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IL  PROCESSO  GALILEO 

Riveduto  sopra  documenti   di   nuova   fonte 
dal  prof,  comra.  SILVESTRO  GHERARDl  (1) 


INTRODUZIONE 


a^ 


§.  1.  Posseggo  copia  di  una  bella  serie  di  documenti  re- 
cònditi, della  maggiore  considerazione,  sulla  processura  e 
la  condanna  della  romana  Inquisizione  contro  Galileo  ....  ; 
argomento  gravissimo  !  che  da  oltre  due  secoli  e  mezzo  ha 
tenuto  e  tiene  tuttavia  in  agitamento  ed  inquetudine  in  fra 
loro  la  scienza  e  la  fede  religiosa,  colle  loro  passioni,  diritti 
e  pretensioni.  Intorno  ai  quali  documenti  m'accingo  ad  in- 
trattenere una  prima  fiata  TAccadfemia,  col  comunicarlene  in- 
tanto la  intera  serie,  non  senza  accompagnarli  di  qualche 
mia  osservazione  o  dichiarazione,  segnatamente  alcuni  piìi 


(1)  Questo  scritto,  col  titolo  «  Comunicazioyi e  di  documenti  sul  pro- 
cesso di  Galileo  »,  venne  letto  aU'  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto 
di  Bologna  nella  sessione  del  20  Maggio  1869  dal  socio  pensionarlo 
pix)f.  Silvestro  Ghepardi  (Vedi  Rendiconto  delle  Sessioni  delVAccad»  per 
Tan.  1868-69,  pag.  100-101).  —  L'ultima  mano  che  l'illustre  autore 
ed  editore  volle  dare,  nell'interesse  della  verità,  al  suo  lavoro  ne  fece 

ritardare  fino  ad  oggi  la  pubblicazione. 

La  Direzione. 
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ra^aardevoli,  non  tanto  in  se,  quanto  per  saperli  io  più 
nuovi,  0  men  venati  a  notizia  fin  qui;  osservazioni  o  di- 
chiarazioni ristrette,  possibilmente,  al  necessario  per  fare  a 
bastanza  scorgere  il  pregio  di  essi,  anche  in  confronto  di 
altri  già  noti,  a  cui  ponno  servire,  spesso,  di  confermazione 
0  verificazione  desiderate,  e  talvolta  di  correzione  o  rettifi- 
cazione inaspettate,  ma  pure  di  conseguenza  :  una  maggiore 
illustrazione,  che  a  mettervisi  di  proposito  crescerebbe  in- 
fallantemente tra  mano  tanto,  da  divenire  una  amplissima 
discussione^  potrà  per  avventura  formare  oggetto  di  altra 
od  altre  comunicazioni  successive  per  parte  di  me  stesso, 
0,  meglio,  di  chiunque,  cui  torni  grado  di  secondare  e  pro- 
muovere co'  proprii  studi  la  presente.  La  quale,  non  per 
quel  che  contiene  di  mio  dettato,  poco  considerabile  forse 
(eccettuate  tutte  le  informazioni  di  fatto  sparse  nello  scritto), 
ma  per  la  ridetta  serie  di  documenti  senza  altro,  io  mi  ar- 
direi dirla  assai  importante. 

§.  2.  Ma  che  cosa  sono  poi  questi  documenti  ?  e  d' onde 
mai  li  ho  io  rinvangati  e  conquistati  ?  Senza  altri  pream- 
boli paleso:  che  essi  sono  le  copie  àe^verbali  e  decisioni  delle 
sedute  della  Congregazione  stessa  del  S.  Uffizio,  o  della 
S.  Inquisizione  di  Roma,  tenute  per  il  processo  di  Galileo,  o 
per  occasione,  e  prima  e  dopo,  di  esso  ;  copie  estratte  fedel- 
mente dai  numerosi  volumi  manoscritti  di  tutti  gli  anzidetti 
verbali  ed  atti  riuniti  della  Inquisizione;  i  quali  volumi,  al 
mio  giungere  in  Roma  ai  primi  del  dicembre  1848^  si  tro- 
vavano, ed  io  li  vidi  e  n*ebbi  tra  le  mani,  nella  libreria  del- 
l'Archivio deir Inquisizione  medesima,  nel  palazzo  suo;  il 
quale,  fino  da  que' giorni,  dovevasi  ben  guardare  di  soldati 
ed  agenti  del  governo,  perchè  non  venisse  a  furor  di  popolo 
invaso  e  saccheggiato;  pericolo  che  crebbe  a  dismisura,  in 
appresso  ;  e  per  questo  ed  altri  motivi^  tutta  la  detta  libre- 
ria (con  altre  biblioteche  monastiche)  venne  trasferita,  in 
aprile  1849,  nella  Chiesa  deirAppoIlinare,  ove  parimenti 
rividi,  ma  un  momento,  di  que' volumi;  un  momento,  perchè 
declinai  subito  ogni  ingerenza,  che  mi  si  voleva  dare,  nella 
custodia  di  tale  libreria,  alla  quale  troppi  dovevano  avere 
libero  l'accesso,  anche  pei  registri  di  dare  e  d'avere,  e  di 
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amministrazione,  compresi  fra  i  libri,  manoscritti  e  stam- 
pati. —  À  questi  cenni  aggiungerò:  che  la  mia  qualità  di 
deputato,  prima,  benché  per  poco,  al  Parlamento  di  Piò  IX, 
indi  alla  Costituente  romana,  e  poscia  i  gradi  di  Sostituto 
al  Ministro,  e  di  Ministro  interino  deiristruzione  pubblica, 
mi  agevolarono  assai  il  soddisfacimento  della  brama,  fer- 
Tonte  in  me,  a  guisa  di  strettissimo  sentitissimo  dovere, 
appena  arrivato  alla  città  eterna,  di  rintracciare  e  ritrovare 
scritture  originali  del  famoso  e  fatale  processo.  —  Fui  in 
ciò  assistito,  ed  aiutato  validissimamente,  da  un  prezioso 
generoso,  dottissimo  amico,  la  cui  modestia  e  certi  suoi  ri- 
guardi, pur  troppo  giusti,  non  mi  permettono,  mio  malgrado, 
di  farne  qui  il  nome;  ma  debbo  e  poss»  ben  professare:  che 
a  lui  va  il  più,  e  quasi  direi  il  tutto  della  presente  comu- 
nicazione, —  Ci  balenò,  per  un  istante,  la  speranza  di  poter 
avere  in  mano  il  fascio  intero  delle  carte  dello  stesso  pro- 
cesso, da  non  molto,  soltanto  negli  ultimi  mesi  del  lungo 
pontificato  di  Gregorio  XVI,  tornato  a  Roma  dalle  Tui- 
leries  (1)  ;  ina  quella  si  risolvette  presto  nel  più  amaro  e 
crudele  disinganno,  anche  per  un  falso,  in  iscritto  (che  si 
conserva),  attestatoci  da  un  nero  impostore^  che  qui  non 
vo*  nominare  (2). 


(1)  V.  Galilée,  les  droits'de  la  science  et  la  méthode  dea  sciencet 
phystques  par  Th.  Henri  Martin,  Paris,  1868,  pag.  395.  -^  €  Ce  manu- 
^crit  (del  processo  di  Galileo),  a  été  apporté  de  Rame  à  Paris  ►  .  .  . 
de  Ì812  à  Ì8i3  .  ...  Le  manuscrtt  fui  redemandé  vainement  à 
XéOUis  XYIIIy  au  nom  du  Pape,  en  i8i4  et  Ì8i5  par  Mgr.  Marini 
....  Redemandé  par  la  cour  de  Rome,  en  i845,  à  Mx  Rossi,  ambas- 
sadeur  de  France,  le  manuscrit  se  retrouva  à  point  nommé,  et  fut 
rendu  en  1846  à  Grégoire  XVI,  à  condition  qu'on  le  puhlieraU  en 
entier.  > 

(2)  Nel  primo  anno  del  mio  felice  esigilo  in  Genova,  eccoti  venir 
sott'  occhio  a  me,  e  a  tutti,  la  prova  :  che  al  Pontefice  Pio  IX,  in 
mezzo  alle  strette  che  precedettero  la  sua  fuga  in  Gaeta,  non  isAiggì 
(avvedutezza  mirabile  !)  di  provvedere  un  sicuro  nascondiglio  al  famoso 

processo V.  Galileo  e  V Inquisizione,  Memorie  storico^critìche  ecc. 

di  Monsignor  Marino  Marini,  Roma  1850,  pag.  43,  e    152-163.»^  .... 
La  verità  di  quanto  sono  per  narrare  è  guarentita  dallo  stesso  prO" 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  e  - 

§.  3.  Delusa  sì  attraente  speranza,  ci  dovemmo  contentare 
di  ricercare,  nella  grande  farragine  di  quella  libreria  (^uon 
saccheggiata  dalla  plebe,  no,  ma  certamente  non  poco  sva- 
ligiata, spogliata  in  furia  dai  .padroni  prima  di  scappare,  o 
forse  anche  da  infidi  custodi,  da  essi  lasciativi),  di  ricercare 
delle  traccio  più  o  meno  aperte,  e  seguite  dal  principio  alla 
fine,  del  desiderato  processo.  —  Pririaieramente,  non  senza 
molta  indagine  e  difficoltà,  imparammo  e  riconoscemmo, 
fuor  dubbio,  che  l'Inquisizione  distribuiva  i  suoi  atti  in  due 
classi,  assegnate  ad  altrettanti  registri  :  —  un  1^  registro 
conteneva  i  verbali,  od  il  sunto  de'  verbali  e  le  decisioni  della 
Congregazione  nelle  sue  sedute:  i  volumi  corrispondenti 
recavano  sul  dosso  l'iscrizione  —  Decreta  —  ;  —  il  2^  con- 
teneva gli  esami  de'  prevenuti  e  dei  testimoni,  tutti  i  docu- 
menti relativi  ai  processi,  e  infine  le  sentenze  •  —  Processus 
—  stava  scritto  sul  dosso  di  questi  altri  volumi.  Ma  i  due 
registri  v'andavano  soccorsi  d'un  3^  registro  a  parte,  tornato 
assai  pregevole  a  noi,  guida,  face  nel  buio  della  confusione 
di  quella  libreria  ;  vo'  dire  il  registro  delle  *-  Ruhricelle  —  ; 
specie  di  repertorii  per  ritrovare  agevolmente  i  nomi  delle 
persone  e  delle  cose  nei  volumi  dei  Decreti  e  dei  Processi, 
privi,  per  lo  piii,  di  proprii  indici.  —  Le  cose  stanno  puntual- 
mente così,  non  altrimenti.  Non  sussiste  l'asserto  che,  so- 
pra l'autorità  d'un  altro  (M.'' Hen.  Gaidoz),  enuncia  senza  più 


cesso,  che  a  mio  belVagio  èbbi  consultato,  da  che  il  clemente  e  assai 
benevolo  Pio  IX,  promotore  esimio,  e  grande  proteggitore  delle  lettere, 
in  partendo  di  Roma  fra  le  lagrime .  de*  buoni  (in  Novembre  1848), 
MB  NE  FECE  DEPOSITARIO  (pag.  43  cit.)  —  .*...«  Sino  dal  memento 
che  passò  esso  (ms.  del  processo  di  Galileo,  finalmente  restituito  a  Roma 
da  Parigi)  nelle  mie  mani,  fino  cioè  dalla  partenza  di  Roma  d^lo 
stesso  Pontefice  (Pio  IX),  mi  accinsi  a  ritrarre  tutto  che  cospirasse 
(sic)  A  METTERE  NEL  SUO  VERO  LUME  LA  VERiTÀt  (avrebbe  adoperato 
molto  meglio  ad  allestirlo  per  la  stampa  tutto  intero,  giusta  Vobbligo 
accettato  per  la  restituzione  (V.  nota  (1)  preced.)  ;  obbligo  che  Monsi- 
gnore passa  pienamente  sotto  silenzio  in  questo  luogo  della  sua  nar- 
razione, come  in  tutto  il  resto  deiropuscolo)  .  .  .  Pertanto  sino  dalla 
metà  deWanno  1849  ebbi  condotto  a  cotnpimento  il  lavoro,  che  su  di 
esso  {ms.  del  processo)  mi  era  proposto,  ecc.  (pag.  152-53  cit.). 
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M/  Martin  nella  sua  elaboratissima  recentissima  Opera  suc- 
citata (Oalilée,  les  droits  de  la  science,  ec.  pag.  396,  N*.  IV)  : 
cioè,  che  r  Inquisizione  romana  tenesse,  nel  suo  archivio, 
separate  in  due  distinte  serie  di  registri  le  proòedure  (les 
pièces  de  procedure),  e  le  sentenze  ed  abjure  {les  sentences 
et  abjurations)  ;  —  invece  queste  seguivano  costantemente 
a  quelle  nei  volumi  di  un  solo  e  medesimo  registro^  cioè  il 
registro  dei  Processus,  come  s' è  detto.  Sottraete  ad  un  pro- 
cesso la  finale  sentenza,  ed  anche  Tabjura,  se  e*  è;  ne  re- 
sterà quella  parte  principale,  che,  da  chi  non  sappia  della 
sottrazione,  si  prenderà,  giustamente,  per  una  compiuta  o 
intera  procedura;  la  quale,  aggiungo,  potrà  assomigliare 
molto,  in  tanti  casi,  a  ciò  che,  sullo  stesso  processo,  trovasi 
scritto,  ma  più  in  sunto,  neil'  altro  registro,  quello  dei  Me- 
creta  (i). 


(1)  Sono  venuto  a  questi  particolari  per  porgere  un  primo  lume  a 
schiarimento  di  parecchi  punti  oscuri  dell'Opera  di  Mj  Martin,  ma 
desunti  da  altri  autori  recenti,  Madden,  Gibbings,  Gaidoz  (V.  op.  cit. 
pag.  395,  396-97,  412  e  413).  Costoro  sonosi  più  o  meno  occupati  di  un 
grave  negozio  I  ;  del  negozio  di  77  volumi  in  4,  sottratti,  si  assicura, 
e  pare  assolutamente,  dagli  archivj  della  Inquisizione  di  Roma  nel  1848 
o  1849,  e  tiniti  nella  biblioteca  d'  un  Collegio  protestante  —  Trinity 
College  —  (che  castigo  per  V  Inquisizione  e  per  Roma  clericale  !)  di 
Dublino;  ma,  più  che  del  detto  negozio  in  se,  sonosi  occupati,  soprat- 
tutto i  primi  due,  di  spogli  trascritti  dai  77  volumi..  Di  questa  colos- 
sale sottrazione  io  non  aveva  né  pure  un  sentore,  avanti  deirottobre 
p.  p.,  che  m'acquistai  l'opera  di  M.'  Martin  ;  le  opere  od  articoli  dei 
prenominati  tre  non  conosco  nò  pure  ora,  salvo  che  ne*  brevi  estratti 
riportati  in  quella.  —  Rimettendo  ad  intrattenermi,  per  avventura,  di 
più  suir  argomento,  come  l'avrò  meglio  conosciuto,  posso  intanto  dire 
ed  asseverare,  con  ogni  maggiore  certezza:  che  i  volumi  dei  Decreta^  dai 
quali  vennero  copiati  i  documenti  che  presento  oggi  all'  Accademia,  si 
ritrovavano  in  Roma  anche  dopo  V ingresso  dei  francesi:  io  stesso  ve  li 
rividi  allora  ...  !  ;  che  li  volli  riconsultare,  non  senza  mio  grande 
personale  pericolo,  che  nel  pensier  rinnova  la  paura,  sopravvenuta, 
non  sine  quare,  a  mezzo  soltanto  il  fatto  mio  ;  la  secreta,  cioè,  teme- 
raria consultazione,,  suscitata  dalla^  smaniosa  passione  di  riscontrare 
anche  una  volta  le  mie  copie  cogli,  originali.  —  Bisogna  pensare  alle 
occupazioni  continue,  e  gravi,  e  non  iscompa^nate  certo  di  aflìanni, 
che,  fino  all'ingresso  dei  francesi,  ci  avevano  tolta  la  possibilità  d'ogni 
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Nei  volumi  dei  Decreta  ayéndo  noi  troyato  molto  men  di 
lacune,  di  sottrazioni,  ec,  che  non  nei  volumi  dei  Processus, 
su  quelli  concentrammo  le  nostre  ricerche,  colle  preziose 
HubriceUé  alla  mano  ;  nei  pochi  volumi  di  queste  innocen- 
tino non  ci  parvero  fatte  falcidie  ;  é  rivolgemmo  dette  ricer- 
che, s'intende  da  sé,  ai  tempi,  agli  anni,  notorii,  del  pro- 
cesso di  Galileo,  fermandoci  soltanto  ^ulle  traccio  di  quello  ; 
benché  tentati  continuamente  a  soffermarci  sulle,  traccio,  che 
ne  occorrevano^  di  altri  processi,  da  taluno,  per  avventura, 
giudicati  più  ragguardevoli,  o  non  men  degni  da  disvelare 
del  nostro. 

§.  4.  Prima  di  passare  alla  lettura  dei  documenti,  e  delle 
mie  note,  brevi  quanto  m*è  stato  possibile,  come  ho  avver- 
tito» sento  di  dover  prevenire  una  terza  domanda,  e  darvi 
soddisfazione..  Com'è  che  avete  tenuto  presso  voi  .si  pre- 
gievoli  scritture  una  ventina  d*anni,  oramai,  senza  darvi 
pubblicità  di  sorta?  Potrei  addurre  ragioni  e  scuse  parec- 
chie: per  esempio,  i  primi  dieci  acni,  a  buon  conto,  non  mi 
vanno  noverati;  giacché  la  condizione  di  esule,  pendetti  anni, 
dallo  Stato  romano,  mi  ha  sempre  inspirato  un  ritegno,  in- 
vincibile, a  far  qualunque  cosa  imputabile  o  sospettevole  di 
vendetta,  astio  o  rancore  contro  gente  (scribi  e  farisei!)  che 
in  cuor  mio  si  meritava  solo  un  profondo  disprezzo;  e  negli 


altra  cura  :  ci  voleva  un  Galileo  per  istrapparcene  una  !  ^-^  Quello  che 
ho  accennato  precedentemente  farebbe  credere  che  i  suddetti  77  volumi 
appartenessero  piuttosto,  od  in  maggior  numero,  alla  serie  dei  Pro- 
cessus,  che  non  a  quella  dei  Decreta  ;  di  che  s'avrebbe  un  buon  indizio 
anche  dalla  presunzione  manifestata  dal  Madden  (Martin  ecc.  pag.  39S), 
che  gli  scritti  eziandio  del  processo  ii  CrdUleo  si  racchiudessero  negli 
stessi  volumi  (benché  la  presunzione  non  paia  reggere)  ;  ed  un  altro 
indizio  si  ricaverebbe  pure  dalFaver  potuto  M.'  Gaidoz  figurarsi  e  dar 
ad  intendere  l'esistenza  di  quelle  tali  due  serie  di  separati  registri,  che 
di  sopra  abbiamo  risolutamente  negata  :  basta  supporre  che  i  Pro- 
cessus,  ne*  ripetuti  77  volumi,  siano  arrivati  alla  Biblioteca  del  Tri- 
nity  College  incompleti,  scemati,  almeno,  delle  allure  e  sentenze  ;  sup- 
posizione cosi  verisimile,  che  non  occorre  dirne  altro.  —  V.  Aggiunta  I 
alla  fine  di  questa  prima  parte,  o  Introduzione,  della  Comunicazione. 
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altri  dieci  anni,  si  peusi  bene  che  le  produzioui  di  continao 
uscite  sopra  il  tema  di  Galileo  e  della  scienza  alle  prese  col 
S.  Uffizio  e  colla  ignoranza,  cabala  e  fandonia,  produzioni 
arrivate  circa  a  quaranta!,  quasi  tutte  considerevoli^  mi 
hanno  tenuto  continuamente  impegnato  ad  esaminarne  i  giu- 
dizi, le  asserzioni,  e  di  talune  pure  i  documenti  col  ri- 
scontro dei  documenti  miei,  anche  per  riconoscer  meglio 
questi,  le  imperfezioni  d'alcuni,  e  le  numerose  lacune,  che 
già  sapeva  sparsevi,  col  desiderio,  e  la  speranza  5^mpr^  viva, 
perchè  fondata,  di  potervi  sopperire  avanti  di  metterli  fuori. 
Però  co*miei  documenti  sarei  stato  in  grado,  Ano  dal  1850, 
di  rimproverare  pubblicamente  Monsignor  Marini  d'essersi 
prestato  a  mancare,  e  moltissimo,  alla  promessa  di  pubbli- 
care  pbr  intePvO  il  processo  di  Galileo,  posta  da  Luigi  Fi- 
lippo ed  acconsentita  da  Gregorio  XVI  come  condizione  sine 
qua  non  della  restituzione  del  processo  medesimo  (V.  Martin  ec. 
pag.  395,  e  note  (1),  (2)  del  nostro  §.  2.);  ma,  oltreché 
per  il  motivo  sopraddetto^  me  ne  astenni  eziandio  perchè 
previdi  subito  che  tutti  i  lettori,  di  buona  fede  e  di  etite'- 
rio,  del  suo  insolente,  goffo  libello  (1)  contro  Galileo,  si  sa- 
rebbero accorti,  senz'altri  documenti  che  i  più  notorj,  della 
palese  mala  fede  di  lui;  la  quale  direi  insigne,  se  non  ap- 
parisse anche  sciocca.  —  E  cosi  due  anni  fa,  cogli  stessi  miei 
documenti,  avrei  ben  potuto  comprovare  a  M/  L'Épinois  (2) 
di  non  aver  mica  egli  soddisfatta,  appieno,  la  sua  spon-' 
tanea  promessa  di  pubblicare  «  intégralement  les  pièces  de 
la  procedure....  ces  docunients  presque  totts  inédils  »  (Op.  cit. 
pag.  9,  verso  la  fine),  a  riparazione,  da  lui  stesso  ricono- 
sciuta necessaria,  e  suggerita  a  Roma,  e  permessagli,  della 
verità;  e  ancora,  aggiungo  io,  del  mancamento,  indegno,  alla 
sopraddetta  promessa^  non  spontanea,  ma  data  per  patto. 
Qui  potrei  dire  che  io  mi  disponeva  a  scrivere  qualche  cosa 
in  biasimo,  ma  pivi  ancora  in  lode  del  nominato  autore,  che, 


(1)  V.  Aggiunta  II  alla  fine  ecc.. 

(2)  Galilée^  son  procès,  sa  condamnation,  d'aprèi  des  documents 
inédits,  Paris  1867,  par  M.'  Henri  De  L'Kpinois. 
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cogli  stessi  miei  documenti  in  mano,  lo  potea  e  dovea  ben 
lodare  (1).  Ma  sopravvenne  tosto  la  commendata  Opera  di 
M."^  Martin^  che  facendo  egregiamente  anche  questa  parte 
verso  M/  De  L'Épinois  (V.  pag.  395-96),  con  giovarsi  del 
confronto  fra  i  documenti  prodotti  da  questo,  e  da  Mon- 
signor Marini,  toglieva  a  me  il  motivo  di  aflFrettarmi  a  fare 
legnai  parte,  con  valermi  dello  stesso  confronto  accresciuto 
del  rinforzo  dei  documenti  miei.  —  M/  Martin  si  appro- 
fitta ancora  del  detto  confronto  per  correggere  e  ripren- 
dere apertamente  (V.  pag.  395-96,  407,  ecc.),  benché  con 
una  moderazione  una  mitezza,  a  mio  sentire,  assai  imme- 
ritate, quel  caro  Monsignore,  che  Iddio  abbia  in  gloria  !  Ad 
,  ogni  modo  egli,  M/  Th.  Henri  Martin,  poteva  adempiere, 
coU'aiuto  dell'opuscolo  di  M.*"  De  L'Épinois,  ed  ha  adem- 
piuto questo  officio,  come  altri  consimili,  di  riparazione  in- 
verso Galileo,  molto  meglio  che  non  avrebbero  potuto,  senza 


(1)  Autore  clericale,  si,  ma  dei  buoni;  migliore  molto,  e  più  compa- 
tibile assai,  per  le  sue  cavallette,  di  tanti  colleghi  di  patente  mala 
fede,  ma  segnatamente  di  certi  teologhi  laici  che,  per  darsi  meglio 
r  ariaccia  di  zoili  contro  un  Galileo,  e  la  sua  scienza,  di  cui  non  sanno 
toccare  che  a  spropositi  e  bestemmie,  hanno  voluto  introdursi,  a  testa 
alta  e  in  abito  morato,  anche  in  sacrestia,  e  sedervi  a  scranna,  e  sen- 
tenziare perfino  rirapudentissima  enormità  :  «  che  il  grand'  uomo  in 
questo  processo  si  'è  disonorato  !  I  >  Poffariddio  !  costoro,  altro  che 
non  compatibili,  vanno  di  santa  ragione  ripresi  assai,  rampognati  le 
cento,  le  mille  volte  di  più  che  non  gli  stessi  Urbano  Vili  e  l'Inquisi- 
zione ;  verso  la  quale,  e  il  quale,  una  volta  che  io  abbia  a  trattare 
appieno  la  materia,  saprò  esser  giusto  ;  non  trascurerò,  farò  anzi  con 
ogni  maggiore  mio  studio  d'imparzialità  risaltare  i  motivi  tutti  di 
scusa,  d'indulgenza,  ed  anche  di  relativa,  se  non  assoluta,  e  pur  po- 
tente ragione,  in  loro  difensione  ....  ;  ma,  per  Dio,  verso  quegli 
sfacciati  impostori  non  V  è,  non  vi  sarà  mai  escusazione,  non  riguardi 
che  valer  possano  a  lor  perdonare  il  marchio  dell'  ignominia,  per  lesa 
maestà  di  scienza,  e  di  religione  insieme.  —  Vo'  chiifder  la  nota  un 
po' vivetta  con  una  placida  e  santa  sentenza,  che  incontrate  negli  inizi! 
del  processo  di  Galileo,  e  che  coloro  hanno  temerariamente  malvagia- 
mente calpestata  :  «  quelli  che  cercano  di  mettere  la  discordia  fra  la 
scienza  §  la  religione  s'appalesano  poco  amici  delVuna  e  dell'altra.  » 
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lo  stesso  aiuto,  tanti  scrittori  precedenti,  Trouessart  (1), 
Parchappe  (2),  lodevolissimi  però  ambidue  in  questa  ri- 
parazione, ecc.,  Biot  (3);  il  quale,  nell'ultimo  declivo  dell'età, 
Vólieriano  'pentito,  dicono,  (ed  io  lo  loderei  del  pentimento) 
ha  ceduto  senza  dubbio  ad  insinuazioni  ed  asserzioni  ma- 
ligne di  avversi,  per  professione  od  istituto  o  per  consorte- 
ria partigiana,  al  nostro  Galileo,  smentendo  in  alcuni  parti- 
colari, ma  di  rilievo,  a  prò  di  coloro  (4),  i  dettati  di  quella 
libera  logica  e  severa  imparzialità  della  sapienza,  ond'aveva 
altra  volta  (42  anni  prima,  nel  1816,  nella  Biografia  univer^ 
sale)  luminosamente,  eloquentemente  circondato  il  vero  pac- 
are della  naturale  filosofia  sperimentale  e  matematica. 

§.  5.  Di  sopra  ho  alluso,  per  incidenza,  al  mio  desiderio, 
e  alla  mia  5^mj}r^  viva  speranza  di  poter  sopperire  alle 
imperfezioni,  ma  piii  alle  numerose  lacune  de'miei  documenti 
avanti  di  metterli  fuori.  Questa  speranza,  la  principale 
cagione  del  mio  lungo  indugio  a  decidermivi,  il  quale  mi  si 
potrebbe  forse  biasimare,  con  sole  l'altre  cagioni  prece- 
dentemente addotte,  è  stata  alla  per  fine  appagata,  da  poche 
settimane  a  questa  |)arte.  —  Dieci  erano  i  documenti,  che 
io  teìieva  in  mano,  fino  dalla  mia  dimora  di  13  mesi  in 
Roma  nel  1848-49.  Però  io  sapeva  che  di  piii  .di  trenta  con- 
simili n'andava  ricca  una  copia  fatta  anni  avanti,  nello 
stesso  S.  Uffizio,  e  ritrovatavi,  fortunatamente,  dopo  tratta 
la  copia  dei  dieci  dai  volumi  dei  Decreta  originali  su  men- 


(1)  Qalilée,  sa  mission  scientifique,  sa  vie,  et  son  procès,  ecc.  par 
J.  Trouessart:  Poitiers.  18C5. 

(2)  Galilée,  sa  vie,  ses  decouvertes^  et  ses  travaux:  par  le  D.^  Max. 
Parchappe:  Paris.  1866. 

(3)  Entretien  avec  le  P.  Olivieri  a  Rome  sur  la  condamnation  de 
Galilée  :  Journal  des  Savanis,  mars  i853  ;  —  La  verité  sur  le  procès 
de  Galilée:  Id.  Juillet  à  Octobre  id.  . 

(4)  V.  /.  Trouessart  Galilée  ecc.,  pag.  4  e  5,  Sd,  3i,  39-40,93, 110-11,112, 
e  115  sulla  fine;  —  Max.  Parchappe^  Galilée  ecc.  pag.  174,  176,  177-78, 
190,  236,  245,  251,251-52,  260;  —  Hen.  Martin,  Galilée  ecc.  pag.  410, 
num.  XLIX  e  L  della  Notice  biographique. 
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tovali;  e  non  aveva  dimenticato  che,  riscontrati  i  dieci  coi 
correspettivi  di  quella  avventurosa  copia,  erasi  chiarita  fra 
gli  uni  e  gli  altri  la  perfetta  corrispondenza  e  quasi  iden- 
tità, eccettuate  poche  varianti,  qimsi  tutte  di  lieve  conto;  e 
quantunque  avessi  ben  presente  che,  i  più  importanti,  e  ve- 
ramente capitali,  fra  i  documenti,  erano  comuni  alla  serie 
dei  dieci,  e  alla  più  vistosa  dei  trenta  e  più,  tanto  agognavo 
sempre,  come  ciascuno  avrebbe  fatto  ne*miei  panni,  a  po- 
termi conquistare  questa.  Vi  sono  arrivato.  E  non  mi  pento 
d*aver  aspettato  il  felice  ben  che  tardo  successo,  per  mettere 
in  luce  i  documenti  al  possibile  compiti  ;  non  mi  cale,  no, 
d*ayer  rinunziato  alla  gloriuzza,  che  m*avrei  potuto  buscare, 
diciotto  in  diciannove  anni  fa,  rimbeccando  a  dovere  il  Ma- 
rini del  suo  parto,  allora  in  fasce,  e  la  sua  balia,  la  Civiltà 
Cattolica,  che  subito  se  lo  recava  in  collo  e  teneva  alto, 
strombazzandone  mirabilia  urbi  et  orbi  (1).  Dell'indugio  mio 
la  verità,  la  rivendicazione  della  verità,  ne  avrà  perduto? 
Alla  fine  dei  conti,  no.  Scritture,  atti,  di  tal  sorta,  arrivano 
sempre  a  tempo.  Ed  ho  già  accennato  di  sopra,  e  ognuno, 
anco  dalla  semplice  lettura  de'  medesimi,  ravviserà  la  bella 
e  buona  parte  che  avranno  a  far  riconoscere  e  stabilire  la 
verità,  possibilmente  Tintera  verità,  nel  famoso  processo. 
Contribuiranno  pur  essi  a  scacciare  le  tenebre  di  cui  sareb- 
besi  voluto  e  si  vorrebbe  ancora  nasconderla  in  non  pochi 
punti  saglienti,  vergognosi  per  que*medesimi  che  sonosi 
dato  il  vanto  d'averla  disvelata,  o  lasciata  disvelare  tutta 
quanta.  — 

Non-wa  in  vero  credibile  che  per  niente,  30  anni  conti- 
nui, duranti  4  Pontificati,  e  3  Regni  cristianissimi,  aveste 
messo  sossopra  terra  e  cielo  per  riconquistarvi  le  ansiate 
fatali  carte,  riuscendovi  alla  per  fine,  ma  con  un  altro  in- 


(X)  La  Civiltà  Cattolica,  pubblicazione  periodica  per  tutta  V Italia^ 
il  i.*"  e  5.*»  sabato  del  mese,  ecc.  :  Anno  1.%  Voi.  3.«,3.**  sabato  di  No- 
vembre ISS'),  pag.  166,  e  IV  della  Rivista  della  stampa  italiana,  arti- 
colo intitolato  Galileo  e  l'Inquisizione  ecc.  di  Monsignor  Marino  Ma' 
rini,  Prefetto  degli  Archivi  segreti  della  S,  Sede  ecc.,  Roma  i8$0. 
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ganno  da  pari  vostri  al  povero  Conte  Rossi,  unico  efficace 
mediatore,  fra' tanti,  di  questa  restituzione!  (V.  Martin  ecc. 
pag.  395;  e  nostro  §.  2.  note  (1)  e  (2)  ;  ed  aggiunta  III  al  pre- 
sente §.  5;  e  ancora  la  Dichiarazione  finale).  Restituzione  scia- 
gurata! a  poco  dire;  che  però  io  credo  che  alla  fine  dei  conti 
avrà  recato  più  danno  che  non  vantaggio  a  voi,  alla  vostra 
setta;  non  mai  alla  vera  religione,  la  quale  qui  non  c'en- 
tra, se  non  che  pel  misuso  che  voi  ne  faceste  sempre,  e 
ne  fate. 

Sulla  anzidetta  avventurosa  copia  io  posso  palesare  una 
cosa  di  riguardo,  ma  nulla  di  piti;  non  ove  sia  rimasta  se- 
polta per  20  anni;  non  d*onde  e  da  chi  n'abbia  io  ricevuta 
la  recentissima  comunicazione,  ecc.:  debbo  tacere,  anche 
neirinteresse  di  ulteriori  possibili  acquisti.  —  La  copia,  cer- 
tamente vergata  nello  stesso  S.  Uffizio,  in  cui  fu  per  buona, 
affatto  inaspettata,  fortuna  trovata,  recava  unito  con  se  un 
articolo  od  estratto  di  lettera  del  sig.  Duca  di  Blacas  (1), 
scritta  da  Praga  il  20  gennaio  1835;  nel  quale  articolo,  il 
Duca  assicurava  di  aver  fatto  cercare,  ma  indarno,  il 
processo  di  Galileo,  rimasto  alle  Tuileries  nel  1815;  ancora 
soggiungnea,  che  quello  non  era  il  momento  opportuno 
di  occuparsi  a  ricuperarlo  (!).  Sorge  da  sé  la  supposi- 
zione che  una  copia  consimile,  trascritta  in  buona  forma 
sopra  la  suddetta,  fosse  stata  spedita,  prima  del  20  gen- 
naio 1835,  al  Duca  di  Blacas,  onde  se  ne  giovasse  a  far 
rintracciare,  riscontrare  e  mettere  insieme  tutte  le  varie 
parti  e  carte  che  compor  dovevano  il  fascio  del  processo, 
(che  era^  o  si  dava  come  smarrito),  affinchè  potesse  repu- 
tarsi completo  (2). 

§.  6.  Ma  passiamo  finalmente  ai  documenti;  che  sono  32 
di  numero,  (veramente  31,  poiché  1  è  in  bianco,  ma  si  può 
di  leggieri  supplire,  come  si  vedrà).  —  S'estendono  dal  17 


(1)  Blacas  (Pierre-Louis-Jean-Casimir  Due  de)  célèbre  homme  d'état 
né  en  1770  à  Aulps,  mort  à  Gorit?  en  1839  (fu  sepolto,  giusta  le  sue 
brame,  nella  stessa  tomba  di  Carlo  X):  dalla  Biografia  universale,  ecc. 

(2)  V.  Aggiunta  III  alla  fine  ecc.. 
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maggio  1611  al  16  giugno   1734,   cioè   per  uà  secolo  e  uà 
quarto  circa.  —  29,  dal  predetto  del  1611  primo  o  più  antico, 
fino  ad  uno  del  28  aprile  1639,  si  riferiscono   a  Galileo  in 
vita,  dal  suo  47^  anno  (nacque   il    18  febbraio -1564)  al  75^ 
vuol  dire  per  anni  28;  —  2,  del   gennaio   e   febbraio   1642, 
ripescano  sulla  morte,  sui  funerali,  e  sulla  tomba  di  lui;  — 
e  in  fine  1,  il  su  accennato  del  16  giugno   1734,  l'ultimo  o 
meno  antico,  è  posteriore  poco  men  d'un  secolo  a  detta  morte 
(accaduta  il  di  8  gennaio  1642):  eppure  vi  si  va  a  rinvangare 
ancora  la  grande  pecca  di  lui  vivente,   a  proposito  del  suo 
tardo  mausoleo  nella  chiesa  di  S.  Croce  (che  persecuzione!  !..). 
Non  tornerà  inutile,  nello  scorrere  i  documenti  d'avere  in 
mente  le  varie  andate  del  Galileo  a  Roma;  che  sono  6:... 
l."  —  del  1587  (V.  Lettere  inedite  di  alcuni  illustri  accademici 
della  Crusca,  Firenze,   Piatti    1837,   Lettera  III,  pa- 
gine 4-5;  e  Collezione  Alberiana  T.  VI,  pag.«  XIII,  e 
1  in  nota  (2),  e  Supplemento  pag.  XXIV),  per  diletto  e 
studio,  2  anni  prima  di  montare  la  cattedra  in  Pisa, 
e  5  prima  di  passare  a  quella  di  Padova; 
2.*  —  del  1611,  per  difendere  e  mostrare  le  sue  scoperte  in  cielo 
col  cannocchiale;  abbandonata  da  poco  la  sua  cattedra 
e   dimora  in   Padova  (rimastovi  in   sino  a  tutto  il 
luglio  1610); 
3.*  —  del   1616,  per  1'  ammoninàento   del    Card.    Bellarmino 
(giunse  in  Roma  il  dì  8  gennaio,  e  ricevette  2  mesi 
dopo,  circa,  l'ammonimento); 
4.*  — del  1624,  nel  2.°  anno  dall'assunzione  al  Pontificato  del 

Card.  Barberini,  Urbano  Vili,  per  ossequiarlo; 
5.*  —  del  1630,  per  sottoporre  il  Dialogo  sui  due  sistemi  mas- 
simi ecc.  alla  censura  ecclesiastica  suprema,  ed  otte- 
nerne la  licenza  della  pubblicazione  in  istampa; 
6.*  —  del  1633,   per  intimazione   e  costrizione   della   S.  In- 
quisizione. 
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/.  Aggiunta  al  l  3  nota  (1)  in  fine. 

Dopo  la  lettura  del  mio  scritto  ho  potuto  procurarmi  Tim- 
portante  artìcolo  di  M/  Henri  Gaidoz:  De  quelques  Registres 
de  Vlnquisition  soustraits  aux  archives  romains:  V.  Revue 
de  Vlnstruction  pubìique,  de  la  littérature  et  des  sciences 
en  France  et  dans  les  pays  etrangers  ecc.  N.  7,  8;  16  e  23 
Mai  1867;  pag.  102  a  104,  e  114  a  117;  —  Paris,  à  la  Li- 
brairie  Centrale  des  arts  et  manufactures,  Auguste  Lemoine, 
19.  Quai  Malaquais\  e  sono  molto  contenitori  poterne  ripor- 
tare qui,  nella  sua  propria  lingua,  parola  per  parola,  l'intero 
esordio  (pag.  102-103),  che  espone  in  breve  la  storia  di  una 
depredazione,  degna  della  maggiore  pubblicità  massimamente 
in  Italia;  consigliò  poi  tutti  a  procacciarsi  l'articolo  originale, 
per  scorrerlo  dal  principio  alla  fine,  e  consfderarne  non  po- 
chi punti  curiosi  e  gravi;  che  v'è  da  imparare,  da  trarne 
svariati  argomenti  di  studio,  indipendentemente  dai  processi 
della  Inquisizione,  non  che  dallo  speciale  di  Galileo,  di  cui 
ci  occupiamo  noi. 

Così  principia  l'articolo  di  M.^  Gaidoz,  e  prosegue  fino 
alla  classificazione  e  sommaria  descrizione  dei  documenti. 

^  Db  quelques  registres  db  l'inquisition  soustraits 
aux  archivbs  romaines. 

«  Un  des  plus  grands  obstacles  que  présente  Tétude  des  faits 
et  gestes  de  Tlnquisition  est  la  rareté  des  documents.  Les 
archives  de  la  Rome  moderne  sont  inaccessibles  comme  les 
livres  sybillins  de  l'ancienne.  Il  existe  pourtant  deux  villes 
d'Europe  oii  l'on  peut  consulter  des  registres  de  llnquisition, 
ce  sont  Lisbonne  et  Dublin.  À  Lisbonne  on  conserve  les 
registres  et  dossiers  de  Tinquisition  ^ortugaise,  que  Ton  peut 
dépouiller  quand  un  ministèro  liberal  est  aux  affaires.  À 
Dublin,  dans  la  bibliothèque  de  l'université  protestante  de 
cotte  ville  (plus  connue  sous  le  nom  de  Triniti/-- College)  se 
trouvent  un  grand  nombre  de  registres  de  Tinquisition  ro- 
maine.  Leur  existence  en  cet  endroit  est  peu  connue  en 
Europe;  j'en  veux  dire  quelques  mots  de  visu. 
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Ces  docaments  se  composent  de  60  gres  volames  iQ-4, 
reliés;  dos  cahiers  et  des  feailles  détachées  répresentent  la 
valenr  de  dix  oa  douze  antres  volames.  Ces  relinres  sont 
modernes  et  méme  récentes.  Oq  peot  afflrmer  que  ces  vola- 
mes n*ont  pas  été  reliés  à  Rome;  car  on  s*apercoit  aisément 
que  la  personne  qui  a  prèside  à  ce  soin  s'eatendait  pea  à 
ces  vieux  registres.  Parfois  on  a  réuni  sous  an  mème  dos 
de  maroqnin  des  documents  de  différeots  siècles;  parfois  on 
a  interverti  Tordre  des  pièces  dans  le  dossier  ;  et  il  faut  un 
certain  temps  pour  se  reconnaitre  au  milieu  de  ce  désordre. 

Comment  ces  papiers  qui  devraient  se  trouver  à  Rome  se 
trouvent^ils  à  Dublin? 

L'origine  qu'on  donne  à  leur  transfert  (je  veux  employer 
un  euphémisme)  est  telle  que  pour  un  Francais  la  répéter 
est  grave  et  péaible  à  dire:  aussi  m*effacé-je  ici  pour  tra- 
duire  ce  qui  s'imprime  en  Angleterre  à  ce  sujet,  et  j'em- 
prunte  cequ'on  va  lire  à  un  ouvrage  intitulé:  Galcleg  and 
THE  Inquisition,  in-12,  publié  en  1863  ou  1864,  par  M.  R. 
R.  Madden,  écrivain  catholique  des  plus  honorables. 

«  Il  y  a  quelques  années,  le  due  de  Manchester  apprit 
que  des  papiers  de  grande  valeur  qui  avaient  fait  partie  des 
archives  de  Tlnquisition,  avaient  été  enlevés  du  palais  de 
ce  tribunal  à  Rome,  quand  les  Francais  prirent  possession 
de  oette  capitale  en  1849,  et  qu'ils  se  trouvaient  actuelle- 
ment  entro  les  mains  d'une  personne  disposée  à  s'en  défaire. 
Le  due  de  Manchester  les  acheta  à  Paris  de  cette  personne,  et 
quelque  temps  après.  un  ministre  protestant  Irlandais,  Rév.  R. 
Gibbings  les  acheta  du  due  pour  la  somme  de  500  livres  sterling 
(12,500  francs).  Ces  documents  furent  apportés  en  Irlande 
et  montrés  par  le  nouveau  possesseur  à  un  ami,  membro  de 
Tuniversité  de  Dublin  qui,  en  devinant  Timportance  et  vou- 
lant  en  assurer  la  possession  à  la  bibliothèque  de  Trinity- 
College,  obtint  du  Rev.  R.  Gibbings  qu'il  fixàt  un  prix  à  ces 
papiers. 

Le  prix  fut  fixé  à  500  livres  sterling.  Gomme  les  autorités 
de  Trinity^  College  reculaient  devant  cette  dépense,  un  fellow 
du  College,  feu  D.^  Wall,  acheta  les  papiers  et  en  flt  don  à 
la  bibliothèque  de  cette  université.  Ces  registres  volés  qui 
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formaient  uae  partie  importante  des  archive$  de  riaquisition 
romaìae  appartiennent  maintenant  à  la  grande  Institution 
protestante  de  Trìnity^College.  Celta  élrànge  destinée  n'est 
pas  Ignorée  de  Rome.  D.^  Todd,  Senior  fellow  de  Trinily- 
College  ei  conservateur  de  sa  bibliothèque,  éminent  afchéo- 
logue  irlandais,  ayant  récemment  à  s'adresser  au  cardinal 
Antonelli  pour  .pouvoir  continuer  ses  recherches  d'érudition 
irlandaise  dans  les  bibliothèques  du  Vatioan  et  de  Saint- 
Isidore  (ce  qui  lui  fat  libéralement  accordò),  informa  le  car- 
dinal de  Tachat  que  Trinily- College  avait  fait  d'une  partie 
volée  des  archi ves  de  Tlnquisition  romaine.  Le  cardinal 
mpntra  quelque  surprise  à  cette  découverte,  mais  remarqua 
qu'on*  savait  à  Rome  qu'une  grande  partie  des  arcbives  do 
rinquisition  avait  été  volée  à  Tépoque  en  question  (1849).  (1). 
Il  existe  preuve  imprimée,  que  ces  papiers  ont  été  en  la 
possession  de  M.  Gibbings  en  1852.  La  méme  personne  a 
imprimé  Tassertion  «  que  ces  papiers  ont  eie  apportés  d'Italie 
par  un  cffxier  francais.  »  Mais  il  ne  dit  pas  comment  cet 
offlcier  francais  se  les  procura.  Ou  bien  cet  offlcier  les  acheta 
d'un  Italien  après  la  prise  de  Rome  par  les  Francais;  soit 
que  des  Italieus  les  eussent  dérobés  des  archives,  soit  qu'ils 
aient  contribué  à  les  enlever  de  Rome,  après  la  capitulation; 


(1)  Beata  ed  ingenua  questa  acquiescenza  del  Cardinal  padrone! . . , 
(padrone  di  Pio  IX  in  tutto  il  suo  fortunoso  pontificato)  :  avrebbe  nio 
l'Enainentissimo  da  Sennino  con  tanta  rassegnazione,  scaltrita,  troncato 
così  tosto  rimportuno  discorso,  se  a  capo  ed  alla  coda  deir  enorme 
ladrocinio  non  si  fosse  scoperto  Tesercito  liberatore  francese,  in  un  suo 
ufiSziale,  con  chi  sa  quanti  mai  soldati  e  manutengoli  lì  a  Roma,  e  a 
Civitavecchia,  e  poi  in  Francia  ?  !  Da  questo  esempio,  a  cui,  a  suo 
tempo,  si  potrà  aggiungere  la  documentata  narrazione  di  tanti  altri 
della  stessa  risma,  .se  non  della  stessa  entità,  veggasi  un  pò*  se  ai  re- 
pubblicani di  Roma  debbansi  imputare  le  sottrazioni  congeneri  alla 
rivelata  qui  !  Eppure  quelli,  e  quelli  soli,  anche  in  alcuni  uomini  di- 
stinti, ne  furono  e  ne  sorfo  tuttora,  senza  scrupolo,  imputati  ad  ogni 
discoprimento  o  discorso  di  cotali  sottrazioni  ;  e  gì*  imputatori  lìicili, 
spensierati  calunniatori,  li  trovi  di  frequente  tra  coloro  che  gridarono 
contro  la  repubblica  di  Roma  del  49,  quasi  che,  negli  estrerai  a  cui 
3i "fu  tratti  in  Roma  stessa  del  48-49,  fosse  rimasto  altro  a  fare. 
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mais  cela  eùt  été  fort  difficile,  si  Fon  considère  la  masse 
des  archives  volées  (77  gros  volumes  in-4)  dans  une  ville 
en  état  de  siége  et  occupée  par  une  armée  francaise,  comme 
e'  etait  le  cas  à  Rome.  Ou  bieu  ce  qui  parait,  je  regrette  de 
le  dire,  le  plus  probable,  les-soldats  de  l'armée  d'occupation 
s'en  emparèrent  quand  ils  prirent  possession  de  la  ville,  et 
Tofflcier  en  question  les  acheta  de  ses  camarades  qui  avaient 
pillé  le  palais  de  Tlnquisition  (1),  ou  bien  encore  il  avait 
pris  part  au  pillage  et  avait  un  droit  de  voleur  en  chef  (^) 
sur  la  totalité  ou  la  pluralité  des  dépouilles.  Quoi  qu'il  en 
soit,  le  palais  de  llnquisition  fut  pillé,  nous  retrouvons  les 
archives  volées  entro  les  mains  d'un  oflficier  francais  en  Italie; 
et  on  peut  raisonnablement  conclure  qu'il  appartenait  à  cetCe 
armée  francaise  qui  fut  envoyée  eu  Italie,  assiégea  et  prit 
Rome  en  1849,  dans  le  but  avoué  de  soutenit  et  de  maintenir 
les  droits  et  les  institulions  da  gouvernement  pontificai.  Dans 
tous  les  cas  il  appartieut  au  gouvernement  francais  d  ouvrir 
une  enquéte  rigoureuse  sur  un  point  qui  interesse  certaine- 
ment  Tbooneur  d'un  offlcier  francais.  >  pages  63-65. 

Le  Révérerid  M.  Giubinps,  socoud  détenteur  anglais  de  ces 
D'M'i'^r^»  ^N  fit  1^  s'j't  de    trois    publications  (**);   mais  il  a 


(1)  Se  mai,  la  depredazione  sarà  accaduta  nella  chiesa  dell*  Appol- 
linare  —  V.  §  2  —  :  il  palazzo  deir  Inquisizione,  prima  dell'ingresso 
de'  Francesi,  era  stato  destinato  ed  aperto  a  ricovero  di  povera- 
glia; partito  fatto  prevalere  dai  Mazzini  all'altro,  ardito  e  veramente 
romano,  proposto  dall'  Avv.  Sterbini  —  di  subbissare  il  palazzo,  e 
d'innalzare  sulle  sue  rovine  una  colonna  infame, 

(*)  Chief  robbei^'s  righi, 

(**)  Were  «  JSeretics  »  ever  burned  alwe  ai  Romei  —  A  roport  of 
the  proce  edings  in  the  Roman  Inquisition  against  Fulgentio  Manfredi 
taken  froni  the  originai  manuscript  brought  from  tlaly  by  a  French 
offlcier,  and  edited  by  the  Rev.  R.  Gibbings.  London,  1852.  50  pages 
in-8. 

Records  of  the  Roman  Inquisition.  —  Case  of  a  minorite  Friar,  who 
was  sentenced  by  S.  Charles  Borromeo  to  be  walled  up,  and  who  ha- 
ving  escaped  was  bumed  in  effigy,  edited  bj^  the  Rev.  R.  Gibbings. 
Dublin,  1853.  23  pages  in-8. 

Repoiii  of  the  trial  and  Martyrdom  "of  Pietro  Carnesecchi,  sometimo 
secretary  to  pape  Clement  VII,  and  apostolic  protonotary,  edited  by 
the  Rev.  Gibbings.  Dublin,  185G.  XXXIII-53  pages  in-8. 
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évité  de  se  prononcer  sur  la  proveuance  des  documents  qu'il 
publiait.  Dans  la  première,  en  1852,  il  se  contentait  de  dire: 
«  Apportés  d'Italie  par  un*  officier  francais:  »  mais  il  ne 
précisait  ni,  l'epoque  ni  la  cìrcostance.  Dans  la  seconde  eii 
1853,  il  a  une  préface,  où  il  dit:  «  L'authenticité  des  docu- 
ments suivants  oe  peut  ètre  mise  en  question  par  aucune 
personne  capable  do  se  faire  une  opinion  sur  ces  matières. 
Gomme  ceux  que  Téditeur  a  déjà  publiés  et  d'autres  qu'il  a 
copiés,  ces  documents  ont  été  trouvé  parmi  quelques-uas  des 
manuscrits  transportés  do  Rome  à  Paris  a  la  fin  du  siècle 
dernier,  par  ordro  de  l'empereur  Napoléon  I.  »  C'est  là  un 
subterfage  d'hommo  embarassé.  Sans  doute-  en  effet,  ces 
papiers  faisaient  parties  des  archives  transportées  de  Rome 
à  Paris,  non  pas  à  la  flu  du  siede  dernier,  mais  dans  co 
siècle  méme.  Par  contro,  ces  documents  furent  réintégrés  à 
Rome  au  début  de  la  restauration  à  l'exception  du  dossier 
du  préoenu  Galiléej  qui  ne  fut  restitué  qu'en  1816  (V".  §  2 
colla  sua  nota  (1).  La  meution  do  cet  ancien  transfert  est 
donc  parfaitement  inutile  dans  le  cas  de  M.  Gibbings.  Mais 
ce  qu^on  apercoit  à  travers  tous  ces  ambages,  c'est  Tembar- 
ras  d©  récrivain,  et  la  probabilité  que  la  présence  de  ces 
documents  en  Angleterre  a  une  causo  pou  avouable.  La  date 
du  voi  se  trouvait  trop  rapprochóe  du  moment  oti  il  écrivait; 
et  l'aveu  fait  alors  de  ce  qui  se  dit  aujourd'hui,  eiìt  pu  óveiller 
Tattention,  provoquer  une  enqucte,  compromettre  quelques 
personnes,  et,  si  le  voi  eùt  été  proavo,  faire  reprendre  à  ces 
papiers  le  chemin  de  Rome. 

La  bienveiUance  du  D/  Todd,  conservateur  do  la  biblio- 
thèque  de  Trinity-Cullege,  m'a  ouvert  accès  à  ces  documents. 
Mon  inexpérience  de  la  paléographie  et  de  Thistoire  intime 
du  moyen  àge  ne  ma  permet  pas  d'^n  faire  J'objet  d'une 
publication.  Je  ne  dirai  donc  que  quelques  mots  de  leur  con- 
tenu,  autant  quej'ai  pu  l'.apprécier;  mais  ces  renseignements, 
tout  écourtés  qu'ils  soieat,  seront  peut-étre  utiles  à  quelques 
chercheurs  et  les  mettront  sur  la  voie  do  pièces  qui  les 
intéressent.  »  ^ 
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II.  Aggiunta  al  §.   4. 

Si  giudichi  dai  seguenti  passi  dell'opuscolo,  se  abbiamo 
torto  di  qualificarlo  cosi:  li  trascriviamo  ad  litteram^  salvo 
che  ne  poniamo  in  corsivo  od  in  raaiuscoletto,  e  con  qual- 
che segno  ammirativo,  le  frasi  più  o  meno  piccanti  di  cias- 
chedun  passo. 

« condotta   di    Galileo,    sempre    incoerente,  se  non 

sempre  maliziosa  !  (pag.  42,  §.   37).  » 

<  . . . .  Che  se  alla  discussione  di  questa  controversia  pre- 
metto elogi  più  estesi  dii  Galileo,  che  forse  una  giusta  so- 
brietà, 0  plausibile  concisione  non  avrebbero  acconsentiti^  si 
condonino  alV ammirazione  che  mi  rapisce  in  parlando  di 
^questo  genio!!  (id.  id.  poche  linee  più  sotto).  » 

« Dell'uomo,  di   cui   continuo   a  ragionare,  prima  di 

biasimarlo  per  la  sua  ostinatezza  a  trasgredire  i  precelti 
della  Inquisizione!  (pag.  43,  §.  38). 

« quelle  molestie  allequali  (Galileo),  per  alcun  tempo!  ! 

fu  segno....  dimostrerò  dovute  alVavere  voluto  accordare  le 
nuove  teoriche  Copernicane  colla  Bibbia,  e  alla  sua  con- 
dotta colla  Inquisizione,  che  non  fu  che  un  tessuto  dincoe-' 
renze,  e,  mi  duole  il  dirlo,  di  mala  fede,  e  di  mancate 
promesse  !!!!  (  pag.  50,  §.  44).  » 

«  .....  Che  se  la  sua  celebrità  gli  otteneva  i  voti  de'dotti, 
i  suoi  insegnamenti  lo  assoggettavano  alle  investigazioni  e 
al  giudizio  della  InquisizioHe  !  (pag.  51.  §.  45).  > 

«  ....  In  questa  ostinatezza  adunque  a  disobbedire,  e  mala 
FEDE  di  Galileo  consiste  essenzialmente  il  motivo  della 
tanto  famigerata  vertenza  !  tra  lui  e  la  Inquisizione  (pa- 
gina 77,  §.  64).  > 

« Con  qual  dettame  poi  di  coscienza  Galileo  man- 
teneva viva  una  questione,  che  cimentava  la  tranquillità  di 
tanti,  e  la  religione  forse  di  non  pochi  cattolici?  Che  se  il 
sistema  Copernicano  offeriva  miglior  disposizione,  piic  sem- 
plicità,  ed  analogia  (sic  !)  ;  quello  di  Ticone  non  è  meno 
atto  a  spiegare  I  fenomeni,  che  presenta  il  moto 
de'pianeti!!  (Id.  §.  65).  » 

Sopra   questa   sentenza  sputata  da  ■  Monsignore  facciasi 
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pur  plauso  alla  inolia  sua  propensione  per  le  astronomiche 
discipline  !!  (V.  §.  37,  pag.  42,  verso  la  fine). 

—  Troppo  sarebbe  di  riportare  ad  litteram  come  abbiamo 
fatto  fla  qui,  e.d  anche  solo  per  sunto tant'altre  galanterie!, 
tanti  altri  passi  d'egual  tenore,  riboccanti  dall'Opuscolo,  che 
ne  giustificano  d'averlo"  appellato  di  libello  insolente  e  goffo 
(a  dir  poco!)  contro  un  Galileo.  Però  vogliamo  chiuderne  la 
filatera  col  riferire  di  uno  de'più  sfrontati,  che  si  può  leg- 
gere intero  dalla  pag.  98  alla  100  del  libello,  la  rivoltante, 
se  non  foss'anche  sciocca,  pretensione.  La  quale  è  di  tas- 
sare quai  raggiri  fanciulleschi,  indegni  di  così  grand'uomo, 
quai  contrassegni  certi  di  mala  fedb,  di  puerile  pretesto,  ecc. 
i  dubbi  addotti  da  Galileo  in  sua  difesa  (sotto  gli  inqui- 
sitoriali  tremendi  interrogatorii  del  1633)  che  nella  ammo- 
nizione, VERBALE,  ricevuta,  nel  1610,  dal  Card.  Bellarmino 
si  contenessero  certe  espressioni,  certe  parole  che  avreb- 
bero aggravala  di  molto  la  presente  sua  condizione  di  ac- 
cusalo ;  dubbi  fondati,  piìi  che  fondati,  dimostrati  inconcussi, 
attendibilissimi,  dal  mancare  onninamente  le  pretese  fatali 
espressioni  o  parole  neirattestato,  scritto,  rilasciatogli, 
nello  stesso  anno  1616,  dal  Card.  Bellarmino  in  persona, 
dichiarante  la  qualità,  l'entità,  gli  estremi  della  ridetta  am- 
monizione; attestato  di  una  autenticità  innegabile,  dovuta 
ammettere  dalla  stessa.  Inquisizione  ;  alla  quale  Galileo  me- 
desimo lo  porgeva,  come  tosto  accorgevasi,  alla  per  fine,  del 
partilo  preso  di  perderlo,  anco  coll'insidioso  espediente  di 
quelle  vantate  parole  deirammonimento  o  precetto  del  1616. 
—  Ma  poniamo  a  fronte  delle  sfacciato  impertinenze  Mari- 
niane  le  risposte  di  Galileo,  ne*  suoi  costituti  del  1633,  alle 
quali  risposte  quelle  impertinenze  dovrebbero  attagliare  o 
confarsi;  prendiamole  dal  medesimo  designato  pas^o  del  li- 
bello (pag.  99),  senza  guardare  se  sieno,  per  avventura,  un 
poco  infedeli,  come  sono  al  certo  monche: 

—  Ad  un  primo  interrogatorio  Galileo  rispose: 

<  Nel  mese  di  Febbraro  del  1616  il  sig.  Card.  Bellar-- 
mino  mi  disse  che  per  essere  V opinione  del  Copernico  con-- 
trariante  alle  Scritture  Sacre  non  si  potea  né  tenere, 
NE  difendere;  ma  che  ex  suppositione  si  poteva  piqliarb 
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E  SERVIRSENE.  »  E  ad  un  altro  interrogatorio  rispondeva: 
«  To  non  mi  raccordo    che   mi   fosse  intimato  questo  pre^ 

CettO  DA.  ALTRI,  CHE  DALLA  VIVA  VOCE  DEL  SiG.  CaRD.  BEL- 
LARMINO, ^ et  mi  raccordo  che  il  precetto,  fu  che  io  non 
potessi  TENERE  né  DIFENDERE,  ct  può  csscrc  chè  ci  fosse 
ancora  né  insegnare.  Io  non  mi  raccordo  né  anco  che 
vi  fosse  quella  particola  quovis  modo,  ma  può  essere 
ch'ella  vi  fosse  (1)  :  non  avendo  io  fatta  riflessione,  o  for- 
matane altra  memoria,  per  haver  avuto  pochi  mesi  dopo 

QUELLA  FEDE   DEL   SlG.   CaRD.     BELLARMINO,    SOttO   U    26    di 

Maggio  da  me  presentata,  nella  quale  mi  vien  significato 
Verdine  fattome  di  non  tener  e  difender  detta  opinione. 
Et  le  altre  due  particole  hora  notificatemi  di  detto  pre^ 
cetto.  cioè  NEC  DOCERE,  et  QUOVIS  MODO,  io  non  ne  ho 
tenuta  memoria,  credo  perché  non  sono  spiegate  in  detta 
fede,  alla  quale  mi  sono  rimesso,  e  tenevo  per  mia  me- 
moria, » 

UT.  Aggiunta  al  §.  5. 

La  presente  nostra  notizia,  tuttoché,  per  gli  accennati 
riguardi,  ridotta  a  poco,  vale  tuttavia  ad  aggiugnere  una 
particolarità  di  rilievo  alla  Storia  delVautografo  manoscritto 
del  processo  di  Galileo  ;  alla  quale  Monsignor  Marini  de- 
dicò le  ultime  dieci  pagine  (da  14.3  a  153)  del  suo  Galileo 
e  V Inquisizione  ec.  (V.  §.  2,  nota  (2)  ),  e  M^  Martin  un  buon 
tratto  della  pag.  395  del  suo  Galilée  ec.  (V.  Id.,  nota  (1)  ). 
Il  primo  estendendosi  molto,  molto  al  di  là  del  bisogno,  a 
narrare  le  persistenti  ricerche  e  richieste  del  processo,  fat- 
tene a  Parigi,  per  parte  e  premura  di  Roma,  ne'  primi  tre 
anni  dalla  caduta  di  Napoleone  I,  cioè  dalla  fine  del  1814 
alla  fine  del  1817  (pag.  143  a  152),  salta  di  pie  pari  ad  ac- 


(1)  Si  pensi  per  bene  che  la  Inquisizione  non  tollerava  né  pure  un  sol 
motto  di  assoluta  negazione  alle  sue  contestate  asserzioni  :  se  Galileo 
se  lo  fosse  permesso,  in  trasgressione  alle  prudenti  preventive  racco- 
mandazioni ed  ingiunzioni  degli  amici,  sarebbe  stato  hic  et  nunc  irre- 
missibilmente perduto. 


Digitized  by  VjOOQIC- 


—  23  ^ 
cennare  appena  (colle  sue  solite  interessate  reticenze)  quelle, 
le  ultime  ed  uniche  appagate  finalmente,  del  1845-46.  Sì  cre- 
derebbe adunque,  stando  a  lui,  che  pel  lasso  de'  28  anni 
dall'ultima  di  quelle  antiche  date,  alla  prima  di  queste,  Roma 
si  fosse  acquetata,  se  non  data  pace  sul  famigerato  processo. 
Lo  stesso  si  crederebbe,  giusta  il  sunto  della  medesima  Sto- 
ria riferitone  dall'altro  (pag.  cit.),  benché  con  taluni  parti- 
colari di  più,  non  privi  alcerto  d' importanza.  Ma  invece 
veggiamo  qui  che  almeno  una  volta  (e  chi  sa  mai  quanfal- 
tre  !)  in  que'  28  anni,  cioè  verso  il  1835,  in  sul  princìpio  del 
pontificato  di  Gregorio  XVI,  venne  ridomandato  il  fatale 
processo  ;  e  indarno  ancora  questa  volta  (e  cosi  tutte  l'altre 
nel  medesimo  lasso  di  tempo,  se  vi  sono  state,  com'  è  da 
ritenere  per  fermo).  —  Non  passi  senza  nota  che  il  Duca 
di  Blacas,  uomo  d'antica  probità  e  della  maggiore  elevatezza 
d'animo,  al  quale  si  rivolgevano  allora,'  del  1835,  tornando 
ad  assediarlo,  importunarlo  per  la  ricuperazione  in  discorso, 
e  cosi  postergando  perfino  ogni  riguardo  alle  grandi  sven- 
ture e  allo  esiglio  cui  egli  aveva  voluto  spontaneamente 
condividere  con  Carlo  X,  senza  una  colpa  al  mondo!,  era 
quello  stesso  Duca  di  Blacas  che  tre  volte  almeno  per  lo 
stesso  oggetto  avevano  sollecitato  del  1814  e  1815:  di  esso 
ponno  leggersi  nel  libello  famoso  del  Marini  tre  lettere  Te- 
Jatire  del  2  e  15  Dicembre  1814,  e  del  2  Febbraio  1815  (V. 
pag.  145,  145-46  e  147). 


Dichiarazione  ulteriore  sui  documenti, 
aggiunta  neU\atto  della  slampa. 

La  speciale  derivazione  ó  fonte  de'nostri  documenti,  aperto 
manifestata  fin  da  principio,  ne  salva  da  ogni  ragione- 
vole fondato  dubbio  1*  autenticità  :  ove  sperare  trovarne 
di  più  sicura,  in  materia,  che  ngi  registri  nelle  carte 
proprie  originali  custodite  nella  sede  stessa  della  suprema 
Inquisizione?  E  carte  tali,  si  badi,  a  cui  i  custodi  padroni 
non  avendo  forse  mai  pensato  ch'altri  potesse  ricorrere  per 
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ricavarne  le  opùne  spoglie  sul  famig:erato  processo,  non 
avranno  nò  pure  pensato  mai  di  nasconderle  con  tutta  quella 
maggiore  gelosia  e  sicurezza  che  usarono,  finché  poterono, 
in  riguardo  al  manoscritto  proprio  in  corpo  del  processo  ;  e 
così,  probabilmente,  non  avranno  pensato  mai  di  fare,  sulle 
medesime  carte,  quelle  alterazioni,  sottrazioui,  contraffazioni, 
che  si  può,  con  ogni  ragione,  sospettare  assai  eh*  ei  faces- 
sero, per  tempo,  sulle  carte  del  corpo  o  fascio  del  processo 
istesso.  -^  Noi  ci  siamo  da  noi  stessi,  senza  mediatori  di 
sortaf  cercate  quelle  carte  in  loco  proprio  ;  ce  le  siamo  ri- 
trovate, ne  siamo  stati  in  pieno  possesso,  e  ne  abbiamo 
trascritti  i  nostri  documenti,  con  una  fedeltà  che  possiamo 
a  testa  alta  guarentire  sulla  propria  nostra  onestà,  e  sulla 
nostra  devozione  alla  verità,  a  tutta  la  verità.  —  Potreb- 
bero affermare  altrettanto  coloro  a  cui  fu  conceduto  di 
vedere  e  di  spogliare  il  cosi  detto  autografo  !  del  processo  ? 
S' ardirebbe  di  sostenere  ciò  «tesso  M/  U  Épinois,  l'ultimo  e 
il  più  favorito  in  questa  concessione?  Mai  no.  —  Bisogne- 
rebbe essere  o  simulare  di  essere  ben  ingenui  per  cre- 
dere che  roba  di  tal  genere,  pòrtavi  dai  suddetti  padroni, 
fosse^  senza  dubbio,  genuinsi  in  tutto  e  per  tutto^e  non 
sospettarla  invoco  avariata,  falsata,  con  falcidie  e  giunte,  in 
certi  punti  almeno,  li  più  gelosi,  o  compromettenti  e  vergo- 
gnosi per  la  casta  di  que'  signori.  —  Contraffazioni  parziali 
di  tal  natura  ponno  essere  state  introdotte,  ad  esempio,  nelle 
prime  prime  carte  del  processo,  quelle  deirammonimento  o 
precetto  tlel  1616  (V.  Aggiunta  II),  che  si  evocarono  del 
1632-33,  oJ/a  sordina,  a  fondamento  precipuo  del  medesimo; 
ed  introdotte,  almeno  in  parte,  fin  d'allora,  vuol  dire  sulpìnn- 
eipio  del  processo  i'stesso,  per  accomodare  le  carte  al  pre- 
stabilito esito  dello  stesso.  —  Ne  ponno  essere  state  operate 
dell'altre^  delle  contraffazioni,  in  certi  altri  fogli  del  mede- 
simo, comodamente,  ne' lunghi  anni  che  il  fascio  del  pro- 
cesso giacque  recondito  nel  Santo  UfBzio  di  Roma,  e,  fret- 
foiosamente,  in  que'  giorni  calamitosi  che  lo  stesso  vergo- 
gnoso fascio  si  dovette,  oh  Dio!,  spedire  a  Parigi.  —  Non 
vo'  parlare  delle  vicende  troppe,  varie  e  strane,  stando  an^ 
che  solo   alle  note/  a  cui  il  famoso  &3Cio  soggmcquo  nei 
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sette  lastri,  quasi,  che  durò  la  sua  emigrazione  in  Francia. 

Ma  diciamo  un  pò* il  vero:   non  dovrebbesi  forse 

rinunziare  al  senso  il  più  comune  per  supporre,  non  dico 
credere,  che  esso  fascio  fosse  uscito  incolume  intatto  da 
quelle  vicende,  non  basta,  e  che  tale  ancora  si  fosse  con- 
servato dopo  quelle,  cioè  restituito  già  n^lle  mani  de*  ridetti 
signori  padroni  di  Roma,  cosi  buone  e  pure  in  simili  tao 
cende  !  ?  —  Ancora  :  si  reputetebbe  forse  un  impossibile  che, 
nello  stesso  gabinetto  imperiale  di  Napoleone  I,  il  quale 
volle  avere  a  sé  da  osservare  il  manoscritto  del  processo, 
un  qualche  scrupoloso  od  un  amatore  indiscreto  vi  avesse 
strappate,  o  levate  certe  carte,  e  ciò  molto  prima  che  il 
processo  fosse  passato  a  Delambre,  e  poi  al  bibliofilo  Bar- 
bier  ?  ;  che  il  medesimo,  e  più  facilmente,  vi  accadesse  nei 
regi  gabinetti  di  Luigi  XVIII,  Carlo  X,  e  Luigi  Filippo,  i 
quali  vollero  pur  essi,  come  sembra,  e  per  il  primo  anzi  si 
sa  di  certo,  cavarsi  la  medesima  curiosità  ?  (Y.  Marini  ecc. 
pag,  145  a  147;  e  Martin  ecc.  pag.  395^  403,  ecc.). 

Jn  somma:  T  autenticità,  la  fedeltà  originale  de*  nostri  do- 
cumenti, quasi  indubitabile,  ci  pone  in  grado  di  poter  sin- 
dacare, con  essi  in  mano,  ed  assegnare  quella,  assai  sospetta 
e  dubitabile,  di  quasi  tutti  i  consimili  corrispondenti  docu* 
menti  venuti  in  luce  finora:  si  rafi'erma  in  quelli  che  su- 
stanzialmente,  combinino  coi  nostri;  vacilla  in  quelli  che 
sustanzialmente  vi  si  discostino  o  ne  discordino  :  i  primi  ed 
i  rispettivi  nostri,  insieme  si  confermano  e  s*accertano;  i 
secondi  patiscono  eccezione,  e  vanno  rifiutati,  e  sostituiti  o 
corretti  coi  rispondenti  jiostri^  —  Ciascuno  poi  comprenderà 
come  vadano  riguardati  que'  documenti,  dei  già  noti,  che  non 
abbiano  un  riscontro  diretto  con  veruno  del  documenti  che 
produciamo  noi  adesso*;  e,  per  converso,  come  vada  riguar- 
dato qualcheduno  di  questi,  a  cui  fra  qua'  medesiipi  manchi 
il  corrispondente. 

Infine  su  quei  punti  del  processo  ne*  quali  sensata  strin- 
genti ragioni  e  induzioni  ne  persuadano  di  lacune,  di  man- 
camenti, cosi  nella  serie  dei  documenti  nostri,  come  in  quella 
di  tutti  i  conosciuti  fin  qui,  occorrerà  contenersi  assai  assai 
riservati  e  cauti  nei  giudizi  ;  ciò,  fino  a  che  non  s'arrivi,  se 
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possibile,  a  rinvenire  i  documenti  mancanti.  A  rintracciare 
i  quali,  giusto  lo  studio,  accurato,  imparziale,  di  siffatti  punti 
spronerà  egualmente  i  difensori  o  vagheggiatori  dei  più  con- 
trari giudizi.  —  Intorno  a  che  ci  si  lasci  esprimere  il  voto  : 
che  qualche  altro  pretensioso  campione  manovale  del  S.  Uf- 
fizio, proprio  un  nuovo  Monsignor  Marino  Marini,  venga 
autorizzato  a  trar  fuori  dal  corpo  del  processo,  di  già  spo- 
gliato in  tante  parti  e  guise,  ed  a  porgerci  alcun  novello 
spoglio,  colla  buona  idea  di  coprire,  o  difendere,  le  vergogne 
de' precedenti  ;  imperocché  potrebbesi  sperarne,  dalla  sua 
avvedutezza,  tanto,  da  far  ripetere  il  caso  della  biscia  che 
si  rivolta  al  ciarlatano;  siccome  avvenne  coU'anzilodato  Mon- 
signore :  le  brutte  magagne  del  famigerato  processo  essendo 
state  rilevate  e  discoperte,  agli  occhi  de'veggenti,  in  grazia 
appunto  della  costui  arringa  in  difesa  della  S.  Inquisizione  ; 
rilevate  e  discoperte,  ripetiamo,  da  tanti,  il  nostro  E.  Ai- 
béri,  6.  B.  Biot,  Trouessart,  Parchappe,  ecc.,  anche  prima 
degli  ultimi  colpi  di  grazia,  di  M."^  L' Épinois,  e  di  M.*"  Th. 
Henri  Martin.  E  questo  sta,  ad  onta  che  i  più  de'  qui  lodati 
Signori  siensi,  chi  più  chi  meno,  sforzati,  in  loro  dotte  disqui- 
sizioni, e  destreggiati  per  veder  di  salvare,  in  materia,  ca- 
pra e  cavoli  :  impresa  inconsulta,  pericolosa,  tuttoché  possa 
apparirvi  ancora  un  lato  lodevole  ;  causa  spallata,  al  cospetto 
di  un  Galileo,  della  scienza,  e  del  vero,  che  per  quello  e  per 
questa  rivendica  oramai,  inesorabilmente,  la  sua  integrità, 
tutta  la  sua  integrità,  caschi  il  mondo. 

Dissi  già,  più  d*una  volta,  e  ripeto  qui  che  nelle  note  con- 
secutive ai  documenti  non  mi  fermo  a  confrontarli  coi  già 
conosciuti,  se  non  che  in  qualche  punto  Jsagliente  o  ca- 
pitale. Per  ora  lascio  volentieri  la  cura  di  tale  confronto, 
con  la  più  seria,  s'intende,  di  esporlo  ragionevolmente,  ai 
lettori  amatori,  qualunque,  del  sempre  grave  argomen- 
to ;  nel  quale  i  più  valenti ,  e  insieme  più  benemeriti 
di  Galileo  e  della  scienza  e  della  religione  eziandio,  fra 
i  recentissimi,  sono  quasi  tutti  stranieri,  pur  troppo!,  ap- 
pena uno  (ch'io  mi  sappia)  italiano,  —  il  chiarissimo  Berti  nel 
suo  Bruno,  ove  tocca,  per  incidenza,  ma  da  maestro  par  suo, 
del  processo  di  Galileo.  —  Però  si  prevengono  i  lettori  che 
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dal  confronto  in  discorso  apparisce,  spicca,  per  lo  piti,  una 
conformità  grande  (affrettiamoci  pnre  a  professare,  che  su- 
però non  poco,  nello  scorgerla  da  prima,  la  nostra  aspet- 
tativa) fra  i  documenti  sottoposti  al  confronto  stesso,  cioè  i 
nostri  da  una  parte,  ed  i  già  noti  dall'altra,  tutti  quelli  se- 
gnatamente prodotti,  solo  tre  anni  fa,  da  M.''  L'  Épinois  su 
lodato.  —  Se  in  grazia  di  questa  avvertita  conformità  qual- 
cheduno,  sulle  prime,  si  argomentasse  di  mettere  in  forse  o 
attenuare  la  giusta  importanza,  qualunque  poi  si  sia  vera- 
mente, della  nostra,  benché  tarda,  pubblicazione,  vorremmo 
sperare  che  uno  studio  più  attento  e  più  seguito  dei  docu- 
menti tutti  quanti,  e  di  parecchi  tratti  dell'  intero  nostro 
scritto,  compresa  la  presente  Dichiarazione,  lo  dovesse  per- 
suadere a  recedere  dal  troppo  facile  acerbo  giudizio,  per  ac- 
costarsi all'opposto  ;  il  quale  ci  ha  diretti  e  sostenuti  nelle 
nostre  perseveranti  indagini^  ma  soprattutto  nella  coscien- 
ziosa fatica  dello  scritto,  che  le  comenta  e  pone  in  chiaro. 
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DOCUMENTI 


I.  Feria  III.  Die  17  Maii  1611. 

Videatur  an  in  Processa  Doctoris  Caesaris  Cremori  ini  sii 
nominatus  Galilaeus  Philosophiao  ac  Mathemalicae  Pro- 
fessor- (1)  * 


II.  Feria  IV.  Die  25  Febr.  1615. 

Fr.  Nicolai  Lorini  Ord.  Praed.  lectis  literis  datis  Floren- 
tiae  die  7  iiujus  quibus  mittit  copiam  Literarum  Galilaci 
dat.  Florentiae  die  21  Xbris  1613  ad  D.  Benediclum  Castelli 
Monachum  Oassinensera  Profess.  Mathemat.  in  studio  Pisa- 
rum  quae  continent  propositiones  erroneas  circa  Sensum  et 
Interpretationem  Sacrae  Scripturae  (2),  decretum,  ut  scri- 
batur  Archiepo  et^  Inqui.  dictae  Civitatis  ut  curent  habere  li- 
teras  orignales  di  (dicH)  Galilaei  et  mittant  ad  liane  S.  Con- 
gregationem. 

III.  Feria  V.  Die  19  Martii  1615. 

C  (circa?)  Galilaeum  Galilei  Professorem  Mathemalicae 
morantem  Florentiae,  SSmus.  {Sanctissimus,  cioè  il  Papa) 
ordiaaYit  examinari  Fr.  Thomam  Caccinum,  quem   lUmus. 


*  Questa  nota  (1)  e  cosi  tutte  le  consecutive  (2),  (3),  ec,  seguiranno 
ai  Documenti. 
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D.  Cardina}is  Ara-Coeli  dixìt  esse  iDformatQm  de  errorìbns 
d.^  Galilaei  et  cupere  (?)  ilios  per  exonerationem  conscientiae 
deponere. 


IV.  Feria  V.  die  2  aprilis  1615. 

C  (circaì)  Galilaeum  Galilei  relata  deposilione  Fr.  Thomae 
Caccini  Ord.  Praed.  facta  in  hoc  S.  0.  die  20  Martii 
p.*  p.  SSmus.  ordinavit  mitti  illias  copiam  Inquisitori  Flo- 
rentiae,  qui  examinet  nominatos  in  Testes  et  certioret. 


V.  Feria  IV.  die  25  9bris  1615. 

C  {circa?)  Galilaeum  Galilei  Mathematicsm  lecta  deposi^ 
tiene  F.  Ferdinandi  Ximenes  Ord.  Praed.  facta  coram  Inqre 
Florentiae  die  3  Obris,  decretum,  ut  videantur  quaedam 
literae  d.»  Galilaei  impréssae  Romae  cum  inscriptione  «  delle 
Macchie  solari.  > 

(3) 


VI.  Feria  V.  die  III  Martii  1616. 

Facta  relatione  per  lUumum.  D.  Card.^'"'  Bellarminum  quod 
Galilaeus  Galilei  mathematicus  monitus  de  ordina  Sacrila 
Congregationis  ad  deserendam  (pHma  $iQ,va  scritto  chiaris-- 
simamente,  dissorendam)  opinionem  quam  hactemu  ti^Di^it 
quod  sqI  sit  centrum  spherarum,  et  immobilis,  terra  auten» 
mobilis,  acquievit  ;  ac  relato  Decreto  Congregationis  Indicis, 
qualiter  (o,  variante,  quod)  fuerunt  prohibita  et  suspensa 
respective  scripta  Nicolai  Cupernici  (De  revolutionibus  or- 
bium  coelestium....),  Didaci  a  Stanila,  in  Job,  et  Fr.  Pauli 
Antonii  Foscarini  Carmelitae,  SSmus.  ordmavit  jmblieari 
Edictum  a  P.  Magistro  S.  Palatii  hujusmodi  suspensionis 
et  prohibitionis  respective.  (4) 
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Vn.  Feria  V  Die  XI  Nov.  1632. 

Facta  etiam  relatione  quod  idem  Orator  (nempe  Orator 
Magni  Ducis)  mediante  eodem  secretano  repraesentavit  in- 
stantiam  Galilaei  de  Galileis,  qui  sapplicat,  ut  stante  ejus 
gravi  aetate  eidem  fiat  gratia  non  veniendi  ad  urbem,  S.°*"» 
nihil  voluit  concedere;  sed  scribi  mandavit  ut  obediat  et 
Ipquisitioni,  ut  eum  compellat  ad  urbem  venire.  (5) 


Vili.  Feria  V  Die  XXV  Nov.  1632. 

Michaelis  Angeli  Bonarotae  Fiorentini  fuerunt  relatae  li- 
terae  datae  Florentiae  12  octobris  quibus  supplióat  causam 
Galilaei  de  Galileis  cognosci  (in  hoc  S.  Off.  (sic),  ma  cas^ 
saio)  Florentiae.  (6) 


IX.  Feria  V  Die  Viij  {od  Vili,  variante  incerta)  Decem- 
bris  1632. 

Inquisitionis  Florentiae  lectis  literis  datis  29  Novembris, 
quibus  siguificat  juxta  ordinem  Sacrae  Congregationis  prae- 
fixisse  terminum  unius  mensis  ad  accedendum  ad  urbem  Ga- 
lilaeo  De  Galileis,  qui  se  ostendit  promptum  ad  obedlendum, 
sed  repraesentat  inflrmitates,  quibus  cruciatur,  et  aetatem 
decrepitam,  S."*^^  mandavit  Inquisitioni  rescribi  ut  post 
elapsum  terminum  d.^^  Galilaeo  assignatum,  omnino  illum  co- 
gat,  quibuscumque  non  obstantibus  ad  urbem  accedere,  eique 
dicat,  quod  Senas  primum,  et  deinde  ad  urbem  se  conferat.  (7) 


X.  Scoria  V  Die  30  Xbris  1632. 

Inquisitionis  Florentiae  lectis  literis  datis  12  hujus,  qui- 
bus scribit  Galilaeum  De  Galileis  ob  delatas  inflrmitates  qui- 
bus cruciatur,  ut  patet  ex  attestationibus  medicorum,  non 
posse  sine  vitae  discrimine  ad  urbem  accedere,  S.*"^»  man- 
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davit  eidem  rescribi  quod  Sanctitas  sua  et  Sacra  Congre- 
gatio  nullateaus  potasi  et  debet  tolerare  hujusmodi  subter- 
fagia,  et  ad  eflfunditus  verificandi  (sic)  an  revera  in  stata 
tali  reperiatur  quod  non  possi t  ad  urbem  absque  vitae  pe- 
riculo  accedere,  S.™^»  ac  Sacra  Congregatio  trasmittet  illuc 
Commissarium  cuna  medicis  qui  illum  visitet,  ac  certam  et 
sinceram  relationem  de  statu  in  quo  reperitur  faciant;  et  si 
erit  in  statu  tali  ut  venire  possit,  illum  carceratum  et  li- 
gatum  cum  ferris  trasmittat  ;  si  vero  caussa  sanitatis  et  ob 
periculum  vitae  trasmissìo  erit  diflTerenda,  statim  postquam 
convalaerit,  et  cessante  periculo  carceratus  et  ligatus  ac 
cum  ferris  trasmittatur.  Commissarius  autem  et  medici  tra- 
smittantur  suis  sumptibas  et  expensis,  quia  se  in  tali  statu 
et  temporibus  constituit,  ut  tempore  opportuno,  ut  {sicut) 
ei  fuerat  praeceptum  venire,  parere  contempserit.  (8) 


XI.  Feria  V  Die  XX  JaDuarii  163à. 

Ejusdem  Inquisitionis  Florentiae  fuerunt  relatae  literae  da- 
tae  8  hiijus,  quibus  scribit  Galilaeura  De  Galileis  se  osten- 
disse  promptum  quamprimum  ad  Rom  (sic,  ma  cassato) 
Urbem  accedere. 


XII.  Feria  V  Die  III  Febr.  1633. 

Ejusdem  Inquisitionis  Florentiae  fuerunt  relatae  literae 
datae  22  Januarii  quibus  significat  Galllaeum  de  Galileis  inde 
discessisse  Romam  versus.  (9) 

-  (9-10)  ~ 


XIII.  Feria  V  Die  XVI  Junii  1633. 

Galilaei  de  Galileis  Fiorentini  in  hoc  S.  Off.  carcerati  et 
ob  ejus  adversam  valetudinem  ac  senectutem  cum  praece- 
pto  de  non  discedendo  do  domo  electae  habitationis  in  urbe, 
ac  de  se  repraesentando  toties  quoties  sub  poenis  arbitrio 
Sacrae  Congregationis  habilitati  propesila  causa  relato  pro- 
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cessa  et  anditis  notis,  S.""***  decrevit  ipsum  GalUaeum  iii- 
terrogandam  esse  saper  inteatìone  et  comminata  ei  tortura, 
et  si  sastioaerìt,  previa  atjaratione  de  vehementi  ia  piena 
Congregatione  S.  Off.  condemnandum  ad  carcerem  arbitrio 
Sac.  Congregationis,  Injanctum  ei  ne  de  cetero  scripto  vel 
verbo  tractet  amplios  quovis  modo  de  mobilitate  terrae,  nec 
de  stabllitate  solis  et  e  contra,  sab  poena  relapsns.  Libram 
vero  ab  eo  conscriptam  cai  titalus  est  Dialogo  di  Galileo 
Galilei  Linceo  (pablice  cremandum  fore  (sic)  ma  cassato) 
prohibendum  fore.  Praeterea  nt  haec  omnibus  ionotescant 
exmplaria  Sententiae  Decretumque  perinde  trasmitti  jussit  ad 
omnes  nuntios  apostolicos,  et  ad  omnes  haereticae  pravi- 
tatis  Inqaisitores,  ac  praecipae  ad  Inqaisitoi:em  Florentiae  qui 
eam  sententiam  in  ejas  piena  Congregatione,  Consultoribus 
accersitis,  etiam  et  coram  plerisque  Mathematicae  Artis  Pro- 
fosSoribus  pablice  legatar.  (10) 


XIV.  Feria  IV  Die  22  Junii  1633. 

Galilaeas  de  Galilaeis  Florentin.  Abjuravit  de   vehementi 
in  Congregatione  &  (sic)  juxta  formalam  &  (sic).  (11) 


XV.  Feria  V  Die  23  Junii  1633. 

SSmu;^.  mandavit  habilitari  a  Carceribus  0.  S.  0.  ad  Pa- 
latium  Magni  Ducis  Aetruriae  Urbis  prope  SS.  Trinitatis 
Montiam  Galilaeum  de  Galilaeis  Fiorentini  (sic),  quodPala- 
tium  teneat  loco  Carceris.  (12) 


XV  L  Feria  V  Die  30  Junii  1633. 

SSmas  mandavit  Inquisitori  Florentiae  mitti  copiam  Sen- 
tentiae et  Abjurationis  Galilaei  de  Galilaeis  Fiorentini  Pro- 
phessoris  Philosophiae  et  Mathematicae,  ut  ìllam  legi  faciat 
coram  Consultoribus  et  Oftlcialibus  S.  Offlcii,  vocatis   etiam 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  33  — 
Professoribus  Philosophiae  et  Malhematicae  ejusdetn  Civita- 
tis  in  Congregatione  S.  0.,  velo  levato  (sic);  ^amdemque 
paritef  copiam  Sententiae  et  Abjurationis  mitti  omnibus 
Nuntiis  Apostolicis  et  Inquisitoribus  locorum,  et  in  primis 
Inquisitoribus  Bononiae  et  Paduae,  qui  illam  notiflcari  man- 
dejit  eorum  Vicariis  et  Diocaesanis,  ut  deveniat  ad  notitiam 
omnino  Professorum  Philosoph.  et  Mathem. 


XVII.  Feria  IV  die  24  Augusti  1633. 

Literis  Nuntii  Apostolici  Florentiae  dat  .  .  .  .  (Ho)  rescri- 
batur,  ut  curet  effectum  executionis  ordinis  Sanctitatis  Suae 
circa  Sententiam  Galilaei  de  Galilaeis. 


XVIII.  Feria  V  die  8  7bris  1633. 

Inquisitoris  Florentiae  lectis  literis  datis  27  Augusti  qui- 
bussignificat  sejuxta  ordinem  §Smi  publicasse  sententiam, 
et  abjurationem  Galilaei  de  Galilaeis  Mathematici  coram 
Consultoribus  et  aliis  Philosophis  ejusdem  professionis  Ci- 
vitatis  (sic)  :  SSmus  mandavit  eumdem  Inquisitorem  gra- 
viter  moneri  quia  dederit  licentiam  imprimendi  opera  dicti 
Galilaei.  (13) 


XIX.  Feria  IV  die  29  9bris  1633. 

{sic)  (14) 


XX.  Feria  V  die  1  xbris  1633. 

Galilaei  de  Galilaeis  Fiorentini,  Senis  relegati  letto  me- 
moriali ;  SSmus  Oratorem  habilitavit  ad  ejns  rurem  {sic)  per 
tempus  arbitrio  S.  Gongregationis  ubi  vivat  in  solitudine, 
nec  eo  amoveatur  aut  venientes  illuc  recipiat  ad  allocutiones. 
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XXL  Feria  V  Die  XII  Jannarii  1634. 

Galilaei  De  Galileis  Fiorentini  fuerunt  relatae  lilerae  datae  ex 
Villa  Aretii  {sic)  {ma  leggi  Arcetri)  17  xbris  quibus  grra- 
tìas  agit  circa  ejiis  habilitationem  ad  d.  {dictam)  rurem  {sic). 


XXII.  Feria  V  die  23  Martii  1634. 

Galilaei  De  Galileis  Fiorentini  relegati  ejus  rure  prope  Flo- 
rentiam  petentis  ob  adversam  valetudinem  gratiam  redeundi 
in  Patriam  lecto  memoriali,  S.""*  noluit  concedere,  et  man- 
davit  scribi  Inquisitioni  dictae  Civitatis,  quod  signiflcet  eidem 
Galilaeo  ut  abstineat  abi  hujusmodi  petitionibus,  ne  Sacra 
Congregati©  cogatur  illum  revocare  ad  carceres  hujus  S.  Of- 
ficii  et  certioret.  (15) 


XXIII.  Feria  V  die  4  Februarii  1638. 

Galilaei  de  Galilaeis  ob  compositionem  libri  de  mota  terrae 
et  stabilitate  Coeli  (16)  abjurati  de  vehementi,  et  relegati  in 
villa  Arcetri  prope  Floreutiam  petentis  gratiam  manendi 
Florentiae  ut  curetur  a  medicis  ob  dictas  infirmitates  quibus 
tot  cruciatur  lecto  memoriali,  SSmus  mandavit  scribi  Inqui- 
sitori Florentiae  ut  se  iuformet  de  qualitatibus  morborum 
dicti  Galilaei,  et  an  ejus  reditus  Florentiam  possit  promovere 
coetus^  conversationes  ac  discursus  in  quibus  renovetur  illius 
daranata  opinio  de  motu  terrae  et  stabilitate  Solis.  (17) 


XXIV.  Feria  V  die  25  Februarii  1638. 

Inquisitoris  Florentiae  lectis  literis  datis  13  hujus  quibus 
signiflcat  adversam  valetudinem  Galilaei  de  Galilaeis  relegati 
in  villa  Arcetri  prope  Florentiam,  et  dicit  suuin  sensum 
circa  illius  reditum  Florentiam:  SSmus  mandavit  d.™  Gali- 
laeum  Galilaei  habilitari   ad   domum   suam   Florentiae,   ut 


Digitized  by  VjOOQIC 


-35  — 
cnretur  ab  infirmitatibus,  cum  hoc  tamen  ne  exeat  e  domo 
per  Civitatem,  nec  minus  domi  suae  admittat  publicas  seu 
secretas  convergationes  personarum  ad  fugiendos  discursus 
circa  olim  illius  damnatam  opinionem  de  motu  terrae^  eique 
sub  gravissimis  poenìs  prohiberi,  ne  de  hujusmodi  materiis 
cum  aliquo  tràctet,  et  eum  observari  faciat.  (18) 


XXV.  Feria  II  Die  29  Martii  1638. 

Literis  Inquìsitoris  Florentiae  datis  20  Martii  rescribatur, 
ut  prò  s^o  arbitrio  coocedat  licentiam  Galiiaeo  de  Galilaeis 
accedendi  ad  missam  ad  Ecclesiam  vicioiorem  domui  suae 
diebus  festivis,  proyiso  ne  habeat  concursus  personarum. 


XXVI.  Feria  III  die  13  Julii  1638. 

Inquisitoris  Florentiae  lectis  literis  datis  26  Junii,  quibus 
signiflcat  brevi  ex  Germania  venturam  Florentiam  personam 
qualiflcatam  cum  muneribuH  ad  alloquendum  Galilaeum  de 
Galilaeis  mathematicum  prò  habendas  {sic)  ab  eo  Instructio- 
nes  (sic)  juxta  modum  navigationis  per  longitudinem  poli  (19). 
Eminentissimi  do  (domini)  mandaverunt  rescribi  Inquisitori 
qualiter  persona  profectura  ex  Germania  ad  Galilaeum  sit 
haeretica,  vcl  de.civitate  haeretica  non  permittat  accessum 
illius  personae  ad  alloquendum  Galilaeum,  eidemque  hoc 
prohibeat;  sed  quando  civitas  atque  persona  esset  catholica 
non  impediat  negociationem,  dummodo  non  tractent  de  motu 
terrae,  juxta  prohibitionem  alias  factam. 


XXVII.  Feria  V  die  5  Augusti  1638. 

Inquisitoris  Florentiae  lectis  literis  datis  25  Jul.  quibus 
signiflcat  Galilaeum  de  Galilaeis  recusare  recipere  literas  et 
munera  sibi  à  Statibus  HoUandiae  transmissa:  SSmusjussit 
ei  signiflcari  hujusmodi  actionem  huic  S.  Congregationi  fuisse 
valde  gratam.  (20) 
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XXVIII.  Feria  IV  die  27  Aprilis  1639. 

Fuerunt  propositae  causae  et  instantiae  infrascriptae  ecc. 

{sic)  Galilaei  de  Galilaeis   Florentiae  abjurati   de 

Tehementi  in  hoc  S.  0.  petentis  libertatem,  lecto  memoriali, 
Eminentissimi  decreverunt  ut  memoriale  legatar  coram  SSmo. 


XXIX.  Feria  V  die  28  Aprilis  1639. 

Galilaei  de  Galilaeis.  ecc.  ecc.  petentis  diversas  gratias, 
lectis  memorialibus,  SSmus  nihil  eis  {ma  prima  bi,  la  s  es^ 
sendo  stata  aggiunta  di  poi)  concedere  voluit.  (V.  il  Decreto 
precedente).  (21) 


XXX.  Feria  V  die  23  Januarii  1642. 

Inquisitoris  Florentiae  lectis  literìs  datis {sic)  qui- 

bus  significai  obitum  Galilaei  de  Galilaeis,  et  quid  factum 
circa  illius  sepulchrum  et  funerale:  SSmus  jussit  eidem  In- 
quisitori rescribi  ut  cum  dexteritate  procuret  ad  aures  magni 
Ducis  Aetruriae  quod  non  sit  conveniens  fabricare  sepulchrum 
Cadaveri  d.^  Galilaei  poenitentiati  in  Tribunali  S.  0.  et  de- 
functi  durante  illius  poenitentia,  ne  scandelizentur  boni  cum 
praejudicio  pietatis  magni  Ducis,  et  si  ad  id  disponi  non 
possit,  advertat  ne  in  Epitaphio,  seu  inscriptione  ponenda 
in  sepulchro  legantur  verba  quae  oflfendere  possint  reputa- 
tionem  hujus  Tribunalis,  et  cum  eadem  animadversione  in- 
vigilet  in  Oratione  funerali  recitanda. 


XXXI  Feria  V  die  13  Februarii  1642. 

Inquisitoris  Florentiae  fuerunt  relatae  literae  dat.  1  Febn 
quibus  signìflcat  se  acturum  cum  magno  Duce  Aetruriae 
circa  sepulchrum  {sic)  Galilaei.  (22) 
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XXXII.  Feria  IV  die  16  Junii  1734. 

Lecta  Epistola  P.  Inquisitoris  Florentiae  data  die-  8  cur- 
ren.  qua  significat  ad  ejns  notitiam  pervenisse  quod  medi- 
tatur  constructio  depositi  ia  Ecclesia  S.  Crucis  Ord.  Minoram 
Conventual.  Galilaei  de  Galilaeis  Mathematici  Fiorentini  (qui 
ob  Propositiones  circa  mobilitatem  terrae  et  stabilitatem 
solis  ab  eo  assertas,  ac  in  libro  ab  ipso  composito  contentas, 
damnatus  fuit  per  decretum  SSmi  die  16  Junii  1633  ad  car- 
ceres  arbitrio,  praevia  abjuratione  de  vehementi  in  Congre- 
gatione  S.  0.  Urbis  publice  facta,  et  cum  praecepto  ne  deinceps 
ncque  scriptis,  neque  verbo  amplius  tractaret  quovis  modo 
de  mobilitate  terrae  nec  de  stabilitate  solis  sub  poena  relapsus; 
nec  non  idem  SSmus  decrevit  quod  liber  ab  eo  compositus, 
cui  titulus  =  Dialogo  di  Galileo  Galilei  Linceo  =  prohibe- 
retur;  nec  non  exemplaria  sententiae  desuper  latae  tran- 
smitterentur  ad  omnes  Nuncios  apostolicos  et  ad  omnes 
Inquisitores,  et  praecipue  ad  Inquisitorem  Florentiae,  qui 
eam  Sententiam  in  ejus  piena  Congregatione,  accersitis  etiam 
mathematicae  artis  professoribus,  publice  legerent)  (23),  et 
supplicat  ut  Oraculum  Sacrae  Congregationis  sibi  signiflcetur, 
casu,  quo  praefata  depositi  constructio  fleret.  —  Emi,  audito 
voto  dd.  Consultorum,  decreverunt  rescribendum  P.  Inqui- 
sitori quod  constructionem  depositi  Galilaei  non  impediat, 
sed  curet  soUicite  sibi  communicari  inscriptionem  super  dicto 
deposito  faciendam,  illamque  ad  S.  Congregationem  tran- 
smittat  ad  effectum  circa  illam  dandi  Ordines  opportunos 
antequam  fiat. 


(Le  Note  ai  Documenti  usciranno  tfel  prossimo  fascicolo). 
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n  romanzo  in  Germania 


«W/W-v^ 


IN  ALTO.  ~  UNA  VILLA  SUL  RENO 

DI 
BERTOLDO    AUBERBAGH 


Due  movimenti  opposti  si  contrastano,  nell'età  nostra,  il  mondo 
civile.  Il  primo,  umanitario,  tende  ad  accostare  fra  loro  i  popoli, 
col  rendere  gli  uni  solidarii  degli  altri:  il  secondo;  nazionale,  li 
vuole  invece  dividere  perpetuando  le  loro  discordie  e  nimicizie; 
il  primo  vuole  la  pace,  il  secondo  la  guerra.  Queste  due  correnti 
diverse  penetrano  entrambe  nella  vita  intima  de' popoli  e  vi  pro- 
ducono due  diversi  criterii  di.  giustizia  e  di  progresso.  Cosi  un 
atto  che  sarebbe  ingiusto,  disonesto  e  nocivo,  quando  provenisse 
da  un  individuo,  si  giustifica  ed  anzi  si  loda  quando  proviene  da 
un  intiero  popolo.  Quando  trattasi  della  potenza  e  della  salvezza 
di  un  paese,  non  solo  ogni  arme  è  buona,  ma  le  vie  più  inique  si 
giudicano  spesso  le  migliori.  Le  nozioni  del  giusto  e  dell'ingiusto 
sono  camaleonti  che  mutano  d'aspetto  secondo  il  punto  di  vista 
dell'osservatore,  di  maniera  che  gli  uomini  politici  finiscono  col 
non  saperle  più  distinguere.  Riesce  impossibile,  si  dice,  il  preoc- 
cuparsi della  giustizia  in  politica;  nella  politica,  ha  da  prevalere 
la  forza,  o'  si  chiami  poi  frode,  o  si  chiami  violenza  armata  que- 
sta forza,  che  i  trattati  vengono  sempre  a  legittimare.  Che  fan- 
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ciuUaggine,   si  grida,  il  vantar  diritti;   la  politica  è  l'equilibrio 
delle  forze,  che  s'ottiene  con  la  rassegnazione  del  vinto. 

Questa  adorazione  del  principio  della  forza,  in  politica,  in  nessun 
paese  è  forse  cosi  eccessiva  come  in  Germania,  dove  tènde  ad  e- 
rigersi  in  sistema.  Il  genio  tedesco  non  si  trattiene  volentieri  so- 
pra la  superflce  delle  cose  ;  esso  ama  penetrarvi,  spiegare  la  causa 
prima  de'fenomeni,  creare  un  ordine  logico  assoluto,  anche  là  dove 
la  logica  ha  meno  da  fare.  Non  gli  basta  riconoscere  il  fatto  com- 
piuto; vuol  dimostrarlo  necessario,  inevitabile,  come  una  legge 
storica  fissa,  che  niente  può  mutare. 

Quindi  avviene,  che  dopo  le  gloriose  vittorie  prussiane  del  1866, 
sia  divenuto  in  Germania,  come  un  dogma,  la  fede  nell'invincibi- 
lità del  popolo  tedesco,  mentre  l'amor  della  gloria  militare  appas- 
siona l'intiera  nazione.  Ma  dove  la  Francia  s'appassiona  per  sen- 
timento, la  Germania  è  appassionata  per  effetto  di  ragionamento, 
anzi  dove  più  s'intende  e  ragiona,  là  si  avanzano  le  più  ardite  ed 
ambiziose  teorie  che  consacrano  il  diritto  di  conquista.  Il  romanzo 
stesso,  dominato  da  una  simile  tendenza,  vi  si  viene  trasformando 
in  una  fastidiosa  tesi  politica  e  filosofica. 

I  romanzieri  tedeschi  sono,  in  gran  parte,  eruditi  e  filosofi  ;  essi 
risolvono  problemi  sociali  e  scientifici,  e  vi  si  accingono  con  uno 
straordinario  apparato  d'idee  e  di  cognizioni,  dalle  quali  riman- 
gono come  oppressi.  I  personaggi,  riuscendo  spesso  i  mediatori 
delle  idee  fra  l'autore  ed  il  pubblico,  e  nulla  più,  finiscono  non  di 
rado  per  imbarazzare  il  romanziere  filosofo,  che  ha  fretta  anzi 
tutto  di  dimostrare.  Con  la  discussione,  le  idee  si  moltiplicano,  si 
concatenano,  diventano  infinite,  ed  obblip:ano  il  romanzo  d'un  vo- 
lume a  diventare  di  tre. 


Queste  considerazioni  preliminari  mi  parvero  oppurtune  parti- 
colarmente a  proposito  de'romanzi  di  Bertoldo  Auerbach,  che  oc- 
cupa oggi  un  posto  cosi  eminente  fra  gli  scrittori  tedeschi  e  il, 
cui  ultimo  lavoro  :  Una  villa  sul  Reno,  ottenne  in  Russia  un  fa- 
vore quasi  uguale  a  quello  con  cui  venne  accolto  in  Germania. 

L' Auerbach  incominciò  con  alcuni  quadretti  di  genere  pieni  di 
attrattiva,  da  lui  intitolati:  Storie  del  Villaggio,  ov'è  pinta  con 
molta  ingenuità  ed  evidenza  la  vita  delle  popolazioni  della  monta- 
gna e  campestri. 

Egli  seppe  riprodurre  in  tutta  la  loro  realtà,  i  costumi  ed  i  tipi 
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di  quella  buona  e  semplice  gente  del  villaggio,  e  pervenne  a  farli 
amare,  pur  non  dissimulandone  i  difetti,  proprii  d'ogni  classe  rozza 
ed  ignorante.  Ma  ben  presto  la  pittura  de'costumi  parve  all'inge- 
gno dell' Auerbach  un  circolo  troppo  ristretto,  ed  egli  stimò,  con 
ragione,  di  poter  superare  maggiori  difficoltà.  E  non  volendo  ab- 
bandonare d'un  tratto  i  suoi  amici  del  villaggio,  incominciò  col 
prensetarceli  di  fronte  ad  un  altro  ordine  sociale,  ad  un  ordine 
opposto,  ad  una  corte  principesca,  onde  il  titolo  del  suo  romanzo: 
In  alio.  Il  pubblico,  a  cui  un  titolo  simile  prometteva  molto,  non 
fu  punto  deluso  nella  sua  aspettativa,  e  si  persuase  tosto  come  la 
penna  dell' Auerbach  non  è  meno  destra  a  figurarci  principi  e  cor- 
tigiani che  a  metterci  in  rilievo  il  buon  villano.  Tuttavia  questo 
lavoro  non  si  riduceva  tutto  a  questo  solo. contrasto  con  tanta 
finezza  osservato  fra  la  vita  di  corte  e  la  rusticana,  e  ne'caratteri 
di  quel  re  cosi  assorto  dalla  sua  missione,  di  quella  regina,  vero 
tipo  di  tedesca  melanconica  e  sentimentale,  di  quella  graziosissima 
contessa  Irma,  non  meno  intelligente  che  appassionata,  di  quella 
balia  Valpurga,  la  cui  ingenuità  ed  intelligenza  si  spiegano  a  mi- 
sura ch'ella  s'avanza  nella  vita  e  jiel  mondo,  e  nel  felice  rilievo 
degli  incidenti.  No,  l'autore  proponevasi  ancora  un  altro  scopo  nel 
crearli,  ed  era  quello  d'illustrare  con  la  vita  de' suoi  personaggi, 
un  intiero  sistema  di  filosofia, 

L'Auerbach  è  panteista  ed  egli  ci  ha  voluto  provare  quanto 
questo  sistema  sia  fecondo  per  lo  svolgimento  morale  ed  intellet- 
tuale, e  quanto  sia  superiore  alla  fede  ed  alla  morale  cristiana. 
Quindi,  le  individualità  più  distinte,  rappresentate  in  questo  ro- 
manzo dalla  contessa  Irma,  e  da  suo  padre,  medico  del  re  Guntero, 
sono  partigiani  del  sistema,  del  quale  ci  rendono  conto  minuto  nei 
lunghi  ragionamenti  che  occupaito  gran  parte  del  libro.  Dopo  averci 
comunicata  la  teoria,  l'autore  la  viene  applicando.  La  morale  non. 
potendo  esistere  senza  le  nozioni  del  bene  e  del  male,  della  colpa 
e  del  peccato,  noi  apprendiamo  come  tali  nozioni  vengono  pure 
ammesse  dal  sistema  panteistico  ;  il  peccato,  per  distruggersi,  vuol 
essere  espiato,  ma  questa  espiazione  assume  qui  una  nuova  e  più 
nobile  forma.  Vediamo  come  la  propone  l'Autore. 

La  contessa  Irma  inspira  al  re  una  passione  violenta  la  quale 
finisce  essa  stessa  per  provare,  malgrado  l'amicizia  che  la  lega 
alla  regina.  Dopo  la  colpa,  la  invade  una  tremenda  disperazione, 
che  s'aggrava  ancora  per  la  maledizione  che  le  scaglia  il  proprio 
padre  moribondo.  Ella  tenta  uccidersi,  ma,  impedita,  cerca  refugio 
in  un  villaggio  della  montagna  presso  la  vecchia  balia  del  prin- 
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cipe,  Valpurga^  e  v'mcomincia  la  sua  penitenza.  La  ^  sua  yita  è 
rude  e  solitaria,  e  solo  conforto  che  le  rimane  è  il  potere  deporre 
su  la  carta  i  proprii  pensieri.  Questo  manoscritto  viene  da  lei  in- 
dirizzato alla  regina,  che  sente  d'aver  peccato  contro  la  sola  re- 
gina e  di  questo  solo  peccato  s'accusa.  Finalmente,  quando  ella 
crede  avere  abbastanza  espiato  il  proprio  fallo,  sale  sulla  cima  della 
montagna,  il  segno  della  maledizione  paterna  le  scompare,dal  fronte 
ed  ella  si  prepara  a  morire.  Valpurga  ne  avverte  la  regina,  la 
quale  accorre  ancora  in  tempo  per  assicurarla  del  proprio  perdono, 
e  raccogliere  l'estremo  sospiro  della  sua  diletta  amica  d'un  tempo. 
Ora  noi  domandiamo  in  che  differisca  questa  maniera  d'espiazione 
dall'espiazione  cristiana.  Anzi  tutto,  essa  ci  sembra  illogica.  Se 
Irma  fu  colpevole  unicamente  verso  la  regina,  in  che  modo  può 
ella  far  cessare  questo  suo  torto  verso  la  sola  regina,  castigando 
sé  stessa  nella  solitudine  ?  Che  doveano  importare  alla  regina  le 
sue  penitenze?  La  riparazione  personale  qui  non  esiste;  ora  se 
la  colpa  consiste  solo  in  un  torto  fatto  altrui,  un'espiazione  come 
quella  d'Irma  è,  al  tempo  stesso,  eccessiva  ed  insufficiente.  Ed 
ecco  perchè  quelle  pagine  tanto  eloquenti  ove  Irma  sfoga  il  suo 
dolore  e  il  suo  rimorso,  e  l'apparato  così  solenne  della  sua  morte, 
lasciano  un  vuoto  nell'animo.  Perchè  l' impressione  prodotta  sia 
profonda,  convien  sempre  che  l'effetto  corrisponda  alla  causa;  se 
noi  vediamo  un  uomo  piangere  il  proprio  cane  come  piangerebbe 
il  proprio  figlio,  il  suo  dolore,  invece  di  commuoverci,  sembrerà 
a  npi  ridicolo;  e  questo  è  un*po  l'effetto  che  produce  sopra  di  noi 
l'esposizione  di  una  espiazione  panteistica.  Se  non  vi  sono  principii 
fuori  della  natura  materiale,  se  è  vero  che  tutto  vi  si  trovi  in 
istato  di  semplice  relazione,  vi  è  egli  buon  senso  a  torturarsi  per 
tutta  la  vita,  per  una  trasgressione  commessa  verso  una  sola  di 
queste  leggi  relative?  e  su  qual  base,  stando  al  sistema  si  fonda 
la  teoria  che  il  dolore  è  una  riparazione?  Noi  vediamo  che  nella 
natura  tutto  tende  ad  evitare  questa  maniera  di  pena.  Perchè 
l'uomo  solo,  emanazione  della  stessa  natura,  dovrebbe  cercarla  da 
sé  ?  La  logica  non  lo  obbliga  forse  a  godere  de' brevi  momenti  che 
la  vita  gli  concede,  a  considerare  i  suoi  errori  come  semplici  espe- 
rimenti sbagliati,  e  a  dimenticare  il  dolore  quanto  più  presto  gli 
sia  possibile? 


E  questo   tema  dell'  espiazione  sembra   singolarmente   piacere 
air  Auerbach,  poich'egli  vi  ritorna  nel  suo  nuovo  romanzo  :  Una  villa 
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siU  Reno.  Ma  questa  volta,  la  forma  è  diversa;  non  vi  si  espia 
più  la  colpa  propria  e  l'altrui,  col  dolore,  ma  con  la  guer^ra.  L'au- 
tore vi  sostiene  la  tesi  che  il  delitto  del  padre  ricade  sopra  i  figli, 
che  la  religione  cristiana  è  impotente  a  dar  pace  all'anima  tor- 
mentata, e  che  la  sola  guerra  può  riuscirvi,  cancellando  il  delitto 
commesso.  Questo  romanzo  è  talmente  ingombro  di  particolari,  di 
personaggi  accessorii  e  di  ragionamenti  filosofici,  che  diviene  som- 
mamente difficile  sbrogliarne  il  filo  e  presentarne  un  sunto.  Io  mi 
proverò  a  farlo  come  potrò  meglio. 

Il  signor  Sonnenkamp,  possessore  di  una  fortuna  favolosa,  acqui- 
stata in  America,  è  venuto  a  stabilirsi  sulle  rive  del  Reno,  ove 
egli  comprò  una  stupenda  villa,  più  bella  e  fastosa  d'ogni  castello 
regale.  Sua  moglie,  fra  stupida  e  fanciullesca,  passa  tutto  il  suo 
tempo  fra  il  dormire  e  il  vestirsi,  circondata  tuttavia  da  ogni  ma- 
niera d'attenzione  per  parte  di  suo  marito.  Essi  hanno  una  figlia 
deliziosa,  di  nome  Manna  ed  un  figlio  bello  come  un  amorino  e 
spirante  im'indole  nobile  e  magnanima.  E  pure  il  signor  Sonnen- 
kamp non  è  felice;  egli  è  ricco  senza  fine  ;  egli  può  quanto  vuole 
far  danzare  e  folleggiare  intomo  a  sé  il  mondo  che  gli  è  soggetto, 
e  provarsi  a  riderne;  qualche  cosa  ancora  sempre  gli  manca  per 
essere  felice;  il  signor  Sonnenkamp  vuol  diventar  nobile.  Oltre  a 
questo,  egli  ha  una  spina  al  cuore  ;  i  suoi  figli  sono  belli,  deliziosi, 
ma  per  ogni  altro  fuor  che  per  lui,  che  diede  loro  la  vita.  Essi 
lo  sfuggono;  Manna  si  è  ricoverata  in  un  convento,  ove  vorrebbe 
pigliare  il  velo,  malgrado  le  preghiere  del  padre,  che  le  presenta 
un  fidanzato  nel  barone  di  Prencken,  perdutamente  innamorato 
de'  milioni  della  fanciulla.  Suo  figlio  Orlando,  per  un  altro  verso, 
si  ribella  di  continuo  all'autorità  de'suoi  precettori,  tantoché,  quando 
il  racconto  s'apre,  troviamo  il  signor  Sonnenkamp  alla  ricerca  di 
un  nuovo  candidato  ad  un  tale  impiego  non  meno  difllcile  che  lu- 
croso. Ma  tutti  questi  per  Sonnenkamp  sono  poco  più  che  dispia- 
ceri, e  non  basterebbero  ancora  a  torgli  tutta  la  pace.  Il  vero 
male  per  cui  Sonnenkamp  non  è  più  e  non  sarà  mai  felice  sta  in 
una  pena  segreta  che  lo  rode,  nel  mistero  che  involge  l' origine 
della  sua  fortuna  favolosa;  e  questo  mistero  sarà  nella  vita  intima 
della  sua  famiglia  un  continuo  elemento  perturbatore.  È  per  ca- 
gione di  quel  mistero  che  Manna  si  salva  in  convento,  è  per  ca- 
gione di  esso  che  l'insignificante  e  sonnolenta  signora  Sonnenkamp 
esercita  sempre  un  certo  potere  sopra  suo  marito  e  lo  costringe 
a  piegarsi  à'  suoi  capricci. 

Dicevamo  adunque  che  Sonnenkamp  stava  occupandosi  per  tro- 
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vare  un  precettore  al  suo,  beli'  Orlando,  ed  i  candidati  non  face- 
vano  difetto,  come  si  può  agevolmente  comprendere.  CJonvien  bene 
che  il  vile  metallo  sia  dotato  d'un  singolare  prestigio,  anco  per  le 
nature  più  distinte,  perchè  il  giovine  Erico  Durnay,  figlio  d'  un 
valente  professore,  d'una  madre  ideale,  pieno  di  cuore  e  d'ingegno, 
siasi  lasciato  indurre  a  concorrere  per  un  simil  posto.  Enrico,  dopo 
avere  splendidamente  percorsa  la  carriera  degli  studii  avea  abbrac- 
ciato lo  stato  militare,  ma  non  avea  potuto  trovarvi  que*  gaudi  i 
supremi  da  lui  sperati.  Egli  si  decise  dunque  ad  abbandonarla,  e 
sul  punto  di  eleggerne  una  nuova,  lasciossi  sedurre  dall'  idea  di 
beneficare  con  una  finita  educazione  morale  ed  intellettuale  un 
giovanetto,  cui  la  troppa  ricchezza  avea  guastato.  Ei  s'era  rivolto 
per  ottenere  una  commendatizia  al  Barone  di  Prencken,  già  suo 
compagno,  e  questi,  avendogliela  concessa  con  un  po'  di  sgarbo, 
egli  potè  presentarsi  alla  villa  Eden  ;  ma  innanzi  di  giungervi  ei 
fece  la  conoscenza  della  sorella  di  Prencken,  sposa  al  conte  Clod- 
wig,  uno  de'  personaggi  principali  del  romanzo.  Il  nostro  eroe 
Erico  somiglia  a  que'  beniamini  della  sorte  che  una  fata  benigna 
muniva  d'un  talismano  al  loro  nascimento.  Egli  non  è  buono  sol- 
tanto e  pieno  d'intelligenza,  ma  possiede  una  bellezza  aflfascinatrice. 
Egli  incomincia  la  sua  epopea  per  soggiogare  il  conte  Clodwig, 
uomo  serio  e  rifiessivo,  che  ama  più  d'ogni  altra  cosa  al  mondo, 
più  della  stessa  giovine  e  seducente  sua  moglie  Bella,  le  discus- 
sioni filosofico-umanitarie  accanto  al  fuoco. 

Bella,  una  delle  meglio  riuscite  figure  del  romanzo,  vive  con 
un  solo  scopo;  essa  ha  bisogno  di  splendere  e  d'  abbagliare;  ha 
bisogno  d'ammirazione,  ed  ogni  mezzo  le  par  buono  egualmente 
per  conseguirla.  Essa,  secondo  l'occasione,  sari  un  artista,  una 
donna  di  mondo,  una  scienziata,  un'ammiratrice  della  natura,  una 
fida  sposa,  secondo  eh'  essa  possa,  in  un  momento  determinato, 
produrre  miglior  impressione.  Quando  Erico  arriva  in  casa  loro, 
e  suo  marito  s'appassiona  per  lui,  essa  incomincia  a  provare  al- 
cun tedio  della  sua  parte  di  sposa  modello,  ed  una  piccola  distra- 
zione le  parrebbe  una  cosa  molto  innocente.  Tuttavia  ella  si  op- 
pone al  disegno  di  suo  marito  che  vorrebbe  ritirarsi  Erico  alla 
campagna  per  averlo  sempre  vicino,  ed  attende  invece  ch'egli  sia 
ammesso  nella  famiglia  Sonnenkamp,  per  intraprendere  la  sua  pic- 
cola campagna. 

Fatta  la  conquista  di  Clodwig,  Erico  si  conduce  alla  villa 
Eden,  ove,  d'un  tratto,  afiascina  l'indomabile  Orlando,  il  quale  di- 
chiara a  suo  padre  di  non  voler  altro  precettore  che  questo  gio- 
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vine  e  simpatico  amico  che  il  cielo  gli  manda.  Ma  Soiinenkarap  è 
natura  un  poco  più  selvaggia,  e,  specialmente  pel  mistero  che 
pesa  sopra  la  sua  esistenza,  ei  non  si  trova  troppo  disposto  ad 
approvare  le  idee  e  tendenze  umanitarie  del  giovine  Erico;  di 
maniera  che. la  riuscita  di  quest'ultimo  nel  suo  intento  rimane  al- 
quanto dubbia.  Tanto  più  che  il  barone  di  Prencken,  pressentendo 
in  Erico  un  concorrente  pericoloso,  intriga  contro  di  lui,  aiutato 
da  una  vecchia  e  bigotta  damigella  Perini,  che  si  trova  essere  il 
facloium  della  famiglia  Sonnenkamp.  Tutti  i  bei  disegni  di  Erico 
sembrano  dunque  svanire,  ond'egli  se  ne  ritorna  presso  sua  ma- 
dre, quando  Orlando  fa  vedere  a  suo  padre,  ch'egli  ne  ereditò,  se 
non  altro,  l'energia  del  carattere.  Ei  vuole  Erico  o  nessun  altro, 
e  quando  gli  vien  dato  un  altro  nuovo  precettore,  ei  lascia  di  botto, 
senza  dir  nulla  ad  alcuno,  la  casa  paterna  e  va  a  trovare  l'amico 
suo.  Tutta  la  famiglia  è  sossopra,  Sonnenkamp  si  dispera,  che  teme 
il  proprio  Aglio  perduto  per  sempre,  e  quando  apprende  come  il 
suo  caro  cherubino  è  sano  e  salvo,  se  ne  trova  così  felice,  ch'ei 
supplica  Erico,  di  voler,  per  favore,  accettare  quel  posto  che  poco 
prima  gli  avea  rifiutato. 

Ecco  dunque  Erico  installato  sotto  il  tetto  di  Sonnenkamp  ed 
in  via  di  strappare  una  giovine  vita  ai  trabocchetti  della  fortuna 
e  dell'adulazione;  Noi  ci  attendevamo  di  trovar  qui  la  descrizione 
di  una  lotta  interessante  contro  gli  ostacoli  che  impediscono  ad 
un  milionario  di  riuscire  un  uomo;  ma,  convien  confessarlo,  la  no- 
stra aspettativa  fu  tradita.  La  passione  improvvisa  di  Orlando  per 
Erico  appiana  magicamente  ogni  difficoltà,  di  maniera  che  non 
vi  è  motivo  di  lotta.  Le  discussioni  e  le  riflessioni  ne  tengono  il 
posto.  Erico  parla.  Orlando  ascolta  e  si  persuade;  e  se  alcuna 
volta  il  giovanetto  si  rivolta,  l'opposizione  é  cosi  lieve  e  fugace, 
che  la  pugna  finisce  tosto  per  manco  di  combattenti.  Ad  Erico 
basta  aprir  bocca  perchè  tutte  le  obbiezioni  del  suo  giovine  av- 
versario siano  vinte.  Ed  il  fascino  che  Erico  esercita  nella  fa- 
miglia Sonnenkamp  è  così  grande,  che  questa  giunge  fino  a 
desiderare  la  presenza  nella  villa  Eden  di  sua  madre  e  di  sua  zia, 
le  quali,  dopo  vive  istanze,  finiscono  col  recarvisi. 

Le  cure  che  Erico  si  dà  per  formare  l'ingegno  e  l'animo  del 
suo  alunno  non  possono  tuttavia  fargli  intieramente  dimenticare 
ch'egli  stesso  è  giovane  e  che  non  lunge  da  lui  abita  una  donna 
pericolosa  come  Bella.  Vi  è  un  momento,  nel  quale  attratto,  dalla 
bellezza  e  civetteria  di  quest'ultima,  egli  sta  per  rendersi  colpevole 
d'un  tradimento  verso  l'amico  suo  Clodwig,  ma  questo  è  un  mo- 
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mento  solo.  Egli  si"  rammenta  in  tempo  quanto  egli  deve  a  sé  me- 
desimo ed  agli  altri,  e  quest'amore  nascente  scompare  facilmente, 
innanzi  ai  giusti  ragionamenti  ch'ei  si  rivolge.  La  virtù  sembra 
fl  naturale  elemento  di  Erico;  non  solo  ei  non  ha  da  lottare  per 
raggiungerla,  ma  essa  gli  è  necessaria  come  Tacqua  al  pesce,  il 
sole  al  flore.  Dopo  aver  vinto  con  tanta  facilità  gli  ostacoli  esterni 
ed  interni  ch*ei  trova  sul  suo  sentiero,  rimanevagli  ancora  un  uf- 
ficio da  compiere,  e  il  compimento  di  esso  dovea  pure  essere  il  suo 
premio.  Ei  dovea  salvare  Manna  dall'orrore  della  vita  claustrale 
e  impedirle  al  tempo  medesimo  di  andare  sposa  al  frivolo  e  vani- 
toso barone  di  Prencken.  I  lettori  indovineranno  faciknente  che  il 
talismano  d'Erico  ottenne  un  successo  completo  presso  Manna. 

Innanzi  di  pigliare  il  velo,  essa  era  venuta  a  passare  alcuni 
giorni  in  famiglia,  e  non  resistette  alla  seduzione  della  parola  e 
agli  occhi  d'  Erico.  Il  suo  religioso  fanatismo  cedette  innanzi  a 
nuove  idee  eh'  Erico  le  inculcava  e  la  vita  monastica  ebbe  per  lei 
minore  attrattiva,  dopo  ch'ella  incominciò  ad  esperimentarne  un 
altra. 

Mentre  Erico  occupavasi  a  rischiarare  le  idee  di  Manna  ed  a 
consolidare  i  principii  di  virtù  ch'egli  aveva  inculcati  ad  Orlando, 
mentre  la  madre  di  Erico  viveva  tutta  nella  memoria  di  suo  ma- 
rito e  quella  di  Orlando  passava  i  suoi  giorni  a  dormire  od  a  la- 
mentarsi, Sonnenkamp  proseguiva  le  sue  mire  ambiziose.  Egli 
avea  ricorso  ad  ogni  mezzo  per  raggiungere  lo  scopo;  comperava 
le  persone  influenti  presso  il  Duca  regnante,  spendeva  e  spandeva 
con  una  liberalità  sconfinata,  e  finalmente  decidevasi  di  trasferire 
la  sua  dimora  nella  capitale,  per  trovarsi  più  presso  alla  Corte. 
Ei  voleva,  ad  ogni  patto,  diventar  nobile,  e  mutare  contro  un  altro 
il  suo  nome  di  Sonnenkamp,  che  gli  pesava.  Il  velo  del  famoso  mi- 
stero ohe  lo  circondava,  aveva  incominciato  a  squarciarsi.  Erico 
stesso  conosceva  oramai  il  segreto,  ed  egli  non  poteva  rassegnarsi 
all'idea  che  Manna  ed  Orlando,  i  due  oggetti  della  sua  tenerezza, 
sarebbero  stati  presto  padroni  d'una  fortuna  colossale,  che  doveva 
la  sua  origine  all'odiosa  traUa  de' Negri.  E  quando  seppe  che, 
per  ciò.  Manna  avea  voluto  farsi  monaca,  senti  crescere  l'amor  suo 
per  la  cara  fanciulla.  Disgraziatamente  il  segreto  usci  dal  circolo 
della  famiglia  e  cadde  in  potere  d'un  giornalista,  il  quale  se  ne 
approfittò  per  comporne  un  articolo  scandaloso  e  pubblicarlo  il 
giorno  stesso  in  cui  Sonnenkamp,  pervenuto  al  compimento  dei 
suoi  voti,  stava  per  riceverei  al  fine  dal  Duca  i  suoi  titoli  di  no- 
biltà. Ed  invece  di  questi   il  povero   Sonnenkamp  ricevette  un 
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affronto  sanguinoso  e  dovette  abbandonare  vergognosamente  il 
Palazzo. 

Questo  colpo  fu  solamente  il  preludio  di  altri.  Lo  scandalo  corse 
in  breve  l'intiero  paese,  e  gli  stessi  beneficati  si  sollevarono  contrd 
Sonnenkamp  e  vennero  ad  insultarlo  nella  sua  propria  villa.  In 
breve,  Sonnenkamp  si  trovò  solo.  / 

Frattanto  era  morto  fra  le  braccia  di  Erico  il  buon  Clodwig 
ed  aveva  restituita  la  sua  libertà  a  Bella.  E  questa,  che  non  avea 
potuto  consolarsi  dello  scacco  che  il  suo  amor  proprio  aveva  su- 
bito presso  Erico,  andava  cercando  un  nuovo  modo  di  vita,  che 
le  concedesse  a  un  tempo  emozioni  e  splendori.  Mentre  ella  cer- 
cava, le  si  annunziò  la  visita  di  Sonnenkamp.  Vedendosi  rovinato 
in-  Europa,  egli  avea  preso  partito  di  tornare  in  America,  per 
pigliarvi  parte  alla  guerra  degli  Stati  del  Sud  contro  quelli  del 
Nord.  Dopo  aver  fetta  la  tratta  de*  Negri,  ei  non  vedea  nulla  di 
più  glorioso  che  sposare  la  causa  della  schiavitù  ed  egli  veniva 
ad  invitar  Bella  ad  essergli  compagna  di  gloria  e  di  ventura.  A 
Bella  parve  quella  una  via  degna  di  lei,  e  senza  farsi  troppo  sol- 
lecitare, accompagnò  Sonnenkamp  sopra  il  vascello  che  dovea 
portarli  insieme  verso  il  Nuovo  Mondo. 

La  scomparsa  di  Sonnenkamp  gettò  la  confusione  nella  villa 
Eden,  e  la  povera  moglie  di  lui  ne  prese  tanto  dolore,  che  in  breve 
ne  dovette  morire.  Sonnenkamp,  prima  di  partire,  aveva  poi  la- 
sciato una  lettera  a*  suoi  figli,  ove  dichiarava  ch'egli  portava  sego 
quella  sola  parte  della  fortuna  ch'egli  aveva  accumulata  con  la 
tratta  de' Negri,  lasciando  loro  l'altra,  sempre  ancora  considerevole. 
I  nostri  eroi  avrebbero  dunque  potuto,  senza  scrupoli,  sposarsi, 
impiegare  utilmente  quel  resto  di  fortuna  e  vivere  insieme  tran- 
quilli e  felici.  Ma,  in  tal  caso,  essi  non  sarebbero  più'stati  eroi  e 
l'espiazione  non  avrebbe  potuto  trovar  luogo^  Perchè  quelli  e  que- 
sti fossero  possibili,  le  cose  doveano  pigliare  una  piega  diversa. 

Nel  vero,  Sonnenkamp  avea  commesso  un  delitto  abbandonandosi 
alla  tratta  de' Negri,  questo  delitto  dovea  espiarsi  anzi  tutto  dai 
figli  di  lui,  quindi  anche  da  Erico,  per  rifiesso  dell'amore  ch'ei 
nutriva  per  Manna.  Solamente  qual  maniera  d'espiazione  dovevano 
essi  infliggersi?  Secondo  l'Auerbach,  l'ottima  fra  tutte  le  maniere 
è  la  guerra,  ed  i  nostri  eroi  si  trovarono  imanimi  della  stessa 
opinione.  Recarsi  in  America,  pugnarvi  per  la  causa  del  Nord 
parve  loro  la  sola  àncora  di  salute,  ed  elessero  un  tal  partito 
con  entusiasmo.  Il  virtuoso  Erico,  il  focoso  Orlando,  la  soave 
Manna,  la  stessa  madre  di  Erico  tutti  furono  d'accordo  in  quella 
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parola  magica  di  guerra,  al  lascino  della  quale  nessun  cuore  di 
tedesco  oggi  sa  più  resistere.  Il  campo  di  battaglia  risolve  tutti  i 
problemi  che  l'umana  sapienza  non  può  penetrare,  ed  il  battesimo 
del  sangue  sembra  essere  la  rigenerazione  suprema.  * 

Sonnenkamp  e  Bella  da  una  parte,  Erico  ed  Orlando  dall'altra, 
vi  trovano  quello  ch'essi  altrove  invano  cercavano.  Solo  i  due 
primi  pagano  l'ardor  bellicoso  con  la  propria  vita,  mentre  gli  ul- 
timi sfuggono  per  miracolo  alla  morte,  e  dopo  aver  compiuto  mille 
prodezze  degne  dei  paladini  di  Carlo  Magno,  ritornano  in  Europa 
a  godere  il  frutto  della  loro  compiuta  espiazione. 

Cosi  finisce  questo  romailzo  singolare,  di  cui  dovemmo  passare 
sotto  silenzio  il  maggior  numero  degli  incidenti  e  de'  personaggi 
accessorii.  Cosi  non  potemmo  neppure  rilevarne  i  pregi,  che  con- 
sistono talora  in  pitture  vivissime,  e  sempre  in  pensieri  profondi  ed 
accostamenti  ingegnosi.  Il  fondo  della  dottrina  che  vi  domina  è  pieno 
di  nobiltà;  gli  eroi  personificano  bene  l'ideale  dell'autore;  Erico,  la 
madre  di  lui,  il  conte  Clodwig  son  veri  amici  dell'umanità  e  sanno 
congiungere  una  eijudizione  profonda  ad  una  gran  tenerezza  di  cuore 
e  ad  una  semplice  dignità.  Perciò  la  loro  adorazione  della  guerra, 
la  loro  fede  nella  sua  virtù  rigeneratrice  ci  parve  in  contradizione 
flagrante  col  loro  sublime  umanesimo^  e  una  concessione  deplo- 
revole alla  esagerata  attuale  tendenza  del  genio  tedesco. 

La  teoria  dell'espiazione  apre  un  largo  campo  alla  discussione, 
e  si  riassume  finalmente  in  un  articolo  di  fede.  Si  può  ammettere 
o  ricusare  l'eflacacia  della  preghiera,  secondo  il  punto  di  vista 
onde  simili  questioni  vengano  considerate;  ma,  per  lo  meno,  non 
vi  è  niente  d'assurdo,  quando  sentesi  il  bisogno  d'ammettere  un 
Essere  supremo,  di  volerlo  placare,  supplicandolo  e  facendo  peni- 
tenza; mentre  riesce  difficile  a  comprendere  come  si  potrebbe 
espiare  un  delitto,  sterminando  umane  creature.  Esporre  la  propria 
vita  per  versare  il  sangue  altrui  può  avere  alcuna  forza  ripara- 
trice per  un'azione  delittuosa  commessa  da  noi  o  da  altri?  Noi 
insistiamo  tanto  sopra  questo  fatto,  però  che  ci  sembri  gravissimo. 

Finché  i  pensatori  applicheranno  criteri!  opposti  ad  azioni 
uguali,  secondo  che  tali  azioni  costituiscano  im  latto  isolato  od 
un  fatto  collettivo,  finché  detesteranno  l'assassinio  commesso  da 
un  individuo  e  santificheranno  quello  commesso  da  un'  popolo  in- 
tiero, la  civiltà  sarà  sempre  un  vano  desiderio.  La  forza  brutale 
può  essere  una  trista  necessità  e  l'uomo  come  il  popolo  più  umaiio 
può  essere  costretto  a  ricorrervi  in  caso  di  legittima  difesa,  ma 
guai  per  chi  la  consacra  e  benedice.  Se  il  morire  per  gli  altri  è 
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un  atto  eroico,  è  ancora  maggiore  per  noi  Veroismo  di  colui  che 
per  gli  altri  sa  vivere;  ed  ogni  uomo  può  trovare  sicuramente  un 
compito  più  fecondo  nella  sua  vita,  che  l'uccisione  de'  suoi  proprii 
fratelli  sopra  un  campo  di  battaglia. 

Ecco  quanto  volevamo  dire  intorno  all'idee  dell'Auerbach;  e  per 
la  forma  poi  ch'egli  adopera  per  divulgarle,  quella  del  romanzo  ci 
sembra  la  meno  conveniente.  Le  invjisioni  d'un'arte  in  un'altra 
sono  oggi  di  moda,  e  noi  vediamo  la  musica  presentarci  quadri, 
la  pittura  ritornare  all'allegoria  e  riuscire  un  indovinello  morale 
0  filosofico,  la  poesia  convertirsi  in  libello,  ed  il  romanzo  svolgere 
tesi  filosofiche.  Noi  confessiamo  che  tali  spostamenti  ci  gustano 
assai  poco,  e  nel  romanzo  poi  ci  urtano  particolarmente.  Il  mag- 
gior merito  del  romanziere  consiste  nel  sapersi  conservare  ogget- 
tivo; e  i  suoi  personaggi  ci  interessano  a  questa  sola  condizione; 
tosto  che  noi  vediamo  in  essi  soltanto  il  fantoccio,  il  manichino, 
dietro  il  quale  si  nasconde  l'autore  per  diffondere  le  sue  idee,  il 
suo  sistema,  per  quanto  egli  ci  si  mostri  eloquente,  la  indiffe- 
renza ed  il  fastidio  si  impadroniscono  di  noi.  Questo  medesimo 
difetto  s'incontra  in  molti  de'  romanzi  francesi,  ove  l'autore  è  quasi 
sempre  in  iscena  o  tra  le  quinte,  mentre  ne  vanno  privi  i  romanzi 
inglesi,  come  avrò  forse  tra  non  molto  occasione  di  provarlo  ai 
lettori  di  codesta  Rivista. 

Tatiana  Svetofp. 
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STEFANO' 


Scene  della  Campagna  Toscana 


Chi,  stanco  di  starsene  rinchiuso  tra  le  mura  della  città,  s*  è 
posto  a  girare  le  campagne,  vi  s'è  trattenuto  qualche  tempo,  ed  ha 
avuto  luogo  di  conoscerne  gli  abitanti,  avrà  certo  osservato  in 
questi  una  qualità  distintiva  ed  in  persone  cosi  semplici  veramente 
straordinaria  ed"  incredibile,  ed  è  che,  quantunque  privi  di  studio 
e  d' istruzione,  essi  spesso  spesso  arrischiano  col  massimo  sangue 
freddo  certe  questioni,  ed  intavolano  certe  discussioni,  il  cui  sog- 
getto solo  farebbe  rizzare  i  capelli  sulla  testa  a  Socrate,  Pla- 
tone, Aristotile  ed  a  quanti  filosofi  furono  dacché  mondo  è  mondo. 
Né  per  cosi  poco  si  sgomentano;  anzi,  una  volta  intavolata  la  di- 
scussione, la  parte  più  difllcile  dell'  opei:a  è  compita,  che,  in  capo 
ad  una  mezz'ora  essa  è  discussa,  combattuta,  sostenuta,  e,  quel  che 
è  peggio,  risoluta.  Si  signori  !  risoluta.  Dio  sa  come,  ma  insomma 
è  risoluta,  chiara,  lucida  e  lampante.  Sia  perchè  meno  uno  sa  e 
più  crede  di  sapere,  sia  perchè  le  difficoltà,  le  quali  ad  ogni  passo 
si  oppongono  allo  scienziato  ed  al  filosofo,  restino  sconosciute  ^1 
semplice  abitante  delle  campagne,  fatto  sta  che  nessuna  questione 
per  quanto  scapigliata  e  rischiosa,  ha  il  dono  di  spaventarli. 

Domandate  loro  quante  stelle  brillano  in  cielo,  domandate  quanti 
barili  d'acqua  contenga  il  mare,  e  sarà  vero  miracolo,  se  non  vi 
risponderanno  subito  con  un  bel  numero  tondo.  Per  propria  espe- 
rienza posso  citarne  una  prova,  per  aver  dovuto  sostenere  un 
giorno  una  discussione  d'  un'  ora  con  un  buon  vecchio  contadino, 
il  quale  per  forza  voleva  dimostrarmi  il  livello  del  mare  essere 
più  alto  di  quello  della  terra,  e  ciò  perchè  sulle  più  alte  montagne 
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essendovi  delle  sorgenti  d'acqua,  e  questa  non  potendo  essere  al- 
tro che  acqua  di  mare  depurata,    perciò  il  mare  è  più  alto   delle 
più   alte  montagne,  e  cosi  fu,  cosi  è,  e  cosi  sarà,    sempre  ed  in 
eterno  ;  amen  !  ^ 

—  Ma  come?  rispondeva  io;  non  vedete  a  che  dura  sorte  ci  sot- 
toporrebbe questo  maggior  livello  del  mare  sulla  terra,  che  non 
saremmo  mai  sicuri  della  nostra  vita,  del  nostro  avere,  delle 
nostre  case,  dei  nostri  campi,  che,  non  essendo .  organizzati  nel 
respiro  come  i  pesci,  periremmo  tutti  miseramente  affogati  ?.... 

—  No  signore  I  rispose  questi  al  mio  tenebroso  quadro  ;  la 
mano  di  Dio  tiene  il  mare  al  suo  posto  ;  e  cosi  mi  chiuse  la 
bocca.  La  questione  era  risolta,  è,  in  verità,  chiara,  lucida,  lam- 
pante I 

Per  fortuna  siamo  nel  secolo  della  tolleranza,  e,  quantunque  una 
nuova  e  recente  classificazione  della  specie  umana,  la  divida  in 
due  grandi  classi,  gii  anatemi  ed  i  non  anaiemi,  pur  nondimeno 
queste  due  classi  coesistono,  e  si  sopportano  reciprocamente,  ed 
ognuno  ha  diritto  di  credere  ciò  che  più  gli  piace.  A  noi  basterà 
il  contare  che  questa  chiaccherata  possa  servir  di  prologo  al  se- 
guente racconto,  e  premunire  il  lettore,  qualora  qualche  questione 
scabrosa  che  troverà  nel  primo  dialogo,  gli  cagionasse  un  giusto 
spavento. 

Capitolo  I. 

D  villaggio  d'A.  è  situato  in  amenissima  postura.  Da  una  parte 

10  bagna  il  mare  ;  dall'altra,  dopo  breve  tratto  di  pianura,  sorgono 
verdeggianti  colline  che,  a  guisa  di  ventaglio,  lo  circondano,  e, 
per  cosi  dire,  lo  separano  dal  resto  del  mondo. 

Dapprima  il  villaggio  si  componeva  di  quattro  o  cinque  ca- 
sette abitate  da  pescatori;  ma  la  bellezza  del  luogo,  e  la  fre- 
schezza dell'aria  marina  v'attirarono  a  poco  a  poco  nella  stagione 
estiva  numerosi  forestieri;  ed  il  villaggio  s' ingrandi;  ebbe  la  sua 
chiesa,  la  sua  scuola,  il  suo  caffè  e  le  sue  botteghe  le  quali,  è 
vero,  non  s'uniformavano  sempre  al  gran  principio  della  divisione 
del  lavoro;  ma  pure  alla  meglio  tiravano  avanti  il  loro  negozio. 

11  barbiere,  per  esempio,  faceva  anche  da  maniscalco  e  da  veteri- 
nario; il  mercante  di  panni  vendeva  anche  pale,  vanghe  e  forche; 
il  maestro  faceva  anche  da  calzolaio,  ma  ciò  è  scusabile  in  chi 
non  conosceva  nemmeno  di  nome  l'Economia  politica.  Ma,  nell'in- 
grossarsi  il  villaggio,  nell' aumentarsi  il  numero  delle  case  e  delle 
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persone,  un  leggero  soflao  d'incredulità  era  passato  per  le  strade, 
ed  era  penetrato  nelle  abitazioni. 

Nel  mentre  su  pei  verdeggianti  colli  dove  il  bifolco  sudava  die- 
tro ai  bovi,  si  trovava  ancora  chi  credeva  in  buona  fede  il  mare 
starsene  al  suo  posto  per  comando  di  Dio,  nel  villaggio  invece 
l'artista,  il  sarto,  il  calzolaio,  il  vetturino  si  permettevano  di  du- 
bitarne, e  quasi  riderne,  ed  intenti  alle  loro  occupazioni,  trascu- 
ravano sovente  il  bene  spirituale  pel  materiale;  e,  se  l'interesse  lo 
richiedeva  senza  troppo  scrupolo,  cambiavano  il  giorno  di  festa  in 
giorno  di  lavoro.  Noi,  per  ritrovare  l'antica  semplicità,  condurremo 
adunque  il  lettore  sulle  amene  collinette  che  circondano  il  vil- 
laggio. 

Nel  colmo  dell'estate,  il  quindici  luglio  18....  il  sole,  dopo  aver 
dardeggiato  i  suoi  raggi  cocenti  con  quella  forza  che  si  suole  ^no- 
minare forza  di  sol  leone,  tramontava  nel  mare  in  un  cielo  lim- 
pido e  sereno,  senza  che  alcuna  nuvoletta  venisse  ad  offuscare  gli 
ultimi  istanti  del  suo  regno,  e  prometteva  nuovi  ardori  pel  giorno 
vegnente.  Quando  l'ultimo  raggio  sembrò  tuffarsi  nella  profondità 
del  mare,  a  quel  posto  il  cielo  si  tinse  d'  un  color  rossastro,  le 
tenebre  si  sparsero  per  la  campagna,  ed  in  mezzo  agli  striduli 
canti  de'grilli,  che  danzavano  pei  prati,  il  contadino  Antonio  staccò 
i  bovi  dall'aratro,  ed  asciugandosi  la  fronte:  €  Anco  uno  di  pas- 
sato !  »  esclamò;  poi  preceduto  dai  bovi,  s'incamminò  verso  la  sua 
casa,  che  appariva  poco  distante,  fra  tre  o  quattro  smisurati  pagliai. 

Situata  sulla  collina,  ad  un  miglio  all'incirca  dal  villaggio,  que- 
'  sta  casetta  dominava  l'intiera  pianura  ed  il  mare,  e  di  li  l'occhio 
poteva  scorrere  a  suo  bell'agio  fino  ai  monti  tanto  lontani  da  po- 
tersi prendere  per  una  catena  di  nuvoletti  sparsi  ad  una  estremità 
del  cielo. 

Antonio,  terminato  le  sue  faccende,  venne  a  sedersi  sulla  panca 
di  pietra  davanti  casa,  e  vi  trovò  due  altre  persone,  un  vecchio 
già  canuto  che  era  suo  suocero,  ed  un  giovane  d'una  ventina  d'anni, 
suo  nipote. 

—  Ed  un'  altro  di  passato  f  esclamò  di  bel  nuovo  mettendosi  a 
sedere  accanto  allo  suocero. 

—  Domeneddio  ci  manda  dei  bei  caldi  quest'anno;  rispose  questi. 

—  E  quelli  che  ci  manderà.  Che  dite  ;  voglia  piovere  ? 

—  A  bucarlo,  lion  ne  verrebbe  una  goccia,  rispose  il  vecchio, 
additando  il  cielo. 

—  Eh  si  f  Ma  fa  tanto  presto  a  guastarsi  il  tempo.  Vi  ram- 
mentate, anno,  a  questi  giorni,  faceva  un  tempo  come   oggi,   e 
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nella  notte  s'alzò  un  libeccio  che  scoperchiò   la  casa,  e  ci  portò 
via  quel  pagliaio  che  non  ci  restò  nemmeno  un  filo  di  strame. 

—  Già  ...  ma  a  quello  c'era  la  sua  ragione  .  .  . 

—  E  quale  ? 

—  Il  giorno  prima,  sapete  bene,  ci  fu  una  battaglia  navale  .  .  . 
non  so  più  dove  ...  ma  dicono  nel  nostro  mare,  e  c'era  dei  ca- 
daveri in  mare,  e  finché  ci  furono,  sofliò  il  "vento  per  portarli  a 
terra,  e  quando  non  ci  furono  più,  dopo  tre  giorni,  «esso  il  vento, 
e  tornò  il  mare  che  pareva  un'olio  ....  A  me  lo  disse  Gianni, 
l'oste  del  Merlo,  che  le  sa  queste  cose  più  di  me  e  di  te.  .  .  . 

—  Eh  guà  !  Sarà  certo  cosi  ...  lo  dico  anch'io.  Ad  ogni  cosa, 
c'è.  la  sua  ragione  ...  e  poi  ...  a  quel  che  si  vede,  bisogna 
crederci.  Ma  sapete  che  cosa  c'è  di  nuovo  ? 

—  Che  cosa? 

—  C'è  che  stamani,  mentre  lavoravo  il  campo  laggiù  coi  bovi, 
è  passato  Cencio,  il  gar:5one  di  Fortunato  il  mugnaio,  ed  è  ve- 
nuto da  me  con  una  faccia  tutta  stravolta,  cogli  occhi  che  gli  usci- 
vano fuori  della  testa,  e  s'è  fermato  li  su  due  piedi  a  guardarmi 
senza  far  parola.  Che  cos'hai.  Cencio,?  gli  domandai.  —  Oh  Antonio! 
mi  disse  allora,  se  sapeste  che  paura  ho  avuto  stanotte,  mi  sente 
sempre  la  pancina  :  e  mi  s'accostò  vicino  vicino,  e  mi  disse  nello 
orecchio  :  Nel  mulino  ci  si  sente  .  .  .  tutta  la  notte  è  stato  uno 
sgretolio,  uno  scampanio,  uno  strisciar  di  catene  per  terra,  un 
rumor  di  passi  che  non  ho  mai  chiuso  occhio.  Pareva  l'inferno. 
E  stamani  quando  1'  ho  detto  a  Fortunato,  mi  ha  riso  in  ghigna, 
e  mi  ha  risposto  che  mi  sentiva  il  poco  cervello  che  ho  nel  capo, 
e  che  quanto  a  lui,  aveva  dormito  come  un  tasso  tutta  la  notte. 
Che  ne  dite  voi? 

—  E  dico  che  pur  troppo  ci  si  sente,  e  ci  s'è  sempre  sentito  . . . 
e  che  il  babbo  di  Fortunato,  lo  conosceva  io,  lo  trovarono  un  bel 
giorno  carbonizzato  nel  suo  letto,  e  senza  malattia  .  .  .  dissero 
che  era  sviziato.  ,  .  .  sfissiato.  .  .  .  non  so  come  si  dica  .  .^.  ma 
per  me  1'  ha  portato  via  il  diavolo  beli'  e  buono  .  .  .  Sono  tutti 
avvisi  quei  rumori  che  dice  Cencio,  e,  se  Fortunato  continua  a 
vivere  come  vive,  con  poco  timor  di  Dio,  e  se  fa  sempre  arrab- 
biare il  nostro  signor  Curato  come  ha  fatto  finora,  gli  capiterà 
male  anche  a  lui.  Egli  è  tutto  pel  suo  mulino,  e  pei  suoi  quat- 
trini, ed  all'anima  non  ci  pensa  punto  ...  e  qiiando  può  strozzare 
qualche  poveretto.  Iddio  solo  può  sapere  con  che  gusto  lo  fa  .  .  . 

Il  giovane,  che  fin  allora  non  aveva  parlato,  a  queste  parole 
fece  colle  spalle  un  gesto  d'impazienza,  e  non  potè  fere  a  meno  di 
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gridare:  —  Perchè  dire  tanto  male  di  Fortunato?  Che  cosa  c'ha 
fatto,  a  noi? 

—  Niente  a  noi,  soggiunse  il  vecchio,  ma  ad  altri.  Basta!  Uomo 
avvisato,  mezzo  salvato.  È  sempre  in  tempo  di  ravvedersi. 

—  Mi  dispiace  per  la  sua  figliuola,  interruppe  Antonio. 

—  E  che  credete?  Che  debba  finir  bene...  anche  lei?  soggiunse 
il  vecchio  Filippo  scuotendo  il  capo.  —  Il  giovane  fece  un  salto  in- 
volontario sulla  panca,  ma  tosto  si  ravvisò,  e,  chinando  gli  occhi 
a  terra  con  una  cercaria  di  tristezza  rassegnata,  non  si  mosse  più. 

—  E  che  credete  ?  continuò  l'oratore  senza  accorgersi  dell'emo- 
zione del  giovane.  —  Quando  il  male  è  nella  famìglia,  non  se  ne 
leva  cosi  facilmente.  E  perchè,  non  ci  si  sente  in  questa  casa?  Né 
in  casa  di  Gianni?  Né  in  casa  di  Beppe,  né  in  tante  altre...  e 
giusto  nella  sua,  si...? 

Questa  ragione  fu  la  finale  e  la  più  convincente,  e  tirò  dal  petto 
d'Antonio  un  sonoro  hum  !  ed  il  vecchio,  contento  del  suo  successo, 
s'affrettò  d'aggiungere  in  forriia  di  conclusione:  —  Perché  noi 
viviamo  nel  timor  di  Dio,  e  lui  no. 

Cosi  l'ardua  questione  si  trovò  risoluta  in  due  parole,  ed  i  due 
contadini  soddisfatti  di  tale  spiegazione,  non  andarono  ad  investi- 
gare più  oltre  se  il  loro  ragionamento  peccasse  in  qualche  parte. 
Quel  che  per  altri  sarebbe  stato  rumor  di  topi  e  di  talponi,  i  quali 
scelgono  volentieri  i  mulini  per  abitazione,  per  loro  era  avviso  di 
Dio,  e  li  fecero  punto.  Al  giovane  però,  nel  vedere  come  stava 
fisso  cogli  occhi  a  terra,  riscuotendosi  ogni  tanto,  come  se  gli 
passasse  addosso  un  brivido,  sembrava  che  tale  conclusione  non 
andasse  del  tutto  a  genio.  Non  gli  riuscì  però  frenare  il  suo  ma- 
lumore 'e  la  sua  tristezza  a  tal  punto,  che  i  due  filosofi  campagnuoli 
non  se  ne  accorgessero.  Dopo  un  momento  di  silenzio,  il  vecchio 
Filippo,  dirigendosi  a  lui  —  Stefano,  disse;  che  cos'hai  che  stai 
li  tutto  melenso? 

—  Niente...  rispose  questi;  che  cosa  volete  che  abbia? 

—  Da  qualche  tempo  ti  vedo  così  nero,  che  bisogna  credere  che 
ti  frulli  qualcosa  pel  capo... 

—  Mi  pare  di  averlo  indovinato,  soggiunse  sorridendo  Antonio, 
qualche  bella  ragazza,  eh  Stefano?  Sui  vent'anni,  ero  anch'io 
come  lui... 

—  Non  c'ho  mai  pensato,  rispose  a  mezza  voce  Stefano. 

E  fai  male,  soggiunse  il  vecchio  Filippo;  tu  hai  già  ventanni; 
come  abbiamo  fatto  noi,  devi  fare  ^che  tu,  e  portarci  a  casa  una 
brava  donna.  Che  diavolo!  Tutti  gli  altri  fanno  all'amore,  e  tu... 
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te ne  stai  li...  e  non  vuoi  parlare  con  nessuna,  e  si  che  ne  cono- 
sco più  d'una  clie  darebbe  volentieri  il  braccio  ad  un   granatiere 
come  te...  C'è...  la  Carlotta...  e  poi...  che  sta  a  me  a  dirle  queste 
cose,  gli  occhi  per  vedere,  mi  pare  che  tu  ce  l'abbia... 

—  Sì...  farò  all'amore...  farò  all'amore...  datevi  pace,  rispose  il  gio- 
vane impazientito,  ed  alzandosi  dalla  panca,  entrò  in  casa.  I  due 
contadini,  dopo  pochi  minuti,  posero  termine  anch'essi  al  loro  filo- 
soficare,  ed  entrarono  in  casa  per  mangiare  l'insalata,  e  poi  cori- 
carsi, come  solevano  fare  dacché  vedevano  la  luce  del  sole,  e  come, 
avanti  loro,  avevano  fatto  i  loro  padri,  i  loro  nonni  e  i  loro 
bisnonni. 

Capitolo  IL 

Stefano,  come  s'è  capito,  era  un  giovane  di  vent'anni,  grande 
come  un  granatiere,  largo  di  spalle,  e  robusto,  come  deve  essere 
chi  è  nato  e  cresciuto  in  mezzo  ai  campi.  Era  figliuòlo  d'un  fra- 
tello d'Antonio,  ma,  rimasto  orfano  fin  da  bimbo,  questi  l'aveva 
raccolto  presso  di  sé  con  quell'amorevolezza  che  distingue  la  gente 
di  campagna,  quando  tra  loro  non  sorgono  litigi  d'interesse,  nel 
qual  caso  non  perdonano  né  alla  terza,  né  alla  quarta  generazione. 
Fra  Antonio  ed  il  fratello  morto  non  v'era  stato  mai  che  dire, 
sicché  Stefano  trovò  nello  zio  e  nella  zia  un  padre  ed  una  madre, 
e  questi  non  avendo  figliuoli,  lo  tennero  in  luogo  di  figlio.  Con 
quel  fisico  che  abbiamo  descritto,  Stefano,  se  voleva,  poteva  di- 
ventare l'eroe  del  paese,  ed  essere  il  primo  in  tutti  i  divertimenti 
che  s'offrono  all'età  di  vent'anni,  all'osteria,  al  giuoco  dellg  palle, 
al  ballo,  ed  in  altri  luoghi  simili,  dove  spesso  la  forza  fisica  tien 
luogo  di  ragione.  Ma  Stefano,  invece  di  dare  in  questo  eccesso, 
come  il  suo  esteriore  portava  a  credere,  dava  nell'eccesso  contra- 
rio. Era  taciturno,  schivava  i  luoghi  sopranorainati;  e  più  volen- 
tieri si  rinchiudeva  in  casa,  od  errava  solo  solo  per  le  macchie 
con  un  libro  in  mano. 

Alla  scuola  del  villaggio  aveva  dato  prove  di  gran  prontezza  di 
mente;  aveva  impalato  a  leggere  e  scrivere  correntemente,  men- 
tre i  suoi  compagni  erano  sempre  all'a  &  e  d;  ed  il  maestro  l'aveva 
fermato  giusto  al  limite  della  sua  scienza,  e  l'aveva  reso  allo  zio 
dicendo  con  aria  d'importanza:  —  Antonio,  vi  rendo  il  vostro  ni- 
IX)te;  egli  sa  tutto;  e  tra  sé  aveva  soggiunto:  quel  che  so  io;  non 
mi  resta  più  altro  da  insegnargli  che  a  far  le  scarpe.  Il  maestro 
come  ho  già  detto,  negli  intervalli  di  libertà,  faceva  il  calzolaio. 
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e  le  cattive  lingue  dicevano  che  s'intendeva  più  di  scarpe  che 
di  libri;  ma,  siccome  il  braVuomo  da  più  e  più  anni,  trovava 
tempo  di  formare  simultaneamente  le  teste  ed  i  piedi  dei  suoi 
compaesani,  quelle  parole:  Stefano  sa  tutto,  parvero  allo  zio  sba- 
lordito parole  magiche,  e  non  gli  venne  nemmeno  in  mente  che 
quel  tutto  potesse  lasciar  posto  a  tante  eccezioni.  Diede  un'occhiata 
di  gratitudine  al  maestro,  un'altra  d'ammirazione  al  nipote,  e  lo 
ricondusse  trionfante  a  casa.  Ordinariamente  quando  si  dice  d'uno 
scolaro  che  egli  ne  sa  quanto  il  maestro,  nasce  subito  l'idea  che 
egli  sia  un'arca  di  scienza;  sennonché  è  anche  permesso  di  sup- 
porre che  tutte  l'arche  non  abbiano'  le  stesse  dimensioni  di  quella 
di  Noè,  che  conteneva  un  po'  di  tutto.  In  quella  del  maestro,  c'era 
posto  appena  appena  per  il  segno  della  santa  croce,  le  lettere 
maiuscole  e  minuscole,  la  Vita  dei  santi,  ed  il  canto  d'Erminia, 
quando  proprio  s'intendeva  di  vogare  a  vele  gonfie.  Nondimeno, 
da  quei  rudimenti,  Stefano  aveva  attinto  idee  più  chiare,  più  lu- 
cide su  molte  cose.  Nella  settimana  egli  lavorava  nei  campi;  ma 
la  domenica  ed  i  giorni  festivi,  si  ritirava  nella  fienaia,  accanto 
ai  bovi  ed  alle  vacche,  che  erano  i  suoi  amici  più  cari,  perchè 
non  parlavano  e  perciò  non  lo  disturbavano,  e,  sdraiato  sul  fieno, 
cavava  dì  tasca  la  Gerusalemme  Liberata,  e  per  delle  ore  intiere 
divorava  quei  bei  versi.  Erano  quelli  i  suoi  giorni  felici,  e,  men- 
tre i  suoi  compagni  gozzovigliavano  all'osteria,  e  facevano  i  bel- 
limbusti coi  loro  pantaloni  larghi,  ed  il  loro  cappello  sugli  occhi 
attorno  alle  ragazze,  Stefano,  rannicchiato  nella  sua  fienaia,  viveva 
in  un  altro  mondo,  e,  se  di  quando  in  quando,  un  bove  od  una 
vacca  non  l'avesse  richiamato  coi  suoi  muggiti  alla  vita  reale,  e 
non  gli  avesse  rammentato  esser  lui  Stefano  nipote  di  Tonio  con- 
tadino, egli  si  sarebbe  creduto  Goffredo,  Tancredi,  Rinaldo,  od  un 
altro  di  quegli  eroi,  di  cui  leggeva  le  gesta  con  tanta  attenzione. 
Ma  pur  troppo  da  sei  mesi  a  quella  parte,  si  sentiva  risuonare 
all'orecchio  quasi  giornalmente  un  certo  ritornello,  che  gli  pro- 
duceva lo  stesso  efietto  del  noioso  ronzio  della  zanzara,  la  quale, 
più  si  scaccia  colle  mani,  e  più  si  avvicina  rabbiosa  ed  irritata, 
e  quell'eterno  ritornello  lo  perseguitava  anche  nel  canto  di  quella 
inspirata  fienaia.  Quali  erano  dunque  le  parole  che  avevano  il  dono 
di  turbar  la  pace  del  giovane  poeta  campagnuolo?  Erano  sole  cin- 
que brevi  parole,  ma,  a  forza  di  ripetersi,  diventavano  più  di  mille. 

—  Perchè  non  fai  all'amore?  gli  domandava  Tonio  nel  vederlo 
silenzioso  e  tristo. 

—  Fai  all'amore  f  gli  diceva  Filippo,  (juasi  per  comando, 
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—  Perché  il  bello  Stefano  non  fa  all'amore?  susurravano  le 
vecchie  ohe  filavano  la  rocca  sulla  soglia  delle  loro  case,  quando 
Stefano  passava  loro  darvanti. 

E  se  per  caso  s'imbatteva  la  domenica  in  qualche  suo  compagno 
che  si  pavoneggiava  nei  suoi  pantaloni  alla  francese  accanto  alla 
sua  -dama,  questi  gli  vociava  da  una  parte  della  strada  all'altra: 
—  Stefkno,  perchè  non  fai  all'amore  come  noi? 

V'erano  perfino  tre  o  quattro  ragazze  un  po' sfacciatene,  le  quali 
alla  Messa,  se  non  glielo  dicevano  colla  bocca,  glielo  facevano  però 
intender  meglio  cogli  occhi;  ed  insomma,  a  forza  di  sentir  ripetere 
quelle  parole  magiche,  anche  gli  alberi,  i  fiori,  i  bovi  e  le  vacche 
s'erano  messi  della  congiura,  e  quando  questi  muggivano,  al  po^ 
vero*  Stefano  nella  fienaia  pareva  sentire  l'eterno  ritornello  : 

«  Stefano,  perchè  non  fai  all'  amore  ?  » 

Il  vecchio  Filippo,  che  aveva  in  mano  le  redini  della  famiglia, 
ed  a  cui  Antonio  obbediva  passivamente,  cullava  già  da  gran 
tempo  nella  sua  mente  un  disegno  di  matrimonio  per  Stefano. 
Trattavasi  di  una  ragazza  per  nome  Carlotta,  che  abitava  poco 
distante.  Carlotta  era  il  vero  tipo  della  bellezza  campagnuola; 
forte,  robusta,  ben  fatta  della  persona,  con  un  viso  che  spirava 
energia,  due  occhi  neri  vivaci  e  passionati;  insomma  era  la  più 
bella  ragazza  dei  dintorni,  come  l'indicava  il  suo  soprannome  di 
regina  delle  delle:  Ma. per  Filippo  la  bellezza  sarebbe  stata  una 
inezia  da  non  tenerne  conto,  se  non  vi  fossero  stati  certi  prati 
e  certi  campi  che  appartenevano  in  proprio  alla  ragazza,  e  che 
gli  avevano  fatto  sempre  gola.  Carlotta  viveva  colla  sua  vec- 
chia madre,  che  era  cieca  e  non  si  muoveva  mai  di  casa 
e  con  un  fratello  per  nome  Paolo,  tornato  da  poco  tempo  dall'  ar- 
mata, dove,  invece  d'imparare  la  disciplina,  aveva  imparato  solo 
ad  essere  il  giovane  più  rumoroso,  scapestrato,  e  vizioso  del  paese. 

L'immagine  di  quello  scapato  attraversava  talvolta  i  sogni  beati# 
di  Filippo.  —  È  vero,  pensava,  che  quel  benedetto  ragazzaccio,  se 
lo  lasciassero  fare,  darebbe  giù  alla  sua  parte,  ed' a  quella  di  sua 

serelk  per  spenderla  tutta  all'osteria non  sarebbe  certo  un 

piacere  averlo  per  parente  ....  ma  (ma  e'  era  sempre  un  ma) 
bisogna  dire  che  Carlotta  in  fin  dei  conti  è  padrona  del  suo  .... 
e  .  .  .  .  che  campi  ì  Che  prati! 

E  qui  si  fermava,  lasciando  errare  la  sua  immaginazione  pei 
viottoletti  che  conducevano  da  un  campo  all'altro,  tra  le  bionde 
spighe  di  grano,  ed  il  rigoglioso  trifoglio;  poi  riprendeva  il  corso 
delle  sue  riflessioni:  —  È  vero  che  Carlotta  è  un  po'.  .  .  . 
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ciatella  ....  che  non  ha  un  gran  buon  nome  nel  paese  ....  ha 
fatto  già  all'amore  con  due  o  tre  ....  ma  ...  .  capricci  di  gio* 
ventù  !  ...  In  fin  dei  conti  quando  sarà  moglie  di  Stefano,  le 
passeranno  i  grilli  dal  capo  ....  e  poi  (faceva  di  bel  nuovo  stro- 
picciandosi le  mani)  c'è  quel  Campetto  accanto  alla  casa  ....  che 
è  proprio  suo  ....  non  è  di  Paolo,  dove  ci  nasce  il  grano  da  sé. 

A  tutti  gli:  é  vero  che,  c'era  pronto  il  suo  ma  e  siccome  il  ma 
veniva  sempre  in  ultimo,  gli  rimaneva  la  vittoria.  Insomma,  Fi- 
lippo pensava  a  Carlotta  giorno  e  notte,  come  se  toccasse  proprio 
a  lui  a  sposarlaw 

Era  la  sua  protetta;  la  difendeva  a  spada  tratta  contro  chi  ne 
sparlava,  e  quando  l'incontrava  per  via,  aveva  una  certa  maniera 
di  prenderle  il  mento  tra  il  pollice  e  l'indice,  e  di  dirle:  —  Dun- 
que? quando  si  fa  il  matrimonio?,  che  si  capiva  subito  che  tra 
loro  due,  era  già  tutto  stabilito. 

Difatti  erano  d'accordo;  Carlotta,  innamoratissima  di  Stefano, 
respingeva  con  disprezzo  tutti  i  ronzoni  che  le  giravano  attorno, 
lanciava  occhiate  eloquenti  al  giovane,  lo  motteggiava,  aspettando 
ansiosamente  il  giorno,  in  cui  questi  cadesse  ai  suoi  piedi,  do- 
mandando in  grazia  la  sua  mano. 

Che  cosa  doveva  fare  il  povero  Stefano  contro  questa  trama 
universale?  —  Si  racconta  fin  dai  tempi  del  re  Pipino,  come  una  no- 
vità sempre  fresca  di  ieri,  che  un  contadino,  andando  un  giorno 
al  mercato  colle  sue  scarpe  in  mano  pel  gran  caldo  che  faceva, 
certi  monelli  si  misero  nell'idea  di  fargli  credere  che  invece  di 
scarpe  avesse  in  mano  due  folaghe;  sicché  si  sparsero  ohi  qua  e 
chi  là  per  la  strada  che  il  dabben'uomo  doveva  percorrere,  e  via 
via  che  capitava  ad  uno  di  essi,  questi  gli  diceva:  —  Oh  galant'uomo 
fate  veder  quelle  folaghe?  oppure:  Oh  che  belle  folaghe  !  o:  quanto 
le  fate  quelle  folaghe?;  sicché  il  contadino,  che  dapprima  rideva  ed 
alzava  le  spalle,  a  forza  di  sentirselo  dire,  credette  davvero  che  le  sue 
scarpe  fossero  diventate  folaghe,  e,  giunto  al  mercato,  le  spacciò  per 
tali,  e  tra  le  risa  di  tutti,  per  tali  le  voleva  vendere.  — *  Questo  noto 
fatterello  mi  pare  che  abbia  l'aria  d'una  favola,  ma  appunto  per  que- 
sto, nasconde  una  morale,  ed  è  che  una  cosa  ripetuta  oggi,  do- 
mani, e  domani  l'altro,  finisce  per  farsi  intendere.  Ecco  perchè, 
Stefano  una  sera,  mettendosi  a  letto,  borbottò  avanti  d'addormen- 
tarsi :  —  Farò  all'amore  ....  si  ...  .  farò  all'amore  ì  —  Ma 
nel  borbottare  queste  parole,  non  pensò  che  l'amore  è  come  il  lume, 
intomo  al  quale  svolazza  la  farfallina,  e*  finisce  poi  per  bruciarla. 

Stefano  non  avrebbe  potuto  fare  come  molti  dei  suoi  compagni. 
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ì  quali  giravano  con  egual  indifferenza  da  questa  a  quella;  ma 
appunto,  perchè  tardivo  e  diffidente,  il  suo  amore  doveva  essere 
eterno,  e  non  spegnersi  che  con  la  vita. 

Stefano  sulle  prime,  non  curandosi  dell'avvenire  si  decise  a  fare 
all'amore,  non  tanto  per  inclinazione  propria,  quanto  per  liberarsi 
da  quel  sempiterno  ritornello.  E  perciò  principiò  cogli  occhi  e  colla 
mente  a  passare  in  rassegna  tutte  le  ragazze  del  paese  che  erano 
ancora  sprovviste  di  damo,  e,  nel  tempo  della  Messa,  invece  di 
starsene  cogli  occhi  bassi,  li  fissò  più  e  più  volte  addosso  a  certe 
verginelle,  che  si  sentivano  rimescolate  dal  piacere,  credendo  di 
aver  conquistato  una  cosi  inespugnabile  fortezza.  Ma  Stefano  guar- 
dava, e  forse  anco  guardava  un  po'  troppo  fisso  pel  luogo  dove  era; 
ma  non  per  questo  si  decideva;  finché  un  giorno  guardò  tanto  che 
non  potè  più  distogliere  gli  occhi  da  quella  parte,  e  per  sua  di- 
sgrazia, guardò  per  l'appunto  dove  non  avrebbe  dovuto;  ma  velo 
trascinava  una  forza  fatale,  e  potente  più  della  sua  volontà.  U 
frutto  proibito  ha  sempre  avuto  da  Adamo  in  giù,  una  meravi- 
gliosa forza  d'attrazione  I 

Una  mattina,  Stefano  s'alzò  avanti  giorno,  mise  i  suoi  begli  abiti 
delle  feste,  scese  piano  piano  le  scale  come  chi  ha  paura  di  farsi 
sentire,  e,  tirato  fuori  della  stalla  il  suo  somaro,  vi  caricò  su  due 
sacca  di  grano;  poi,  dopo  aver  guardato  attorno  se  nessuno  l'os- 
servava, entrò  nel  coppaie,  e  ne  usci  tosto,  tenendo  in  mano  un 
boccaletto  d'olio  ben  tappato.  Cosi  s'incamminò  dietro  al  somaro, 
il  più  piano  che  fosse  possibile. 

Quando  ebbe  fatto  una  ventina  di  passi  giù  per  la  scesa,  si  voltò 
col  capo  addietro,  e  guardò  la  sua  casetta,  che,  a  poco  a  poco, 
spariva  ai  suoi  occhi ,  seguitò  a  camminare  due  o  tre  passi,  sem- 
pre guardando  indietro,  finché  il  crescente  calare  della  strada  ebbe 
fatto  sparire  fino  all'ultima  cima  del  tetto  paterno.  Allora,  alzando 
una  mano  al  cielo,  esclamò:  —  Iddio  lo  sa  che  io  non  voleva,  e 
voi  l'avete  voluto  ....  Or  bene!  Ora  lo  voglio  anch'io  ....  e 
nessuno  me  ne  potrà  impedire  ....  Purché  quest'affare  non  mi 
cagioni  più  lacrime  che  contentezza  I  ...  Io  non  ci  pensava,  ma 
a  forza  di  ripetere,  e  dire  e  parlare,  me  l'hanno  fatta  venire  an- 
che a  me  questa  maledetta  passione.  La  mia  pace  ....  la  mia 
tranquillità,  me  l'hanno  tolta  .  .  .  purché  non  sia  per  sempre  .  .  . 

E  cosi  dicendo,  alzò  due  o  tre  volte  le  mani  per  aria,  quasi 
sfidasse  gli  alberi  che  fiancheggiavano  la  strada,  e  gli  uccelletti 
che,  di  ramo  in  ramo,  cosi  dolcemente,  all'apparir  del  giorno,  lo 
salutavano.  Ma  per  lui  il  canto  degli  uccelli,  ed  il  rumor  delle 
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fronde  scosse  dal  vento,  ed  i  più  lontani  suoni  che  nell'universale 
silenzio  della  campagna,  accennano  al  fuggir  delle  tenebre,  si  riu- 
nivano in  un  suono  solo,  per  esprimere  quel  solito  ritornello:  — 
Stefano,  perchè  non  fai  all'amore?  e,  quasi  rispondesse  a  quella 
tacita  insinuazione,  soggiunse,  chinando  il  capo  a  terra:  Cosi  sia: 
—  Andrò  dalla  Menica  I  ;  ed  allungò  due  sonore  bastonate  sulla 
groppa  al  povero  i^omaro,  il  quale  profittava  dell'astrazione  del  suo 
padrone,  per  andare  passo  passo,  abboccando  or  qua  or  là  sui  cigli 
delle  fosse  le  più  A^esche  erbette  che  gli  capitavano  tra  i  piedi. 

Noi,  intanto,  per  dar  tempo  a  Stefano  di  percorrere  la  sua  strada, 
lo  lasceremo  un  momento,  e  presenteremo  al  lettore  tre  nuovi 
personaggi. 

Capitolo  III. 

La  Menica  era  una  vecchia  di  più  di  60  anni  che  abitava  sola 
sola  una  casetta  nera  ed  affiimicata  ai  piedi  della  salita,  poco 
distante  dal  mulino  di  Fortunato.  Era  una  vecchia  lunga,  magra 
sdentata,  e  gobba,  che  abitava  nel  paese  già  da  parecchi  anm,  ed 
aveva  trovato  il  verso  di  campare  agiatamente,  assai  più  di  quello 
che  la  sua  apparenza  e  l'apparenza  della  sua  casa  a  prima  vista 
davano  da  giudicare.  Le  era  riuscito  di  trovare  la  soluzione  d'un 
famoso  ploblema,  che  dal  principio  del  mondo  fino  ad  ora  moltis- 
simi cercano,  e  pochi  trovano,  cioè  quello  di  campar  bene  lavo* 
rando  poco,  ma  tutto  ciò  con  mezzi  onesti  e  leciti.  In  una  parola 
la  Menica  passava  da  strega;  non  già  strega  nel  vero  senso,  ma 
invece  nel  senso  benigno;  non  di  quelle  che  il  venerdì  sera  mon- 
tano a  cavalluccio  alle  granate,  e  vanno  via  al  famoso  noce  di 
Benevento,  ma  di  quelle  invece  che  guardano  di  buon'occhio, 
s'occupano  a  far  del  bene,  a  guarire  i  malati,  a  comporre  filtri  di 
amore  per  mezzo  dei  quali  gli  amorosi  timidi  fanno  conoscere  e 
partecipare  la  loro  fiamma  alla  persona  amata,  e  gli  amorosi  scor-s 
rucciati  fanno  la  pace  per  bruciare  di  bel  nuovo,  e  con  più  ar- 
dore. In  questa  ultima  parte  della  sua  professione,  la  Menica  fa- 
ceva veri  miracoli.  V'erano  certi  amorosi  i  più  stravaganti  ed  i 
più  suscettibili  che  mai  si  fossero  visti,  i  quali  ogni  quindici  giorni 
almeno  andavano  per  le  furie,  giuravano  di  non  vedersi  mai  più, 
e  si  tacciavano  di  perfidi  e  di  quante  parolaccie  la  furia  faceva 
loro  scappare  di  bocca.  Ebbene;  capitava  la  Menica  in  mezzo  a 
quella  bufera,  e  con  due  o  tre  paroline  li  feceva  cadere  nelle  braccia 
l'uno  dell'altro,  e  di  bovi  infuriati  li  cambiava  in  teneri  agnel- 
letti. Ed  i  suoi  filtri  erano  per  l'appunto  quelle  paroline  messe  al 
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posto,  e  dette  in  quel  modo,  che  nessuno  fuori  di  lei  sapeva  trovare. 

In  medicina  poi  seguiva  il  sistema  dei  semplicisti,  che  consiste 
nel  comporre  le  medicine  per  ogni  malattia,  nel  modo  più  sem- 
plice che  la  natura  stessa  offre  ai  nostri  occhi,  cioè  di  quelle  erbe 
selvatiche  che  da  sé  sole  crescono  nei  campi  e  nei  prati.  Si  citava 
nei  contorni  una  sua  guarigione  njiiracolosa.  Un  vecchio  contadino 
soffrendo  d'un  male  d'occhi  tale  da  poterli  tenere  a  fatica  aperti, 
fece  venire  a  sé  la  Menica.  Questa  venne,  lo  guardò,  lo  segnò, 
fece  mille  gesti  e  mille  orazioni;  poi,  tirato  fuori  di  tasca  una 
boccetta,  disse  :  — r  Con  questa  v'ungerete  gli  occhi  tutti  i  giorni, 
mattina  e  sera.  Di  qui  a  cinque  giorni  poi,  ve  n'anderete  sulla 
riva  del  mare,  prenderete  un  bel  sasso  grosso,  é,  voltando  il  tergo 
alla  spiaggia,  lo  getterete  nell'acqua  con  quanta  forza  avete  nelle 
braccia ,-  e,  subito  dopo  partirete  da  quel  posto  ;  ma  badate  bene 
di  non  voltare  mai  il  capo  finché  non  avrete  varcato  l'uscio  di 
casa.  Se  fate  cosi,  tra  10  giorni  sarete  guarito  (1).  E  cosi  àetto, 
se  n'andò. 

Il  contadino,  ungendosi  mattina  e  sera  con  quell'unguento,  dopo 
cinque  giorni,  stando  già  assai  meglio,  se  n'andò  sulla  riva  del 
mare,  e  fece  quanto  la  vecchia  gli  aveva  ordinato  ;  poi,  senza  mai 
voltarsi  addietro,  tornò  a  casa,  e  per  altri  cinque  giorni  s'unse  di 
continuo,  dopo  i  quali  guari  completamente. 

Ma  il  merito  fu  del  sasso  e  non  della  bocc-etta. 

La  Menica  però  pensava  diversamente.  Una  persona  colta  ed 
istruita,  domandandole  un  giorno  se  realmente  credeva  a  tutti  quei 
misteri  che  praticava,  questa,  che  sapeva  il  suo  Tasso  a  mente, 
rispose  con  un  certo  sorriso  malizioso,  e  scotendo  il  capo  : 

Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso; 
E  che  il  vero  condito  in  molli  versi, 
I  più  schivi  allettando  ha  persuasi  ; 
Così  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soavi  licer  gli  orli  del  vaso  ; 
Succhi  amori  ingannato  intanto  ei  beve, 
E  dall'inganno  suo  vita  riceve. 

E  sul  finire  di  questi  versi,  usci  dai  suoi  occhietti  grigi  ed  incas- 
Bati  un  tal  lampo  di  genio,  che  mostrava  chiaramente  quanto  fosse 
più  su  de' suoi  clienti. 


(1)  Questa  idea  superstiziosa  non  ò  di  mia  invenzione  ;  è  assai  sparsa  nelle  compa- 
gne Toscane. 
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Ma  anche  qui,  conviene  ripetere  l'assioma  di  giurisprudenza  : 
NecessUas  fit  lex;  e,  se  la  Menica  non  si  fosse  aiutata  col  so- 
prannaturale, certo  nella  sua  casetta  non  sarebbero  affluiti  tanti 
boccaletti  d'olio,  né  tante  staja  di  grano. 

n  giorno  la  Menica  era  quasi  sempre  in  giro,  o  dai  malati,  od 
in  cerca  d'erbe  per  le  sue  medicine  ;  tornando  a  casa  poi  passava 
dal  mulino  di  Fortunato,  e  li,  tra  una  chiacchera  e  l'altra,  vi  la- 
sciava fer  buio. 

Ora  è  necessario  che  noi  facciamo  conoscere  il  mulino  ed  i  suoi 
abitanti. 

Pochi  passi  fuori  del  villaggio,  sboccava  nel  mare  un  ruscello  o 
torrente  (come  per  ampliazione  la  nominavano  i  paesani),  il  quale, 
a  dire  il  vero,  nell'estate,  lasciava  vedere  nel  suo  letto  .più  sassi 
e  ghiaja  che  acqua;  ma,  nell'inverno,  portava  al  mare,  talvolta 
con  fracasso,  il  suo  tributo  d'acqua  gialla  e  torba.  Di  qua  e  di  là 
dalla  sponda  era  fiancheggiato  da  folti  canneti,  e  negli  intervalli 
di  questi,  si  stendevano  lande  di  terra  arida  ed  incolta,  dove  le 
capre  cercavano,  di  cespuglio  in  cespuglio,  il  loro  scarso  nutri- 
mento. Seguitando  qualche  tempo  all'in  su  il  gorgoglio  di  quel- 
l'acqua, che,  a  mala  pena,  si  faceva  strada  tra  i  sassi,  s'arrivava 
ad  una  piccola  gora  adombrata  dai  folti  rami  di  salici  che  vi  ri- 
cadevano dentro,  ed  assiepata  da  moltissimi  giunchi  che  vi  forma- 
vano una  siepe  naturale.  Qui  sorgeva  un  mulino  a  acqua,  con  due 
0  tre  stanze  per  abitazione  del  mugnaio;  e  quello  era  il  luogo  più 
ridente  e  grazioso  che  vi  fosse  all'intorno,  perchè  quell'insieme 
d'acqua,  di  rami,  d'ombra  e  di  freschezza,  paragonata  all'aridità  e 
siccità  dei  terreni  circostanti,  lasciava  nell'animo  di  chi  vi  s'im- 
batteva un  immenso  desiderio  di  tornare  più  e  più  volte  a  quel- 
l'ombroso ritiro.  Ma  Fortunato,  il  mugnaio,  più  che  alla  bellezza 
della  natura,  badava  al  rotare  del  suo  mulino;  d^  quello  prendeva 
norma  il  suo  carattere  e  la  sua  fisonomia,  perchè,  quando  girava, 
sferzando  l'acqua,  allora  la  sua  faccia  si  faceva  ridente;  quando 
invece  stava  immobile  al  suo  posto,  diventava  trista  e  cupa,  ed  il 
più  delle  volte,  o  per  mancanza  d'acqua,  o  per  mancanza  di  lavoro, 
il  povero  mugnaio  si  ritrovava  a  questo  secondo  caso.  Nondimeno 
non  era  quella  la  sua  unica  risorsa,  che,  se  ciò  fosse  stato  vero, 
avrebbe  dovuto  per  una  buona  metà  dell'anno,  andarsene,  di  casa 
in  casa,  accattando  il  pane  per  amor  di  Dio. 

Quelle  occhiate  in  su  erano  inspirate  più  dall'amor  dell'arte  che 
dal  bisogno;  e  poi  nella  famiglia  del  mugnaio  v'era  un  proverbio 

che  si  ripeteva  di  generazione  in   generazione,  come  l'arme  e  la 
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corona  nelle  famiglie  nobili,  ed  era  espresso  nelle  seguenti  brevi 
parole  :  —  Per  dove  non  entrano,  escano,  —  e  cosi,  quando  il  ruo- 
tone  stava  fermo,  i  quattrini  non  entravano  nel  molino,  ma  n'esci- 
vano  però  sempre  pei  bisogni  quotidiani  indispensabili.  Questo  pro- 
verbio è  certo  un'assioma,  ma  inteso  troppo  strettamente,  conduce 
all'avarizia,  e  tale  era  per  l'appunto  il  difetto  di  Fortunato. 

Suo  padre,  geloso  assai  più  del  dovere,  dell'arme  famigliare, 
aveva  voluto  praticare  nel  suo  mulino  moltissime  porte  d'entrata 
pei  quattrini,  e  lasciarne  pochissime  d'uscita  ;  ma,  se  delle  prime 
ve  n'erano  alcune  spaziose  e  legittime,  altre  invece  ve  n'erano 
strette  e  tenebrose. 

Il  vecchio  usuraio,  dopo  essersi  ingrassato  di  qua  e  di  là  col 
sangue  altrui,  reso  gonfio  dal  buon'  esito  delle  sue  operazioni,  volle 
dare  a  queste  un  campo  maggiore  e  più  glorioso,  e  si  diede  a  spe- 
culazioni di  grano  le  quali,  un  bel  giorno,  gli  fecero  perdere  le 
due  terze  parti  almeno  di  quel  che,  con  tanto  studio,  egli  s'aveva 
messo  assieme.  L' arme  della  famiglia  era  macchiata  e  disonorata  ; 
il  vecchio,  la  sera,  si  rinchiuse  a  chiave  nella  sua  camera,  depose 
in  terra  un  caldano  pieno  di  carbone  acceso,  serrò  le  finestre,  e 
saltò  in  letto.  La  mattina  dopo.  Fortunato,  non  vedendolo  scendere 
all'ora  consueta,  sali  le  scale,  con  una  spallata  gettò  l'uscio  a  terrà, 
e  poco  ci  mancò  che  non  cadesse  morto  ai  piedi  del  cadavere  di 
suo  padre.  La  fatale  notizia  volò  subito  di  bocca  in  bocca  ;  quella 
morte  improvvisa,  il  color  nero  sparso  sulla  faccia  del  cadavere, 
l'odore  mefitico  della  stanza,  quel  cadere  mezzo  morto  di  Fortu- 
nato ai  piedi  del  padre,  furono  tutte  circostanze  le  quali,  riunite 
assieme,  fecero  dire  a  molti  come  al  vecchio  Filippo,  che  il  diavolo 
c'aveva  messo  lo  zampino,    • 

Le  vendette  di  quella  gente  si  scatenarono  sopra  Fortunato, 
benché  innocente  d'ogni  colpa. 

Quando,  ancor  ragazzo,  freguentava  la  scuola  del  villaggio,  i 
suoi  condiscepoli  lo  scansavano,  lo  chiamavano  Vusuraio,  e,  se 
Fortunato  si  risentiva,  era  certo  di  doverle  buscare.  Morto  il  pa- 
dre, a  questa  antipatia  s'era  aggiunta  una  certa  paura,  come  uno 
scrupolo  d' avvicinare  una  persona  maledetta,  ed  al  soprannome 
poco  caritatevole  d'usuraio,  tenne  dietro  quello  più  tenebroso  di 
diavolo.  Se  pur  anche  Fortunato,  rimasto  solo,  avesse  dunque  vo- 
luto, col  mostrarsi  caritatevole  e  generoso,  ristorare  agli  occhi  di 
tutti  il  nome  di  suo  padre  e  il  proprio,  ciò  gli  sarebbe  riuscito 
impossibile,  perchè  le  piaghe  erano  sempre  troppo  fresche,  e  l'odio 
troppo  inveterato,  che  quelle  larghezze  non  prendessero  il  nome 
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d'ostentazione,  e  quei  benefici  di  nuovi  oltraggi  alla  miseria.  For- 
tunato, uomo  fine  e  pronto  d'intelletto,  capi  subito  essergli  chiuso 
ogni  qualsiasi  mezzo  di  riparazione  ;  si  paragonò  al  galeotto  uscito 
di  galera  il  quale,  quantunque  pentito  dei  delitti  commessi,  e  pronto 
a  fare  il  bene,  porta  sulla  fronte  in  caratteri  indelebili  l'incancel- 
labile marchio  dell'infamia. 

Queste  amare  riflessioni  gli  fecero  venire  sulle  labbra  un  riso 
sardonico,  e  sprezzante,  e  nel  cuore  un  immenso  dubbio  della  bontà 
e  clemenza  di  Dio,  ed  un  freddo  egoismo  pei  suoi  simili,  che  gli 
fece  dire  :  —  Se  non  ne  vogliono  delle  mie  carezze  e  dei  miei  baci, 
proveranno  i  miei  morsi  ed  i  miei  artigli  :  — 

Bùii  chien,  chasse  de  race,  dice  un  proverbio  francese,  di  cui 
non  trovo  l'equivalente  in  italiano.  Fortunato,  in  parte  cedendo 
alla  forza  di  questo  proverbio,  (perchè  i  quattrini  producevano  so- 
pra di  lui  lo  stesso  effetto  dello  specchietto  sulla  lodola),  in  parte, 
cedendo  davanti  all'impossibilità  di  far  meglio,  continuò  a  fkr  va- 
lere più  del  giusto  i  pochi  quattrini  che  gli  rimanevano  Del  re- 
sto non  si  mostrò  più  in  nessun  luogo,  né  in  chiesa,  né  alle  feste, 
né  in  altri  posti  fuori  di  quelli  dove  per  necessità  d'affari  doveva 
recarsi,  e,  rinchiuso  nel  suo  mulino,  visse  come  un'eremita. 

Eppure  Fortunato  era  per  natura  tutt' altro  che  egoista;  egli 
solo  sapeva  con  quanti  sforzi  e  con  quante  lacrime,  era  arrivato 
a  comporsi  quella  flsonomia  impassibile,  e  sprezzante  pei  mali  dei 
suoi  simili.  La  piena  degli  affetti  che  gli  covavano  in  seno,  ed 
ogni  tanto  minacciavano  di  farsi  strada,  doveva  pure  una  volta 
far  sentire  la  sua  forza  onnipotente. 

Un  giorno,  molti  anni  avanti  il  principio  del  nostro  racconto. 
Fortunato,  a  cavallo  sulla  sua  mula,  tornava  da  una  fiera,  e  la* 
sciando  errare  la  briglia  sul  collo  della  sua  montura,  recapitolava 
i  guadagni  latti  e  quelli  da  farsi,  i  prezzi  del  grano  e  del  gran- 
turco, ed  immerso  nei  suoi  pensieri,  borbottava  già  da  parecchio 
tempo,  e  sembrava  ondeggiare  tra  diversi  partiti,  senza  trovare 
quello  che  lo  soddisfacesse.  Dopo  un  quarto  d*  ora  d' indecisione, 
alzò  la  testa  che  teneva  curva  sul  collo  della  mula,  la  sua  fisio- 
nomia si  fece  j'adiante,  un  sorriso  errò  sulle  sue  labbra  che  s'a- 
prirono per  lasciar  passare  queste  parole  proferite  ad  alta  voce  : 
Si  .  .  .  deve  andar  su  ...  ho  fatto  bene  a  non  vendere  .  .  .  sarò 
a  tempo  più  tardi,  e  non  me  ne  pentirò  •  .  .  Aveva  appena  pro- 
nunziato queste  parole,  e  col  calcagno  spronava  la  mula,  allorché 
da  una  fossa  lungo  la  strada  gli  parve  di  sentire  uscire  un  ge- 
mito^ come  il  vagito  d'un  bimbo.    Fortunato   fermò  in  tronco  la 
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mula,  scese,  guardò  nella  fossa,  e  vide  in  mezzo  a  questa  una 
bambina  di  quattro  o  cinque  mesi  mezza  nuda,  che  piangeva  spin- 
gendo le  sue  manine  al  cielo.  La  prese  in  collo,  diede  un'occhiata 
intorno,  ed  accortosi  che  11  luogo  era  deserto,  rimontò  in  sella 
colla  bambina  tra  le  braccia,  e,  facendo  ogni  sforzo  per  calmare 
le  sue  grida,  esclamò:  Devono  davvero  essere  molto  spietati,  o 
molto  disgraziati,  quelli  che  hanno  il  cuore  di  abbandofiare  sif- 
fatte creaturine  per  le  strade.  Bimba;  tu  sarai  mia  ...  ma  non 
piangere  .  .  .  saprò  far  da  babbo  anch'io  ...  e,  cosi  dicendo  l'ac- 
carezzava con  quell'amorevolezza  piena  di  buona  volontà;  ma,  po- 
chissimo esperto,  proprio  di  chi  non  ha  mai  avuto  bimbi  fra  le 
mani.  La  bambina  alla  meglio  s'addormentò,  ed  allora  Fortunato 
dimenticando  il  suo  grano  ed  il  suo  granturco,  esclamò,  alzando 
una  mano  al  cielo  :  Ecco  !  questa  buona  azione  che  faccio  cosi  oc- 
culta, lungi  dagli  occhi  di  tutti,  non  sarà  almeno  tacciata  d'osten- 
tazione 0  d'interesse.  Anche  il  povero  Fortunato  ha  un  cuore  che 
sente,  ma  non  lo  vogliono  credere.  Tu  almeno  lo  crederai,  bambina, 
non  è  vero  ?  Non  sarai  crudele  come  gli  altri  !  Quando  sarai  più 
grande,  e  capirai  l'ingiustizia  degli  uomini,  allora  l'avrai  un  sor- 
riso pel  tuo  babbo,  quando  tornerà  a  casa  colla  fronte  raggrinzita, 
ed  il  cuore  lacerato  I  cosi  dicendo,  era  giunto  al  mulino.  Sua  prima 
cura  fu  di  trovare  fuori  del  paese  una  balia,  a  cui  affidare  la  bam- 
bina; poi,  contento  d'aver  fatto  una  buona  azione,  e  d'aver  tro- 
vato una  creatura  che  gli  fosse  legata  non  per  vincoli  d' inte- 
resse, ma  per  quelU  tanto  più  forti  d'amore  e  di  riconoscenza, 
aspettò  che  la  piccola  Elisa  fosse  giunta  all'età  di  capire  quei  te- 
sori d'affetto,  che  serbava  per  lei  nel  suo  cuore  colla  gelosia  d'un 
avaro.  Intanto  Fortunato  faceva  mille  castelli  in  aria;  la  sera, 
terminato  le  sue  occupazioni  nel  mulino  si  metteva  a  sedere  sulla 
panca  davanti  casa,  e  restava  dell'ore  silenzioso,  seguendo  colla 
coda  dell'occhio  il  sole  che  calava  nel  mare,  o  le  foglie  degli  al- 
beri scosse  dal  vento,  finché  il  concerto  rauco  de'  ranocchi  e  delle 
salamandre,  gli  annunziassero  che  le  tenebre  s'erano  sparse  in- 
torno a  lui.  Quelli  che  gli  passavano  davanti,  nel  vederlo  cosi  im- 
merso nei  suoi  pensieri,  dicevano:  Ecco  Foi*tunato  chesilambica 
il  cervello  per  indovinare  di  quanto  crescerà  il  prezzo  del  grano 
da  questo  mercato  a  quest'altro  ;  e  tiravano  via,  colla  certezza  di 
aver  colto  nel  segno.  Se  qualcuno  avesse  loro  detto  :  Nò  ;  Fortu- 
nato ha  trovato  per  la  strada  una  bambina  abbandonata,  l'ha  presa, 
l'ha  data  a  balia,  ed'ora  pensa  a  renderla  felice,  a  colmarla  di  cure 
e  di  carezze,  a  prevenire  i  suoi  minimi  desideri;  essi  avrebbero 
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alzato  le  spalle,  esclamando  :  A  chi  lo  dite  ?  Fortunato  non  fa  af- 
fari sotto  al  20  Oio. 

V'era  però  una  persona  che  sapeva  quanto  questi  interpreti  di 
pensieri,  fossero  lontani  dal  vero  ;  e  questa  persona  era  la  vecchia 
Menica.  Ad  essa  soltanjko  s'era  confidato  il  mugnaio,  sapendola  di 
indole  diversa  dai  suoi  compaesani,  e  pronta  ad  indovinare  l'amore 
vivificante,  anche  sotto  la  scorza  seccata  ed  inaridita  dalle  intem- 
perie. Essa  s'associava  con  tutto  il  cuore  ai  disegni  ed  ai  castelli 
in  aria  di  Fortunato,  e  realmente  si  poteva  asserire  che  la  bim- 
betta cosi  crudelmente  abbandonata  dalla  sorte,  aveva  trovato  in 
due  persone  estranee,  un  padre  ed  una  madre  che  più  amorosi 
non  potevano  essere. 

Venne  finalmente  il  giorno  tanto  sospirato,  in  cui  la  bimbetta 
in  età  di  tre  anni  fece  il  suo  primo  ingresso  nel  mulino,  e  cor- 
rendo e  saltando  per  le  stanze  e  lungo  la  gora,  tra  l'erbe  ed  i  . 
rami  dei  salici,  fece  risuonare  di  grida  e  di  risa  fanciullesche, 
quei  luoghi  avvezzi  da  gran  tempo  a  non  veder  altro  che  fronti 
severe,  e  sopraccigli  raggrinzati.  Fu  un'  entrata  trionfale.  La  Me- 
nica abbandonò  apposta  quel  giorno  la  sua  solitaria  caverna,  e 
venne  a  sedersi  alla  tavola  del  mugnaio,  dove  tre  seggiole  erano  gik 
preparate.  Ad  un  tratto.  Fortunato  aveva  aperto  una  porta  e  per 
quella  era  sbocciata  come  un  fiore  la  bimbetta  ridente  e  saltellante 
per  la  stanza.  La  Menica  la  baciava  colle  lacrime  agli  occhi,  ed 
il  mugnaio,  immobile  sulla  soglia  dell'  uscio,  esclamava:  Ecco  il 
primo  raggio  di  sole  che  penetra  nel  mio  mulino;  ed  oltreraodo 
commosso  e  confuso,  ripeteva  quelle  parole  tre  o  quattro  volte  di 
seguito,  come  se  recitasse  il  rosario,  finché  la  Menica,  lasciando 
sdrucciolare  a  terra  la  bambina,  gli  ebbe  afierrato  una  mano, 
esclamando:  Saremo  in  due  a  renderla  felice. 

Difatti  il  loro  pensiero  continuo,  la  loro  cura  quotidiana,  fu  da 
quel  giorno  in  poi  di  renderla  più  felice  che  fosse  possibile. 

Elisa,  al  momento  che  principia  questo  racconto,  aveva  diciotto 
anni;  era  una  ragazza  delicata,  di  un  profilo  regolare,  un  viso 
pieno  d'intelligenza  e  di  bontà  ;  una  bellezza  gentile  quale  si  trova 
raramente,  ma  pur  si  trova  anche  in  campagna.  Malgrado  gli  sforzi 
di  Fortunato  e  della  Menica,  essa  si  era  ben  presto  accorta  che 
tutti  la  scansavano,  e  che  in  quel  paese  non  avrebbe  mai  avuto 
un'amica.  Dapprima  se  n'era  meravigliata;  aveva  interrogato  la 
Menica,  la  quale,  suo  malgrado,  s'era  vista  obbligata  a  svelarle 
la  triste  verità.  Elisa  s'era  rassegnata;  anzi  da  quel  giorno  mo- 
strò maggior  tenerezza  pel  vecchio  mugnaio,  quasi  per  consolarlo 
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del  disprezzo  degli  ^  altri.  Ma  nutriva  nel  fondo  del  cuore  un 
desiderio  ed  una  speranza,  ed  era  di  farsi  voler  bene  a  tutti  i 
costi  dalla  gente  del  paese.  Ardua  impresa  I  ma  Elisa  ci  s' era 
messa  con  tutta  la  fiducia,  e  con  tutto  il  coraggio  della  sua  età. 
Essa  accompagnava  quasi  sempre  la  Menica  nelle  sue  visite  ai 
malati;  esaminava  le  medicine,  imparava 'dalla  buona  vecchia  che 
non  aveva  segreti  per  lei,  tutte  le  virtù  dell'erbe  e  delle  piante, 
sperando  di  potere  un  giórno  far  del  bene  anch'essa,  ed  attirarsi 
la  simpatia  di  quella  gente.  Fortunato  era  lungi  dall'  approvare 
quelle  gite,  gli  pareva  che  la  sua  figlia,  mettendo  il  piede  nelle 
case  altrui,  facesse  troppo  onore  a  chi  non  ne  era  degno  ;  nondi- 
meno stava  zitto,  vedendo  che  Elisa  non  aveva  altro'  piacere  che 
quello. 

Ma  poiché  non  vorrei  che  questa  lunga  digressione  ci  facesse 
perdere  di  vista  Stefano,  ritorniamo  a  lui  che  intanto  ha  avuto 
tempo  di  percorrere  un  bel  tratto  di  strada. 

{Caniinua)  Augusto  Foà. 
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LA  MENTE  DI  CARLO  CATTANEO 


Il  Cittadino  e  rUomo. 


Nato  sul  cominciare  del  secolo  (1801)  Carlo  Cattaneo  vide 
giovinetto  il  tramonto  e  la  mina  della  fortuna  di  Napoleone; 
poi  assistette  alla  sistematica  reazione  del  trattato  di  Vienna, 
ai  tentativi,  alle  fallite  imprese,  ai  processi  e  alle  condanne 
formidabili  dei  Carbonari;  assistette  all^  profonda  depres- 
sione dello  spirito  pubblico  e  alla  corrispondente  baManza 
del  militarismo  e  della  polizia  dell'Austria. 

Un  giorno  del  cinquantanove  a  Lugano  egli  mi  diceva; 
le  cospirazioni  del  carbonarismo  peggiorarono  la  nostra  si- 
tuazione di  fronte  all'Austria.  Ricordo  che  i  nostri  soldati 
lombardi  del  regno  italico  guardavano  con  disprezzo  gli 
austriaci,  gli  trafiggevano  con  motti  insolenti,  arrivavano 
perfino  a  pestar  loro  i  calli.  Avevanli  battuti  sempre  e  da- 
pertutto  J  Gli  austriaci  abbassavano  gli  occhi,  tolleravano  la 
contumelia  e  soffrivano  in  silenzio  lo  spasimo  del  callo  pesto. 
Si  sentivano  da  meno,  si  sentivano  i  vinti  ;  e  se  taluno 
osava  impennarsi  correva  una  sfida  e  queir  uno  buscavasi 
una  sciabolata.  Ma  dopo  che  costoro  sconfissero  gì*  Italiani 
a  Rieti  e  gli  umiliarono  a  Novara  (1820-21)  si  cominciò  da 
quei  nostri  soldati  a  tenerli  in  qualche  considerazione.  E  il 
popolo,  che  aveva  pigliata  l'intonazione  da  essi  e  ne  divise 
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i  dispregi  e  il  sentimento  di  superiorità,   si  lasciò   cascare 
le  ali  :  e  se  le  vittorie  austriache  rialzarono  nel  suo  animo 
l'opinione  sull'esercito,  l'inesorabilità  nel  colpire  i  cospiratori, 
fossero  pure  molti  e  illustri,  gli  rese  terribile  il  governo. 

Cattaneo,  giovine,  biondo  e  bello  come  una  testa  del  Gior- 
gione,  languiva  ai  piedi  della  Perticari  e  dalle  sue  labbra 
ascoltava  la  storia  intima  del  carbonarismo  e  ne  traeva  ar- 
gomento di  ripugnanza  per  la  cospirazione  in  sé  medesima. 

Persuaso  che  la  cospirazione  non  vada  scompagnata  dalla 
impotenza  e  dalla  corrutela,  persuaso  che  il  movimento  del 
venti  e  del  ventano  avesse  retrospinta  a  tempi  lontani  la 
possibilità  del  risorgimento  politico  dell'Italia,  persuaso  che 
per  arrivarvi  era  mestieri  percorrere  altre  vie  più  feconde 
e  più  certe,  persuaso  che  la  educazione  è  la  prima  maniera 
di  risurrezione  d'un  popolo,  si  raccolse  nel  tranquillo  regno 
degli  studi. 

Le  stesse  giornate  di  luglio  e  le  conseguenti  insurrezioni 
dell'  Emilia  e  delle  Marche  non  gli  svegliarono  più  pronte 
speranze.  Proseguì  gli  studi;  non  sciupò  lo  ingeg-no  in  la- 
vori giovanili;  cominciò  a  scrivere  dopo  i  trent'anni.  La 
varia  e  vasta  dottrina,  la  mente  vigorosa,  la  calma  dello 
spirito  e  dei  tempi  gli  davano  opportunità  alla  composizione 
di  opere  di  polso  ;  ma  gli  amici  e  le  eàìgenze  cotidiane  del 
pubblico  bene  lo  costrinsero  a  lavori  corti,  nella  maggior 
parte  di  utilità  immediata  ed  effettiva.  Erano  ricerche  in- 
torno a  strade  ferrate,  a  riforme  legislative,  a  banche,  a 
tariffe. 

Codesto  metodo  o  necessità  di  lavoro  frazionario  lo  con- 
dusse alla  fondazione  del  repertorio  mensile  II  Politecnico. 

Egli  fondò  il  Politecnico  mentre  in  Italia  accarezzavasi  lo 
sterile  quietismo  filosofico  degli  eccletici,  e  dall'altra  banda 
si  vaneggiava  dietro  il  buddismo  ontologico  di  Gioberti  e  psi- 
cologico di  Rosmini  ;  mentre  l'Italia  del  pensiero  veniva  mi- 
seramente palleggiata  fra  gli  entisti  e  i  possibilisti.  Epperò 
il  Politecnico,  coraggiosamente  combattendoli  tutti,  cercò  di 
richiamare  gringegni  sulla  strada  aperta  dal  Galilei  tenendo 
conto  a  un  tempo  del  fatto  e  dell'idea^  schivando  le  deso- 
lanti conclusioni  degli  scettici  e  le  superbe  affermazioni  dei 
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dommatici,  procedendo  cauto  dai  particolari  alle  generalità  ; 
e  traendo  dai  metodi,  dai  prodotti,  dai  progressi,  dalla  scam- 
bievole controprova  delle  scienze  naturali  e  positive  soccorsi 
e  conforto  alla  scienza  del  pensiero  ;  la  quale,  smesse  le 
oziose  indagini  dell'assoluto,  rinunciato  al  perditempo  di  ri- 
vedere il  proprio  passato,  sollecita  solo  di  nuovi  veri  deve 
diventare  l'astro  da  cui  piglino  luce,  verso  cui  gravitino  e 
intomo  a  cui  si  muovano,  quali  pianeti  minori,  le  altre 
scienze.  Per  il  che  il  Politecnico  cominciò  a  considerare  la 
filosofia  e  altrice  e  portato  della  enciclopedia. 

E  quando,  molt'anni  dopo  (gennaio  1860)  Cattaneo  ne  ri- 
pigliò l'interrotta  pubblicazione  chiedendo  a  sé  stesso  se  fra 
la  subitanea  effusione  dei  nuovi  pensieri,  al  cospetto  delle 
nazioni,  doveva  l'Italia  della  scienza  e  dell'arte  lasciarsi  ob- 
bliare,  rispondeva  che  ragionare  di  scienza  e  d'arte  non  è 
sviare  le  menti  dal  supremo  pensiero  della  salvezza  e  del- 
l'onore della  patria.  La  legislazione  è  scienza;  la  milizia  è 
scienza;  la  navigazione  è  scienza;  alla  luce  della  fisica 
e  della  chimica  si  vanno  trasformando  tutte  le  arti  onde 
si  nutrono  i  popoli  e  s'ingrossano  i  nervi  della  guerra. 
Scienza  è  forza. 

E  divisava,  come  aveva  già  fatto  nella  prima  serie,  alla 
esposizione  di  tutto  ciò  che  nella  scienza  è  più  nuovo  di 
aggiungere  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  pratico  e  applicabile 
alla  vita;  perocché  infine  ogni  scienza  deve  generare  un'arte. 
Pei  nostri  gloriosi  padri  anche  la  legislazione  era  un'  arte  : 
ars  aegui  et  boni. 

Epperò  preflggevasi  d  i  recar  sussidio  al  fare  più  che  allo 
astratto  sapere  traducendo  in  arti  utili  le  dottrinali  specu- 
lazioni della  scienza;  della  scienza  della  natura  e  della 
scienza  del  pensiero;  e  lumeggiando  anche  delle  arti  belle 
il  lato  utile.  E  così  saliva  dalle  arti  che  riguardano  i  coi^i, 
a  quelle  delle  transazioni  sociali,  a  quelle  dell'intelletto,  a 
quelle  del  gusto. 

Cattaneo  e  il  Politecnico,  la  persona  e  la  cosa,  la  mente 
e  il  pensiero  sono  qualificati  e  riassunti  in  queste  parole: 
«  jSoì  siamo  venuti  di  buona  e  sincera  scóla  ;  e  abbiamo  fatto 
in  duri  tempi  le  nostre  prove  con  incuria  di  noi  medesimi  e  con 
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fedeltà.  »  (1)  Favellando  del  Politecnico  diceva  spesso  egli: 
—  ivi  è  il  mio  spirito  !  — 

Tutte  le  pagine  di  Cattaneo  ispiravansi  ad  un  "sentimento 
profondo  di  patria  carità,  scrivesse  egli  di  letteratura,  di  fer- 
rovie, d' irrigazione,   d' agricoltura,  di  geologia,  d' economia, 
di  linguistica,  di  ortografia,  di  filosofia,  di  chimica:  poiché 
tutte  codeste  svariate  materie  trattò  con  maestra  mano.  Ap- 
parteneva ad  nna   peregrina  famiglia  di  pensatori  ai  quali 
il   saper  tutto   parve  condizione    indispensabile    per  cono- 
scere convenevolmente  ciascuna  parte.  E  furono  nella  sue- 
cessione  dei  tempi  capi  di  casa  Pitagora  e  Aristotele,  Siarpi 
e  Leibnitz,  Burke  e  Gòthe,  Romagnosi  e  Reynaud.  La   ma- 
dre-idea sulla  quale  Cattaneo  esemplava  lo  sue  òpere  serbò 
lungamente  occulta  e   solo   in   più   tardi    anni   venne  si- 
gnificando. Egli  pensava  che,  per  un  corso  di  tempo  incal- 
colabilmente lungo  l'Impero  austriaco   sarebbe   stato    con- 
servato come   pernio   dell'equilibrio  europeo,  ma   non    rav- 
visava la  possibilità  della  sua  durata  che  nella  federazione 
degli  stati.  Gli  stati  in  condizione  d'egnalità  e  d'indipendenza 
fra  loro,  e  fra  loro  uniti  nella  persona  dell'imperatore.  Tanti 
popoli,  tante  stirpi,  tante  lingue,  tante  tradizioni,  tanti    af- 
fetti, tanti  interessi  non  potevano  incontrarsi  e  toccarsi  senza 
urto,  senza  grave  perturbamento,  senza  finale  scomposizione 
se  non  nel  libero  svolgimento   della  rispettiva  individualità 
A    ciascuno    stato,    parlamento,    amministrazione,    finanza, 
scuole  e  armi  proprie.  Questo  ideale  ei  si  prefisse  e  cercò  di 
avvicinare  con  indefesso  volo,  imperocché  non  sapeva  scor- 
gere negli  Italiani  né  l'animo,  né   i    mezzi    per   distaccarsi 
con  violenza  dall'Impero,  e  tanto   meno   quella   lucida    co- 
scienza deb  diritto  che  è  presidio  della   libertà    alla  dimane 
d'una  rivoluzione. 

Cattaneo  chiedeva  a  se  medesimo  perché  l' Austria  non 
seguisse  l'esempio  di  Napoleone  di  conciliare  alla  sua  po- 
tenza i  naturali  afi'etti  dei  sudditi  italiani;  perchè  non 
volgesse  a  suo  profitto  la  malvagità  dei  prelati  e  dei  prin- 


(1)  Politecnico  1860  —  Manifesto.' 
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cipi  ;  e  al  primo  fremito  di  popolo  non  si  frapponesse  vin- 
dice del  secolo  e  giudice  degli  oppressori,  essendo  quello 
Tantico  pretesto  alle  incursioni  degli  Ottoni  e  degli  Arrighi. 
Né  importava  che  inviasse  le  truci  caterve  della  Croazia,  ma 
colle  insegne  del  regno  italico,  i  fratelli  italiani;,  i  quali 
senza  sangue  potevano  acquistarle  le  ambite  legazioni  e 
quant*altro  le  convenisse.  Nà  sarebbe  mancato  adulatore  che 
dicesse  esser  quello  un  voto  consegnato  da  cinque  secoli 
nella  Monarchia  di  Dante. 

Cattaneo  vagheggiava. la  risurrezione  di  quell'Austria  fé-- 
aerale  che  aveva  potuto  nello  stesso  tempo  governare  le 
Fiandre  col  consiglio  di  vescovi  intolleranti,  e  Milano  con 
quello  di  audaci  pensatori,  e  regnare  in  Ungheria  col  libero 
voto  di  genti  armate.  Egli  vedeva  ancora  possibile  l'Austria 
di  Maria  Teresa. 

Bisognava  pertanto,  in  sua  mente  sollevare  il  Lombardo- 
Veneto  a  tale  grado  di  progresso  intellettuale,  bisognava 
arricchirlo  di  tanto  tesoro  di.  ferrovie,  di  strade^  di  canali, 
d'industrie,  bisognava  purgarlo  di  tante  opinioni  antiscien- 
tifiche nell'agricoltura,  nell'economia  pubblica,  nella  religione, 
nella  vita  d'ogni  giorno,  bisognava  fargli  saltare  in  tasca 
con  tanta  prestezza  di  mano  il  sentimento  della  libertà  sotto 
gli  occhi  della  polizia,  bisognava  coordinare  cosi  destramente 
la  somma  de'suoi  pensieri,  delle  sue  idee,  de'suoi  affetti,  al 
pensiero,  all'idea,  airaffetto  supremo  della  patria  italiana, 
•che  si  facesse  esso  medesimo  promotore  della  federazione 
imperiale,  o  divenisse  in  grado  di  propugnarla  efficacemente 
e  di  affrettarla.,  e  una  volta,  in  qualunque  modo  raggiunta, 
sapesse  tesoreggiarla  così  da  distaccarsene  a  tempo  debito 
e  ineluttabilmente  per  trovare  il  proprio  posto  naturale  nella 
federazione  italiana.  Epperò  Tatto  del  distacco  del  Lombardo- 
Veneto  dall'  Austria,  la  guerra  della  indipendenza  nazionale, 
non  doveva  essere  il  primo  e  l'immediato  ma  Tultimo  e  re- 
moto Une  del  suo  costante  pensiero.  E  nel  mentre  di  questo 
travaglio  interiore  e  preparatorio  il  quale  avrebbe  richiamata 
sul  Lombardo-Veneto  la  trepida  attenzione  del  governo  im- 
periale, i  popoli  degli  altri  stati  italiani,  traendo  proli tto 
dalla  rimossa  difficoltà  dell'opposizione  austriaca,   e  lume  e 
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coraggio  dairesempio,  sarebbersi  avviati  dietro  la  stessa  or- 
ma. Sui  raccorciati  panni  del  domestico  despotismo  quest'ul- 
timi avrebbero  elaborata  la  tela  della  libertà»  della  scienza 
e  della  forza.  E  col  duplice  magisterio  del  diritto  assicurato 
e  dell'armi  instrutte,  militando  sotto  la  comune  bandiera  tri- 
colore 0  avrebbero  vittoriosamente  aiutata  l'insurrezione 
lombardo-veneta  o  avrebberla  promossa  varcando  il  Ticino 
e  il  Po.  Il  quale  metodo  si  riassume. nella  formula:  libertà^ 
indipendenza  e  /i^^/a^ton^:  ossia  l'indipendenza  come  sos- 
seguente  col  mezzo  della  libertà  come  antecedente. 

Cattai^eo  seguiva  con  attento  occhio  la  sotterranea  infil- 
trazione della  dottrina  opposta  e  se  ne  rallegrava  quantun- 
que giudicasse  la  dottrina,  nel  rispetto  scientifico,  inconsi- 
stente perchè  meramente  di  sentimento  e  di  aspirazione.  Ma 
riconosceva  nel  sentimento  e  neiraspirazione  due  forze  so- 
ciali riscaldatrici  e  acceleratrici.  Erano  i  fascicoli  della  Gio- 
vine Italia,  miscela  degli  spiriti  della  rivoluzioue  francese 
e  delle  teorie  di  Saint- Simon  :  l'Italia  una,  grande,  gloriosa 
che  dalla  sua  capitale,  da  Roma,  avrebbe  pronunciato  il  nuoYO 
verbo  religioso  ai  popoli:  pensare,  patire,  fare,  morire  per 
lei,  primo  e  ultimo  dovere  d'ogni  italiano  e  metà  illustre 
della  vita;  necessarie  l'immediata  insurrezione  e  la  guerra; 
indubitato  il  trionfo.  Prima  lindipendenza  e  l'unità,  poi  la 
libertà.  Quelle  pagine  eloquenti  e  passionate,  quello  stile 
improntato  suU'  Jacopo  Ortis  eletrizzarono  le  university  le 
accademie,  i  seminarii. 

Procedevano  di  conserva  alla  scuola  scientifica  del  Cat- 
taneo, alla  sentimentale  del  Mazzini,  la  scuola  della]  man- 
suetudine e  della  rassegnazione  del  Manzoni  ma  palpitante 
d'affetti  popolari  e  luminosa  di  poesia  patriotica;  la  scuola 
civile  e  virile  di  Toscana,  dei  NiccoHni,  del  Ouerrazsi,  del 
Giusti^  del  Bini,  tutta  laica,  tutta  anti-Giobertana,  anti-Bal- 
besca,  anti-^guelfa.  E  codeste  riviere  concorrevano  in  unica  foce 
—  la  liberazione  d'Italia.  E  codesti  modi  del  pensiero  na- 
zionale si  completavano  con  mutuo  officio.  E  codesta  gara 
di  filosofi,  di  poeti,  di  esuli,  di  soldati  e  di  martiri  nell'onO' 
rare  la  patria  presso  le  genti  e  nell'accendere  l'amore  di  lei 
entro  il  cuore  del  suo  popolo  diffuse  un  senso  vago  d'arcane 
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speranze»  che  fermentando  quetamente  ma  assiduamente  do- 
vevano colorirsi  e  assumere  forme  reali  nel  quarantotto. 

Il  quarantotto  è  l'epoca  degli  avvenimenti  inopinati,  delle 
antinomie  politiche,  delle  sorprese.  Cattaneo,  che  contemplava 
l'ideato  viaggio  della  federazione  austrìaca  per  arrivare  alla 
indipendenza  federale  d'Italia  ed  era  incredulo  del  subitaneo 
impeto  delle  forze  popolari,  e  dalla  floscezza  palese  non  ar- 
diva arguire  T  occulto  vigore  guerriero  della  generazione 
contemporanea,  associò  il  proprio  nome  al  più  grande  fatto 
di  quell'anno,  fu  la  pìii  splendida  figura  delle  Cinque  gior« 
nate  di  Milano;  fu  lo  strategico,  il  tattico,  il  diplomatico, 
il  vincitore  in  quella  guerra-di  popolo;  fu  l'anima,  la  vita, 
il  genio  di  quell'epopea  cittadina  ;  e  alla  dimane  ne  diventò 
lo  arguto  storico.  Ci  sono  tra  no  nella  storia  d'Italia:  il  no 
di  Pier  Capponi  a  Carlo  Vili  ;  il  no  di  Michelangelo  al  duca 
Alessandro  de'Medici  ;  il  no  di  Cattaneo  al  maresciallo  Ra- 
detzky.  Cattaneo  nei  cinque  giorni  tdrribili  fti  obbligato  di 
vìncere  prima  i  patrìzi  che  volevano  patteggiare  per  poter 
volger  poscia  nella  memoranda  fuga  il  nemico. 

Mazzini,  che  dal  trentadue  andava  sognando  e  tentando 
insurrezioni  e  aveva  una  fede  colossale  nel  valore  e  nel  fu- 
rore del  popolo,  e  vedea  troni  infranti  ed  eserciti  dispersi 
al  primo  squassare  delle  corna  dì  codesto  tauro  smemorato 
e  ignaro  del  proprio  potere,  e  prediceva  o  ri  prò  mette  vasi  o 
stimava  possibili  il  suo  risveglio,  e  l'illuminazione  della  sua 
coscienza  ad  ogni  ritorno  delle  rondini,  fu  còlto  nel  sonno 
dal  quarantotto,  e  come  persona  smarrita  chiuse  neirarma- 
dìo  la  bandiera  e  cancellò  il  nome  della  Giovine  Italia,  sal- 
meggiò a  Pio  IX,  si  collegò  cogli  Albertisti^  dimenticò  gli 
amici  fucilati  nel  trentatrè,  ristampò  la  lettera  celebre  a 
Carlo  Alberto,  parlò  parole  di  conciliazione  dal  pogginolo  del 
governo  provvisorio  di  Milano,  e  si  augurò  che  il  re  di  Sar* 
degna  immemore  del  principe  di  Carìgnano  sapesse  cingere 
la  corona  d'Italia. 

Niccolìnì,  il  quale  aveva  coronato  cogli  incantesimi  della 
poesia  i  pronunciati  inappellabili  della  storia  sull'antitesi  fra  il 
papato  e  l'indipendenza  d'Italia,  fra  la  teologia  e  la  libertà, 
fra  la  chiesa  e  la  scienza,  fra  il  sacerdozio  ed  i  buoni  co- 
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stami  ;  il  quale  in  tempi  di  regno  della  polizia  aveva    grat- 
tato ìmmezzo  alle  attonite  genti  italiche  V Arnaldo  da  Bre^ 
scia,  documento  glorioso  di  civismo,  sfida  del  laicato  moderno 
alla  teocrazia  del  medio  evo;  Niccolini  si  sentì  improvvisa- 
mente soverchiato  da  Gioberti  profeta  del  papato  rigenera- 
tore d'Italia,  della  chiesa  creatrice  dello  stato,  della  gerar- 
chia  ecclesiastica   capitana   del   progresso,  «  della   teolog-ia 
proemio  alla  enciclop^ia,  del  pontefice  presidente  della  lega 
italiana.  La  menzogna  del  Primato   vinse   la   verità   dello 
Affaldo  nel  quarto  d'ora  di  Pio  IX  riformatore.   E  dopo  il 
quarto  d'ora  il  papa  di  Gioberti  disparve  davanti  la  repubblica 
della  Giovine  Italia  rediviva:  Pio  IX  in   esilio,   Mazzini    al 
Quirinale.  E  la  Giovine  Italia  unitaria  accettò  la  repubblica 
romana  federale,  acconsenti  alla  lega  mista  delle  repubbliche 
e  dei  principati.  Le  insurrezioni  dei  popoli  ruppero  le  preav- 
visate confederazioni  dei  principi,  guastarono    la    egemonia 
piemontese  elaborata  dalla  scuola  guelfa  di  Balbo,  di  Azeglio, 
di  Mamianì,  di  Durando.  Le  schiere  agguerrite  del  re  sardo 
precedute  dai  cantici  della  vittoria   furono  deplorabilmente 
disfatte;  alle  incomposte  e  commiserate  turbe  dei   volontari 
arrise  miglior  fortuna,  e  spettò  il  vanto  del    salvato  onore 
militane.  Codesta  serie  di  contraddizioni  e  di  fortuiti  eventi 
nacque  per  lo  spostamento  delle  idee  e  delie  cose  dal   loro 
centro  naturale.  L'asse  intorno  a  cui  potesse  con  moto  nor- 
male girare  la  ruota   della  rivoluzione  doveva  essere  la  li- 
bertà. Urgeva  che  ciascun  popolo  della  penisola  rovesciando 
il  principato,  come    in  Sicilia,   o  limitandone  la  sovranità 
come  negli  altri  stati,  assicurasse  i  frutti  della   vittoria    in 
casa  propria  trasformandoli  in  diritti  accertati  sotto  Tusbergo 
dell'armamento  di  tutti.  Libera  stampa,  libere  assemblee,   e 
milizia  cittadina. 

Liberi  e  forti  e  federati  dal  sentimento  nazionale  e  dalle 
deliberazioni  d' una  costituente  i  popoli  d' Italia  sarebbero 
stati  in  grado  di  sciogliere  il  problema  dell'indipendenza.  Il 
saiutare  consiglio  fu  dato  in  tempo  e  fu  dato  da  Giuseppe  Fer- 
rari. Sono  per  fermo  documento  glorioso  della  sua  vita  le  parole 
di  lui  nella  Revue  Indépendante  del  10  gennaio  1848.  Egli 
scriveva:  «  La  necessità  di  differire  la  guerra  della  indipen-* 
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denza  è  imperiosa.  L'Austria  mostrasi  impaziente  e  la  chiede 
e  bisogna  rifiatargliela,  ed  afforzare  la  libertà  che  va  matu- 
rando. Combattere  quando  non  vi  sono  né  camere,  né  ministri 
responsabili,  né  generali  scelti  dal  popolo;  marciare  contro 
TAustria,  mentre  la  penisola  tutta  quanta  è  austriaca,  significa 
arrischiar  tutto  in  una  carta,  e  porre  la  libertà  fra  due  fuo- 
chi. Combattere  per  la  libertà  mentre  essa  si  riduce  ad  una 
opinione  mobile  e  senza  patria,  è  un'esporla  ad  essere  sa** 
grjficata  al  pari  d'una  sollevazione  sul  campo  di  battaglia. 
—  Pio  IX  sostiene  sempre  le  parti  di  Gregorio  XVL  —  Egli 
trovasi  alla  testa  della  ri voluzione  *  coi  principii  della  con- 
tro-rivoluzione.  — *  Meglio  sarebbe  per  lui  dì  non  essere  mai 
nato  !  Egli  sacrificherà  più  vittime  che  i  Borgia  non  ne 
avrebbero  chiesto.  —  Il  liberatore  militare  dell'Italia  sarà 
sempre,  anche  senza  volerlo,  l'uomo  del  1821.  » 

La  notte  del  17  marzo,  quando  la  Sicilia  erasi  emancipata 
dal  dominio  borbonico  e  la  Francia  governavasi  a  repubUica; 
quando  la  rivoluzione  surse  vittoriosa  in  Vienna,  a  Buda,  a 
Monaco,  a  Stuttgarda,  a  Baden,  quando  l'annunzio  di  questi 
fatti  sopraesaltava  gli  spiriti  nel  Lombardo-Veneto  a  smi- 
surate speranze,  e  propriamente  poche  ore  prima  dello  scop- 
pio della  insurrezione  di  Milano,  Cattaneo  dettava  il  progamma 
del  giornale  il  Cesalpino  ;  e,  opponendosi  solo  e  incrollabile 
a  quella  foga  d'affetti,  a  quel  torrente  d'illusioni  a  quell'im- 
peto di  disegni  fallaci  eppur  magnanimi,  chiedeva  rallenta* 
namento  delle  truppe  straniere  ;  e  un  provvisorio  patto  di 
libertà  fra  tutte  le  nazioni  dell'impero.  Epperò  chiedeva  che 
ognuno  quind'innanzi  avesse  la  sua  lingua,  e  secondo  la 
lingua  la  sua  bandiera,  la  sua  milizia.  Ma  voleva  questa  mi- 
lizia rattenuta  entro  il  sacro  claustro  della  patria  per  ser- 
bare spontanea  e  legittima  l'obbedienza  dei  popoli,  legittimo 
e  giusto  il  comando;  imperocché  oltre  il  limite  del  giusto 
non  v'é  più  obbedienza. 

E  pensava  che  queste  patrie  tutte  libere,  tutte  armate  po- 
tevano vivere  Tuna  accanto  all'altra,  senza  nuocersi,  senza 
impedirsi  ;  che  anzi,  nel  nome  d'un  principio  comune  a  tutte, 
potevano  avere  un  pegno  di  reciproca  fede,  un'assicuranza 
invincibile  contro  ogni  forza  che  avessele  minacciate. 
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E  si  confermava  nel  suo  concetto  vedendo  nella  Svizzera 
e  nel  Belgio  diverse  lingue  esistere  senza  odii  in  una  sola 
provincia,  in  un  sol  cantone. 

E  intendeva  e  chiaramente  manifestava  che  questo  asso- 
sociarsi,  in  qualunque  modo  voluto  o  predisposto  dai  tèmpi, 
non  dovesse  dividerci  da  chi  più  ci  simiglia, 

E  antivedeva  che  il  tempo  avrebbe  indotte  pacifiche  e  vo- 
lontarie combinazioni  atte  a  rendere  sempre  più  semplici  le 
cose,  e  più  conformi  .  allo  preparazioni  e  ai  decreti  della 
natura. 

E  consigliava  e  sosteneva  chefossersi  intanto  goduti  i  doni 
del  tempo  presente  riservando  il  futuro  al  futuro. 

Ma  il  prorompere  della  lotta  nel  mattino  del  18  mantenne 
inediti  i  sapienti  consigli. 

Sentiva  bene  il  patriota  eminente,  e  confessava  poco  di 
poi,  che  il  patto  di  libertà  coi  popoli  era  idea  immatura;  e 
doveva  parere  assurda  e  vile  a  quanti  erano  ammaestrati  a 
gridare  :  morte  ai  barbari,  e  credere  nel  primato  di  qual- 
siasi nazione. 

E  con  tanto  maggior  vigore  di  parola  egli  tolse  a  discor- 
rere questo  argomento  dacché  i  fatti  con  tremenda  dimo- 
strazione confermarono  la  teoria.  E  nondimeno  favellò  non 
compreso  sin  dopo  la  guerra  del  1866,  così  tenaci  barbe 
avevano  messo  certi  pregiudizi  politici  nell'animo  dell'uni- 
versale ! 

Cattaneo  aveva  osservato  che  gli  eventi  di  Vienna,  la  fuga 
di  Metternich,  la  bandita  costituzione  per  tutto  Tlmpero  re- 
stituirono autorità  e  prestigio  ai  consigli  civili  ;  che  il  ma- 
resciallo Radetzky  dovette  soggiacere  all'imperio  della  toga 
e  alla  nuova  responsabilità  verso  gì*  ignoti  governanti  di 
Vienna  ;  che  tale  disdetta  gli  era  preludio  di  discredito  e  di 
destituzione,  se  i  capi  del  moto  nazionale  avessero  avuto 
mente  da  intendere 'ciò  che  era  a  fare;  e  che  infine  a  chi 
voleva  combattere  non  era  mai  superfluo  pigliarsi  il  tempo 
necessario  per  armarsi  e  ordinarsi,  dacché  fra  tante  vane 
agitazioni  non  vi  si  era  menomemente  pensato. 

La  cieca  smania  della  lotta  tolse  airitalia  Topportunità  di 
premunirsi  dai  nemici  interni  partigiani  dello  straniero,   di 
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riflettere  che  i  liberi  non  hanno  padroni,  e  gettolla  fra  le 
braccia  dei  principi  di  casa,  proprio  suiratto  della  vittoria. 
Codesto  impetuoso  e  scongliato  correre  airarmi,  frutto  della 
propaganda  mazziniana  e  albertina  vietò  che  la  maggior 
parte  della  nazione  si  munisse  di  liberi  ordinamenti  e  di 
armi;  e  vi  avea  già  posta  mano  in  Sicilia,  e  negli  altri  stati 
sopprimendo  il  governo  personale.  Dopo  di  cui  tornava  age- 
vole l'accordo  e  l'assalto  simultaneo  contro  l'Austria  impe- 
dita dalle  cure  domestiche  e  impotente  di  conturbare  quegli 
apprestamenti.  La  fusione  fu  un'insidia  e  uno  sbaglio;  giu- 
stificò le  diserzioni  principesche,  e  le  incaute,  perchè  antici- 
pate, alterazioni  degli  stati  sarebbersi  infrante  allo  scoglio 
del  trattato  del  quindici. 

«Quel  riverbero  di  libertà  austriaca, prorompe  il  Cattaneo 
con  mesta  eloquenza,  parve  ad  alcuni  più  esoso  della  pas- 
sata servitù  ;  pensarono  che  potesse  abbagliar  gli  animi  ; 
sedurli  a  qualche  nuovo  impasto  d'italiano  e  di  tedesco,  il  cui 
solo  pensiero  pareva  un'abbominio.  Non  capirono  che  il  sen- 
timento nazionale  era  già  più  forte  d'ogni  paura,  d'ogni  lu- 
singa; non  pensarono  qual  poderoso  soccorso  sarebbe  alla 
mente  pubblica,  dopo  tant'anni,  un  raggio  di  libera  stampa  ; 
non  videro  che  la  rimanente  Italia  abbisognava,  se  non  d'anni, 
almeno  di  mesi,  per  ordinarsi  nell'armi  e  nei  pensieri,  ed 
esser  pronta  sulla  frontiera  il  di  supremo  ;  non  intesero  che 
la  guerra  ci.  avrebbe  infeudati  immantinente  a  chi  aveva 
bensì  gli  eserciti  ma  non  li  aveva  intesi  a  strumenti  di  li- 
bertà, e  nemmanco  di  guerra.  I  più  precipitosi  e  improvvidi 
si  raccolsero  a  notturno  consiglio  ;  deliberarono  di  gettar  fra 
il  popolo,  nell'indi  mani  stesso,  il  segno  della  battaglia,  certi 
ch'ei  l'avrebbe  accettate.  Ma  non  considerarono  che  in  sif- 
fatto caso  era  poi  mestieri  essere  audaci  :  non  perdere  mo- 
mento: nella  notte  stessa  soprendere  i  generali:  arrestar 
tutti  i  corrieri  :  dar  di  tocco  a  lutto  le  campane  :  barricare 
J  battaglioni  entro  le  caserme,  isolarli,  affamarli  :  dare  con 
una  folla  incessante  d'avvisi  l'allarme  ad  ogni  provincia» 
affinchè,  oppressi  a  furia  di  cittadini  e  contadini  i  suoi  pre- 
sidj,  riversasse  tosto  la  sua  gioventù  sulle  vie  militari  e 
sulle  piazze  d'armi.  Ora,  ciò  non  si  poteva  fare,  perchè  nulla 
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erasi  preparato  :  non  accordi  :  non  armi  :  non  denaro  :  sole 
e  perpetue  e  gratuite  dimostrazioni,  e  suono  lontano  di  so- 
cietà secreto,  delle  quali  il  popolo  nulla  sapeva. 

Parve  adunque  assai  porgere  occasione  che  la  battag-lìa 
nascesse  da  sé. 

E  come  non  si  posero  in  opera  tutte  le  forze  rivoluziona- 
rie del  popolo,  non  si  chiamarono  fuori  nemmeno  tutte  le 
forze  rivoluzionarie  che  giacevano  neir  esercito  austriaco. 
Ognuna  di  quelle  nazioni  se  era  nemica  al  nostro  nome  e 
alla  nostra  bandiera,  non  era  nemica  alla  bandiera  sua  e  al 
nome,  caro  e  tutte,  della  libertà.  Ma  nessuno  si  curò  allora 
se  vi  fosse  arte  di  sconnettere  quelle  moltitudini  incatenate 
dalla  forza  al  vessillo  imperiale,  e  tutte  fra  loro  straniere  e 
nemiche,  e  ripugnanti  a  quella  oppressiva  unità. 

Gli  agitatori  d'Italia  non  vollero,  né  allora  né  poi,  gio- 
varsi degli  stranieri  contro  gli  stranieri,  rivolgere  a  danno 
dell'Austria  l'arte  sua  antica  di  por  gente  contro  gente.  Men- 
tre essi  inveivano  contro  stranieri  che  potevano  essere  ami- 
ci, non  volevano  riconoscere  quei  nemici  che  pur  troppo  non 
erano  stranieri. 

Epperò  la  forza  espansiva  della  rivoluzione  fu  tanto  mi- 
nore, in  quanto  l'dea  della  libertà  universale  non  venne  po- 
sta inanzi  ;  ma  quella  più  angusta  d'una  solitaria  indipen- 
denza. E  quando  si  considera  che,  di  il  a  pochi  mesi,  gli 
ungari  pugnarono  contro  l'Austria,  non  si  può  .non  deplo- 
rare quella  giovanile  impazienza  che  spinse  a  vibrare  i  primi 
colpi  appunto  contro  i  granatieri  ungaresi  a  Monforte  e  con- 
tro gli  ussari  ungaresi  in  Camposanto,  inspirando  loro  nella 
vendetta  dei  compagni  uccisi  un  sentimento  più  forte  ancora 
dell'odio  loro  contro  i  tedeschi. 

E  quando  si-  considera  che  colonnello  di  quegli  ussari, 
nominalmente  intitolati  da  Carlo  Alberto  e  da  Radetzky,  era 
quel  Metzaros  che  fu  poi  campione  della  libertà  in  Ungaria^ 
fa  ribrezzo  il  pensare  quale  frenetica  letizia  sarebbe  stata 
quella  dei  combattenti  se  lo  avessero  mirato,  alla  fronte  dei 
suoi  squadroni,  cader  moribondo  sotto  un  colpo  delle  loro  ca- 
rabine. Il  tempo  ha  svelato  questi  arcani    nazionali,   celati 
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allora  dalla  stranezza  delle  lingue,  e  dagli  odiati  uniformi,  e 
dalla  scambievole  ignoranza  e  dairorgoglio. 

Quelle  schiere  sono  costrette  ;  sono  serve  due  volte  infe- 
lici, su  cui  s'aggrava  la  duplice  catena  del  suddito  e  del 
soldato. 

Il  color  d'  una  bandiera,  una  novella  improvvisa,  una  pa- 
rola, la  sola  intonazione  d'un  cantico,  basta  a  squassare 
tutta  quella  scenica  ordinanza,  e  trasmutarla  in  una  mischia 
sanguinosa,  ove  all'unica  voce  dell'odioso  comando  risponda . 
in  dieci  lingue  il  grido  della  nazionale  vendetta.  Non  è  nem- 
men  necessario  l'urto  d'un'altro  esercito;  questo  ha  in  sé 
tutti  gli  elementi  della  sua  distruzione.  » 

Gli  albertisti,  onde  riboccavano  i  governi  provvisori,  po- 
sero ogni  studio  nello  spegnere  l'ardore  guerriero  del  popolo, 
nel  contrapporre  misere  astuzie  al  suo  vigoroso  buon  senso 
e  venne  loro  fatto  di  reprimere  quella  nascente  emulazione 
federale  delle  Provincie,  soia  altrice  di  pecunia,  di  combat- 
tenti e  di  trionfo.  Eppure  non  vuol  essere  dimenticato  che 
allorquando  costoro  assunsero  la  direzione  della  cosa  publioa 
era  facile  officio  il  vincere  ;  imperocché  alla  dimane  delle 
giornate  di  Milano  e  della  sollevazione  dì  Venezia  un  terzo 
o  poco  più  dei  centomila  soldati  dell'  Austria  rimase  sotto  le 
bandiere.  E  questo  terzo,  narra  Cattaneo  era  strappato  alle 
sue  sedi  :  disperso,  senza  tende  e  senza  viveri,  sopra  trecento 
miglia  di  strade  guaste  e  interrotte  :  senza  avvisi  e  in  parte 
senza  comando:  trascinando  seco  feriti  e  donne;  contami- 
nato e  funestato  di  rapine  e  di  crudeltà;  non  osando  più 
riposarsi  nelle  case,  ma  di  fuori,  nel  fango  e  tra  i  fossati, 
fracidp  dalla  pioggia  le  vestimenta  e  i  calzari,  rotto  dalla 
fame,  dalle  veglie,  dal  freddo,  dalle  ferite,  dai  notturni  ter- 
rori: avvilito  dalla  repentina  impotenza  de'  suoi  generali  e 
del  suo  sovrano^  e  dall'improvviso  e  quasi  superstizioso  ter- 
rore del  popolo,  che  lo  incalzava  col  suono  delle  campane  e 
col  nome  di  Dio.  Pareva  in  quei  giorni  che  per  esser  uomo 
e  poter  combattere,  fosse  quasi  necessario  ripudiar  l'abito  e 
le  ordinanze  di  soldato.  Dopo  le  antiche  sconfitte  delle  armi 
persiane,  e  la  fuga  di  Barbarossa,  non  s'era  forse  mostrata 
cosi  nuda  al  mondo  la  vanità  della  forza  brutale. 
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Faticosamente  questa  scomposta  massa  in  sedici  giorni 
si  ritrasse  fra  TAdige  e  il  Mincio. 

Le  squadre  de  volontari  precorsero  di  un  giorno  al  di  là 
del  Mincio  Tavanquardia  di  Cacio  Alberto,  o  risalirono  le 
montagne  colla  parola  d'ordine  di  Cattaneo:  Trento!  (1) 

Favorivano  l'impresa  la  base  del  Po  e  delle  lagune,  la 
presenza  sull'Adriatico  delle  flotte  italiche,  le  guerre  civili 
d'Ungheria,  del  Sirmio,  di  Vienna. 

Ma  bisognava  non  perfidiare  coi  collegati,  bisognava  af- 
frettare la  convocazione  delle  assemblee  in  ogni  stato,  e  d'un 
congresso  federale  in  Roma  ove  se  n'era  fatta  già  dimanda 
il  23  marzo. 

Queste  le  colpe  degli  aibertisti,  dei  ciechi  fautori  del  pri- 
mato e  del  predominio  piemontese.  Dall'altra  banda  devesi 
agli  esuli,  e  alla  teoria  mazziniana  se  la  rivoluzione  smarrì 
l'ago  che  le  indicava  il  polo  della  lealtà,  se  le  si  oscurò  la 
visione  della  libertà,  se  trovossi  impigliata  in  una  rete  ine- 
stricabile. Diffatti  la  ritrosa  o  avversa  volontà  dei  principi 
venne  determinata  con  bugiardi  applausi^  o  con  simulate 
minaccio,  o  con  vane  fantasime  d'eserciti  francesi,  o  con 
artificiose  paure  d'egemonia  piemontese,  o  colla  seduzione 
d'immediato  ingrandimento. 

{Continua)  Alberto  Mario. 


(l)  Guttierez  —  Il  Capitano  De  Cristoforis  pag.  46. 
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FILIPPO    JAFFÉ 

Commemorazioni  di  A.  DOVE  ed  E.  DUMMLER 


Pregiatissimo  sig.  Direttore, 

La  notizia  del  compianto  Jaffè,  scritta  dal  D.'*  A.  Dove 
(National  Zeltung,  N.  171),  che  da  me  tradotta  Le  invio  in- 
sieme ad  alcune  parole  dettate  dal  prof.  Dummler  (National 
Zeitung,  N.  177)  a  conferma  e  rettificazione  della  medesima, 
debbo  al  prof.  Mommsen,  il  quale  si  compiacque  incaricarmi 
di  divulgarla  anco  tra  noi. 

Aggradisca  i  miei  ringraziamenti   per   avermi  dato  modo 
di  sodisfare  al  desiderio  dello  Storico  illustre  e  mi  creda  suo 
Firenze,  11  maggio  1870. 

devotissimo 

E.   PlCCOLOMINI. 

Le  discipline  storiche  hanno  sofferto  in  Germania,  una 
delle  più  dolorose  perdite  che  loro  potesser  incontrare:  Fi- 
lippo Jaffé,  vinto  dal  peso  dell'angoscia  onde  era  oppresso, 
ha  da  so  medesimo  troncato  il  corso  di  quella  vita  che  so- 
leva dedicare  ad  un  lavoro  costante,  instancabile.  I  dotti 
della  Germania,  dell'Italia,  della  Francia,  deiringbilterra  do- 
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Jorosamente  udranno  la  luttuosa  notizia:  ma  poiché  le  la- 
boriose ricerche  e  i  servigi  prestati,  alla  scienza  da  un  tanto 
uomo  non  erano  siffatti  da  interessare  la  generalità  del 
pubblico,  egli  è  ben  dovere  nostro  di  esporre  brevemente 
quanto  noi  tutti,  più  o  meno  che  siamo  in  grado  di  farne 
estimazione,  gli  andiamo,  debitori. 

Filippo  Jaffé,  nato  da  genitori  ebrei  il  17  febbraio  1819  a 
Schwerfens,  presso  Posen,  sebbene  si  sentisse  assai  per 
tempo  inclinato  agli  studi  storici,  ebbe  nondimeno  tanta 
energia  da  attendere,  per  desiderio  di  una  vita  indipendente, 
alla  medicina;  e  tosto  ebbe  grado  di  dottore  e  facoltà  di 
esercitar  la  professione;  ai  proventi  della  quale  potè  in  se- 
guito rinunziare,  contento  del  modesto  guadagno,  procac- 
ciatogli dalle  sue  fatiche  di  scienziato.  Vero  indirizzo  trovò 
egli,  siccome  tanti  altri,  nella  dottrina  e  neir  esempio  del 
Ranke  alle  cui  esercitazioni  (storiche  prese  parte  per  due 
anni  incominciando  dal  1840.  La  investigazione  critica  della 
storia  medioevale,  a  cui  fu  per  tal  modo  maestrevolmente 
avviato,  divenne  sin  d'allora  la  meta  costante  e  immu- 
tabile del  lavoro  di  tutta  la  sua  vita;  e  lo  stesso  Ranke 
ha  attestato  come  nessun  altro  dei  suoi  scolari  nutrisse  per 
siffatti  studi  il  fervore  di  Jaffé. 

Primo  frutto  della  sua  operosità  fu  la  Storia  delVimpero 
tedesco  sotto  Lotario  il  sassone,  venuta  alla  luce  nel  1843 
e  premiata  dalla  Facoltà  filosofica  della  Università  di  Ber- 
lino, che  di  questo  tema  avea  proposto  lo  svolgimento:  né 
molto  andò  che  gli  tenne  dietro  come  continuazione  la  Sto^ 
toria  delVimpero  tedesco  sotto  Corrado  III;  scritture  am- 
bedue appartenenti  a  quella  serie  di  Annali  della  storia  te- 
desca.che  pe*  tempi  della  casa  di  Sassonia  facea  compilare  il 
Ranke  dai  piii  maturi  tra  i  suoi  scolari;  la  qual  serie  fu  poi 
estesa  per  cura  della  Commissione  isterica  di  Monaco  ai  più 
larghi  confini  di  tutta  la  storia  medioevale  tedesca.  E  i  lavori 
di  Jaffé  tengono  tra  tutti  cotesti  onorato  luogo:  perocché 
egli  fu  per  eccellenza  dotato  della  capacità  indispensa- 
bile ad  ottenere  ciò  che  é  massimo  pregio  di  siffatti  la- 
vori: diligenza  nel  raccogliere  i  materiali  tutti;  preci- 
sione   ed  acume  nella  critica  dei  fonti  ;  accuratezza  nel 
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porre  in  sodo  ogni  particolare  ancorché  in  apparenza  insi- 
gnificante; chiarezza  nel  condurre  anno  per  anno  l'ordine 
della  narrazione.  Del  rimanente  fu  negato  alla  sua  natura, 
nella  quale  la  forza  del  razioeiuio  superava  di  gran  tratto 
quella  della  fantasia,  ciò  che  Tinvestigatore  inalza  alla  qua- 
lità di  scrittore  di  storie,  in  cui  è  mestieri  che  al  talento 
scientifico  si  congiunga  quello  di  artista;  ma  se  un  secondo 
talento  può  dirsi  la  modesta  virtù  di  conoscere  e  misu- 
rare i  confini  del  talento  proprio,  questa  per  fermo  egli 
possedè  e  praticò  quanto  altri  mai.  Conseguentemente  te- 
nendosi lontano,  fino  da  quando  scrisse  gli  Annali,  da  quel 
falso  pragmatismo  «che,  senza  averne Jn  effetto  la  facoltà, 
la  pretende  a  conoscere  ogni  più  secreta  cagione  e  ogni  re- 
lazione più  intima  di  casi^  la  memoria  dei  quali  non  ci  fu 
tramandata  che  a  frammenti;  e  ce  li  mette  innanzi  perchè 
ce  ne  cibiamo  come  di  verità  incontrastabile,  »  egli  si  con- 
tentò di  fornire  ai  contemporanei  ed  ai  posteri  tutto  il  tesoro 
delle  antiche  memorie  nella  sua  forma  autentica  e  rischia- 
rato dalla  luce  della  critica,  affinchè  agli  uni  e  agli  altri 
fosse  materia  ad  ulteriore  elaborazione.  Insomma,  da  storico 
che  egli  era,  divenne,  se  così  può  dirsi,  il  più  gran  filologo 
medioevale  de'giorni' nostri. 

Nell'estate  del  1851  vide  la  luce  il  suo  capolavoro  i  Re- 
gesta  Ponlificum  Romanorum  ah  condita  ecclesia  ad  annum 
p,  Chr.  n.  1198;  opera  che  a  ragione  fu  detta  colossale  e 
che  dee  far  parere  spazio  di  tempo  meravigliosamente  breve 
quei  cinque  anni  che  egli  impiegò  a  compilarla.  In  essa  sono 
addotti  con  rigoroso  ordine  cronologico  undicimila  documenti 
papali,  brevi,  bolle  e  decreti,  parte  dispersi  fin  ora  in  molte 
centinaia  di  libri  a  stampa,  parte  inediti;  se  ne  espone  chia- 
ramente e  brevemente  il  contenuto^  col  legandovi  le  notizie 
più  importanti  intorno  alla  vita  dei  papi,  alla  loro  cancel- 
leria, ai  loro  sinodi.  E  nondimeno  il  vero  pregio  di  questa 
opera  non  consiste  tanto  nella  sua  mole  quanto  nel  modo 
con  cui  essa  è  condotta:  anzi  indubitatamente  gli  stessi 
Regesti  imperiali  di  Gio.  Fed.  Bòlimer,  che  aprì  la  via  a 
questa  sorta  di  lavori,'  la  cedono  in  accuratezza  scrupo- 
losa   solidità,   trasparente   ordine    ed   evidenza,   al   capo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  84  — 
layoro  di  Jaffé.  La  più   onorevole   testimonianza   della    ec- 
cellenza del  suo  metodo  è  per  fermo   il   concorso  ben    tre 
volte   aperto  dal   1862    in   poi  dall'Accademia  di   Berlino 
per  la  compilazione  dei  regesti. de' Papi  dal    1198   al    1304: 
perocché  con  ciò  niente  altro  si  dimandava  che  la  contiuua- 
zione  dell'opera  di  Jaffé,  condotta  secondo  l'istesso  suo  me- 
todo. Né  pertanto  fu  senza  cagione  che  egli  interrompesse 
l'opera  sua  appunto  a  quell'anno  1198,  nel  quale  il  più  grande 
dei  papi  sali  sul  soglio:  perocché  da  una  parte  gli  annali  ec- 
clesiastici, del  Raynald  (uno  dei  migliori   lavori   storici    del 
secolo  XYII)  ai  quali  essa  a  questp  punto  si  rannoda,  dimi- 
nuivano il  bisogno  della  continuazione;  e  dall'altra  il  com- 
pilare i  regesti  per  i  secoli  successivi  sarebbe  stata  opera 
gittata  quando  alle  libere  ricerche  non  si  aprivano  le  porte 
del  Vaticano,  dove  anc'oggi  si  conservano  in  2016  volumi  i 
regesti  originali  de' papi  da  Innocenzo  III  in  poi.  Quanto  a 
quelli  più  antichi  è  noto  che,  eccetto  pochi   frammenti,  son 
perduti,  e  che  è  merito  di  Jaffé  l'averli  nuovamente  creati. 
Della  importanza  dell'opera  di  Jaffé  per  la  istoria  de'  primi 
dodici  secoli  dell'era  nostra  difficilmente  può  farsi  un  concetto 
adeguato  chi  non  sia  intendente  di  questa  materia.  Una  esti- 
mazione della  importanza  delle  macchine  si  suol  fare  a  se- 
conda della  forza  organica  alla  quale  esse  suppliscono:  ora, 
quanta  fatica  M  risparmiata  ad  intiere  generazioni  di  dotti 
la  poderosa  operosità  di  un  sol  uomo!  quanto  tempo  ha  fatto 
guadagnare  altrui  per  ulteriori  ricerche  quel  suo   lavoro  di 
cinque  anni!  Né  è  opera  che  giovi  ai  soli  tedeschi;  che  anzi 
tutte  le  nazioni  incivilite  d'Europa  ne  raccolgono  frutto.  Dal- 
l'ìnaUarsi  dal] 'estendersi  della  potenza  papale,  da  quella  sua 
universalità  che  appena  trova  riscontro   nell*  antico  impero 
romano,  é  scosso  ognuno  che  scorrendo  i  Regesti  di  Jaffé  ve- 
desi  trasportato  con  svariata  vicenda  dalla  Svèzia   in  Por- 
togallo, dall'Irlanda  a  Gerusalemme,  sia  che  quelle  lettere 
decidano  di  una  meschina  possessione  di  monaci,  o  di   un 
peccato  commesso  da  uomo  di  oscura  condizione,  o  dei  de- 
stini de' re  e  de' popoli.  Che  poi,  oltre  alla  storia  generale 
del  medio  evo*  si  avvantaggino  considerevolmente  dal  libro 
di  Jaflé  la  storia  de'  dogmi;  il  diritto  ecclesiastico  e  le  diaci* 
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pline  affini,  è  di  per  sé  manifesto:  né  alcuno,  dopo  quel 
Raynald  che  potè  attingere  ai  tesori  degli  archivi  pontifici, 
ha  tanto  beneraeritato  della  storia  della  gerarchia,  quanto 
questo  ebreo  al  quale  non  accadde  di  metter  piede  nella  città 
eterna. 

Divenuto  Jaffé  per  questo  lavoro  il  maestro  della  crono- 
logia medioevale  e  della  diplomatica,  venne  poi  ad  acqui- 
stare l'altra  qualità  di  paleografo  (e  in  questa  fu  incompa- 
rabile) per  la  parte  che  prese  nel  preparar  l'edizione  dei 
Monumenta  Germaniae;  della  quale  fu,  secondo  le  significanti 
parole  del  Wattenbach,  principale  collaboratore  per  quasi 
nove  anni  (1854-63).  Il  testo  di  molti  annali  dell'impero  e 
de'  paesi  finitimi,  massimamente  italiani,  ci  si  appresenta 
ivi  costituito  con  quella  precisione  e  sicurezza  che  sono  frutto 
parte  di  un  colpo  d'occhio  paleografico  quasi  infallibile,  parte 
di  un  sano  discernimento  delle  condizioni  intrinseche  dei  ma- 
noscritti, e  fanno  preferir  le  sue  alle  altre  condizioni.  Ove  si 
pensi  come  a  queste  doti  coDgiungesse  una  indefessa 
operosità  e  una  rapidità  senza  pari  nel  lavorare,  infine  una 
fermezza  tale  che  niente  bastò  mai  a  distorglielo  da  questi 
suoi  studi,  niente  gli  arrise  mai  all'infuori  di  quelli,  non 
desterà  meraviglia  il  desiderio  che  vivo  era  nel  cuore  di 
molti,  di  vederlo  un  giorno  eletto  a  presiedere  a  quella  im- 
presa, che  ogni  culto  tedesco  caldamente  desidera' di  vedere 
da  mano  vigorosa  condotta  a  glorioso  porto.  Ma  a  ciò  non 
era  il  caso  di  pensar  sul  serio:  ed  egli,  ansioso  di  apparec- 
chiare ancora  una  volta,  come  già  gli  era  venuto  fatto  nel- 
l'opera dei  Regesti,  una  edizione  critica  di  documenti  origi- 
nali che  potesse  servir  di  modello,  si  sciolse  nel  1863  dalla 
colloborazione  ai  Monumenta  Germaniae. 

Io  questo  mezzo  gli  si  aprì  anco  un'altra  via.  Anco  in 
Prussia  dopo  lunga  lotta,  la  vinsero  le  idee  moderne  sugli 
strani  usi  de' tempi  passati:  Jaffé,  che  avea  rifiutato  un  ufficio 
nella  Direzione  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  fu  il  primo 
ebreo  che  in  Prussia  ottenesse  nomina  di  professore  straor- 
dinario, e  nell'autunno  del  1862  incominciò  alla  Università 
di  Berlino  i  suoi  corsi  accademici  che  ha  continuati  fino 
all'ultimo.  N'era  materia  or  questa  or  quella  delle  scienze 
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che  dicono  di  sussidio:  paleografia  latina^  cronologia  romana 
e  medioevale,  diplomatica,  critica  dei   testi;   nomi  che  per 
fermo  appariranno  ad  alcuno  aridi  e  vuoti;  ma  chi  udì  quelle 
lezioni  serberà  sempre  grata  memoria  della  chiarezza  e  sem- 
plicità che  le  informavano,   della  'amabile   premura  che  si 
dava  il  maestro   perchè  Tinsegnamento   riescisse   efficace, 
fruttuoso.  A  tutti   non  va  a  genio  il  rimettersi  da  adulti  a 
imparare  a  sillabare  e  a  leggere;  e  nondimeno,   poiché  la 
perfetta  chiarezza  ha  in   ogni   cosa  le   sue  attrattive,  era 
piacevole  tenergli  dietro  in  quegli  strani  e   intricati  anda- 
menti che  la  scrittura  latina  ha  avuti  nello  spazio  di  quin- 
dici secoli.  Trattando  della  scienza  delle  date,  muoveva  dalla 
Cronologia  Romana  del  Mommsen,  e  soltanto  quando  giun- 
geva a  quelle  svariatissime  dell'era  cristiana  svolgeva   una 
dottrina  tutta  sua  propria.  Delle  sue  lezioni   di   diplomatica 
non  fa  mestieri  parlare:  i  primi  archivisti   d'Europa   sareb- 
bero stati  contenti  di  fare  lor  prò   di   questa  parte  del  suo 
insegnamento^  del  quale  frequentemente  era  loro  occorso  di 
aver  saggio  discutendo  privatamente  con   lui   ora  una  ora 
un'altra  questione.  Perocché  egli  era  giunto  a  tanto  da  es- 
sere assolutamente  tenuto  primo  tra  i  competenti  nelle  que- 
stioni estrinseche  di  critica:  l'approvazione  sua  bastava  ad 
jassicurare  la  meritata  considerazione  di  autentici  a  documenti 
sembrati  sospetti  a  chi  troppo  assottiglia;  una  sua  occhiata, 
una  sua  parola  rendevano  materia  di  sdegno   e  di  ridicolo 
l'opera  di  qualche  miserabile  falsario. 

Questa  fama  cosi  meritamente  da  lui  acquistata,  andò  poi 
sempre  più  aumentando  e  consolidandosi  per  la  sua  ultima 
opera,  Bibliotheca  Rerum  Gennanicarum,  della  quale  dal 
1864  al  1869  vennero  alla  luce  cinque  grossi  volumi:  nnoTa 
testimonianza  della  meravigliosa  operosità  di  quell'uomo,  le 
cui  sole  forze  poteano  più  che  non  quelle  riunite  di  molti 
dotti.  Del  disegno  dell'opera  sua,  che  in  effetto  fece  concor- 
renza ai  Monumenta  Germaniae  e  gli  emulò,  adduceva  per 
cagione  le  lacune  che  contro  al  primitivo  e  fondamentale 
concetto,  dopo  trascorsi  quarant'anni  pur  sempre  apparivano 
in  quella  grande  raccolta:  tantoché  della  materia  di  tre  parti 
principali  di  essa.  Lettere,  Documenti  imperiali  e  Antichità, 
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neppure  era  incominciata  la  pubblicazione.  La  materia  dei 
singoli  volumi  della  Bibliotheca  si  rannoda  o  intorno  a  per- 
sonaggi cospicui,  come  Gregorio  VII  e  Carlo  Magno,  ò  intorno 
ad  alcuna  delle  sedi  principali  della  vita  politica  ed  eccle- 
siastica come  Corvey,  Magonza,  Bamberga.  Affatto  inesti- 
mabili sono  le  collezioni  di  lettere,  che  formano  come  il 
midollo  di  ciascun  volume,  e  ivi  hanno  avuta  la  prima 
edizione  critica:  rispetto  alle  quali  che  altro  potran  fare  i 
faturi  editori  se  non  seguire  le  tracce  di  Jaffé?  Né  si  mera- 
Tigli  alcuno  che  egli  tornasse  a  pubblicare  e  biografie  e 
altre  cose  già  edite  nei  Monumenta:  in  queste,  come  nelle 
discipline  della  filologia  classica^  ha  valore  il  principio  che 
edizione  veramente  legittima  dee  dirsi  quella  che,  sia  pur 
la  prima  o  la  centesima,  è  la  migliore. 

E  quella  sua  Bibliotheca  è  fatta  proprio  per  leggersi.  Anco 
la  forma  esteriore  sodisfa  a  chi  sia  fornito  di  buon  gusto; 
il  che  non  fa  meraviglia  a  chi  sa  che  Jaffé  era  amatore  di 
Dante  e  di  Firenze.  Ma  lode  si  abbia  anco  la  Libreria  Weid- 
mann,  dacché  non  v*ha  autore  antico  che  sia  stampato  così 
correttamente  ed  elegantemente,  come  furono  da  quella  le 
tanto  dileggiate  scritture  de'  secoli  barbari.  Alla  qual  forma 
esteriore  pienamente  risponde  la  interiore;  voglio  dire  lo 
spirito  della  critica;  oh  verar^ente  mens  sana  in  corpore 
sano!  Chiunque  si  ponga  a  meditare  quelle  prefazioni  det- 
tate con  tanto  acume  e  chiarezza,  veri  tesori  per  la  cono- 
scenza storica  e  letteraria  dell'età  di  mezzo;  chi  percorra 
quelle  note  calzanti,  precise,  gravi  per  la  materia  loro,  dove 
principalmente  le  espressioni  del  testo  sono  con  rara  cogni- 
zione della  bibbia  perfettamente  dichiarate  e  poste  in  rela- 
zione con  la  fraseologia  della  Volgata;  chi  dappertutto  riscontri 
conservata  la  stessa  sicurezza,  raggiunta  la  perfezione  istessa; 
riceverà  per  cosi  dire  quella  impressione  che  gli  verrebbe 
ponendo  rocchio  sulla  scrittura  precisa^  nitida,  uniforme  di 
una  pergamena  del  secolo  duodecimo,  la  cui  bellezza  ben 
possiamo  sentire,  non  imitare.  Ahi!  questo  fonte  prezioso 
andò  disperso,  innanzi  che  ne  fosse  tratta  quella  dovizia  di 
sapere  che  conteneva!  È  un  luttuoso  mistero:  e  il  tentare  di 
Strapparne  il  velo  per  frivola  curiosità  non  sarebbe  opera 
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onestà  né  pia.  Bene  è  mestieri  aggiunger  duo  parole  intorno 
alla  persona  dell'estinto. 

Jaffé  era  piccolo  e  snello;  i  contorni  del  suo  volto  marcati 
e  profilati,  gli  occhi  vivaci  e  scuri,  il  suo  discorrere  animato 
gli  davano  l'aspetto  di  un  abate  italiano.  La  sua  natura 
piacque  in  effetto  agli  ftaliani  singolarmente:  bastava  pre- 
sentarsi in  suo  nome  per  aver  liete  accoglienze  a  Parma,  a 
Bologna,  a  J^ilano,  a  Firenze,  a  Pisa.  La  sua  vita  privata 
fu  uniforme  all'estremo:  passava  il  giorno  lavorando  solita- 
rio; altro  piacere  non  conobbe  e  da  quelli  che  noi  chiamiamo 
sollazzi  fu  alieno  affatto.  E  nondimeno  interrompeva  vo- 
lentieri le  sue  proprie  gravissime  occupazioni  per  dare  altrui 
in  materia  di  studi  consiglio  ed  aiuto.  Compiacente  e  cortese 
verso  i  giovani,  pigliava  caldo  interesse  anco  po' tentativi 
de'principianti:  i  soli  sciocchi  presuntuosi  aborriva.  L'ami- 
cizia che  ebbe  con  uomini  come  THaupt,  il  Mommseu,  il 
Mullenhoff,  il  Diimmler,  il  Wattenbach;  la  riverenza  che  co- 
stantemente professò  verso  il  Ranke,  suo  venerato  maestro^ 
attestano  qual  fosse  l'animo  suo.  Del  rimanente  egli  visse  in 
solitudine:  se  avesse  avuto  moglie  e  figli,  avrebbe  forse  at- 
tinto dalle  sollecite  cure  per  la  famiglia  tanta  forza  da  di- 
stogliersi dai  pensieri  che  sommamente  lo  amareggiarono 
negli  ultimi  anni.  Ma  che  tra  quelli  ve  ne  fossero  d'indole 
religiosa  è  una  stolta  invenzione.  Straniero  per  natura  al 
giudaismo,  si  rese  evangelico  dopo  la  morte  del  padre  e  dopo 
essersi  già,  per  virtù  propria,  formata  una  posizione  fin  da 
quando  professava  il  giudaismo.  Né  questo  suo  cambiar  re- 
ligione può  dar  luogo  ad  ombra  di  sospetto;  ben  era  divenuto 
sì  scrupoloso  e  diflìdente  che  pregò  non  avesse  effetto  un 
aumento  di  provvisione,  fattogli  casualmente  in  coincidenza 
con  quel  suo  cambiamento  in  grazia  dell'avere  egli  appunto 
di  quel  tempo  rifiutato  un  secondo  onorevolissimo  invito  a 
Firenze.  (1) 

E  questo  angosciarsi  sulla  interpretazione  che  altri  potese 


(1)  Avea  ricevuto  invito  per  succedere  nella  cattedra  di  Paleografia  e 
Diplomatica  al  mio  compianto  concittadino  prof.  Carlo  Milanesi. 

E.  P. 
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dare  alle  sue  azioni,  il  timore  dei  dubbi  che  si  concepissero 
contro  il  suo  onore  di  uomo  di  scienza  e  contro  la  sua  mo- 
rale, ingigantivano  nelKi  sua  mento  in  que' momenti  nei 
quali  essa  chiusa  in  sé  medesima  rallentava  quella  sua 
straordinaria  e  continua  tensione.  Le  differenze  scientifiche 
ch'egli  ebbe  con  la  persona  altolocata  che  dirige  la  pubbli- 
cazione dei  Monumenta  Germaniae,  presero  sventuratamente 
colore  di  personalità.  Travagliato  da  passionata  concitazione, 
da  quasi  un  anno  ayea  presa  attitudine  di  chi  è  forzato  a 
tenersi  in  guardia  contro  un  odioso  sospetto;  ma  che  questa 
sua  attitudine  fosse  giustificata  nessuno  potrebbe  affermare, 
dacché  quanti  lo  conoscevano  lo  sapevano  immeritevole  di 
siffatte  imputazioni.  Cosa  sommamente  deplorevole  che  a 
nessuno  degli  amici  facesse  aperta  appieno  l'agitazione  del- 
Tanimo  suo,  tanto  che  essi  avessero  modo  di  calmarlo  ri- 
chiamandolo alla  estimazione  de'snoi  propri  meriti!  Anche 
desta  meraviglia  che  questa  scienza,  tutta  intesa  alla  ricerca 
del  nudo  vero,  non  sia  di  per  sé  stessa  sufflcente  a  procac- 
ciare allo  spirito  quella  libertà  e  indipendenza,  che  pure 
spontaneamente  scaturiscono  così  dalla  investigazione  di  quel 
ricco  tesoro  d'idee  che  è  l'istoria,  come  Malia  co:^templazione 
di  quella  sorgente  di  forza  e  di  vita  che  è  la  natura.  (1) 

Conlecchessia,  ognuno  che   senta   l'onore   de'  patrii   studi  • 
rimpiangerà  con  noi  la  morte  d'un  uomo,  la  grandezza  del 
quale  può  essere   giustamente   misurata  dal   vuoto   ch'egli 
lascia.  Alla  Università  sarà  malagevole  trovar  chi  lo  sosti- 
tuisca: alla  continuazione  della  sua  Bibitotheca  nessuno   si 


(I)  Secondo  rpttimo  giornaletto  v^ercellese  :  L*  educatore  israelita^ 
la  morte  del  Jaffé  avrebbe  ancora  avuta  un'altra  ragione  oltre  quella 
che  qui  suppone  il  Dove.  Il  JafFò  nacque  ebreo  ;  due  anni  sono  si 
convertì  al  cristianesimo  ;  <r  l'infelice  e  celebre  Jaffó  lottò  lungamente 
contro  le  seducenti  promesse  dei  conversionisti,  e  dopo  la  conversione 
fu  preso  da  tale  rimorso  o,  se  vuoisi  meglio,  da  tale  vergogna  che 
cadde  nella  fatale  malinconia  che  lo  condusse  al  suicidio.  »  Se  la 
cosa  stesse  così,  avremmo  a  deplorare  soltanto  una  volta  più  l'antica* 
e  tenace  infermità  umana  drlle  religioni  positive,  di  qualunque  nome 
e  forma  esse  siano. 

La  Direzione. 
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arrischierà.  Negli  ultimi  anni  disegnò  di  associare  in  quel- 
l'opera alle  sue  proprie,  ;)iii  giovani  forze:  possa  almeno  il 
sesto  volume,  che  forse  l  già  apparecchiato  per  la  stampa 
e  che  dovea  contenere  ti*a  le  altre  cose  Timportantissimo 
epistolario  di  Alenino,  trovar  persona  esperta  e  riverente 
che  lo  pubblichi! 

Alfredo  Dove. 

La  notizia  intorno -alla  vita  e  alle  opere  del  mio  amico 
Jaffé,  pubblicata  dal  sig.  Dott.  Alfredo  Dove  nel  n.  171  di 
questo  foglio,  mi  porge  occasione,  sebbene  essa  sia  da  me 
pienamente  approvata  nella  sua  generalità,  a  due  rettifica- 
zioni. Jaffé  non  incominciò  dallo  studiar  medicina,  come  par 
che  si  rilevi  dalla  detta  notizia;  ma  appena  compiti  in  Posen, 
nel  1840,  gli  studi  ginnasiali,  si  dedicò  alla  storia.  Soltanto 
dopo  aver  condotta  a  termine  l'opera  colossale  dei  Regesti 
pontifici  studiò  medicina  dal  1850  al  1853  in  Vienna  e  in 
Berlino;  nel  1853  ebbe  grado  di  dottore,  presentando  a  que- 
*  sto  oggetto  una  dissertazione  De  arte  medica  saeculi  XII, 
nella  quale  si  toccavano  le  due  scienze  da  lui  professate. 
E  l'aver  egli  fatti  questi  difficili  studi  a  trent'anni,  dopo  es- 
sersi procacciata  non  poca  fama  con  le  sue  prime  opere  iste- 
riche, senza  sentire  inclinazione  per  la  medicina  e  per  solo 
desiderio  di  assicurarsi  una  condizione  indipendente,  è  splen- 
dida testimonianza  cosi  della  rara  forza  del  suo  carattere 
come  della  straordinaria  energia  della  sua  volontà.  Lasciò 
poi,  venutogliene  appena  il  destro,  la  professione  di  medico 
che  in  Berlino  avea  incominciata  a  esercitare,  per  riprendere 
in  qualità  di  collaboratore  ai  Monumenta  Germaniae,  gli 
studi  prediletti. 

Rispetto  a  questa  collaborazione  e  all'essersene  sciolto 
per  desiderio  di  lavorare  con  piena  indipendenza,  vuoisi  no- 
tare altresì  che  la  parte  da  lui  presa  all'  opera  dei  Monu- 
menta si  confaceva  tanto  alle  sue  inclinazioni,  che  per  fermo 
non  avrebbe  cessato  di  prendervela  se  a  ciò  non  lo  avessero 
costretto  dispiaceri  sofferu  da  chi  presiedeva  a  quella  pub- 
blicazione. La  rottura  che  ne  nacque,  le  inimicizie  a  cui  per 
tal  motivo  andò  o  si  credette  di  andare  incontro,  gli   con- 
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snmaroQ  la  vita;  alle  quali  però  è  innegabile  che  egli  per 
la  infermità  dell'animo  suo  dava  un  peso  esagerato:  perocché 
i  suoi  meriti  scientifici  e  personali,  erano  in  così  alto  con- 
cetto presso  gli  uomini  imparziali  e  competenti  da  non  sof- 
frir detrimento  per  basse  calunnie.  E  nondimeno,  anche 
essendone  estraneo,  gli  stette  a  cuore  la  pubblicazione  dei 
Monumenta,  né  ebbe  mai  a  biasimarla  altro  che  assai  mo* 
deratamente  e  per  tondati  motivi.  La  sua  Bibliotheca  non 
era  fatta  con  Tintendimento  di  cacciar  quelli  di  nido,  ma 
sibbene  di  colmarne  i  vuoti,  additando  una  meta  più  alta  a 
coloro  che  ne  curavono  l'edizione:  e  così,,  anco  da  avversa- 
rio rimase  fedele  a  quella  impresa,  il  buon  credito  della  quale 
gli  premeva  più  di  ogni  personal  sentimento. 

Halle,  13  Aprile. 

Prof.   Dott.   E.   DiiMMLER. 
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II. 


I  nomi  e  cognomi  delle  città  d'Italia 


Dopo  aver  pubblicato  li  nomi  et  cognomi  di  tutte  le  provinole  e 
città  di  Europa,  curiosità  letteraria  d'interesse  per  la  storia 
dell'industria  e  per  l'etologia,  che  trovasi  in  fondo  alla  Schola 
Italica  di  Caterino  Dolce  (Francoforte  1605),  ove  si  chiamano  bo- 
riosi gli  inglesi,  furiosi  ì  francesi,  popolosi  gli  allemanni,  astuti  gli 
spagnuoli,  crudeli  gli  ungari,  e  si  descrivono  quindi  le  qualità  di 
varie  provincie  e  terre  d  Italia,  chiamandovisi  ì)on  compagni  i  lom- 
bardi, 'bella  gente  i  toscani,  bon  soldati  ì  marchigiani^  sospettosi  quei 
di  capo  d'Otranto,  bravosi  i  siciliani  ecc.  dopo  aver  ricordato 
la  poesia,  proverbiale  del  secolo  decimosesto,  Ja  quale  inspirata 
forse  come  la  prima  da  qualche  dotto  dozzinale  e  rozzo  viaggiatore 
che  vi  riassumeva  alla  peggio  le  sue  varie  e  mutabili  impressioni 
di  viaggio,  cosi  cantava  :  Gentilezza  di  Francia,  Furia  di  Inghil- 
terra, Fortezza  di  Alemagna,  Senno  in  Lonibardia,  bcallrimeììJto 
in  Toscana^  Crudeltà  di  Ungheria,  Piacevolezza  d&  Piemontesi, 
Magnanimità  d^ Romani,  Infedeltà  in  Turchia,  Golosità  in  Sa- 
racvna.  Ladroneggi  in  Barbarla,  Invidia  d&  Frati,  Odio  de*  Giù- 
dei.  Tradimento  di  Pugliesi,  Sdegno  di  Schiavoni,  Iniquità  di  Al- 
banesi, Lusinghe  de'  Greci,  Giustizia  de*  Veneziani,  ^opportamento 
de*  Genovesi,  Lussuria  de' Catalani,  Destrezza  de' Brettoni,  Beni- 
gnità de'Spagnuoli,  Valentigia  de' Portoghesi,  Aerila  de*  Borgognoni, 
Bellezza  de' Francesi,  Continenza  de' Picardi;  dopo  avere  con  due 
tali  documenti  preparato  al  buon  umore  lo  studioso  e  spregiudi- 
cato lettore  che  cerca  ne'proverbii  non  una  sodisfazione  d'amor 
proprio  provinciale,  ma  un  modo  indiretto  di  comprendere  certe 
parti  caratteristiche  della  storia,  l'egregio  scrittore,  Barone  Ottone 
di  Reinsberg,  viene  pubblicando  negli  Annali  per  le  letterature  ro- 
manze ed  inglese  (IX)  la  ricca  serie  di  proverbii  da  lui  raccolti 
sopra  le  città  d'Italia.    Poiché  il  Reinsberg  intende  alla  pubblica- 
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zione  di  un  Dizionario  universale  di  proverbii  disposti  per  ordine 
alfabetico,  noi  rilaveremo  soltanto  dal  suo  presente  scritto  quelli 
che  ci  parvero  p  ù  interessanti  e  più  degni  d'essere  .meditati,  seb- 
bene sull'origine  popolare  di  alcuni  tra  essi  possa  sollevarsi  al- 
cun dubbio.  Il  primo  che  ci  si  presenta,  è  de'più  fieri,  e  nobilis- 
simo :  //  Piemonte  è  la  sepoltura  dei  Francesi,  in  memoria  delle 
gloriose  vittorie  riportate  dai  pochi  ))iemontesi  sopra  le  armate 
del  re  Cristianissimo  nel  tempo  non  invidiabile  in  cui  era  quasi 
perpetua  la  guerra  fra  le  razze  latine.  L'altro:  Corte  romana  non 
viiot  pecora  sana  è  di  una  verità  dolorosa.  Grandemente  signifi- 
cativo anche  per  i  fiorentini  de'giorni  nostri  è  il  seguente:  Firenze 
non  si  muove,  se  tutta  non  si  duole;  e  lo  scherzo  sulla  loro  par- 
simonia nel  mangiare  non  ò  meno  ar.^^utauiente  vere:  Il  fiorentino 
mangia  si  poco  e  si  pulito,  che  sempre  si  conserva  C appetito.  È 
proverbio  toscano,  ma  togli  il  nome  ce'Lorenesi,  e  sarà  buono  an- 
cora per  tutta  Italia  quello  che  dice:  Lotto,  lusso,  lussuria  e  Lo- 
renasi,  quattro  L  eh!  han  rovinalo  i  miei  paesi.  La  strofa  toscana 

^    .  Brescia  può  e  non  vuole, 

Verona  vuol  e  non  juò, 
Vicenza  può  e  vuole, 
Padova  né  può,  né  vuole, 

giusta  od  ingiusta  ch'ella  sia,  per  riguardo  alle  città  cui  partico- 
larmente si  riferisce,  è  un  amaro  rimprovero  che  conviene  a  molte 
città  italiane.  Altri  proverbii  rimproverano  l'indolenza  de' Pisani, 
de'Veronesi  e  de'Pes:hieresi;  vera  o  no,  per  Pisa,  Verona  e  Pe- 
schiera, è  piaga  dolorosissima  italiana,  a  cui  ogni  cittadino  deve 
tentare  di  porre  rimedio.  Il  dar  coia  alla  pisana  vai  quanto  gli 
altri:  A'Verorna  bisogna  andar  a  letto  quando  le  galline,  e  Son 
da  Peschiera  e  so  pescare,  ma  s'io  vuò  del  pesce,  me  *l  convien 
comprare.  Di  altre  città  il  proverbio  ferisce  i  governanti  instabi- 
li :  Lege  visentina  dura  da  la  sera  a  matina.  Le  legi  d*  Tur  in 
a  duro  da  la  seira  a  la  matin.  Ardito  ma  espressivo  come  una 
commedia  dì  Goldoni  il  proverbio  che  p'nge  la  vita  de' cittadini 
veneziani  :  /  veneziani  a  la  matina  una  messela,  al  dopodisnar 
una'basseta  e  a  la  sera  una  doneta.  Due  proverbii  di  senso  op- 
posto, ma  fondati  entrambi  suonano  :  In  Italia  troppe  feste,  troppe 
teste,  troppe  tempeste,  e  Non  conosce  V  Italia  e  non  la  stima,  chi 
provato  non  ha  la  Spagna  prima.  La  Sardegna  chiamata  dai  pie- 
montesi Siberia  calda,  come  luogo  di  deportazione,  è  un  fiero  rim- 
provero ai  governi  italiani  che,  alimentandone  la  miseria^  destina- 
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reno  un*  isola  cosi  ricca  un  giorno  e  potente  a  divenir  triste  refugio 
di  condannati.  E,  ci  limiteremo,  per  ora,  a  queste  sole  citazioni, 
per  riferire  tradotte  le  parole  con  le  quali  il  Reinsberg  conchiude 
la  sua  interessante  raccolta,  comparandola,  con  la  poesia  eh'  egli 
estrasse  dalla  Schola  italica  e  rimise  opportunamente  in  luce: 

4c  Comparando  noi  i  proverbi  tuttora  rimasti  nell'adagio  italiano 
coi  versi  della  nostra  poesia,  troviamo  frequenti  indizii  eh'  essi 
servirono  di  fondamento,  quantunque  suonino  poco  conformi.  Gli 
stessi  versi  rimati,  che  possono  essere  stati  derivati  dal  popolo 
sembrano  essersi  alterati,  e  la  sistematica  disposizione  data  ai  luo- 
ghi rammentati  lascia  riconoscere  che  l'autore  della  poesia  non 
dovea  essere  un  uomo  di  popolo,  ma  un  dotto.  Che,  per  quanto 
amino  gli  italiani  accostare  e  in  una  sola  burla  comprendere  colle 
loro  rimate  sentenze  i  luoghi  d'una  provincia,  od  anche  le  città 
e  i  cittadini  d'ogni  parte  d'Italia,  la  sola  rima  e  non  la  geogra- 
fia danno  l'ordine  nella  disposizione  successiva  della  materia.  Nella 
nostra  poesia,  all'incontro,  l'autore  si  muove  da  Roma,  per  la  costa 
occidentale,  fino  a  Genova,  onde  sale  verso  il  settentrione  fino  ad 
Alessandria  e  al  Lago  Maggiore;  di  là  per  la  Lombardia  arriva 
a  Venezia,  e,  costeggiando  la  costa  orientale  verso  mezzogiorno 
perviene  ad  Otranto,  poi  in  Sicilia,  onde  lungo  il  Mediterraneo 
ritorna  a  Roma.  La  stessa  via  tiene  egli  pressapoco,  eccetto  ch'ei 
parte  dal  Piemonte,  per  la  descrizione  delle  provincie,  e,  in  ogni 
sua  peregrinazione  rivela  una  cosi  precisa  conoscenza  del  luogo, 
che  poteva  fondarsi  soltanto  sopra  una  notizia  de  visu,  E  poiché 
ci  è  noto  come  Caterino  Dolce  fu  gran  viaggiatore,  è  verosimile 
ch'egli  medesimo  sia  stato  l'autore  della  poesia.  Se  si  trovano  poi 
ripetuti  gli  stessi  versi,  con  lievi  modificazioni  di  parole,  e  se  la 
lingua  e  lo  stile  presentano  frequenti  irregolarità,  ci  convien  sup- 
porre che  egli,  per  riempire  le  pagine  rimaste  vuote  della  sua 
Schola  Italica,  abbia  messo  in  fretta  a  memoria  sulla  carta  le  sue 
impressioni  e  reminiscenze  di  viaggio,  e  composta  la  poesia,  la 
quale  ora  è  di  un  grande  interesse  per  la  storia  della  coltura,  come 
un  quadro  complessivo  delle  relazioni  etnografiche,  politiche  e  in- 
dustriali italiane  di  quel  tempo.  » 

Barone  Ottone  di  REiNSBERa-DiiRiNasPELD.  » 
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LETTERE  SULLE  DONNE 


DI 


FANNY  LEWALD 

Tradotte  io  italiano  da  MADDALENA  GONZENBACH. 


Lettera  prima  (pubUicata  nella  Gazzetta  di  Colemia  del  28  Ago- 
sto 1869  K  2S8). 


Karlsbad,  Agosto  1859. 

Fin  dal  princìpio  di  questo  secolo,  l'umanità  ha  compiuto  varii 
grandi  atti  di  giustizia,  ed  ha  energicamente  progredito  nella  via 
iniziata  dal  Rousseau  nel  suo  Contrai  social.  In  tutta  Europa,  e 
flnanco  in  Russia,  è  stato  abolito  il  servaggio,  in  Germania  sono 
stati  emancipati  gli  ebrei,  in  Irlanda  i  cattolici,  di  là  dall'Atlantico 
i  negri.  Notiamo  bene  che  in  tutti  questi  casi  quelli  che  solleva- 
rono la  classe  soggetta  furono  i  medesimi  che  tenevano  il  potere 
effettivo,  ed  avrebbero  potuto  continuare  nella  loro  oppressione. 
Furono  atti  ispirati  da  un'imparziale  apprezzamento  dei  veri  diritti 
degli  oppressi  e  condotti  con  logica  conseguenza  fino  alla  libera- 
zione degli  stessi.  Senza  alcun  dubbio,  in  tempi  non  troppo  rimoti 
una  simile  liberazione  sarà  effettuata  a  vantaggio  delle  donne, 
poiché  dobbiamo  presumere  che  tutto  quello  che  è  conforme  alla 
ragione  ed  al  tfncn  senso  troverà  il  suo  sviluppo  naturale^  senza 
poter  predire  o  d  sterminare,  quando  e  di  qual  maniera  si  farà 
questo  sviluppo. 

Dapertutto  però  ove  ebbe  luogo  una  tale  liberazione,  da  parte 
degli  oppressi  la  precorse  il  desiderio  di  sollevarsi  dalla  loro  con- 
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dizione,  desiderio  altamente  e  ripetutamente  espresso,  poiché  ra- 
ramente arriva  a  tanto  la  generosità  degli  uomini,  da  forzare  gli 
altri  all'accettazione  di  beneflcii  non  voluti.  Ecco  perchè  non  mi 
sembra  inutile  esaminare,  in  quanto  le  donne  in  Europa,  (e  spe- 
cialmente in  Germania),  desiderano  la  loro  emancipaiione,  ed  in 
qual  modo  si  sono  preparate  all'eguaglianza  dei  diretti  sociali,  ci- 
vili e  politici  cogli  uomini. 

Se  io  parlo  qui  in  generale  delle  donne,  è  chiaro  che  non  voglio 
parlare  di  quelle  donne  —  e  sono  relativamente  scarse  di  numero  — 
che  si  sono  elevate  sulla  massa  delle  loro  consorelle,  e  si  sono 
acquistato  un  posto  a  fianco  degli  uomini;  donne  distinte  per  ma- 
turità d'intelletto,  per  profondo  sentimento  morale,  per  fermezza 
di  carattere,  e  per  fedeltà  alle  loro  convinzioni.  È  inutile  dire  che 
questa  minoranza  reclama  la  necessaria  libertà  per  esercitare  la 
sua  intelligenza  ed  attività.  Ma  la  massa  generale  delle  donne  è 
tuttora  affatto  prevenuta  contro  l'emancipazione  del  loro  sesso;  e, 
confessiamolo  pure,  la  loro  maniera  d'agire  e  di  pensare  dà  ragione 
a  quegli  uomini  che  chiamano  follia,  danno,  impossibilità  l'eman- 
cipazione delle  donne,  sia  provvisoria,  sia  durevole. 

Però  non  passa  quasi  una  settimana,  in  cui  non  venga  accen- 
nata 0  discussa  cotesta  questione,  sia  in  un  giornale,  sia  in  un'al- 
tro; e  siccome  io  sono  in  relazione  con  migliaia  di  uomini  e  di 
donne  che  non  ho  mai  veduto,  per  mezzo  delle  lettere  pubblicate 
in  questo  giornale,  —  lettere  che  a  mia  soddisfazione  si  dicono 
bene  accette  ai  lettori  —  penso  di  dedicarne  alcune  alla  discus- 
sione esclusiva  di  questo  soggetto,  o  farò  parte  ai  miei  lettori  dei 
pensieri  che  hanno  destato  in  me  alcune  notizie  date  recentemente 
dai  giornali.  Fin  dal  momento  che  ho  cominciato  a  riflettere  al 
sollevamento  delle  donne  all'indipendenza  intellettiva  e  sociale  non 
ho  cessato  d'occuparmene;  perciò  sarà  bene  rimontare  il  passato,  e 
mettere  innanzi  agli  occhi  dei  giovani,  di  qual  maniera  noi  più 
avanzati  in  età  abbiamo  veduto  sorgere  la  questione  dell'emanci- 
pazione delle  donne,  e  come  spesso  sfigurata,  e  perciò  costantemente 
rifiutata,  ha  finito  col  prender  posto  fra  le  pretese  giustificate  della 
nostra  generazione,  e  certo  riterrà  questo  posto  finché  abbia  tro- 
vato la  soluzione  giusta  e  conseguente  che  le  conviene. 

Fu  nei  tempi  che  seguirono  la  rivoluzione  di  luglio  che  s'in- 
cominciò a  parlare  dell'emancipazione  delle  donne  nella  società 
eulta  e  civile.  Tanto  l'idea  quanto  il  no:ne  nacquero  in  Francia; 
ventilati  in  varii  licenziosi  romanzi  francasi,  suonavano  identici 
alla  cosidetta  emancipazione  della  carne.  Questi  romanzi  e  le  loro 
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imitazionì  erano  profondamente  immorali;  noi  giovani  abbagliati 
dalla  leggiadria  della  forma  e  da  alcuni  tratti  di  verità^  non  ci 
avvedevamo  della  confusione  nelle  idee  morali,  ma  quelli  più  ma- 
turi di  noi  avevano  perfettamente  ragione,  se  condannavano  aspra- 
mente questa  trasfigurazione  poetica  dell'emancipazione  della  donna 
e  della  carne,  (preparata  dal  S.  Simonismo),  poiché  ambidue  nel 
fondo  non  significavano  altro  che  il  godimento  sensuale  illimitato. 
Perciò  quando  io  era  giovinetta,  era  quasi  indecente  parlare  del- 
Temancipazione  delle  donne,  perchè  si  sottintendevano  quei  romanzi 
licenziosi  che  i  francesi  stessi  dieci  anni  più  tardi  marchiavano 
ignominiosamente  col  chiamarli  Vapoihéose  de  la  courtisane.  (1) 
Vi  saranno  ancora  molti,  che  ripensando  a  quei  prodotti  letterari 
ed  a  quei  tempi,  al  pari  di  me  si  domanderanno  maravigliati:  come 
mai  abbiamo  potuto  leggere  ed  ammirare  cotesta  roba?  come  fu 
possibile  che  l'idealismo  della  nostra  gioventù  non  sentisse  offesa  e 
ribrezzo  nel  leggere  quello  che  oggi  tutto  al  più  muove  il  nosti'o 
sorriso? 

Nel  1848,  un  nuovo  tempo  pieno  d'interessi  serii  surse  per  noi 
tutti.  Le  aspirazioni  dell'individuo,  rivolti  finora  a  soddisfare  alla 
propria  .volontà,  alla  libertà  personale,  alla  felicità  esclusivamente 
egoista,  svanirono  nella  ricerca  della  libertà  di  tutti;  il  romanti- 
cismo subbiettivo  tacque  di  fronte  alla  persuasione,  che  il  bene 
dell'individuo  non  è  possibile  fuorché  nel  bene  di  tutti,  e  la  do- 
manda per  l'emancipazione  delle  donne  rinacque  sotto  un'altro  e 
più  degno  aspetto. 

In  quel  tempo,  nel  mese  di  marzo  del  1848,  io  vidi  in  Parigi 
una  folla  di  operaie  traversare  i  boulevards  e  recarsi  all'Hotel  de 
ville,  per  presentare  le  loro  domande  al  governo  provvisorio:  esse 
non  reclamavano  già  un  uomo  ideale  sul  modello  di  quei  romanzi, 
e  molto  meno  il  permesso  di  darsi  oggi  ad  uno  e  domani  ad  un 
altro  secondo  i  dettati  dell'amore  libero;  non  domandavano  altro 
che  il  rialzamento  del  loro  salario  al  livello  del  salario  degli  uomini, 
onde  trovare  nel  loro  lavoro  un  compenso  sufficiente  a  campare 
colle  famiglie,  senza  essere  obbligate  dall'estremo  della  miseria  a 
darsi  talvolta  alla  vergogna. 

Questa  domanda  delle  donne  che  esigevano  un  salario  giusto 
per  buon  lavoro,  mise  sulla  retta  strada   la  questione  dell'egua- 


(1)  Pur  troppo  quei  romanci  condannati  nella  Francia  istessa,   non    solo   dalla  sana 
morale  ma  anehe  dal  buon  gusto,  trovano  tuttora  un  pubblico  numeroso  In  Italia. 

Ouei-v.  della  Traduthice. 
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glianza  delle  donne.  D'allora  in  poi  si  potè  parlare  con  onore  della 
loro  emancipazione  ad  esser  cittadine  e  produttrici  del  proficuo  la,- 
voro,  tanto  più  che  esse  pagano  tante  tasse  allo  stato  sul  prodotto  del 
loro  lavoro  quanto  ne  pagano  gli  uomini.  Era  puerile  esacerbarsi 
contro  l'emancipazione,  perchè  qualche  donna  stravagante  in  quel 
tempo  di  rivoluzione  aveva  dato  cagione  di  scandalo  col  portare  i 
capelli  corti,  col  comparire  nelle  riunioni  pubbliche,  col  fumare  in 
pubblico,  e  con  qualche  eccesso  in  fatto  di  morale.  Forse  che  di 
fronte  a  queste  due  o  tre  donne  non  avrebbero  potuto  trovarsene 
delle  ventine,  e  della  migliore  società,  come  suol  chiamarsi,  che 
portavano  i  capelli  lunghi,  e  qualchevolta  posticci,  che  non  fuma- 
vano, che  non  comparivano  sole  nelle  riunioni  degli  uomini,  ma 
che  non  la  cedevano  a  quelle  emancipate  in  eccessi  contro  i  doveri 
giurati  e  contro  la  morale,  senza  che  perciò  si  presagisse  la  de- 
cadenza dei  buoni  costumi,  e  senza  che  si  avesse  fatto  scontare 
alla  generalità  illibata  i  falli  di  uno  o  due  individui. 

Quelle  propugnatrici  dell'emancipazione  delle  donne  non  concor- 
sero per  certo  a  rinforzare  la  loro  causa,  e  sparirono  ben  presto  dal 
teatro  della  vita  pubblica;  di  loro  non  è  restato  che  lo  spauracchio 
della  «  donna  emancipata,  »  il  quale  fino  ad  oggi  getta  un'ombra 
su  quelle  donne,  che  si  permettono  di  coltivare  i  loro  talenti,  di 
sviluppare  le  loro  capacità,  di  menar  da  sé  i  loro  affari  ed  acqui- 
starsi una  posizione,  di  guadagnarsi  la  vita  da  sé,  ed  essere  re- 
sponsabili di  sé  stesse  —  quando  non  si  trovò  nessuno  che  loro 
ne  risparmiasse  la  fatica. 

Adesso  che  quasi  una  generazione  è  passata  da  quei  giorni, 
spesso  ripenso  con  un  sorriso  e  pure  con  rammarico,  con  quanta 
pena  abbiamo  dovuto  vincere  i  pregiudizii  a  passo  a  passo,  e  come 
abbi^^mo  lottato  per  guadagnarci  quello,  di  cui  tutte  le  donne  oggi 
go'dono  senza  darsene  pensiero.  Quante  cose  allora  si  ritenevano 
sconvenevoli  per  una  donna  maritata,  e  tanto  più  per  una  giovi- 
netta !  Una  donzella  non  poteva  guardare  un'oggetto  di  belle  arti, 
un  capolavoro,  se  rappresentava  la  figura  umana  nuda,  ma  doveva 
volgere  altrove  lo  sguardo;  una  giovinetta  non  doveva  viaggiare 
sola,  nemmeno  per  una  corsa  di  poche  ore;  una  giovinetta  non 
doveva  andar  sola  in  casa  d'estranei,  p.  e.  per  trovare  qualche 
artigiano;  una  donna  celibe  anche  di  età  avanzata  non  poteva 
andare  a  visitare  in  casa  sua  un'amico  della  famiglia,  fosse  pure 
un  uomo  attempato,  infermo;  non  poteva  andar  sola  a  confortarlo 
sul  suo  letto  di  dolore,  nel  caso  che  non  fosse  ammogliato;  una 
giovinetta  anzitutto  non  doveva  mostrare  di  avere  un'opinione 
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indipendente,  o  un  interesse  per  il  bene  comune.  Rigiiardavasi 
come  prova  di  modestia  femminile,  come  dovere  positivo,  l'inco- 
minciare ogni  ft'ase  col,  si  dice,  o  io  credo,  o  parmi,  per  allonta- 
nare cosi  ogni  sembianza  d'indipendenza  e  per  non  essere  tacciata 
d'arroganza. 

Ma  il  più  curioso  era,  che  tutti  questi  precetti  di  modestia  fem- 
minile si  estendevano  solo  alle  figlie  ed  alle  mogli  delle  classi 
agiate,  o  civili  più  o  meno.  Senza  darsene  pensiero  si  abbando- 
navano le  virtù  femminili  delle  donne  povere  e  ignoranti,  il  che 
non  poteva  dirsi  punto  cristiano,  ma  anzi  crudele;  si  assumeva 
forse,  che  le  donne  povere  ed  ignoranti  sapessero  meglio  custo- 
dire la  loro  modestia  nelle  relazioni  giornaliere  della  vita?  Dato 
il  caso  che  ci  trovassimo  in  viaggio  e  ci  occorrevano  i  ser- 
vizii  dei  nostri  domestici,  le  nostre  povere  consorelle  dovevano 
partir  sole  per  raggiungerci;  sul  nostro  comando  dovevano  calcare 
la  strada  di  giorno  e  di  notte  senza  essere  protette;  se  noi  li  man- 
davamo, dovevano  andare  in  casa  d'estranei;  se  gli  uomini  erano 
ammalati,' dovevano  servirli  dovunque  era  necessario;  le  donne 
delle  classi  operaie  infine  erano  quasi  tutte  nel  caso  di  dover  la- 
vorare esse  stesse  per  procacciarsi  il  pane,  ed  a  questo  intento, 
strette  dalla  necessità,  per  esse  non  esistevano  impedimenti  o 
pregiudizii.  Erano  cucitrici,  lavandaie,  infermiere,  crestaie,  levatrici: 
trafl3cavano  nel  piccolo  commercio,  rivendevano  vettovaglie  ed 
altro,  e  nessuno  se  ne  scandalizzava,  nessuno  rifletteva  che  queste 
donne  erano  quasi  equiparate  agli  uomini  per  libertà  d'azione  e 
per  l'esercizio  di  una  professione  lucrosa.  La  loro  emancipazione 
in  queste  cose  sembrava  naturale  perchè  era  necessaria.  Per  que- 
ste donne  era  convenevole  tutto  quello  che  facevano,  perchè  do- 
vevano farlo.  Oggi  ancora  è  curioso  ricercare  quel  limite  sottile 
ove  comincia  la  civiltà,  l'agiatezza;  oltre  questo  limite  il  lavoro 
lucroso  e  la  libertà  d' azione  si  ritengono  poco  convenevoli  alle 
donne,  opposti  alla  vera  modestia  femminile;  cose  insomma  che 
non  spettano  alle  donne. 

Qualche  volta  ho  posto  i  seguenti  problemi:  la  moglie  di  un 
portalettere  potrà  far  la  bottegaia;  la  moglie  di  un  controllore  po- 
trà far  la  levatrice;  la  figlia  di  un  maestro  di  scuola  potrà  andare 
in  casa  d'estranei  ad  istruirvi  i  bimbi;  la  figlia  di  un  piccolo  ne- 
goziante potrà  far  la  governante  di  casa  presso  un  uomo  infermo 
che  vive  solo;  le  donne  che  hanno  coltivato  i  loro  talenti  possono 
presentarsi  al  pubblico  come  gli  uomini  se  sono  artiste  drammati- 
che, cantanti,  ballerine,  suonatrici;   dippiù  ci   siamo  avezzati  a 
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vederle  esercitare  un'influenza  favorevole  sulla  cultura  generale 
come  poetesse,  come  autrici,  mettendosi  con  successo  di  fianco  agli 
uomini;  —  quale  dunque  è  la  sfera  clie  deve  restar  chiusa  alle 
donne  nell'interesse  del  bene  comune  e  della  loro  dignità,  se  ascol- 
tiamo quelli,  che  sostengono  poco  conveniente  l'emancipazione  in- 
condizionata delle  donne  alla  libertà  del  lavoro  professionale  ?  — 
ed  è  solo  di  questa  che  ho  voluto  parlare  qui.  —  Quale  dunque 
sono  le  qualità  delle  donne,  che  corrono  pericolo  se  si  dà  loro 
una  cultura  solida  e  ben  fondata,  e  se  esse  vogliono  occuparsi  se- 
riamente di  cose  serie?  Le  qualità  dell'uomo  non  acquistano  esse 
il  loro  più  bel  sviluppo  appunto  colla  cultura,  coU'istruzione,  collo 
studio  serio  delle  materie  scientifiche? 

Queste  mie  domande  quasi  sempre  sono  restate  senza  risposta, 
perchè  infine  sono  poche  le  persone  di  senno  tanto  strette  da  pre- 
giudizii  come  quel  prete  che  discorrendo  di  me  con  un  amico,  gli 
domandò  seriamente,  se  proprio  si  potesse  ben  trattare  con  me, 
perchè  il  signore  soleva  accusare  di  poca  amabilità  quelle  donne, 
che  aveva  dotato  di  talenti  particolari!  Che  idea  strana  dovea 
egli  farsi  di  quell'Essere,  che  pure  chiamasi  il  Giusto  l  Che  altezza 
di  cultura  e  di  scienza  !  È  certo  che  non  a  tanto  potrà  sollevarsi 
l'intelligenza  di  ogni  donna  l 

Per  oggi  mi  fermerò  qui  per  continuare  questa  discussione  nella 
mia  prossima  lettera. 
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ITALIANI  ALL'ESTERO 


fll«BiBMirlo.  •*  Giqdixi  stranieri  su  Augusto  Pieraatoni  e  Akttandro  Garelli  —  No- 
iiiie  varie.  0 


La  Rivista  del  diritto  internazionale  di  Gand  giudica  nel  modo  se- 
guente due  recenti  lavori  di  nostri  concittadini:  La  questione  Anglo- 
Americana  deW Alabama,  studio  di  diritto  internazionale  e  pubbliòo  e 
marittimo  dell'avv.  prof.  A.  PìereLnionì  e  La  pace  dell'Europa  moderna 
per  l'avvocato  Alessandro  Stefano  Garelli: 

—  Il  Pierantoni  esamina,  svolgendole  in  modo  interessante,  le  varie 
questioni  che  implica  la  questione  principale,  in  ispecie  la  distinzione 
importantissima  fra  il  riconoscimento  degli  Stati  e  quello  della  belli- 
geranza, ed  il  carattere  di  \blocco  dei  porti  del  Sud.  Con  una  teoria 
ingegnosa  e,  a  nostro  avviso,  giustissima,  ei  vede  in  questo  blocco  non 
un  fatto  internazionale,  ma  un  atto  esecutivo  federale,  che  non  avea 
nulla  d'incompatibile  con  la  nazionale  sovranità,  e  che,  all'incontro,  ne 
era  una  conseguenza  logica.  L'opuscolo  del  signor  Pierantoni  sarà  letto 
con  profitto  da  quanti  vorranno  illustrarsi  sulla  grave  controversia 
sempre  pendente  fra  gli  Stati  Uniti  e  l'antica  loro  metropoli. 

—  Il  signor  Garelli  mette  di  fronte  il  principio  della  nazionalità  ed 
il  bisogno  universale  della  pace,  e  ricerca  il  mezzo  di  conservar  que- 
st'ultimo pure  svolgendo  quelli.  Un  tal  mezzo  consisterebbe,  secondo 
il  signor  Garelli,  in  un  Codice  internazionale,  nell'influenza  crescente 
dell'opinione  pubblica  sulla  diplomazia,  nel  frequente  impiego  de'  buoni 
ufltói,  della  mediazione  e  dell'arbitrato.  Questo  opuscolo  annunzia  una 
conoscenza  esatta  de' fatti,  accompagnata  con  generosi  intendimenti, 
ma  non  è  troppo  atta  a  fare  avanzar  la  questione  principale.  In  ge- 
nerale, i  mezzi  che  indica  il  signor  Garelli,  e  l'arbitrato  medesimo, 
quale  s'applica  oggi,  non  sono  se  non  diplomatico  empirismo.  Quanto 
al  Codice,  dovrebbe  aver  valore  legale  solamente  per  mezzo  di  giudici, 
assistiti  da  uscieri  e  gendarmi  internazionali,  che  facessero  eseguire 
le  loro  sentenze.  Codici,  giudici,  uscieri  e  gendarmi  sono  oggidì  sosti- 
tuiti dalla  pubblica  opinione.  Si  trova,  con  ragione,  che  ciò  non  basta. 
Come  ottener  di  più  ?  That  is  the  question.  Il  signor  Garelli  pone  il 
problema,  ma  non  gli  trova,  in  vero,  alcuna  nuova  soluzione. 
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—  Per  commissione  del  dipartimento  di  Arti  e  Scienze  del  museo  di 
Kensington  in  Londra,  il  signor  Rosario  Riolo,  direttore  capo  musaici- 
sta  della  Cappella  Palatina,  attualmente  lavora  sopra  una  riproduzione 
deiringresso  di  Gesù  in  Gerusalemme,  che  è  una.  grande  composizione 
a  musa^eo,  la  quale  decora  una  delle  pareti,  in  alto,  della  stessa  cap- 
pella. 

—  I  giornali  annunziano  essere  giunto  a  Berlino  il  busto  delPillustre 
chimico  italiano  Raffaele  Pirla  ed  essere  già  stato  collocato  nelFuni- 
versità.  Il  busto  è  una  copia  di  quello  esistente  nella  necropoli  napo- 
litana  di  PoggToreale  sul  monumento  eretto  al  Pirla  nella  zona  degli 
uomini  illustri  a  speso  della  vedova  di  lui.  Di  questo  monumento  è 
autore  Tarchitetto  Michele  Toti;  dell'uno  e  dell'altro  busto  lo  scultore 
Giuseppe  Sorbilli. 

In  data  10  aprile  il  prof.  A.  W.  Hoflfmann  ha  scritto  alla  signora 
Pirla  una  gentilissima  lettera  di  ringraziamento  pel  nobile  dono  da 
lei  fatto  a  quell'Università  che  ne  aveva  mostrato  il  desiderio  grande. 

—  Nella  Biblioteca  Warszawska  dal  mese  di  marzo  è  una  chronique 
Ualienne  firmata  T.  L.;  leggasi  Teofilo  Lenartowic'. 

—  Nel  JVatH>r5c/ier  (investigatore)  olandese  del  mese  di  aprile,  è  uno 
scritto  di  C.  Kramm  sulla  Bomba  d'Orsini, 

— *  Nella  Revue  de  NurrUsmatique  Belge  è  un  articolo  sulle  zecche 
della  famiglia  Trivulzio,  dei  conti  di  Misocco. 

—  La  Bublin  Revieto  del  mese  di  aprile  contiene  uno  scritto  su  Fra 
Paolo  Sarpi, 

—  Il  Contemporain  del  mese  di  aprile  pubblica  uno  scritto  di  Cesare 
Cantù  intitolato:  Jansènistes,  Encyclopedistes  et  Francs-Macons. 

—  Il  signor  C.  Casati  pubblica  nella  Biòliothèque  de  V Ecole  dea 
Chartes  dispacci  diplomatici  inediti  degli  imperatori  Massimiliano  I  e 
Carlo  V. 

—  Il  signor  Pietro  Preda,  professore  all'Accademia  di  Neuchatel 
pubblicò  due  suoi  notevoli  articoli:  La  Bible  et  la  morale,  nel  Ratio- 
naliste  di  Ginevra. 

—'Il  ministro  dell'istruzione  pubblica  ha  mandato  alla  Biblioteca 
nazionale  di  Firenze  in  dicembre  dell'anno  passato  ed  in  marzo  del 
corrente  più  di  200  volumi  ed  opuscoli  stampati  o  litografati  al  Cairo 
dal  nostro  concittadino  signor  Castelli^  il  quale  li  aveva  presentati  a 
tale  scopo  al  governo  italiano.  In  18  anni  il  Castelli  pubblicò  in  arabo 
al  Cairo  più  opere  che  molti  editori  italiani  non  abbiano  fatto  in  simil 
tempo  nel  nostro  paese. 

—  M.  L.  Drapeyron  pubblicò  un  suo  lavoro  intitolato:  L'aristocratie 
rombine  et  le  Concile. 

— •  L'opuscolo  del  Pierantoni  bvlìV Alabama  viene  tradotto  in  inglese. 

—  Il  dottor  Remus  Oprano  dovea,  secondo  il  Monitore  Rumano,  inau- 
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gurare  in  Buckarest  un  corso  domenicale  di  letteratura  italiana  e  della 
sua  storia. 

— .  G.  L.  Frollo  professore  nel  ginnasio  di  Braila,  pubblicò,  a  spese 
di  quella  città  un  dizionario  italiano-rumeno. 

—  Il  Literarisches  CentràLblatt  del  16- aprile  informa  onorevolmente 
sul  tì*attato  delle  rime  volgari  di  Antonio  da  Tempo,  edito  presso  il  Ro- 
magnoli dal  signor  Giusto  Grion,  e  sul  Testo  del  Tesoro  di  Brunetta  La- 
tini edito  a  Vienna  dal  prof.  A.  Mussafla. 

—  La  ReiMB  critique  del  7  maggio,  dà  il  colpo  di  grazia  ai  poveri 
sedicenti  Codici  d'Arborea;  sovr'essi  fischia  pure  il  N.  15  del  giornale 
di  G.  Freytag  e  J.  Eckardt  :  Die  Grenzòoten, 

' —  VAllgemeìne  Zeitung  dello  scorso  aprile,  in  due  de'suoi  supple- 
menti, pubblicò  una  necrologia  per  Antonio  Coppi  e  un'articolo  sulla 
Letteratura  tedesca  in  Italia, 

—  Nel  Jahrbuch  per  le  letterature  romanze  ed  inglese,  Voi.  XI,  fase, 
secondo  è  un  articolo  di  letteratura  italiana,  ove  si  informa  distesa- 
mente dal  Lemcke  intorno  allo  studio  sulla  materia  del  Morgante  del 
Reina. 

—  Nella  rivista  mensile  di  Westermann  dell'aprile  è  uno  scritto  di 
Màddler  su  Giovan  Domenico  Cassini. 

—  Nell'ultimo  fascicolo  della  Rivista  di  Pesth  (Budapesti  Szemle)  è 
una  memoria  in  ungherese  del  conte  Geza  Kuun  sopra  le  seguenti  opere 
del  professor  Angelo  De  Gubernatis  :  Fonti  vediche  dell'epopea,  $tudi 
sull'epopea  indianay  Vita  e  miracoli  d'Indra  nel  Rigveda,  hf emoria 
intomo  ai  viaggiatori  italiani  nelle  Indie,  Storia  degli  usi  nuziali, 
piccola  enciclopedia  indiana, 

—  Il  prof.  Schweizer-Sidler  informa  nel  fase  .3,  voi.  XIX  della  Zeitsch- 
rift  di  Kuhn,  sopra  le  Illustrazioni  del  Kurtius  tradotte,  con  aggiunte 
dal  prof.  F.  G.  Fumi.  Riferiremo. 

—  Nel  supplemento  al  N.  35  della  Gazzetta  di  Lipsia  è  un  articolo 
sulle  storie  del  villaggio  tedesche  in  Italia*  • 

—  Il  numero*  18  del  Foglio  domenicale  di  Duncker  conteneva  un  ar- 
ticolo sul  carnovale  romano  nel  i870, 

—  Nel  N.  18  del  Magazzino  per  la  letteratura  straniera  è  uno  scritto 
sopra  le  società  di  mutuo  soccorso  e  le  libere  associazioni  e  l'economia 
antiprotezionista  in  Italia. 

—  Il  numero  del  14  maggio  dell'A^/ienacwm  riassume  l'articolo  della 
Rivista  Europea  sui  romanzi  di  Garibaldi  ;  altri  riassunti  del  medesimo 
comparvero  neir  lìlustrirte  Zeitung  di  Dresda  e  nel  \iestnih  Evropi 
di  Pietroburgo. 

—  È  uscita  all'Aia  una  lodata  versione  olandese  del  Purgatorio  fatta 
da  Hacke  van  Mynden. 
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Soanmaritt.  -~  Joles  Janin.  —  M&urixio   ed  Ugo  Schiff.  —  Giovanni  Sempor.  —  Gli 
afficiali  svedesi.  —  Amedeo  Roux.  —  Fr.  Chabas  Paolo  Grirablot.  —  Notizie  varie. 


A  proposito  del  Livre  di  Jules  Janin,  ecco  in  qual  modo  nella  Gaz- 
zetta d'Italia,  il  signor  Luigi  Delatre  giudica  due  suoi  concittadini: 

<  Sono  assai  interessanti  gli  episodi  narrati  dal  signor  Janin,  ma 
bisogna  andar  cauti  nel  prestargli  fede.  Egli  non  si  picca  di  molta 
esattezza;  anche  quando  scrive  di  storia,  il  signor  Janin  rimane  un 
romanziere  senza  nessun  spirito  di  critica,  sebben  egli  venga  dai  suoi 
piaggiatori  spacciato  per  un  critico  di  vaglia. 

Mi  ricordo  che  nel  suo  Voyage  en  Italie,  il  signor  Janin  dice  di  aver 
visto  sulla  piazza  del  Gran  Duca  a  Firenze  la  statua  equestre  di  Co- 
simo il  vecchio  (Còme  l'ancien). 

Quasi  tutti  i  forestieri  che  scrivono  suiritalia  cadono  in  errori  di 
questa  fatta.  Non  c'è  paese  al  mondo  sul  quale  si  scriva  quanto  sul- 
l'Italia; perciò,  non  v'è  paese  sul  qualcf  si  schiccherino  più  spropojsiti. 
Gli  scrittori  francesi  però  vincono  tutti.  Un  collega  del  sig.  Janin,  il 
signor  Teofllo  Gauthier,  ha  pubblicato  un  viaggio  in  Italia  ove  trovi 
delle  pagine  in  cui  tanti  sono  gli  sbagli  e  gli  anacronismi  quante  sono 
le  linee.  »  —  Allons  donc,  monsieur  Delatre,  c'est  un  peu  fort  ! 


Ci  fìi  assai  doloroso  il  leggere  una  recente  dichiarazione  degli  illustri 
profossori  Maurizio  ed  Ugo  Schiff,  e  del  professor  Eccher,  della  quale, 
nonjcomprendiamo  troppo  l'opportunlt^i,  ignorandone,  in  vero  anche  Tin- 
timo  significato.  Noi  non  vediamo  proprio  il  perchè  debba  accadere  un 
divorzio  ft'a  le  scienze  fisiche  e  le  scienze  naturali,  e  perchè  esse  non 
possano  venir  bene  tutelate  da  un  solo  e  medesimo  direttore.  Quando 
a  capo  della  sezione  siede  un  uomo  deirautorità  e  del  sapere  del  pro- 
fessore Filippo  Parlatore,  per  quanto  i  fratelli  Schiff  e  il  Parlatore 
seguano  metodi  diversi  ed  abbiano  diversi  ardimenti,  non  ci  possiamo 
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rendere  ragione  di  tali  incompatibilità.  I  professori  Schiff  possono  bene 
proporre  riforme  di  utilità  pratica  (e  meritano  senza  dubbio  di  venir 
ascoltati,  con  riverenza,  e,  in  ogni  modo,  troverebbero  concordi  tutti 
1  loro  colleghi  del  Museo  che  intendono  tutti,  ne'limiti  della  loro  scienza, 
a  sperimentare  e  discoprire)  ;  ma  dove  accennano  di  voler  restringere 
la  questione  a  minute  di£Derenze  personali,  essi  sembrano  a  noi  antici- 
patamente compromettere  il  successo  delle  loro  richieste. 


Il  dottor  Giovanni  Semper  (figlio  del  celebre  architetto),  che  dimora 
da  qualche  anno  in  Firenze  per  ragione  di  studii  sta  apprestando  in 
tedesco  un'opera  ch'egli  intitolerà  :  Donatello,  il  suo  tempo,  e  la  sua 
scuola,  e  che  promette  riuscire  molto  interessante.  Frattanto  egli 
pubblic^ò,  tradotta  in  italiano  nelle  appendici  della  Nazione  di  Firenze, 
la  sua  dotta  introduzione  all'importante  opera  annunziata,  col  titolo: 
Cenni  storici  sulla  scultura  toscana  fino  alla  metà  del  secolo  XIV. 


L'ufficialità  dei  20  battaglione  bersaglieri  di  stanza  in  Parma  dava,  nel 
mese  scorso  un  pranzo  ad  un  ufficiale  s  svedese  aggregato  a  detto  battaglione 
Ogni  reggimento  di  bersaglieri  si  aggregò  uno  di  tali  ufficiali  mandati 
dal  governo  svedese  per  istudiare  le  armi  italiane  e  l'italiana  milizia. 


Il  chiaro  letterato  IVancese,  Amedeo  Roux,  di  cui  ci  onoriamo  pubblicai» 
oggi  la  prima  cronaca  letteraria,  nacque  in  Billom  (Puy  de  Dòme)  ai 
0  di  maggio  18^8.  Compiti  nel  1846  gli  studii  letterarii,  studiò  per  5 
anni  il  diritto  e  l'economia  politica  sotto  i  celebri  professori  Duranton, 
Ducannoy  e  Michel  Chevalier,  e  pochi  giorni  prima  del  Cólpo  di  stato 
prese  posto  fra  i  membri  del  foro  d'Issoire.  Dal  1852  al  1854  scrisse 
nel  Journal  du  Puy  de-Dòme  numerosi  articoli  di  letteratura  e  di  eco- 
nomia politica,  e  nel  1855  pubblicò  la  sua  biografia  del  Volture  in  capo 
alla  prima^dizione  completa  delle  opere  di  questo  valente  epistolografo. 
Il  Roux  fece  nel  1857  il  suo  primo  viaggio  in  Italia,  ove,  rimanendo 
quattro  mesi,  conobbe  Gino  Capponi,  Massimo  d'Azeglio,  G.  P.  Vieusseux, 
Pietro  Thouar,  il  Prati,  il  Vannucci,  il  Frullani,  il  Bersezio  ed  altri 
nostri  distinti  uomini  di  lettere.  Le  impressioni  di  quel  primo  suo 
viaggio  egli  aveva  raccolto  in  un  libro  intitolato:  Les  soirèes  de  Fio-- 
rence  rimasto  inedito  per  i  casi  sopravvenuti  del  1859,  che  mutarono 
le  condizioni  della  penisola  e  quindi  l'opportunità  della  pubblicazione. 
Nel  1858,  il  Roux,  pubblicò,  ia  elegante  edizione,  lo  Lettres  du  comic 
d'Avana  à  Voiture,  libro  divenuto  ora  rarissimo;  nell'anno  seguente, 
diede  tradotti,  sotto  il  titolo  di  Nouvelles  pièmontaises  evenni  rhcconU 
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del  Bersezio;  nel  1860,  avemmo  noi  stessi,  per  incarico  di  Guglielmo 
Stefani,  ad  informare,  in  Torino  sopra  la  sua  importante  Vie  de  Montau- 
sier  (in-8)  presentemente  esaurita.  Dal  1858  al  1865  il  Roux  ili  uno  de*prin- 
cipàli  redattori  delTeccellente  Correspóndance  littéraire  diretta  dal 
dotto  Lalanne  e  diede  pure  dal  1860  al  1869  moltissimi  articoli  critici  alla 
Reìme  Européenne,  alla  Revue  motierne  del  Dollfus  e  alla  Revue  du 
droit  frangais\  ed  ora,  com'è  noto,  e^li  attende  particolarmente  alla 
Storia  deUa  nostra  letteratura  contemporanea,  alla  quale  spende  tante 
cure  amorose. 


Richiamiamo  vivamente  l'attenzione  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione sopr  ala  nota  sur  la  cóllection  egyptienne  de  J5o?ofl^n^ del  chiaro 
archeologo  francese  F.  Chabas,  e  che  vide  la  luce  neir  ultimo  fa- 
scicolo della  Rivista  Bolognese.  Il  Chabas  fu  a  Bologna  per  istu- 
diarvi  i  preziosi  monumenti  egizii  e  li  trovò  in  uno  stato  deplorevole; 
ei  ne  muove  lagnanza  al  dottor  Luigi  Frati  bibliotecario  municipale, 
invocando  pronto  riparo  ;  egli  conchiude  la  sua  nota  con  le  seguenti 
parole  :  €  La  collezione  di  Bologna  rappresenta  un  capitale  conside- 
revole. Essa  merita  di  attirare  l'attenzione  del  Municipio  di  Bologna. 
È  urgente  arrestarne  il  deterioramento.  Non  vi  è  un  momento  da  per- 
dere per  ordinarne  la  classificazione  in  una  sala  bene  illuminata  e  bene 
disposta  per  lo  studio  :  »  Dopo  di  ciò,  domandiamo,  che  cosa  hanno 
fatto  e  che  faranno  il  Municipio  di  Bologna  e  il  Ministero  di  Firenze. 


Ci  viene  annunziata  la  morte  improvvisa  avvenuta  in  Firenze,  di 
Paolo  Grimblot.  Egli  er^  qui  addetto  alla  Legazione  francese,  ma  il 
suo  vero  valore,  poco  noto  al  pubblico,  ma  apprezzato  dai  dotti  era 
nel  suo  grande  sapere  linguistico.  Egli  possedeva  parecchie  lingue 
orientali,  ed,  in  ispecie,  sulla  grammatica  pàli  avea  preparati  lavori 
di  lunga  lena  e  di  profonda  dottrina. 


—  Il  Prof.  Luca  Lazaneo  pubblicò  a  Torino  una  sua  versione  italiana 
della  biografia  del  Myerbeer  di  Ermanno  Mender. 

—  Allessandro  Carraresi  pubblicò  in  Firenze  una  sua  traduzione  ita- 
liana dell'opera  di  Montalambert  :  I  monaci  d'occidente  da  S.  Bene- 
detto a  San  Bernardo. 

—  Vennero  riprodotte  a  Torino  presso  I.  Gay  e  figli  edit.  due  ra- 
rità bibliografiche  francesi  :  Comptes  amoureux,  di  Giovanna  Flore 
con  una  notizia  bibliografica  del  bibliofilo  Jacob,  e  Les  souspirs,  di 
Olivier  de  Maguy,  con  prefazione  di  P.  Blanchemain. 
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Un'opera  del  professor  Alberto  Errerà  sulle  industrie  venete  venne 
premiata  dairistituto  Veneto  con  premio  di  1500  lire.  L'opera  che 
consta  di  quattro  volumi  ed  un  atlante  sarà  stampata  a  spese  del- 
ristituto  stesso.  La  relazione  redatta  dal  Lampertico  fa  molto  onore 
al  giovine  e  valente  economista,  del  quale  1  lettori  della  Rivista  Eu- 
ropea leggeranno  nel  prossimo  fascicolo  una  bella  memoria  sui  porto 
franchi. 

—  Sul  Giappone,  i  Giapponesi  la  loro  lingua  e  la  loro  letteratura 
pubblicò  uno  scritto  pieno  d'interesse  il  Professore  Antelmo  Severini 
nella  seconda  dispensa  della  Filosofia  delle  scuòle  italiane. 

—  Il  Console  italiano  a  Yeddo,  Conte  Latour  tradusse  o  fece  tra- 
durre in  italiano  un  manuale  giapponese  di  bachicoltura,  che  venne 
testé  pubblicato  a  Milano  dal  Robecchi. 

—  A.  Ravizza  tradusse  dallo  spagnuolo  il  romanzo  Riego  di  Mariano 
Ponz,  che  vede  ora  la  luce  a  Milano,  presso  il  Legros. 
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CORRISPONDENZE 


CRONACA  LETTERARIA  DI  FRANCIA 


JiNiiniiimri*.  —  Stato  delle  lettere  francesi  nel  1870.  ~~  Studi  storici  —  Nouveauo?  Re- 
cita du  XVI  siede  par  M.  Jules  Bonnet,  in  voi.  in-18.  —  Histoire  de  Sixte-Quint  par 
M.  le  baron  de  Hobner,  3  voi.  in-8.  —  Les  Volontaires  (179I-17W),  par  M.  Camillo 
Kousset.  —  Histoire  de  l'Église  romaine  et  du  premier  Empire  de  1800  à  1814,  par 
M.  le  Comte  d'HaussonvilIe,  4  voi.  in-8.  —  Histoire  de  Napolion  I  par  Lanfrej, 
3  voi.  in-18.  —  Histoire  de  la  Restauration  par  M.  Alfred  Nettement,  Tome  VII,  in-8. 
—  Vapereau,  Dictionnaire  des  Oontemporains,  in-8,  1870. 


Issoire,  16  maggia  1870. 

Neirinaugurare  questa  cronaca  letteraria,  la  cui  compilazione  mi  fu 
affidata  dal  direttore  della  Rivista  Europea^  nell'intento  di  strin- 
gere vieppiù  il  legame  morale  che  unisce  due  nazioni  sorelle,  è  neces- 
sario ch'io  getti  prima  di  tutto  un  rapido  sguardo  sugli  anni  che 
scorsero  dal  colpo  di  stato  in  qua,  e  che  formano  un'epoca  di  stupenda 
prosperità  economica  e  di  visibile  scadimento  nelPordine  intellettuale. 
Si  fece  di  fatti  tra  noi^  dopo  il  due  dicembre  1851,  un  gran  silenzio 
interrotto  solo  dal  fischio  jàeììe  moltiplicate  vaporiere  e  poi  dal  rombo 
del  cannone  II  clero  rialzò  il  capo,  il  pubblico  insegnamento  perdette 
il  suo  lustro,  e  la  Francia  parve  destinata  a  trasformarsi  in  un  vasto 
regno  di  Napoli  governato  da  una  concorde  associazione  di  preti  e  di 
caporali.  Sino  al  1860,  la  situazione  peggiorò  con  progresso  lento  ma 
continuo  e  durante  questi  nove  anni  la  generazione  letteraria  fu  rap- 
presentata da  pochissimi  scrittori  fra  cui  cinque  al  più  spiegarono  un 
grande  ingegno:  il  Renan,  il  Taine,  il  Lanfrey  e  due  sommi  polemisti, 
il  Rigault  ed  il  Prevost-Paradol  che  conquistarono  palmo  a  palmo  un 
campo  più  esteso  per  le  discussioni  politiche.  Ma  sebbene  il  governo 
imperiale  non  si  sia  avvezzato  mai  alla  contraddizione  diretta  in  tali 
materie  nel  primo  decennio  della  sua  esistenza,  nocque  meno  ai  nostri 
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pubblicisti  co*  suoi  avertissements  che  alle  arti  ed  alle  lettere  amene 
co' suoi  pretesi  favori.  Corae  artista  e  come  letterato,  Napoleone  III  si 
compiacque  sempre  nel  genere  brutale  e  sembra  che  le  voci  di  Reali- 
srne  e  di  Réaliste  siano  state  coniate  appositamente  per  qualificare  i 
suoi  istinti  di  Mecenate.  Egli  si  mostra  di  rado  ed  a  malincuore  nella 
casa  del  Molière,  e  sbadiglia  udendo  un'arietta  del  Rossini;  il  Galli- 
mard ed  il  Carpeaux  fanno  per  lui  le  veci  di  fra  Angelico  e  di  Michel- 
Angelo;  i  suoi  prediletti  autori  sono  Gauthier,  Dumas  figlio,  il  poeta 
Teodoro  de«Banvi[le  ed  altri  il  cui  nome  non  mi  par  degno  di  esser 
palesato,  e,  direttamente  od  indirettamente,  si  può  dir  sua  la  respon- 
sabilità della  decadenza  di  tre  importanti  rami  delle  nostre  lettere: 
la  drammatica,  il  romanzo,  la  poesia.  In  una  parola  la  pianta-uomo 
intristiva  tra  noi  e. non  si  poteva  pensare  al  futuro  senza  una  dolorosa 
apprensione  quando  scoppiò  il  benedetto  tuono  del  59  che  rischiarò  ad 
un  tratto  l'atmosfera.  Anatemizzato  dal  Clero  per  l'annessione  della 
Romagna,  Vimperatore  dei  contadini  dovette  cercare  l'appoggio  delle 
classi  illuminate,  e  benché  impotente  ad  impedire  certi  capricci  del 
padrone,  la  Francia  riprese  moralmente  il  possesso  di  sé  stessa.  Sotto 
l'influenza  della  rinascente  liberty  l'abbassato  livello  delle  aspirazioni 
nazionali  si  elevò  sensibilmente  e  senza  parlare  dell'eloquenza  politica 
gloriosamente  risorta  si  pubblicarono  simultaneamente  negli  ultimi 
dieci  anni  opere  di  polso  che  attestano  la  nostra  piena  convalescenza 
intellettuale.  Potrei  agevolmente  provare  il  mio  asserto  con  una  lunga 
enumerazione  di  libri  e  di  autori,  ma  la  maggior  parte  dei  nomi  ch'io 
sarei  in  grado  di  citare  dovendo  infallibilmente  ricorrere  fra  poco  sotto 
la  mia  penna,  questa  dimostrazione  si  farà  gradatamente  nelle  mie 
successive  cronache;  e  voglio  del  resto  cominciarla  oggi,  trattando  dei 
migliori  componimenti  storici  venuti  in  luce  sullo  scorcio  del  69  o  nei 
primi  mesi  del  70. 

Ordinando  la  nostra  rassegna  secondo  la  maggiore  o  minore  anti- 
chità degli  avvenimenti  narrati  da  ogni  scrittore,  il  primo  libro  di  cui 
avremo  a  parlare  è  quello  del  signor  Giulio  Bonnet  uomo  caro  all'Ita- 
lia, autore  dell'eloquente  biografia  di  Aonio  Paleario  che  fu  tradotta 
ottimamente  in  Firenze  dal  compianto  Stanislao  Bianciardi.  Ne'  suoi 
Nouveaux  Récits  du  XVI  siede  (l),  il  dotto  narratore  si  mostra  a 
noi  qual  Tabbiamo  conosciuto  dal  suo  Paleario;  è  un  protestante  di 
mente  vasta  che  raccoglie  con  cura  pietosa  i  ricordi  sparsi  de' suoi 
antenati  religiosi j  egli  ama  tornare  col  pensiero  in  quest'epoca  di  lotte 
tremende  in  cui  tanti  eroi  che  scrivevano  sul  loro  stendardo  le  ma- 
giche parole  di  riforma  e  di  rinnovamento,  sottraevano  al  giogo  di 
pontefici  avviliti  la  metà  dell'Europa.  Ma  nella  schiera  numerosa  dei 
novatori  illustri,  ei  sa  distinguere  i  Girondini  dai  Montanari^  ì  fanatici 


(1)  Un  voi.  in-18  Grassart  lsr70 
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dai  martiri,  e  lo  2eIo  ardente  non  gli  piace  se  non  condito  col  dolce 
succo  della  tolleranza.  Questa  virtù,  per  somma  disgrazia  delPuma- 
nità,  fu  degli  acquisti  della  civiltà  il  più  serotino;  e  nei  tempi  ancora 
di  Pio  V  e  di  Arrigo  VII!  pochi  eran  quelli  che  rispettavano  le  credenze 
altrui.  Fra  questi  magnanimi  si  può  annoverare  il  Castalion  di  cui  il 
Bonnet  ci  espone  la  vita  agitata  ed  infelice.  Non  ho  in  mente  di  com- 
pendiare un  racconto  già  troppo  breve,  ma  nell'astenermi  dairoffrire 
ai  miei  lettori  il  consolante  spettacolo  della  virtù  ostinata  contro  la 
sventura,  non  posso  fare  a  meno  di  staccare  dal  libro  albune  parole 
che.  basterebbero  ad  immortalare  il  nome  del  Castalion  e  son  queste: 

«...  Il  n*est  pas  aussi  facile  de  juger  de  la  doctrine  que  de  la  vie. 
Interrogez  un  Juif,  un  Ture  ou  un  chrètien,  au  sujet  d'un  larron  ou 
d'un  traìtre;  ils  vous  rèpondront  tous  d'une  voix:  Cet  homme  est  un 
malfai^eur;  il  ne  mèrito  que  la  mort.  Pourquoi  cet  accord  4ans  leur 
jugement?  C'est  qu'il  y  a  là  une  de  ces  èvidences  sur  lesquelles  ne 
peut  s'élever  aucun  doute,  et  que  la  reponse  est  pour  ainsi  dire  gravée 
dans  le  coeur  de  tout  homme  venant  au  monde.  Les  mèchants  eux- 
mSmes  ne  pourraient  en  juger  autrement.  S*agit-il  de  la  religion,  cette 
meme  èvidence  n'existe  plus  ....  J'ai  longteraps  cherché  ce  que  c'est 
qu'un  hérétique,  et  voici  ce  que  j'ai  trouvé:  c'est  Vhomme  qui  pense 
autrement  que  nous  en  religion,  Est-il  in  effet  une  secte  qui  n'ana- 
thématise  toutes  les  autres,  de  telle  sorte  qu'un  homme  reputò  ortho- 
doxe  dans  tei  pays,  telle  cité,  devient  hérétique  ailleurs,  et  que  pour 
vivre  en  sécurité,  on  devrait  professor  autant  de  religions  qu'il  y  a 
de  sectes  et  de  villes?  ....  Tuer  un  homme,  ce  n'est  pas  protéger 
une  doctrine;  ce  n'est  que  tuer  un  homme  .  .  .  .,  Défendre  une  doctrine 
n'est  pas  l'office  du  magistrat,  mais  du  docteur  ....  » 

Chi  crederebbe  che  una  tal  professione  di  fede  sia  stata  scritta  nel 
cinquecento,  allora  che  si  ricorda  lo  strazio  che  nel  1870  si  fa  in  Valacchia 
dei  poveri  ebrei,  o  quando  si  legge  l'appendice  commovente  del  Bon- 
net in  cui  ci  narra  la  sua  visita  ai  tre  protestanti  spagnuoli  Mata- 
moros,  Trigo,  Alhama  condannati  da  magistrati  abbietti  pel  delitto  di 
libero  pensiero!  * 

Ma  il  Castalion  era  pur  troppo  un  fenomeno  di  pacatezza  in  un 
secolo  dominato  dà  sanguinosi  istinti,  ed  aprendo  i  volumi  dell'Hùbner, 
ricadiamo  nella  brutta  realtà.  Questa  bellissima  storia  di  Sisto  V  (1) 
dettata  in  ischietta  lingua  francese  dal  celebre  ambasciatore  austriaco, 
non  ha  il  solo  merito  di  rendere  inutili  le  mediocri  biografie  del  Tem- 
pesti e  di  Gregorio  Leti,  ma  si  deve  considerare  come  un  libro  defi- 
nitivo e  duolmi  molto  di  non  poterne  dare  se  non  un'insufficiente 
analisi.  Il  primo  volume  che  serve  d'introduzione  contiene  un  quadro 
splendido  dell'Italia  nel  secolo  decimosesto,  e  fra,   ì  diversi  capitoli 


(1)  Tre  Yol.  in-8,  Fr&nck,  rue  Richolieu. 
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che  lo  compongono,  noterò  specialmente  quelli  in  cui  si  tratta  del 
conclave  donde  usci  il  papato  del  Montalto,  della  guerra  intrapresa 
contro  il  brigantaggio  romano,  ed  ancbe  di  un*altra  lotta  contro  gl'in- 
gordi ladri  che  vivevano  delTerario  pontificale.  Nel  secondo  volume,' 
l'Hùbner  ci  espone  la  politica  di  Sisto  alPestero  e  spande  molta  luce 
sopra  alcuni  punti  rimasti  oscuri  nelle  delazioni  deirillustre  .papa  colla 
Francia  di  Arrigo  III  e  di  Arrigo  IV  e  colla  Spagna  del  cupo  Filippo  II. 
II  terzo  volume  si  c'ompone  esclusivamente  dei  numerosi  e  preziosi 
documenti  scoperti  dall'autore  in  Roma  e  negli  archivi  di  Madrid, 
Vienna,  Parigi,  Firenze,  e  Venezia  che  non  ebbero  segreti  per  lui.  Per 
anni  ed  anni  egli  studiò  e  paragonò  tra  loro  queste  notizie  accumulate 
e  ne  cavò  un  vero  monumento  letterario  ugualmente  interessante  pei 
francesi  e  per  gl'italianf  e  che,  per  la  forma  come  pel  fondo,  è  quasi 
irreprensibile.  L'egregio  tedesco  seppe  mascherarsi  cosi  abilmente, 
che  se  non  fosse  il  nome  impresso  sulla  copertina,  il  libro  si  potrebbe 
attribuire  ai  noslri  più  eleganti  storici,  e  per  dare  insieme  un'idea 
dello  stile  e  del  senno  delFautore,  trascriverò  il  passo  seguente  in  cui 
vien  dipinto  il  contegno  di  Sisto  in  riguardo  alla  bieca  politica  spa- 
gnuola  : 

<  .  .  .  .  Sans  doute  les  succes  de  Henri  IV,  les  suffrages  de  la  France 
catholique,  de  plus  en  plus  acquis  à  ce  prince,  exercent  une  grande 
influence  sur  la  conduite  du  pape.  Il  faitcomme  le  tacticien,  qui  dirige 
les  opérations  d'après  qelles  de  l'adversaire,  qui  change  son  ordre  de 
bataille,  qui  fòit  des  marches  et  des  contre-m^rches,  avance  et  recule 
selon  les  nècessitès  du  moment,  mais  qui  poursuit  toujours  le  méme 
but,  colui  de  battre  Tennemi,  et  Tennemi,  c'est  Tambition  de  Philippe  II. 
II  tàche  donc  de  se  dégager  de  TEspagnè,  sur  désormais  que  la  France 
sortirà  de  la  crise  catholique  et  indépendante.  C'est  alors  que  com- 
mence  sa  longue  et  terrible  lutte  avec  les  reprósentants  du  fils  de 
Charles-Quint,  qui  remplit,  en  Tabrégeant,  les  derniers  mois  de  son 
existence.  Que,  dans  ce  duel  à  ou trance,  il  oppose  la  ruse  à  la  force, 
qu'il  emploie  les  armes  dont  il  dispose,  se  retranqhe,  pour  gagner  un 
délai,  derrière  ses  scrupules  de  pontife,  comme  une  femme  invoque, 
comme  dernère  ressource,  la  iUiblesse  de  son  sexe;  qu'il  noi  sa  pen- 
sée dans  des  contradictions,  c'est  ce  que  personne  ne  saurait  nier,  ce 
que  chacun  est  libre  d'apprècier  à  sa  manière.  Mais  la  vérité  est 
qu'avec  des  fluctuations,  avec  des  déssaillance  momentanèes,  avec  un 
long  et  hèroique  courage,  il  a  lutté  pour  la  meme  cause,  celle  qu'il 
n'a  jamais  dèsertèe,  rigoureusement,  constamment,  et  jusqu'à  son  der- 
nier  soupir.  C'est  Tarbre  qui  brave  les  élémenta,  qui  gèmit  et  ploie 
sous  la  furie  de  Touragan,  agite  ses  branches,  perd  son  feuillage,  mais 
qui  se  redresse  et  resiste  ....  » 

La  storia  dell'Hùbner  ci  conduce  quasi  sull'ingresso  del  seicento  e 
dovremo  varcare  due  secoli  per  raggiungere  Tepoca  descritta  da 
Rousset  che,  aiutato  dall'Haussonville,  dal  Lanfrey,  dal  Nettoweot  ci 
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esporrà  Le  vicende  che  successero  nella  parte  più  agitata  deirera 
contemporanea.  Conservatore  dell'archivio  della  guerra,  il  dotto  autore 
de\VHistoi*'e  de  Lotivois,  della'  Vie  du  comte  de  Gisors  ecc.  ecc.  trasse 
*  dalla  miniera  inesauribile  di  cui  dispone,  notizie  pellegrine  che  diedero 
a  tutte  le  sue  pubblicazioni  un  pregio  eccezionale,  ed  ora  ci  offre  un 
nuovo  lavoro  il  cui  titolo  è  un'allettante  promessa.  VHistoire  des  Vp- 
lontaires  de  i79i  ti  i794  (1),  sarà  letta  avidamente  in  Italia,  nel  paese 
che  nei  prodi  di  Varese,  di  Como  e  di  Marsala  mostrò  all'Europa  de- 
gni emuli  dei  soldati  improvvisati  di  Jemmapes  e  di  Fleurus,  ed  i 
risultamenti  dell'inchiesta  condotta  con  tanta  sagacità  dall'archivista 
parigino  gioveranno  non  poco  agli  studiosi  dell'arte  militare  col  cer- 
nere il  vero  dal  favoloso  nell'eroica  leggenda  del  92.  Non  solo  questa 
Legende  des  Yolontaires  falsificò  la  storia,  ma  essa  è  ancora  al  di 
d'oggi  il  più  grande  ostacolo  ad  una  discussione  assennata  sulle  riforme 
da  adottarsi  nel  riordinamento  degli  eserciti  in  tutti  i  paesi  latini. 
Ora,  dopo  letto  il  Rousset,  non  credo  che  sia  possìbile  di  ammettere 
una  conclusione  diversa  dalla  sua.  Per  avere  un  buon  esercito  gli  uo- 
mini non  bastano,  ci  vogliono  soldati^  e  per  averne  bisogna  farli,  per- 
chè nessuno  nasce  granatiere  o  cavalleggiere.  Il  mestiere  di  soldato 
s'impara  come  ogni  altro,  più  presto  forse  degli  altri,  ma  il  carattere 
militare  non  si  acquista  così  agevolmente,  e  pel  soldato  il  carattere  è 
più  importante  del  mestiere,  verità  che  si  palesò  sino  all'evidenza 
nelle  nostre  gloriose  guerre  della  rivoluzione.  La  prima  virtù  dei  vo- 
lontari del  1791,  e  si  potrebbe  dire  lo  stesso  di  quelli  del  66,  fu  il 
loro  numero.  Nel  vedere  Tuniversale  sollevazione  delle  nostre  popolazioni, 
lo  straniero  arrestossi  come  sbigottito,  ed  ingannati  dalle  apparenze, 
0  vinti  dall'opinione,  i  condottieri  alleati  operarono  con  timida  circon- 
spezione  allora  che,  unendo  le  loro  forze  sparpagliate,  potevano  pe- 
netrare in  Parigi  senza  difficoltà.  Siccome  lo  dimostra  con  sovrab- 
bondanza il  Rousset,  gli  eserciti  dì  volontarii  non  avevano  disciplina 
e  buoni  per  una  battaglia  eran  fbori  della  mischia  il  flagello  della 
nostre  provincie.  Ascoltiamo  il  rapporto  del  Duquesnoy  alla  Conven- 
zione nazionale. 

€  Les  volontaires  ne  veulent  s'assiyettir  à  aucune  discipline;  ils  sont 
le  flèau  de  leurs  hòtes  et  dèsolent  nos  campagnes.  Dispersés  dans  des 
cantonnements  où  ils  ne  font  que  boire  et  courir,  ils  s'exposent  à  etra 
taillés  en  pièces, powrpew  que  Vennemifùt  enireprenant,  Eeureusement 
qu'il  n'est  pas  informe  de  ce  qui  sé  passe  .  .  .  car  il  aurait  déjà  pu 
surprendre  nos  postes  avancés  et  nos  places  eUes-mémes  ...» 

Il  Carnet  non  pensava  altrimenti  e  scriveva  cosi  alla  commissione 
di  sicurezza  sulle  dolenti  scene  che  seguirono  la  gloriosa  presa  di 
Furnes: 


(1)  Un  voi.  in*8,  Didier  18^0.  —  Lft  prima  edizione  fu  eSAUrlU  In  pochi  giorni. 
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«  Les  soldats  ótaient  presque  tous  ivres  du  plus  au  moins;  il  en  tom- 
bait  à  chaque  pas  ....  Leurs  sacs  étaient  tellement  pleins  d'effets 
Tolés  qu'ils  ne  pouvaient  plus  les  porter  .  .  .  .  On  leur  doit  cependant 
la  justice  de  dire  qu'ils  ont  déployó  un  courage  vraimer}t  hóroique,  et 
qne  leur  conduite  est  un  assemblage  d'actions  tantót  belles,  tantòt 
lionteuses  ....  Il  est  impossible  de  songer  à  aucune  conquéte  suivie 
avec  des  troupes  de  ce  genre,  quelque  braves  qu*elles  soient.  Rien  ne 
resiste  a  leur  premier  choc,  mais  au  moment  qu'il  est  fait,  la  déban- 
dade  se  met  partout,  et  si  Tennemi  revenait,  il  ne  tiendrait  qu*à  lui 
d'en  faire  une  boucherie  ...» 

Nel  mentre  che  cosi  parlava  Tuomo  che  organizzò  la  vittoria  ve- 
diamo quel  che  dicevano  della  truppa  di  linea  i  commissarii  della 
Convenzione  ; 

€  Tonte  la  troupe  de  ligne  n'a  ce^sé,  depuis  le  commencement  de 
la  guerre,  de  donner  des  preuves  de  son  courage  et  de  son  zèle  .  .  . 
Mais  les  soldats  se  plaignent  de  ce  qu'on  n'a  jamais  fait  mention  liono- 
rable  de  leurs  actions  ...  de  ce  qu*ils  voient  arriver  à  Tarmòe  des 
volontaires  bien  èquipós  qui,  au  premier  coup  de  canon,  jettent  leurs 
armes  et  fuient,  et  qu'eux,  qui  se  battent  bien,  n'ont  ni  habits  ni 
sonliers  ....  » 

Quesjti  passi  e  cento  altri  ch'io  potrei  estrarre  dal  libro  del  Rous- 
set  sono  molto  convincenti,  ed  abbiam  così  i  due  sistemi  militari  giu- 
dicati da  testimoni  non  sospetti,  dai  tremendi  rivoluzionari  del  93. 
Nelle  guerre  europee  diremo  con  essi  e  coll'autore,  i  corpi  di  volontari 
non  possono  tenere  se  non  una  parte  accessoria;  debbono  esser  poco 
numerosi  perchè  composti  di  elementi  scelti,  e  se  la  loro  presenza  sul 
campo  di  battaglia  è  importante  dal  punto  di  vista  morale,  i  loro  ser- 
vizii  effettivi  non  saranno  mai  superiori  a  quelli  che  renderanno  sol- 
dati di  linea  in  numero  uguale.  È  falso  d'altra  parte  che  resistenza  di 
un  esercito  permanente  sia  incompatibile  con  quella  di  un  governo 
libero,  e  se  fece  il  Bonaparte  il  colpo  di  stato  del  2  dicembre,  ne  dovette 
l'esito  felice  tanto  alle  sue  baionette  quanto  alla  profonda  incapacità 
dei  repubblicani  a  cui  pochi  mesi  bastarono  per  iscreditare  la  libertà 
ed  ispirare  alla  maggioranza  dei  francesi  il  gusto  della  monarchia 
anmiinistrativa  ...  Ma  troppo  mi  allontanerei  dal  mio  arido  ufficio 
di  cronista  se  volessi  non  che  svolgere,  indicare  le  idee  che  rampol- 
lano dalla  lettura  di  un  tal  libro,  e  lo  spazio  mancandomi  avrò  11 
rammarico  di  analizzare  più  brevemente  ancora  tre  importanti  storie 
che  meriterebbero  un  accurato  esame. 

Ai  tempi  di  non  tranquilla  libertà  che  ci  dipinge  il  Rousset  successe 
tosto  una  servitii  tranquilla  ma  pesantissima  di  cui  il  conte  d' Haus- 
sonville  antico  amico  del  Cavour  ci  espone  con  raro  ingegno  le  do- 
lenti fasi.  (1)  Leggiamo  nella  prefazione  di  questa  stupenda  monografìa 


(1)  L'Eglite  rom&ine  et  le  premier  Empire,  4  toI.  in-8,  1808.1870. 
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qu' elle  est  le  fruii  de  longues  et  consciensieuses  recherches  e  queste  non 
sono  vuote  parole,  sibbene  Tespressione  della  più  schietta  verità.  Bi- 
sogna distinguere,  anche  nella  vita  del  conquistatore,  una  leggenda 
ed  una  storia  ed  il  terzo  Napoleone  fece  sforzi  incredibili  per  confeiv 
'  mare  la  prima  a  scapito  della  seconda.  Si  sa  da  tutti  che  dall'episto- 
lario in  trenta  volumi  pubblicato  dal  Plon  furono  sottratti  moltissimi 
documenti  accusatori  e  THaussonville  ce  ne  diede  alcuni  che  fecero 
scorrere  un  freddo  sudore  sulle  schiene  dei  castratori  ufficiali.  Senza 
cader  mai  nella  declamazione  il  valentuomo  traccia  il  quadro  più 
esatto  e  più  commovente  di  questa  epoca,  ci  mostra  al  nudo  il  tre- 
mendo eroe  insieme  volpe,  tigre  e  leone  che  si  credeva  in  grado  di 
fabbricare  il  vero  e  d'imperlo  colla  forza  alla  venerazione  del  volgo  ; 
egli  ci  narra  mille  aneddoti  caratteristici  che,  al  par  delle  pagine  in- 
fuocate di  Tacito,  ci  fanno  penetrare  nell'abisso  del  cuore  umapo,  ma 
che,  nell'accennare  i  delitti  di  pochi  vili,  ci  rivelano  l'immensa  supe- 
riorità delle  società  moderne  sull'abbietta  società  romana.  Dopo  scorsi 
i  preziosi  volumi  dell'autore  s'intende  agevolmente  come  la  chiesa 
scaduta  potè  ingagliardire  sotto  la  sferza  dei  persecutori  e  come  pure 
dopo  il  1814  i  diversi  cleri  istrutti  dal  comun  disastro  abdicarono  ad  ogni 
aspirazione  nazionale  per  istringersi  intorno  al  trono  dei  pontefici  ro- 
mani resi  audaci  dalle  usurpazioni  felicemente  tentate  nel  180^  contro 

vescovi  francesi  colla  complicità  di  Napoleone.  Sappiamo  per  buona 
ventura  dov'è  il  rimedio  per  questa  piaga  incancrenita,  e  quando  tra 
le  nazioni  cattoliche  si  agiterà  per  l'ultima  volta  la  sorte  del  papato 
rifatto  cristiano,  i  plenipotenziarii  troveranno  nelle  pagine  d'Hausson- 
ville  i  principali  elementi  della  solenne  decisione. 

Ricca  di  tanti  pregi,  questa  storia  ha  pure  i  suoi  difetti  che  spie* 
cheranno  maggiormente  se  la  paragoneremo  a  quella  del  Lanfrey  : 
L'Ristoire  de  Napoleon  /«*  (1)  Ci  sono  infatti  alcune  lunghezze  nel  li- 
bro dell'Haussonville  che  parmi  ugualmente  aver  raggiunto  propor- 
zioni troppo  vaste  per  una  semplice  monografia,  nel  mentre  che  lo 
stile  non  si  eleva  sempre  alla  dignità  del  soggetto.  L'egregio  scrittore 
savoiardo,  tutto  al  contrario,  ha  l'arte  di  stringere  molte  cose  in  po- 
chi detti;  la  sua  lingua  è  nervosa  e  di  lui  si  può  dire  che  secondo  il 
precetto  oraziano:  semper  ad  eventum  festìnat  .  .  .  L'opera  sua  che 
venne  giustamente  qualificata  :  l'antidoto  del  Thiers,  comprenderà  al 
più  sei  volumi  in-18,  e  sarà  nella  sua  piccola  mole  più  utile,  anzi  più 
completa  della  sterminata  Histoire  du  Consulat  et  de  l'Empire^  e  so- 
pra tutto  rappresenterà  gli  avvenimenti  sotto  un  punto  di  vista  più 
conforme  alla  realtà.  Cieco  ammiratore  della  forza  e  delle  belle  mosse 
strategiche,  il  Thiers  assume  quasi  sempre  le  parti  del  panegirista,  e 
non  si  mostra  severo  pel  suo  eroe  se  non  quando  la  fortuna  comincia 


(1)  4  Yol.  ia-l8,  Charpentitr,  1867-70. 
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a  mutar  bandiera  ;  ei  si  beffa  dei  sognatori  che  aspirano  alla  fl*atel- 
lanza  universale  e  subordina  sistematicamente  il  diritto  delle  genti 
agl'interessi  apparenti  della  Francia.  Tra  lui  ed  il  suo  giovine  avver- 
sario il  contrasto  è  perfetto  :  repubblicano  austero,  il  Lanfrey  tiene 
con  mano  ferma  la  bilancia  della  storia;  egli  non  nega  di  certo  T  in- 
gegno anche  accoppiato  ad  una  perversa  natura,  si  associa  anch'egli 
simpaticamente  alle  gioie  e  ai  dolori  della  patria,  ma  il  delitto  per 
lui,  —  si  tratti  d'un  uomo  o  d'una  nazione;  —  è  sempre  il  delitto  ;  ei 
condanna  senza  esitazione  l'assassinio  di  Venezia  come  quello  dell'En- 
ghien  e  smaschera  ad  uno  ad  uno  i  tristi  che  diedero  il  loro  aiuto  a  tante 
opere  nefande  del  conquistatore.  Nel  quarto  volume  che  venne  in  luce 
due  mesi  or  sono  e  che  abbraccia  lo  spazio  compreso  tra  le  due  bat- 
taglie d'Jena  e  d'Essling  (1806-1809),  il  Lanfrey  mostra  la  stessa  fer- 
mezza di  giudizio,  usa  della  stessa  concisione  di  stile  e  spiega  per 
soprassello  una  penetrazione  meravigliosa  nell'esporre  le  macchina- 
zioni che  prepararono  la  guerra  di  Spagna,  il  più  luttoso  attentato  del 
regno  di  Napoleone.  L'uom  fatale,  allorché  tese  ai  Borboni  le  sue  in- 
fami insidie,  era  già  corrotto  irrimediabilmente  dall'abuso  del  potere 
e  l'autore  ci  dà  questo  stupendo  ritratto  dell'imperatore  nel  1808  : 

<  Grave,  rèservè,  sentencieux  à  l'epoque  de  ses  débuts,  depuis 
qu'il  n'avait  plus  à  s'imposer  ancune  contrainte,  il  était  devenu  in- 
tempérant  de  geste  et  de  parole  ;  il  exprimait  avec  une  extròme  volu- 
bilité  des  opinions  tranchantes  et  absolues  ;  il  s'était  fait  une  éloquence 
à  lui  pleine  d'imagination,  de  couleur,  de  feu,  mais  aussi  d'inégalitó 
et  d'incohérence.  Nul  ne  saurait  étre,  comme  lui,  tour  à  tour  causant  et 
impérieux,  insinuant  et  hautain,  mais  il  l'était  sans  mesure,  en  homme 
sftr  de  ses  effets,  habitué  à  éblouir,  à  subjug:uer,  à  étre  toujours  en 
scène.  Aussi  devenait-il  facilement  emphatique  quand  il  voulait  ètre 
noble,  trivial  quand  il  voulait  ètre  simple,  jetant  volontiers  une  arle- 
quinade  à  l'italienne  au  milieu  d'une  tirade  à  la  Talma;  sans  doute  il 
y  avait  dans  son  langage  une  puissant  séduction,  mais  c'était  en  quel- 
que  sorte  une  parole  armée  qni  mettait  l'ititerlocuteur  en  défiance  et 
l'acclabait  sans  le  persuader;  on  y  sentait  trop  l'artifice,  le  calcul, 
l'intention  de  saisir,  d'entraìner  par  l'abondance,  l'accumulation,  l'im- 
péluosité  des  idées  ;  et  il  en  résultaìt  que  sa  conversation  n'etait  le 
plus  souvent  qu'un  long  monologue.  On  sortait  de  l'entretien  ètonné, 
reduit  un  silence,  mais  non  convaincu.  La  brusquerie  native  se  trahis- 
sait  à  chaque  instant  par  une  gesticulation  esagérée  et  par  les  echap- 
pées  les  plus  impróvues.  Ce  qui  lui  manquait  le  plus,  c'était  le  natu- 
rel.  Il  n'avait  pas  le  calme,  ladignité  simple  et  tranquille  de  l'homme 
qui  se  possedè  lui  meme,  qui  dit  sans  détour  ce  qu'il  veut,  et  surtout 
qui  sait  ce  qu'il  doit  aux  autres.  Ce  sublime  comédien  avait  dans  son 
jeu  un  grave  dèfaut,  c'était  de  laisser  voir  trop  clairement  l'immense 
mópris  qu'il  faisait  de  l'espece  humaine.  » 

Non  si  potrebbe  sicuramente  dir  meglio  e  con  precisione  maggioro, 
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Ci  par  nondimeno,  —  e  sarà  questa  la  parte  del  biasimo  nel  nostro 
gindizio,  —  che  in  questo  volume  il  Lanfrey,  ne' suoi  sforzi  per  affer- 
rare il  punto  fisso  della  verità,  inchini  talvolta  più  che  non  conver- 
rebbe dal  lato  della  severità,  e  benché  adottiamo  il  suo  parere  nelle 
quistioni  di  fatto,  vorremmo  però  che  non  incolpasse  le  intenzioni  di 
Napoleone  nelle  cose  indifferenti  oppur  realmente  buone,  e  non  gli  si 
togliesse  lo  scarso  merito  di  aver  voluto  il  bene  ogniqualvolta  i  suoi 
interessi  non  lo  spingevano  nella  via  del  male. 

Questi  appunti  fatti,  —  e  taluno  forse  li  troverà  troppo  schizzinosi, 
—  dovremo  confessare  che  Tautore  si  avvicina  molto  alla  perfezione, 
e  ci  piace  sperare  che  non  aspetteremo  troppo  a  lungo  i  due  suoi  ul- 
timi volumi  che  ci  condurranno  sino  ai  primi  tempi  della  Ristorazione, 
epoca  dipintaci  non  che  dalle  insufficienti  opere  del  Lubis,  del  Vaula- 
belle  e  del  Lamartine,  —  da  tre  scrittori  più  recenti  :  il  Duvergier  de 
Hauranne,  il  Viel-Castel  ed  il  Nettement.  Ognun  di  questi  storici  ha 
i  suoi  pregi  particolari  e  per  parlare  solo  del  terzo  che  mori  sullo 
scorcio  del  69  senza  aver  potuto  rivedere  le  bozze  del  suo  volume  VII  (1), 
egli  sarà  i^empre  consultato  con  frutto,  mercè  le  comunicazioni  im- 
portanti che  gli  fecero  gli  eredi  del  Villèle,  e  le  sue  vaste  relazioni 
coi  membri  dell'alta  aristocrazia  francese.  Il  volume  che  annunziamo 
oggi  è  forse  più  curioso  degli  antecedenti,  stante  che.  ei  comprende 
unicamente  il  secondo  ministero  del  Villèle,  e  la  sicurezza  delle  infor- 
mazioni di  cui  si  valse  il  coscienzioso  redattore  dell* Union,  ci  permette 
di  osservare  davvicino  tutte  lo  molle  di  quel  governo  occulto  che  sotto 
il  regno  di  Carlo  decimo  impaniava  miseramente  l'azione  dei  ministri 
ufficiali,  e  dopo  avere  abusato  tanto  tempo  della  pazienza  dei  Fran- 
cesi, compi  la  rovina  del  ramo  primogenito  dei  Borboni.  Sebbene  lo 
stile  del  Nettement  sia  piuttosto  sbiadito,  e  la  sua  esposizione  sia  dif- 
fusa anzi  che  no,  l'interesse  inerente  ai  ragguagli  inediti  che  ci  offre 
in  gran  copia  fa  spesso  dimenticare  l'imperfezione  della  forma,  e  l'espres- 
sione delle  sue  opinioni  politiche,  poco  gradite  in  vero  alla  maggio- 
ranza del  colto  pubblico,  ci  si  palesa  con  formolo  prudenti  che  non 
possono  scontentare  i  veri  liberali.  Come  negli  altri  volumi,  la  parte 
più  debole  sta  nel  racconto  dei  casi  avvenuti  all'estero.  La  scuola  dei 
legittimisti  fa  professione  di  aperto  disprezzo  per  tutte  le  nazioni 
straniere,  e  l'oltracotanza  del  Nettement  ci  richiama  alla  memoria 
quella  di  Luigi  XVIII  che  nel  1814  volle  prendre  le  pas  sui  sovrani 
alleati  che  gli  rendevano  il  suo  trono.  Si  parla  male  di  quello  che  si 
tiene  a  vile  ed  i  nostri  leggitori  non  si  mara vigileranno  dunque  se  enu- 
merando gli  eroi  che  diedero  il  loro  sangue  per  la  Grecia  risorta,  il 
Nettement  scambia  il  nome  del  Santa-Rosa  con  quello  del  Rosas  I  Ma 
questi  sono  difetti  secondarli  in  una  Storia  della  Ristorazione   il  cui 


(1)  In-8,  Lacoflre. 
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merito  principale  consiste  neiresposizione  accurata  ed  imparziale  delle 
lotte  della  tribuna  e  dei  raggiri  della  corteo  delle  fazioni.  Sotto  questo 
punto  di  vista,  il  libro  del  Nettement  ottiene  da  tutti  molta  lode  e  si 
aspetta  con  premura  il  volume  ottavo  ed  ultimo  che  fu  trovato,  si 
dice,  pronto  per  la  stampa  tra  le  carte  deirautore. 

Dopo  aver  parlato  della  Ristorazione,  cioè  della  storia  di  ieri,  sembra 
che  non  mi  rèsti  più  che  a  por  fine  a  questa  noiosa  cronaca  scritta  in 
gergo  italo- gallo  ;  e  non  voglio  infatti  abusare  maggiormente  della 
cortesia  italiana  di  cui,  da  tredici  anni  in  qua,  ebbi  tanto  da  lodarmi. 
Nulla  però  di  meno,  non  deporrò  la  penna  senza  dare  ai  miei  cari  leg- 
gitori una  notizia  suprema  ed  eccellente,  segnalando  la  pubblicazione 
di  una  quarta,  edizione  del  fsimoBo  Dictionnairedescontemporains.  (1)11 
librone  del  Vapereau  ci  giunge  questa  volta  migliorato  di  molto,  ri- 
fuso quasi  del  tutto  colla  giunta  di  mille  articoli  incirca,  e  so  la  parte 
consecrata  all'Italia  non  è  ancora  quella  che  spetterebbe  cosi  legitti-* 
mamente  al  bel  paese  possiamo  dire  che  il  giorno  della  giustizia  è  vi- 
cino e  conosciamo  alcuno  che  non  si  stancherà  neirispirare  alla  bene- 
merita famiglia  Hachette  una  crescente  stima  per  gli  uomin'  e  le  cose 
d'Oltrementi  (2). 

Amedeo  Roux. 


Carissimo  Professore 

Parigi,  li  21  maggio  1870. 

Ho  cominciato  ieri  a  ftire  qualche  escursione  artistica  per  la  città 
andando  per  primo  a  visitare  il  traffico  del  signor  Goupil  situato  al 
numero  2  sulla  piazza  del  nuovo  teatro  deirOpera.  Ero  incitato  a  que- 
sto dal  desiderio  di  vedere  un  quadro  del  signor  Fortunny  che  in  que- 
sto momento  fa  dir  di  sé  tutta  Parigi,  essendo  stato  venduto  per  set- 
tantamila franchi   ad  una  di  quelle   signore  del  bel  mondo  che  si 


(1)  Riceyiamo  noi  pure  rultima  edisione  del  Dictioimaire  del  Vapereau  e  vi  consta- 
tiamo con  dispiacere  come,  per  Tltalia,  la  maggior  parte  vi  sia  profanata  intomo  a 
cantanti  e  ballerine  come   se   non  aTossimo  proprio    altro   di  meglio  a  far  valere  nel 

Panteon  della  «iviltà  moderna. 

La  Dirbzionb. 

(2)  Riceviamo,  ma  troppo  tardi  per  poterne  far  qui  Tesame,  due  buoni  libri  storici: 
il  secondo  volume  del  Secondo  Empire  di  Taxile  Delord,  e  la  7««  de  Lecordaire  net  iti  9^ 
da  un  degno  amico  deirOzanam,  il  signor  Roisset. 
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chiamano  cocottes,  almeDo  per  quello  che  si  dice,  che  non   mi  voglio 
trovare  a  guai  quanto  alla  riputazione  deiracquirente....  Il  fatto  si  è 
che  questa  pittura  è  veramente  degna  di  occupare  un  posto  sulle  pa- 
reti del  salon  di  una  elegante  donnina;  la  scena  assai  vasta  rappresenta 
la  firma  di  un  contratto  all'epoca  dell'impero  che  si  fa  a  quel  che  pare  nel- 
la sagrestia  di  una  chiesa.  Un  gruppo  numeroso  fa  corona  alla  sposa  ed 
al  nuovo  marito  il  quale  sta  chinato  sulla  tavola  per  firmare,   mentre 
la  gente  del  corteo  più  qua  e  più  là  per  la  sala  chiacchierano   sorri- 
dendo ed  aspettando,  come  si  suol  fare   in   simili  circostanze,  la  luce 
si  porta  di  preferenza  sulle  scollacciature  delle  signore  le  quali  benché 
lilliputtiane  richiamano  assai  l'occhio  del  curioso  e  con  le  loro  testine 
vispe  e  piene  di  spirito,  le  manine  dalle  dita  tinte  nel  minio,  i  piedini 
procacemente  calzati  fanno   andare  in  visibilio  tutti   i   dilettanti  che 
vanno  a  visitarle  i  quali  ci  cacciano  sopra  il  naso,  senza  mai  perdere 
quel  prezioso  dono  della  finitezza  del  dettaglio  che  fa  ammirare  tanto 
le  opere  di  certi  moderni.  Ora  che  cosi  alla  rinfusa  Le  ho  date  le  prin- 
cipali indicazioni  con  le  quali  ella  si  può  alla  meglio  formare  una  idea 
di  questo  lavoro  mi  pare  di  sentirle  domandare:  ma,  la  massa  totale  si 
regge?  il   chiaroscuro  è  giusto  e  potente?  E  qui,  mio  caro  professore, 
mi  casca  l'asino.  La  cura  che  il  pittore   ha  messa  per  ottenere  certe 
qualità  va  a  scapito  di  certe  altre  e   la  grazia  sovrabbondante  toglie 
alla  sua  opera  quella  che  nel  nostro  gergo  chiamiamo  serietà;  e  éhe 
questo  sia  vero  me  lo  ha  detto  Troyon  per   quanto   sia  morto.  Nella 
stessa  bottega  accanto  ad  altri  lavori   dello   stesso   signor   Fortunny 
ora  tanto  alla  moda,  sta  un  quadro  delPonesto  pittore  già  rammentato. 
Qui  non  donne  né  scherzi  alla  Catullo  ma  due  belle  vacche  normanne, 
nei  vasti  prati  del  loro  paese  ed  il  temporale  che  sopravverrà  fra  poco  a 
rinfrescare  la  terra.  L'ambiente  che  si  respira  davanti  questa    tela  è 
un  altro  affatto  e  sebbene  essa  sia  posta  fra   i   velluti   dell'elegantis- 
simo magazzino  Goupil  ci  porta  con  l'animo  alla   rimembranza  della 
natura  sana  con  l'eflicacia  dell'arte,  con  la  potenza  del  vero.  Tantoché 
io  che  amo  tanto  e  poi  tanto  le  belle  donnine,  se  avessi  settantamila 
franchi  da  spendere,  comprerei  le  due  vacche  e  non  comprerei  gli  altri 
quadri. 

.  Sarebbe  follia  negare  le  doti  eminentemente  artistiche  del  Fortun- 
ny e  la  sua  abilità;  ma  questo  non  toglie  che  dovendo  piacere  a  chi 
lo  compra  non  possa  piacere  a  me  che  ho  un  concetto  assai  differente 
sul  modo  di  intender  l'arte,  sul  quale  mi  diffonderò  a  suo  tempo,  al- 
lorché le  manderò  il  resoconto  della  esposizione  dei  campi  Elisi.  In- 
tanto le  basti  quanto  le  ho  scritto  per  darle  una  prima  notizia  di  me, 
e  riceva  una  stretta  di  mano 

Dal  suo  amico 
Diego  Martelli. 
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IL 

Rivista  della  lelleralura  slorica  in  Germania  nel    1869.  —  I*  Le  storie  generali. 


Melchnau  presso  Berna,  maggio  1870 

La  bibliografia  tedesca  registra  seicento  ed  una  cinquantina  di  opere 
di  materia  istorica,  le  quali  si  pubblicarono  neiranno  le  di  cui  produ- 
duzioni  scientifiche  e  letterarie  abbiamo  intrapreso  di  passare  breve- 
mente in  rivista.  Superflua  si  è  la  osservazione  che  fra  un  numero 
cosi  sterminato  di  lavori  storici  moltissimi  si  rinvengono,  il  valore  dei 
quali  appena  appena  può  dirsi  mediocre,  e  non  pochi,  che  non  sono  di 
nessuna  o  di  minimissima  importanza.  Ma,  sottraendo  puranche  senza 
pietà  e  misericordia  tutti  i  lavori  di  tal  natura,  ce  no  rimane  pur 
sempre  un  grandissimo  numero  di  tali  che  vanno  considerati  come  la- 
vori importanti  ed  eminentemente  scientitìch  Per  quel  che  concerne  gli 
studi  storici,  la  Germania  si  può  al  di  d'oggi  meritamente  chiamare 
la  regina  dello  nazioni.  I  dotti  tedeschi  si  aflfaticano  a  vicenda  onde 
arricchire  la  scienza  storica,  ed  a  vicenda  si  affatica  il  pubblico  che 
legge  onde  acquistarsi  cognizioni  di  storia  ed  aumentare  quelle  che 
già  possiede.  Se  ne  eccettui  alcuni  romanzieri  e  poeti  di  famosa  rino- 
manza, gli  scrittori  di  storia  ponno  dirsi  i  più  felici  fra  tutti  gli  au- 
tori germanici.  Vero  è  che  anche  gli  studi  di  scienze  naturali  fioriscono 
odiernamente  sul  suolo  germanico  ;  tuttavia  questi  ultimi  non  sono  an- 
cora cosi  generali  né  vale  in  riguardo  loro  ciò  che  degli  storici  può 
dirsi,  aversi  essi  cioè  fatto  via  non  solo  nello  studio  deir  uomo  colto, 
ma  puranche  nella  bottega  del  mercante  e  deir  operaio,  anzi,  nella  ca- 
panna del  contadini). 

Onde  dare  una  rivista  bastantemente  estesa  ed  accurata  non  baste- 
rebbero, per  tacere  dalle  mie,  le  forze  e  le  cognizioni  del  più  dotto 
storico  di  professione.  Conciossiacosaché  un  ragguaglio  giusto  ed  esatto 
possiamo  dare  solamente  di  quei  libri  i  quali  noi  stessi  abbiamo,  se  non 
profondamente  studiati  ,  almeno  accuratamente  letti.  Or  chi  vorrebbe 
mai  intraprendere  la  lettura  non  dico  di  tutti,  ma  soltanto  degli  im- 
portanti lavori  di  materia  storica  che  ogni  anno  fra  i  tedeschi  si  vanno 
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pubblicando  ?  Le  opere,  le  quali  eoa  non  lieve  fatica  dal  numero  im- 
menso scegliemmo  ed  ordinammo,  onde  darne  ai  nostri  lettori  almeno 
superficiali  nozioni,  —  queste  opere  sono  ben  poche  in  proporzione  del 
tutto  ;  diasi  però  una  occhiata  ad  essa,  e  ci  si  dica  poi  se  i  giorni  di 
un  anno  bastino  onde  leggere,  fosse  anche  solamente  di  volo,  tutti  quei 
libri.  Non  occorrerà  pertanto  ripetere  qui  quella  confessione  che  nella 
antecedente  rivista  filosofica  già  facemmo,  non  aver  noi  letti  che  po- 
chissimi di  quei  libri,  dei  quali  comunichiamo  i  titoli,  o  sui  quali  ci 
permettiamo  di  proferire  un  qualsiasi  giudizio.  Nondimeno  il  lettore 
può  esser  certo  che  noi  non  giudichiamo  alla  leggera,  ma  solamente 
allorquando  sappiamo  con  certezza  il  giudizio  proferito  esser  fondato, 
e  che  ci  asteniamo  da  qualunque  giudizio  allorché  le  opere  relative 
ci  sono  quasi  intieramente  ignote.  Meglio  è  confessare  la  propria  igno- 
ranza che  pronunciare  un  giudizio  ingiusto.  Ecco  la  nostra  regola  ; 
ed  ora  all'opera! 

Fra  gli  scrittori  viventi  di  storia,  universale  occupa  il  primo  po- 
sto il  dottore  Giorgio  Weber,  professore  a  Heidelberga.  Le  numerevoli 
edizioni  delle  sue  opere  parlano  più  eloquentemente  che  non  le  più  alte 
lodi.  Del  suo  breve  Compendio  della  storia  universale  se  ne  fecero  cin- 
que 0  sei  edizioni  nel  breve  spazio  di  poco  più  di  dieci  anni.  Del  suo 
eccellente  Manuale  della  storia  universale  in  due  grossi  volumi  se  ne 
pubblicò  la  decimaterza  edizione  verso  la  fine  del  1868.  (1)  Questa  opera 
può  dirsi  il  libro  prediletto  del  popolo  germanico.  Tu  la  trovi  intro- 
dotta in  moltissime  scuole  superiori,  tu  la  vedi  nelle  mani  di  ogni 
studente,  la  scorgi  nella  biblioteca  di  ogni  uomo  colto  e  sovente  anche 
sul  tavolino  delle  dame  e  damigelle.  Chi  vuole  istruirsi  nella  storia  e 
non  può  0  non  vuole  percorrere  diversi  grossi  volumi  ricorre  quasi  sem- 
pre al  manuale  del  Weber,  e  con  piena  ragione,  essendo  questo  lavoro 
un  capo-d'opera  di  erudizione  e  di  arte  storica.  Il  Weber  quantunque 
assai  avanzato  in  età  studia  continuamente  sulle  migliori  fonti  storiche 
e  sui  più  importanti  lavori  di  storia  antichi  e  moderni.  Ogni  nuova 
edizione  del  suo  manuale  si  arricchisce  dei  ft'utti  di  questi  studi  del  suo 
autore  e  riesce  così  una  edizione  migliorata  ed  accresciuta  per  ogni 
verso.  Ma  lo  storico  indefesso  non  si  tenne  a  questi  due  lavori  or'ora 
accennati.  Già  nel  1857,  egli  pubblicava  il  primo  volume  di  una  grande 
storia  universale  del  mondo,  (2)  nella  quale  egli  si  propose  di  descri- 


(1)  Dr.  Q.  Wéber:  L«hrbuch  der  Weltgeschichte,  mit  besonderer  Rackstcht  &af  Cul- 
tur,  Liter&tur  und  Religionswesón,  13  ed.  2  voi.  Lipfia  1868,  in-S  gr.  XXIV.984,  XVI- 
1098  fase.  L.  17. 

(2)  Dr.  G.  Weber:  AUgemeiae  Weltgeschichte,  mit  besonderer  Beracksichtigung  des 
0ei8t«8  and  Caltoriebens  der  Vòlker  und  mie  Benutsung  der   neuerea    geschiohtlichen 
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vere estesamente  la  vita  esterna  ed  intellettuale  dei  popoli  dal  prin- 
cipio deiretà  storica  sino  ai  tempi  odierni.  Quel  primo  Tolume  conte- 
neva la  storia  dei  popoli  orientali,  ed  il  modo  con  cui  essa  vi  viene 
svolta  eccitava  universalmente  il  desiderio  di  veder  continuata  e,  se  mai 
possibile,  condotta  al  suo  compimento  una  opera  di  così  alta  impor- 
tanza. Né  la  continuazione  tardò  lungo  tempo.  In  breve  successe  la 
pubblicazione  del  secondo  volume,  che  contiene  la  storia  della  Grecia, 
poi  vennero  il  terzo  ed  il  quarto,  che  trattano  della  storia*  romana,  e 
col  quinto  volume  si  diede  principio  alla  storia  del  medioevo,  la  quale 
si  compirà  colla  seconda  parte  del  volume  ottavo,  che  è  di  prossima 
pubblicazione.  Di  questa  stupenda  e  magnifica  opera  venne  pubbli- 
cata nell'anno  scorso  la  prima  parte  del  volume  ottavo,  che  continua 
la  storia  del  medio  evo  sino  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto. 
I  volumi  dell*  opera  si  pubblicano  sempre  in  due  parti  o  metà  che  però 
hanno  un  solo  frontespizio  ed  un  solo  titolo  e  vanno  pertanto  legate 
insieme.  Da  molto  tempo  se  ne  pubblica  ogni  anno  un  mezzo  volume, 
ed  io  per  me  confesso  che,  come  considero  questa  opera  qual  prezioso 
gioiello  della  mia  biblioteca,  così  annovero  fra  i  miei  più  fausti  giorni 
dell'anno  quello  in  cui  me  ne  arriva  un  nuovo  volume.  Veramente  que- 
sto immenso  lavoro  del  Weber  contiene  più  che  una  sola  storia  uni- 
versale ;  esso  è  una  eccellente  enciclopedia  dello  scibile  umano.  Storia, 
religione,  costumi,  scienze,  letteratura,  tutto  vi  è  svolto  con  grande 
erudizione  e  con  finissimo  acume  filosofico.  Si  leggano,  a  mo  d'esempio, 
quelle  belle  pagine,  le  quali  l'Autore  verso  la  fine  del  settimo  volume 
(pag.  857  e  segg.)  ha  dedicate  allo  svolgimento  della  storia  della  no- 
stra letteratura  nel  secolo  decimoquarto,  e  ci  si  dica  poi,  se  mai  au- 
tore italiano  abbia  meglio  e  più  elegantemente  pertrattata  questa  ma- 
teria. Al  vedere  quei  molti  e  così  grossi  volumi  si  potrebbe  forse  sup- 
porre che  a  nessun  lettore,  ad  eccezicne  degli  storici  di  professione, 
basti  la  pazienza  di  leggerli  ;  però  chi  ne  prende  un  volume  fra  le  mani 
non  lo  deporrà  certamente  prima  di  averlo  letto  da  capo  al  fondo. 
Che  alla  sua  veramente  gigantesca  erudizione  il  Weber  aggiunge  una 
eleganza  di  stile  e  dizione,  la  quale,  massimamente  fra  i  letterati  ger- 
mani, rarissime  volte  si  rinviene.  Un  qualche  italiano  sarebbe  per  av- 
ventura tentato  di  comparare  questa  storia   universale  del  Weber   a 


ForschuDgen  fflr  die  gebildeten  Stànde  bearbeitet,  Lipsia  Engelmann;  in-8  grandissimo 
voi.  1,  1857.  XII-788  faac.  voi.  II,  1859,  X-80  fase.  voi.  TU,  1861,  X-916  faac.  voi.  IV,  1863, 
VIII-832  fase,  voi  V,  1864,  XVI-765  fase.  voi.  VI,  1866,  VIII-866  fase.  voi.  VII,  1868,  X- 
918  fase.  voi.  VIII,  parte  I,  1869,  418  fase.  Ogni  volume  eosta  L-  8,  Secondo  il  prospetto 
Topera  deve  formare  dodici  volumi;  ma  giudicando  dai  volumi  pubblicati  convien  sup- 
porre che  essa,  quando  sta  compiuta,  ne  formerà  quattordici  o  qumdiei  per  lo  meno. 
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quella  del  Cantù,  ma  noi  siamo  di  parere,  la  prima  essere  tanto  ele^ 
vata  sopra  la  seconda,  quanto  il  cielo  è  elevato  sopra  la  terra.  L'opera 
del  Weber  è  assolutamente  impareggiabile,  e  felice  debbiamo  chiamare 
ed  invidiabile  il  popolo,  che  di  lavori  tali  ])uò  vantarsi. 

Di  gran  lunga  meno  importa  ite  e  meno  scientifica,  ma  di  data  più 
antica  ed  ancor  sempre  assai  )ropagata  ed  in  voga  si  è  la  Storia  del 
mondo  di  Carlo  Federico  Beckor.  Si  calcola  che  questa  storia  univer- 
sale sia  diffusa  in  non  meno  d.  166  mila  esemplari.  Molte  giovani  ge- 
nerazioni allemanne  sono  cresciute  con  questa  storia.  La  prima  edizione 
se  ne  fece  a  Berlino  fra  gli  anni  1801  e  1305  in  nove  volumi  ed  era 
destinata  esclusivamente  per  la  gioventù.  Il  Becker,  che  viveva  qual 
persona  privata  a  Berlino,  rac  3ontava  ai  giovani  in  questa  prima  edi- 
zione la  storia  universale  appunto  nel  modo  istesso  come  un  vecchio 
nonno  racconta  ai  suoi  nepotini  le  vicende  Iella  sua  vita  oppure  la 
storia  de'  suoi  tempi.  La  sua  s:oria  non  si  poteva  per  verun  verso  ri- 
guardare come  lavoro  scientifico.  Ma,  dopo  la  morto  dell'autore,  av- 
venuta nel  1806  essa  venne  cortinuata  dal  Woltmanr  e  dal  Menzel  e 
migliorata  dal  Loebell;  il  che  le  diede  una  importanza  molto  mag- 
giore. Più  tardi  venne  essa  riveduta  ed  in  gran  parte  rifusa  dal  pro- 
fessore Adolfo  Schmidt  a  Iena,  e  continuata  fino  ai  giorni  nostri  da 
Odoardo  Arnd,  dimodoché  quantunque  questa  storia  non  si  possa  di  gran 
lunga  porre  accanto  a  quella  del  Weber,  essa  può  mlladimeno  dirsi 
eccellente  nel  suo  genere.  E  cte  essa  trovi  ancor  sempre  un  non  pic- 
ciol  numero  di  lettori  ne  fa  p:x>va  la  nuova  ediziom ,  che  è  a  mio  sa- 
pere la  duodecima,  e  che  si  fece  nello  scorso  anno.  (1)  E  quantunque 
essa  sia  di  gran  lunga  inferiore,  come  dissi,  a  quella  del  Weber,  essa 
avrà  sempre  un  non  picciol  numero  di  lettori  anche  quando  quella  del 
Weber  sarà  condotta  al  suo  fir-e.  Il  motivo  ne  è,  che  essa  è,  per  dirlo 
in  una  parola,  assai  più  semplice,  più  intelligibile  ed  jn  conseguenza 
più  popolare. 

Le  due  storie  universali  di  cui  sin  qui  ragionammo  si  cominciarono 
a  stampare  come  vedemmo  Tuia  già  nel  principio  del  presente  secolo, 
l'altra  già  tredici  anni  fa.  Pertanto  esse  non  si  ponno  a  rigore  anno- 
verare fra  le  produzioni  del  1809,  anzi  convien  dire  che  in  esso  anno 
l'una  venne  ristampata  e  l'altra  continuata.  Va  però  da  sé  che 
opere  di  tal  genere  e  di  così  gran  mole  non  si  compiono  nel  breve  in- 


(1)  K.  F.  Becker:  Weltgeschiohte.  Achte,  nen  bearbeiteteybis  auf  die  Gegeuwart  fort- 
^efnhrto  Aasgabe,  Herausgegebeu  voi  Prof.  Ad  SchmifU  mit  des  FortsQtzung.  von  Ed. 
Arnd.  Dritte  vermehrle  Auttage  ;  neuei  Abdruck,  liipsia  1869,  20  voi  in-8  gr.  X-504,  IV- 
418,  IV-395,  IV-280,  IV-320,  IV-296,  IV-t1)2,  IV-33?,  1V-3S0,  IV-46(5,  IV-440,  V-410,  VIII-399, 
VI-539,  VI-608.  Vi-384,  VI-53S,  VlI-636,  III-352,  ia-272  fase.  Prezio  dei  20  voi.  L.  50. 
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tervallo  di  un  anno.  In  un  tal  frattempo  sì  può  soltanto  o  incomin- 
ciare, 0  continuare,  o  condurre  al  termine,  non  mai  incominciare  e 
finire.  Egli  è  pertanto  assai  naturale  che  non  possiamo  registrare  al- 
cuna opera  di  tal  genere,  la  quale  siasi  incominciata  e  compiuta  nel- 
l'anno di  cui  parliamo.  Quella  del  Becher  si  compiè,  quella  del  Weber 
venne  continuata  ;  incominciata  ne  venne  una  sola,  la  Storia  univer- 
sale del  mondo  per  il  popolo  di  L.  di  Alvensleben  (1),  che  si  adorna 
di  incisioni  in  legno  e  si  dà  per  attinta  alle  migliori  fonti.  Un  giudizio 
positivo  su  questa  opera  non  lo  posso  pronunciare,  stantechè  non  la  co- 
nosco che  superficialmente.  NellQ  stato  attuale  degli  studi  storici  in 
Germania  è  quasi  impossibile  di  scrivere  una  storia  universale  che 
meriti  Tepileto  di  meschina,  presupposto  però,  che  Tautore  abbia  la 
farma  volontà  di  essere  veridico  ed  imparziale. 

Passiamo  dalla  storia  universale  alla  storia,  di  epoche  specia.li.  Que- 
sto genere  di  letteratura  venne  arricchito  dai  lavori  di  due  uomini  di 
grandissimo  nome  nella  letteratura  della  storia,  Enrico  de'  Sybel  e 
Volfgango  Menzel.  Il  primo,  presentemente  professore  di  storia  a  Benna, 
autore  di  diverse  opere,  fra  cui  la  più  celebre  è  la  sua  storia  della 
revoluzione,  pubblicò  una  raccolta  di  scritti  minori  concernenti  la 
storia  (2),  il  secondo,. già  settuagenario,  autore  di  moltissime  opere, 
svolse  la  storia  dei  tempi  recentissimi  nella  sua  opera  intitolata  :  I piii 
importanti  avvenimenti  della  storia  universale,  dalla  fine  della  guerra 
lombarda  al  principio  della  guerra  tedesca  ;  dall'anno  i860  al  1866  (3) 
Il  nome  dei  chiarissimi  autori  rende  superfluo  ogni  encomio  di  queste 
recenti  loro  opere.  La  storia  degli  ultimi  venti  anni  fu  trattata  da  Giu- 
lio Mùhlfeld  nel  suo  eccellente  lavoro  :  Lai  1848  al  1868,  Venti  anni 
di  storia  universale  pel  popolo  tedesco^  che  si  pubblicò  a  Lipsia  in  due 
bei  volumi  (4).  Il  più  eminente  storico  di  epoche  speciali  e  nello  stesso 
tempo  il  principe  degli  storici  viventi  è  poi  senza  dubbio  lo  storiografo 
di  Prussia,  il  celebre  Leopoldo  Ranke  a  Berlino.  Il  nome  del  grande 
storico  e  le  di  lui  opere  monumentali  non  sono  ignote  neanche  agli  Ita- 
liani, il  perchè  non  vi  spendo  sopra  ulteriori  parole.  Di   una  sua  re- 


fi) L.  von  Alvensleben:  aUgemiene  Weltgeschichte  fùr  das  Volk.  Mit  lUustrationen. 
Nach  den  besten  Quellen  bearbeitet.  Vienne  1869  Si  pubblica  in  fascicoli  di  8  a  12  tasc. 
ÌD-4  al  presso  di  L.  0,  70.  Nel  1869  se  ne  pubblicarono  69  fascicoli. 

(2)  Heinrich  von  Sybel:  Kleine  historische  Schriften.  Monaco  1869,  2  voi.  in-8  grande 
V-551,  IV-473  fase.  L.  15. 

(3)  Wolfgang  Menzel:  Die  wichtigsUn  W'eltbegebenheiten  vom  Endedes  lombardisch, 
—  en  Krieges  bis  suro  Anfang  des  deutschen  Krieges  (1860-186G)  Storrarda  1869.  2  voi. 
in^.  XIl-481,  V11M38  fase.  L.    10. 

(4)  Julius  Miihlfeld:  184S-1868.  Zwansig  Yahre  Weltgeschichte  fttr  das  doutsche  Volk. 
Lipsia  1869.  2  voi.  in-8  grande  639,  640  fase.  L.  10,  70. 
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cente  opera  che  vide  la  luce  nel  1869  per  la  prima,  e  nello  stesso  anno 
per  la  seconda  volta  parlerò  più  tardi  sotto  la  rubrica  del  lavori  bio- 
grafici. Già  nel  1867,  neir  occasione  che  il  Ranke  celebrava  il  cinquan- 
tesimo anniversario  della  sua  dignità  di  dottore,  gli  editori  Duncker 
ed  Humblod  a  Lipsia  intrapresero  una  edizione  completa  delle  di  lui 
opere,  edizione  assai  elegante  ed  a  prezzi  molto  discreti  (1).  Sei  vo- 
lumi di  questa  collezione  si  pubblicarono  nel  1869;  sino  al  presente  ne 
uscirono  in  tutto  sedici  volumi,  dei  quali  i  primi  sei  contengono  la 
storia  della  Germania  nell'epoca  della  riforma  in  una  quarta  edizione, 
il  settimo  la  storia  germanica  dalla  pace  di  Passavia  alla  guerra  di 
trentanni,  lavoro  che  in  questa  collezione  vede  la  luce  per  la  prima 
volta  ;  i  sei  volumi  seguenti  contengono  una  nuova  edizione  migliorata 
e  notabilmente  accresciuta  della  storia  di  Francia  nel  sestodecimo  e 
decimosettimo  secolo,  e  col  volume  decimo  quarto  incomincia  la  storia 
d'Inghilterra,  di  cui  tre  volumi  vennero  pubblicati  sino  a  questuerà.  La 
intiera  collezione  sarà  compresa  in  trentatrè  o  trentaquattro  volumi, 
ed  essendoché  se  ne  pubblicano  ogni  anno  dai  quattro  ai  sei,  così  la 
edizione  si  compirà  in  tre  o  quattro  anni.  È  però  ce^to  che  il  celebra 
storico,  se  Iddio  gli  concede  vita  e  forza,  in  questo  frattempo  non  se 
ne  starà  ozioso,  ma  aumenterà  l'edizione  delle  impareggiabili  sue  opero 
di  nuovi  lavori. 

Accanto  alle  opere  citate  svaniscono  le  altre  che  passo  sotto  silen- 
zio per  volgermi  ai  lavori  di  storia,  generale  dei  costumi  e  della. 
COLTURA..  E  qui  devo  prima  far  menzione  di  un'opera  sino  al  presente 
unica  nel  suo  genere,  la  quale  a  voler  giudicare  dal  titolo  dovrebbe 
annoverarsi  fra  i  lavori  biografici.  Trattasi  di  un  lavoro  sopra  un  es- 
sere, reale  o  fittizio  che  siasi,  il  quale  quantunque  assai  vecchio  non 
aveva  sin  qui  avuto  un  solo  biografo.  Quell'essere  di  cui  si  fece  la  bio- 
grafia è  nessun  altri  che  —  il  diavolo,  e  il  biogralb  del  diavolo  è  il 
professore  Gustavo  Roskoff  a  Vienna.  Ma  lasciamo  {t;ìì  scherzi.  Piacque 
al  dotto  Roskoflf  di  intitolare  il  suo  erudito  libro  :  Storia  del  dia- 
volo ;  (2)  il  lavoro  contiene  peraltro  una  eccellente  storia  delle  credenze 
e  superstizioni  dei  popoli  in  merito  allo  spirito  cattivo,  dai  tempi  più 
remoti  sino  ai  giorni  odierni.  Essa  è  opera  di  massima  importanza,  e 


(1)  Leopoldi  von  Ranke's  85.mmtliche  Werke.  Lipsia  1867  eseg.  Vol.I-XVIin-Sgrande. 
Credo  superfluo;  T  voler  citare  il  numero  delle  pagine  di  ogni  singolo  volume,  quantun- 
que i  libri  si  ritrovino  nella  mia  biblioteca  privata,  ed  osservo  soltanto  che  ogni  vo- 
lume consta  di  24  a  30  fogli  di  stampa  di  pa^.  16.  11  prezzo  per  gli  associati  alla  intiera 
collezione  delle  opere  del  Ranke  è  di  L.  6  il  volume.  Cos)  la  <  storia  dei  papi  »  p.  e. 
costerà  in  questa  edizione  soltanto  L.  18  mentre  le  altre  edizioni  costano  L.  36. 

(2)  Gustav  Roshoff:  Geschichte  des  Teufels.  Lipsia  1869.  2  voi  .in-8  gr.  LX-405,  IV-61  4 
fase.  L.  20. 
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se  airautore  tocca  un  rimprovero,  questo  si  è  di  essere  un  po'  troppo 
erudito.  Altri  lavori  sulla  storia  della  civiltà  degni  di  lodevole  men- 
zione sono  la  Storia  della  società,  del  dottore  Giovanni  Giosia  Ros- 
sbach,  (1)  e  la  Storia  della  cimltà  umana,  di  Giovanni  Federico  Kolb.  (2) 
Interessantissimo  è  pure  il  lavoro  sulla  vita  claustrale  neir  Austria, 
del  dottore  A.  E.  Wagner,  che  in  pochi  mesi  ebbe  una  seconda  edi- 
zione (3).  Chi  legge  i  fogli  di  cònversazwne  letteraria  di  Lipsia  atten- 
derà che  io  dia  un  posto  di  onore  airojera  dello  svizzero  Honegger 
che  porta  il  pomposo  titolo  :  Pietre  fonc^^mentàli  per  una  storia  uni- 
versale  della  civiltà  nei  tempi  moderni  (4).  Ma  lo  lodi  che  nel  perio- 
dico citato  gli  vennero  date,  Fautore  non  le  deve  certo  al  valore  in- 
trinseco del  suo  libro,  bensì  alla  particolarità  che  egli  è  collaboratore 
di  quel  periodico,  del  resto  eccellente.  Il  lavoro  non  è  altro  che  una 
collezione  di  lavoracci  letterari  assai  leggeri  in  ordine  cronologico  e  ci 
voleva  veramente  una  arroganza  ed  una  semplicità  più  che  puerile, 
onde  anteporre  a  questa  collezione  un  t'tolo  cosi  pomposo.  Ogni  stu- 
dente di  università  sarebbe  in  istato  di  comporre  un  libro  di  tal  sorte, 
e  fors*anche  uno  migliore.  Ma  già  il  mondo  vuol  essere  ingannato  e  non 
mi  recherebbe  pertanto  meraviglia,  se  più  tardi,  in  una  rivista  del  1870 
dovrò  partecipare  ai  lettori  della  Rivista  Europea  che  questa  trista 
opera  ebbe  una  seconda  edizione.  ' 

(Continua),  G.  A.  Scartàzzini. 


(1)  Dr.  F,  F.  Rossbach  :  Gèscbichte  der  Gesellsch&ft.  Vizzeburgo  ft69,  voi.  l-III  ìd-8 
grande.  Il  primo  volume  non  lo  ho  fra  le  roani  ;  il  II  è  di  Vll-237,  il  ITI  di  309  fase. 
Ogni  volume  L.  4.  L'opera  sarà  continuata. 

(2)  O.  F.  Kolb:  Culturgeschichle  der  Menschbeit.  Lipsia  1869,  in  dispense  di  80  fase. 
in-8  grande  a  L.  1  30.  Se  ne  pubblicarono  5  dispense. 

(3)  Dr.  A.  S.  Wagner:  Aus  dem  ósterreicbischeu  Rlosterleben.  Ein  Beitrag  xnr  Sitten- 
geschichte  des  XIX.  Yahrhunderts.  Berlino  1869  2  voi.  in-8  grande  IV^34,  III,  384  fase. 
L.  12. 

(4)  F.  F.  Honegger  :  Grnndsteine  eines  allgemeinen  Culturgeschichte  des  neùesteu 
zeit.  Lipsia  1869,  voi.  1  e  II  in-8  grande  XII-416,  X-£4Sfasc.  L.24.  Saranno  cinque  volumi. 
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IH. 


Londra  16  Maggio  1870. 
Nella  mia  ultima  lettera,  cominciai  le  mie  corrispondenze  con  alcune 
notizie  riguardanti  la  rappresentanza  dell'arte  italiana  in  Londra. 
Piacerai  ancora  potere  oggi  avvertire  come  la  più  importante  pubbli- 
cazione di  questo  mese  siano  le  Poesie  d'uno  dei  nostri  sommi  poeti, 
del  quale  il  nome  italiano  Dante  Gabriel  Rossetti  è  stato  lieto  augurio 
d'un  successo  straordinario.  In  tutte  le  poesie  del  Rossetti  il  lettore 
troverà  delle  bellezze  rare  e  dei  pensieri  delicatissimi  espressi  in  un 
linguaggio  cosi  puro  ed  allo  stesso  tempo  così  variato  che  il  poeta  fa 
pensare  alle  più  belle  poesie  del  Dante  e  del  Shakespeare.  Il  poema  sulla 
Yita  Nuova  di  Dante  merita  particolarmente  di  essere  letto  con  atten- 
zione, non  tanto  perchè  sia  uno  dei  più  splendidi  poemi  di  questa  ricca 
collezione,  ma  perchè  sembra  dimostrare  che  l'opera  del  Dante  ha  più  di 
ogni  altra  singolarmente  influito  sopra  un  ingegno  indipendentissimo. 
Troy  Town  e  Eden's  Bower  sono  due  delle  più  belle  composizioni  li- 
riche che  in  questi  giorni  siansi  pubblicate  ;  nei  tre  poemi  A  last  confes^ 
Sion,  Jenny,  e  Sister  Helen,  il  Rossetti  si  mostra  potentissimo  nello 
esprimeie  l'amore  e  la  poesia  delle  grandi  passioni.  Da  Una  ultima 
confessione  piacerai  riprodurre  questi  bei  versi  nei  quali  è  rinchiusa 
un'idea  piena  di  grazia  e  di  leggiadria. 

Her  great  eyes 
That  sometiraes  turned  half  dizzily  beneath 
The  passionate  lids,  as  faint,  when  she  would  speak, 
Had  also  in  thera  hiddem  springs  of  rairth 
Which  under  the  dark  lashes  evermore 
Shook  to  her  laugh,  as  when  a  bird  flies  low 
BStween  the  water  and  the  willow-leaves 
And  the  shade  quivers  till  he  wins  the  light. 

Al  lettore  queste  poesie  saranno  un  tesoro  prezioso;  che  il  Rossetti 
non  vi  si  mostra  solamente  poeta  inspirato ,  ma  tal  poeta,  in  cui  la 
passione,  l'imraaginazione,  il  vigore  e  l'invenzione  poetica  sono  meglio 
congiunti  colla  più  squisita  armonia  dei  versi.  Ancora  un  poeta  e  que- 
sta volta  è  una  donna  che  ha  riportato  uno  splendido  successo  col  suo 
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poema  The  legend  of  Jubal  cioè  la  leggenda  di  Jubal  figlio  di  Lamech 
e  inventore  degli  istrumenti  di  mus  ea.  L' autrice  scrive  sotto  il 
pseudonimo  di  George  Eliot  sotto  il  quii  nome  ha  pubblicato  dei  bel- 
lissimi romanzi,  fra  i  quali  i  più  conosciuti  sono  Adam  Bede,  Felix  Eoli 
ed  un  romanzo  italiano  intitolato  Romola,  e  belle  poesie.  Questo  ul- 
timo poema  è  il  suo  capolavoro,  i  veisi  sono  pieni  di  dignità  e  di 
dolce  armonia  e  benché  non  formino  che  un  poema  di  ottocento  versi, 
questa  sarà  una  corona  di  gloria  immortale  per  la  celebre  autrice.  Il 
poema  è  pubblicato  neirultimo  fascicolo  del  Maanillaris  Magcusine. 

Fra  pochi  giorni  si  pubblicheranno  a  Londra  tre  lavori  interessan- 
tissimi, dei  quali  il  primo  ha  per  titolo  The  first  Lord  Malmesbury, 
his  Family  and  Friends\  e  si  racconterà  la  vita  del  primo  Lord  Mal- 
mesbury con  dettagli  storici  dal  tempo  dell'ultima  campagna  del  Pre- 
tendente fino  airultima  campagna  del  Duca  di  Wellington.  Saranno 
descritti  i  costumi  contemporanei,  e  la  Storia  della  vita  sociale  nella 
Francia  e  neiringhilterra  durante  la  faniosa  Grande  Guerra,  come  an- 
che la  vita  e  la  società  diil  principio  di  questo  secolo  per  il  Right  Hon. 
Earl  of  Malmesbury  G.  C.  B.  in  due  grandi  volumi.  Un'altro  è  La  vita 
di  Lord  Palmer  Sion  per  Sir  Henry  Bulwer,  una  biografia  non  meno 
interessante  per  i?li  italiani  che  per  noi  altri,  giacché  il  nome  di  Lord 
Palmerston  non  può  mancare  di  trovare  caldi  ammiratori  neiritalia, 
della  quale  fu  seiipre  amante.  Si  dice  che  in  questo  libro  il  carattere 
del  Palmerston  a ;)parirà  più  semplice  €  più  aperto  di  quello  che  si  è 
creduto  da  tutti  luei  che  vedono  nella  diplomazia  soltanto  Tastuzia 
e  gli  intHghi.  De  terzo  lavoro  si  stampa  in  questo  momento  la  prima 
parte,  e  si  aspetta  con  im ;)azienza  la  pubblicazione  delle  Lettere  on 
the  Council  frQ^\  Rome  per  Quirinu::  ;  queste  lettere  sul  Concilio 
vengono  estratte  dall'  Allgemeine  Zeitung^  dove  hanno  già  eccitato  il 
più  vivo  interesse,  con  aggiunte  importante.  La  prima  parte  di  questa 
opera  ci  da  delle  rassegne  interessantissime  sulla  storia  preliminare 
del  Concilio.  Le  lettere  di  «Juirinus  sono  uns^  vera  Cronaca  degli  Atti 
del  Concilio.  Il  prino  volume  sarà  in  tre  parti,  nelle  quali  si  conterranno 
lettere  sul  Concilio  fino  alla  prorogazioie  che  si  aspetta  nel  mese  di 
Giugno.  Se  poi  il  Concilio  si  radunasse  .lell'autunno,  le  lettere  saranno 
continuate. 

Air  opera  italiana  in  Londra  vi  è  grande  concorrenza  IVa  i  due 
teatri  di  Coverti  Garden  e  di  Drury  Lane-,  al  primo  la  Patti  ha 
cantato  per  la  prima  volta  sabato  nel  Sarbìere  di  Rossini,  e  la  Lucca 
come  Margherita  nel  Faust  di  Gounodj  martedì  passato;  le  due  can- 
tatrici  furono  ricevute  con  entusiasmo,  ma  anche  più  di  loro  fu  ap- 
plaudito il  sommo  attore  e  l  artista  signor  Mario,  al  quale  quantunque 
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i  mezzi  manchino  supplisce  Parte  cosicché,  nella  Favorita  egli  abbia 
incantato  una  intiera  folla  di  amatori.  Al  Drury  Lane  la  Nilsson  ebbe 
un  trionfo  nella  Lucia,  nella  quale  si  mostrò  più  grande  artista  che 
mai.  Allo  stesso  teatro  ci  si  annunzia  L'Oca  del  Cairo  e  Abu  ffassan 
e  più  tardi  una  opera  del  Wagner  intitolata  L'Olandese  Dannato  cioè 
Der  fliegender  Eollander  nella  quale  il  signor  Santley  sosterrà  la  parte 
di  protagonista!  Agli  Après  Midis  Musicales  del  cav.  maestro  Giacinto 
Marras  testé  fu  eseguita  con  molto  lieto  successo  da  una  società 
dei  più  distinti  amatori  di  musica,  T  ultima  opera  di  Auber  TJn  rem 
d' Amour 'y  chi  penserebbe  che  a  quasi  novanta  anni  il  vivace  compo- 
sitore scriverebbe  prima  Le  Premier  Jour  de  Bonheur  e  quasi  subito 
dopo  un  bellissimo  sogno  d'amore!  Evviva!  Da  Parigi  abbiamo  notizie 
del  successo  della  tragedia  Ulmo  il  Parricida  del  signor  Parodi  tra- 
dotta in  Francese  dall'autore.  A  Londra  si  parla  dell'apertura  del 
nuovo  teatro  Eer  Majesty's  come  teatro  nazionale  per  le  tragedie  di 
Shakespeare,  ora  che  Drury-Lane  è  occupato  dall'opera  italiana.  Fra 
i  teatri  inglesi  il  solo  dove  si  vede  agire  una  commedia  con  perfezione 
è  il  piccolo  Prince  of  Wales  Theatre  dove  la  nuova  commedia  il  M.  P- 
del  Roberston  attira  ogni  sera  grandissima  folla.  Termino  con  una 
notizia  artistica;  all'esposizione  dell'Accademia  Reale  aperta  da  pochi 
giorni  Si  ammira  molto  il  quadro  di  un'italiano  sig.  R.  Tancredi,  il 
soggetto  del  quale  è  il  ritorno  di  Buoso  da  Doaira  il  traditore  alla  sua 
patria,  misero  e  povero  ;  è  riconosciuto  dal  popolo  il  quale  l'insulta  e 
gli  rimprovera  il  tradimento.  È  un  bel  quadro  e  ben  concepito. 

P.  .  .  .  y 
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RIVISTA  LETTERARIA 


BUON  SENSO  E  BUON  CUORE 

Conferenze  popolari  dì  Cesare  Cantù  ;  Milano,  ditta  tipografica  li- 
brarla editrice  Giacomo  Agnelli,  1870.  —  (L.  4  50). 


1  libri  morali  di  Cesare  Cantù  mi  richiamano  ancora  all'epoca  beata 
del  collegio,  quando  il  cuore  vergine  di  afTetti  e  la  mente  spensierata 
e  serena  mi  pronosticavano  Tavvenire  concolori  della  prima  adolescenza. 
È  innegabile  ;  scrittore,  Cesare  Cantù  è  ormai  vanto  e  gloria  del  paese, 
che  1  libri  usciti  della  feconda  sua  penna,  quasi  in  ogni  più  svariato 
argomento,  non  si  fermarono  alla  sola  Italia;  ma  presero  pur  veste  e 
'Cittadinanza  straniera  ;  e,  la  sua  Storia  soprattutto,  ottenne  l'onore  di 
essere  tradotta  in  molte  lingue  —  francese,  spagnola,  tedesca,  porto- 
ghese, inglese,  polacca  ed  ungherese.  I  quali  meriti  amo  io  a  bella 
posta  qui  tosto  constatare  ;  che  se  lice  dissentire  da'  suoi  principii 
politici,  né  sempre  essergli  d'accordo  su'  principii  e  modi  ond'e'  consi- 
dera talora  la  storia,  l'applica  e  la  svolge,,  non  è  tuttavia  ragionevole 
ed  onesto  scemarne  la  lode  o  menomargli  con  critica  non  imparziale 
le  ragioni  là  dove  dirittamente  gli  si  competono. 

Trent'anni  fa  —  così  nell'annunzio  di  questo  libro  —  il  popolo  ita- 
liano, e  principalmente  la  gioventù,  sentiva  la  voce  di  Carlamòrogio  di 
Monievecchia  e  di  Omobono  delle  parabole  esporre  precetti,  consigli, 
esempi  di  una  morale  tutta  soave  ed  operosa,  e  spingere  alla  bontà, 
all'industria,  all'amore  di  patria  e  dei  fratelli,  all'adempimento  dei 
propri  doveri,  alla  conoscenza  dei  propri  diritti  ;  —  e  i  libri  del  Buon 
fanciullo  e  del  Giovinetto  furono  pure  una  cara  lettura  in  quelle  prime 
occupazioni  della  mente,  in  quel  primo  soave  agitarsi  del  cuore.  Né, 
sia  a  quelli  che  a  questi,  è  mai  venuto  meno  un  istante,  come  libri  di 
educazione^  il  pubblico  favore. 
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Con  la  edizione  di  queste  Conferenze  popolari  la  ditta"  Agnelli  (1) 
ha  voluto  fornire  un  libro  di  lettura  é  di  premio  adatto  attempi  ;  un 
libro  che,  ii\  fronte  un  autorévole  nome,  rispondesse  in  modo  speciale 
abbisogni  d'una  classe  che  oggidì  sopra  ogni  altra  ha  ragione  di  sen- 
tire una  verità  linda  e  sincera,  d'ispirarsi  a  esempi  di  maschi  e  virtù, 
di  principii  buoni  e  fecondi  ;  un  libro,  in  una  parola,  che  toccasse  la 
mente  ed  il  cuore,  quale  appunto  il  titolo  del  presente  ce  lo  lascia  in- 
dovinare. 

Questo  grosso  ed  elegante  volume  è  una  specie  di  vade  mecum,  o 
repertorio,  dove  non  una  sola  speciale  classe  ma  tutte  trovano  un 
consiglio,  una  guida,  un  conforto.  Ispirato  a  massime  di  sana  morale 
e  ad  ammaestramenti  di  temperanza  civile,  oltre  l'amore  verso  ogni 
onesta  e  virtuosa  impresa,  ne  è  Idea  fondamentale  il  rispetto  all'auto- 
rità, l'obbedienza  alla  legge.  Tutto  quanto  interessi  dirittamente  l'uomo 
ne'suol  rapporti  verso  Dio,  verso  la  società,  verso  sé  stesso  ;  tutto 
quanto  io  rischiari  a'suoi  diritti  o  lo  richiami  a'suoi  doveri,  nelle  opere 
feconde  del  bene,  nella  pratica  di  una  virtù  soda  e  severa,  tutto  forma 
materia  alle  conferenze  dell'autore.  E  qua  è  un  esempio  tratto  dalla 
storia,  là  un  cenno  biografico  di  qualche  benemerito  cittadino  ;  quinci 
belle  nozioni  d' igiene,  quindi  un  patrio  racconto  ;  ed  ora  fatti  di  bella 
emulazione,  ora  una  dipintura  de'funesti  effetti  del  vizio.  La  perfetti- 
bilità dell'uomo,  i  vantaggi  della  temperanza,  l'amore  della  famiglia, 
i  conforti  della  beneficenza,  le  speranze  e  i  lavori  del  povero,  i  doveri 
e  il  compito  del  ricco,  in  una  parola  tutto  quanto  comprende  la  vita, 
tutto  quanto  la  migliora  e,  direi,  la  santifica,  v'è  esposto,  messo  ad 
esame,  giudicato. 

Buon  senso  e  buon  cuore  non  è  un  semplice  titolo,  è  un  libro,  o 
meglio  è  l'anima  del  libro  ;  e  mentre  da  una  parte  ti  rammenta  il 
€  Chi  s'aiuta,  Dio  l'aiuta  »  di  Smiles,  ti  presenta  dall'altra,  raccolte 
e  condensate,  tutte  le  più  belle  massime  de'libri  anteriormente  scritti 
dall'A.,  or  son  giusto  sei  lustri  — •  Carlambrogio  da  Montevecchia,  Omo- 
bono  delle  Parobole,  il  Buon  fanciullo,  il  Giovinetto^  —  con  l'aggiunta 
di  materie  nuove,  di  temi  appropriati  a'  tempi,  coordinati  alle  ragioni 


(1)  La  ditta  AgneHi,  per  quanto  ce  ne  fu  riferito,  pagava  aU'Autore  per  questa  sola 
prima  edizione  it.  L.  6,000,  fortunata  di  poterne  per  ora  ricavare  le  spese.  Il  che  si  nota 
non  a  misurare  il  valore  di  un  lavoro  che,  in  Francia  od  altrove,  avrebbe  con  si  fatto 
nome  ottenuto  ben  altra  somma,  si  per  meritata  lode  degrli  editori,  pronti  a  incontrare 
non'lievi  spesi  in  un  libro  educativo,  e  sebbene  certi  che  la  speculasione  non  sarebbe 
loro  potuta  riuscire  proficua  che  nelle  posteriori  edizioni.  E  ciò  meditino  bene  coloro 
che  nella  ragione  del  prezzo  credessero  vedcTre  un  affare  di  negozio...^ 
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nuove  di  chi  legge.  Lo  stile  piano  e  scorrevole,  il  modo  e  la  natura- 
lezza del  porgere  uniscono  al  diletto  del  romanzo  il  valore  delle  ma- 
terie: onde  ci  sono  conferenze  d'un  interesse  tutto  particolare  e  che 
si  leggono  con  la  massima  compiacenza  ;  verità  che  non  solo  si  com- 
prendono, ma  si  sentono,  principii  che  costituiscono  la  scuola  di  tutti 
gli  onesti.  Tra'  tanti,  esempigrazia,  cito  il  capo  'sul  Comunismo,  gli 
Operatj  le  Macchine  e  gli  Scioperi  e  quello  soprattutto  intitolato  T  Ri- 
voluzionari ne'  quali  —  per  quanto  si  possano  carezzare  preconcette 
idee,  sistemi  particolari  —  non  si  può  non  iscorgere  la  dirittura  di 
massime  altrettanto  vere  che  saggio,  proprie  delle  persone  e  de'  tempi, 
anzi  proprie  d'ogni  uomo  e  d' ogni  tempo,  perchè  figlie  indubbiamente 
di  molto  buon  senso  e  di  molto  buon  cuore»  Ancora  :  prendasi  la  Con- 
ferenza XVIII.  (Scelta  d^uno  stato;  Contentarsene,  Migliorarlo),  oh, 
quante  buone  cose  in  quelle  pagine  !  Abbiatene  un  saggio  : 

»  Chi  vergogna  del  mestiere  di  suo  padre  non  è  un  brav'  uomo.  — 
È  un'arte  vile:  voglio  scegliere  una  professione  nobile,  —  voi  dite. 

>  Qual  è  l'arte  vile  ?  —  quella  del  briccone.  Qual  è  professione  no- 
bile ?  —  quella  del  galantuomo.  Meglio  un  buon  ciabattino  che  un  cat- 
tivo dottore.  Taluno  sfigura  come  prete,  mentre  sarebbe  stato  un  ec- 
cellente fattore  di  campagna.  Stimo  più  il  mio  vicino  falegname,  che 
non  il  milionario,  il  quale  non  fa  altro  che  mangiare,  bevere  e  lussu- 
reggiare. Stato  onorevole  è  quello  in  cui  uno  può  meglio  conservarsi  e 
perfezionarsi,  e  giovare  altrui  :  illaidiscono  soltanto  le  arti  inutili  e  ma- 
loneste.  Bevi  alla  tua  fontana,  mangia  della  tua  minestra,  guadagna 
col  tuo  lavoro  :  non  v'  è  pranzo  più  squisito  di  quel  che  si  acquistò 
colle  proprie  fotiche. 

»  Se  siete  nel  caso  di  scegliere  ,uno  stato,  preferite  le  professioni 
necessarie.  Sempre  e'  è  bisogno  del  calzolaio,  del  sartore,  del  panat- 
tiere;  non  sempre  del  pittore,  del  gioielliere:  chi  vende  articoli  di 
moda  è  soggetto  alla  moda  :  certe  specialità  durano  solo  un  tempo.  È 
bene  conoscere  anche  più  d'un  mestiere.  Chi  poi  ne  possiede  bene  uno, 
se  anche  la  sua  patria  non  gli  desse  lavoro,  sa  che  ne  troverà  altrove. 
Vi  ripeto  di  non  avventurarvi  in  speculazioni  rischiose  :  meglio  piccoli 
guadagni,  ma  sicuri.  » 

E  cosi  su  questo  tono,  eh' è  un  vero  piacere  a  leggerlo. 

Né  la  dottrina  hawi  impartita  troppo  densa  o  pesante,  per  modo 
che  se  ne  aduggi  l'effetto  della  lettura  ;  e  studio  assiduo  nel  formare 
il  carattere  individuale,  nel  rilevare  la  potenza  del  progresso,  nel- 
Tamop  ragionato  di  libertà,  ne'  patrii  affetti,  nel  compito  della  perfe- 
zione. Cose  tutte  che  il  Cantù  sa  mettere  alla  portata  d'ognuno  ;  né  io 
credo  si  trovi  in  pae^e  scrittore  più  abile  a  scrivere  pel  popolo,  il  Tom- 
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masèo  non  escluso,  non  sempre  compiutamente  sereno  in  ogni  ragion 
d'argomenti. 

L'  A.  non  pare  soddisfatto  del  "sindacato  della  commissione,  cui  andò 
sottoposto  il  suo  lavoro,  la  quale  ebbe  cosi  a  riassumere  il  proprio 
giudizio  :  «...  Vi  si  toccano  i  mali  d'Italia  e  del  tempo  con  verità, 
«  si  espongono  buoni  rimedi,  s' ammaestra  sempre,  talvolta  si  com- 
#(  muove  ;  scienza  e  fatti  vi  sono  seminati  a  piena  mano  ;  abito  di  scrit- 
€  tore  buono;  ...  ma  querimonie  soverchie,...  superlative  scontentezze, 
€  quasi  andassimo  in  precipizio.  » 

Comprendo  che,  in  parte  almeno,  Timpressione  di  un  libro  dipenda 
dalle  disposizioni  del  lettore,  concetto  meritamente  pur  affermato  dal 
Ferrari  ;  e  che  per  ciò  possano  taluni  vedere  diversamente  da'  mem- 
bri della  commissione  :  ma  chi  rechi  nel  suo  esame  imparzialità  serena 
e  alquanta  dose  di  buona  fede,  conformate  appunto  alla  ragione  dei 
tempi,  troverà  che  pur  da  questo  lato  vi  sarebbe  qualche  cosa  a  dire, 
e  che  non  è  tutta  esagerazione  questa,  com'altri  vorrebbe  tenere.  Tro- 
verà qua  e  colà  un  cotale  spirito  di  unzione  che,  specie  in  certi  capi- 
toli, potrebbe  troppo  ricordarci  il  catechismo  o  la  storia  sacra  ;  e  che 
tra  le  individualità  proposte  ad  esempio  forse  una  predilezione  troppo 
spiccata  rivelasi  per  quelle  di  chiesa  anzi  che  per  gli  eroi  della  no- 
stra storia  civile  —  condizione,  a  me  pare,  da  riguardarsi  in  libro, 
fatto  come  espressione  di  bisogni  presenti,  dove  si  ha  di  mira  il  po- 
polo, a  cui  certe  cose  convengono  ripetute  nella  chiesa,  non  alla  scuola. 
E,  pur  passando  su  d'altro,  per  ragione  di  brevità,  dirò  che  se  il  ri- 
spetto all'  autorità  è  una  delle  prime,  ed  anzi  condizione  fondamentale 
ad  ogni  società  costituita,  non  pare  (né  il  può  parere  al  di  d'oggi,  spe- 
cie ad  uno  storico  come  il  Cantù,  e  soprattutto  nel  regno  d'Italia)  que- 
sto sia  da  insegnarsi,  che,  cioè,  il  primo  magistrato  della  nazione  — 
principe,  duca,  imperatore  o  re  —  sia  depositario  della  podestà  per- 
ch'essa viene  da  Dio;  che  il  diritto  pubblico  odierno,  in  Italia  e  fuori, 
insegna  fortunatamente  imbarazzarci  si  pur  un  tantino  anche  il  popolo, 
anzi  averne  omai  tolto  la  cura  a  Dio,  meglio  occupato  no'  cieli. 

A  qualche  schifiltoso  la  mole  del  libro  (un  volume  di  quasi  settecento 
pagine)  parve  quas'inciampare  la  diffusione  sua  —  oggidì  siamo  giunti 
anche  a  questo  !  Ma  questa  difficoltà,  se  veramente  esiste,  di  non  grave 
ripiego,  non  mi  parve  molto  seria,  poiché  tali  pagine  si  leggono  sem- 
pre con  interesse  non  mai  interrotto  (1). 


(1)  Nel  vero,  che  non  sia  seria  ce  ne  avverte  la  notizia  pur  ora  pervenutaci  di  Mi- 
lano, dalla  casa  Agnelli,  secondo  la  quale  fln  dal  giorno  17  di  maggio,  delle  quattro 
mila  copie  stampate  del  nuovo  libro  di  Cesare  Cantt,  tre  mila  erano  gi&  esaurite.  L'edi- 
tore provvede  gi&  ad  una  seconda  edisione  più  numerosa  e  popolare  dell'  opera  fortu- 
natissima. La  Dibbzioni. 
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Tocca  ndo  quelle  che  al  giudizio  mio  apparvero  mende,  ho  voluto  mo- 
«^trarmi  chino  così  da  ogni  favorevole  prevenzione  come  da  vana  peri- 
tanza, lontano  soprattutto  dal  dare  consigli  e  dal  mostrar  presunzione  ; 
mi  attenni  ad  imparzialità  la  più  assoluta,  secondo  almeno  i  deboli 
criterii  miei.  Ogni  libro,  per  quanto  buono,  ha,  com'è  noto,  le  sue 
menduccie  :  of  perchè  questo,  di  cui  credo  avere  pure  io  notato  i  me- 
riti singolari,  non  avrà  le  sue  ? 

Pe'malevoli  non  ho  che  queste  note  parole: 

Honni  soit  qui  mal  y  pense  ! 

B.  E.  MàiHERi. 
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Gridino  da  Soininacaiii- 
pa^ptia:  tirattato  dei  Rit- 
mi volfi^ari  posto  in  luce  da 
G.  B.  C.  Giuliari.  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli.  —  Di  Gidino, 
scrittore  veronese  del  secolo  de- 
cimo quarto,  annunziammo  già  lo 
trattato  de  li  contrasti  edito  in  oc- 
casione di  illustri  nozze  dal  conte 
Giuliari.  Ora  abbiamo  sotto  gli  oc- 
chi, col  medesimo,  il  Trattato  dei 
Ritmi  volgari,  per  più  riguardi 
importante.  Anzi  tutto,  per  essere 
scritto  da  un  veronese  del  trecento 
in  lingua  italiana;  che,  se  alcune 
parole  si  trovano  scritte  come  ve- 
nivano da  Gidino  pronunciate,  cioè 
alla  veronese,  raro  accade  che  se 
ne  incontri  alcuna  che  non  appar- 
tenga alla  cosi  detta  lingua  illu- 
stre o  cortigiana  del  trecento. 

Il  trattato  poi,  oltre  all?t  singo- 
larità di  vederlo  apparire,  contro 
ogni  aspettazione,  nel  periodo  più 
spontaneo  della  nostra  poesia,  ol- 
tre alla  singolarità  di  vederlo  ap- 
parire nel  veneto  più  tosto  che  in 
Toscana,  per  essere  molto  ricco  e 
minuto,  ci  può  servire  di  lume 
prezioso  per  la  storia  dei  primordii 
della  nostra  letteratura.  Il  gran 
numero  de' metri  che  ci  sono  de- 
scritti, alcuni  de' quali  che  stima- 
vamo di  recente  invenzione,  qui  ci 
si  rivelano  antichi,  reca  allo  stu- 
dioso una  grata  sorpresa,  mentre 
poi  tutto  il  trattato  di  Gidino  può 
forse  riuscire  non  inutile  per  la 
correzione  di  parecchi  codici  in 


poesia  del  trecento,  e  forse  della 
stessa  Divina  Commedia^  della  qua- 
le, negli  esempi  di  propria  versi- 
ficazione che  Gidino  ci  reca,  si 
mostra,  malgrado  il  difetto  di  ge- 
nio poetico  e  la  soverchia  tenerezza 
per  le  Metamorfosi  d'Ovidio,  assai 
studioso.  Il  trattato  di  Gidino  era 
già  noto  a  Scipione  Maflfei,  nel  se- 
colo scorso;  in  questo  nostro  secolo 
poi  il  Perticari,  che  lo  conosceva, 
auguravasi  che  alcun  veronese  vol- 
gesse l'animo  a  pubblicarlo;  ed  ecco 
dall'erudito  bibliotecario  della  Ca- 
pitolare di  Verona,  canonico  Giam- 
battista Giuliari,  compiuto  degna- 
mente il  voto.  Il  Giuliari  ebbe  cura 
eziandio  dt  soggiungere,  in  fine  del 
volume,  alcuni  documenti  ed  indici, 
dei  quali  gli  saranno,  senza  dubbio, 
grati  gli  studiosi  di  dialettologia 
italiana. 

Delle  istituzioni  Pip- 
ironiane,  libri  tre  di  Sesto  Em- 
pirico, tradotti  per  la  prima  volta 
in  italiano  da  Stefano  Bissolati. 
Imola,  Galeati.  —  Il  dotto  biblio- 
tecario di  Cremona  conseguì,  ora 
è  corso  un  quinquennio,  molta  lode 
fra  gli  intendenti  per  una  sua  pre- 
gevole versione  d'Ippocrate.  Ora 
egli  viene  recando  nuovo  servigio 
alle  nostre  lettere,  col  dotarle  di 
una  prima  versione  de'principii 
pirroniani  di  quel  grande  dubita- 
tore ellenico  che  fu  Sesto  Empirico. 
La  versione  rende  studiosamente 
il  carattere  dell'originale  e  tradi- 
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8ce  in  più  luoghi  la  simpatia  del 
traduttore  per  la  dottrina  del  suo 
autore;  del  che  non  abbiamo  a  far 
altro  che  rallegrarci  con  Tegregio 
professor  Bissolati.  Ma  dove  non 
possiamo  più  lodarlo,  è,  quando 
egli,  premettendo  una  sua  larga 
introduzione  nella  quale  vien  fatta 
la  storia  dello  scetticismo  dagli 
antichi  indiani  fino  a  noi,  egli  pone 
il  dubbio  perpetuo  su  tutto  come 
Toggetto  supremo  della  vita  in- 
tellettiva umana,  associandosi  in- 
cautamente alle  più  ardite  sentenze 
nichilistiche. 

Noi  comprendiamo  che  scettici 
assoluti  ed  assoluti  nichilisti  pos- 
sano esistere  e  comprendiamo  poi 
anche  in  qual  modo,  più  presso 
alle  superstizioni  cattoliche,  l'Ita- 
lia possa  dubitar  più  d'ogni  altro 
paese;  ma,  se  riconosciamo  agli 
uni  il  diritto  di  tutto  negare  come 
ad  altri  quello  di  tutto  affermare, 
e  quindi  al  Bissolati  la  piena  fa- 
coltà di  pensare  e  di  scrivere  alla 
Pirroniana,  ci  permettiamo  doman- 
dargli di  farci  noto  per  favore  quello 
ch'egli  ci  ha  taciuto,  lo  scopo  finale, 
cioè  della  filosofìa  alla  quale  egli 
dà  il  suo  consenso,  e  l'opportunità 
di  predicarla  ora  precisamente  in 
Italia,  ove,  sopra  ogni  cosa,  ab- 
biamo bisogno  d'una  fede  qualsiasi 
più  alta  di  noi  che  ci  faccia  ri- 
sorgere. Sesto  Empiricc^uò  essere 
letto  senza  dubbio  con  molta  cu- 
riosità e  può  certamente  poi  mor- 
tificare parecchi  tra  i  moderni* 
scettici  assoluti,  i  quali,  col  ne- 
gare ogni  cosa,  affettano  origina- 
lità, mentre  molte  loro  sortite 
negative  formano  parte  presso  gli 
antichi  Pirroniani  di  tutto  un  in- 
tiero e  ordinato  sistema  di  filosotla, 
il  quale  se  i)ecca  nelle  basi,  come, 
ia  generale,  tutta  la  solìstica^  si 
produce  pure  con  un  grande  ap- 
parato d'argomenti  e  di  fatti  di- 
mostrativi. Ma,  se  si  può  forse 
leggere  Sesto  Empirico  con  diletto, 
non  vorremmo  poi  mai  che  fosse 
data  e  presa  da  alcuno  per  Van- 
gelo la  dottrina  di  lui. 

JWe  FreW^iiUer,  Simo 


Erzahlniig  von  Andreas  Ob- 
sieger  Verfasser  der  «  Kùnstler  > 
Wien,  Gerold.  —  Come  il  titolo 
annunzia,  argomento  di  questo  così 
detto  racconto  è  il  libero  pensatore^ 
al  quale  il  passionato  autore  de- 
dica un  inno  pieno  d'entusiasmo. 
L'introduzipne  ed  il  libro  si  in- 
spirano da  un  sentimento  di  con- 
tinua poesia ,  che  rivelasi  così 
,  nelle  descrizioni  come  nelle  discus- 
sioni, vorremmo  pure  aggiungere 
nelle  narrazioni,  ma  disgraziata- 
mente, in  questo  libro,  il  romanzo 
riesce  poco  più  che  un  pretesto.  I 
pochi  personaggi  vi  passano  come 
ombre  pensanti,  meglio  che  quali 
uomini  viventi  delle  nostre  sensa- 
zioni. Quindi  il  minore  interesse 
che  svegliano  i  loro  casi  e  la  fred- 
dezza che  ci  lascia  nell'animo  tutto 
questo  calore  artificiale. 

Profili  letterairii  di  Eu- 
genio Camerini.  Firenze  G.  Barbèra, 
editore,  1870.  —  Eugenio  Camerini 
è  una  nostra  antica  conoscenza, 
uno  di  quegli  amici  geniali  che  si 
perdono  talora  di  vista,  ma  che 
non  si  possono  rivedere  senza  far 
loro  un'accoglienza  festosa.  Egli 
non  di  rado  ama  occultarsi  dietro 
un  noto  e  caro  pseudonimo;  ma 
sia  che  Carlo  Teoli  lo  veli,  sia  che 
due  sole  semplici  iniziali  rispoA- 
dano  per  lui,  sia  finalmente  ch'ei 
si  firmi  col  nome  di  gantuomo  che 
egli  porta  nel  mondo  de' profani, 
ei  si  rivela  sempre  un  buon  com- 
pagno del  suo  lettore.  Il  saper 
attrarre  chi  logge  in  modo  ch'ei 
vi  diventi  amico,  pur  non  cono- 
scendovi di  persona,  è  merito  di 
pochi  scrittori  in  Italia.  E  questo 
merito  ci  sembra  possedere  il  no- 
stro Camerini.  Uomo  dotato  di  gu- 
sto squisito,  e  di  sentire  delicatis- 
simo, egli  accoppia  a  queste  due 
qualità  una  preziosa  erudizione  bi- 
bliografica e  letteraria  con  la  quale 
ei  sa  condire  ogni  suo  scritto,  sen- 
za farcelo  pesante.  S(5n  circa  venti 
anni  che  Eugenio  Camerini  trovasi 
sulla  breccia  come  critico;  le  prin- 
cipali Riviste  Letterarie  del  Pie- 
monte e  della  Lombardia  lo  ebbero 
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a  loro  cooperatore  efficace,  e  dif- 
fusero, per  mezzo  di  esso,  propositi 
onesti,  pensieri  alti,  notizie  istrut- 
tive cosi  della  nostra  come  della 
straniera  letteratura.  Quegli  sparsi 
scritti  meritavano  ora  di  venire  ri- 
letti non  solamente  pel  loro  merito 
intrinseco,  ma  perchè,»  come  as- 
sai giustamente  osservò  V  editore 
Barbèra  all'autore,  essi  ritraendo 
spesso  le  condizioni  e  le  opere  let- 
terarie dell  ultimo  decennio,  quan- 
do  le  Riviste  eran  rare  e  inostri 
giornali  non  badavan  gran  fatto 
alle  lettere  hanno  serbato  qualche 
notizia  caratteristica  e  di  momento. 
Questi  profili  scorrono  sopra  varie 
letterature  e  numerosi  autori,  e 
pure  serbano  una  sola  impronta,  e, 
rara  cosa,  venuti  fuori  in  un  ven- 
tennio, a  diversi  intervalli,  non  si 
contradicono.  Né  vuoisi  già  credere 
che  il  Camerini  appartenga  a  quella 
nuova  scuola  di  pedanti  che  si  sono 
foggiata,  arzigoìando  con  qualche 
sistema  filosofico  tedesco  in  mano, 
una  legge  suprema  e  ristrettissima 
di  critica,  la  quale  deve  poi  appli- 
carsi ad  ogni  libro,  ad  ogni  opera 
d'arte,  ad  ogni  proposito,  senza 
alcuna  eccezione.    E  tal  genia  di 
riformisti  si  burlerà,  per  esempio, 
di  un  Francesco  De  Sauctis,  perchè 
solamente  impressionista,  quasi  che 
rimpressione  d  un  uomo  d'ingegno 
,  colto,  di  gusto  fine,   di  carattere 
fermo  e  di  cuore  capace  d'amare, 
che  vi  analizzi  artisticamente  un 
opera  non  fosse  un  criterio  equi- 
valente per  lo  meno  ai  loro  famosi 
metodi  infallibili.  Certo  noi  richie- 
diamo  in   ogni  critico   le   qualità 
che  ora  abbiamo  notate;  ma,  allora, 
è  certissimo  che   la  critica  sarà 
sempre  assai   profittevole,  anche 
se  non  si  possa  accordare  col  critico 
in  tutti  i  giudizi  particolari  ch'ei  vie- 
ne proferendo.Chè,  se  poi  aggiungasi 
nel  critico  la  fede  nell'ideale,  ed  una 
vera  passione  del  bene,   non  vi  è 
scuola  che  possa,  a  nostro  avviso, 
dar  migliori  risultati  d'un  buon  li- 
bro di  critica. 

Ora  questo  libro  del  Camerini  è 
di  tal  natura  che  vorremmo  ve- 
derlo nella  piccola  biblioteca  d'ogni 


giornalista,  affinchè  vi  si  impa- 
rasse non  pure  che  si  può  scrivere 
con  garbo  anco  scrivendo  per  sole 
efiémeridi,  ma  che  si  deve  usare 
onestamente  della  critica.  La  vena 
d'ottimismo  che  scorre  in  queste 
pagine  consola  il  leggitore;  i  lampi 
d'ingegno  che  vi  brillano  lo  tengono 
piacevolmente  attento;  gli  esempi 
che  vi  si  citano  sono  degni  d'imita- 
zione. Fra  gli  stranieri,  noi  ci  ri- 
troviamo .sotto  gli  occhi  il  Milton, 
il  Johnson,  il  Goethe,  il  Ouizot, 
l'Hugo  (di  cui  pur  non  troviamo 
come  trova  il  Camerini,  che  l'in- 
gegno abbia  del  geometrico)  l'Ara- 
go,  TEmerson,  il  Macaulay,  il  Mi- 
chelet, il  Bulwer,  il  TroÙope,  il 
Poe,  THeine,  il  Lenau,  il  Ner- 
val,  ed  altri  numerosi  splendidi 
astri  del  cielo  straniero  dell'arte; 
fr8L  gli  italiani,  oltre  ad  uno  studio 
capitalo  sul  Macchiavelli,  il  Gio- 
berti, il  Giusti,  il  Prati,  il  Regaldi, 
il  Maffei,  il  Tommaseo,  il  Fusinato, 
il  Mantegazza,  il  Bersezio  (ove 
l'elogio  sente  forse  in  qualche  punto 
l'iperbole),  il  Bonghi,  il  Lioy,  il 
Revere,  Giuseppe  Torelli,  Aurelio 
Bianchi-Giovini  ed  Angelo  Broffe- 
rio  (de' quali  ultimi  due  potrebbe 
forse  con  giovamento  del  pubblico 
l'editore  Barbèra  ripubblicare  rac- 
colti in  un  volume  i  migliori  ar- 
ticoli sparsi  ne' vecchi  giornali  del 
Piemonte),  il  Mancini,  il  Girardi, 
l'Arcangeli,  il  Praga  ed  altri  pa- 
recchi scrittori  sono  esaminati  da 
un  punto  di  vista  civile  od  arti- 
stico, sempre  istruttivo.  Insomma , 
il  pensiero  di  mettere  insieme  que- 
sto volume  fu  eccellente  e,  mentre 
fa  onore  all'editore,  colloca  il  Ca- 
merini in  quel  posto  eminente  che 
gli  compete  fra  i  critici  italiani, 
dove,  senza  forse  averne  il  mi- 
nimo sentore,  egli  ci  sembra  con 
qualche  maggior  vivacità  arieg- 
giar molto  il  fare  classico  e  pur 
niente  pedantesco  del  francese  Car- 
lo Nisard. 

Dueoento  ison^tti  in  dia- 
letto romanesco  di  Giuseppe  Gioa- 
chino Belli  con  prefazione  e  note 
di  Luigi  Morandi.  Prima  edizione 
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fiorentina.  Firenze,  G.  Barbèra  edi^ 
tore,  1870.  Quello  che  flirono  il 
Giusti  per  Firenze,  il  Porta  per 
Milano,  il  Broflferio  per  Torino,  i 
quali  con  vario  grado  di  merito  e 
di  popolarità,  (fecero  tutti  del  motto 
arohilochesco  una  potente  arma 
polìtica,  fu  per  il  popolo  romano 
il  poeta  in  dialetto  Giuseppe  Belli. 
1  suoi  sonetti  furono  già  editi  più 
volte,  ma  a  spizzico,  né  tutti  poi 
quelli  che  si  pubblicarono  per  suoi 
gli  appartennero.  Era  tempo  che 
del  Belli  venisse  curata  una  edi- 
zione critica,  fatta  fuori  di  Roma, 
per  isfliggire  al  taglio  cesareo  della 
clericale  censura,  ma  da  Romano 
o  da  chi  avesse  molta  pratica  di 
Roma,  affinchè  riproducendosi  la 
parola  del  poeta,  se  ne  potesse 
indovinare  e  sicuramente  rivelare  ' 
il  segreto.  E  pochi  studiosi  del 
Belli  potevano  essere  come  il  no- 
stro Morandi  adatti  ad  illustrarne 
le  opere  poetiche  e  la  vita.  In  lui 
il  festivo  ingegno  s'accompagna 
con  un  felice  presentimento  dello 
splendido  destino  riservato  alla 
nostra  letteratura  popolare,  e  con 
le  reminiscenze  della  fanciullezza 
passata  in  Roma.  L'introduzione, 
quadro  ben  riusciuto  e  caratteri- 
stico del  costume  satirico  romano, 
è  lo  scritto  medejsimo,  ampliato  e 
riveduto,  che  già  vide  la  luce  nella 
Rivista  Contemporana  dello  scorso 
anno,  e  viene  ora  sommamente 
opportuno,  come  guida  al  lettore 
de' duecento  sonetti,  ne' quali  ri- 
sorge vivo  al  nostro  pensiero  l'an- 
tico popolo  di  Quirino,  a  vendicarsi 
con  la  satira  implacabile  della 
miseria  in  cui  lo  travolse  il  tenà- 
porale  ed  anche  lo  spirituale,  che 
ricopre,  benedicendo,  il  pugnale  as- 
sassino di  corone  e  di  agnusdeù 
Settanta,  de' duecento  sonetti,  rac- 
colse il  Morandi  dalla  tradizione 
popolare  romana,  comprendendo- 
vene  pure  alcuni  che  continuano 
la  maniera  del  Belli,  senza  essere 
di  lui.  Gli  altri  130  sono  scelti 
dalla  edizione  romana.  Seguono  in- 
fine cinque  sonetti  del  medesimo 
Belli  in  lingua  italiana,  i  quali, 
conflrontati  coi  precedenti  provano 


pur  troppo  come  questa  nostra 
lingua  che  appelliamo  nazionale 
sia  sempre  assai  troppo  lontana 
dalla  natura.  Ma  più  diffusamen- 
te intorno  ai  sonetti  del  Belli  in- 
formerà, nel  prossimo  fascicolo, 
il  nostro  egregio  amico,  poeta  e 
letterato  romano,  professor  Fer- 
dinando Santini. 

I>ai&te  Alicrbieirit  (^el- 
ite Zeit,  sein  r.<et>eii  und 
seine  "Worlce  von  Joh.  And. 
Scartazzini:  Biel,  Steinheil,  1869. 
La  bibliografia  dantesca  s'arric- 
chì in  quest'ultimo  ventennio  di 
non  pochi  lavori  pregevolissimi  di 
traduttori  o  critici  tedeschi.  Man- 
cava tuttavia  un'opera  al  pubblico 
tedesco,  che,  vaiendosi  de' princi- 
pali risultati  dellar  critica,  riassu- 
messe ih  una  forma  seriamente 
popolare  quanto  merita  di  essere 
conosciuto  intorno  al  secolo,  aHa 
vita  ed  alle  opere  del  sommo  poeta. 
L'operoso  e  valente  professor  Scar- 
tazzini il  quale  siede,  amabile  me- 
diatore fì*a  due  grandi  nazioni, 
provvide  ora  egregiamente  a  do- 
tare la  Germania  del  libro  che  le 
mancava,  nel  quale,  per  quanto  se 
ne  difenda  la  sua  modestia,  oltre 
allo  stile  vivace,  e  alla  parte  com- 
pilativa sono  a  pregiarsi  non  poco 
l'ingegno  e  la  propria  dottrina 
dell'autore. 

Sofismi  e  1>i].oii.  senso: 

Serate  campestri  di  Vincenzo  Di 
Giovanni.  Palermo,  tip.  Selli,  1870. 
—  Comprendiamo  questo  libro  sotto 
la  presente  rassegnina  letteraria 
per  darci  il  piacere  di  dirne  un 
po' di  bene;  che  se  lo  lasciassimo 
andare  in  mano  d'alcuno  de' nostri 
amici  filosofi,  crederemmo  difficile 
che  gli  si  usassero  que'riguardi 
che  pure  il  distinto  scrittore  sì 
merita.  L'intiero  libro  è  volto  a 
dimostrare  che  panteisti,  materia- 
listi, hegeliani,  positivisti,  razio- 
nalisti, e  ogni  altra  generazione 
di  nuovi  filosofi  sono  gente  perduta 
nef  sofisma;  che  giova  tornar  in- 
dietro alle  vecchie  tradizioni  della 
filosofia  italiana,  cioè  al  buon  senso 
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e  alia  pietà  religiosa,  .per  ritro- 
vare il  solo  unico  vero  filosofico 
che  praticamente  si  risolva  nel  vi- 
vere onesto  e  felice.  Un  modo  cosi 
ristretto  di  concepire  i  limiti  e  i 
diritti  dell'umano  intelletto,  una 
così  grande  facilità  a  considerare 
la  questione  sempre  da  un  solo 
angusto  punto  di  vista,  non  da- 
ranno certamtente  gran  forza  al 
vecchio  sistema  che  il  Di  Giovanni 
vuol  rimettere  a  nuovo.  Ma  noi  non 
vogliamo  considerar  qui  se  non 
l'opera  letteraria,  e  siamo  lieti  di 
confermare  il  crescente  valore  che 


spiega  come  scrittore  il  D.  Gio- 
vanni. Lo  stile  di  lui  ne  pinge 
l'animo  candido  e  rivolto  a  movi- 
menti gentili,  coi  quali  sa  raggen- 
tilirsi. L'amor  dell'antichità  e  quello 
della  natura  armonicamente  si  con- 
fondono a  fa.T  severo  insieme  e  ve- 
nusto il  linguaggio  che  accarezza 
amabilmente,  Jl  lettore.  Peccato, 
soltanto  ohe  fica  tanti  bei  fiori  si 
asconda  per  la  gioventù  che  lo 
deve  leggere,  come  in  libri  somi- 
glianti di  Augusto  Conti,  il  fune- 
sto veleno  del  bigottismo. 
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NOTIZIE  LETTEKARIB 


—  Fra  le  più  notevoli  recenti  pubblicazioni  italiane,  oltre  quelle  da 
noi  ricevute  e  intomo  alle  quali  veniamo,  man  mano,  informando,  segna- 
liamo le  seguenti  :  ComjpencUo  di  zoologia  ed  anatomia  compatta  del 
prof.  Giovanni  Canestrini  (parte  2*,  Molluschinì  e  Artoprodi,  pag.  310 
—  Milano,  Brigola),  Versi  e  prose  di  Salvatore  Caput  (pag.  400,  Firenze. 
Barbèra),  Storia  dei  condii  ecumenici  di  Egidio  Ceccucci  (pag.  400,  Ve- 
nezia, tip.  Emiliana)  Vocabolario  milanese-italiano  del  Cherubini  (se- 
conda edizione  eccresciuta  e  rifusa  ;  sono  uscite  due  dispense,  Milano, 
Toccaceli),  Storia  del  contado  di  Chiavenna  di  G.  B.  Crollalanza  (è 
uscita  r  ultima  dispensa,  Milano,  Muggiani),  V Orittognosia  sarda  di 
P.  Gennari  (pag.  60,  Cagliari,  Timon),  Vocabolario  siciltano-italiano  di 
Giuseppe  Perez  (è  uscita  la  !•  disp.,  pag.  64,  Palermo,  Lao),  La  Cli- 
nica chirurgica  di  Catania  del  prof.  Euplio  Reina  (è  uscito  il  I®  voi., 
pag.  238  Catania  Galatola),  /  codici  d*  Italia  conformi  al  testo  officiale, 
per  cura  di  Enrico  Rosmini  (Milano,  Treves),  Studi  elementari  di  en- 
ciclopedia giuridica  di  Gustavo  Sangiorgi  (pag.  316,  Bologna,  Zani- 
cbelli),  Bozzetti  critici  della  società  lombarda  di  A.  Tamburini  (Mi- 
lano, pag.  276,  tip.  della  Perseveranza.) 

—  Neirinvitare  gli  autori  e  gli  editori  a  farci  tener  copia  di  quelle 
più  importanti  loro  pubblicazioni,  che  meritino  veramente  una  infor- 
mazione speciale,  rendiamo  pur  noto  ai  medesimi  come  VAtkenaeum 
di  Londra  suole,  al  fine  d'ogni  anno,  fare  una  relazione  generale  delle 
letterature  straniere,  nella  quale  un  capitolo  speciale  viene  destinato 
alla  letteratura  italiana.  Gli  editori  che  pubblichino  opere  di  qualche 
merito  potranno,  con  loro  vantaggio,  mandarne  in  dono  una  copia 
M'Ufficio  dell' Athenaeum,  Wellington-Street,  Strand,  London,  ed  age- 
volare così  il  loro  commercio  librario  intemazionale. 

—  Riceviamo  il  secondo  volume  dei  Problemi  di  filosofia  del  signor  Ce- 
sare De  Crescenzio  e  richiamiamo  sopra  di  esso  Tattenzione  degli  stu- 
diosi come  sopra  il  suo  autore  quella  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione. Leggemmo  in  un  passo  dell'  opera  alcune  parole  sdegnose 
contro  il  Ministero  e  ne  domandammo  il  motivo.   Apprendemmo  che 
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Cesare  De  Crescenzio,  antico  professore  di  filosofìa  nel  Collegio   della 
Minerva  di  Roma,  quindi  nel  seminario  di  Perugia,  era  fra  i  Domeni- 
cani, all'ordine  de'  quali  apparteneva,  molto  rispettato  per  ingegno  e 
dottrina.  Ma,  ingegno  più  indipendente,  che  a  Roma  non  piacesse  ve- 
derlo, ebbe,  in  breve  ammonimenti  per  la   ti*oppa   libertà   di   critica  ' 
onde  egli  si  valeva  ne*  suoi  scritti  e  neirinsegnamento.  Dopo  gli  am- 
monimenti, gli  vien  l'ordine  di  non  più  stampar  nulla  ;  il  De  Crescen- 
zio persiste;  si  usanno  minacele,  e  gli  si   fònno   promesse  di   larghi 
compensi  pur  ch'ei  desista  dallo  scrivere  e  dall'  insegnare  secondo  certi 
principii;  il  De  Crescenzio  persiste;  Roma  si  vendica  con  l'escluderlo 
dal  Convento  ;  il  De  Crescenzio  depone  la   veste,  e  si   lancia   povero, 
ignoto,  inesperto,    in  mezzo  al  mondo,  sperando  co' suoi  scritti  poter 
campare  la  vita.  Dovette  presto  disingannarsi  e  ricorrere  al   mini- 
stero   della    pubblica    istruzione  per  conseguire    un   posto  nell'  inse- 
gnamento ;    il    ministero    si    fa    prima    a   lungo    sollecitare   da    va- 
lentuomini che  hanno  nella  dottrina   dell'ex-monaco  domenicano    una 
stima  non  volgare  ;  alfine,  si  decide  a  mandar- reggente  di  terza  classe 
di  filosofia  nel  liceo  di  Benevento  il  De  Crescenzio,  il  quale  accetta  per 
disperazione.  Ma  un  giorno  capita  a  Benevento  uno  di  quegli  ispettori 
univeì'sàU  che  devono  saper  di  tutto,  esaminar  tutto,  informare»  su  tutto; 
l'ispettore  scrive  in  genere,  ch'egli  non  è  contento  dell'istruzione  che 
s'impartisce  a  Benevento  ;  il  Ministero  cui  preme  avere  un  posto  li- 
ceale vacante  senza  prevenire  il  De  Crescenzio,  gli  nomina,  dopo  soli 
sette  mesi  di  insegnamento,  un  successore.  Il  De  Crescenzio  domanda 
la  prima  volta  al  Ministero  la  ragione  ;  gli  vien  detto,  alla  larga,  per 
inettitudine,  domanda  la  seconda  volta,  e  gli  si  dice  che  la   sua  filo- 
sofia  non  è  più  di  questo  tempo,  domanda  la  terza  e  gli  si  canta  che, 
come  reggente  egli  era  solo  buono  per  un  anno,  domanda  la  quarta,  e 
apprende  che  gli  mancava  il  diploma;  domanda  ancora  e,  ad  ogni  volta, 
apprende  nuovi  motivi  di  sua   colpabilità,   l'uno   dall'altro   diverso  e 
tutti    vagamente  espressi.  In  conclusione,  tutto  ciò  ha  per  noi  l'aria 
d'tm  misero  intrigo.  Roma  fulminava  il  De  Crescenzio,   perchè  pensa 
troppo  liberamente;  il  Ministero  lo  destituisce,  perchè,  egli  continua  le 
tradizioni  delle  scolastica  ;  l'intolleranza  ministeriale  vale  la  romana. 
Aggiungiamo    ancora    che,   per  suprema   derisione,  si  ebbe  al  Mini- 
nistero  la  temerità  di  far  noto  al  De  Crescenzio  non  essere  presente- 
mente posti  vacanti  ne'  licei  ;  solo  darsi  una  probabilità  per  un  posto 
in  un  modesto  liceo  di  Sicilia,  ma  che  tre  candidati  avevano  al  mede- 
simo posto  titoli  maggiori  del  De  Crescenzio.  Sarà  tutto  questo  Mac- 
chiavellismo  l'arcana  scienza  del  nostro  governo;  quanto  a  noi,  sempli- 
cemente ci  ributta.  Non  difendiamo  né  il  libro  né  le  opere  del  De  Crescen- 
zio; non  siamo  giudici  da  ciò;  agli  intendenti  spetta  il  giudicarne,  pur  che 
il  giudicio  loro  sia  largo  e  spassionato,  non  minuto  né  sofìstico,  nò  parti- 
giano. Poiché  disgraziatamente  credesi  necessario  che  si  insegni,  per 
conto  del  governo,  filosofia  ne'  licei,  il  sistema  che  segue  il  De  Crescenzio 
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può  valerne  alcun  altro.  Non  è  un  culto  la  filosofìa,  ove,ì  sistemi  che  non 
piacciono  al  governo,  abbiano  ad  essere  sotto  specie  dì  tolleranza,  ne* 
gletti,  se  non  addirittura  perseguitati.  Quindi,  in  fino  a  che  il  Governo 
esclude  il  De  Crescenzio  dalle  scuole  sotto  il  solo  pretesto  che  egli 
ama  più  San  Tommaso  che  Giordano  Bruno  e  Vico,  ci  pare  che  sia  in 
diritto  il  De  Crescenzio  di  protestare,  per  domandare  le  ragioni  più 
intime  d'un  atto  che  appare  ingiusto,  e  di  chiedere  al  Ministero  una 
riparazione.  Solamente  i  mezzi  ai  quali  ricorre  ora  il  De  CreMenzio 
ad  ottenere  lo  scopo  non  ci  parvero  i  più  adatti  ;  ei  minaccia 
vendetta,  mentre,  se  egli  ha,  come  speriamo,  ragione,  bastava 
che  insistesse,  domandando  semplicemente  giustizia^  la  quale  non  gì 
verrà  certamente  negata  dal  Ministro  Cesare  Correnti,  quando,  udite 
tutte  le  sue  ragioni,  si  possa  persuadere,  come  desideriamo,  che  il  De 
Crescenzio  fu  vittima  di  una  persecuzione  immeritata 

—  Neir  Empedocle,  giornale  di  Girgenti,  viene  raccomandata  alle 
Autorità  la  biblioteca  Lucchesiana  afllnchè  venga  posta  in  miglior  lo- 
cale e  meglio  conservata,  essendo  ora  proprietari  di  detta  biblioteca 
quasi  i  soli  topi  che  distruggono  ogni  cosa. 

—  La  R.  Accademia  della  Crusca  per  delegazione  degli  eredi  del 
prof.  L.  Mario  Rezzi  apre  un  concorso  letterario  con  premio  di  L  2500 
per  opere  italiane  inedite  ed  in  prosa. 

Le  condizioni  sono,  che  detti  lavori  sieno  di  genere  classico,  scritti 
in  lingua  pura,  ma  non  affettata  e  trattino  argomento  utile  ed  accon- 
cio a  migliorare  i  costumi,  talché  saranno  esclusi  assolutamente  gli 
scritti  che  parlino  di  amori  e  di  altre  frivolezze  letterarie.  Si  vuole 
infine  che  Peperà  da  premiarsi  sopravvanzi  la  mediocrità  e  dia  spe- 
ranze di  vita.  Le  opere  dovranno  essere  inviate  dai  concorrenti  alla 
R.    Accademia  della  Crusca  non  più  tardi  del  l  Maggio  1871. 

—  In  Venezia  col  1.  giugno  dovea  venire  alla  luce  il  nuovo  giornale 
La  Vita  Nuova,  per  uscir  quindi  il  V  ed  il  15  d'ogni  mese. 

—  Si  pubblicano  i  Ricordi  Storici  di  Castelnuovo  di  Magra  per  Emi- 
lio Ferrari  presso  la  Tipografia  Cellini  in  Firenze,  ove  vogliono  essere 
dirette  le  domande  d'associazione. 

—  S' annunzia  di  prossima  pubblicazione  in  Firenze  una  Rivista  di 
giurisprudenza  Amministraiiva,  della  quale  assumerebbe  la  Direzione 
l'Avvocato  Michele  Mannucci. 

—  È  uscito  in  Catania  Lo  Studente,  giornale  mensile,  promosso  dalla 
società  di  mutuò  soccorso  d'insegnamento  degli  studenti. 

—  In  Genova  l'Avv.  Cassini  si  fece  promotore  del  Giornale  Delle 
Leggi  onde  diffondere  fra  il  popolo  la  conoscenza  dei  propri  diritti. 

—  Si  annunzia  dall'editore  Colombo  Coen  di  Venezia  la  prossima  pub- 
blicazione di  un  vocabolario  figurativo  delle  arti  e  mestieri  compilato 
per  cura  di  una  Società  di  scienziati  e  letterati  italiani. 

—  Il  direttore  Ernesto  Kurtius  era  in  predicato  di  nomina  al  posto 
di  direttore  generale  dei  Musei  di  Berlino. 
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—  L'Accademia  di  Francia  nominò  il  dottor F.  Hoitzendorff  di  Ber- 
lino a  suo  membro  corrispondente. 

—  A.  Vambéry  annunzia,  con  molto  onore,  neir  Aihenaeum  di  Lon- 
.  dra  del  30  aprile,  un  Dizionario  del  dialetto  turco  (ciagataì)  dell'Asia 

centrale,  compilato  da  Pavet  de  Courteille,  professore  nel  Collegio  di 
Francia. 

—  S' annunzia  di  prossima  pubblicazione  una  nuova  ingegnosa  opera 
di  Smìles^  nella  quale  sarebbero  antropologicamente  studiate  alcune 
umane  biografie  per  rispetto  airinfluenza  che  esercitarono  sulla  vita 
de'fiingoli  individui  le  circostanze  diverse  di  razza,  coltura,  amore, 
matrimonio,  salute  ecc.  Non  vi  è  dubbio  che  Topera  non  aia  i>er  de- 
stare un  vivo  interesse. 

'  —  Il  Lotctrio  del  Disraeii  viene  variamente  giudicato  nei  giornali  in- 
glesi ;  ma  in  somma,  è  lecito  il  conchiudeme,  che,  ove  il  Lotario  por- 
tasse invece  che  quello  del  Disraeii  il  nome  d'un  ignoto,  sarebbe  pas- 
sato inavvertito. 

—  S'annunzia  la  pubblicazione  a  Dublino  d*un  nuovo  giornale  umo- 
rìstico illustrato,  dal  titolo  :  Zosnnus. 

—  Ai  primi  di  luglio  avrà  luogo  a  Francoforte  la  riunione  dei  gior- 
nalisti tedeschi  per  trattarvi  del  diritto  della  riproduzione  degli  arti- 
coli e  dei  soccorsi  ai  vecchi  giornalisti. 

—  Dal  benemerito  editore  G.  Emilio  Barthel  di  Halle  riceviamo  una 
pregevole  scrittura  del  chiaro  professore  Edoardo  Boehmer  sulla  Poe- 
sia  Provenzale  contemporanea  (Die  Provenzalische  Poesie  der  Gegen- 
wart,  Halle  1870,  pag.  48,  prezzo  12  groschen,  L.  1,  35).  L'autore  vi 
considera  il  provenzale  non  come  un  dialetto  del  ft*ancese,  ma  come 
una  lingna  romanza  distinta,  e  si  trattiene  sopra  i  più  chiari  poeti 
provenzali  odierni,  cioè,  Tansemin,  chiamato  dal  Sainte-Beuve  niente 
meno  che  il  Manzoni  della  Linguadocca  (morto  nel  1864),  José  Rouma- 
nille  di  San  Roumiò  (San  Remigio),  Teodoro  Aubanel  d'Avignone,  e  spe- 
cialmente sopra  Federico  Mistral,  l'autore  del  Mireto,  poema  che  sol- 
levò il  provenzale  alla  dignità  delle  grandi  letterature  europee,  che 
svegliò  un  così  grande  entusiasmo  nei  Lamartine,  e  che  viene  in  questo 
lavoro  del  Boehmer  diligentemente  esaminato,  a  promuovere  il  rina- 
scimento autonomico  della  Provenza. 

-I-  Augusto  Barbier  venne  ricevuto  all'Accademia  di  Francia,  il  17, 
dal  Sacy. 

—  Il  prof.  Vambéry  ha  pronti  per  la  stampa  i  suoi  Vigurische 
Sp'ochmonumente, 

—  M.  N.  Sophianos  pubblicò  testò  una  nuova  grammatica  del  greco 
moderno  popolare. 

—  I  redattori  della  Morale  indépendante  di  Parigi  aprirono  il  con- 
corso ad  uri  premio  di  1000  franchi  da  conferirsi  all'autore  dello  scritto 
che  da  apposita  Commissione  verrà  giuàicato  migliòre  intorno  a  Confu- 
cio, Budda,  Socrate  e  Gesù  Cristo.  • 
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n  concorrente  dovrà  compilare  una  biografia  comparata  di  questi 
quattro  celebri  moralisti  colla  scorta  dei  più  autentici  documenti.  Do- 
rrà fare  inoltre  un'analisi  completa  delle  loro  dottrine  in  rapporto  alla 
morale  ed  alla 'civiltà,  confrontarne  e  notarne  le  analogie  e  le  diffe- 
renze ;  mostrare  i  rapporti  che  ebbero  col  tempo  il  paese  e  la  società 
in  cui  vennero  diffuse,  e  finalmente  determinare  Tinfluenza  che  esse 
esercitarono  o  subito  o  nei  secoli  avvenire. 

I  manoscritti  devono  essere  mandati  in  Parigi  alla  redazione  della 
Morale  indèpendantè,  via  Tiquetonne,  68,  prima  del  dicembre  di  que- 
st'anno 1870,  ed  il  premio  verrà  dato  senza  ritardo  il  15  gennaio  1871. 

—  Il  signor  Durpy  eit-ministro  dellMstruzione  in  Francia,  pubblicò 
due  volumi  contenenti  gli  atti  del  suo  Ministero. 

—  Il  fascicolo  del  maggio  del  viettnik  Evropi  (Corriere  d'Europa) 
di  Pietroburgo  testé  pervenutoci  "contiene  le  seguenti  materie;  Struen- 
see  di  Beer,  traduzione  in  versi  di  Plescieieff,  una  corsa  al  canale  di 
Suez,  di  F.  G.  Tòrner.  SuUa  pubblica  via  tipi  e  scene  dal  vero  di 
A.  I.  Devitoff,  Belgrado  di  Rovinsky.  Versi  di  P.  M.  Kavalevski, 
L'Europa  e  la  sua  forza;  il  movimento  letUrario,  di  L.  I.  La  regione 
Ussuria:  il  nuovo  territorio  russo  di  Przevalski,  Luigi  Some  di  E. 
Utin,  Il  giubileo  dell'Università  di  Pietroburgo,  di  Passovski,  Il  nuovo 
libro  di  Dixon  :  Free  Russia  di  D.  Rivista  intema,  Rivista  estera,  Cor^ 
rispondenza  da  Parigi^  Nuova  letteratura^  La  donna  russa  nel  se- 
colo XVI  e  XVII  di  Tabelin,  Libri  nuovi  e  bollettino  bibliografico. 

~  A  Mosca  si  pubblicarono  teste  interessanti  schizzi  storici  sui  vec- 
chi teatri  Europei,  a  Pietroburgo  schizzi  critici  e  studii  della  vita  con- 
temporanea di  A.  H.  P.  Piatkovski. 

—  Destano  in  Germania  vivo  interesse  due  nuove  opere  di  Carlo  Gu- 
tzkow:  Dio  schonere  Stunden,  in  un  volume,  di  cui  in  breve  tempo 
sì  fecero  due  edizioni,  e  Lebensbilder,  in  due  volumi.  Il  primo  lavoro 
contiene  schizzi  e  impressioni  di  viaggio,  il  secondo  novelle  di  co- 
stume. 

—  lakob  Benedey  valendosi  delle  memorie  del  proprio  suo  padre 
Michele  Benede/  pubblicò  a  Lipsia  un  interessante  lavoro  sotto  il  ti- 
tolo: Die  deutsehe  Republikaner  unter  der'  franzòschen  Republik, 
ove  si  studiano  i  repubblicani  di  Strasburgo,  Magonza,  Coblenza,  Benna 
e  Colonia. 

—  Ferdinando  Gregorovius  ha  pronto  per  la  stampa  il  settimo  vo- 
lume della  sua  Storia  di  Roma. 

~  La  prima  medaglia  d'oro  che  si  intitola  dal  principe  Alberto  ùx 
dalla  Società  artistìca-commerciale-maniff^tturiera  inglese  decretata  al. 
barone  prof.  Giusto  Liebig. 

—  Il  romanzo  di  Carlo  Gutzkow  «  Durch  Nacht  zum  Licht  >  com- 
parve ora  in  traduzione  inglese,  presso  il  Tauchnitz  a  Lipsia. 
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«•^cc^sons/^o^ 


Rrlot  Fanny  Lawald.  —  Dirittr  politici  delle  donne  in  Inghilterra.  —  Daun^ 
maestre  in  America.  —  Donne  impiegate  in  America.  —  Donne  scieniiata*  •—  Inse- 
gnamento superiore  femminile  in  Isvizsera.  —  Ines  Ilenrich.  -~  Felicita  Morandi.  — 
—  Alessina  Tinné.  —  Oiuseppina  Ferraris  di  Moncestino.  —  Maria  Manassiennoi.  — 
Conferenza  di  Rùskin  sulla  donna.  —  Miss  Stuart  Costello,  Teresa  Robinson.  — 
Cecilia  De  Luna  Folliero. 


La  signora  Fanny  Lewald  nacque  nel  1811,  e  lottò  a  lungo  ed  ener- 
gicamente per  farsi  una  posizione  indipendente,  aiutata,  nella  lotta,  da 
un  carattere  fermo  e  retto  e  da  uno  spirito  perspicace.  Essa  non  volle 
mai  fare  la  cosi  detta  donna  emancipata,  né  mostrarsi  in  pubblico,  né 
accettare  qualsiasi  ufiScio  che  la  mettesse  in  evidenza.  Regge  la  sua 
casa  e  la  sua  famiglia  come  qualsiasi  altra  donna,  e  dichiara  di  aver 
trovato  la  sua  felicità  presso  al  focolare  domestico.  Essa  è  riguardata 
in  Germania  come  una  delle  prime  autorità  nella  questione  d^remancipa- 
zione,  la  quale  venne,  per  gli  scritti  della  Lewald,  efficacemente  promossa. 
Oltre  alcuni  romanzi  e  novelline,  meritano  nota  la  sua  biografìa  (Meine 
Leben-geschichte),  in  cui  descrive  le  sue  lotte  per  acquistarsi  una  po- 
sizione indipendente;  le  cosi  dette  lettere  per  la  Pasqua  (OsterÒriefe, 
1863),  che  trattano  della  posizione  dei  domestici  e  del  doveri  delle  pa- 
drone ;  una  serie  di  6  lettere  sulla  libertà  professionale  delle  donne, 
pubblicate  negli  Annali  illustrati  di  Westermann,  nel  1869  (agosto 
e  settembre)  e  le  sei  lettere  per  le  donno  .  e  contro  le  donne  (Fur 
und  Wider  die  Frauen)  nella  Gazzetta  di  Colonia  (delle  quali  si 
pubblica  ora  la  prima  nella  Rivista  Europea),  che  ottennero  in  Ger- 
mania un  successo  grandissimo.  Mi  é  sembrato  che  appunto  que- 
sta maniera  semplice  e  famigliare  di  trattar  là  questione,  che  non  f^ 
appello  a  capricciose  teorie  ma  al  buon  senso,  potrebbe  concorrere  a  sra- 
dicare od  almeno  a  f^r  vacillare  i  pregiudizii  della  maggioranza  degli 
Italiani.  La  posizione  legale  della  donna  in  Italia  é  assai  più  vantag- 
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ariosa  che  non  lo  sia  in  Germania  o  in  Inghilterra  ;  al  contrario,  il 
costume,  il  pregiudizio  formano  qui  tuttora  una  barriera  insormontabile 
al  benessere  della  donna  ;  al  quale,  secondo  le  mie  forze,  per  V  amore 
che  porto  a  questa  mia  seconda  patria,  io  vorrei  contribuire. 

Maddìilena  Gonzenbach. 


Il  parlamento  inglese,  nella  sessione  del  1869,  avendo  sanzionato  il 
diritto  di  suffragio  delle  donne  nelle  elezioni  comunali,  vale  a  dire  delle 
donno  che  pagano  tasse  sotto  il  loro  proprio  nome,  si  verificò  che  nella 
città  di  Exeter,  sopra  699  donne  aventi  diritto  al  voto,  se  ne  presene 
tarono  396  a  esercitare  il  loro  diritto,  in  senso,  per  la  massima  parte, 
conservativo. 


Nello  stato  di  Nuova-York,  sopra  26,000  insegnanti,  si  contano  21,000 
maestre  e  5000  maestri.  Quasi  tutta  Tlstruzione  elementare  vi  è  dun- 
que in  mano  delle  donne.  Nella  città  di  Filadelfia  sopra  1194  insegnanti, 
Ilio  sono  donne  e  84  uomini. 


Ecco  in  qual  modo  il  Ministro  delle  Finanze  di  Washington  ci  rap- 
presenta la  capacità  delle  donne  agli  impieghi  :  <  Questi  stipendii,  e 
quelli  delle  varie  classi  d'impiegati  non  bastano  por  ottenere  persone 
abili  .per  i  diversi  uffici,  e  sono  egualmente  insufficienti  per  ritenere 
queste  persone,  allorché,  dopo  essere  state  educate,  a  spesa  del  Go- 
verno, trovano  altrove  una  migliore  paga. 

«  11  caso  è  ben  diverso  quando  gl'impiegati  sono  donne.  Siccome  al 
loro  sesso  è  chiusa  quasi  ogni  altra  via  per  guadagnarsi  onorevolmente 
da  vivere,  essp  accorrono  a  Washington  per  cercare  occupazione,  nei 
vari  dipartimenti  del  Governo,  e  cosi  non  è  difficile  ottenere  i  servigi 
di  qualsiasi  numero  di  donne  che  possa  abbisognare  senza  cambiare 
gli  stipendii  attuali.. 

«  Ma  molte  che  sono  adesso  impiegate  in  questo  ufficio  a  maneggiare 
denaro  sono  fatte,  per  lunga  pratica  e  diligente  applicazione,  esperto, 
e  fanno  così  bene,  anzi,  in  molti  casi  meglio  il  servizio  officiale  che 
grimpiegati  dell'altro  sesso  i  quali  ricevono  doppio  stipendio  del  loro. 

<  Tutte  le  cedole,  tutti  i  biglietti  degli  Stati  Uniti  guasti,  sono  da 
donne  assortiti  e  preparati  per  essere  distrutti.  Ciò  esige  molta  dili- 
genza e  un  lavoro  paziente,  il  quale  le  assoggetta  a  grande  responsa- 
bilità e  a  rischi,  e  non  di  rado  a  perdite  pecuniarie. 

10 
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«  Nessuno  che  conosca  un  poco  come  si  eseguiscono  le  operazioni  di 
questo  officio  negherà  il  fatto  che  molte  donne  le  quali  non  ricevono  che 
novecento  dollari  ali*  anno  possono  fare,  e  fanno,  in  fatti,  più  del  men- 
zionato lavoro,  anzi  lo  fanno  meglio  che  possibilmente  possa  farlo 
qualsiasi  impiegato  nel  dipartimento  il  quale  riceve  il  doppio  del  loro 
stipendio. 

«  Quanto  alle  cedole  si  fece  ultimamente  il  più  completo  esperimento, 
e  si  trovò  che  il  lavoro  fatto  dalle  donne  era  di  molto  migliore,  e  mag- 
giore la  quantità  del  lavoro  eseguito  in  un  dato  tempo,  che  quello  fatto 
da  uomini  i  quali  ricevono  doppio  stipendio.  Per  meglio  provare  la  dif- 
ferenza fra  gl'impiegati  dei  due  sessi  in  questa  specie  di  lavoro,  le 
donne  fUrono  richieste  di  rivedere  e  ricontare  il  lavoro  degli  uomini, 
e  esse  seppero  non  solo  correggere  errori  di  calcolo,  ma  scopersero 
contraffazioni,  non  prima  scoperte  da  nessuno  nel  Dipartimento  del 
Tesoro  in  questa  città  o  altrove,  e  che  non  erano  state  riconosciute 
dagli  impiegati  negli  offici  dove  furono  da  prima  ricevute  né  da  coloro 
in  questo  officio  che  le  avevano  contate.  Senza  questa  scoperta  in  tempo 
opportuno  delle  cedole  falsificate,  il  Governo  avrebbe  sofferto  grandi 
perdite. 

«  È  stato  qui,  spesso,  osservato  che  le  rimesse  di  carta  monetata 
guasta,  fatte  dairofflcio  di  Filadelfia  a  questo  officio,  sono  meglio  pre- 
parate, in  miglior  ordine,  con  meno  errori  di  calcolo,  e  certamente  con 
meno  contraffazioni  che  le  rimesse  fatte  da  qualsiasi  altro  officio.  La 
ragione  è  che  quell'officio  impiega  donne,  ed  è  il  solo  degli  officii  con- 
nessi col  tesoro,  eccettuato  questo,  che  lo  faccia.  » 


V American  Philosophicàl  Society  di  Filadelfia,  ammise  nel  novero 
dei  suoi  membri  quattro  signore,  che  si  fecero  un  nome  coi  loro  studi 
e  le  loro  scoperte  scientifiche. 

Esse  sono:  miss  Mary  Sommerville,  miss  Mary  Marschall,  direttr.  del- 
l'osservatorio di  Poughkeepsie,  presso  Hudson,  tutte  e  due  conosciute  per 
la  loro  scienza  astronomica  :  la  signora  Agassiz,  sposa  del  celebre  na- 
turalista di  cui  divise  le  fatiche  e  i  lavori,  e  una  alemanna,  Emma 
Seller,  conosciuta  per  una  monografia  sulla  voce  umana. 


La  questione  tanto  dibattuta  dell'ammissione  della  donna  ai  beneficii  , 
"dell'insegnamento  superiore  ed  ai  diplomi  universitarii  è  in  via  di  solu- 
zione in  Isvizzera  con  applicazioni  pratiche.  Quattordici   signore  sono 
in  questo  momento  iscritte  alla  facoltà  di  medicina  di  Zurigo  e  seguono 
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ì  corsi  concorrentemente  cogli  studenti.  —  L'anno  scorso,  due  donne, 
una  russa  ed  una  inglese,  hanno  fatto  i  loro  esami  di  dottori  in  me- 
dicina. —  Le  straniere  sono  ammesse  sulla  presentazione  di  certificato 
di  buona  condotta,  mentre  le  indigene  hanno  da  passare  un  esame  di 
allieve  d'università. 

Il  corso  pubblico  federale  di  telegrafia  cominciato  il  giorno  18  aprile 
in  Berna  e  terminato  il  7  maggio  aveva  radunato  71  aspiranti  di  cui 
26  del  sesso  femminile.  In  seguito  degli  esami  7  aspiranti  (di  cui. 4  ra- 
gazze) hanno  ottenuto  la  patente  di  prima  classe  ;  24  (di  cui  12  ra- 
gazze) quella  di  seconda  classe  ;  7  soli  dei  concorrenti  (di  cui  una 
ragazza)  non  hanno  fatto  gli  esami  in  modo  da  potere  ottenere  un  cer- 
ti Acato  di  capacità. 


Ines  Henrich  è  il  nome  di  una  avvenente  e  distinta  signorina  di  Va- 
lenza (Spagna),  che  ora  si  occupa  a  tradurre  dalla  lingua  italiana 
nella  spagnuola,  alcune  delle  nostre  migliori  produzioni  drammatiche 
moderne.  Essa  ha  già  ultimato  la  traduzione  della  Statua  di  carne  del 
compianto  Ciconi  ;  ora  porrà  mano  alla  versione  della  Figlia  unica 
dello  stesso  Ciconi  e  del  Duello  di  Ferrari. 


Un  saluto  di  auore  e  un  mi  rallegro  al  professor  Luigi  Sailer  e 
all'editore  Giacomo  Agnelli  pel  primo  elegante  fascicolo  delle  lavo  prime 
letture^  periodico  educativo  milanese,  destinato  ai  fanciulli  e  alle  fan- 
ciulle e  scritto  da  uomini  e  donne.  Auguriamo  al  professor  Sailer  ch'ei 
possa  render  la  sua  interessante  pubblicazione  settimanale,  mentre  ora 
vien  fuori  ogni  quindici  giorni.  Fra  le  collaboratrici  ordinarie  troviamo 
indicata  la  signora  Felicita  Morandi,  della  quale  s'annunziano  due  pro- 
verbii:  Il  proprio  nido  e  II  Cenciaiuolo. 

«  * 
L'interessante  Bollettino  della  Società  Geografica  italiana  testé  pub- 
blicato, contiene  l'ultima  corrispondenza  in  francese  col  pascià  di  Tri- 
poli, Ah  Riza,  della  celebre  e  sventurata  viaggiatrice  olandese,  Alessina 
Tinné,  barbaramente  uccisa  da  predoni  Tuaregh.  Il  console  d'Italia  a 
Tripoli,  cav.  Bosio,  informandone  il  presidente  della  Società  Geogra- 
fica, deplora  che  lo  sfarzo  col  quale  la  Tinné  intraprese  la  sua  spedi- 
zione sia  stata  cagione  di  sua  morte.  Prima  di  lei  caddero  trafitti  due 
olandesi  della  sua  scorta;  la  Tinné  volle  far  fuoco  col  suo  revolver, 
ma  venne  tosto  scannata.  Nella  corrispondenza  fra  il  Pascià  e  la 
Tinné  è  uno  scambio  di  espressioni  piene  di  cortesia  e  di  amorevolezza. 
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La  signora  Giuseppina  Ferraris  Miroglio  di  Moncestino  pubblicò  a 
Torino  un  volume  de'  suoi  pensieri  abbozzati,  sotto  il  titolo:  Lo  svi- 
luppo fisico  e  morale  deUa  donna. 


Si  dice  un  gran  bene  in  Russia  di  un  nuovo  libro  della  signora  Ma- 
ria Manassiennoi,  intitolato:  L'educazione  dei  figli  nei  primi  anni  di 
loro  vita. 


I.  G.  Fischer  dedicò  le  sue  ultime  poesie  cdle  donne  tedesche. 


Il  celebre  Ruskin  fece  recentemente  alla  Scuola  Militare  di  Wool- 
wich  in  Inghilterra  una  conferenza  sulla  donna,  nella  quale  insistette 
particolarmente  a  dimostrare  che  se  le  donne  il  volessero  non  vi  sa- 
rebbero più  guerre;  egli  raccomanda  loro  di  vestirsi  a  lutto  per  ogni 
guerra  che  s'annunzia,  per  ogni  uomo  che  s'ammazza  in  guerra,  in- 
vece di  coronar  di  fiori  e  di  allori  gli  sterminatori.  Per  quanto  strana 
la  proposta,  ha  pure  il  suo  lato  serio  che  merita  venir  considerato 


La  necrologia  femminile  di  questo  mese  lamenta  la  morte  dell'egregia 
•viaggiatrice,  letterata,  poetessa  inglese  Miss  Luisa  Stuart  Costello 
illustratrice  dell'Alvernia  e  de'  Pirenei,  di  Anna  di  Bretagna  e  di  Maria 
di  Borgogna,  morta  nello  scorso  mese  in  Francia,  in  età  di  71  anno. 


Morì  ad  Amburgo  la  signora  Teresa  Robinson,  moglie  dell'orienta- 
lista, e  conosciuta  essa  stessa  come  scrittrice  sotto  il  pseudonimo  di 
Talvi,  Incominciò  in  Germania  coi  Serbische  Lieder  nel  1826,  quindi 
visse  e  scrisse  per  molti  anni*  con  suo  marito,  professore  agli  Stati 
Uniti. 


È  morta,  a  Napoli  suo  luogo  nativo,  in  età  di  78  anni,  la  Cecilia  De', 
Luna  Folliero,  distinta  scrittrice  ed  educatrice,  che  in  America  ed  in 
Francia  specialmente,  ove  visse  molti  anni,  fece  grande  onore  al  nome 
italiano.  La  Folliero,  oltre  alle  belle  lettere,  coltivò  pure  con  successo 
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gli  studii  di  filosofia  morale,  come  io  provano  parecchi  suoi  scritti  a 
stampa  Ma  il  suo  miglior  lavoro  fu  un  volume  suìV Educazione  delle 
Donne,  che,  tradotto  in  francese,  venne  premiato  nel  1837  con  meda-, 
glia  d'oro  della  Società  di  Statistica  Universale  di  Parigi. 

La  Cecilia  Folliero  lasciò  morendo  incompleta  una  sua  opera  sul  pro- 
gresso ;  ma  il  miglior  tributo  al  progresso  credianao  ella  l'abbia  reso, 
col  curare  l'educazione  ed  istruzione  della  propria  figlia,  la  signora 
Aurelia  Folliero  Cimino,  che  ne  ereditò  gli  studi  e  l'ingegno,  ed  è  già 
ella  stessa  scrittrice  di  merito. 
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RIVISTA  GIURIDICA 


Della  utilità  di  una  Rivista  Giuridica  internazionale, 
per  il  progresso  degli  studii  di  legislazione  com- 
parata. (1)  Augusto  Pierantoni. 

I. 

A  coronare  l' edifizio  della  Rivista  Europea  si  aggiunge  alle  sva- 
riate riviste,  che  vi  si  pubbicano  per  riassumere  il  movimento  del 
progresso  europeo  negli  ordini,  morali,  politici,  artistici,  letterari 
e  scientifici  una  rassegna,  che  riassuma  il  movimento  giuridico 
legislativo.  Il  direttore  nell'  invitarmi  a  stenderla,  ha  ben  compreso 
quanto  sarebbe  utile  all'  uso  comune  degli  studiosi  e  di  coloro,  clic 
volgano  i  loro  pensieri  al  reggimento  delle  pubbliche  cose,  un  pro- 
spetto deUe  maggiori  leggi  promulgate  dagli  Stati  stranieri  e  delle 
maggiori  opere  giuridiche  stampate  all'estero,  e  quanto  sarebbe  lau- 
dabile il  far  noto  alle  altre  nazioni  il  lavoro  giuridico  e  legislativo,  che 
produce  l'Italia  nel  suo  rinnovamento  nazionale.  Una  simile  impresa 
non  può  essere  ben  condotta  senza  somma  dottrina,  svariata  lettura, 
e  ricco  corredo  di  documenti;  onde  io,  che  ben  conosco  la  inferiorità 
mia  a  questo  grave  e  paziente  esercizio,  nell' accettare  l'invito  di 
farlo,  voglio  anzitutto  avvertire  quelli,  che  frequentano  le  scienze 
giuridiche  e  sottilmente  considerano  le  cose,  che  io  incomincio  per 
fare  un  primo  esperimento,  a  cui  .la  diligenza  e  il  tempo  forse  da- 
ranno nutrimento  e  pregio. 


(1)  Con  la  presente  introduzione,  il  valente  professore  Augusto  Pierantoni  inaugura 
qui  una  serie  di  riviste  giuridiche  mensuali.  L'importanza  delle  medesime  non  itfuggirà 
agli  studiosi  della  legislazione  comparata,  ai  quali  pertanto  volgiamo  preghiera,  afflnchd 
indirizzino  direttamente  le  loro  comunicazioni  al  chiaro  prof.  Augusto  Pierantoni,  presso 
il  nostro  ufficio. 

La  Dibbziokb. 
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Ora  che  ho  fatto  ben  limitata  promessa  e  che  mi  son  detto  mal- 
levadore più  di  quel  che  farò  in  appresso ;,  che  non  nel  presente, 
voglio  premettere  qualche  spiegazione  sul  fine  che  mi  propongo,  e 
sul  metodo  che  terrò. 

Pare  a  me  convenevole  che  per  essere  italiano  io  tender  debba 
soprattutto  a  far  uscire  dalla  strettezza  del  territorio  nazionale  il 
nome  ed  il  senso  delle  opere  giuridiche,  che  son  degne  di  laude  e 
di  esame  straniero.  Non  sognatore  di  primati,  politico  e  intellet- 
tuale, apprezzo  senza  superbia  l'indole  del  pensiero  italiano  e  l'uf- 
ficio importantissimo,  che  l'Italia  può  compiere  concorrendo  con 
energia  allo  svolgimento  del  progresso  legislativo  e  giuridico  nel 
mondo  delle  nazioni.  «Posta  per  la  sua  situazione,  per  i  suoi  pre- 
cedenti e  per  le  sue  necessità  commerciali  in  continue  relazioni  con 
la  Francia  e  l'AlemagnA,  in  possesso  di  una  lingua,  di  cui  la  ma- 
ravigliosa  pieghevolezza  si  presta  egualmente  bene  alla  precisione 
del  linguaggio  giuridico  ed  alle  vive  e  carezzevoli  immagini  della 
poesia,  non  è  V  Italia  destinata,  dopo  aver  servito  si  lungo  tempo 
per  campo  di  battaglia  alle  due  grandi  nazioni  a  servir  loro  di  li- 
nea di  unione j  accoppiando  la  chiarezza  dell'una  con  la  profondità 
dell'altra?  Nobil  modo  di  usare  della  sua  ricuperata  libertà  e  di  ven- 
dicarsi con  la  scienza  del  male,  che  a  lei  fece  la  politica  !  »  A  que- 
sto onorato  lavoro  e'  invitano  gli  stranieri  per  la  voce  di  uno  de' no- 
stri amici,  de' quali  ho  voluto  riferire  le  ornate  parole.  (!)  Ed  io 
credo  cotale  lavoro  di  grande  lena  ed  opportunità,  dal  quale  nascer 
potrebbe  debito  onore  per  gli  scenziati  nostrani. 

Poi  che  avrò  resa  più  apprezzata  con  la  pubblicità  questa  mo- 
derna generazione  de' giuristi  tenterò  di  riferire  ai  miei  concittadini 
i  gravi  giudizi,  che  gli  stranieri  daranno  de' nostri  studii  :  l'onore 
è  nutrimento  delle  arti  e  delle  scienze,  e  dalla  fortuna  delle  prime 
pubblicazioni  nasce  la  perseveranza  a  cose  maggiori.  Ma  nel  dar 
questa  informazione  avrò  l'occhio  rivolto  alla  rubrica  dal  titolo 
(jC  italiani  aW  estero,  che  mensualmente  è  stampata  nella  Rivista, 
affinchè  io  non  guasti  l'armonia  e  l'economia  di  essa  con  inutili 
riix3tizioni  ;  ma  invece  le  sia  di  ausilio  per  qualche  giudizio  di 
opera  giuridica  nostrana  sfuggito  al  redattore  del  detto  capitolo. 

Quanto  alla  esposizione  delle  leggi  seguirò  attentamente  i  lavori 
parlamentari  e  darò  preferenza  a  quelle,  che  possono  esser  tenute 
in   pregio  dagli   stranieri,  avvegnaché  abbiano   una  qualche  uti- 


(l)  11  Rolin  laequemyns,  egregio    pubblicista  belga,    direttore  della  Rovue   de  droit 
intemational  et  de  legislation  coroparée  di  Gand. 
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lità  internazionale,  quelle  che  possano  esser  facilmente  imitate  e 
lodate;  e  quelle  che  riguardano  specialmente  la  giustizia,  il  diritto 
pubblico  e  privato,  lasciando  agli  altri  scrittori  di  Riviste  l'occu- 
parsi delle  leggi  di  varia  natura.  Riferirò  dalle  nazioni  straniere 
quelle  leg^à  egualmente  insignite  di  valore  internazionale  e  le  al- 
tre, che  recar  possano  giovamento  ai  legislatori  italiani  astretti 
dalle  patrie  necessità  a  riformare  lo  Stato.  Cosi  io  mi  propongo 
di  promuovere  uno  scambio  utilissimo  di  cognizioni,  al  quale  mi 
astringono  V  esempio  delle  maggiori  nazioni  e  le  mutate  relazioni 
internazionali,  che  hanno  trasformato  essenzialmente  il  metodo  de- 
gli studii  e  dei  lavori  legislativi. 

Infatti  egli  è  innegabile,  che  oggidi  il  principio  di  associazione, 
il  quale  aveva  operato  magniflci  effetti  nel  campo  degl'interessi 
civili,  commerciali  ed  economici  va  operando  mirabili  beitóficii  nelle 
relazioni  degli  Stati  e  tende  a  cambiare  i  destini  dell'umanità.  Gli 
Stati  si  riformano  e  si  riducono  ai  limiti  delle  nazioni,  determinate 
dagli  elementi  di  loro  formazione,  che  sono  le  lingue,  i  confini 
naturali,  le  razze,  la  storia,  il  diverso  grado  d' incivilimento  e  la 
coscienza  di  tma  esistenza  autonoma  e  distinta. 

Lo  spirito  umano  ripudia  la  fallace  utopia  della  fusione  di  tutte 
le  nazioni  in  una  sola,  e  crede  nell'unità  spirituale  di  esse  tra  la 
grande  varietà  sostenuta  dalle  più  nobili  tendenze  dell'  anima 
umana  e  dai  suoi  più  sacri  doveri,  l'amor  della  patria  e  quello 
dell'umanità.  L^  politica  europea  uniformandosi  a  questo  decreto 
<lella  coscienza  moderna  rigetta  l'empirico  sistema  dell'equilibrio 
polìtico  e  seconda  la  ricostituzione  delle  nazionaJità.  La  prodi- 
giosa invenzione  del  vapore,  che  divenne  per  l'elemento  industriale 
quel  che  la  stampa  fu  per  l'elemento  scientifico,  accresce  in  modo 
cosi  straordinario  la  rapidità  delle  comunicazioni  che  renderà  fra 
non  molto  fisicamente  impossibile  il  mantenimento  della  maggior 
p^te  delle  barriere  doganali  e  di  polizia,  che  prima  arrestavano  e 
che  tuttora  ristrettam«ite  fermano  i  viaggiatori  e  le  merci.  I  pic- 
coli Stati  assorbiti  in  una  più  grande  unità  nazionale  sotto  il  rap- 
porto dell'economia  e  dell'industria  già  ridussero  molte  di  quelle 
artificiali  linee  doganali,  che  tanto  erano  in  uggia  ai  popoli  germa- 
nici quando  loro  mancava  una  coscienza  unitaria  nazionale,  di 
queUfe' linee  doganali,  per  le  quali  era  maggiore  il  contrabbando 
e  per  cui  le  braccia  oziose  di  tanti  doganieri  erano  ritolte  al  libero 
lavoro.  Le  nazioni  instaurate  sulla  rovina  di  questi  staterelli  riu- 
nendo molte  piccole  marine  commerciali  sotto  unica  bandiera  ha- 
ziomUe^  danno  jm^gìor  protezione  al  commercio  nazionale.  D  prin- 
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cipio  di  governo  rappresentativo  trionfante  presso  i  popoli  civili, 
sia  con  la  forma  repubblicana,  sia  con  la  monarchica^  permette  la 
ricognizione  de' diritti  individfiali  e  politici,  e  le  conseguenti  libertà 
deir  industria  e  del  commercio,  dalle  quali  furono  determinate  le 
necessità  inevitabili  di  unico  sistema 'di  pesi  e  misure,  della  uni- 
formità del  sistema  monetario,  di  più  semplice  e  frequente  servigio 
per  le  corrispondenze  postali  ed  infine  la  necessaria  riforma  deUa 
legislazione  commerciale  ed  industriale  de' popoli  materialmente  e 
moralmente  consociati.  I  telegrafi  elettrici  moltiplicano  la  potenza 
dell'uomo,  facendolo  spiritualmente  presente  in  più  luoghi,  molti- 
plicano la  celerità  de' traffici,  e  scambiando  giornalmente  le  notizie 
di  ogni  nazione  con  le  altre,  fanno  comuni  i  dolori,  le  speranze, 
le  gioie  dell'  lunanità  e  rendou  l'uomo  cittadina  del  mondo.  Tanta 
fusione  d*  interessi  materiali  e  morali  conduce  evidentemente  e  fa- 
talmente ad  una  grande  assimilazione  legislativa  ed  a  quella  unità 
del  diritto  tra  le  nazioni,  detto  con  sublime  concetto  dal  Kant  II 
diiHtto  cwUe  del  mondo:  unità,  che  ha  il  suo  fondamento  e  la  sua 
ragione  di  essere  nei  caratteri  essenziali  della  natura  umana,  e 
che  trova  la  sua  applicazione  nell'opera  dei  legislatori,  i  quali  og- 
gidì quasi  generalmente  ricevono  il  mandato  temporaneo  dal  po- 
polo di  rispettare  ne^ntwvi  codici  i  diritti  sommi  ed  inalienabili 
deWvmno, 

La  prova  di  questa  concordia  del  diritto  moderno  delle  nazioni 
è  copiosa  ed  incessante.  Basta  solo  enumerare  la  quantità  de'  co- 
dici aboliti,  rammentare  la  prodigiosa  varietà  de'  loro  istituti  nelle 
parti  meno  variabili  del  diritto,  esaminare  la  celerità,  con  la  quale 
si  preparano  nuovi  disegni  di  codici  conformi  sostanzialmente  tra 
loro,  e  varianti  soltanto  per  quelle  differenze  razionali  e  necessa- 
rie, per  le  differenze  de' climi  del  suolo,  e  de' bisogni  speciali  dei 
popoli.  Le  quali  variazioni,  dette  accidentali  dal  Bentham  e  di  op- 
portmiità  dal  Romagnosi,  resteranno  sempre  a  far  prova  di  quella 
legge  impreecrJttibile  di  natura,  che  vuole  la  varietà  neW unità,  il 
relativo  nell!  assoluto. 

Egregi  pubblicisti  italiani  e  stranieri  hanno' spiegato  la  necessità 
di  un  diritto  comune  in  tutti  i  codici  de'popoli  civili  e  modificato 
soltanto  in  una  parte  relativa  ed  accessoria. 

Il  Mancini  in  una  bellissima  memoria  che  presentò  nell'anno  1845, 
ad  uno  di  quei  congressi  degli  scienziati,  che  rappresentarono  l'as- 
sociazione delle  intelligenze  pel  trionfo  delle  verità,  svolse  bellamente 
questo  concetto  discorrendo  dell'avvenire  dell'associazione  in- 
tellettuale^ INDUSTRIALE  E   MORALE  NELL'UMANITÀ  e    predisse 
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molti  di  quei  progressi,  che  noi  vediamo  compiuti  ed  in  via  di 
conseguimento  in  questa  pienezza  di  tempi.  Egli,  che  in  Napoli  in- 
segnando rappresentò  la  scuola  filosofica  del  diritto  oppugnante  la 
storica  di  Alemagna,  per  cui  il  diritto  conie  le  lingue,  sorgeva  se- 
cóndo le  condizioni  di  luogo  e  di  tempo,  senza  -altra  origine  che 
quella  degli  usi ,  delle  costumanze  e  del  genio  di  ogni  nazione  ne- 
gando alle  legislazioni  alcun  che  di  assoluto  e  d'immutabile,  scri- 
veva: 4c  É  tempo  ormai  che  cessino  le  disputazioni  sulla  indole  e 
la  natura  del  diritto  e  che  tutti  ne  riconoscano  la  base  ne'  principii 
eterni  ed  immutabili  della  ragione  e  della  giustizia,  i  quali  sono 
gli  stessi  sotto  tutte  le  temperature  del  globo,  ed  in  tutte  le  epo- 
che della  vita  dell'umanità,  e  costituiscono  la  i^arte  essenziale,  o 
come  la  dissero,  Cbssolvta  delle  umane  legislazioni;  e  quindi  è  uopo 
che  nella  medesima  tutti  i  codici  presenti  e  possibili  presso  ogni 
civile  nazione  concordino  unanimi;  dal  che  chi  non  vede  quanto 
siano  ancor  lontane  le  leggi  che  imperano  in  molte  contrade  della 
terra?  Non  neghiamo  per  ciò  la  esistenza  di  una  parte  secondaria 
ed  accessoria  della  legislazione  che  è  relativa  e  mutabile  secondo 
le  condizioni  che  il  Romagnosi  disse  di  opportunità;  ma  queste 
stesse  differenze  divenir  ben  potrebbero  e  dovrebbero  lievissime  e 
pòco  percettibili,  quando  fossero  tutte  razionalmente  determinate 
e  non  a  capriccio  e  senza  una  vera  necessità  introdotte  e  moltipli- 
cate. Le  esigenze  de' climi,  del  suolo  e  de' bisogni  speciali  di  un 
popolo  possono  solamente  giustificare  una  qualunque  diversità  ne- 
gli accidenti  della  sua  legislazione,  che  nella  sostanza  è  necessario 
che  una  addivenga  ed  identica  la  legislazione  del  mondo,  come  uno 
è  il  Diritto  ed  una  la  Giustizia.  »  (1) 

Per  conseguire  questi  fini  e  preparare  i  lavori  della  revisione 
delle  leggi  gli  stranieri,  maggiori  di  noi  in  qualsiasi  applicazione 
del  diritto  di  associazione,  iniziarono  società  e  pubblicarono  degnis- 
sime Riviste. 

Il  chiarissimo  Laboulaye,  inaugurando  a  Parigi  il  di  16  febbraio 
dell'anno  scorso  la  prima  adunanza  della  Società  di  legislazione  com- 
parata cosi  discorreva  «  L'idea  di  fondare  una  Società  di  legislazione 
comparata  è  venuta  alla  mente  di  alcune  persone.  Si  può  esser  sorpresi 
che  non  si  sia  a  ciò  pensato  alcun  tempo  prima.  Dopo  che  il  com- 
mercio e  l'industria  hanno  riunito  i  popoli,  che  le  strade  ferrate 
li  hanno  ra^nricinati,  che  le  esposizioni  hanno  loro  insegnati  a  co- 


(1)  Pag.  337,  volarne  deiranno  1845.  Oreso^t/aW*,  biblioteca  di  scienze  morali,  legislative 
ed  economiche. 
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noscersi,  egli  é  naturale  che  ciascuno  abbia  sentito  il  bisogno  di 
conoscere  la  legislazione  e  la  maniera  di  vivere  de'  suoi  vicini.  Gli 
altri  paesi  sono  andati  a  noi  molto  innanzi.  Sotto  un  tìtolo  più  am- 
bizioso del  nostro  gì'  Inglesi  già  da  lungo  tempo  hanno  stabilito  una 
società  che  non  se  ne  sta  fra  le  teorie,  ma  che  studia  le  legislazioni 
dal  punto  di  vista  pratico.  In  America  una  società  si  è  stabilita 
sotto  il  medesimo  titolo  e  sopra  il  medesimo  piano  della  società 
inglese.  L'Alemagna  ha  pure  imitato  l'esempio  dell'Inghilterra. 
Inlìne  testé  si  fondò  in  Belgio  una  Rivista  di  legislazione  compa- 
rata. »  (1)  Qui  deir Italia  non  è  fatta  alcuna  parola  ed  a  ragione, 
poiché  tra  noi,  sé  se  ne  toglie  T  Archivio  Giuridico,  diretto  dal 
professore  Serafini,  in  cui  i  maggiori  uomini  del  foro,  disila  ma- 
gistratura e  delle  università  nazionali  pubblicano  lavori,  i  quali 
attestano  della  cresciuta  cognizione  delle  legislazioni  straniere,  po- 
chi sono  i  libri,  die  si  discostano  dal  metodo  esegetico  e  domma- 
tico  dominante  nelle  nostre  scuole.  Cito  fra  queste  onorevoli  ecce- 
zioni il  libro  del  Vidari,  La  lettera  di  caìribio,  e  il  libro  del  Potere 
Eleilorale  negli  Stati  Uberi  del  Palma,    che  sono  pregevolissimi 
studii  di  legislazione  comparata  usciti  dalle  stampe  nell'anno  scorso. 

Eppure  lo  studio  della  legislazione  comparata  non  ò  punto  una 
invenzione  moderna,  né  il  metodo  comparato  è  punto  nuovo,  quan- 
tunque indispensabile  nella  nostra  epoca.  I  grandi  legislatori  della 
Grecia  e  di  Roma  fondarono  spesso  le  loro  istituzioni  sulla  esperienza 
e  Tosservazione  di  quelle  degli  altri  popoli.  Gajo  scrisse  é^mne^jjo- 
piM  qui  moribus  el  legibus  regu)iiur  partim  suo  proprio  fì^e,  par- 
Uni  communi  omnium  hominum  uiuntur.  Nani  quod  quisque  popu- 
lits  ipse  sibijvs  constituit  id  ipsius  proprium  civitaiis  est:  vooaturque 
jus  civile y  quasijus  propHam  ipsius  civitatis,  Quo^  vero  naturauis 
RATIO  INTER  OMNES  HOMiNES  CONSTITUIT,  id  apwl  OYtvnes  peroeque 
cusloditur:  voccdurque  jus  gentium ,  quasi  quo  jwre  omn£s  gentes 
utuntur.  (2)  Ma  uno  studio  ordinato  e  sincero  delle  leggi  straniere 
fu  impedito  dalla  loro  vanità  nazionale  per  cui  dicevano  barbari 
tutti  gli  altri  popoli.  Roma  poi  ispirata  dalla  sua  missione  politica 
di  conquistare  e  reggere  il  mondo  con  le  sue  leggi  impediva  a  se 
stessa  per  orgoglio  politico  di  trar  profitto  dalle  leggi  straniere. 

Il  medio-evo  e  la  grande  varietà  dei  comuni  rendevano  impos- 
sibili uno  studio  comparato  essendovi  tanta  copia  di  leggi,  che  sa- 
rebbero bastati  a  fare  il  carico  di  molti  cammelli. 


(1)  Bollatinde  la  Sociètè  de  Legislation  oomparée,  num.  1. 
(S)  Caj  Dig.,  de  juitinet  jvre,  1. 0. 
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La  scolastica  lasciando  impastoiato  il  pensiero  tra  le  viete  for- 
inole de*  casisti  impediva  il  progresso  delle  scienze  sociali.  In  ap- 
presso la  filo$olia  risorta  continuò  a  far  divorzio  dalla  giurispru- 
denza. Due  secoli  e  mezzo  or  sono  il  cancelliere  Bacone  svelò  nel 
suo  trattato  de  dignUate  et  augmeniis  scierUiarum,  l'avvenire  di 
un  nuovo  metodo  nell'accordo  dell'elemento  fllosoflco  col  giuridic<3 
positivo  e  predisse  una  nuova  rfodWna  de  justitia  universali  siv^e 
de  fontibus  juris ,  la  quale  modernamente  fu  detta  filosofia  del  di- 
rlUo.  Egli  riprovò  la  linea  di  separazione,  che  aveva  sino  allora 
distinto  il  filosofo  dal  giureconsulto.  Qui  de  legibus  scripseruni 
omnes  vel  tojnquam  Philosophi,  vel  tanquam  JurisconsuUi  argu- 
merutum  illud  tractaverunt.  Alque  Philosophi  proponurU  muUa,  dieta 
pulchra,  sed  àJb  usu.  remota,  JurisconsulU  aulem,  suae  quzsque 
patrHae  Legum^  vel  etiam  Roinanarum  alque  PorUiflciarum  placUis 
óbnoxii  et  oMicti  judiclo  sincero  non  utwitur,  sed  tanquam  e  vUi- 
culis  sermocimntur,  (1) 

Ma  il  Montesquieu  ebbe  il  vanto  di  scrivere  il  primo  trattato 
scientifico  di  legislazione  comparata  che  francesamente  si  traduce 
tra  noi  Spirilo  e  non  Ragione  delle  leggi.  Egli  tendendo  a  ricondurre 
ad  alcuni  sicuri  principii  le  moltiplici  leggi  di  ordine  politico  e 
civile  de' diversi  popoli,  scrisse  un  libro,  che  doveva  avere  una 
grande  influenza  sull'avvenire  delle  legislazioni;  e  partendo  dal  pria- 
rÀp'u)  rhfì  ]o.  iPijgi  sono  l'espressione  dei  rapporti  necessarii  delle 
cose,  con  sapiente  criterio  fece  la  censura  di  molti  istituti  impe- 
ranti. Infatti  riprovò  la  mancanza  di  proporzione  tra  i  crimini  e 
le  pene,  (2)  raccomandò  la  mitezza  di  queste;  (3)  predisse  la  impo- 
sta progressiva  e  desiderò  che  quella  posta  sopra  le  bevande  col- 
pisse il  produttore  e  non  il  consumatore  ;  (4)  propugnò  l'abolizione 
d^lfz  ferme  da  essere  sostituita  dalla  regia  delle  imposte;  (5)  disse 
insensato  il  diritto  di  albinaggio  ;  (6)  raccomandò  la  limitazione  delle 
ricchezze  del  clero.  (7) 

Alcifni  pubblicisti  hannp  rimproverato  cosi  vasto  ingegno  di  non 


(1)  Frk'n.  èaco,  lib.  Vili,  cap.  3. 
(S^  ìAk.  VT,  caj?.  16. 
{>)  Lib.  VI,  cap.  l». 
(4J  Wb.  XIII»  cap.  7. 

(5)  Lib.  XlUt  oap   10. 

(6)  Lib.  Xl^I,  cap.  17. 

(7)  Lib.^XV,  cap.  $. 
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aver  osato  di  esporre  tutto  il  suo  pensiero  ^  di  aver  con  la  veste 
di  riformatore  professato  un  profondo  rispetto  per  le  istituzioni 
politiche  vigenti  nel  suo  tempo.  Bisogna  per  altro  fiir  ragione  alle 
esigenze  dell'epoca  e  non  pretendere  da  un  iniziatore  di  carattere 
mite  e  temperato  quell'opera  di  demolizione  storica  e  fflosoflcache 
gl'enciclopedisti  si  apertamente  fecero  in  appresso  con  isttte  da 
oracoli. 

Il  secolo  decimottavo  fu  proprizio  a  queste  Innovazioni,  poiché 
esso  fu  il  secolo  eminentemente  analitico.  In  esso  la  scuola  di  Con- 
diUac  usò  il  metodo  analitico  nell'esame  della  sensazione;  la  tìlo- 
sofia  scozzese,  sorta  per  combattere  le  esagerazioni  della  scuola  del 
Locke  e  dello  scetticismo  dì  Davide  Hume,  rivelò  collo  stesso  me- 
todo i  principii  essenziali  dello  spirito  umano.  Kant,  arditamente 
^  fece  la  critica,  cioè  l'analisi  della  ragione  pura  e  del  modo»  razio- 
nale. La  filosofia,  eh'  è  la  scienza  delle  scienze,  stese  il  suo  impero 
sopra  le  altre  parti  dell'umano  sapere  e  specialmente  sul  di- 
ritto. 

Il  Filan^eri  in  Napoli  fti  il  rappresentante  de'  bisogni  filosofici  e 
legislativi  del  secolo  decimottavo.  Si  può  dire  che  questo  movi- 
mento filosofico  sorpassò  troppo  il  segno  del  possibile,  e  che  con- 
templando uno  stato  ideale  dell'umanità  dimenticò  troppo  le  ragioni 
del  passato,  onde  legittimò  la  formazione  della  scuola  storica,  sorta 
come  una  necessaria  reazione  del  genio  germanico  contro  il  latino 
a  contrariare  qualsiasi  riforma  ed  a  lasciare  la  cura  delle  leggi  agli 
usi  spontanei  dei  popoli  ed  all'arbitrio  della  giurisprudenia.  Se 
questa  scuola  ritardò  alcun  poco  le  riforme,  preparò  gravi  e  belli 
studii,  ricchissime  indagini,  che  dovevano  apprestare  molto  ajiito 
a  quest'epoca  pratica  della  universale  riforma  delle  leggi. 

Il  secolo  decimonono,  che  può  dirsi  ecclettico  per  eccellenza,  ha 
riconciliato  le  scuole  dissidenti;  servendosi  della  filosofia  e  della  sto- 
ria, che  sono  i  due  occhi  del  diritto,  è  giunto  ih  questi  ultimi  vénti  ' 
anni  a  conseguire  molteplici  e  svariati  progressi,  ed  a  stabilire 
un'  armonia  tra  la  scienza  ed  i  latti,  che  prima  erano  stati  in  di- 
saccordo e  contraddizione.  L'ecclettismo  scientifico  corrisponde  esat- 
tamente al  movimento  cosmopolitico  della  nostra  epoca.  Il  Holin- 
Jalquemyns,  1'  insigne  fondatore  della  Rivista  di  Legislazione 
Comparata  e  di  Diritto  internazionale  di  Gand,  scrisse  nel  suo 
articolo  di  proemio:  «  Checché  ne  sia,  la  nostra  epoca  ha  obbedito 
a  questo  movimento  cosmopolitico.  Oggidì  dunque  ogni  nazione  sus- 
siste con  i  suoi  caratteri  individuali,  caratteri  di  razza,  di  lingua, 
di  educazione,  di  forze  naturali  e  d'importanza  relativa.  Essa  si 
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applica  a  conservare  questi  caratteri  naturali  nella  misura  neces- 
saria per  custodire  la  sua  indipendenza  al  cospetto  delle  altre  na- 
zioni, ma  si  guarda  dal  subordinare  ad  essi  le  esigenze  dell'umanità 
e  del  diritto  naturale  e  si  mostra  sempre  pronta  a  prendere  in 
considerazione  le  riforme  fatte  altrove  in  questa  direzione.  Per  sif- 
fatta guisa  ai  va  formando  fra  tutte  le  nazioni  una  specie  di  concorso 
generoso,  nel  quale  di  volta  in  yolta  ogni  concorrente  dà  l'esem- 
pio od  il  profitto  dell'esperienza  acquistata  dagli  altri,  e  nel  quale 
nascono  idee  da  idee  con  ima  fecondità  tanto  più  grande  quanto 
più  si  reca  di  ardore  e  di  precisione  nello  studio  di  ogni  xiuova 
idea.  Questo  studio  dà  pure  al  patriottismo  un  carattere  più  serio 
ed  elevato  /  facendolo  consistere  non  nello  sprezzo  o  nell'  ignoranza 
di  ciò  che  accade  presso  lo  straniero,  ma  nella  passione  di  dare 
alla  patria  tutto  ciò  che  vi  ha  di  eccellente  nelle  istituzioAi  degli 
altri  popoli.  »  (1) 

A  questi  alti  fini  di  cosmopoliti  a,  alla  necessità  degli  studi  i  di 
legislazione  comparata  prestar  debbono  ajuto  le  riviste  giuridiche 
legislative  internazionali,  essendo  non  soltanto  il  grande  catalogo 
de' libri  nuovi  o  l'indice  delle  leggi  sanzionate,  ma  potendo  anche 
essere  per  gli  studiosi  una  guida  pratica  ed  opportuna  a  causar  la 
lettura  di  molti  libri  che  nulla  rifanno  e  poco'o  nulla  dicono.  Avendo 
io  chiarito  come  per  me  altamente  si  concepisca  l' idea  di  tale  Ri- 
vista, passo  a  dire  brevemente  dell'ordine,  col  quale  lo  detterò.  Fo 
proponimento  di  seguire  la  cronologia  delle  pubblicazioni  de* libri 
e  delle  leggi,  prendendomi  la  balia  di  classificar  gli  uni  e  le  altre 
per  materia ,  derogando  soltanto  per  questa  utilità  di  classificazione 
al  proposito  di  tener  dietro  agli  annali  legislativi  e  giuridici,  e  mi 
varrò  del  sussidio  della  giurisprudenza  delle  Corti  di  Cassazione 
per  illustrare  la  interpetrazione  )lelle  leggi  medesime.  Nessun  creda 
che  io  intenda  far  opera  troppo  dottrinale  e  soltanto  utile  ai  giu- 
risti. Invece  servirò  precipuamente  alla  diffusione  delle  idee  giuri- 
diche con  linguaggio  se  non  corretto,  esatto  e  popolare.  Quelli  tra 
i  lettori  che  mi  conoscono,  sanno  quanto  io  mi  sia  alieno  da  quel 
gergo  giuridico  e  filosofico  usato  da  molti  per  nascondere  la  povertà 
delle  idee  e  darsi  aria  di  sapere.  Questa  forma  popolare  è  addiman- 
data  poi  dai  liberi  tempi ,  ne'  quali  viviamo  e  dalla  partecipazione 
de' cittadini  alla  pubblica  cosa.  Per  questi  è  un  dovere  di  unire  la 


(1)  Anno  n,  f*tcìcolo  I,  De  l'etude  de  in  ìègidation  compavèe  et  du  droitintemaUoral, 
pag.  10. 
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« 

Ic^ro  illuminata  coscienza  alle  varie  opinioni  correnti  sopra  i  pub- 
ì>lici  negozii,  alle  discussioni  delle  leggi  in  dise{?no. 

La  somma  degl'interessi  individuali  forma  l'interesse  generale, 
«Inirattrito  delle  divergenti  opinioni  nasce  e  si  forma  il  verdetto 
covrano  della  pubblica  opinione.  Non  ultima  cagione  della  cattiva 
ixinministrazione  e  della  incertezza  politica  in  Italia  è  questa  man- 
c-aiiza  di  una  pubblica  opinione  ferma  e  consciente. 

Firenze,  12  maggio. 

Prof.  Augusto  Pierantoni. 
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RIVISTA  DRAMMATICA 


0oiiuaarl9.  —  DiekiarasUne  di  Scrittori  drammatici  circa  la  modificaxione  della  legge 
sui  4iritti  d*autore  (25  Giugao  186i).  —  Le  arene  in  Italia.  —  Eeigensa  del  nostro 
pubblico  rispetto  agli  Scrittori  italiani,  e  indulgensa  coi  francesi:  la  Charmeuse  del 
Sig.  Touroude  alle  Logge.  —  Ernesto  Rossi  e  Tommaso  Salvini  al  Teatro  Principe 
Umberto  —  Quello  che  fanno  e  che  potrebbero  fare.  —  Concorso  dei  Fidenti  :  premio 
—  Cemmedie  nuore.  —  Notisie  delle  Compagnie  primarie. 


€  Essendo  giunto  a  notizia  dei  sottoscritti  autori  drammatici 
«  che  la  Commissione  nominata  dal  Governo  per  modificare  la 
«  Legge  del  25  Giugno  1865  sui  diritti  spettanti  agli  autori  delle 
«  opere  dell'ingegno,  abbia  proposto  di  togliere  la  disposizione  che 
4c  stabilisce  un  premio  fisso  del  10,  12  e  16  per  cento  —  secondo 
€  V  ordine  del  teatro  —  sull'introito  lordo  di  ciascun  spettacolo, 
«  da  esigersi  per  mezzo  del  Municipio;  ed  abbia  stabilito  di  ri- 
€  mettere  alle  trattative  private  fra  autore  e  capocomico  od  at- 
€  tore  la  convenzione  del  premio;  i  sottoscritti  dichiarano  di  es- 
\  sere  contrari  ansimile  modificazione,  e  favorevoli  al  mantenimento 
€  dell'accennata  legislativa  disposizione,  la  quale,  mentre  tutela 
€  l'interesse  di  tutti,  non  pregiudica  quello  dei  singoli,  potendo 
«  ognuno  derogari  quando  e  come  gli  piaccia. 

«  E  si  riservano  intanto  di  presentare  quanto  prima  a  chi  di 
«  ragione  un'apposita  memoria  diretta  a  proporre  tutte  quelle 
«  modificazioni,  loro  suggerite  dalla  pratica,  proprie  a  raggiungere 
€  lo  scopo  voluto  dal  Governo,  vale  a  dire  l'incremento  dell'arte 
€  non  disgiunto  dall'interesse  degli  autori.  » 

Tale  è  la  dichiarazione  che  per  iniziativa,  se  non  erriamo,  del 
Coletti,  sarà  firmata  -dalla  maggioraza  degli  scrittori  drammatici 
e  che  già  riporta  in  calce  i  nomi  di  Alberti,  Coletti,  Costetti,  Ca- 
lenzuoli ,  Coppola,  Calvi,  Montecorboli,  Montignani,  Lastrucc', 
Ciotti,  Carré ra. 

Che  una  buona  commedia  sia  pagata  con  qualche  centinaio  di 
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lire  0  con  una  somma  che  ponga  l' aùtorè"^  iif  grado"  "HT^tténdere 
esclusivamente  all'arte,  è  questione  importantissima:  gli  scrittori 
non  godono  tutti  lauto  censo,  e  i  fortunati  che  possono  dedi- 
care allo  studio  tutta  la  giornata,  non  vorranno  certamente  pri- 
varsi della  grande  e  legittima  soddisfazione  di  vedere  pagata  a 
contanti  la  loro  opera  :  ora  non  si  può  negare  che  la  legge  del 
25  Giugno  1865  aveva  notevolmente  contribuito  a  vantaggiare  le 
condizioni  degli  potori,  ^^  che  ri^otasGprp  p  peripli,  sia  che  i 
Direttori  delle  Cora'pagnie  preferissero  di  eiCbvestefB  il  premio  che 
s'accordava  per  una  volta  tanto  all'autore,  pur  di  non  essere  as- 
soggettati a  lasciar  ficcare  il  naso  nei  misteri  della  cassetta.  Ora 
noi  crediamo  che  abrogata  la  legge  nessuno  autore  potrebbe  "pìld 
impome  le  condizioni. 

La  Commissione  Governativa  è  composta  di  persone  cosi  noto- 
riamente zelanti  di  ogni  cosa  che  possa  concorrere  al  vantaggio 
dell'arte,  che  noi  non  dubitiamo  ch'essa  stessa  non  sia  per  asso- 
ciarsi ad  un  voto  che  ci  pare  fondato  sopra  ragioni  di  convenienza 
e  di  equità. 


Con  questo  mese  l'arte  si  è  rifugiata  nelle  arene,  È  vero  che 
in  cotesto  baracche  l'aria  vespertina  gonfia  e  sbatte  i  scenari  ed  i 
principali;  che  gli  attori  sono  o  si  credono  obbligati  di  accrescere 
la  voce  ed  il  gesto;  che  di  quando  jn  quando  il  suono  d'un  orga- 
netto nella  via  vicina,  o  peggio,  s' è  possibile,  lo  squillare  d'una 
campana  che  dà  i  rintocchi  dell'ave-maria,  interrompe  la  scena  ca- 
pitale ;  è  vero  che  al  repertorio  dell'  arte  sdegnosa  della  volaima  e 
del  panetto  si  è  surrogato  quello  dei  melodrammi  piagnucolosi  o 
declamatori,  la  Cascina  Rossa  e  la  CleUa,  quando  non  è  U  Cor:' 
riere  di  Lione  o  Donna  Carilèa;  ma  nelle  Arene  si  fuma,  si  sta 
sdrajati,  si  sorseggia  fra  un  applauso  al  brillante  ei  una  fischiata 
all'autore,  una  tazza  di  birra;  nelle  arene  c'à  lo  spettacolo^pretesto, 
che  è  quello  del  palco  scenico,  e  lo  spettacolo  vero»  lo  spettacolo  più 
importante,  più  attraente,  quello  di  tutte  le  deità  più  o  meno  scol- 
lacciate, più  0  meno  incipriate  e  imbellettate  del  mondo  equivoca, 
anzi  del  mondo  per  cui  non  ci  può  essere  equivoco...  C'  è  la  rivista, 
serale  dei  petits  crévés,  formidabili  se  non  per  lo  spirito,  per  le 
dimensioni  dei  polsini  ;  e'  è  1^  rassegna  più  geniale  delle  bambine 
da  marito  colla  relativa  mamma...  ©  poi,  fra  un  atto,  e  l'altro,  il 
chiasso  d'una  banda  militare  con  a-soli  di  clarino,  musica  su  cui 
sono  d'accordo  D'Arcais  e  Yorich,  Fa.,  e  Bi^,  Casamoratg  e  Cop- 

11 
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pola  —  e  se  non  si  vuole  badare  al  clarino,  ai  bellimbusti  ed  alle 
bambine,  vi  potete  divagare  leggendo  V Italie,  o  guardando  in  aria 
le  parabole  dei  tappi  di  gazosa  I  i  Eppure,  volere  o  volare,  tale 
è  ogni  anno,  dal  maggio  al  settembre,  per  cinque  mesi,  il  culto 
della  drammatica  in  Italia. 

Nessuno  da  noi  entrerebbe  in  un  teatro  chiuso  nella  stagione 
estiva,  quand'anche  vi  risuscitasse  Gustavo  Modena;  e  si  che  il 
caldo  non  è  in  alcuna  città  italiana  pari  a  quello  che  si  sente  a 
Parigi,  ove  i  teatri  di  prosa  stanno  aperti  tutto  l'anno.  Ma,  come 
abbiamo  già  detto,  il  bisogno  della  commedia  noi  lo  sentiamo  as- 
sai meno  dei  francesi,  e  questa  non  è  certamente  ultima  fra  le  ra- 
gioni del  primato  di  quel  teatro. 

E  le  Arene,  sapete  quando  fanno  degli  incassi  favolosi  ?  Quando 
i  posti  distinti  sono  tutti  presi  dalla  mattina,  dal  giorno  antece- 
dente ?  Ricordatevi  del  can-can  all'Arene  fiorentine,  or  sono  due  o 
tre  anni  ...  e  non  era  già  il  popolino  che  s'assiepava  nei  posti 
distinti  presso  l'orchestra  e  che  applaudiva  più  freneticamente  ì  I 

A  quel  pubblico  offrite  una  prima  rappresentazione  di  commedia 
nuovissima,  se  l'osate  I 


Al  teatro  delle  Logge,  nelle  ultime  rappresentazioni  della  com- 
pagnia diretta  dal  Bondois,  fiascheggiò  il  nuovissimo  dramma  La 
Charmeuse  di  (juel  Touroude  che  nell*  ultimo  atto  del  suo  Botar d 
s'era  dimostrato  valente  scrittore  drammatico. 

La  Charmeuse  cadde,  all'ultima  scena,  in  mezzo*  alle  risate  del 
pubblico,  e  fu  giustizia.  Diciamo  però  che  se  uno  scrittore  italiano 
si  fosse  fatto  reo  di  quell'indigesto  abborracciamento  di  scene  mal 
cucite  e  di  personaggi  peggio  ideati,  il  pubblico  non  ne  avrebbe 
sopportato  con  tanta  rassegnazione  neppure  un  atto. 

Oh  se  il  pubblico  italiano  —  che  del  teatro  francese  non  conosce 
che  le  produzioni  battezzate  da  successo  —  assistesse  a  tutte  le 
prime  rappresentazioni  di  Parigi  i  ! 


1  due  atleti  della  nostra  drammatica,  Ernesto  Rossi  e  Tom- 
maso Salvini^  diedero  al  Teatro  Principe  Umberto  parecchie  rap- 
presentazioni. Dire  che  hanno  riscosso  applausi  e  quattrini  a 
iosa,  sarebbe  portare  vasi  a  Samo  e  nottole  ad  Atene.  Che  queste 
rappresentazioni  (troppo  spesso  veri  sleeple-chai^e  all'applauso) 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  163  — 

giovino  all'arte  non  diremo  neppure  —  ma  ci  richiamano  alla  me- 
moria, per  mia  successione  d'idee  che  è  facile  indovinare,  l'accusa 
fetta  al  loro  maestro  Gustavo  Modena,  che  in  tutta  la  sua  car- 
riera non  avesse  cercato  di  dare  quell'impulso  di  cui  era  capace 
all'arte,  inspirando,  incoraggiando  gli  scrittori  drammatici.  Difatti 
Modena,  dedicatosi  tutt'  intero  a  quella  riforma  nella  recitazione 
che  richiamò  l'arte  italiana  alle  più  piu*e  sorgenti  della  verità, 
la  sola  che  sia  irresistibilmente  efficace  perchè  logica,  non  pensò 
mai,  0  se  lo  pensò,  certo  non  lo  credette  fattibile,  di  dare  agli 
scrittori  nostri  quella  spinta  cosi  potente  che  aveva  data  agli  at- 
tori, e  le  due  o  tre  produzioni  italiane  scritte  per  lui  se  non  per 
suo  impulso,  caddero  presto  in  dimenticanza. 

La  sola  eccezione  che  dobbiamo  fare,  è  pel  Fomaretto  del  Dal- 
l'Ongaro. 

Ora  però  corre  voce  —  e  la  vedemmo  anche  registrata  nel^Op^ 
Tdone  dal  D'Arcais  —  che  Ernesto  Rossi  sia  per  ragunare  una 
eletta  schiera  di  artisti,  e  senza  rinunciare  agli  Amleto,  agli  Ore- 
ste ed  ai  Kean,  voglia  indirizzarsi  per  quella  via  in  cui  si  rese  cosi 
benemerito  il  Bellotti-Bon,  il  quale,  diciamolo  pure  che  se  lo  me- 
rita, non  ha  in  tutta  l'arte  direttore  di  compagnia  che  lo  superi 
nell'incoraggiare  e  nel  ricompensare  gli  scrittori. 

Abbiamo  già  detto  che  il  Salvini,  dopo  quest'anno  che  consacra 
ad  im  viaggio  nel  Nord  dell'Europa  a  scopo  di  studio  e  di  riposo, 
si  riporrà  a  capo  di  una  compagnia. 

Noi^  per  la  viva  sollecitudine  che  sentiamo  per  l'arte  e  per  ar- 
tisti che  cotanto  V  onorano,  non  possiamo  astenerci  dall'  imire  la 
nostra  voce,  per  quanto  manchevole  di  autorità,  a  quella  di  tutti  i 
cultori  dell'arte  istessa,  per  applaudire  ad  un  divisamento  che  per 
lo  splendore  del  loro  nome  e  la  moltiforme  potenza  dei  mezzi,  as- 
sicura ed  entrambi  una  gloriosa  pagina  nell'istoria  del  teatro  italiano 
ed  all'arte  vittorie  degne  di  cosifatti  campioni. 


Il  premio  di  L.  500.  della  società  Filodrammatica  dei  Fidenti  in 
Firenze,  fu  aggiudicato  alla  Commedia  La  Predilezione  del  Si- 
gnor G.  Restori.  Se  l' arte  ci  guadagnò  qualche  cosa,  bravissimi  i 
Fidenti  \ 


Per  l'autunno  prossimo  ed  il  susseguente  carnevale  si  preparano 
grandi  nuovità  drammatiche...  Tutti  gli  scrittori  che  stanno  sulla 
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breccia,  cominciando  da  Ferrari,  scenderanno  in  campo.  Del  Ber- 
sezio  si  annunzia  il  piacere  della  Vendetta  —  e  noi  gli  auguriamo 
quello  della  vittoria  I 
La  strada  è  ampia  e  c'è  posto  per  tutti. 


Ora  votiamo  il  sacco  delle  notizie. 

—  Al  Politeama  di  Pisa,  per  la  serata  della  Pia  Marchi,  Frou- 
frou  :  splendido  successo.  Ce  ne  congratuliamo  colla  valorosa  at- 
trice, che  se  non  erriamo,  è .  la  prima  che  fa  applaudire  quella  pro- 
duzione in  Italia. 

—  A  Milano  cavalli,  pantomime,  riviste,  e  commedie  in  dialetto, 
cui  piacciono  le  torte  ecc. 

—  Il  Municipio  di  Girgenti  decretò  una  medaglia  d'argento  ad 
Ernesto  Rossi. 

—  A  Venezia  la  signora  Giacinta  Pezzana  improntò  il  carattere 
della  Femande  di  Sardou  con  tanta  potenza,  che  strappò  al  pub- 
blico, non  facile  agli  entusiasmi,  del  Teatro  Rossini  ima  di  quelle 
dimostrazioni  che  formano  l'orgoglio  di  un  artista. 

—  A  Trieste  la  Compagnia  Morelli  colla  Marini,  Majone  e  Bassi 
riscuote  applausi  a  bizeffe.  Corre  voce  colà  che  il  Ferrari  debba 
mettervi  in  scena  im  nuovo  lavoro. 

—  La  giunta  governativa  pel  premio  drammatico  ha  giudicato 
che  nessuna  delle  produzioni  rappresentate  nel  1869  sia  degna  di 
quella  distinzione. 

— ^  Si  era  sparsa  la  voce  che  il  cavaliere  Cesare  Dondini,  il  prin- 
cipe dei  nostri  caratteristi,  dovesse  abbandonare  le  scene  per  mo- 
tivi di  salute;  siamo  lietissimi  di  chiudere  la  nostra  rassegna 
smentendo  la  brutta  notizia  :  l'egregio  attore  gode  un'eccellente  sa- 
lute, e  noi  ce  ne  congratuliamo  con  lui  e  col  Peracchi. 

Valentino  Carrera. 
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Il  Re  Naia  e  la  (xiunta  drammatica  gOTernativa 


I  lettori  troveranno  riferito  sotto  le  notizie  drammatiche  Y  in- 
tiero rapporto  che  venne  pubblicato  dai  giudici  del  concorso  dram- 
matico governativo;  il  rapporto  reca  la  firma  di  sei  persone  ono- 
revoli; cosi  vorremmo,  in  verità,  che  fosse  maggiore  la  competenza 
di  ciascuna  di  esse,  nelle  cose  drammatiche,  per  piegarci,  con 
maggior  rassegnazione,  all'autorità  del  loro  solenne  giudicio.  Ma, 
poiché  una  tale  competenza  ci  pare  per  alcuno  alquanto  dubbia, 
quantunque  siamo  meglio  d'ogni  altro  disposti  a  riconoscere  il  va- 
lore diverso  in  certe  speciali  discipline  di  parecchi  fra  gli  ono- 
revoli signori  componenti  la  Giunta,  cosi  ci  permettiamo  discutere 
il  loro  giudicio  e  contestarne,  per  quello  che  ci  riguarda,  la  sa- 
pienza ed  infallibilità,  non  essendoci  noi  presentati  al  giudicio,  con 
la  rinuncia  del  diritto  d'appello,  come  direbbe  un  curiale.  Pur 
non  difenderemo  punto  il  nostro  lavoro;  è  assai  possibile  ch'esso 
non  corrisponda  in  alcuna  maniera  alla  dignità  ed  ai  bisogni 
dell'arte;  possiamo  molto  bene  esserci  illusi  quando  credevamo 
una  felice  inspirazione  poetica  quello  slancio  che  ci  faceva  ani- 
mare con  la  forma  drammatica  la  storia  leggendaria  di  Naia;  è 
molto  probabile  che  fra  il  nostro  volere  e  il  nostro  potere  sia 
corso  un  abisso;  sopprimiamo  dunque  intieramente  dal  nostro  conto 
ogni  considerazione  personale,  e  liberamente  pesiamo  le  gravi  sen- 
tenze che  la  moderna  Italia  civile,  per  mezzo  dei  suoi  rappresen- 
tanti uflaciali,  pronuncia  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno,  intorno 
a  quello  che  essa  chiama  il  fine  supremo  del  teatro  italiano.  » 

n  signor  Saltini,  Archivista  egregio  e  illustratore  diligente  di 
storici  documenti,  venne  eletto  a  Relatore  per  il  concorso  dram- 
matico ;  le  cose  in  Italia  si  fanno  cosi  né  si  domandi  con  qual  cri- 
terio. 

II  Relatore  trova  prudentemente  egli  medesimo  che  sarebbe 
forse  ardito  negare  ricisi  ehe  la  storia^  e  la  mitologia  indiana 
possano  somministrare  temi  convenienti  al  gusto  drammatico  mo- 
derno ;  che  d!  ogni  antica  e  moderna  letteratura  può  cautamente 
far  suo  prò  il  teatro. 

Cosi  si  dice  abbastanza  per  mostrare  che  il  genere  non  piace  ma 
s'aggiugne  pur  tanto,  anzi  troppo  (noi  non  oseremmo  dire,  per  esem- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  166  — 
pio,  che  aogni  letteratura  possa  valersi  il  teatro)  affinchè  si  escluda 
il  sospetto  di  intolleranza  nella  Giunta,  la  quale  per  non  troppo 
compromettersi,  deve,  in  massima  apparire  contenta  di  ogni  genere 
che  non  oflTenda  l'onesto  costume  ed  il  volgare  buon  senso.  É  qui 
un  destro  armeggiarsi  che  chiameremmo  forse  con  altro  nome 
quando  si  trattasse  del  giudicio  di  un  solo  individuo,  ma  che,  par- 
tendo invece  da  un  intiero  tribunale  giudicante,  lasceremo  passare 
per  invidiabile  avvedutezza  e  moderazione. 

Ma,  dopo  tali  riserve,  la  Giunta  esce  in  queste  auree  sentenze;  4c  II 
teatro  ha  un  pine  supremo  che  non  vuol  essere  dimenticato  giam- 
mai, VutUità  e  Vetflcacia  vera  e  propria  che  la  rappresentazione 
può'  e  deve  produrre  neW  animo  degli  spettatori.  Ecco  perché, 
anco  senza  accettare  V  esagerate  teoriche  degli  scettici,  noi  pure 
stimiamo)  che  alla  tragedia  e  al  dramma  storico  o  leggendario 
si  confacciano  sopy^a  tutti  gli  argomenti  nazionali.  Questi  hanno 
oggi  più  Wogni  altro  la  chiave  del  nostro  cuore,  né  valgono  gran 
fatto  a  commuoverci  i  mitici,  in  ispecie  di  cosi  remota  origine.  » 
Ibis,  redibis.  La  Giunta  ammette  qui  l'esistenza  di  miti  d'  origine 
vicina;  non  ci  resta  dunque  se  non  ad  ammirare  l'arcana  sua  scienza 
mitologica;  quanto  a  noi,  i  grandi  miti  che  conosciamo  sono  tutti 
nati  lontani.  Ma  rimane  a  sapersi  la  distinzione  che  la  Giunta  in- 
tende fare  fra  argo'menti  mitici  ed  argomenti  leggendarii;  i  primi 
ella  esclude,  in  ispecie  se  lontani;  i  secondi  ammette,  in  ispecie  se 
nazionali;  ora  avremmo  caro  d'intendere  dalla  Giunta  quali  sareb- 
bero gli  argomenti  leggendarii  nazionali  non  mitici  eh'  essa  ac- 
cetterebbe sul  teatro;  e  se  essa  riuscisse  ad  appagare  la  nostra 
curiosità,  noi  proporremmo  che  il  premio,  per  tante  buone  ragioni, 
negato  in  quest'anno  agli  autori  drammatici  italiani,  si  decretasse 
dalla  Giunta  al  suo  relatore,  cosi  felice,  cosi  evidente  interprete 
de'principii  sibillini  dai  quali  intende  la  Giunta  che  pigli  norma 
il  moderno  teatro  italiano. 

Quando  Guglielmo  Shakespeare  toglieva  a  protagonisti  de'  suoi 
romanzi,  ora  un  Danese  come  Hamlet,  ora  un  Moro  come  Otello, 
ora  un  Romano  come  Giulio  Cesare»,  non  poteva,  di  certo,  imma- 
ginarsi che  sarebbe  venuta  un  giorno  ima  grave  Commissione  di 
critici  italiani  a  proclam^tre  il  terribile  assioma  che  fuor  del  dramma 
nazionale  vi  è  poca  speranza  di  salute,  e  che  gli  argomenti  na- 
zionali hanno,  quasi  soli,  la  chiave  del  nostro  cuore.  Cosi  il  pazzo 
sublime,  il  sublime  geloso,  il  sublime  ambizioso  incarnati  sulla  scena 
dal  genio  Britanno,  perchè  d'altra  terra,  d'altro  costume,  d'altro 
linguaggio  dovrebbero  impedire  al  fiero  popolo  inglese  di  com- 
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muoversi  innanzi  alle  loro  passioni  ed  ai  loro  casi.  Né  V  Alfieri 
nostro  avrebbe  dovuto  risuscitare  le  ombre  di  Oreste,  di  Filippo  e  di 
Saul,  né  lo  Schiller  figurare  Don  Carlos,  né  il  Goethe  Torquato  Tasso, 
uomini  diversi  da  noi  e  dai  tedeschi,  d'altro  paese,  d'altro  tempo. 
E  pure  il  fecero,  e  ne  conseguirono  lode;  e  l'Oreste,  malgrado  il 
fato  0  legge  di  natura  che  vi  preme  continuo,  quando  rugge  d'ira, 
è  bello  per  noi  guanto  egli  potrebbe  forse  esserlo  stato  per  un 
greco  antico.  L'argomento  vostro,  o  critici  prudenti,  è  dunque  storto 
e  non  vale  ;  l'argomento  vostro,  ove  fosse  accettato,  restringerebbe 
l'arte  nostra  in  im  circolo  ove  dovrebbe  morire,  in  breve,  consunta, 
per  difetto  d'aria  e  di  luce.  Niente  v'impediva  se  il  Re  Nola  non 
incontrava  le  vostre  grazie  di  sommetterlo  ad  un'analisi  severa  e 
mostrare  come  l'effetto  cercato  dall'inesperto  autore  sia  falso  e 
non  regga,  e  condannarne,  con  la  vostra  gravità  consueta,  l'autore; 
ma,  finché  in  esso  non  sapeste  veder  proprio  altro  che  lo  strano 
e  abbagliante,  degno,  al  più  al  più,  di  fermar  l'attenzione  di  un 
coreografo,  noi  non  vediamo  alla  nostra  volta  perchè  abbiate  vo- 
luto, per  un  solo  sbaglio  tutto  nostro,  cogliere  da  esso  il  pretesto 
per  inventare  un  nuovo  dogma  nell'  arte,  che  riteniamo  funesto. 
La  relazione  sul  Re  Naia  si  conchiude  con  le  parole  :  «  Per  noi 
alla  leggenda  il  Re  Nala,  come  la  dello  con  lodevole  e  ardito  ten- 
tativo il  chiaro  autore,  manca  il  concetto,  V  azione  e  la  forma 
drammMica  propria  del  teatro  italiano.  »  Niente  di  meno;  pur 
noi  supponiamo  sempre  che  il  relatore  abbia  ragiona  quando  con- 
danna cosi  assolutamente  il  nostro  lavoro;  ma  non  comprendiamo 
perch'  egli  chiami  poi  lodevole  il  tentativo  di  un  genere,  nel  tempo 
stesso  che  lo  disapprova  con  tanta  disinvoltura.  Egli  ha  voluto  evi- 
dentemente far  atto  di  cortesia  verso  il  giudicato,  e  questi  glie  ne 
avrebbe  obbligo  e  grazia,  quando  non  si  sentisse  cosi  stranamente  ur- 
tato dalla  contradizione.  Che,  se  il  tentativo  é  lodevole  per  noi,  lo  deve 
essere  anche  per  altri,  e  se  é  lodevole  potrà  ritentarsi;  e  noi  per 
conto  nostro,  incoraggiati  dalle  lodi  al  certo  molto  lusinghiere 
della  Giunta,  ritenteremo;  ma  dichiariamo  nel  tempo  medesimo, 
come  se,  per  una  sola  volta,  ignari,  ci  presentammo  al  formi- 
dabile concorso,  ora  che  apprendiamo  come  soggetti  leggendari! 
di  remota  origine  non  solo  non  si  possono  premiare  ma  neppure 
ammettere  sul  teatro,  riserbiamo  i  nostri  scritti  scomunicati  pel 
giorno,  se  verrà,  in  cui  sia  svaporato  tutto  quello  spiritello  che  a 
sbuffi  scoppietta  in  tante  odierne  7iazionali  commedie  italiane,  pel 
giorno  in  cui  de'tanti  fantocci  di  paglia  che  fra  lo  sbadiglio  e  il 
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battimano  si  accendono  quasi  ogni  sera  sui  nostri  teatri,  non  re< 
sti  altro  che  il  fumo  nauseante. 

La  Giunta  vuole  che  il  dramma  sia  utUe  e  veramente  e  propria- 
mente  efficace,  onde  il  teatro  deve  convertirsi,  a  senso  suo,  in  una 
specie  di  gran  Borsa,  per  un  verso,  di  immenso  pulpito  per  l'altro; 
e  ciò  per  rispondere  alfine  supremo,  Francesco  e  Paolo  che  pikn- 
gono  insieme  bei  versi  d'amore,  Wallenstein  che  agita  fieramente 
fino  all'ultimo  i  suoi  sogni  di  ribelle,  e  Sardanapolo  che  nella  sua 
caduta,  fastosamente  trascina  seco  quanto  ha  di  più  caro  al  mondo, 
sono  inutili  fantasmi  che  l'arte  scenica  diretta  dalla  Giimta  governa- 
tiva italiana  deve  proscrivere.  E  quella  Damaianti  poi  che  ama  tanto 
lo  sposo,  ed,  abbandonata,  lo  ama  di  più,  quella  Damaianti  cui  non 
uguaglia,  per  ingenuità,  passione,  virtù,  alcun  altro  tipo  di  moglie 
al  mondo,  è  pel  relatore,  qualche  cosa  di  mitico,  di  fatale,  di  fan- 
tastico, di  coreografico,  che  non  può,  non  deve  aver  virtù  di  com- 
muoverci; che  il  relatore  non  dovea  giudicare  il  tipo  quale  noi  l'ab- 
biamo forse  storpiato,  ma,  s' ei  lo  conosceva,  quale  lo  figurò  l'an- 
tica poesia  indiana.  Ma  oggi  non  occorrono  più  al  fine  supremo, 
passioni  grandiose;  1'  arte  è  diventata  un'anatomia  di  linee  fuggenti; 
bisogna  dimostrare  le  ombre  nei  sentimenti,  ma  non  più  i  sentimenti 
stessi;  colorire  l'incerto;  combinare  quello  che  non  si  vede;  non  si 
vogliono  più  antiche  fantasmagorie;  ma  si  fabbricano  sempre  e  si 
gonfiano,  graziosamente  dissolventisi,  nuovissime  bollicine  di  vec- 
chio sapone.  Sofllavi  dentro  e  cerca  quello  che  vi  rimane:  una 
gran  lingua  ?  No.  Un  gran  sentimento  ?  No.  Un  gran  pen- 
siero? No.  Ma  perchè  dunque  piacciono?  Perchè  hanno  l'arte  di 
tener  desta  un  momento  l' attenzione  con  un  dialogo  concitato,  e 
lievemente  fiorito,  col  far  succedere  destramente  una  scena  di  sin- 
ghiozzi ad  una  scena  di  riso,  e  col  cucire  in  fondo  a  tutto  una 
tesi  morale  non  sempre  sicura.  Su  ]per  giù,  poche  eccezioni  fatte, 
questo  è  il  carattere  che  s' imprime  al  teatro  moderno  italiano, 
sotto  la  salvaguardia  della  Giunta  governativa,  la  quale  perciò  si 
rallegra  ch'essa  da  sette  anni  compia  il  suo  ufiicio  non  senza 
frutto. 

Ora  noi  lo  ripetiamo,  quand'essa  si  fosse  data  il  disturbo  di  cri- 
ticare meglio  che  di  sentenziare,  avremmo  con  qualche  maggior 
riverenza  accolto  il  suo  pronunciato  finale  per  la  parte  che  ci  ri- 
guarda, ove,  mentre  si  scrive  che  il  Re  Nola  venne  trattato  con 
arte  gentile  (in  che  consista  quest'arte  veramente  ignoriamo, 
quando  il  Relatore,  riduce  in  fine  l'importanza  del  Re  Naia  a 
quello  di  un  semplice  spettacolo  coreografico;  noi  chiameremmo  in- 
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vece  selvaggia  e  villana,  V  arte  che  desse  il  carattere  di  una  pan- 
tomima a  quel  gioiello  di  poesia  eh'  è  la  storia  di  Naia)  non  si 
decidesse  poi  senz'appello  che  un  tal  genere  di  lavori  non  conviene 
per  alcun  verso  al  teatro  italiano.  Qual  sia  il  concetto,  l'azione  e 
la  forma  che  convenga  peculiarmente  al  nostro  dramma  se  lo  saprà 
forse  il  Relatore  della  Giunta;  a  noi  rimane  sempre  ancora  da 
sapersi. 

Noi  intendiamo  il  dramma  umano  che  s'adatta  sulla  scena  al- 
l'intelligenza di  pubblici  diversi,  e  comprendiamo  perciò  come  le 
spiritosaggini  di  Gianduia  possano,  per  esempio,  parere  fatuità  a 
Stenterello,  come  certo  riso  sgangherato  di  Stenterello  gli  darebbe 
aria  di,  melenso,  se  Gianduia  dovesse  giudicarne;  ma  non  vediamo 
ove  esista  questo  famoso  stereotipato  dramma  italiano,  con  azione  e 
concetto  proprio,  al  quale,  secondo  la  Giunta,  ci  saremmo  ribellati. 
Quanto  alle  forme,  è  dettato  ornai  vecchio,  dalla  noiosa  in  fuori,  tutte 
esser  buone.  Cosi  avvenne  che  presso  la  Commedia  di  Goldoni  potè 
collocarsi  la  tragedia  Alfieriana,  sebbene  né  dell'una  né  dell'altra 
esistessero  esempii  prima  del  veneziano  festivo  e  del  tremenda  asti- 
giano. Ma  non  esistevano  allora  neppure  giunte  governative  le 
quali,  non  paghe  di  esaminare   o,  piuttosto ,  di   non   esaminare   il 
valore  intrinseco  de'lavori,  dopo   lievissime  generalità  venissero 
a  fissare,  secondo  idee  timide  e  preconcette,  i  limiti  dell'arte,  e  a  dar 
la  scomunica  maggiore  a  tutti  que'generi   non   per  anco  tentati. 
Cosi  venne  escluso  dal  premio,  or  sono  alcuni  anni,  l'arguto  au- 
tore  di  Fasma,  qual  novatore  imprudente;  ed  ora  a   chi   tentò 
più  0  manco  felicemente  d'aprire  nuovo  orizzonte  e  nuove  vie  al- 
l'arte italiana,  col  rinfrescare  il  pensiero  e  il  sentimento  alle  fonti 
della  poesia  indiana,  si  raccomanda  in  ultima  conclusione  di  cam- 
minar sulle  traccie  del  cavalier  Achille  Torelli.  Il  nome  veramente 
di  questo  fortunato  commediqgrafo  non  vien  citato  a  proposito  del 
nostro  lavoro;  ma  è  ben  singolare  il  vedere,  come,  nel  primo  dei 
lavori  esaminati,  il  Re  Naia,  si  condanni  assolutamente  1'  argo- 
mento, il  genere,  ed  in  pectore  forse  anche  il  modo  con  cui  venne 
trattato;  pel  secondo,  1'  Olgiato  di  G.  Poggi,  dice  il  Relatore  che 
un  grave  dubUo  lo  prende  se  un   cosiffatto  argomento  si  adatti 
propriamente  ojd  uìi' azione  tragica;  per  il  terzo  il  Romolo  e  Remo 
di  A.  I.  Massi,  si  consiglia  all'autore  di  scegliere  soggetti  pili  con- 
venienti alla  nostra  scena,  finché  s'arriva  alle  notoraie  Torelliane, 
applicate  ad  un  soggetto  che  ha  la    barba   secolare,   alla   moglie 
ÌMona  che  fa  ìmono  il  marito,  e  in  questa,  malgrado  il  suo  vivo 
rammarico  di  non  poterla  premiare,  perché  semplicemente  scucita. 
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ripone  la  ,Griunta  tutta  la  sua  compiacenza  e  spende  un  monte  di 
parole  e  di  sospiri.  Siamo  qui  in  ordine  con  la  tradizione  scenica 
del  Collegio;  al  che,  aggiungendo  quel  raro  aroma  dell'  odierna 
conversazione  per  cui  in  società  cosi  spesso  i  più  portentosi  imbe- 
cijli  passano  per  uomini  di  spirito  e  gli  ingegni  più  eletti  ven- 
gono considerati  come  fatui,  si  ha  la  moderna  commedia  sociale, 
quella  che  sola  ha  da  piacere,  che  sola  può  avere  ana  missione  sul 
nostro  teatro,  e  sola  dotarlo,  in  conseguenza,  d  capolavori;  che 
tutte  le  commedie  di  Achille  Torelli  si  considerano  in  questa  no- 
stra felicissima  Italia,  o  quali  capolavori  riusciti  o,  quali  capola- 
vori mancati,  ma,  insomma,  sempre  come  capola^  ori. 

E  noi,  innanzi  a  tanta  luca  di  Bengala,  raccolta  ad  un  punto  solo 
abbassiamo  gli  occhi  confusi  e  ritraggiamo  timidi.mente  dalla  gara 
disastrosa  il  piede;  abbiamo  finito  di  correre  quel  pallio;  ora  ai 
meglio  disciplinati  di  noi  il  rinchiudersi  nell'angusto  steccato;  noi 
continueremo  invece,  con  l'ali  agili  e  sciolte,  a  divagare  matta- 
mente lontano,  nella  speranza  che  l'amico  genio  ci  doni  di  posare 
un  giorno,  anche  solitarii,  sopra  le  altezze  remotissime,  ma  vera- 
mente e  propriamente  luminose,  dove  il  bel  mito  è  nato. 

Angelo  De  Gubernatis. 
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NOTIZIE  DRAMMATICHE 


Ecco  l'intiero  Rapporto  della  giunta  Drammatica  governativa 
al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  sul  Concorso  di  Fi- 
renze deiranno  1869,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  primo  maggio  e  che  Tonorevole  Giunta  presieduta  dal- 
rillustre  sig.  Cav.  Emilio  Frullani,  si  compiacque  di  favo- 
rirci in  estratto: 

EQcéllenza, 

Corre  il  settimo  anno  dacché  la  giunta  drammatica,  preposta  al 
Concorso  governativo  di  Firenze,  compie  il  suo  ufficio,  e  non  senza 
frutto.  La  qual  cosa,  come  le  fu  di  compenso  alle  non  grate  fatiche  e 
la  incoraggiò  a  continuarle,  cosi  dev'essere  di  soddisfazione  al  Reale 
Governo,  che  se  tutto  quanto  era  da  lui  non  potè  fare,  stretto  dalle 
presenti  difficoltà,  cercò  almeno  di  tenere  in  pregio  chi  studiava  di 
proposito  la  via  di  rendere  all'Italia  la  gloria  del  suo  teatro.  E  ve- 
ramente quando  si  rifletta  alla  odierna  condizione  dell'  Arte  nostra, 
che,  non  bene  certa  del  come,  pur  va  tentando  di  formarsi  dalle  me- 
morie del  passato,  dairindole  delle  sue  differenti  manifestazioni  e  an- 
che dai  buoni  esempi  stranieri,  una  propria  veste,  un  carattere  suo, 
un  che  insomma  che  sia  italiano,  non  abbiamo  che  a  consolarcene 
e  sperare  ;  tanto  que'suoi  generosi  conati  appaiono  belli  e  promet- 
tenti !  Lontani  però  come  siamo  dal  credere  che  la  necessaria  riforma 
del  teatro  vada  oggi  compiendosi,  ci  sembra  certo  del  pari  che  alcuni 
studiano  seriamente  Tarte  drammatica,  che  il  culto  del  buono  e  del 
vero  è  più  che  mai  coltivato  in  sulla  scena,  e  che  la  giunta,  anche 
quando  non  ha  da  proporre  corone,  contenta,  possa  ripetere  a  sé  stes- 
sa: il  tempo  e  le  cure  non  Airone  perdute.  (1) 


(1)  Noi  riproponiamo,  sul  serio,  che  il  reale  gwemo  decreti  il  premio  alla  Giunta,  e, 
per  essa,  al  suo  Relatore  ;  essa  è  tanto  convinta  d'aver  rigenerato  il  teatro  italiano, 
che  a  prova  de*resultati  ottenuti  con  le  sue  cure  fwn  perdute^  stende  tutta  una  reia- 
sione per  dimostrare  che,  mentre  negli  anni  precedenti  vi  furono  autori  degni  di  pre- 
mio, in  quest'anno,  non  ve  ne  sono  più,  e  che  qusl  solo  il  quale  èssa  premierebbe  an- 
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Sette  produzioni  pertanto  vennero  rappresentate  sui  teatri  di  Firenze 
per  concorrere  al  premio   governativo  dell'anno    1869,  e  sono    le    se- 
guenti : 

I.  —  Il  Re  Naia,  leggenda  drammatica  indiana  del  prof.  Angelo 
De  Gubernatis,  rappresentata  nel  Teatro  della  Accademia  Filodram- 
matica dei  Fidenti  la  sera  del  dì  15  Aprile; 

II.  —  Girolamo  Olgiato,  tragedia  in  cinque  atti  di  Giuseppe  Poggi, 
rappresentata  neir  Arena  Nazionale  la  sera  del  di  3  luglio  ; 

III.  —  /  Matrimoni,  commedia  in  cinque  atti  di  Emilio  Laurati, 
rappresentata  come  sopra  la  sera  del  di  17  detto  ; 

IV.  —  Romolo  e  Remo,  tragedia  in  cinque  atti  di  Ascanio  Ilario 
Massi,  rappresentata  come  sopra  la  sera  del  di  30  detto  ; 

V.  —  Un  pò*  di  Cronaca,  commedia  in  tre  atti  di  Luigi  Alberti, 
rappresentata  nel  Regio  teatro  Niccolini  la  sera  del  di  16  novembre  ; 

VI.  Le  Prosperità  del  signor  Travetti,  commedia  in  cinque  atti  del 
cav.  Vittorio  Bersezio,  rappresentata  come  sopra  la  sera  del  dì  4  di- 
cembre ; 

VII.  —  La  Moglie,  commedia  in  cinque  atti  del  cav.  Achille  Torelli, 
rappresentata  come  sopra  la  sera  del  di  11  detto. 

Ma  le  commedie  :  /  Matrimoni,  Un  po'  di  Cronaca  e  Le  proprietà 
del  signor  Travetti,  dopo  il  primo  esperimento  della  scena,  furono  ri- 
ritirate dal  concorso.  Discorreremo  dunque  delle  rimanenti,  seguendo 
l'ordine  della  loro  rappresentazione. 

Da  un  grazioso  e  divulgati ssimo  poemetto  indiano  tratto  dal  Ma- 
hdòhdraia  e  a  quanto  pare,  d'argomento  mitico,  fa  tratta  la  leggenda 
drammatica  II  Re  Nàia,  che  tale  quale  venne  pubblicamente  rappre- 
sentata innanzi  alla  Giunta,  era  stata  impressa  nella  Rivista  contem- 
poranea, Nazionale  italiana.  Essa  non  è  che  la  seconda  delle  tre 
parti,  in  cui  il  poeta  ha  diviso  il  suo  lavoro,  quest'anno  istesso,  in 
forma  di  trilogia  pubblicato  per  intiero.  Senza  investigare  più  che  tanto 
rindole  e  il  carattere  di  cotesta  leggenda,  che  non  è  del  nostro  ufficio, 
noi  studiammo  piuttosto  se  rispondesse  veramente  agli  intendimenti 
e  ai  bisogni  del  teatro  italiano.  Negare  ricisi  che  la  storia  e  la  mito- 
logia indiana  possano  somministrare  temi  convenienti  al  gusto  dram- 
matico odierno,  sarebbe  forse  ardito,  che  d'ogni  antica  e  moderna  lettera- 
tura può  cautamente  far  suo  prò  il  teatro;  tutto  sta  nel  riuscire  a  render 
possibili  sulla  scena  questi  temi,  così  lontani  dalle  nostre  tradizioni 
dalle  nostre  idee,  e  dal  nostro  modo  di  sentire.  Corrono  tempi  in  cui  gli 
scettici  in  fatto  di  drammatica  niegano  la  possibilità  di  scrivere  ancora 


Cora  volentieri  non  ha  più  dato  retta  a'suoi  consigli.  Si  può  egli  immaginar  qualche 
cosa  di  piti  ameno  di  questo  progresso  negativo,  per  cui  la  Giunta  invita  modestamente  il 
rpale  Governo  a  rimaner  soddisfatto  dell'aver  saputo  tenere  in  pregio  chi  studiava  di 
proposito  la  via  di  rendere  all'Italia  la  gloiia  del  suo  teatro  ì  E  come  allora  dunque  ne- 
garle il  premio  ? 

La  Direzioni. 
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tragedie,  e  si  vorebbe  che  un'azione  leggendaria  come  questo  Re  Nata  tro- 
vasse facile  e  gradita  accoglienza?  Il  teatro  ha  un  fine  supremo  che  non 
vuol  essere  dimenticato  giammai,  l'utilità  e  Tefiflcacia  vera  e  propria 
che  la  rappresentazione  può  e  deve  produrre  nell'animo  degli  spetta- 
tori. Ecco  perchè,  anco  senza  accettare  l'esagerate  teoriche  degli  Scet- 
tici, noi  pure  stimiamo  che  alla  tragedia  e  ai  dramma  storico  o  leg- 
gendario  si  confacciano  sopra  tutti  gli    argomenti    nazionali.    Questi 
hanno  oggi  più  d'ogni  altro  la  chiave  del   nostro  cuore,    né   valgono 
gran  fatto  a  commuoverci  i  mitici,  in  ispecie  di  così  remota  origine. 
Il  He  Nola  per  tanto,  tuttoché  trattato  con  arte  gentile,  tuttoché  non 
scevro  di  pregi  letterari  se  riesce  gradito  alla  lettura  (nella  trilogia 
in  particolare,  in  cui  l'azione  dalla  prima   parte  e  dall'ultima   riceve 
il  suo  necessario  complemento)  non  è  tale  del  pari  alla  rappresenta- 
zione, dove  né  i  falli  del  fanciullo  Bimasena  e  del  buon  Re  Naia  giu- 
stificano quella  tremenda  e  inesorabile  ira  de'  Numi,  né  le  costumanze 
strane  vincono  l'animo  del  pubblico,  né  vale  a  destarne    l'entusiasmo 
quel  continuo  aggirarsi  nelle  regioni  del    soprannaturale.   Abbagliare 
maravigliando  oggi  sulla  scena  più  che  ad  altri  é  serbato  al   coreo- 
grafo, e  negli  spettacoli  mimici  solamente  il,  fantastico   può   sempre 
stare  in  luogo  del  vero.  Per  noi    alla   leggenda  //  Re  Nola,  come    la 
dettò  con  lodevole  e  ardito  tentativo  il  chiaro  Autore,  manca  il  concetto, 
l'azione  e  la  forma  drammatica  propria  del  teatro  italiano. 

Girolamo  Olgiato  é  un  tentativo  di  tragedia  d'argomento  notissimo 
nelle  patrie  istorie.  Ma  oltrediché  non  tutti  i  temi  storici  sembrano 
egualmente  idonei  al  dramma,  e  anche  da  questa  fonte  purissima 
conviene  attingere  con  giudizio,  e  per  rispetto  alle  condizioni  dell'arte 
e  per  rispondere  ai  bisogni  del  tempo,  il  suo  difetto  precipuo  sta 
nella  mancanza  vera  e  propria  del  carattere  e  del  colore  locale;  poi- 
ché nei  personaggi  di  questa  tragedia,  quali  furono  pennelleggiatl 
dall'autore,  e  nello  spiegarsi  stesso  dell'azione  nulla  ci  rammenta  i 
Milanesi  e  la  Lombardia  del  secolo  XV.  Sarebbe  agevole,  mutati  i 
nomi  storici  e  tolti  via  pochi  resti,  trasportare  l'azione  da  Milano  in 
qualsivoglia  altra  parte  e  in  qualunque  altro  tempo. 

I  versi  non  senza  cura,  qualche  idea  generosa  e  gentile,  alcune  scene 
di  una  certa  efficacia,  son  pregi  che  nessuno  vorrebbe  negare  a  que- 
st'Olgiato;  ma  essi  non  bastano  a  formare  una,  vera  e  buona  tragedia. 
La  tela  sterile  e  comunissima  di  un  libretto  lirico  non  é  di  per  sé  un 
argomento  tragico,  al  quale  ùl  di  mestieri  un'azione  semplice  e  com- 
movente che  riesca  per  qualche  via  a  toccare  il  sublime.  Né  giungono 
a  tanto  le  voglie  lascive  di  Galeazzo  Maria  Sforza  per  Radegonda,  di 
quel  duca  sciagurato,  che  qui  non  appare  davvero  il  tiranno  crudele 
che  insultava  col  fasto  della  sua  Corte  alla  miseria  dei  sudditi,  e  che 
per  diletto  come  Nerone  gli  faceva  sbranare  dai  suoi  mastini  o  muti- 
lare lentamente  dallo  sgherro  nelle  atroci  quaresime.  Né  ci  tira  a  sé 
gran  fatto  il  giovine  protagonista,  che  sparge  volenteroso  il   sangue 
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pel  duca,  e  solamente  gli  si  fa  nemico  e  lo  uccide  per  Tendicare 
ramante  oltraggiata;  sfruttato  ripiego  di  gelosi  furori  che  qui  rim- 
piccolisce la  figura  deiroigiato,  il  quale  nella  sua  patriottica  febbre 
non  ^ognò  che  la  fama  di  Bruto.  E  lo  stesso  Cola  Montano  o  Mantovano 
che  dir  lo  vogliano  che  pure  è  il  personaggio  più  studiato  del  dramma 
manca  del  suo  giusto  colore,  né  può  dirsi  dal  poeta  compreso  a  dovere. 
Il  severo  precettore  del  tipo  romano,  che  invasato  dalle  idee  della 
classica  antichità,  bevute  a  sorso  a  sorso  sui  dotti  libri,  con  esse  so- 
lamente si  cattivò  le  anime  giovinette  dei  discepoli,  tanto  da  trasci- 
narli al  regicidio  e  alla  morte  ;  eccolo  anche  esso,  confuso  in  quel- 
Tepisodio  d'affetti  per  lo  meno  comuni,  rimpiccolire  e  smarrirsi.  Stabit 
vetus  memoria  facti,  erano  le  parole  estreme  del  moribondo  Olgiato, 
fotte  a  brani  dal  carnefice,  che  adoperava  a  maggiore  strazio  un 
coltello  ottuso  nel  taglio  (1);  e  se  questo  grido  ambizioso  avesse  tro- 
vato debito  eco  nell'autore,  i  quattro  congiurati  sarebbero  usciti  dalla 
sua  penna  diversi. 

Non  pertanto  grave  dubbio  ci  prende,  se  un  cosifatto  argomento  si 
adatti  propriamente  ad  un'azione  tragica;  e  Tesempio  di  alcuni  meri- 
tevolissimi che  vi  si  provarono  con  non  troppa  fortuna,  darebbe  al 
dubbio  qualche  valore.  Ad  ogni  modo  però  questo  poetico  lavoro  è 
scritto  con  molto  amore,  in  ispecie  rispetto  al  verso,  che  in  generale 
è  armonioso,  gentile  e  scritto  in  buona  lingua. 

E  -molte  delle  osservazioni  fatte  dalPOIgiato  si  attagliano  al  Romolo 
e  Rem^,  tragedia  anch'essa  immaginata  e  designata  sopra  i  soliti  mo- 
delli imitando  né  più  né  meno,  ora  la  tale  scena,  ora  la  tale  altra  di 
qualche  classico  autore.  L'argomento  cavato  da  una  leggenda  poetica 
che  la  severità  della  storia  ha  già  cancellata  dalle  sue  pagine  non 
basta  a  tener  viva  l'attenzione  degli  spettatori;  i  quali  poco  curando 
i  casi  che  passan  loro  davanti  e  il  dramma  istesso  (fatto  sullo  stampo 
antico,  ma  non  senza  studio,  badano  solamente  a  certe  strane  e  ma- 
lintese allegorie,  a  certe  scene  e  a  certi  effetti  che  troppo  rammentano 
Agamennone,  Oreste,  Antigone,  Merope  ed  altri  somiglianti  capilavori. 

Non  vogliamo  asserire  con  ciò,  che  il  volenteroso  autore  sia  sfornito 
d'ingegno  inventivo  e  inclinazione  a  ben  fare  la  quale  si  scopre  più 
specialmente  nel  carattere  torbido  ma  non  senza  grandezza  del  re 
Amulio;  nonpertanto  se  egli  vuol  darsi  all'arte  con  frutto,  se  crede 
esser  chiamato  da  senno  a  calzare  il  coturno,  scelga  soggetti  più 
conveniènti  alla  nostra  scena,  studi  indefesso  gli  elementi  che  posson 
meglio  rispondere  alla  moderna  tragedia  e  curi  in  modo  efficace  la 
forma  de'  suoi  componimejiti,  dacché  non  basti  a  bene  scrivere  drammi 
e  tragedie,  accozzare  tra  loro  versi  dialogati,  più   o  meno  tonanti  e 


(1)  Importante  e  lommamenta  drammatico  questo  particolare,   avvertito  daU*egregio 
Relatore  ! 
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robusti.  La  forma  dello  stile  tanto  accresce  di  vita  e  perfezione  al 
concetto,  con  quanto  maggior  gusto  lo  inalza  e  lo  abbella;  come  la 
veste  che  tanto  acquista  di  eleganza  e  di  grazia,  quanto  meglio  ri- 
sponde e  s'aggiusta  alla  bella  persona. 

La  moglie  saggia  edifica  la  casa^  ecco  la  epigrafe  biblica  posta  dal 
cav.  Torelli  sopra  la  spa  nuova  commedia  intitolata  La  moglie.  Age- 
vole pertanto  è  immaginare  che  ci  avrebbe  messo  innanzi  il  tipo  della 
donna  buona  ed  onesta,  che  è  la  provvidenza  della  famiglia  e  la  feli- 
cità del  marito,  con  le  sue  gentili  premure,  coi  suoi  previdenti  pensieri, 
con  tutto  insomma  quel  ricco  tesoro  d'affetti  soavi  e  di  grazie  infinite 
che  fanno  di  lei  un  essere  carissimo.  E  perchè  sulla  scena  tutto  s'av- 
viva coi  raffronti,  pareva  certo  che  la  medaglia  avrebbe  avuto  il  suo 
rovescio,  in  una  di  quelle  tante  sciaurate,  che  nulla  sentendo  della 
propria  dignità  e  del  proprio  decoro,  se  prima  d'ogni  altro  tengono  a 
vile  e  dispregiano,  calpestando  sfacciatamente  i  tesori  prodigati  loro 
dalla  natura. 

Infatti  nel  primo  atto  la  storia  dolorosa  del  povero  Giorgio,  nato- 
mizza  con  sapere  infinito  (!)  le  tristi  conseguenze  che  porta  alla 'fami- 
glia una  donna  insensata,  che  dissipa  e  mina  la  fortuna  del  marito;  molto 
più  che  le  sta  a  riscontro  il  gentile  profilo  della  giovine  e  bella  Maria, 
figura  soavissima,  angelo  di  consolazione  e  di  amore,  che  varrà  a  isti- 
tuire un  contrasto  comico  e  moralissimo  tra  il  male  e  il  bene,  tra 
il  vizio  e  la  virtù.  Malvina  e  Maria  ci  pravero  i  perni  principali,  at- 
torno a  cui  doveva  aggirarsi  l'azione.  Malvina  che  nella  sua  spensie- 
rata e  colpevole  vanità  mina  ed  uccide  .Giorgio,  tanto  buono  e  cosi 
laborioso  ;  Maria  che  rende  felice  Oscar  a  prezzo  di  chi  sa  mai  quanti 
contrasti  ed  affanni.  Certo  la  novità  non  sarebbe  stato  il  pregio  prin- 
cipale di  questa  commedia;  era  però  unadifiacilissima(!)  prova,  dalla 
quale  ci  augurav^imo  di  vedere  uscire  trionfante  l'autore. 

Sennonché,  passato  appena  il  primo  atto,  ci  accorgemmo  di  leg- 
gieri che  queste  due  donne,  tali  quali  erano  state  immaginate,  non 
valevano  ad  istituire,  tra  loro  un  vero  e  proprio  confronto  dramma- 
tico, come  quelle  che  erano  in  sostanza  tipi  imperfetti  e  confusi.  La 
prima,  non  insensibile  né  malvagia,  poteva  dirsi  guastata,  meglio  che 
dalla  propria  indole,  dalla  dabbenaggine  del  maritc>;  la  seconda  poi 
era  senza  nessun  merito,  il* quale  non  é  riposto  nella  sorte  che  ci  rende 
felici,  ma  nel  buor  volere  che  ci  merita  a  prezzo  di  sacrifizi  e  dolori 
la  quiete  e  la  trai  quillità  dell'animo.  La  prima  è  la  donna  dai  desi- 
deri ambiziosi,  injaziabili,  perché  tale  l'ha  fatta  Giorgio,  che  muore 
per  la  fatica  e  i  dispiaceri,  immaginando  di  appagarla  e  rendersela 
infine  benevola;  li  secondf.  invece  è  li3ta  e  fa  lieto  il  marito,  ma 
senza  virtù  propria  né  merito.  La  sorte  le  versa  in  grembo  a  piene 
mani  le  rose  della  felicità,  ed  essa  inebriata  se  ne  adoma  e  ne  abbella 
l'uomo. da  lei  amate  e  che  pur  la  ricambia  ii  eguale  affetto.  Ma  qual  pre- 
gio daremo  noi  a  30si  fatto  amore,  a  questa  tanto  decantata  bontà  ? 
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Quale  ammaestramenti  salutare  ne  trarremo  ?  Quale  conforto  ad  esem- 
pio? I  due  elementi  drammatici  che  dovrebbero  necessariamente  for- 
mare il  nodo  principale  dell'azione,  non  valgono,  tali  quali  sono,  a 
condurla  ;  e  l'autore  che  se  ne  avvede,  nella  feconda  sua  fantasia  (!)  su- 
bito altro  ne  immagina,  e  con  bel  garbo  (!)  ve  gli  aggruppa  attorno,  ri- 
promettendosi vincer  la  prova  per  ricchezza  d'ingegno  (!)  Ma  la  Maria 
che  di  buona  moglie  si  fe  ottima  sorella  incomiciando  cosi  una  nuova 
azione,  ottimo  argomento  per  un  altro  lavoro;  queir  Elena  saputella, 
che  ha  tanto  studiato  i  giovani  e  non  è  poi  riuscita  a  trovarne  uno 
per  marito,  tuttoché  bella  e  spiritosa  ;  quel  Giulio,  don  Giovanni  in 
trentaduesimo  che  nylla  sa  e  nulla  fa,  se  non  che  originare  meschine 
situazioni  che  allungano  e  tormentano  la  commedia,  ma  non  la  fanno 
camminare  d'un  passo,  non  sono  in  sostanza  che  infelici  ripieghi,  i 
quali  se  non  fossero  avvalorati  dall'arte  fina  (!)  della  sceneggiatura  e  del 
dialogo,  farebbero  senz'altro  pericolare  la  commedia.  Né  gli  sforzi  di 
Maria  per  salvare  il  fratello  le  accrescono  merito  di  sorta  dacché  essi 
^  nulla  han  più  che  fare  con  la  sua  qualità  di  moglie,  la  sola  che  do- 
veva campeggiare.  La  muove  desiderio  di  sorella  amantissima  ;  ma 
noi  cerchiamo  in  essa  l'afTetto  della  moglie  ;  questo  solo  ha  da  giusti- 
ficare il  titolo  della  commedia,  perché  il  pubblico  qui  cerca  Maria 
nella  propria  casa,  nella  propria  famiglia,  di  fronte  al  prossimo  com- 
pagno ;  ogni  rimanente  è  estraneo,  e  tutt'al  più  poteva  trovar  luogo 
nei  piani  secondari  del  quadro  per  arivarne  1'  effetto,  ma  non  costi- 
tuire il  contorno  principale  di  esso. 

V'ha  dunque  in  questo  lavoro  discrepanza  non  dubbia  tra  il  con- 
cetto e  la  parola,  quale  almeno  la  immaginò  l'autore.  Egli  s'  attiene 
ardito  alla  sua  scuola  (!)  e  vuole  ad  ogni  modo  la  commedia  degli  epi- 
sodi, delle  molteplici  azioni,  diverse  tutte,  ma  tutte  rispondenti  ad  un 
fine  ed  in  quello  mirabilmente  incarnate".  E  sia  (!):  questo  Ai  appunto  uno 
dei  pregi,  per  cui  volemmo  premiata  la  più  bella  delle  sue  composi- 
zioni drammaticìie  ;  ma  se  gli  episodii,  se  le  differenti  azioni  non  ri- 
spondono tutte  egualmente  bene  (!)  al  concetto,  la  nuova  maniera  che 
essa  ha  preso  a  seguire  è  distrutta,  e  non  restano  che  scene  più  o 
meno  belle,  più  o  meno  comiche,  più  o  meno  ingegnose,  che  però  non 
giungeranno  mai  a  farsi  stimare  come  vere  e  buone  commedie  :  A  parer 
nostro  ecco  il  principale  e  più  fondato  biasimo  che  possa  farsi  alla 
Moglie. 

Né  con  ciò  vogliamo  asseverare  che  per  entro  a  questo  lavoro  ascol- 
tato sempre  con  segni  di  molto  favore,  non  siano  meriti  veri  e  prò- 
pri.  I  tipi  di  Malvina  e  di  Giorgio  erano  cosi  felicemente  trovati  da 
bastare  essi  soli  ad  una  commedia  che  poteva  riuscire  un  capolavoro  (!) 
Il  primo  atto  (se  tolgasi  la  scena  d' amore  tra  Maria  e  Oscar,  nella 
quale  davvero  faremmo  a  meno  di  tanta  filosofia  e  di  tanto  dotte  ci- 
tazioni), è  proprio  un  gioiello  ;  e  sventuratamente  non  ve  n'ha  un  al- 
tro in  tutta  la  produzione  che  gli  stia  a  paro.  La  protasi  s'è  spiegata 
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in  modo  magistrale,  i  caratteri  principali  vi  sono  delineati  con  un  fare 
michelangiolesco  che  maraviglia  (!)  ;  ma  nel  secondo  atto,  mille  incidenti 
che  non  menano  a  nulla  fan  capo  da  tutte  le  parti,  e  se  togli  il  ma- 
ritaggio d' Elena,  la  cognatina  di  Giorgio,  coi  senatore  quarantottenne, 
nulla  vediamo  che  vi  si  faccia  di  concludente.  Nel  terzo,  che  pure  è 
un  atto  assai  bene  ideato,  viene  in  campo  principalmente  la  sorella  e 
prende  il  posto  della  moglie,  e  tuttoché  ne  nascono  scene  pennelleg- 
giate  con  raro  sapere  (!)e  d'innegabile  effetto,  noi  perdiamo  d'occhio  il 
flio  vero  e  proprio  della  commedia  La  Moglie  ;  e,  quello  che  è  peggio, 
non  si  riesce  poi  a  rinvenirlo  nemmanco  negli  atti  successivi,  per 
quanti  sforzi  vi  faccia  attorno  l'autore.  Maria  rilevasi  in  sul  finire  del 
quinto  atto  la  buona  moglie  che  edifica  la  casa,  ma  proprio  senza 
perchè;  quando  non  volessimo  vederlo  nella  ragione  estetica  dello 
scrittore,  che  s'è  fatto  una  legge  di  chiudere  i  suol  lavori  drammatici 
con  mimiche  scenette,  che  lasciano  non  poco  a  intendere  e  desiderare. 

Ciò  rispetto  airargomento,  all'orditura,  ed  ai  personaggi  della  com- 
media. Quanto  poi  al  dialogo  e  alla  lingua  saremo  brevi,  ma  recisi  ; 
lo  vuole  la  stima  grandissima  che  noi  portiamo  al  Torelli.  La  lingua, 
tuttoché  abbisogni  ancora  di  lima  e  di  studio,  è  d'  assai  migliorata, 
ma  il  dialogo  non  è  del  pari  lodevole.  (1)  Noi  avemmo  a  dire  altra  volta 
dell'autore  che  egli  camminava  sull'orlo  del  precipizio,  ma  che  da 
bravo  sapeva  sostenervisi  senza  cadere.  Ma  questa  volta  la  caduta 
avvenne  ;  e  davvero  che  in  que*  suoi  lambiccati  dialoghetti  spira  il 
seicento  con  tutti  i  suoi  artifizi,  con  tutti  i  suoi  ghirigori.  E  dove  mai 
si  trova  nel  parlare  degl'Italiani  esempio  di  un  linguaggio  cosi  fiorito, 
di  un  dialogare  per  sentenze,  tutto  pieno  di  parabole  e  di  storielle 
come  gli  amori  de'fiori,  le  ambasciate  del  vento,  la  storia  delle  perle^ 
e  tutta  quella  continuata  batteria  di  ricami  e  di  ninnoli  da  disgra- 
darne il  gergo  pedantesco  delle  Précieuses?  Meglio  sarebbe  ricalcare 
la  diritta  via,  che  l'ingegno  del  Torelli  bene  conosce  né  può  smarrire 
cosi  di  leggieri,  solo  che  si  tenga  in  istaffa  e  adoperi  con  se  stesso 
di  tanto  in  tanto  il  morso  e  la  briglia. 

Nonostante  i  pregi  di  questa  commedia  rimangono  sempre  tali  e 
tanti  che  la  Giunta,  la  quale  per  le  considerazioni  di  sopra  esposte 
aveva  riconosciuto  a  pluralità  di  suffragio,  che  gli  altri  lavori  pre- 
sentati al  concorso  non  potevano  esser  proposti  al  premio,  fa  lunga- 
mente in  dubbio  se  potesse  essere  invece  questa  Moglie.  E  se  una  parte 
della  giunta  le  fa  contraria,  egli  è  perchè  prevalse  nel  concetto  di 
quei  commissari  che  non  si  dovesse  conferire  il  premio  ad  uno  scrit- 
tore stato  altra  volta  premiato  per  opera  di  maggior  lena  ;  molto  più 
che  era  caduto  nella  esagerazione  di  certi  difetti  già   dalla  giunta  in 


(l)  E  poco  sopr»  veniva  precisamente  celebrata  l'arte  fina  del  dialogo  torelliano.  — 

J^e  sutor  Wrra  crepidam. 

La  DiEfiziorvE 
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lui   ripresi  e  corretti.  Fu  dunque  per  queste  sole  considerazioni,  che 
posta  ai  voti  la  commedia  del  Torelli  intitolata   La  Moglie^  dei  sei 
commissari  che  pigliavano  parte  alla  votazione,  tre  n'ebbe  contrari, 
né  potè  riuscire  designata  al  premio. 

La  Giunta  drammatica,  epilogando  pertanto  le  cose  fin  qui  esposte, 
propone  al  R.  Governo,  che  pel  concorso  del  1869  non  venga  conferito 
il  premio,  non  avendo  veruno  dei  lavori  presentato  quel  gi?ado  di  me- 
rito, il  quale  dal  Programma  ministeriale  è  richiesto. 
Firenze,  7  Marzo  1870. 

Emilio  Frullani,  Presidente 
'    Celestino  Bianchi, 
Giuseppe  Checchetelli, 
Zanobi  Bicchierai, 
Alessandro  Ademollo. 
Guglielmo  Enrico  Saltini,  Segretario  relatore. 

—  La  Gazzetta  Ufficiale  del  5  contiene  un  R.  decreto  6  aprile,  a  te- 
nore del  quale  i  due  premi  assegnati,  secondo  il  decreto  del  Presidente 
dei  ministri  del  governo  della  Toscana  del  15  marzo  1860,  alle  mi- 
gliori produzioni  drammatiche,  saranno  conferiti  alle  nuove  produ- 
zioni rappresentate  nel  corso  di  ciascun  anno  sui  teatri  di  Firenze, 
anche  se  prima,  ma  non  più  addietro  dell'anno  corrente,  fossero  state 
prodotte  in  altri  teatri  d'Italia,  purché  non  abbiano  concorso  ad  altri 
premi. 

—  I  giornali  teatrali  e  le  riviste  drammatiche  de'giornali  Austriaci 
sono  unanimi  nel  confermare  il  pieno  successo  ottenuto  recentemente 
sul  teatro  di  Graz  dalla  nuova  tragedia  del  gentil  Poeta  Federico  Marx, 
Olympias,  Il  fiero  carattere  della  Regina  Macedone  ha  saputo  intiera- 
mente svegliare  le  simpatie  del  pubblico  in  grazie  al  verso  maestre- 
volmente elaborato,  al  dialogo  quasi  schilleriano,  allo  spicco  de' ben 
sostenuti  caratteri.  Il  Marx,  che  era  presente  alle  rappresentazioni, 
venne  vivamente  applaudito. 
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Bibliografìa  Scientifica 

Sonunarlo.  ^  H  miasma  palustre  del  Prof.  A.  Sblmi  -^  Fenomeni  di  di/frazions  oS' 
servati  nei  tessuti  di  M.  Ceselli  —  Congresso  intemazionale  di  archeologia  preisto- 
rica del  1869  del  Prof.  G.  Capellini  —  Dell'etere  cosmico  del  Dott.  P.  P.  Pabooi  — 
Le  nevicate  in  ottobre  del  Prof.  D.  Raoona  —  Risultati  delle  osservasioni  sull'elettri- 
cismo atmosferico  dello  stesso  —  /  denti^  trattato  teorico  pratico  del  Dottor  Win- 
DBRUNO  figlio. 

Il  miasma,  palnstire^  lezioni  di  chimica  igienica  date 
nelllstituto  Tecnico  di  Mantova,  Padova  1870.  —  Nella  passata 
nostra  Bibliografia  scientifica,  abbiamo  tenuto  parola  delle  ricerche 
del  dott.  Balestra  suir importante  argomento  del  miasma  palustre; 
ora  un  altro  lavoro  molto  commendevole  fu  pubblicato  in  Padova 
su  tale  soggetto;  ne  è  autore  il  chiarissimo  professore  Antonio 
Selmi. 

n  suo  libro,  edito  dai  fratelli  Salmin  è  una  serie  di  otto  lezioni 
di  chimica  igienica.  L'autore  incomincia  col  parlare  di  ciò  che 
guasta  l'aria,  col  dare  la  definizione  generale  del  miasma,  princi- 
pio esistente  nell'aria  atmosferica,  causa  principale  dell'  infierire 
delle  febbri  periodiche,  ed  in  particolare  di  quello  che  fu  detto 
palustre,  toccando  delle  osservazioni  fatte  dagli  antichi  su  tale 
soggetto  e  dimostrandone  i  disastrosi  efietti  con  dati  statistici  ri- 
cavati dalla  bellissima  memoria  del  nostro  chiaro  amico,  il  mar- 
chese Raffaele  Pareto. 

Passa  quindi  l'autore  ad  esporre  come  col  metodo  suggerito  dal 
Moscati,  egli  abbia  raccolto  in  una  notte  670  centimetri  cubici  di 
rugiada  condensata  al  disopra  degli  spalti  che  guardano  le  fosse 
che  circondano  Mantova.  Operate  su  questo  liquido    le   sue   dili- 
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genti  indagini,  il  Prof.  Selmi  fu   condotto   a   conseguenze   molto 
analoghe  a  quelle  cui,  con  diversa  via,  giunse   dal   canto  suo   il 
Dott.  Pietro  Balestra.  (1) 

Proseguendo  nel  suo  pregevole  lavoro,  il  Prof.  Selmi  ci  espone 
varie  sue  esperienze  ed  osservazioni  sull'azione  dei  miasmi,  sugli 
animali,  sui  metodi  per  combattere  le  influenze  miasmatiche,  sullo 
interesse  grandissimo  che  tale  argomento  ha  pel  benessere  delle 
popolazioni  e  termina  coU'esporre  i  precetti  igienici  atti  a  preve- 
nire il  male  cagionato  dai  miasmi. 

Il  libro  del  Prof.  Selmi  pregevolissimo  per  tutti  i  rapporti,  ha 
fine  con  alcune  importanti  osservazioni  dei  Professori  Maurizio 
ed  Ugo  Schiff  e  del  Dott.  Quintavalle. 

Fenomeni  di  cLifl[i*a.zioni  ossei*vati  nei  tes- 
snti.  —  Roma  1869.  —  I  vaghi  colori  dell'iride  di  cui  brillano  le 
elitre  dei  coleotteri,  le  ali  di  certi  uccelli,  alcuni  minerali  come  il 
ferro  aligisto,  la  calcopirite,  ec.  sono  dovuti  al  fenomeno  della  dif- 
frazione, fenomeno  di  interesse  speciale  nella  fisica  giacché  con 
esso  si  può  dare  spiegazione  di  alcune  meteore  luminose  come  gli 
aloni,  i  pareli  o  falsi  soli,  i  paraseleni  o  false  lune,  ec. 

Sono  questi  fenomeni  appunto  quelli  che  il  signor  Marco  Ce- 
selli ha  studiati  osservando  la  fiamma  d'una  candela  attraverso 
un  velo,  e  che  ci  espone  nell'interessante  suo  opuscolo. 

Oon^]:*esso  inter-nazionale  di  ai-clieolog'ia. 
preistorica  del  180&. —  Ora  che  siamo  vicini  all'aper- 
tura in  Bologna  della  V  sessione  di  questo  Congresso,  riusciva 
opportunissimo  ricordare  in  poche  parole  quanto  aveva  avuto  luogo 
nella  IV  sessione  che  si  tenne  il  passato  anno  in  Copenaghen.  È 
quanto  ha  fatto  l'egregio  ProL  Capellini  con  questo  suo  opuscolo 
nel  quale,  con  brevi  ed  acconcie  parole  riassume  i  lavori  fatti 
dalla  IV  sessione  in  quel  paese  cosi  importante  per  gli  studi  pa- 
leoetnologici com'è  la  Danimarca. 

I>ell'etere  cosmico.  —  É  questo  il  titolo  d'un  bel  di- 
scorso letto  dal  Dottor  Pier  Paolo  Parodi  in  occasione  della  di- 
stribuzione de'premi  nelle  scuole  di  San  Pier  d'Arena. 

Sopra  un  soggetto  che  forma  il  fondamento  della  scienza  mo- 
derna la  quale,  con  quei  vaUdi  campioni  che  si  chiamano  Mayer, 


(1)  V«di  la  Jii9i9ta  Sm-optm,  fascicolo  di  marzo  1970,  pag.  196. 
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Helmholtz,  Secchi,  Tyndall,  Joule  ec.  ha  dimostrato  il  nihil  ex 
nihilOy  nihU  in  nihUo,  ha  unificata  la  forza,  ha  creato  la  termo- 
dinamica, la  più  grande  scoperta  che,  come  disse  Matteucci,  siasi 
fatta  dopo  Newton,  il  Dott.  Parodi  ha  saputo  tessere  un  pregevole 
discorso  nel  quale  a  molta  dottrina  si  unisce  un  fecile  ed  elegante 
stile. 

Le  ne^^icate  in  ottobre  ISOO.  —  Nel  giorno  28 
ottobre  dell'anno  passato,  la  neve  cadde  copiosissima  in  Modena  e 
nei  dintorni,  formandovi  uno  strato  dai  25  ai  30  centimetri  di  al- 
tezza. Questo  fatto  rarissimo,  che  non  aveva  più  avuto  luogo  dal 
1828  in  poi,  ha  dato  eccasione  al  chiarissimo  Direttore  del  R.  Os- 
servatorio meteorologico  di  codesta  città,  il  Cav.  Prof.  Domenico* 
Ragqna,  di  pubblicare  in  un'articolo  alcune  notizie  sulle  nevicate 
precoci.  Quest'articolo  fu  estratto  in  un  opuscoletto  a  parte  col  ti- 
tolo le  Nevicate  in  ottobre  e  contiene  delle  interessanti  notizie  me- 
teorologiche, specialmente  sui  diversi  caratteri  climatologici  che 
presentano  due  città  vicinissime  come  sono  Modena  e  Bologna. 

I{/isnlta.ti  delle  osseirvazioni  stili'  elettrici- 
smo atmosferico.  —  Lo  stesso  Prof.  Ragona,  eh' è  uno 
dei  più  dotti  ed  operosi  meteorologi  che  vanti  il  nostro  paese,  ha 
pubblicato  la  memoria  da  lui  presentata,  nel  dicembre  del  passato 
anno,  all'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena,  sull'elet- 
tricità atmosferica. 

In  meteorologia,  la  parte  teorica  riposa  sui  fatti  osservati;  ne 
consegue  che  l'esposizione  di  questi  e  dei  metodi  sperimentali  te- 
nuti è  parte  essenzialissima  e  di  grande  importanza. 

Di  questa  sua  memoria,  il  Prof.  Ragona  espone  le  osservazioni 
da  lui  fatte  nella  meteorologia  elettrica  la  quale  forma  uno  dei 
principali  argomenti  cui  si  rivolgono  gli  studi  dei  meteorologisti. 

n  lavoro  del  Prof.  Ragona  è  corredato  di  importanti  conclusioni 
e  di  una  tavola  che  rappresenta  la  disposizione  che  l'egregio  Di- 
rettore dell'Osservatorio  modenese,  ha  dato  all'apparecchio  elettro- 
atmosferico e  le  modificazioni  da  lui'  introdótte  al  conduttore  mo- 
bile del  Prof.  Palmieri. 

I  deiitÌ9  trattato  teorico-pratico  —  Milano,  Bernardoni.  — 
Un  pregievolissimo  trattatela  d'igiene  è  questo  del  Dottor  G.  N. 
Winderling  figlio.  In  esso,  con  chiara  e  facile  esposizione,  in  modo 
da  poter  esser  letto  ed  inteso  da  tutti,  l'autore  descrive  la  strut- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  182  — 

tura  dei  denti,  i  fenomeni  che  accompagnano  la  loro  alterazione  e 
le  cure  preventive  che  si  possono  praticare  con  facilità  senza  aver 
d'uopo  dell'opera  del  dentista. 

Il  Dottor  Winderling  passa  in  rivista  le  varie  odontalgie  che 
aflaiggono  l'uomo  e  che  sono  quasi  tutte  dovute  all'incuranza  della 
bocca  e  dei  denti  e  termina  il  suo  pregevole  lavoro  col  dare  le 
norme  pratiche  dell'igiene  della  bocca. 

Questo  popolare  trattato  della  cura  dei  denti  è  degno  di  figurare 
accanto  a  quelli  pregevoli  d'igiene  che  un  nostro  illustre  contem- 
poraneo va,  con  tanto  sapere,  pubblicando  da  qualche  tempo  in 
Italia,  e  nell'annunziare  il  libro  del  Dottor  Winderling  noi  siamo 
lieti  di  rispondere  con  un  si  alla  domanda  che  l'autore  si  rivolge 
alla  fine  del  suo  lavoro. 

Guido  Vimercati. 
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UN  PO' DI  SOSTA 


Oggi ,  con  riconoscenza ,  quasi  fossero  cose  scritte  appositamente 
per  noi,  cediamo  la  parola  all'onorevole  Bixio,  il  quale  in  una  bel- 
lissima lettera  diretta  ^\V Intemazionale  di  Napoli,  tratta  recisa- 
mente quasi  le  stesse  questioni  che  noi  trattammo,  e  riesce  allo 
stesso  appello  e  alle  stesse  conclusioni.  Un  migliore  alleato  chi  po- 
teva sperarlo?  E  un  riepilogo  più  eloquente  e  più  autorevole  non 
era  possibile.  —  Tutti  sanno  il  generoso  ritiro  del  generale  dalla 
vita  politica  e  militare  per  dedicarsi  alla  vita  afiannata  e  avven- 
turosa de' commerci  mondiali.  È  la  più  grande  manifestazione  del- 
l'amor patrio,  e  ogni  onesto  italiano  dev'esserne  rimasto  commosso 
e  riconoscente.  É  un  atto  di  annegazione,  di  sacrifìcio,  diremo 
quasi  di  martirio ,  per  il  bene  e  la  gloria  del  paese.  Frutterà  il  no- 
bile esempio?  Il  generale  Bixio  lo  spera,  e  noi  vorremmo  che  con 
lui  lo  sperassero  centomila  italiani;  che  la  speranza  è  già  la  metà 
della  riuscita.  E,  se  quest'ideaci  sorride,  cammini  pure  il  male  che 
oggi  ci  schianta,  e  tripudi  nella  sua  danza  baccanale  ed  oscena; 
le  generazioni  future  saranno  tx)n  noi.  E  anche  codesto  è  qualcosa. 

Federico  Comelli. 

<  Venuto  a  Napoli  per  conferire  sull'importanza  di  allacciare  delle 
relazioni  commerciali  dirette  e  regolari,  fra  i  porti  di  Italia  e  quelli 
dell' Indo-China,  mi  pare  opportuno  di  pubblicare  talune  riflessioni 
sulle  condizioni  delle  nostre  produzioni,  del  nostro  commercio  è 
della  nostra  navigazione  all'estero 
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»  Esaminate  attentamente  le  pubblicazioni  commerciali  marittime, 
nostre  e  straniere,  mi  parve  che  se  ne  potessero  dedurre  taluni 
criterii;  e  fra  questi  quello  noto  a  tutti:  che  noi  italiani  in  gene- 
rale produciamo  poco;  e  del  poco  ne  smerciamo  direttamente  pochis- 
simo; e  quello  che  è  peggio  ancora,  lo  smerciamo  nei  vicini  mer- 
cati di  Em'opa ,  che  sono  per  noi  i  meno  profittevoli ,  come  paese 
marittimo.  Vi  si  aggiunge  che  il  più  delle  nostre  produzioni  sono 
caricate  dalle  bandiere  estere  che  le  portano  a  consumarsi  fra  loro 
stesse,  e  a  seconda  del  bisogno  e  del  gusto  del  commercio  del  mondo, 
vengono  riesportate  con  unico  vantaggio  delle  loro  industrie ,  del 
loro  commercio  e  delle  loro  marine. 

»  Di  questo  che  dico  è  facile  a  convincersi  da  chiunque  sia  fa- 
migliarizzato  colle  pubblicazioni  commerciali  che  ho  detto  prima,  e 
segnatamente  con  quelle  che  si  pubblicano  in  Inghilterra  come  ad 
esempio,  il  Traxie  and,  navigation,  e  le  «  Commercial  relaiions^ 
degli  Stati  Uniti. 

»  Ho  detto  che  produciamo  poco  e  che  smerciamo  direttamente 
pochissimo,  e  quasi  tutto  con  T Europa;  vediamolo: 

»  Occupandomi  io  delle  Indie  inglesi,  e  dei  loro  possedimenti  in 
Asia  ed  in  Australia,  parlerò  dei  generi  che'  produciamo  noi,  e  di 
cui  consumano  gli  Anglo- Americani,  e  parlerò  dei  più  importanti 
come  carico  di  Navi. 

Noi  produciamo  in  vini  30  milioni  di  ettolitri  circa,  anche  se- 
condo il  «  Commercial  re^zon^»  americano;  quanto  vino  si  esporta 
da  noi?  sono  appena  200  mila  circa  ettolitri  in  botti,  e  un  milione 
di  bottiglie  f  In  tutto  per  un  valore  di  un  12  milioni  !  La  Spagna, 
che  in  molte  cose  non  è  poi  più  innanzi  di  noi,  ed  è  sotto  un  cielo 
come  il  nostro,  esporta  annualmente  per  la  sola  Inghilterra  oltre 
7  milioni  di  galloni  di  vino ,  e  per  il  valore  complessivo  di  2,342,887 
sterline,  cioè:  molto  più  che  il  totale  delle  esportazioni  che  Napoli 
e  la  Sicilia,  smerciano  colla  stessa  Inghilterra;  e  in  ciò  sono  com- 
presi l'olio,  il  zolfo,  i  vini,  il  sale,  i  frutti I  Eppure  noi  abbiamo 
dei  vini  in  Sicilia  e  nelle  Puglie  ed  in  Sardegna,  che  possono  pa- 
reggiare quello  di  Spagna. 

»  E  quelli  di  Sicilia,  mercè  l' industria  di  una  casa  inglese  e  del 
Florio,  lo  pareggia  per  taluni  gusti,  e  ne  esporta  da  sé  sola  oltre 
500  mila  galloni ,  e  pel  .valore  di  86  mila  sterline  :  perchè  non  fac- 
ciamo di  più? 

»  Noi  produciamo  200  milioni  di  ettolitri  d'olio,  secondo  la  stessa 
autorità  americana  che  ho  citato,  e  ne  esportiamo  per  90  milioni 
di  lire,  tutti  i  paesi  compresi;  Napoli  e  Sicilia  ne  esportano  per  la 
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sola  Inghilterra,  la  prima  per  462  mila  sterline  e  la  seconda  per 
122  mila  sterline  :  perchè  non  facciamo  di  più  ?  —  Noi  produciamo 
un  enorme  quantità  di  frutti  e  ne  es[)ortiamo  per  50  circa  milioni 
di  lire ,  ma  la  Spagna  esporta  immensamente  di  più  di  noi ,  e  sol- 
tanto in  uva  passa,  colla  sola  Inghilterra  esporta  per  598  mila  ster- 
line; cioè  più  che  Napoli  e  Sicilia  non  esportano  in  olio!  perchè 
non  facciamo  di  più? 

>  Noi  produciamo  un  400  mila  tonnellate  di  sale,  ma  ne  espor- 
tiamo un  53  mila  tonnellate;  cioè  pel  valore  di  7  milioni  di  lire 
—  perchè  non  facciamo  di  più? 

>  Noi  esportiamo  un  7  milioni  di  lire  in  marmo  di  Carrara,  ma 
poti*emmo  facilmente  triplicare,  per  poco  che  il  commercio  diretto 
nostro  si  allargasse:  perchè  non  facciamo  di  più? 

>  Noi  esportiamo  un  200  mila  tonnellate  di  zolfo  producendo 
ancora  con  metodi  antiquati. 

>  Perchè  non  esportiamo  di  più? 

>  A  tutti  questi  perchè  ini  pare  che  la  risposta  è  complessa  ; 
forse  nel  fondo  produciamo  poco  anche  perchè  in  media  abbiamo 
ancora  in  Italia  il  37  per  Oio  della  popolazione  nostra  che  non  si 
sa  cosa  faccia,  o  non  fa  nulla  f 

»  Esportiamo  poco  direttamente  perchè  il  nostro  mercato  è  limi- 
tatissimo. —  Del  poco  che  esportiamo  ne  provvediamo  direttamente 
l'Europa  e  l'America,  ma  coli' America  facciamo  in  tutti  i  modi,  e 
colla  nostra  marina,  e  colle  straniere;  un  24  milioni  coli* America 
meridionale ,  e  31  milioni  colla  settentrionale;  pochissimo  facciamo 
col  Brasile  e  col  Messico.  E  pel  mondo  Asiatico  nulla  f  cioè  con 
900  milioni  di  abitanti  nulla  I 

»  Colle  Indie  inglesi,  che  contano  200  milioni  di  popolazione, 
.150  milioni  le  inglesi  e  48  milioni  le  indigene,  non  facciamo  nulla; 
con  Ceylan ,  Malacca,  Pepang,  Singapore,  Labuan ,  il  capo  di  Buona 
Speranza,  TAustralia,  le  Indie  Olandesi,  le  Spagnuole,  le  Filippine, 
i  14  porti  della  China,  il  Giappone  ecc.  nulla;  e  le  dogane  dello 
Stato  incassano  in  un  intero  anno  lire  143  in  tutto,  ed  il  valore 
direttamente  esportato  somma  pel  1868  a  151  mila  lire  f 

>  Eppure  le  merci  nostre,  o  simili  si  trovano  a  milioni  di  lire 
nelle  statistiche  inglesi  ed  americane,  che  indicano  il  movimento 
(li  esportazione  per  quei  paesi  e  da  quei  paesi  ! 

»  E  non  voglio  oggi  che  ricordare  le  merci  che  ho  ricordate 
prima  cioè:  vini,  sale,  frutti,  olio,  marmi,  zolfi  —  taccio  {  cotoni 
lavorati,  le  sete  lavorate,  i  formaggi,  le  paste,  le  conterie  di  Ve- 
nezia, i  coralli,  ec. 
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»  E  anche  evidente  che  dei  100  e  più  milioni  di  merci  che  dal- 
l'Italia andarono  in  Inghilterra  nel  1868,  molti  devono  trovare 
collocamento  nei  paesi  come  sono  i  possedimenti  inglesi ,  olandesi , 
spagnuoli  dell'Asia.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  esportazioni  del- 
l'Italia agli  Stati-Uniti,  che  pure  sommano  a  molti  milioni.  Il  Com- 
mercial relations  americano,  che  ci  porge  le  formazioni  d'ogni 
carico  fatto  in  Italia  dalle  loro  navi,  mi  dimostra  che  sono  nel  vero. 

»  Volendo  rendersi  poi  conto  dei  molti  perchè  mi  pare  uno  dei 
più  decisivi  è  che  in  quelle  immense  regioni  dell'Asia  non  abbiamo 
case  di  commercio  italiane;  poi  vi  è  tutto  un  passato  che  abbiamo 
perduto,  dai  Romani  a  Marco  Polo  e  da  lui  a  Pigafetta;  poi  vi  si 
parla  una  lingua  poco  nota,  tranne  lo  spagnuolo  delle  Filippine; 
poi  le  consuetudini;  poi  finalmente  che  gl'inglesi  e  gli  americani 
fanno  loro  per  noi  e  non  possiamo  competerle  ! 

»  Ma  intanto  noi  troviamo  nelle  loro  statistiche  commerciarli  al- 
l'importazione  inglese  da  49  a  56  milioni  di  sterline  annui;  e  da 
QQ  a  69  milioni  sterline  di  esportazione  ;  e  fra  queste  merci  vediamo 
oltre  le  400  mila  sterline  di  vino  —  500  mila  lire  sterline  di  sale 
—  400  mila  lire  sterline  di  frutti  —  60  mila  lire  sterline  di  ghiac- 
cio*; e  tanti  altri  generi  che  ognuno  può  vedere  nel  Tra^  and 
navigation,  come  i  cotoni,  le  sete  e  molti  altri,  noi  riceviamo  in- 
direttamente, e  potremo  ricevere,*  ed  in  parte  esportare  diretta- 
mente lavorati  da  e  per  la  Germania  e  la  Svizzera. 

>  Un  tempo  eravamo  separati  da  questi  immensi  mercati  asiatici 
per  via  di  mare  da  una  grande  distanza,  ma  oggi  basandosi  sulla 
velocità  media  di  8  miglia  V  ora  che  é  una  velocità  economica  d'una 
nave  mista,  a  motore  ausiliare,  con  10  a  12  tonnellate  di  consumo 
in  carbone  per  giorno,  Messina  è  a  530  ore  da  Colombo;  470  da 
Bombay;  a  694  da  Calcutta;  a  729  da  Singapore  ed  a  1017  da 
Shanghai. —  Il  telegrafo  allaccia  tutti  questi  paesi,  ó  quasi. 

>  Bisogna  affrettarsi  ed  iniziare  un  commercio  diretto. 

»  Bisogna  rifersi  degni  del  mare  che  bagna  i  14  mila  kilometri 
delle  npstre  coste  f 

>  Bisogna  slanciarvisi  —  il  mare  darà  lavoro  a  molti. 

»  Bisogna  mettersi  sulla  via  che  battono,  oggi  primi,  i  popoli 
anglo-americani. 

>  Bisogna  studiare  il  modo  di  seguire  il  loro  esempio ,  che  è  ve- 
ramente degno  della  libertà  che  hanno  saputo  fondare  non  solo,  ma 
mantenere  rispettata  colle  armi  proprie. 

»  L'Inghilterra  ha  oggi  un  commercio  complessivo  di  oltre  a 
522  milioni  di  lire  sterline,  e  vede  compiersi  nei  soli  suoi  porti 
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d' Europa  un  movimento  di  33  milioni  di  tonnellate  e  di  118  mila 
bastimenti^  di  cui  22  milioni  di  tonnellate  sono  bastimenti  inglesi. 
—  Questi  sono  esempii  che  bisogna  volere  imitare  l  Ma  importa 
ripeterlo,  in  Inghilterra  T  ufficio  di  statistica  non  ha  riscontrato  che 
il  5  per  cento  della  intera  popolazione  che  non  lavori. 

»  Agli  Stati-Uniti  l'ufficia  corrispondente  non  ha  potuto  riscon- 
trare ri  per  cento,  ma  0,81. 

>  L'ufficio  federale  svizzero  ha  pubblicato  Tanno  scorso  la  sta- 
tistica dei  mestieri  —  ne  resulterebbe  che  mentre  in  Europa  presso 
nessuna  nazione  vi  è  più  del  7,7  0[o  che  non  lavora ,  noi  in  Italia 
giungiamo  al  37,4  per  0[o  classificati  senza  0  di  ignoto  mestiere  ! 

»  Dunque  bisogna  affrettarsi  —  qualche  cosa,  volendo,  dobbiamo 
saper  fare  anche  noi.  —  Abbisognamo  di  aprire  mercati  alle  nostre 
produzioni,  e  abbisogniamo  che  si  schiuda  un  campo  alla  nostra 
marina.  I  giornali  d'Olanda  ci  annunziarono  nel  febbraio  ultimo, 
che  il  principe  Enrico,  s'era  messo  a  capo  d'una  società  per  orga- 
nizzare su  vasta  scala  un  servizio  regolare  verso  le  Indie  pel  Ca- 
nale di  Suez ,  con  cinque  navi  a  vapore  della  massima  portata.  Ep- 
pure l'Olanda  possiede  nelle  Indie  delle  colonie  fiorentissime  popolate 
da  18  milioni  di  abitanti;  ma  il  mercato  asiatico  può  dare  lavoro  a 
chi  non  vi  possiede  come  noi. 

»  Gli  Americani  degli  Stati-Uniti  del  Nord ,  anche  senza  posse- 
dere un  palmo  di  terra  in  Asia,  pure  vi  esercitano  il  33  per  Oio 
del  commercio  che  vi  si  fa  da  tutti.- —  Noi  vediamo  entrare  i  loro 
vapori  a  Shanghai  a  70  ed  80  per  trimestre;  qualche  volta,  come 
ad  esempio  neli'  ultimo  trimestre  del  1868 ,  giimgono  a  136  i  vapori, 
6  navi ,  9  barche ,  3  brik  ed  altri  7  minori  ed  il  tonnellagio  totale 
arriva  a  200  mila  per  trimestre  (vedi  Commercial  relations  1868, 
pag.  919):  e  Shanghai  non  è  che  uno  dei  14  porti  aperti  della  China 
al  commercio  del  mondo  ! 

»  Cominciamo  —  il  nostro  domani  verrà  anche  per  noi.  —  L' In- 
ghilterra che  oggi  fa  colle  Indie  un  commercio  di  importazione  per 
56  milioni  di  sterline,  non  ne  faceva  nel  1855  che  per  14  milioni 
della  stessa  moneta.  Questa  della  navigazione  orientale  è  una  delle 
prove  che  promettono  più  certa  riuscita,  e  molti,  se  non  tutti,  ci 
hanno  preceduto.  Noi  vediamo  nelle  sole  Indie  inglesi ,  ad  esempio 
nel  1866,  sopra  23,531  navi  partite,  5400  inglesi,  136  americane, 
282  francesi,  125  germaniche,  33  olandesi,  20  prussiane,  14  da- 
nesi, 13  portoghesi,  8  belghe,  7  austriache  e  6  italiane:  Avanti 
dunque. 

>  Affrettiamoci  che  già' oggi  oltre  lo  smercio  diretto  delle  nostre 
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produzioni,  la  nostra  marina,  se  la  trasformiamo  in  tempo,  è  chia- 
mata al  trasporto  delle  merci  di  transito  da  e  per  Svizzera  e  Ger- 
mania. 

»  Ma  bisogna  adattare  i  nostri  porti  che  sono  tutti  nessuìto 
escluso,  delle  vere  rade,  se  non  relativamente  alla  sicurezza  e 
tranquillità  delle  acque,  certo  relativamente  alla  mancanza  di  co- 
modi per  imbarco  e  sbarco  di  merci  e  di  passeggieri.  —  Senza  ca- 
late attraverso  cui  possano  ormeggiarsi  e  sbarcare  le  navi  rapida- 
mente, costretti  a  valersi  di  iitermedi  costosi  e  lunghi,  fra  la  nave, 
il  magazzino ,  ed  il  vagone  ;  'e  questa  è  una  questione  vitale  per  il 
nostro  commercio,  e  bisogna  volerci  recare  rimedio,  perchè  è  più 
urgente. 

>  Bisogna  poi  finire  di  sollevare  incidenti  sopra  incidenti  sul 
tale  0  tale  altro  dei  valichi  alpini;  sia  il  Gottarlo,  e  lo  Spinga, 
purché  sia  uno ,  e  si  feccia  una  buona  voWa.  —  Cól  Moncenisio  ed  il 
Brennero  comincieremo  ad  avere  il  transito,  col  centrale  avremo 
il  resto:  ma  bisogna  affVettarsi. 

»  È  impossibile  che  collocati  come  siamo ,  molte  merci  non  pas* 
sino  attraverso  il  nostro  paese,  con  vantaggio  dei  nostri  porti, 
della  nostra  marina,  della  nostra  industria.  Ma  bisogna,  ripeto, 
meritarlo,  e  non  inceppare  il  movimento  commerciale,  come  a  Na- 
poli, con  porti  militari  che  ncm  hanno  ragione  di  essere  dove  sono, 
e  da  associazioni  di  fecchini  e  battellieri  che  non  intendono  i  loro 
stessi  vantaggi.  —  Acque  tranquille  e  calate  da  sbarco  per  passeg- 
gieri e  merci  senza  intermedio  di  battello,  di  chiitte,  ec. 

>  Una  quistione  che  deve  occupare  il  paese  è  )ur  quella  del  ri- 
scatto del  canale  di  Suez. 

»  Le  spese  di  transito,  come  lo  esige  il  regolanento  del  17  ago- 
sto 1869,  sono  enormi  —  T Italia  dovrebbe,  non  dix>  iniziare,  P ini- 
ziativa spetta  per  naturate  diritto  ai  foni  ed  ai  sapienti,  e  noi  non 
siamo  né  l'uno,  né  T altro!  ma  associarsi  coi  gOAemi  d'Europa  e 
d'America  pel  riscatto  :  bisogna  transitare  per  lo  stretto  di  Suez , 
come  si  transita  per  quello  Ci*  Gibilterra. 

5>  L'Italia  vi  è  interessata  quanto  altri  — a  noi  nelle  condizioni 
economiche  attuali  non  dovreobe  costare  enormemente.  —  Insomma 
se  noi  vogliamo  e  sappiamo  volere ,  qualche  cosa  dobbiamo  riuscire 
purché  non  perdiamo  il  nostro  tempo  in  Commissioni  che  studiano 
ed  in  corpi  costituiti  che  sollevano  incidenti  sopra  incidenti  !  !  » 

Nino  Bixio. 
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TAVOLE  NECROLOGICHE 


In  Italia  si  estinsero  con  pubblico  rimpianto  cinque  vite  preziose:  i 
celebre  geologo  piemontese  Eugenio  Sismonda,  il  celebre  geologo  veneto 
senatore  Ludovico  Pasini,  presidente  dell'Istituto  Veneto,  il  celebre  orien- 
talista e  grecista  piemontese  Amedeo  Peyron,  il  chiaro  giurista  palermi- 
tano Francesco  Scoppa,  e  il  martire  dello  Spielberg  scnator  Gaetano  Do 
Casti llia.  milanes3,  che  si  meritò  Tenore  di  una  commemorazione  fu- 
nebre del  venerato  e  venerando  Gino  Capponi. 

In  Francia,  fu  ^.ravissima  perdita  quella  del  celebre  letterato  Vil- 
lemain,  ex  professore,  ex  ministro  della  pubblica  istruzione,  segretario 
perpetuo  deirAccj.demia  di  Francia,  ne' suoi  numerosi  scritti  di  critica 
letteraria,  immorale;  e  si  lamentano  ancora  estinti,  il  novelliere  e 
critico  Nestore  Roqueplan,  il  vecchio  commediografo  Antier  (aveva  83 
anni),  il  compositore  Camillo  Stamaty,  il  matematico  Lamé,  il  gene- 
rale conte  Carlo  (loyon.  La  Russia  perdette  il  munifico  principe  Ana- 
tolio  Demidoff  eie  viveva  a  Parigi,  l.i  Boemia  il  valente  giurista 
Wolfgang  Wesscly'  (israelita),  la  Scozia  , il  distinto  medico  Giacomo 
Sinipson,  ringhilterra  il  dip  ematico  Giuliano  Fano,  il  vecchio  areonauta 
Carlo  Green  (avevf  85  anni),  la  Germania  gli  storici  Luigi  Curtze,  Giulio 
Ehresberg,  il  dotte  r  Steiner,  l'autore  di  graziosi  bozzetti  di  viaggio  e  di 
caccia  Carlo  Boner,  il  medi:io  Rodolfo  Wvenot  Junior,  il  giurista  Teo- 
doro Striethorst,  l'estetico  Ottone  Mùndlor,  il  teologo  Adolfo  Wuttke,  il 
filologo  E.  Bòcking,  lo  scultore  Federico  Erugger,  il  paesista  Schelphout, 
il  poeta  popolare  viennese  Antonio  Lan^rer, 

Riceviamo  da  Perugia  un  albo  funebre  in  onore  della  rimpianta 
marchesa  Marianna  Florenzi  Wa<ldington,  ove  leggemmo  alcuni  ricordi 
affettuosi  e  piissimi.  I  profissori  Cesare  Ragnotti,  Enrico  Del  Pozzo,  e 
Giulio  Giani  vi  raccolsero  lo  loro  belle  ed  efficaci  commemorazioni,  che 
attestano,  come  Tanimo  loro  delicato,  così,  con  nuove  prove,  le  grandi 
virtù  della  donna  che  piangiamo  estinta.  L'albo  è  chiuso  da  alcune 
iscrizit)ni  del  prof.  Ragnotti,  che  ci  par /ero  piene  di  poesia.  —  Da 
Pisa  ci  perviene  una  commemorazione  in  onore  di  Pietro  Cuppari;  da 
Messina  commemcrazìone  di  una  cara  sua  parente  estinta  che  dettò 
il  prof.  Letterio  Lizio  Bruno. 

—  A  proposito,  finalmente  delle  feste  commemorative  in  onore 
del  Platen  riceviamo  dalla  Sicilia  un  nobile  scritto  a  stampa  del 
Chindemi,  e  il  seguente  ricordo  e  carme  inedito  dello  stesso  nostro 
amico  Lizio-Bruno. 

Il  Conte  Augusto  Platen-Hallermùnde,  guerriero  e  poeta,  detto 
da'  suoi  ammiratDri  niente  meno  che  V  Orazio  Alemanno,  il  Tacilo 
della  poesia,  il  Dante  deWAlemagna,  il  Libero  antico,  nacque  in 
Ansbach  di  Baviera;  mori  a  39  anni  in  Siracusa  il  3  die.  1835. 
—  Gian  Paolo  Richter  che  conobbe  lui  giovinetto,  ne  fé  quei  pre- 
sagi che  il  Foscolo  del  nostro  Manzoni.  Del  resto,  come  ogni  uomo 
di  merito,  ebbe  il  Platen  caldi  ammiratori,  fra  cui  V  Uhland  e  lo 
Schwab,  e  dettatori  accaniti,  come  il  Miilhier  e  V  Immermann  che 
Jo  fé  segno  dei  suoi  sarcasmi. 

Celebri,  fra  le  molte  opere  sue,  sono  i  Canti  all'Italia  e  le  Can- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  190  — 

toni  Polacche,  edite  dopo  la  sua  morte.  Il  suo  gran  principio  nel- 
l'arte era  espnmere  nòbilmente  grandi  pensieri  ;  principio  degno 
di  lui,  discepolo  dello  Schelling  e  adoratore  dell'arte  greca. 

Ebbe  egli  amor  singolare,  straordinario  a  questa  nostra  Italia  : 
e  della  italiana  poesia  tutt'i  metri  volle  introdurre  nella  sua  lingua. 
In  Italia  (cosi  egli  al  suo  Schwab)  conio  di  finire  i  miei  giormi, 
dovessi  trascinarmi  di  città  in  città  sul  bastone  del  mendicante,  E 
trovandosi  nel  cimitero  dei  Protestanti  a  Roma,  scrivea,  secondo 
la  traduzione  del  Leopardi  (che  lui  conobbe  in  Napoli  nel  1826,  e 
che  di  soli  due  anni  gli  sopravvisse,  morendo  nella  sua  stessa  età)  : 

Se  mi  consenta  il  ciel  ch'in  pace  io  giaccia 

Sotto  questo  terren  lungi  dal  mio 

Gelato  suol  natio  —  dove  sul  labbro 

Ogni  sospir  più  fervido  s'agghiaccia  (1) 


Ecco  ora  i  pochi  umili  versi  nei  quali  ho  voluto  farmi  interprete 
dei  sentimenti  ch'ei  dovette  provare  nelle  ultime  ore  di  sua  vita. 
Messina  3  marzo  1870. 

L.  Lizio-Bruno. 


«  È  presso  a  tramontar  la  vita  mia  > 
Platen. 


Son  paghi  i  voti  miei  f  Già  nel  tuo  grembo, 
0  sacra  Italia,  di  morire  un  giorno 
Io  desiai.  Né  a  più  gradito  loco 
Lasciar  potea  le  membra  irrigidite 
Dal  freddo  soffio  della  Morte.  —  0  terra 
Di  Teocrito,  addio  !  terra  diletta 
A  le  Doriche  Grazie,  ove,  rapito 
In  gentil  voluttà,  fermar  sognai 
La  mia  nomade  vita ...  Oh  pel  tuo  cielo. 
Oh  pel  tuo  ciel  purissimo  divino, 
Pe'l  tuo  bel  ciel  che  mi  facea  poeta. 
Era  nato  '1  mio  core,  Italia  mia, 
Siracusa  mia  bella  I  —  Un  sol  pensiero 
È  che  mi  angoscia  f  .  .  Il  non  poter  nel  fido 
Sen  della  madre  mia  l'ultimo  fiato 
Esalar  . . .  Tanto  cielo  ahi  ne  divide  !  — 

E  che  dirai  tu,  madre,  oh  che  dirai, 
Dolce,  tenera  madre,  allor  che  i  venti. 
D'ogni  disastro  celeri  forieri. 
L'infausta  nuova  ti  daranno  i  II  tuo 
.  Diletto  Augusto  non  è  più  !  —  Qual  fiero 
Presentimento  t'invadeva  il  core. 
Quando  con  occhi  lagrimosi  e  mesti 
L'ultima  volta  m'affisando,  addio, 
Tu  parti,  Augusto  —  ma  non  io  (dicevi) 


(1)  Veggansi  i  bellissimi  Cenni  CìHtici  del  Ch.  Prof.  S.  Chiodemi  sulla  vita  e  gii 
Bcritti  del  Platen  ;  e.  si  consulti  Topera  del  Martin  Les  poétes  contemporains  de  /'  A//e- 
tnàgnej  pubblicata  nel  1846  in  Parigi. 
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Ti  rivedrò  più  mai  f  —  Madre,  deh  prega. 
Ma  non  pianger  per  me,  che  dall'esiglio 
Fo  ritorno  alla  patria.  Navicella 
Combattuta  da'  venti,  alla  bufera 
Or  mi  sottraggo.  E  più  lucente  un  Sole 
Veggo  apparirmi,  che  non  ha  tramonto  .  . . 
Dall'oscura  prigion  de' sensi  uscito, 
La  bella  Libertà  fla  che  mi  doni 
Il  bacio  suo . .  .  Madre,  nel  cielo  un  giorno, 
€  Isella  città  dove  non  son  tiranni. 
Mi  rivedrai,  mi  rivedrai  più  bello  I  — 
0  giovinezza  ,  o  procellosa  e  stanca 
Mia  giovinezza,  a  te  gli  accenti  estremi 
Io  volgerò.  Deh  ti  rallegrai  L'ora 
Del  tuo  riposo,  desiata  oh  quanto  I 
Bella  di  gloria  a  te  sen  vien.  Beata  f 
Almen  tu  sai  che  non  vivesti  indarno  f 
Una  incessante  lotta,  una  tremenda 
Pugna  '1  tuo  viver  fu.  Dure  battaglie. 
In  sostegno  del  Dritto  e  dell'Onore, 
Già  combattesti  in  marzial  certame. 
Quel  Dio  che  in  suo  furor  strugge  i  tiranni. 
Ragion  ti  fece  a  Vaterlò.  —  Col  canto 
Ancor  pugnasti  generosa;  e  l'empia 
Tirannia  fulminando,  a  Italia  bella 
E  air  oppressa  Polonia  ardenti  carmi 
Saprasti  ognor,  che  non  morranno.  Esulta  f 
L'empio  livor  che  ti  fé  tanta  guerra. 
Guerra  spietata,  indomita,  feroce, 
Alfin  si  placherà . .  .  Gloria  t'aspetta  ! 
Che  della  gloria  Timpassibil  fiore 
Presso  la  tomba  germina.  Felice, 
Se  viver  puote  oltre  la  tomba,  un  nome  I 

Letterio  Lizio-Bruno. 
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Eirrata-Corrig-e. 

(1°  maggio). 

L'ultimo  fascicolo  della  Rivista  Europea,  per  raccrescimento  del 
volume,  e  però  del  lavoro  tipografico,  riuscì  in  parecchi  articoli  al- 
quanto scorretto;  il  Gazzettino  Bibliografico,  le  bozze  del  quale  non 
ftirono  rivedute  dall'autore,  è,  in  qualche  punto,  illeggibile;  nelle  tavole 
necrologiche,  la  Commemorazione  del  prof.  Gallia  intorno  al  Tamburini, 
per  errore  tipografico,  fu  detta' rivolgersi  intorno  al  general  Chiodo: 
nella  rettificazione  di  Achille  Monti,  a  p.  571,  lin.  25,  invece  di  sdegnoso 
d'ogni  obbligazione  leggasi  sdegnoso  d'ogni  abiezione;  neir  articolctto 
del  bollettino  leggasi  apologia  politica  ove  fu  stampato  apologia  posi- 
tiva ;  nell'articolo  del  Cherubini  leggasi  figuline  ove  fu  stampato  figu- 
rine ;  nello  scritto  del  Curtze,  a  pag.  536,  aggiungasi  che  fu  levata 
^'òW Altpreussische  Monatschrift  di  Kónigsberg,  tom.  VI,  fase.  8  pag.  735, 
743;  alla  pag.  537,  linea  1",  invece  di  Bologna  1845  leggasi  Bologna  1846, 
id.  lin.  41  invece  di  indotti  e  leggasi  indotti  a,  ecc.  —  Il  nome  del  no- 
stro egregio  collaboratore  che  fu  stampato  A.  Da  Colle  vuol  esser  cor- 
retto A.  De  Colle;  nell'articolo  di  lui,  leggasi  opZoeWemce  ove  fu  stam- 
pato apulo-ellenici  ecc.  —  In  questo  medesimo  fascicolo  la  notizia  che 
riguarda  il  prof.  Errerà,  recata  sotto  la  rubrica  Stranieri  in  Italia 
dovea  portarsi  fra  le  Notizie  letterarie. 


ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 
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eiyista'^eukopea 

LUGLIO     1870 

Scrìtti  inediti  di  Torquato  Tasso 


Presento  ai  lettori  della  Rivista  alcuni  scritti  di  Torquato  Tasso^, 
che  suppongo  inediti,  da  me  ritrovati  nel  deposito  dei  documenti 
storici  mantovani.  Sono  29  lettere  con  tre  composizioni  poetiche, 
due  sonetti,  cioè,  ed  un  madrigale,  scritti  la  più  parte  da  Mantova, 
e  dopo  la  prigionia. 

Per  verità  non  ci  rivelano  né  persone  ne  cose  nuove  e  nem- 
meno sulle  conosciute  già,  gettano  nuova  luce  ad  intenderle  me- 
glio 0  diversamente,  ma  soltanto  ce  le  confermano  quali  le  sappiamo. 
Ciò  non  pertanto  io  mi  sono  indotto  a  pubblicarle,  quasi  inspi- 
randomi al  vivissimo  desiderio  dello  stesso  Tasso  di  vedere  rac- 
colte in  uno  e  pubblicate  tutte  le  sue  lettere,  e  se  perciò,  io  non 
posso  presumere  di  fare  un  servigio  alle  belle  lettere,  spero  ahneno 
che  non  riesciranno  sgradite  ai  cultori  delle  medesime,  e  sopra- 
tutti  all'illustre  Cesare  Guasti,  il  quale  sono  sicuro  che  non  vedrà 
malvolentieri  che  io  venga  ad  accrescergli  le  materie  e  le  ragioni 
per  ima  ristampa  dell'Epistolario  del  grande  poeta,  da  lui  ^dito, 
parecchi  anni  ora  sono,  con  tanta  pena  e  tanta  intelligenza,  e 
che  fu  accolto  con  tanto  plauso  dal  pubblico.  (1) 


(1)  Ci  permetta,  qui  il  chiftr.  prof.  Portioli  ana  breve  nota.  Noi  siamo  atsai  lieti  ebe 
il  benemerito  signor  Guasti  abbia  a  rimaner  contento  delle  onorevoli  parole  che  in  pub- 
blico gli  rivolge  Tegregio  editore  delle  seguenti  lettere,  ma  se  noi  consentiamot  dal 
canto  nostro,  a  pubblicarle,  egli  è  per  un  nne  piti  alto  che  la  sodisfasione  d'alcunipo- 
chi,  per  quanto  onorevoli  letterati.  Per  noi  la  lettura  di  queste  lettera  dei  grande  Tor- 
quato muove  sdegno  contro  il  Mecenatismo  de' tiranni  e  pietà  verso  T  infelice  poeta; 
ora  se  questo  sentimento  medesimo  proveranno  1  nostri  lettori^  lo  scopo  di  questa  pub- 
blicazione ci  pare  raggiunto  ;  che  la  vita  e  letteratura  cortigiana  le  quali,  in  queste 
lettere,  per  colpa  de'  tempi  piti  ohe  deir  uomo,  dobbiamo  vivamente  deplorare,  divente- 
ranno, con  Taccrescersi  della  nostra  dignità,  sempre  meno  possibili. 

La  Direzione. 
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Io  mi  sono  poi  fetto  lecito  di  intitolare  questa  mia  pubblica- 
zione a  tre  egregi  miei  amici  cittadini  di  Mantova,  perchè  io  devo 
loro  un  attestato  del  mio  grato  animo  per  la  molta  amicizia  che 
ognora  mi  professarono,  provata  anche  in  quei  cimenti,  nei  quali 
non  di  rado  viene  meno  la  virtù  umana.  Io  non  iatendo  però  in 
si  fatta  maniera  ed  in  qualche  ^lodo  sdebitarmi  verso  loro,  degli 
obblighi  che  conosco  di  avere;  àa  ciò  io  sono  ben  lontano  ;  solo 
desidero  che  abbiano  una  solenne  testimonianza  di  me  e  del  mio 
sentimento,  lì  tanto  più  volentieri  io  mi  sono  indotto  in  questo 
divisamento,  pensando,  che  se  è  vero,  come  è  certo,  che  esso 
non  mi  cadrà  mai  dall'animo,  pure  a  me  non  può  sopravivere  ed 
io  desiderando  che  sopraviva,  a  rimediare  per  quanto  sia  possibile 
a  questa  ineluttabile  caducità,  ne  voglio  associata  la  memoria  ed  il 
nome  loro  a  quello  dell'immortale  poeta  onde  vivano  con  esso  di 
vita  imperitura. 

A  non  poche  di  queste  lettere  manca  l'indirizzo,  in  un'altra  poi 
si  accenna  ad  una  canzone,  composta  dal  Tasso,  e  da  lui  mandata 
ad  Eleonora  de'  Medici  (lettera  23),  che  manca  del  pari.  Ora  l'uno 
e  l'altro  difetto  provengono  dalla  stessa  causa.  Persona,  destinata 
dal  Governo  austriaco,  quasi  mezzo  secolo  fa,  a  presiedere  alla  con- 
servazione dei  documenti  mantovani,  dovendo  operarne  una  diversa 
sistemazione,  dalle  filze  cioè  passarle  alle  buste,  onde  far  si  che 
non  occorressero  maggiori  locali  a  contenerli  di  quelli  che  si  ave- 
vano già  destinati,  e  che  per  la  nuova  collocazione  si  rendevano 
necessari,  fece  togliere  alla  maggior  parte  delle  corrispondenze, 
tutte  le  carte  che  restavano  bianche.  Fu  enorme  la  massa  di  carta 
che  si  levò  allora,  ma  fu  altrettanto  enorme  ed  irreparabile  il 
danno  che  si  recò  a  questo  preziosissimo  deposito  di  storia.  La 
canzone  e  gli  indirizzi  furono  vittime  di  questa  operazione,  e  quan- 
tunque alla  mancanza  degli  ultimi  abbia  cercato  di  provvedere, 
giovandomi  di  qualche  cognizione  di  storia  cittadina,  e  dlel  con- 
fronto delle  altre  lettere  del  Tasso  già  stampate,  la  canzone  però 
manca  sempre,  né  vi  è  speranza  probabile  di  poterla  ritrovare. 

Queste  lettere  furono  da  me  copiate  dagli  autografi,  colla  più 
scrupolosa  fedeltà,  e  conservai  anche,  e  credetti  di  fare  bene,  la 
loro  originale  ortografia. 

Quattro  sono  precedenti  la  prigionia,  la  qitinta  è  da  S.  Anna 
stessa,  del  2  febbraio  1585,  cioè  poco  prima  della  liberazione,  le 
restanti  sono  tutte  posteriori  alla  dolorosa  cattività  del  poeta. 

Delle  prime  quattro,  tre  sono  da  Mantova,  e  l'altra  è  da  Osti- 
glia,  grossa  borgata  del  mantovano^  dove  egli   si  era  recato^   da 


Digitized  by 


Google 


—  195  — 
Ferrara,  a  rivedere  il  padre  suo  aggravato  dagli  anni  e  dal  male, 
per  il  quale,  infatto,  poco  dopo  mori.  —  Siccome  Bernardo  Tasso 
si  era,  fino  dal  1564,  messo  ai  servigi  di  Guglielmo  Gonzaga,  in 
qualità  di  Segretario  per  la  parte  giudiziaria  criminale,  e  dimo- 
rava perciò  in  Mantova,  ciò  dava  occasione  a  Torquato  di  recarsi 
di  frequente  in  questa  città,  e  di  legarsi  in  amicizia  coi  più  dotti 
e  distinti  cittadini,  dei  quali  è  vero  che  in  seguito  non  ebbe  sem- 
pre a  lodarsi,  ed  a  compiacersi.  Ora  in  una  di  queste  escursioni 
e  precisamente  ai  primi  di  Marzo  del  1567,  gli  avvenne  un  caso, 
che  non  trovo  ricordato  da  nessuno  scrittore  che  abbia  parlato  di 
lui  e  della  sua  vita,  e  che  poteva  benissimo  privarci  del  cantore 
della  Gerusalemme,  in  ancora  giovane  età.  Lo  narra  lo  stesso  suo 
padre  in  una  lettera  inedita  diretta  al  Conte  Cariò  Mnffei,  e  per- 
ciò io  lo  faccio  conoscere  colle  stesse  sue  parole,  che  certo  in 
modo  migliore  io  non  lo  saprei  dire  —  Non  voglio  (scrive  Ber- 
nardo Tasso)  lasciare,  come  amico,  di  scrivere  la  disgrazia  di 
mio  figliuolo  a  V.  S^  rendendomi  certo,  che  sentirà  parte  del  mio 
dispiacente.  Il  povero  giovine  ordinariameìite  andando  nel  ledo 
studia  col  lume  finché  gli  vien  sonno,  onde  è  avvenuto  che  es- 
sendosi addonnentato,  senza  ricordarsi  di  spegnare  il  lume,  cadde 
il  candelliero,  et  si  accese  il  fuoco  ne  la  cannerà,  talmente  che 
prima  che  si  destasse  àbrusciò  f  libH  et  tutte  te  robe  site,  et  egli 
con  la  har^ha  arsa  si  gettò  da  la  finestra  et  si  fé  mole  a  un  piede. 
Madama  Eleonora,  intesa  la  sua  disgraUa,  gli  manjdb  una  doz- 
zina di  scudi,  et  tela  per  quattro  camicie,  ma  le  ho  dato  troppo 
fastidio.  V.  S.  viva  felice,  et  conservaiviomi  in  groMa  di  S.  Ec- 
cellenza, mi  ami.  Di  Mantova  il  III  di  Marzo  del  LXVIL 

IL  Tasso. 

La  Eleonora  qui  ricordata,  non  è  già  la  Medici,  moglie  di  Vin- 
cenzo, che  in  questo  anno  era  ancora  bambina,  bensì  l' austriaca, 
moglie  di  Guglielmo,  la  quale  in  vero,  se  da  una  parte  appalesa 
animo  pietoso  alla  sventura  di  Torquato,  dall'altra  non  ce  lo  fa 
vedere  soverchiamente  generoso  e  principesco,  perchè,  per  quanto 
si  voglia  far  ragione  alla  diversità  dei  tempi,  il  dono  però  è  ben 
lontano  di  essere  degno  di  una  sovrana  e  ricca,  quale  era  dessa. 

Quantunque  poche  sieno  le  lettere  anteriori  alla  prigionia,  pure 
come  tutte  le  altre,  ci  vengono  a  confermare  Tanima  vivacissima 
del  Tasso,  il  delicatissimo  sentire,  e  quella  cavalleresca  spiglia- 
tezza^ che  faceva  di  lui  Tidolo  di  ogni  più  gentile  ritrovo^  e  nel 
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medesimo  temipo  l'attitudine  sua  negli  affari,  ai  quali  il  padre  io 
voleva  interamente  destinato.  Nelle  lettere  poi  3  e  4,  costrettovi 
forse  dalle  proprie  strettezze,  per  la  contrastata  eredità  della  ma- 
dre, dimostra  una  decisa  volontà  di  dedicarvisi.  Se  fosse  stato  messo 
alla  prova,  non  si  può  sapere  quanto  vi  sarebbe  durato,  ma  è 
certo,  ammesso  pure  che  la  musa  che  gli  agitava  l'anima,  ben 
presto  ne  lo  avesse  distolto,  egli  vi  si  sarebbe  mostrato  capacis- 
simo, tanto  sa  discorrerne  con  franchezza  e  senno  pratico  nella 
sopracitata  lettera  da  Ostiglia.  Era  suo  intendimento  di  mettersi 
al  servigio  del  principe  Vincenzo,  giovane  generoso  ed  amico  suO; 
ma  i  signori  di  Ferrara  che  non  dovevano  vedere  di  buon  occhio 
che  un  tanto  loro  suddito  si  legasse  in  istretti  rapporti  coi  Gon- 
zaga, di  sottomano  lo  contrariano,  e  Cesare  d'  Este,  che  durante 
queste  propensioni  del  Tasso,  dimorava  alla  Corte  di  Mantova 
(1578)  si  presta  ad  accontentare  i  parenti  suoi  da  un  canto,  e  dal- 
l'altro ad  ingannare  poco  decorosamente  la  buona  fede  del  poeta, 
che  lo  pregava,  di  nulla  sospettando,  (lettera  3)  a  volerlo  ajutare 
nei  suoi  disegni  ed  a  raggiungere  la  meta  dei  suoi  desideri.  Si 
sdegna  apparentemente  col  povero  Tasso,  che  non  capisce  nulla 
della  commedia  di  cui  è  la  vittima,  e  lontano  assai  dall'intenderla 
gli  scrive  la  4»  lettera,  sopra  ogni  dire  commovente,  colla  quale 
invitando  il  naturale  di  Casa  d'Este  a  deporre  lo  sdegno  verso 
lui  concepito,  torna  ad  interessarlo  perchè  possa  essere  collocato 
presso  Vincenzo  Gonzaga  —  Mi  rincresce,  egli  dice,  (Vhcwermai 
dato  a  Vostra  Signoria  alcuna  occasione  di  sdeg^io,  o  ricevutala 
d'odio  ....  mi  favorisca  in  accomodarmi  ai  sei^igi  del  Sef^e- 
nissimo  Principe  di  Mantova,  al  quale  e  per  inclinatione  di  vo- 
lontà, e  per  la  devotione  ch'io  porto  al  padre,  e  per  r  opinione 
c'ho  del  suo  valore,  e  per  desiderio  di  quiete,  desidero  infinita- 
mente di  servire 

Ma  tutto  fu  inutile,  questa  lettera  non  fece  migliore  effetto  del- 
l'altra. Era  radicato  nell'animo  dei  si^ori  da  Este,  per  antiche 
ragioni,  il  rancore  ed  il  dispetto  verso  il  Tasso,  e  tutte  le  volte 
che  potevano  nascostamente  farlo,  lo  osteggiavano,  e  le  maggiori 
propensioni  sue  si  apertamente  dichiarate  per  i  Gonzaga  non  fecero 
che  accrescere  viemeglio  la  loro  irritazione,  e  far  dare  al  poeta 
xm  passo  avanti  verso  S.  Anna,  dove  era  destinato  che  seppellisse 
la  sua  bell'anima,  la  quale  presaga  forse  delle  sventure  che  le  so- 
prastavano,  sentiva  un  istintivo  bisogno  di  quiete,  un  desiderio 
di  ricoverarsi  all'ombra  protettrice  dei  principi  mantovani  contro 
la  futura  tempesta. 
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Il  Tasso  scrive  la  5*  lettera  da  S.  Anna,  ancora  prigioniero  per 
ringraziare,  cioi  più  affettuosi  e  gélitili  sentimenti,  il  Principe  Vin- 
cenzo, che  lo  aveva  fatto  visitare  in  suo  nome,  da  persona  di 
Mantova. 

Tutte  le  altre  sono  posteriori  alla  sua  liberazione,- e  scritte  da 
Mantova,  nella  prima  dimora  che  vi  fece  negli  anni  1586  e  1587, 
ospite,  sopra  ogni  credere,  accarezzato  e  festeggiato,  dei  Gonzaga. 

Il  Principe  Vincenzo  aveva  ottenuto  colle  maggiori  insistenze, 
la  liberazione  del  Tasso,  e  nell'annunciargliela  aveva  usato  i  più 
delicati  riguardi,  affinchè  la  subita  gioja  dell'inattesa  libertà,  non 
riescisse  fatale  all'animo  suo  contristato,  e  perchè  di  ogni  dolore 
e  male  patiti,  pienamente  si  ristorasse,  lo  volle  in  Mantova,  allog- 
giato e  servito  nella  sua  Corte.  Si  recò  anche  a  Ferrara  per  le- 
varlo di  là,  e  personalmente  accompagnarlo  nel  viaggio  onde  non 
avesse  a  soffrire  disagi  di  sorta,  e  nulla  gli  mancasse  di  quanto 
potesse  desiderare.  All'ingresso  suo  in  Mantova  riceve  una  si 
grande  e  generale  accoglienza,  che  assomiglia  piuttosto  ad  un 
trionfo,  e  vi  è  trattato  in  si  fatta  maniera,  circondato  da  tutti  gli 
agi  della  vita  e  dei  morali  sollievi,  da  credere  di  non  essere  fra 
amici,  ma  fra  adoratori.  Ora  di  tutto  ciò  parrebbe  che  si  dovesse 
interamente  accontentare,  e  che  il  soggiorno  di  Mantova,  cosi  ono- 
rato e  distinto,  non  gli  permettesse  di  desiderarne  un  altro,  certo 
che  in  nessun  altro  luogo  era  possibile  averne  un  migliore.  Chiun- 
que infatti,  ed  anche  il  Tasso,  se  ne  sarebbe  chiamato  felice,  se 
non  fosse  stato  moralmente  e  fisicamente  annientato,  per  cui  ai 
bisogni  suoi  non  sapendo  né  volendo  provvedere  da  sé  medesimo, 
tutto  si  aspettava  e  pretendeva  dagli  altri  e  la  realtà  gli  tornava 
sempre  inferiore  all'ideale  che  se  n'era  fatto,  di  ogni  cosa  ben  pre- 
sto si  annoiava  e  delle  persone  ancora  facilmente  s' indispettiva. 
Egli  aveva  accettato  l'ospitalità  dei  Gonzaga  con  quell'entusiasmo 
di  cui  era  capace,  persuaso  di  trovarvi  una  riparazione  intera  alle 
passate  sventure,  ed  un  farmaco  benefico  a  quella  morale  infer- 
mità, che  m  era  appresa  all'animo  suo,  e  della  quale  mai  più  do- 
veva guarire,  e  per  essa  stancare  i  più  costanti  ed  affezionati 
amici,  ed  egli  di  loro  rendersi  di  frequente  malcontento  e  disgu- 
stato. È  vero  che  non  trova  sempre  eguale  gentilezza,  e  servigio 
adeguato  a'  suoi  bisogni,  ma  ciò  provenne  in  parte  dalla  natura 
delle  stesse  cose  umane  di  non  essere  mai  perfette,  e  di  man- 
care ad  onta  delle  migliori  volontà  degli  uomini;  e  questi  difetti  i 
quali,  perchè  inevitabili  si  devono  tollerare,*ci  sono  poi  facilmente 
tollerabili  quando  noi  non  li  consideriamo  di  più  di  quello  che  sono  ; 
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ed  in  parte  per  essersi  posto  in  un  ordine  di   idee  e  di  esigenze 
poco  decoroso  da  un  lato  e  impossibile  ad  essere  soddisfatto  dal- 
l'altro, non  ostante  le  maggiori  preveggenze  delle  persone  affezio- 
nate che  lo  circondavano. 

Nella  lettera  28»  confessando  la  sua  morale  impotenza  a  prov- 
vedersi di  ogni  cosa  necessaria,  scrive  a  Vincenzio  perchè  lo  for- 
nisca di  abiti  d'estate  Ho  Usogno,  scrive,  di  esser  vestito,  et 

non  ho  tanto  crédito  co'  mey^canti  e  co*  sartori  quanto  havrei  desi- 
derno  di  pagare  s*  havessi  danaro Nel  1585  (lettera  da  S.  Anna 

"aveva  mandato  a  Vincenzo  Gonzaga  il  suo  dialogo  —  Delia  Corte 
—  perchè  lo  leggesse,  che  lo  passava  poi  a  Marcello  Donati  affin- 
chè lo  rimettesse  al  Tasso,  dopo  d'averlo  letto.  Ragioni  di  delica- 
tezza volevano  che  non  se  lo  trattenesse  soverchiamente,  ma  in- 
vece tanto  se  lo  tiene  che  non  si  cura  più  di  restituirlo,  onde  il 
Tasso  se  ne  inquieta,  e  si  indispettisce,  e  suppone  che  sia  mal- 
vagità del  patrizio  mantovano,  quando  non  era  altro  che  colpevole 
trascura1;ezza.  E  l'abate  Grillo  che  è  sollecitato  dal  Tasso  a  ricu- 
perarlo onde  poscia  mandarglielo,  invano  si  reca  a  casa  del  Do- 
nati ed  invano  gli  scrive  alcune  lettere  abbastanza  risentite.  (1) 
Come  documento  ne  riferisco  una  che  è  del  25  Marzo  1585. 

Io  sono  staio  tre  volte  a  casa  di  V.  S.  dove  la  trovai  due  volle, 
sebbene  non  mi  fé  degno  di  udienza,  et  la  pregai  et  la  feci  pre- 
gare p€  suoi  servitori,  et  per  miei  messi,  et  per  mie  lettere  del 
Dialogo  della  Corte  per  mandarlo  al  suo  Autore,  che  lo  ricer- 
cava per  ampliarlo:  sempre  m*  ha  fatto  dire  che  me  lo  farebbe 
havere  et  hora  mi  riferisce  il  mio  servitore  ch'Ella  no'l  vuol  dare, 
perchè  non  mi  conosce,  il  che  facilmente  mi  do  a  credere,  per- 
chè se  bene  Vhàbito  ch'io  porto  dovrebbe  farmele  conoscere  per 
monaco,  e  degno  di  qualche  fede,  et  alcuni  ragio'namenti  tenuti  in- 
sieme, et  per  lettere,  et  di  presenza,  in  materia  del  Slg.  Torquato, 
tuttavia  i  pari  di  V.  S.  occupati  in  cose  maggiori,  non  conoscono 
spesse  volte  le  minori,  et  qualunque  mi  sia  in  questo  haJbito  et  fuori 
di  questo  habito,  non  mi  pareva  indegno  affatto  della  amicUia  sua, 
né  degno  tesser  cosi  trattato,  et  mi* perdoni  s'io^  parlo  alla  libera 
perché  non  ho  mai,  né  Itonorai  mai  persona  alcuna  per  disegno, 
se  non  per  merito  et  per  amore:  con  che  le  bacio  le  mani,  et  del 
dialogo  faccia  pure  quel  che  Dio  le  ispira.  Di  Corte  il  XXV  di 
Marzo  1585. 

•       ^  Di  V,  S. 

D.  Angelo  Grillo 


(1)  Lettore  ineaite  del  QriUo. 
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Comunque  però  fino  dal  Settembre  1586  (lettera  43)  il  Tasso  era 
già  stanco  dell'ospitalità  di  Mantova,  e  l'avrebbe  lasciata  per  re- 
carsi a  Roma,  se  non  ne  fosse  stato  distolto  dal  Cardinale  Scipione 
Gonzaga.  Ma  nel  seguente  anno  ne  era  cosi  insofiì'ente  che  con- 
venne lasciarlo  partire,  sebbene  Vincenzo  non  gli  paresse  che  di 
lui  e  di  Mantova  dovesse  chiamarsi  malcontento;  e  parti  malcon- 
tento di  tutto  e  di  tutti,  in  modo  da  far  compassione  per  lo  stato 
del  suo  animo,  continuamente  agitato  da  fantasmi  e  da  paure  le 
più  irragionevoli.  E  lo  si  conosce  da  una  lettera  scritta  il  29  ot . 
tobre  1587  da  Fano  al  Cardinale  Scipione  in  Roma,  per  dargli 
avviso  del  suo  giugnere  in  questa  città  da  Mantova. 

Ilora  sono  cosi  viciìio  a  Loreto,  che  niuno  dovrebbe  impedirmi 
ch'io  non  visitassi  quella  sontuosissima  chiesa  sicché  potrò  adem- 
pief^e  il  voto  compio  haveva  deliberato.  Nondimeno  mi  par  di  ve- 
dere et  udire  molti  rumori,  quasi  urli  e  tuoni  per  Varia  che  mi- 
nacciano crudelissima  tempesta.  Passerò  nondimeno  oltre  pre- 
gando Iddio  che  mi  faccia  gratta  di  passar  paci^camente,  per- 
cNio  di  niuna  cosa  ho  maggior  desiderio  che  di  quiete.  Ma  scaltro 
avvenisse,  fosse  almeno  il  tempo  de* cavalieri  erranti,  cKal  cava- 
liero  non  era  impedito  ilpa^sso  se  non  da  un  sol  cavallero.  ...  Al- 
meno mi  dovrebbe  assicurar  Vhabito,  il  quale  è  tutto  pacifico  per- 
ch'io cavalco  con  una  pelliccia  lunga  sino  ai  piedi,  et  con  un  man- 
tello Wegual  grandezza. 

L'assenza  da  Mantova  dura  presso  che  quattro  anni  e  sta  parte 
a  Roma  parte  a  Napoli,  con  una  breve  dimora  a  Firenze.  L'ab- 
biamo ancora  presso  i  Gonzaga,  e  per  l'ultima  volta  nel  marzo 
del  1591  e  vi  si  trattiene  fino  al  novembre  seguente.  Di  questo  suo 
soggiorno  non  ho  ritrovata  alcima  lettera ,  ma  solo  qualche  notizia 
intorno  alla  grave  infermità  che  vi  soffVi,  e  che  aveva  messo  in 
serio  pericolo  la  sua  esistenza.  La  malinconia  fu  la  principale  ca- 
gione del  suo  male  e  questa  volta  fu  cosi  forte,  che  si  determinò 
di  non  volere  più  gustare  né  cibo  né  bevanda,  onde  morire  di  fame. 
Ma  le  preghiere  degli  amici,  e  più  di  tutto  una  visita  della  duchessa 
Eleonora  lo  confortarono  tanto  che  abbandonò  il  suo  folle  proposito 
e  si  risolse  di  mangiare  per  restare  jancora  in  vita.  Sempre  a  ti- 
tola di  documento  riferisco  due  lettere  del  medico  mantovano  Corni, 
che  lo  aveva  in  cura,  dirette  al  duca  Vincenzo,  le  quali  narrano 
questo  caso  del 'Tasso. 
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fiÌ^y..mo  s.^  mio  Ss  et  Pron  coL"^"^ 
Il  signor  Torquaio  Tasso  già  12  di  in  camera  è  gravemente 
omakdo  di  una  fèbbre  corUinova  acuta  maligna,  con  sospitione  anco 
di  pe^ccTiia,  per  quel  che  si  è  nuovamente  scoperto,  et  quel  che 
è  peggio,  con  una  impotenza  di  cibarsi  tale  che  pare  iynpossibile 
eh*  egli  possa  durar  tanto  in  vita  senza  cibo.  Patisce  di  vigilie, 
cFuna  sete  inesausta,  et  dolori  del  conttnovo,  sono  ^  forze  strac- 
che a  l'estremo  le  orine  biottissime.  Rieri  Madama  Duchessa  con 
l'occasione  desse^^  andaia  nel  giardino  del  Padiglione  per  diporto, 
si  risolse  pei^  carità  et  per  compassione  &ha  della  perdita  di  un 
tanto  soggetto  di  dargli  la  buona  sera,  per  consolarlo  alquanto, 
dalla  qual  visita  parve  eh'  egli  pigliasse  qualche  respiro.  Sono  da 
set  0  sette  di  in  camera  che  per  commissione  di  Madama  suddetta 
lo  visito  in  compagnia  del  signor  Longo,  il  qual  havendo  fra  a 
queWhora  fatto  quanto  egli  doveva  per  la  salute  desso  sig.  Tasso, 
a  la  venula  mia  poi  prese  il  Bizzaro,  et  aUri  diversi  nmedi  si 
sono  andati  faeendo  per  assister  alla  malignità  della  febbre.  Ma 
quel  che  importa  è  il  non  potersi  cibare,  et  handar  dhora  in  hora 

mancando  la  virtù,  la  quale  è  la  tramontana  di  Modia 

a  V.  A.  S.  faccio  riverenza. 

Mantova,  il  1<>  di  agosto  1591. 

Di  V.  A.  S.  humil"^o  et  dev.™<>  servitore 
GiOTAN  Pietro  Gorni. 

Ser:^^  S.«  mio  et  Padron  col."^^ 

.  ...  Il  Tasso  poi  pentito  del  suo  folle  pensiero  di  morire  si 
risolse  di  mangiare,  ove  pHma  non  voleva  assaggiare  cosa  del 
mxyndo,  et  malgrado  della  morte  che  fece  V  ultimo  suo  sforzo  per 
trionfare  (che  per  ragione,  et  per  merito  deve  immortai  vivere) 
è  hoì^a  ridotto  in  tale  stato  che  non  è  da  disperare  che  non  fac- 
cia ancora  sentire  il  rimbom^  della  sua  si  chiara  tromba,  in 
etema  lode  della  serenissima  casa  di  V.  A.  (a  cui  tanto  deve)  per 
tutta  Europa,  come  per  quel  ch'io  n'ho  già  sentito  ragionare  ho 
havuto  in  pensiey^o,  et  ne  ha  già  dato  caparra  havendo  dato  prin- 
cìpio a  si  belVopra,  se  è  vero  quello  ch'io  n'Ho  udito  dire 

Di  Mantova  il  sempre  memorabil  giorno  dell'  avventurata  vigilia 
dell' Assuntione  di  nra  Signora  del  1591.  (1) 

Di  V.  A.  S.  humil.°»o  et  dev.™<»  servitore 
GiovAN  Pietro  Gorni. 

(1)  Con  tanta  solennità  di  data  intende  il  Gorni  di  alludere  aireccidio  della  famiglia 
dei  Bonacolsi,  «fatto  dai  Gonzaga  appunto  nel  giorno  dell*  Assunzione  della  Madonna  , 
4eiranno  1328  per  il  qnale  acquistarono  la  signoria  di  Mantova, 
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Dopo  ciò  resterebbe  a  dirsi  qualche  cosa  della  parte  letteraria  di 
queste  lettere ,  degli  autografi  da  cui  le  trassi ,  e  V  occasiorie  essen- 
domi propizia,  parlare  anche  di  quegli  altri  che  si  posseggono  in 
Mantova,  e  che  si  trovano  pubblicati  nell'Epistolario  del  chiaris- 
simo signor  Guasti  e  delle  varianti  che  si  riscontrano  colla  lezione 
usata  dall'illustre  scrittore /ma  vedo  d'essermi  anche  troppo  dilun- 
gato con  questi  cenni  storici,  e  di  avere  cosi  fatto  un  po' troppo  a 
fidanza  colla  pazienza  di  coloro  che  avranno  voluto  leggerli,  onde 
io  termino  rimettendo  senz'altro  il  lettóre  agli  scritti  del  Tasso, 
lasciando  ad  altra  occasione ,  o  ad  altri  più  valenti  di  me  il  trat- 
tare questi  argomenti. 

Mantova  15  Maggio  1870. 

Att.  Portigli, 


1.  Mantova  9  Ottobre  1566. 

Molto  Mag.^o  Sig.  Mio  Oss,  (1) 
Il  cortese  ufficio  usato  da  V.  S.  io  chiamarmi  a  Mantova 
per  la  malattia  di  mio  padre,  quanto  è  riuscito  poi  meo  ne- 
cessario, tanto  m'è  stato  più  grato,  havendomi  fatto  conoscere 
senza  mio  fastidio  alcuno  Tamorevolezza  sua,  e  la  cura  che 
tiene  di  me,  e  delle  cose  mie,  e  come  ch'io  prima  mi  per- 
suadessi d'esser  amato  da  V.  S.,  ho  havuto  non  di  meno 
carissimo  che  gli  effetti  m'  habbiano  confirmato  in  questa  opi- 
nione. La  ringrazio  adunque  di  tutto  cuore;  e  da  bora  in- 
nanzi mi  permetterò  da  lei  questi  medesimi  ufiìci  d'amorevo- 
lezza in  ogni  occasione,  "siccome  all'incontro  io  m'offero  pron- 
tissimo ad  ogni  suo  servigio.  Mio  padre  è  levato,  e  gli  bacia 
le  mani,  ed  io  similmente,  et  viva  lieta. 

Di  Mantova,  il  nonno  d'Ottobre  del  LXVI 

Di  V.  S. 
Seiviiore  aff.  Torq.^  Tasso. 


(l)  A  Pietro  Martire  Cornacchia  Castellano  di  Mantova, 
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AU  MOLTO  MAGNIFICO   SIC.   SUO  ED   PADRONE    SEMPRE  OSS. 

IL  siG.  Castellano  di  Mantova. 
2.  Osliglia  7  Agosto  1569. 

Mollo  Mags^  Sig.  Mio  Oss,  (1) 
Ragionai  con  mio  padre  a  lungo,  intorno  alla  elettiooe  del 
luogotenente,  il  quale  cercò  d' informarsi  minutamente  di 
tutte  quelle  persone  che  potessero  essere  atte  a  questo  uf- 
ficio, gliene  furo  proposti  molti  alcuni  de  quali  egli  rifiutò 
come  poco  idonei,  o  poco  grati  per  la*  sospettione  di  par- 
tialità,  alcuni  altri  che  gli  sarebbono  piaciuti ,  non  volsero 
intenderne  alcuna  cosa^  et  questi  furo  M.  Adriano  Pellicelli, 
e  M.  Lodovico  Bottaciari,  insomma  in  tanta  penuria  d'  huo- 
mini  sofficienti  e  dabene,  mio  padre  ha  eletto  per  miglior 
soggetto  d'ogni  altro,  M.  Andrea  Bertano,  egli  ò  huomo  di 
buona  ^tà  ;  et  atto  ad  ogni  fatica,  non  interessato  in  alcuna 
di  quelle  fattioni,  assai  còmmodo  di  facoltà  onde  si  può  pre- 
suporre  che  non  sia  per  fare  cosa  alcuna  ingiusta,  persona 
assai  honorevole  e  grata  all'universale  di  questa  terra;  ma 
prima  che  se  sia  determinato  altro  ne  ho  voluto  dare  avviso 
a  Vostra  S.,  per  vedere  se  il  giuditio  suo  et  la  soddisfattionc 
del  signor  Duca,  si  conformano  co  'l  parere  di  mio  padre, 
frattanto  il  vicario  supplirà  ove  manca  la  debolezza  di  mio 
padre  et  si  e  prohibito  a  Pier  Giovanni,  che  per  conto  nis- 
suno  non  si  frammetta  nella  administratione  di  questo  governo. 
V.  S  mi  farà  favore  a  darmi  quanto  prima  risposta,  et  se  in 
alcuna  occorenza  io  potrò  mai  servirla,  sappia  che  io  son 
desideroso  di  pagarle  parte  di  molti  obblighi  che  ha  seco 
mio  padre,  et  le  bacio  le  mani 

Di  Hostiglia  al  7  d'Agosto  1569 

Di  V.  S. 
A/f.  Servitore  Torq.^  Tasso. 

(1)  Al  medesimo.  Questa  lettera  è  accennata  dal  Tasso  in  altra  sua 
del  13  compresa  nel  Epistolario  edito  dal  Ch.  sig.  C.  Guasti,  al  V.  T 
p.  19,  N.  9.  La  morte  del  Padre  suo,  avvenuta  il  4  del  seguente*  Set- 
tembre, tolse  ogni  ragione  alle  cose  discorse  in  questa* letitqr^. 
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3.  Mantova  U  Settembre  1578. 

Z^.»'»*'  Sig.  e  Padrone  mio  Colendissimo  (1) 
Perchè  io  so  quanta  congiuntione  di  parentado  e  d'amici- 
tia  sìa  fra  questa  casa  di  Mantova,  e  quella  di  Y.  S.  Illu- 
strissima, ho  giudicato  che  niun  miglior  mezzo  potrei  adoprar 
per  favorirmi,  che  quello  del  sig.  Duca  suo,  la  prego  dun- 
que che  voglia  supplicare  in  mio  nome  S.  Altezza  che  si  de- 
gni, di.  raccomandarmi  al  sig.  Principe  di  Mantova,  e  gravarlo 
che  mi  voglia  ricevere  ai  suoi  serviti,  e  di  questo  io  cosi  a 
S.  Altezza  come  a  V.  S.  111.*"*  rimarrò  con  obbligo  perpetuo, 
e  mi  sforzerò  di  manifestarlo  con  la  lingua  e  con  la  penna 
in  ogni  occasione,  e  le  bacio  le  mani. 
Di  Mantova  ilU  di  Settembre  1578. 

Di  V.  S.  IH.'"* 
Àff.  Ser.  ToRQ.^*^  Tasso. 

AL    MEDESIMO 

4.  Mantova 

Mollo  lU:"^^  mio  Sig,  Oss,  (2) 
Mi  rincresce  d'  haver  mai  dato  a  V.  S.  alcuna  occasione 
di  sdegno,  o  ricevutala  d'odio,  perchè  siccome  in  lei  sono 
molte  conditioni  degne  non  solo  di  stima  ma  d'amore,  così 
io  sono  per  natura  indinatissimo  ad  amare,  tuttociò  che  è 
amabile,  ma  poiché  la  mia  fortuna  ha  voluto  che  la  nostra 
amicitia  piena  dal  mio  lato  di  molta  osservanza,  si  sia  volta 
in  malivoglienza,  io  molto  volentieri  sarò  il  prjmo  a  deporta, 
così  in  effetto,  come  par  che  la  necessità  mi  costrìnga  a  de- 
porta in  apparenza  quanto  possa  persuadere  a  me  stesso, 
ch'ella  dal  suo  lato  faccia    il  medesimo,    la  voglio    dunque 


(1)  A  Cesare  D' Esto. 

(2)  Senza  data,  ma  che  suppongo  del  1578,  perchè  ritrovata  as- 
sieme alla  precedente  nel  carteggio  di  questo  anno  e  perchè  alla  me- 
desima conforme  nel  tenore. 
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pregare  caramente,  che  me  ne  dia  alcun  segno,  né  per  bora 
mei  potrebbe  dare  né  più  caro,  né  più  efficace  che,  operando 
che  'I  Serenissimo  sig.  Duca  di  Ferrara,  poiché  mi  ha  dato 
buona  licenza  mi  favorisca  in  accomandarmi  ai  servigi  del 
Serenissimo  Principe  di  Mantova,  al  quale  e  per  inclination  di 
volontà,  e  per  la  devotione  ch'io  porto  ai  padre  e  per  l'opi- 
nione e  ho  del  suo  valore,  e  per  desiderio  di  quiete,  desi- 
dero infinitamente  di  servire. 

E  se  per  mezzo  di  vostra  S.  io  riceverò  questa  gratia  gliene 
rimarrò  con  tanto  obbligo,  che  potrà  compensare  tutte  le  male 
soddisfationi  passate,  vera  o  falsa  che  sia  stata  la  credenza 
d'esse,  e  le  bacio  le  mani  desiderandole  ogni  grandezza 

Di  Mantova  Di  V.  S.  R.  111.*"* 

Servitore  che  le  desidera  Torq.'°  Tasso. 

A  Vincenzo  Gonzaga  principe  di  Mantova 
».  S.  Anna  2  Febbraio  1585. 

Ser.»^^  Sig,  e  Padron  mio  Colendiss. 
La  visita  fattami  in  nome  di  V.  Altezza  m'  ha  tolto  il 
male  :  laonde  io  mi  son  levato  :  e  volentieri  verrei  a  farle 
riverenza,  parendomi  che  questo  modo  solo  potesse  allegge- 
rirmi d'infiniti  fastidi  :  ma  tanto  solo  ardisco  di  chiederle  ; 
quanto  io  stimo  che  possa  esserle  grato  :  mi  favorisca  adun- 
que in  quella  guisa,  nela  quale  rimarrà  soddisfatto  eh'  in  tutte 
le  maniere,  in  tutte  l'occasioni,  in  tutti  i  tempi  io  le  sarò 
servitore  affezionatissimo.  Ora  le  mando  un  mio  dialogo  (1) 
scritto  da  me  com'io  posso,  mi  faccia  gratia  di  leggerla,  e 
di  rimandarlo,  o  più  tosto  di  consentire  eh'  io  venga  per  esso, 
e  le  bacio  le  mani. 

Di  S.  Anna  il  %  di  Febbraro  del  1585. 

Di  V.  Altezza 
Per.''''  Sewilor  Torq.***  Tasso. 


(1)  Il  dialogo  della  Corte,  del  quale  parla  anche  in  una  leitera  al 
Donati  Op.  e.  Voi.  Il,  pag.  319,  ed  altra  al  medesimo  Gonzaga  p.  321, 
N.  336,  del  ll2  Febbraio. 
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Ap  Eleonora  de'  Mediq  moglie  di  Vincenzo  Gonzaga 

«.  Corte  di  Mantova  25  Luglio  1586. 

Ser."^^  Sig,  e  Padrona  mia  Oss. 
Io  sono  staio  sin  bora  spinto  dala  buona  volontà  a  baciar 
le  mani  a  Y.  Altezza,  e  ritenuto  dal  rispetto   quasi    assomi- 
gliandomi  ad  un  cavallo  che  senta  in  un  medesimo    tempo 
gli  sproni  e  '1  fieno,  e  benché  habbia  vinto  il  rispetto  come 
doveva,  nondimeno  non  è  cessato  l'altro  affetto^  intanto  ch*io 
volentieri  non  me  le  facessi  conoscere  per  servitore.  Et  non 
bevendo  chi  mi  appresenti  a  V.  Altezza,  o  chi    me   ne    dia 
maggiore  occasione,  ho  preso  ardire  dì  supplicarla,    che    si 
contenti  ch'io  le  baci  le  mani,  perchè  potrebbero  venire   al- 
cune occasioni  di  partirmi,  o  di  allontanarmi  da  questi  parti, 
le  quali   troppo  mi  spiacerebbono  se  prima  non    le   ha  vessi 
fatta  riverenza.    Io  hebbi  già  servitù  coF  IIl."^  Sig.    Cardinal 
de'  Medici  suo  zio,  e  da  alcuni  mesi  et  anni    in    qua  stimo 
quasi  d'aver  rìntegrata  la  servitù,  però  non  vorrei  che  V.  Al- 
tezza havesse  meno  buona  la  volontà  di  giovarmi  di  quella, 
che  mostrò  S.  S.  111.™*  in  altri  tempi,  benché  i  modi  possono 
esser  molti,  perchè  Ella  se  ne  sodisfaccia,  io  di  tutti  o  d'al- 
cuni renderò  a  V.  Altezza  le  dovute   grati  e,   e    le   bacio    le 
mani. 

Di  Corte  il  XXV  di  Luglio  del  4586. 

Di  V.  Altezza  Ser. 
Devotiss.  Serv,  Torq.^^  Tasso. 

A  Vincenzo  Gonzaga 

SER.****   SiG.   E   PADRONE   MIO   OSS.    IL   SIG.  PRINCIPE  DI  MANTOVA 

9f.  Mantova  9  Agosto  1586. 

Ser,*^^  Sig.  è  Padron  mio  Oss, 
lo  voleva  supplicar  questa  mattina  V.  Altezza,  che  mi  fa- 
cesse favore  di  mandare  per  li  miei  libri  il  presente  appor- 
tatore, 0  alcun  altro,  ma  non  havendo    havuto    comodità  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


^  206  — 
parlarle,  ho  preso  ardire  di  pregarlo  per  una  mia  lettera,  e 
la  prego,  che  non  voglia  ch'io  resti  più  lungamente  sospeso 
di  questa  gratia,  che  mi  sarà  cotanto  cara.  Scrivo  una  lettera 
al  figliuolo  del  sig.  Guarini  (1)  al  quale  darò  di  nuovo  più 
minute  informationi ,  di  tutto  quello  che  può  fare  per  mio 
servitio,  et  a  V.  Altezza  bacio  le  mani,  con  ferma  credenza 
di  essere  compiaciuto  di  questa  gratia. 

Di  Camera  il  9  d'Agosto  1586. 

Di  V.  Altezza  Ser."»* 

,  Aff.  Ser.  ToRQ.*^  Tasso. 

A  Battista  Guarini  (nominato  nella  precedente) 
8.  Mantova  12  Agosto  1586. 

Illf^  Sig,  77120   Oss. 

Scrissi  l'altro  giorno  al  Ser.""**  Sig.  Principe  pregando  S.  Al- 
tezza che  mi  facesse  gratia  di  mandare  per  alcune  mie  casse 
e  diedi  la  lettera  ad  Ottavio  secondo  la  commissione  di  S.  Al- 
tezza, e  le  chiavi  dele  casse,  e  dela  valigia  :  ma  egli  non 
ha  voluto  portarla  né  venire  a  Revere,  benché  io  glielo  im- 
ponessi in  nome  di  S.  Altezza.,  Hora  vuole  essere  il  corvo 
ma  trova  in  me  poca  credenza,  però  prego  V.  S.  che  faccia 
spedire  secondo  la  commissione  o  la  promessa,  e  baci  le  mani 
al  Ser."""*  Sig.  Principe  et  alla  Ser."**  Sig.  Principessa  in  mio 
nome. 

Di  Mantova  il  XII  di  Agosto  1586. 

Di  V.  S. 
Aff.  Ser.  Torq/^  Tasso. 

A  Vincenzo  Gonzaga  principe  di  Mantova 
•.  Mantova  16  Agosto  1586. 

Ser,^^  Sig.  e  Padron  mio  Oss,  , 

Grandissimo  dolore  ho  sostenuto,  ma  ringratio  Iddio,  che 
non  sarà  lungo  perchè  altrimenti  sarebbe  necessario  che  egli 


(1)  Battista  Guarini, 


Digitized  by  VjOOQIC 


^  20:  — 

havesse  fine  colla  naia  vita  la  quale  è  destiaata  al  suo  ser- 
vitio  e  come  io  Tho  più  tosto  accennato,  che  detto.  Ricordo 
a  V.  Altezza  che  faccia  scrivere  per  li  miei  libri,  e  gliele 
ricordo,  perchè  io  credo  che  questa  naia  lettera  la  tro- 
verà libera  da  ogni  male.  Piacciala  Dio  di  darle  vita  così 
lunga,  come  io  desidero,  perchè  niuno  Thavrebbe  più  lunga, 
e  questo  mio  desiderio  è  degno  di  trovar  credenza  in  lei  e 
negli  altri,  che  le  sono  affetionati,  e  le  bacio  le  mani. 
Di  Mantova  il  XVI  di  Agosto  del  1586. 

Di  V.  Altezza  S.-"» 
Aff.  Serv.  Torq.'^  Tasso. 

AL   MEDESIMO 

IO.  ^fanlova  16  Agosto  1586. 

Ser.^^^  Sig.  e  Padron  mio  Oss. 

Aspettiamo  il  ritorno  di  Y.  Altezza,  il  quale  io  credo,  che 
debba  essere  con  la  ricuperala  sanità,  però  le  mando  questo 
sonetto  rallegrandomene^  e  la  prego  che  baci  in  mio  nome 
le  mani  alla  Ser.""^  Sig.  Principessa  sua,  e  mi  conservi  in 
sua  gratia. 

Di  Mantova  il  16  d'Agosto  del  1586. 

Di  V.  Altezza  Ser."»* 
Aff.  Ser.  ToRQ.*^  Tasso. 

Al  Ser,^^  Sig,  e  Padron  mio  Oss,  il  Sig,  Principe  di  Mantova 

Mentre  d'alma  real  la  febre  ardente 
Pasce  le  belle  membra,  e  'l  gentil  sajogue  ; 
Punto  non  cessa  il  suo  valor,  né  langue 
Il  core  invitto,  e  contro  il  duol  possente, 

Ma  '1  soffre  e  vince,  e  superò  sovente 
L'ire  e  i  diletti,  e  far  gigante  esangue 
0  gran  centauro,  o  domar,  od  angue 
0  leone,  onde  il  cielo  è  più  lucente  ; 
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Non  è  merlo  maggior  se  '1  fero  assalto 
N'  offende  più  dove  è  1  pemico  interno^ 
Benché  men  chiara  fama  altrui  n'adorni 
Hor  qaasi  lieto  vincitor  se  'n  torni 

Consacrando  un  trofeo  sublime,  ed  alto 

honor 
A  la  salute,  e  n'habbia  pr^io  eterno. 


AD   Eleonora   de'  Medici 

11.  Corte  di  Mantova  21   Agosto  1586. 

Ser}^  Sig.  Padrona  mia  Oss, 

Le  mie  lettere  possono  essere  ricevute  in  ogni  luogo,  per- 
chè l'assicurano  quello,  che  le  fa  men  cura.  Non  si  mera- 
vigli dunque  V.  Altezza,  se  questa  sera  cerchei-anno  presun- 
tuosamente d'esserle  appresen,tate.  Questi  anni  passati  havrei 
creduto^  d'acquistarmi  la  sua  gratia  co  '1  mezzo  del  Ser.""^ 
Sig.  Principe  suo,  hoia  temo  anzi  del  contrario.  Però  supplico 
V.  Altezza  che  venendole  occasione  voglia  ricordarsi  de  le 
parole,  che  mi  disse  quando  le  baciai  le  mani  perchè  furono 
da  me  raccolte,  e  conservate  ne  la  memoria  dove  conservo* 
le  cose  più  care,  e  di  maggiore  stima.  Fra  lei,  il  Sig.  Prin- 
cipe e  non  è,  o  non  dovrebb'essere  cosa  alcuna  divisa,  laonde 
la  mia  servitù,  qualunque  ella  sia,  e  l'affectione  può  essere* 
comune  a  l'uno  et  a  l'altro,  e  s'ella  in  qualche  modo  non  me 
ne  reputerà  indegno,  non  sarò  da  l'Altezza  sua  afatto  sde- 
gnato, ma  supplico  Y.  Altezza  che  voglia  rompere  questo 
ghiaccio,  il  quale  s'è  troppo  indurato,  e  per  disfarlo  non  sa- 
rebbon  necessarii  men  caldi  preghi,  o  men  cari  di  quelli  di 
V.  Altezza,  a  la  quale  bacio  le  mani, 

Di  Corte  il  XXI  Agosto  1586. 

Di  V.  Altezza  Ser."^* 
Devotiss.  Ser.  Torq.^  Tasso. 
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A  Vincenzo  Go>zaga. 

1».  Mantova  31   Agosto  1586. 

Ser,"^"^   Sig.  e  Padron  mio  Oss.  • 

Io  vorrei  esser  tanto  grato  a  V.  Altezza  eh'  io  potessi 
mostrarle  senza  sua  noja  le  mie  composizioni,  però  vo' ten- 
tando questo  guado^  e  forse  presentuosamente.  Questa  mat- 
tina leggerà  un  Madrigale  fatto  questa  notte  alla  Signora 
Barbara  Guerriero.  Bacio  a  V.  A.  le  mani  e  fo  riverenza  alla 
Ser.™^   Signora  Principessa  sua. 

Di   Mantova  il  XXX  d'Agosto  del   1586. 

Di   V.  Altezza  S.*'*^ 
Al]\  Ser.  ToRQ.^**  Tasso. 

Fosti  Barbara  in  prima, 

Hor  Barbara  non  sol;  ma  sei  guerrera, 

Più  bella,  che  feroce,  e  meno  altera • 

Ma  non  però  men  forte, 

E  quante  avventi  e  scocchi 

Saette  da' begli  occhi. 

Tanti  son  colpi  d'amorosa  morte. 

Pace,  pace,  non  guerra,  e  non  contrasto, 

E  se  pace  non  vuoi  senza  vittoria 

Mostrando  a  tanti  il  cor  pietoso  e  casto 

Habbi  pur  doppia  gloria. 

AL    MEDESIMO 

la.  Mantova  13  Settembre  1586. 

Ser:"'''  Slg.  Padrone  mìo  Oss, 
V.  Altezza  vedrà  in  una  lettera  che  mi  scrive  il  Patriarca 
di  Gerusalemme,  come  io  sia  persuaso  a  fermarmi  in  Man- 
tova contro  il  mio  primo  proponimento  d'andare  a  Roma.  E 
perchè  le  persuasioni  sono  di  persona,  la  quale  non  si  do- 
vrebbe risolvere  altrimenti  di  quello,  che  altre   volte    si    sia 

14 
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risoluto,  debbo  credere  noo  solo  a  le  persuasioni  ma  a  la 
autorità  di  chi  persuade.  Però  supplico  V.  Altezza  che  mandi 
M.  Claudio  a  Ferrara  per  la  mia  valigia,  et  per  le  casse 
acciocché  io  possa  fermarmi  più  volentieri  et  s'egli  andasse 
senza  sue  lettere,  stimo,  che  sarà  così  vano  il  viaggio  come 
è  stata  sin  bora  la  mia  aspettazione.  V.  Altezza  può  seri' 
vere  per  quella  parte  solamente  de'miei  libri,  et  delle  robbe, 
la  quale  fu  portata  a  lo  spedale,  perchè  era  più  necessaria. 
Dall'altra  cercherò  io  medesimo  quel  che  si  può  fare,  e  le 
baciò  le  mani,  sperando  che  la  conclusione  de  le  sue  parole 
debba  esser  TefiFetto  de'  miei  pensieri.  Viva  felicissima  e  mi 
conservi  a  parte  de  la  sua  felicità. 

Di  Mantova  il  XVII  di  Settembre  del  1586. 

Di  V.   Vltezza  S.*"^ 
Costati.'^''  Ser.  Torq.^  Tasso 

14.  Mantova  22  Settembre  1586. 

M.  EccJ^  lUs^  Sig.  mio  Oss,  (1) 
0.  V.  S.  s'è  scordato  di  quello  che  voleva  dirmi,  ho  ha 
mutato  proponimento,  ma  io  d'alcune  cose  sono  ricordevole, 
et  in  alcuue  altre  costante.  Però  non  fo  altra  deliberatione 
che  d'andare  a  Loreto,  s'al  Ser."*"*  Sig.  Principe  non  piacerà 
'  di  ritenermi  sino  ad  altra  stagione.  Prego  dunque  V.  S.  che 
mi  favorisca  con  S.  Altezza  acciocché  mi  dia  licenza  et  ele- 
mosina e  favore  in  fornire  il  pellegrinaggio,  overo,  che  scriva 
al  Sig.  Conte  Federico  Miroglio,  che  mandi  le  mie  robbe, 
perché  non  può  esser  di  servitio  di  S.  Altezza  ch'io  non  ab- 
bia i  miei  libri,  e  l'altra  mia  comodità  ;  et  io  non  le  ricerco 
solamente  per  mio  comodo,  ma  per  mio  servitio.  V.  S.  ha 
molte  occasioni  d'obbligarmi  perpetuamente,  e  questa  una  fra 
le  altre.  Né  io  voglio  insegnarle  di  far  beneficio,  il  quale  si 


(1)  Il  tenore  delle  lettere  del  Voi.  III.  numeri  653,  656,   6)7,   mi  fa 
credere  elle  sia  stata  indirizzata  al  principe  Don  Cesare  D*Este. 
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perde  quando  altri  no  '1  riceve  volentieri,  ma  la  prego   che 
non  essendo  in  rae  alcuna  ingratitudine,  non  voglia  ch'in  lei 
sìa  alcuna  tepidezza^  e  le  baciò  le  mani.  Di  camera  il  XXII 
di  Settembre  del  1586. 

Di  V.  S.  M.  EccJ' 
Aff.  Ser.  ToRo/^  Tasso 

Al)  Eleonoba  de'Medici 
1&.  Mantova  22  Settembre 

Ser,"^^  Sig,  e  Padrona  mia  Oss. 
Di  due  cedri  de  la  riviera  di  Salò  donatimi  da  un  cortese 
Padre  di  San  Benedetto,  ne  mando  uno  a  V.  Altezza,  perchè 
l'altro  l'ho  assaggiato  troppo  frettolosamente,  non  mi  sovve- 
nendo ch'el  presente  potesse  esserle  caro.  .Si  degni  di  accet- 
tarlo perchè  se  mi  sarà  conceduto  da  la  mia  buona  sorte  le 
manderò  i  frutti  da  la  mia  patria,  in  copia  maggiore  e  con- 
diti se  non  potrò  altramente.  Fratanto  cercherò  di  condir 
con  la  sua  gratia  quelli  de  Tintelletto,  i  quali  senza  essa  non 
le  parebbon  tanto  dolci^  quanto  a  lei  si  convengono,  e  le 
bacio  le  mani.  Di  camera  il  XXII  di  Settembre.  (1) 

Di  V.  Altezza 
Devolis.  Serv.  Torq.^^  Tasso 

ALLA   MEDESIMA 

se.  Mantova  23  Settembre  4586. 

Ser."^^   Sig.  e  Padrona  mia  Oss. 
V.  Altezza  potrà   intendere   da    molti   quanti    anni,  siano, 
ch'io  procuro  di  avvicinarmi  a  Roma^  e  non  ho  mai   potuto 
superar  le  difficoltà  del  viaggio.  Hora  quanto  son  piìl  lontano 
con  la  presenza,  tanto  mi    pare    d'esser    più  vicino    con   la 


(1)  Senza  indicazione  di  anno,  ma  certamente  è  del  1586,  per  il  giorno 
e  mese  in  cui  appare  scritta  da  Mantova,  ed  il  luogo  dove  rinvenni 
r  originale,  che  fu  nei  carteggi  di  quest'anno. 
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speranza,  la  quale  è  tutta  fondata  nella  sua  gratia,  e  ne  b 
benignità  del  Ser.™^  Sig.  Principe.  Però  la  supplico  che  k 
questo  viaggio  di  Fiorenza^  voglia  favorirmi,  et  acciocché 
sappia,  eh'  io  ho  alcuna  particolar  cagióne  di  supplicarla,  s 
degni  di  leggere  quanto  mi  scrive  il  R.*""**  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme^ e  le  bacio  le  maai.  Di  Mantova  il  XXIII  di  Set- 
tembre del  1586. 

Di  V.  Altezza 
Devotis.  Serv.  Torq.^  Tasso 

A  Vincenzo  Gonzaga 

1».  Mantova  2  Ottobre   1586. 

Se7\^^  mio  Sig, 

Son  tanto  dolente  per  Tinfermità  di  V.  A.  e  per  fa  cagione 
quanto  vorrei  esser  lieto  per  la  gratia,  e  per  la  sanità.  Ma  iioa 
voglio  scriver  di  male  nò  parlarne,  perchè  n'ho  ragionato  ab- 
bastanza, e  patitolo  soverchiamente.  Le  mando  un  sonetto  (T 
perchè  si  degni  di  leggerlo,  e  di  confermar  con  la  sua  au- 
torità le  mie  parole.  I  miei  libri  non  sono  ancora  stati  man- 
dati né  l'altre  cose,  né  posso  credere  che  debbano  essere 
negate  a  V.  Altezza,  se  delibererà  di  volerle,  com'io  la  preso 
caldissimamente,  e  le  bacio  le  mani.  Da  la  mia  camera  il  ì 
di  Ottobre  del  1586. 

Di  V.  Altezza 
Devotis.  Serv.  Torq.^  Tasso 

AL    MEDESIMO 

18.  Corte  di  Mantova  4  Ottobre  1586. 

Ser.*^o   mio  Sig.  Oss, 
Io  credo  che  difficilmente  mi  saranno  mandati  i  miei  libri, 
se  coloro  che  si  hanno  la  cura  non  penseranno  di  far    pia- 
cere a  V.  Altezza,  perchè  a  me  non  è  chi  si  curi  di    farlo: 


(1)  Manca  .il  sonetto  per  la  ragione  che  indicai  .neUa  prefazione. 
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però  la  supplico  che  parlando  al  Cavalier  Pignatta  (1)  per 
altra  occasione  voglia  aggiungerle  quattro  parole  de' miei  li- 
bri, acciocché  paja,  che  a  V.  Altezza  non  sia  discaro,  ch'io 
li  ricuperi,  e  con  questa  gratia  ch'io  riceverò  da  la  sua  be- 
nignità, stimerò  di  poter  ricompensare  molti  torti  da  la  mia 
fortuna,  la  quale  non  si  pente  d'havermeli  fatti,  anzi  s'appa- 
recchia a  gli  altri,  et  io  non  potrei  cercar  miglior  difesa,  né 
migliore  arme  contro  la  sua  insolenza  de  le  ragioni,  et  de 
lautorità  de  gli  antichi,  et  a  V.  Altezza  bacio  le  mani.  Da 
la  mia  camera  il  4  Ottobre  i  586. 

Di  V.  AUezza  S.*"" 
Devot.  Serv.  Torq.*°  Tasso 


AL    MEDESIMO 

!»•  Mantova  18  Ottobre  1586. 

Ser.*^""  Siff.  e  Padron  mio  Oss, 

Il  barbiere  di  V.  Altezza,  ra'  ha  detto  in  suo  nome  eh'  io 
posso  andare  a  San  Benedetto  se  me  ne  contento.  E  se 
questa  dee  esser  la  mia  contentezza,  e  la  mia  libertà,  non 
la  ricuso,  ma  la  domando  maggiore  a  chi  può  darla  o  im- 
petrarla. E  certo  V.  Altezza  può  far  l'uno  o  l'altro,  o  può 
sapere,  ch'io  mi  portai  di  Ferrara  quasi  improvvisamente, 
senza  portar  meco  alcune  de  le  cose  necessarie,  le  quali  mi 
devono  essere  mandate.  Et  bora  che  viene  il  verno  non 
vorrei  aspettarle  invano  a  San  Benedetto.  Però  la  prego  che 
si  contenti  di  concedermi  lo  spazio  di  qualche  giorno,  sin- 
ch'io  habbia  spedito  alcuni  negotii,  o  di  farmi  libero  afatto 
senza  alcuno  indugio,  e  le  bacio  le  mani 

Di  Mantova  il  XVIII  d'Ottobre  del  1586. 

Di  F.  AUezza 
Devol.  Serv.  Torq.'^  Tasso 


(l)  Gaspare  Pignatta  di  Ferrara. 
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AL    MEDESIMO 

Corte  di  Maotova,  18  Novembre  1586. 
iS.'"''  Sig.  e  Padron  mio  Oss. 
Mando  a  V.  Altezza  un  mio  picciol  discorso  del  Sef/reia- 
rioy  il  quale  io  non  pensava  di  dare  a  la  stampa  se  non  eoo 
molti  altri  discorsi  e  dialoghi  c'havrebbon  fatti  due  o  tre  vo- 
lumi assai  grandi;  ma  non  ho  potuto  negarlo  ad  un  mio 
amico,  che  mi  portò  la  nuova  quella  sera  che  V.  Altezza  mi 
fece  liberare.  Se  le  pare  può  darle  un  occhiata,  e  riman- 
darlo senza  ch'altri  il  veda,  perch'altrimenti  non  sarebbe  com- 
piuciuto  l'amico.  Si  stamperà  un  poema  di  mio  padre  (1)Dei 
quale  si  leggeranno  molte  stanze  in  lode  di  Principesse  e  di 
altre  gentil  donne.  Et  a  V.  Altezza,  credo  che  ne  giunga 
servitio  di  queste  della  città,  me  ne  mandi  la  lista  co'Doml 
e  le  bacio  le  mani. 

Di  camera  il  XVIU  di  Novembre  del  1586. 

Di  V,  Altezza 
Aff.  Serv.  Torq.^  Tasso. 

AL^  MEDESIMO 

«1.  Corte  di  Mantova  Dicembre  1586. 

S.»^<>  Sig.  e  Padron  mio  Oss. 
Mi  rincresce  che  la  tragedia  (2)  non  mi  sia  rimandata  al 
tempo,  ch'io  l'aspettava:  perch'io  non  havrei  occasione  d* ag- 
giunger questa  a  l'altre  mie  soddisfazioni  c'ho  della  mia  for- 
tuna. La  mandai  a  chi  la  dimandò,  pensando  che  dovesse 
esser  subito  ricopiata,  né  qui  havrei  saputo  a  chi  darla,  chi 
intendesse  così  bene  la  mia  cattiva  lettera.  V.  Altezza  per- 
doni questo  errore  al  rispetto,  che  si  porta  a  tutti  i  suoi 
servitori,  e  se  le  pare  può    comandare   a  questi    suoi,    che 


(1)  II  Fiondante. 

(2)  II   Torrismondo,  pubblicata  nel  seguente   anno,  dal    Licino,  in 
Bergamo. 
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facciano  il  corriere  più  diligeotemeDte,  perch'egli  sarà  tanto^ 
quanto  essi  vorranno.  Do  a  V.  Altezza  le  buone  feste,  e  di 
nuovo  la  prego  che  mi  scusi  di  questo,  e  d'ogni  altro  er- 
rore, perchè  di  tutti  è  cagione  la  mia  soverchia  maninconia 
la  quale  ha  così  congiunto  la  pena  colla  colpa,  ch'io  non  so 
di  qual  debba  più  dolermi  ;  ma  la  gratia  di  V.  Altezza  po- 
trebbe supplire  a  maggior  difetto,  e  li  bacio  le  mani. 
Da  la  Corte  il  XXII  di  Dicembre  del  1586. 

Di  V.  Altezza 
Humiliss.*^^  Serv.  Torq.*^  Tasso 


AL   MEDESIMO 

••.  Corte  di  Mantova  29  Decembre  1586. 

Ser.*^^  Sig,  Padron  mio  Oss. 
Do  le  buone  feste  a  V.  Altezza,  un'altra  volta,  e  così  esau- 
disca Iddio  la  mia  preghiera,  com'io  non  potrei  dargliele  più 
di  cuore.  Non  vengo  a  vederla,  spero  che  questa  dee  esser 
sua  gratia,  jion  mia  presuntone.  Ma  non  voglio  perder  in  tutto 
l'opinione  che  mostrano  d'haver  molti,  che  V.  Altezza  mi  sia 
così  larga  del  suo  favore,  ch'io  possa  farne  parte  a  gli  altri, 
onde  non  si  meraviglierà  se  non  havendo  ancora  confermata 
la  mia  servitù  cercherò  di  dar  principio  a  quella  degli  altri. 
In  questa  parte  sola  desidero  che  mi  giova  l'opportunità,  in 
tutte  l'altre  io  le  sarò  nemico,  e  non  volendo  ingannar  nes- 
suno, non  cercherò  ch'alcuno  resti  da  me  ingannato.  Perdoni 
V.  Altezza  tanto  ardire,  il  quale  non  è  poco  vanto  eh'  io  ar- 
disca di  disperare.  E  perch'io  spero,  oserò  di  pregarla,  che 
mi  faccia  gratia  di  mandar  rinchiusa  al  Sig.  Patriarca  Gon- 
zaga, e  le  bacio  le  mani. 

Da  la  mia  camera  il  29  di  Dicembre  del  1586. 

Di   V.  Altezza 
Aff.  Serv.  Torq.'**  Tasso. 
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ID  Eleonora  De  Medici 
93.  Mantova  2  Gennaio  1587. 

Ser,""'"*  Sig.  e  Padrona  mia  Oss. 
Mando  a  V.  Altezza  una  caozone,  (1)  perchè  si  degni 
leggere  una  piccola  parte  de  le  sue  lodi,  scritta  da  un  suo 
devotissimo  servitore.  E  bench'olla  non  sia  tale  che  possa 
darmi  tanto  ardire  quanto  basti  per  uguagliar  la  riverenza, 
che  si  dee  a  l'alto  suo  stato,  nondimeno  io  non  voglio  per- 
dere questa  occasione  di  supplicarla.  La  supplico  dunque, 
che  scriva  a  la  sig.  Ambasciatricie  di  Toscana  in  mio  favore, 
perchè  non  sia  impedita  la  stampa  d'un  libro  di  mio  padre,  (2) 
il  quale  è  dedicato  al  Ser.""®  sig.  Duca  suo  suocero.  So  ch'a 
le  sue  preghiere,  o  più  tosto  a'  suoi  comandamenti  non  si 
può  negar  cosa  alcuna,  ma  i  miei  preghi  sin'  bora  sono  stati 
poco  esauditi,  e  se  V.  Altezza  non  comincia  a  farmi  qualche 
gratia,  non  so  chi  vorrà  esser  la  prima  a  dar  altrui  questo 
buono  esempio,  e  le  bacio  le  mani. 

Di  Mantova  il  2  di  Gennaro  del  1387. 

.      Di  V.  Altezza  S."^* 
Dcvotiss.  Serv.  Torq.*^  Tasso. 

A  G.  B.  LiciNO. 
»4.  Mantova  12  Gennaio  1587. 

M.  fi.  Sig,  mio  Oss. 
Hieri  mi  fu  portata  l'Epitome  di  S.  Agostino  con  una  let- 
tera di  V.  S.  ne  la  quale  non  m'accusa  la  ricevuta  de  l'ul- 
tima mia,  né  mi  da  avviso  del  Sig.  Cristoforo,  (3)  al  quale 
scrissi  similmente.  Non  ho  havuta  la  Teologia  di  S.  Gregorio 
Natianzeno,  né  so  a  chi  dimandarlo,  se  non  la  chiedo  al 
corriere  di  Venezia.  Le  mie  scritture  mi  saranno  care  in  ogni 


(1)  È  mancante  anche  questa  Canzone,  sempre  per  la  stessa  ragione. 

(2)  Il  Floridante. 

(3)  Cristoforo  Tasso. 
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tempo,  massimamcnto  i  dae  dialoghi  de  la  Nobiltà,  e  de  la 
Dignità.  Hora  le  mando  il  sonetto  ìd  morte  de*  figliuoli  dei 
sig.  Horatio.  La  lettera  del  sig.  Cristoforo  ia  mia  raccomao- 
dazione  la  desidero  in  quel  soggetto  nel  quale  mi  scrisse  il 
sig.  Maurilio,  -(1)  a  cui  ho  risposto  a  pieno,  e  bacio  a  V.  S. 
le  mani. 

Di  Mantova  il  12  di  Gennaro  del  1587. 

D.  V.  S. 
Serv.  Ajf.  Torq.'^  Tasso. 

Le  raccomando  Tintrhiusa  al  sig.  Cristolbro, 

Ambo  fiorir  vedeste  i  figli  vostri 

-    Horatio  di  bellezza,  e  di  valore, 
Poi  gli  piangeste  estinti,  aspro  dolore. 
In  suon  che  placarla  tartarei  mostri. 

Ma  son  volati  a  que' superni  chiostri 
A  le  palme,  a  la  gloria,  al  vero  honore. 
Perchè  dunque  stillar  piangendo  il  core, 
E  lacrime  versar,  non  solo  inchiostri? 

Che  s' hebber  già  da  noi  vita  mortale 
Le  nostre  rime  hora  immortai  lo  fanno, 
E  vendetta^ di  morte  altra  non  vale. 

E  perchè  sia  la  gloria  eguale  {cancellato  ndl'origi" 
fiale  e  corretto  così) 

E  perchè  qui  la  gloria  eguagli  il  danno 
A  pianger  me  chiamate  il  vostro  malo 
Né  già  parte  io  ricusi  in  tanto  aflanno, 

A  Cristoforo  Tasso. 
**.  Mantova  12  Gennaio  1587. 

M.  i?.  ed  lU,  Sig.  mio  e  Parente  Oss. 
Homai  io  debbo    sperare,    che    V.    S.    habbia  scacciato  il 
male.  Laonde  non  le  sarà  grave  di  scrivere  al  Seren.  signor 


(I)  Maurizio  Cataneo. 
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Priocipe  di  Mantova  in  quel  soggetto  che  le  dee  esser  ac- 
cennato dal  sig.  Mauritio  al  quale  io  credo  molto,  e  perch'è 
cortigiano  di  Roma,  e  perch'è  segretario  di  Mons.  IlL  Albano, 
e  perch'è  Bergamasco,  e  perchè  m'è  amico  di  molti  anni.  Dal 
sig.  Licino  mi  fu  scritto  che  V.  S.  m'havea  mandata  la  Teo- 
logia di  San  Gregorio  Natianzeno,  e  mi  manderebbe  sette 
scudi  de'quali  veramente  ho  bisogno.  La  prego  dunque  a 
mandarmeli,  e  le  bacio  le  mani  et  insieme  a  la  signora  sua 
Madre,  e  fratelli. 

Di  Mantova  il  12  di  Gennaro  del  1587. 

Di  V.  S.  III. 
Alf.  Par.  e  Ser.  Torq.*^  Tasso. 

AD  Eleonora  De' Medici. 

«e.  Mantova  24  Gennaio  1587. 

Ser.  Sig.  e  Padrona  mia  Oss. 
Supplico  V.  Altezza  che  si  degni  di  mandarmi  la  tragedia 
c'ho  bisogno  di  rivederla,  ma  gliela  rimanderò  fra  due  o  tre 
hore,  e  mi  perdoni  s'io  ho  questo  ardire  di  darle  fastidio,  e 
le  bacio  le  mani. 

Di  casa  il  XXIV  di  Gennaro  del  1587. 

Di  V.  Altezza  Ser. 
Aff".  Serv.  Torq.^^  Tasso. 

alla  medesima. 
»».  Mantova  27  Gennaio  1587. 

.  Ser,  Sig.  e  Padrona  mia  Oss. 
Torquato  Tasso  humilissimo  servitore  di  V.  Altezza,  ha 
maggiore  ardimento  di  supplicarla,  che  di  scriverle  perchè 
la  benignità  di  V.  Altezza  l'assicura,  che  debba  essere  esau- 
dito. Ma  le  sue  imperfetioni  il  fanno  poco  atto  a' suoi  servigi. 
La  supplico  dunque  che  si  degni  di  raccomandare  alla  signora 
Ambasciatrice  di  Toscana  la  speditione   d'un    suo  libro,  che 
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si  stampa,  a  la  quale  possono  esser  diversi  impedimenti.  Il 
titolo  de  l'opera  è  il  Fiondante  del  sig.  Bernardo  Tasso,  ol- 
tracciò la  supplico,  che  gli  dia  autorità  d'impegnare  o  di 
vendere  la  pelliccia,  che  gli  donò,  in  ogni  occasione  ch'egli 
habbia  di  partirsi.  Ne  le  dimando  licenza  di  donarla,  perch'egli 
ha  fatta  ferma  deliberatione  di  non  voler  ciò  fare  in  mòdo 
alcuno^  et  bacio  a  V.  Altezza  le  mani. 

Da  là  camera  il  27  di  Gennaio  del  1587. 

Di  V.  AUezza  Ser. 
Devotìss.  Serv.  Torq.^  Tasso. 

AL    MEDESIMO 

»»•  Mantova  26  Aprile  1587. 

iSer."»«  Sig.  e  Padi-on  mio  Colendiss. 
S'io  potessi  coi  miei  servigi  satisfare  a' desideri  di  V.  Al- 
tezza havrei  aspettato  che  le  sue  gratie  prevenissero  le  mie 
preghiere,  così  in  questa  occasione,  come  hanno  fatto  nell'al- 
tre :  ma   perch'  io    mi   conosco  imperfettissimo    per    natura, 
impeditissimo  per  fortuna,  ed  occupatissimo  per  soverchietà, 
importunità  degli  uomini,  ho  voluto  ridurre  a  V.  Altezza,  in 
memoria  i  miei  bisogni,  stimando,  ch'altri  per  avventura  non 
glielo  ricordi.  Ho  bisogno  di  esser   vestito,   et  non  ho  tanto 
credito  co'  mercanti  e  co'  sartori  quanto  havrei   desiderio    di 
pagare  s'havessi  danaro.  Ma  tutti  i  debiti  ch'io  facessi  si  sa- 
rebbon  fatti  con  molto  mio  dispiacere,    non   potendo   io  pa- 
garli se  il  Re  di  Spagna  non  mi  fa  qualche  gratia  o  qualche 
mercede,  e  se  altri  miei  negotii   non    sono    spediti    in   quel 
modo  che  m'è  stato  promesso,  il  che  s'avvenisse  io  pagherei 
i  creditori  senza  fallo.  Frattanto  prego  V.  Altezza  che  voglia 
dar  commissione  che  mi  sia  dato  da  vestir  per  questa  state, 
e  perdonarmi  così  questo  ardimento,  con  tutti  gli  altri  errori, 
e  le  bacio  la  cortesissima  mano. 

Di  Mantova  il  XXVI  d'Aprile  del  1587. 

Di  V.  Altezza  Ser."^* 
Dev.  Servitore  Torquato  Tasso.* 
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«».  Mantova  12  Maggio  1587. 

M,  Eoe,  ed  lU.  Sig.  mio  Oss.  (1) 
Se  V.  S.  havesse  voluto  da  principio  favorire  il  mio  negotio, 
il  quale  con  molte  lettere  le  fu  posto  tutto  nelle  mani,  in 
quella  guisa  che  si  richiedea  a  la  sua  gran  virtù,  et  a  l'antica 
nostra  amicitia,  bora  non  sarebbe  fastidito  da  le  preghiere 
d'un  povero  poeta^  dico  povero  non  sol  di  danaro  ma  d'in- 
ventioni.  Sopporti  adunque  in  pace  in  questa  noia  perchè  nò 
Tè  piaciuto  di  schifarla.  Io  mi  sento  male,  et  ho  bisogno  di 
una  purga,  prego  V,  S.  che  faccia  dare  commessione  a  lo 
speciale  del  Serenissimo  signor  Principe,  che  mi  dia  le  cose 
necessarie  e  qualche  alberello  et  in  tal  caso  rosato  et  boro- 
malato  per  rinfrescarmi,  oltracciò  supplicai  il  Ser.  sig.  Prin- 
cipe che  non  potendomi  agevolare  il  viaggio  di  Napoli  e  '1 
negotio  col  Viceré  mi  facesse  dar  da  vestire  per  questa 
stagione,  e  forse  le  commissioni  sono  state  date,  ma  non  sono 
eseguite.  VagUami  tanto  la  sua  autorità,  ch'io  possa  scordarmi 
in  parte  de  la  mia  cattiva  fortuna.  Havea  pensato  d'aggiun- 
gere una  scena  alla  mia  tragedia,  e  però  supplico  S.  Altezza 
che  voglia  reslituirlumi,  et  in  tutto  prego  V.  S.  che  mi  aiuti, 
e  mi  giovi  e  mi  favorisca,  et  le  bacio  le  mani. 
Di  camera  il  XVII  di  Maggio  del  1587. 

Di  V.  S.  M.  Ecc. 
Aff'.  Serv.  Torq.'°  Tasso. 


(l)  A  Cesare  d'Este. 
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LA.  MENTE  DI  GKRLO  CATTANEO 


Il  Cittadino  e  rUomo. 


(Continuazione  vedi  numero  preceiìente) 

«  Arti,  dice  Cattaneo,  mutuate  ai  giesniti.  » 

La  dittatoria,  cesarea,  napoleonica  fede  della  Giovine  Ita-- 
Ha  idoleggiava  la  forza  militare  e  Tunità.  Ad  altra  genera- 
zione r  emancipazione  del  popolo,  la  luce  dei  parlamenti, 
rincoronazione  della  libertà  t 

Le  dottrine  mistiche  e  la  difficile  parola  ignote  e  inaces- 
sibili  al  popolo  non  poterono  penetrare  nella  carne  di  lui 
«  come  la  coscrizione,  e  il  bastone  tedesco,  e  la  legge  del  bollo 
e  Tesattore,  e  il  circondario  confinante,  e  le  sciabole  di  set- 
tembre e  di  gennaio.  » 

La  gioventù  alunna  di  codesta  scuola,  e  operatrice  delle 
meraviglie,  dell'epoca  andava  però  sciolta  dai  vincoli  di  setta: 
dalla  osservanza  dei  riti,  dalla  padronanza  e  dagli  influssi  e 
dai  consigli  del  capo. 

E  v'erano  patrizi  d'alto  casato,  e  professavano  idee  repu- 
blicane  (quantunque  il  caposaldo  del  mazzinismo  fosse  un 
re)  perchè  il  patriziato  d' Italia  si  formò  nei  consessi  decu- 
rio'nali  delle  antiche  republiche  municipali  «  e  pare  anzi  che 
fuori  di  codesto  modo  di  governo  la  nostra  nazione  non  sap- 
pia operare  cose  grandi.  E  che  fece  mai  di  glorioso,  o  an- 
che solo  di  non  vituperoso,  41  gran  regno  che  incatenò  otto 
milioni  d  anime  nella  bassa  Italia  ?»  E  che  fece  mai,  ripi- 
gliando la    stessa   frase  del  Cattaneo,  di  glorioso,  o  anche 
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solo  di  non  vituperoso,  1'  odierno  tanto  più  grande  regno  che 
abbraccia  e  stringe  e  costrìnge  la  bassa   Italia  e  la   media 
e  l'alta? 

Pur  quei  giovani^  benché  immedesimatisi  nel  popolo  e  in. 
lui  ritemprati  e  a  cui  seppero  spiegare  V  arcano  dell'  unità 
col  linguaggio  dello  catene  di  Pisa,  del  sasso  di  Balilla,  dei 
viva  a  Pio  IX,  dei  fuochi  dell'Apennino,  dei  convegni  a  Ga- 
vinana,  dei  fogli  clandestini,  delle  camelie  e  degli  ombrelli 
assortiti  in  tricolore,  quei  giovani  non  si  sottrassero  suffl-  , 
cientemente  incolumi  all'atmosfera  mazziniano  da  non  so- 
gnare un  Napoleone  e  da  non  riprometterselo  in  Carlo  Al- 
berto ;  e  non  posero  mente  che  un  Napoleone  dall'alvo  della 
i*epublica  poteva  soltanto  uscire  e  non  dissotto  al  guardin- 
fante dell'etichetta  regia.  Ma  in  Carlo  Alberto,  il  quale,  secondo 
il  detto  di  Santarosa,  voleva,  e  disvoleva,  e  secondo  il  detto 
di  Mazzini  era  di  natura  fiacca  e  codarda,  non  rinvennero 
né  ri  console  né  Tuomo. 

I  seguaci  fedeli  del  Mazzini,  i  confessori  di  Dio  e  del  Po- 
polo, trascinavansi  dietro  di  lui  col  capestro  al  collo  dell'As- 
sociazione italiana  di  Parigi  ;  ed  egli  si  trascinava  dietro  ai 
cortigiani  del  carnefice  de'  suoi  amici  per  amore  dèìVunità  ; 
ed  osò  dichiarare  al  governo  della  republica  francese,  di 
propria  autorità:  V Italia  cosi  speriamo  saprà  bastare  a  sé 
stessa.  Parole,  esclama  Cattaneo,  che  sarebbero  state  arbi- 
trarie e  tracotanti,  anco  se  chi. le  proferiva  fosse  stato  egli 
sotto  la  mitraglia  e  non  cinquecento  miglia  lontano. 

Almeno  avesa'  ei  apprestati  disegni  e  armi  e  nomini  per 
giudicare  soverchio  l'aiuto  fraterno  dei  republicani  francesi. 
In  quel  cambio,  alla  vigilia  della  rivoluzione  parlava  di 
fede  e  non  di  speranza  immediata,  e  in  forza  del  nuovo 
patto  stipulato  cogli  albertisti  dell'  Associazione  ifion  pò- 
teva  arrogarsi  né  s'arrogava  facoltà  di  consiglio.  Maz- 
zini nella,  sua  qualità  di  unitario  paventava  le  riforme  di 
Carlo  Alberto,  perchè  questi  sarebbe  sempre  rimasto  re  della 
lega,  e  la  sua  attitudine  militare  avrebbe  impaurita  V  Au- 
stria e  ritenuta  nei  suoi  attuali  confini,  che  i  re  della  lega 
rispetterebbero;  e,  soggiungeva;  questo  é  il  peggio. 
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Le  categoriche  esigenze  della  guerra  voluta  e  provocata 
impedirono  la  lenta  ma  granitica  opera  delle  legislazioni. 

Congiunti  da  un  patto  federale  i  popoli  liberi  d*  Italia  a- 
vrebbero  risposto  airappello  di  Milano  con  dugentocinquan- 
tamila  soldati.  Napoli  e  Toscana  e  i  Ducati  e  lo  Stato  Ro- 
mano e  il  Lombardoveneto  gareggiando  nel  fare  col  Piemonte 
non  sarebbe  stata  una  sola  la  spada  d*Italia,  e  di  nessuno 
la  preminenza  militare  ;  veruno  avrebbe  concepito  il  disegno 
d'immediata  signorìa  di  nuove  Provincie;  veruno  insospettiti, 
e  disgustati  i  federati,  giustificato  il  loro  abbandono  ;  esclusi 
dairazione  o  resi  inutili  quanti  colle  sue  mii^  d'ambizione 
non  consentivano.  Un  patto  federale  avrebbe  chiarita,  quale 
era,  un  tranello,  un'usurpazione,  un  fomite  di  dissidii  Idi  fusione 
e  non  già  un  principio  di  verificazione,  come  credevano  i 
generosi  e  gl'ingenui,  del  sogno  favorito  dell'unità. 

Lanciarsi  contro  il  nemico  che  gli  errava  disfatto  e  smar- 
rito a  poche  miglia  dal  Ticino,  divenire  con  una  vittoria 
membro  d'una  nazione  risorta  e  in  rigoglio  di  vita,  commer- 
ciar liberamente  con  tutti  i  suoi  popoli,  sviluppare  con  essi 
i  chiusi  germi  di  forza  e  di  ricchezza,  andar  onorato  di  fatti 
militari,  esercitare  una  legittima  influenza,  dovevano  colo- 
rire l'alto  e  degno  obbietto  dell* ambizione  del  Piemonte  e 
gli  avrebbero  guadagnato  le  insegne  cavalleresche  d'un  pri- 
mato morale  indisputato. 

Sarebbegli  pertanto  tornato  indifferente  che  a  Parma  si 
fosse  governato  in  nome  di  un  duca,  a  Venezia  come^  ad  Am- 
burgo in  nome  di  un  cittadino  e  altrove  in  nome  di  cui  fosse 
piaciuto  ai  popoli.  Né  gli  nuoceva  se  i  faccendieri  avessero 
incoronato  a  Milano  il  duca  di  Genova,  o  aggiunto  alla  To- 
scana Modena  e  Parma  all'uopo  di  disarmare  la  diplomazia. 
0  se  pure  volevasi  un  regno  bicipite  del  Piemonte  e  della 
Lomdardìa  era  mestieri  modellarlo  sulla  Svezia  e  la  Norvegia. 

Certamente  urgeva  percuotere  l'Austria  col  braccio  di  tutta 
Italia.  Ma  la  forza  militare  non  commisurandosi  al  numero 
dei  sudditi  fu  grossolano  sbaglio  l'accalcarne  colla  persuasione 
0  colla  frode  dieci  o  quindici  milioni  intorno  ad  un  trono. 
<  Il  Piemonte  che  dettava  la  fusione  col  pretesto'  d'esser 
più  valido  a  spacciar  la  guerra,  si  trovò  da  quel  momento 
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più  debole,  per  timore  ch'ebbe  Torino  di  perdere  i  vantaggi 
di  regia  sede  e  le  brieciole  della  règia  mensa,  e  per  timore 
ch'ebbe  la  corte  di  non  aver  braccio  per  infrenare  la  im- 
provvisa folla  dei  nuovi  sudditi,  non  ancora  ben  maceri  e 
fracidi  nel  gesuitico  lezzo.  » 

La  Svizzera  è  piìi  forte  del  Piemonte  ;  questi  più  forte  del 
regno  di  Napoli;  ed  il  più  forte  è  il  men  numeroso. 

La  republichetta  di  Venezia  di  centomila  abitanti  si  so- 
stenne fin  cK ebbe  pane,  e  ben  più  lungo  tempo  del  regno 
di  dieci  milioni.  «  Ma  aveva  quell'animo  che  i  satelliti  re'gii 
non  potevano  infondere  alla  Sicilia  venti  volte  più  popolosa.  > 

Le  venticinque  republichette  svizzere  bastano  alla  pro- 
pria difesa,  e  se  un  cantone  si  spartisse  in  3ue  ci  sarebbe 
una  republichetta  di  più,  e  una  cagione  di  discordia  di  meno 
ma  non  di  meno  un  solo  difensore  della  patria.  E  l'Ita- 
lia tante  volte  più  popolosa  e  più  favorita  da  opportunità  di 
luoghi  non  basta  a  sé  medesima.  Ciò  che  prova  secondo  il 
detto  di  Bentham  che  un  diminutivo  non  è  una  ragione  e  che  il 
segreto  della  forza  non  si  cela  nel  numero  sibbené'nella  iden- 
tità d'interessi  opperò  di  voleri  in  chi  comanda  e  in  chi  ob- 
bedisce. 

Due  principii  opposti  e  due  interessi  ripugnanti  ruppero 
momentaneamente  il  fascio  delle  trentasei  repubblichette 
deirUnione  Americana.  Ma  scese  in  campo  Tuna  parte  con- 
tro l'altra,  per  l'armonìa  dei  voleri  che  in  ciascuna  collegava 
e  comaridanti  e  comandati  svilupparono  tali  forze  d'armi,  e 
d'uomini,  di  mezzi,  di  volontà  e  di  sacrificio,  da  sostenere 
la  più  gran  guert*a  di  tutti  i  secoli  nella  quale  sarebbersi 
mostrati  a  gran  pezza  inferiori  due  imperi  europei. 

Epperò  ridicoli  gli  amoreggiamenti  fra  popoli  e  principi 
in  Italia  nel  quarantotto  imperocché  gV  innamorati  erano 
solo  da  una  banda. 

«  Potrà  ben,  scriveva  Cattaneo  leggendo  il  libro  dell' avve- 
nire coll'acuto  e  quasi  di\ino  occhio  della  induzione,  e  scri- 
veva nel  cinquattaquattro,  potrà  ben  la  Casa  di  Savoia  nei 
futuri  rimpasti  delle  cose  europee  acquistar  forse  una  od  altra 
provincia,  ma  non  senza  perderne  altre  di  più  antico  e 
più  saldo  possesso  ;  e  in  ogni  modo   le  sue  sorti  e   allora  o 
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poi  rimarranoo  sempre  in  arbitrio  straniero,  non  meno  di 
quelle  della  rimanente  Italia.  II  Piemonle  diverrà  forse  ano 
stato  più  italiano;  ma  i  suoi  destini  saranno  sempre  com- 
battuti e  incerti  ;  perchè  il  problema  dell*  Italia  non  sarà 
sciolto  ancora. 

Fuori  del  diritto  federale  saremo  sempre  gelosi,  discordi 
e  infelici.  » 

Ma  concedasi  che  Carlo  Alberto,  facendo  tesoro  della  cam- 
pagna di  Bonaparte,  del  favore  dei  popoli,  dei  tempi  e  degli 
avvenimenti,  procedendo  rapidamente  di  vittoria  in  vittoria 
corsaci  cinquantamila  soldati,  avesse  saputo  cacciare  oltr'Alpe 
il  nemico,  e,  fuse  in  una  le  sette  corone,  riuscire  re  d'Italia, 
la  libertà  sarebbe  rimasta  ecclissata  dal  fulgore  di  tanta 
gloria,  e  schiacciata  sotto  il  fascio  immane  delle  forze  rac- 
colte in  sue  mani. 

Una  potestà  personale  reggerebbe  V  incondita  mole  del 
presente  regno  d'Italia,  se  la  Lombardia  non  fosse  stata  li- 
berata dalla  Francia,  e  di  rimbalzo  le  provincie  centrali  dai 
popoli^  e  le  Sicilie  da  Garibaldi,  e  la  Venezia  dalla  Prussia, 
e  Qon  fossero  state  perdute  le  battaglie  di  Custoza  e  di 
Lissa,  e  la  vittoria  non  avesse  arriso   ai  volontari  a  Bezzecca. 

Pur  nondimeno  la  libertà  che  si  gode  risolvesi  in  un  sem- 
plice fatto  tollerato,  non  costituisce  un  diritto  assicurato, 
inviolabile,  come  nella  federazione  d'America  e  di  Svizzera. 

Ivi  il  popolo  di  ogni  Stato  custodisce  la  libertà  tenen- 
dovi le  mani  sopra,  e  conquistata  una  volta  non  1'  ha  più 
perduta,  mentre  non  è  venuto  fatto  di  proteggerla,  malgrado 
tanto  tesoro  d'eroismo  e  tanta  vena  di  sangue  e  tanta 
perseveranza  di  lotta,  alla  Francia  e  alla  Spagna  oppresse 
dairunt^ò. 

Spettacolosa  dimostrazione  dell'intrinseco  valore  dei  prin- 
cipii  ! 

E  a  cui  negava,  ch'ei  non  sono  princìpii,  codesti,  Catta- 
neo rispondeva  che  sono.  «  Principii  di  diritto  o  per  lo  meno 
principìi  di  politica;  e  la  politica  è  la  necessaria  tutrice  del 
diritto;  e  principio  è  tutto  ciò  che  genera  inevitabili  serie 
di  conseguenze.  Né  giova  illudersi  col  dire  che,  per  poco  che 
si  aggiunga,  e  per  poco  che  si  tolga,  la  federazione  viene 
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he\  bello  a  confondersi  coll'unità;  poiché  in  tutte  le  faccende 
del  mondo  il  passaggio  di  cosa  a  cosa  si  fa  per  gradi  ;  e 
talmente  per  gradi  si  procede  dalla  pianta  all'animale  e 
dalla  foglia  al  fiore  e  al  frutto  che  la  scienza  non  può  ad- 
ditare il  punto  ove  il  passaggio  avviene.  Non  per  questo 
alcuno  cambierà  mai  il  fico  colla  foglia,  o  la  pecora  col- 
Terba  che  la  pasce,  o  la  paterna  presidenza  di  Washington 
colla  truce  dittatura  di  Cavaignac.  È  l'antico  sofisma  del  cu- 
mulo. 

Due  causo  fondamentali  adunque  colpirono  d' impotenza  e 
rovinarono  la  rivoluzione  del  quarantotto  :  l' indipendenza 
voluta  subito  dagli  albortisti,  l'unità  voluta  subito  dai  maz- 
ziniani. 

Se,  per  il  principio  di  contraddizione,  in  mente  di  Cat- 
taneo l'indipendenza  doveva  fiorire  sullo  stelo  della  libertà, 
frutto  d'entrambe  sarebbe  stata  l'unione  federale  e  non  mai 
l'inarticolata  e  necessariamente  monarchica  unità. 

Razionalmente  non  si  concepisce  libertà  scompagnata  da 
federazione,  e  realmente  per  moltiplicità  di  storie,  di  sangui, 
di  civiltà,  d'interessi,  e  per  configurazione  di  luoghi,  a  nes- 
sun popolo  meglio  che  all'italiano  è  concomitante  la  forma 
federale. 

I  padri  nostri,  pensava  Cattaneo,  videro  bene  nella  reli- 
gione del  Dio  Termine,  la  sicurtà  e  la  santità  dei  beni  do- 
mestici e  delia  società  municipale  ;  ma  non  seppero  valer- 
sene alla  sicurezza  e  santità  d'altri  beni  più  sublimi,  e  d'altra 
pur  necessaria  e  più  vasta  società. 

Che  importerebbe  mai  la  ineguale  ampiezza  delle  giuri- 
sdizioni, in  seno  ad  una  Italia  tutta  libera  e  tutta  armata? 

Siffatte  distribuzioni  non  sarebbero  mai  di  maggiore  in- 
ciampo che  non  siano  in  seno  alla  Chiesa  i  vescovati  e  gli 
arcivescovati.  In  cinquecento  e  più  anni  da  che  fu  proferito 
il  giuramento  del  Grtitli,  mai  Svitto  non  pensò  a  dolersi  che 
Untervaldo  e  Uri  volessero  essere,  al  pari  di  lui,  padroni  in 
casa  loro.  Mai  la  vasta  Virginia  e  la  Pensilvania  non 
insidiarono  per  amore  di  maggior  concordia  "gli  stati,  venti 
o  trenta  o  cinquanta  volte  men  vasti,  di  Rhode  Island  e  di 
Delaware.  I  confini  delle  giurisdizioni  quali  lì  fece  la  lunga 
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serie  degli  eventi,  rappresentavano  da  lungi  una  diversità 
di  origini  felicemente  obliterate  dalla  lingua  comune;  e  rap- 
presentano dappresso  la  varietà  dille  legislazioni,  dei  costunji, 
dei  dialetti,  e  Tabitudiae  di  moversi  intorno  a  certi  modi  na- 
turali di  commercio.  Il  turbare  d'improvviso  e  senza  neces- 
sità quest'ordine  di  movimenti  e  di  funzioni,  a  cui  tutti  i 
calcoli  delle  famiglie  sono  coordinati,  è  piii  grave  danno  che 
non  sì  creda,  rendendo  amare  ai  popoli  le  primìzie  della  li- 
bertà. 

Le  varietà  quasi  famigliari  degli  stati  nulla  tolgono  alla 
coscienza  nazionale,  rivelata  a  se  stessa  e  ogni  giorno  viep- 
piìi  stimolata  ;  e  se  anche  alcuna  cosa  le  togliessero,  con- 
verrebbe pure,  rimosso  ogni  ostacolo  ai  confini,  lasciare  al 
commercio,  al  tempo,  alle  idee,  e  alle  innovazioni  deliberate 
in  comune,  Tofflcio  di  cancellare  tali  tradizioni  senza  danno 
e  senza  dolore. 

Gli  unitari  procedono  dall'  individuo  alla  famiglia,   al   co- 
mune e  di  lì  saltano  alla  nazione  cioè  alla  lingua,  negando 
lo  stato;  internodio  necessario  alla   libertà,   alla   prosperità, 
alla  soddisfazione  pubblica,  all'ordine  necessario  ai  movimenti 
articolati  di  tdUo  il  corpo  nazionale.  Un  parlamento  centrale 
ed  un  governo  unico  non  potrà  mai  occuparsi  ogni  giorno  e 
ogni  ora  con  affannosa  sollecitudine   della    Sardegna,    della 
Lombardia,  della  Sicilia,com3  so  ne  occuperebbe  un  parlamento 
e  un  governo  sardo,  lombardo  e  siciliano.  «  Ogni  popolo  può 
avere  molti  interessi  da  trattare  in  comune  con  altri  popoli; 
ma  vi  sono  interessi  che  può  trattare  egli  solo,  perchè  egli 
solo  Ir  sente,  perchè  egli  solo  li  intenda.  E  v'è  inoltre  in  ogni 
popolo  anche  la  coscienza  del  suo  essere,  anche  la  superbia 
del  suo  nome,  anche  )a  gelosia  dell'avita  sua  terra.  Di  là  il 
diritto  federale  ossia  il  diritto  dei  popoli;  il  quale  debbo  avere 
il  suo  luogo,  accanto  al  diritto  della  nazione,  accanto  al  di- 
ritto dell'umanità. 

Il  vieto  ritornello  delle  discordie  del  medio  evo  è  obbie- 
zione di  menti  frivole  le  quali  dimenticano  che  nelle  repub- 
bliche italiane  attizzavano  la  discordia  il  pontefice  da  un 
canto,  l'imperatore  dall'altro^  che  mancando  in  tutte  la  co- 
scienza della  comune  parentela  ciascuna  provvedeva  alla  pro- 
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pria  difesa,  alla  propria  sicurezza  soggiogando  la  vicina  e 
assorbendola.  Lo  spirito  di  quel  tempo  erano  la  conquista  e 
Tegoismo  da  cui  Todìo  e  la  guerra;  il  sentimento  dell*  età 
nostra  sotto  la  nazionalità  e  la  libertà,  da  cui  la  fratellanza 
e  la  pace  fra  i  popoli  d'Italia. 

Anche  nella  Svizzera  d'altro  secolo  vi  avevano  republiche 
sovrane  e  republiche  sudditte;  ora  si  libra  su  tutte  Tegua- 
glianza;  ora  è  impossibile  che  l'una  invada  il  limite  g'iari- 
dico  dell'altre.  E  so  l'Italia  dovesse  suddividersi  in  repu- 
bliche ancor  più  minuscole  delle  elvetiche,  elleno  sentirebbero 
maggiore  il  bisogno  deirunione. 

E  poiché,  scrive  argutamente  il  Cattaneo,  la  lingua  no- 
stra non  ha  solo  i  diminutivi,  diremo  che  quanto  meno  grandi 
e  meno  ambiziose  saranno  di  tal  modo  le  republichette, 
tanto  più  saldo  e  forte  sarà  il  republicone,  foss'egli  pur  va- 
sto, non  solo  quanto  l'Italia,  ma  quanto  l'immensa  America. 

Cattaneo  riepilogava  tutte  codeste  meditazioni  sul  modo 
di  ordinare  l'Italia  dicendo  che  ogni  stato  d'Italia  deve  ri- 
maner sovrano  e  libero  ia  sé:  sovrano  e  libero  ogni  popolo 
irì  casa  sua,  sotto  la  sicurtà  e  vigilanza  degli  altri  tutti 
come  ne  insegna  la  sapiente  America.  Che,  cioè,  ogni  fa- 
miglia politica  deve  avere  il  separato  suo  patrimonio,  i  suoi 
magistratti,  le  sue  armi;  che  però  deve  conferire  alle  comuni 
necessità  e  alle  comuni  grandezze  la  debita  parte;  deve  se- 
dere con  sovrana  e  libera  rappresentanza  nel  congresso  fra- 
terno di  tutta  la  nazione;  e  deliberare  in  comune  le  leggi 
che  preparano,  nell'  intima  coordinazione  e  uniformità  {ielle 
parti,  la  indistruttibile  unità  e  coesione  del  tutto. 

Nel  concetto  di  Cattaneo  nulla  impediva  che  una  possente 
federazione  avesse  un  capo  ereditario. 

Ma  a  questo  spirito  di  condiscendenza  astratta  di  lui  re^ 
publicano  in  favore  delle  correnti  monarchiche  dell'epoca 
si  oppose  «  il  codardo  vezzo  d'accumulare  infamie  sul  nome 
republicano,  coltivato  da  Gioberti  che  immaginò  di  accoppiare 
nelle  ìgaare  menti  la  republica  e  l'Austria;  onde  non  si  par- 
lava mai  di  republica,  che  tosto  non  si  accennasse  all'oro 
di  Fiquelmont  che  la  sfamava.  Dai  cortigiani  del  re,  non 
Qatante  la  vicinanza  delle  valli  svizzere,  erasi  artificiosa- 
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ìnenie   associato  ad  ogni  sorta  di  atroci  e   luride   nefandità 
il  nome  di  republica. 

E  ogni  qualvolta  i  regii  lenoni  incontrassero  uomo  che  di- 
sdegnasse prostituirsi,  volendo  pur  punirlo  e  torgli  ogni  buona 
fama,  come  nell'ignoranza  loro  speravano,  facevano  scrivere 
su  per  le  muraglie,  o  nei  giornali  del  Bianchi-Giovi  ni  e  del 
l'avvocato  Papa,  ch'egli  era  un  republicano  ! 

E  molti  v'erano,  prosegue  egli,  alludendo  a  sé  medesimo, 
che  avevano  sortito  dalle  mani  del  creatore  il  dono  d'un'anima 
republicana;  pure  non  lo  avevano  mai  scritto,  e  forse  ne- 
manco  erano  a  ciò  deliberati  in  sé  medesimi,  e  certo  non 
s'erano  giurati  in  fazione  republicana.  Ma  quando  per  one- 
ste ripulse  date  a  importuni  incettatori,  si  vedevano  addi- 
tati alle  genti  come  republicani,  non  avevano  poi  la  viltà 
di  negarlo,  anzi  ta(lora  per  magnanimo  sdegno  se  ne  van- 
tavano. 

E  da  quel  dì  riputavano  debito  d'onore  d'operar  come  tali 
E  così  la  mano  di  quegli  stupidi  satelliti   iniziava   il   ruolo 
dei   republicani;   poneva   le   fondamenta  della   republica.  E 
quanto  più  appariva  chiaro  che  la  vetusta   monarchia   non 
poteva  rigenerarsi,  e  voleva  ad   ogni   modo  anche   sotto  il 
belletto   costituzionale,   regnare   coi  gesuiti  e  coi  censori  e 
colle  spie,  il  numero  dei  conversi  alla  nuova  fede  cresceva. 
Sì:  come  la  casa  d'Austpia  ha  il  destino  di  eccitare  per  ri- 
pugnanza la  nazionalità  italiana,  così  la  casa  di  Savoia,  per 
quella  perpetua  e  insanabile  sua  titubanza  a  compiere  i  voti 
della  nazione,  ha  il  destino  di  promuovere  l'italiana  libertà. 
Queste  sapienti  vedute,  questi  sapienti  consigli  che  quivi 
abbiamo  adunati,  e  ch'egli  manifestava  e  prodigava  durante 
l'azione  desunse  poscia  da  un  cumulo  di  documenti  che  rac- 
colse ordinò  e  illustrò  in  tre  grossi  volumi  col  titolo  di  Ar- 
chivio  triennale  delle  cose  d'Italia,  Il    primo  volume  colla 
data  18  settembre  1850.  Il  secondo,  31  maggio  1851.  Il  terzo, 
1®  gennaio  1855. 

Durante  tale  lavoro  di  paziente  analisi  e  di  critica  lumi- 
nosa cadeva  la  republica  francese  sotto  il  colpo  di  stato  del 
2  decembre. 
Carlo  Cattaaeo  con  intelletto  divinatore  gimlicava  rovento 
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in  una  lettera,  inedita  e  ignota,  a  Carlo  Pisacane,  del  29  de- 
cembre  1851  in  data  di  Lugano.  Ecco  la  lettera  : 

«  Il  regno  dei  burgravi  di  tutti  i  colori  è  caduto  :  laqueum 
guein  posuerunt,  inciderunt  in  ipsum.  Sono  stati  presi  nella 
rete  della  loro  polizìa,  dei  loro  gendarmi,  dei  loro  prefetti. 
E  i  loro  preti  cantano  il  Tedeum.  Bravo  signor  Falloux  ! 
Bravo  signor  Oudiuot  !  Il  papa  vi  tratta  da  papa. 

Il  2  Decemhre  è  un  po'  di  stile  borgiesco,  tranne  però  la 
dissimulazione.  L'uomo  di  Strasburgo,  di  Boulogne,  e  di  Sa- 
tory  non  è  un'ingannatore  :  si  dice  che  chi  è  avvisato  è 
mezzo  salvato  ;  ma  chi  avvisato,  non  bada,  nessuno  lo  può 
salvare. 

Ma  lasciamo  l'Assemblea  sul  letamaio  :  parliamo  della 
Francia. 

Credete  voi  che  la  Francia  la  quale  cacciò  dal  suo  servi- 
zio Cavaignac,  Luigi  Filippo,  e  Carlo  X,  e  non  fu  contenta 
di  Napoleone,  potrà  star  contenta  un  pezzo  senza  stampa, 
senza  parola,  senza  respiro,  con  un  ministro  di  polizia  che 
vuol  rifonderla,  e  colla  prospettiva  diurna  e  notturna  di  Ca- 
yenna  e  di  Nouka-hiva  ? 

Chi  s'annoia  del  bene,  s'annoierà  anche  del  male. 

I  republicani,  è  inutile  il  negarlo,  furono  sempre  una  mi- 
norità; minorità,  nella  prima  rivoluzione,  audace,  diffidente 
e  vigorosa  ;  minorità  nella  seconda  rivoluzione,  più  nume- 
rosa, ma  perplessa,  credula,  fiacca,  svogliata  :  minorità  più 
numerosa  ogni  dì,  e  d'ora  inanzi  più  che  mai.  Ma  il  suffra- 
gio universale  non  ha  fatto  la  republica  ;  ha  fatto  l'assem- 
blea, e  il  presidente  e  l'imperatore.  I  burgravi  non  hanno 
proscritto  il  ^ufifragio  universale  perchè  fosse  republicano,  ma 
perchè  non  poteva  essere  filippista. 

Luigi  Napoleone  se  ne  accorse  un  po'tardi:  rimediò  ad  uno 
sproposito  con  una  violenza. 

I  principi  intanto  si  fregano  le  mani:  di  che?  D'aver  ri- 
messo in  piedi  Timpera. 

Ma  se  era  una  così  bella  cosa  por  loro,  perchè  si  erano 
dati  tanta  briga  di  disfarlo  e  tanta  gloria  d'averlo  disfatto? 

Perchè  scrissero  nel  trattato  di  Vienna  l'eterna  condanna 
di  tutto  il  parentado  di  Napoleone? 
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Disperando  di  poter  frenare  la  rivoluzione  universale,  essi 
hanno  evocato  dalla  tomba  il  nemico.  Ma  il    nemico    non  è 
ramico. 

L'impero  non  è  lo  statu  quo,  e  non  è  compatibile  collo 
statu  quo.  È  uno  squilibrio  generale,  uno  spostamento  del 
centro  di  gravità.  Se  coH'equilibrio  si  disperava  di  far  fronte 
alla  rivoluzione,  collo  squilibrio  che  si  farà? 

Il  napoleonismo  è  un  sistema;  è  il  predominio  della  Fran- 
cia in  Europa.  Il  napoleonismo  ha  le  sue  proprietà  come  il 
triangolo  e  il  circolo:  e  colla  geometria  non  si  transige.  Se 
al  napoleonismo  saggiunge  l'alleanza  di  Tilsitt,  gli  altri 
principi  del  continente  non  sono  più  sovrani  ;  sono  feuda- 
tari e  satrapi,.  0  deirimpe-o  d'Occidente  o  di  quello  d'Oriente. 
Possono  quando  che  sia  chiamare  in  aiuto  la  republica,  non 
foss'altro  per  non  morire  invendicati. 

E  l'Inghilterra?  L'Inghilterra  pagherà  i  piatti  rotti:  pagherà 
.  caro. 

E  i  conigli  suoi  alleati?  I  conigli  che  s'erano  appiccata  la 
coda  della  volpe?  L'impero  non  ha  paura  di  conigli,  e,  ciò 
che  è  peggio  non  ne  ha  bisogno. 

Col  primo  dell'anno  avremo  l'impero;  in  carnevale  il  ma- 
trimonio: e  poi  il  Reno  e  il  Po.  Bisogna  rifar  Napoleone,  che 
rifece  Carlo  Magno,  il  quale  si  chiamò  col  nome  di  Cosare, 
il  quale  fa  l'erode  dei  vecchi  Druidi  sul  Reno  e  sul  Po  e 
suU'Ebro,  e  anche  sul  Tamigi.  Prima  della  battaglia  delle 
Piramidi,  e  prima  delle  Crociate  vi  fu  la  Cisalpina;  e  la  Cel- 
tiberia;  e  il  Boiohemata;  e  la  Callogrecia, 

Era  meglio  l'alveare  dei  socialisti  che  il  nido  dell'avoltoio. 
L'Inghilterra  potrebbe  pagare  oggi  cento  milioni  di  ster- 
line un  presidente  Carnot.  E  sarebbe  economia  !  E  il  Pie- 
monte che  nel  1848  ebbe  paura  fin  di  quell'anima  tapina 
della  republica  di  Venezia,  dovrebbe  pagare  a  peso  d'  oro  i 
republicani. 

E  il  re  di  Napoli  ?  Se  potesse  fucilare  lo  spettro  di  Gioa- 
chino ! 

Io  sono  quinquagenario  e  togato,  e  sto  a  vedere.  Voi  siete 
giovine  e  soldato. 
Se  vi  sono  uova  rotte,  dovete  avere  una  m?.ao  sulla  frit- 
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tata.  Id  ogni  caso  di  guerra  dovete  cercarvi  esperienza,  grado 
e  nome.  Non  mancherà  tempo  di  farne  poi   giovamento  al« 
ritalia  e  alla  libertà. 

Il  1853  sarà  d'altro  stile  che  non  s*era  predetto  :  ma  il 
1851  ha  dato  più  che  non  avesse  promesso.  » 

Molt'anni  prima  del  cinquantanove  Cattaneo,  meditando 
sugli  «avvenimenti  del  quarantotto,  aveva  scritto:  <  L'istoria 
futura  e  imminente  poco  dissimile  tornerà  a  questa  istoria 
recente  e  viva;  poiché  i  fatti  dei  popoli  camminano  coi  loro 
pensieri;  e  il  pensiero  pubblico,  benché  ritratto  dalle  plateali 
dimostrazioni  a  qualche  maggior  gravità,  si  muove  però  an- 
cora sui  principii  che  lo  traviarono  allora.  » 

E  in  vero,  nel  cinquantanove  come  nel  quarantotto  l'in- 
dipendenza anteponesi  alla  rivoluzione,  ossia  alla  libertà 
vittoriosa  delle  domestiche  tirannidi,  ossia  all'apprestamento 
di  tutte  le  forze  nazionali  per  la  giustissima  guerra.  Per  il 
che  s'invoca  dal  governo  di  Sardegna  braccio  straniero  a 
scacciare  lo  straniero.  E  scende  le  Alpi  liberatore  l'esercito 
francese.  E  le  fatidiche  parole  di  Cattaneo  che  abbiamo  citate: 
«  potrà  la  casa  di  Savoia  acquistare  una  od  altra  provin- 
cia, ma  non  senza  perderne  altre  di  più  antico  e  di  più 
saldo  possesso,  e  in  ogni  modo  le  sue  sorli  e  allora  e  poi 
rimarranno  sempre  in  arbitrio  straniero:  »  trovano  dolo- 
rosa conferma  nella  cessione  della  Savoia  e  con  essa  del- 
l'unica alpe  nostra;  e  nella  cessione  della  contea  di  Nizza, 
terra  italiana  sbattezzata  dal  parlamento  e  ribattezzata  fran- 
cese, in  cambio  della  Lombardia  senza  Peschiera  e  senza 
Mantova.  E  mentre  il  parlamento  di  Torino  discuteva  la  pro- 
posta e  apprestavasi  al  funesto  voto,  Cattaneo  sorse  col  più 
eloquente  scritto  che  sia  mai  uscito  dalla  sua  penna  a  scon- 
giurare l'immenso  disastro  e  fulminò  d'incompetenza  quel 
parlamento,  che  rappresentava  due  quinti  della  nazione,  nel 
disporre  irrevocabilmente  del  patrimonio  dell'intera  nazione; 
perchè  se  escludere  dalla  famiglia  un  fratello  sarebbe  sem- 
pre un'atto  contro  natura;  escluderlo  per  voto  d'una  mino* 
ranza  dei  fratelli  sarebbe  iniquo  e  insensato:  dimostrò  che 
nemmeno  l'intera  nazione  può  alienare  irrevocabilmente  la 
terra  de' suoi  padri  e   de' suoi  posteri,  perchè  una  nazione 
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non    può  alienare  il  patrimonio  naturale  dello  generazioni 
future;    perchè  ogni   giorno   ha  i  suoi  morti  e  i  suoi  nati; 
e    le    firenerazioni   si   mutano   ogni  giorno,   ma  Tuomo  che 
nasce    ha  tutti   i   diritti   deiruomo   che   muore:  perchè  un 
popolo    si  leva  ogni   mattino   nella   pienezza   dei   suoi   di- 
ritti,   e   oggi   può  fare  quanto   potè  fare   ieri.  Suggerì   di 
chiamare  un'altra  volta  all'urna   il   popolo  d'Emilia  e  di 
Toscana  dicendogli  che  l'effetto  del  suo  voto  sarà  la  mutila- 
zione perpetua  dell'Italia.  Suggerì  si  trasformasse  la  Savoia 
iu  comune  difesa  e  sicurtà  per  la  Francia  e  per  l'Italia,  ag- 
giugnendola  alla  neutralità  armata  della   Svizzera.  —  Voi 
fate  il  vostro  dovere,  egli  terminava  volgendosi  ai   membri 
del  parlamento.  Se  non  avete  il  coraggio  di  negare,  abbiate 
il  coraggio  di  esitare;  già  il  solo  indugio  vi  dà  onore.    So- 
spendete il  vostro  voto.  Ordinate  al  ministero  di  ripigliare  le 
trattative.  Consultate  i  vostri  elettori.   Io  compiango  tutti 
coloro  che  avranno  la  sventura  di  lasciarsi   indurre  a  scri- 
vere in  eterno  il  loro   nome   su   quella   pietra    nefasta  che 
segnerà  il  nuovo  confine  d*una  Italia  mutilata.  — 

Anteriórmente  al  cinquantanove  i  mazziniani  avevano  già 

sgomberata  la  via  al  libero  passo  del  programma  sardo  col 

6  febbraio   di   Milano   (1853)   e  col   susseguente  rosario  di 

•  tentativi  ridicoli  onde  sciuparono  a  favore  dei  reali  di  Savoia 

la  vitalità  e  la  serietà  del  partito  republioano. 

Dopo  il  cinquantanove,  come  nel  quarantotto,  iucuraati 
di  libertà  per  istituto  dottrinale  della  setta  e  frementi  unità» 
costoro  tempestarono  in  prò  delle  annessioni  immediate  del* 
ritalia  media»  senza  patti;  e  del  plebiscito  alla  napoleonica, 
senza  assemblee  e  però  senza  patti,  della  Italia  bassa.  E 
fecero  meravigliosamente  i  negozi  dei  reali  di  Savoia  e  delle 
consorterie  moderate  d'ogni  Stato,  che  scorgendo,  nello  svi- 
luppo delle  locali  autonomie  e  nella  loro  associazione  na- 
zionale, il  trionfo  della  democrazia  posero  insieme  fretto- 
losamente questa  enorme  deformità,  che  appellasi  regno 
d'Italia. 

E  ancor  ieri  i  mazziniani  spingevano  i  piti  entusiasti  gio- 
vani d'Italia  sulle  alture  di  Maida.  di  Bagnolo  e  di  Por- 
lezza  come  dianzi  li  gettarono  nelle  strade  di  Pavia,   per 
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improvvisare  una  rivoluzione  iamezzo  alle  attonite  genti  e 
regalarci  Ictrepubiica  una  ;  altra  non  meno  enorme  deformità, 
E  ci  fosse  stata  almanco  ombra  di  probabilità  nella  riuscita!  La 
loro  impotenza  gentil iziaejrreparabile  se  non  genera  uè  repu- 
hìica.  una  uè  multipla,  (imperocché  siccome  saviamente  scri- 
veva Cattaneo:  «  una  rivoluzione  è  una  febbre,  e  non  viene 
a  tutto  un  popolo  per  comando  di  chicchessia;  è  mestieri 
aspettarla  e  tornerà;)  »  profitta  di  rimbalzo  ai  reali  di  Sa- 
voia, e  alle  consorterie  moderate,  che  da  dieci  anni  lavorano 
indefessi  di  subbio  e  di  martello  a  demolirsi.  L'ultima  dot- 
trina mazziniana  (Mazzini  n'ebbe  parecchie  e  non  le  mutò 
progredendo)  enunciata  con  orgoglrosa  e  fatidica  parola  da 
parere  la  scienza  nuova  consiste  in  un  misticismo  linfatico, 
od  è  un  plagio  delle  teorie  di  Giovanni  Reynaud  neir^nci- 
clopédie  Nouvelle.  La  formula  Dio  e  Popolo  è  merce  car- 
pita a  fra  Gerolamo.  Codesto  Dio  mazziniano,  figurando  il 
miracolo  permanente,  nega  la  scienza;  essendo  il  re  dei 
cieli  simboleggia  i  re  della  terra,  e  Vittorio  Emanuele  s'in- 
titola da  Dio  e  dal  Popolo  re  d'Italia,  e  Napoleone  III, 
imperatore  dei  Francesi.  Il  metodo  d'azione  del  ma'zzinismo 
è  una  calamità  cronica,  imperocché  esso  vuole  che  il  conse- 
guente divenga  l'antecedente,  che  l'effetto  pigli  il  posto  della 
causa.  Le  bande  armate,  alle  quali  allusi  che  dovevano  essere  il 
prodotto  dell'agitazione  nazionale  fatta  manifesta  e  crescente, 
lo  provano  con  evidenza  oltraggiante.  La  banda  di  Porlezza, 
per  esempio,  composta  di  gentiluomini  e  dei 'sergenti  dan- 
nati a  morte,  non  trovò  chi  abbia  risposto  alla  sua  audace 
iniziativa.  Il  mazzinismo  è  reo  di  lesa  rivoluzione. 

Poco  innanzi  la  guerra  del  ciuquantanove,  amici  di  Gari- 
baldi andarono  a  Lugano  ad  invitare  Cattaneo  di  acclamare 
seco  loro  un  re  di  tutta  Italia:  «  amici,  rispose  il  Socrate 
lombardo,  avremo  un'alleato  più  potente  di  noi;  sapete  voi 
se  sarà  contento  di  ciò  che  dite?  Voi  non  potete  disporre 
dei  frutti  della  vittoria  senza  il  compagno.  Voi  siete  soldati; 
gridate  viva  l'Italia,  viva  la  Francia;  fate  la  guerra,  non 
fate  la  politica:  ricordatevi  che  nel  1848  la  fusione  ci  costò 
dieci  anni  di  miseria.  L'alleanza  francese  non  può  esser  più 
che  ht  ricostruzione  militare  dell  Italia.  » 
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La  guerra  fa  rapida  e  ne' suoi  risultati  incompleta.  L'Au* 
strio  vinta  ma  tuttavia  formidabile  rimaneva  accampata  nel 
quadrilatero. 

Al  pronto  al  generale  al  popolare  armamento  di  tutta  Italia 
egli  pose  subito  l'animo  e  ringoino.  Ripigliò  a  quest'uopo  la 
pubblicazione  del  Politecnico  dimostrando  con  luminoso  di- 
scorso che  scienza  è  forza.  Tanto  si  vuole,  tanto  si  può,  tanto 
si  vale,  quanto  si  sa.  Che  vinca  chi  più  sa  lo  provarono  i 
Prussiani  nella  campagna  di  Boemia,  e  provarono  anco  che 
vince  chi  negli  ordinamenti  militari  più  largamente  attingo 
alla  forza  viva  del  popolo.  E  furono  stupore  del  mondo  le 
gesta  dogli  eserciti  americani  del  nord  surti  di  repente  dalle 
viscere  del  popolo  ad  improvvisa  arte  e  costanza  e  intrepi- 
dità  di  veterani.  In  America  e  in  Prussia  non  si  legge  in 
un  libro  solo  con  interpretazione  unica,  comandata  e  stereo- 
tipata come  nei  paesi  cattolici;  vi  è  libera  la  coscienza,  libera 
la  mente,  dominatrice  la  scienza,  e  gli  analfabeti  non  supe- 
rano, o  di  poco,  il  numero  di  cinquanta  su  mille. 

In  Oi?ni  argomento  discorso  nel  Politecnico  Cattaneo  in- 
nestò/la 'gemma  del  militarismo  nazionale.  Ciascun  fascicolo 
è  saturo  di  spiriti  guerrieri. 

Ragionando  d'istruzione  pubblica  egli  precisava  il  fatto  che 
comprimere  era  il  fine  del  sistema  scolastico  sino  al   qua- 
rantotto; che  dopo,  cessate  le  vecchie  rùggini  tra  il  dispoti- 
smo soldatesco  e  prelatizio  e  rimesse  a   giorni    più   ridenti 
a  generazioni  più  corrotte  e  imbecilli,  entrambi  congiurarono 
non  solo  contro-  la  ragione  ma  vollero  anco  stuprare  la  fede 
dei  popoli.  <  Non  bastava  ch*ei  fossero  disarmati;  doveva  il 
principio  della  sommissione,  della  rassegnazione,  della  dela- 
zione, d*ogni  viltà,  d'ogni  infamia,  penetrare  sino   al    fondo 
della  loro  coscienza.  » 
L'antitesi  correlativa  alla  tesi  indicava  di  per  sé  il  rimedio. 
Dunque  lo  spirito  militare  contrapposto  al   disarmo;    una 
decorosa  esaltazione  alla  rassegnazione  e  all'avvilimento;  il 
senso  del  dovere  e  dell'onore  allo  spionaggio.  L'insegnamento 
così  concepito  darebbe  forza   ^   dignità  ^al    solo   popolo  del 
mondo  p'jl  quale  ogni  pace  è  guerra. 
L'adolescenza  vuol  essere   ammaestrata  nelle  scuole  all:\ 
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difesa  della  patria,  come  in  Svizzera  ove  gli  allievi  di  tutte 
le  scuole  si  adunano  ogni  anno  ora  in  questo  ora  in  quel 
luogo,  e  vi  sono  accolti  e  alloggiati  amorevolmente,  vi  s'ad- 
destrano nelle  armi,  e  vi  coltivano  affetti  di  fratellanza 
militare. 

L'insegnamento  dell'arte  della  guerra,  che  anche  nei  collegi 
militari  rappresenta  in  realtà  una  frazione  dell'intero, Cattaneo 
domanda  sia  immantinenti  introdotto  nelle  scuole  scientifiche 
e  industriali,  nei  licei,  nelle  università;  perchè  quando  nes- 
suno potrà  divenire  ingegnere  civile  senza  un  corso  di 
architettura  militare,  né  essere  licenziato  iu  matematica,  in 
fisica,  in  meccanica,  in  chimica  senza  esserlo  medesimamente 
nelle  sezioni  coniche,  nella  balistica,  nella  fabbrica  delle 
polveri,  nella  geografia  militare  e  in  quant' altre  sciente 
ausiliano  la  tattic?i,  la  strategia,  la  fortificazione,  l'artiglieria, 
avremo  gli  ufficiali  che  bastano  a  guidare  il  popolo  in  armi. 
Ma  a  quei  soldati  di  mestiere  pei  quali  militare  suona  s^r- 
vire,  popolo  di  guerrieri  sembra  la  quadratura  del  circolo. 

La  milizia,  egli  diceva  colla  trepidazione  di  chi  teme  di 
trovare  orecchi  chiusi^  debb'essere,  e  veramente  è,  il  primo 
fra  tutti  i  pensieri  della  nazione!  Le  armi  possono  venir 
date  e  tolte;  ma  l'insegnamento  militare  dura  finché  dura 
l'uomo, 

Cattaneo  pubblicava  questi  pensieri  il  primo  di  gennaio 
dei  sessanta.  Il  28  agli  amici  di  Lombardia  che  lo  richiede- 
vano di  consiglio  nella  occasione  delle  prime  elezioni  poli- 
tiche rispondeva  martellando  ristesse  chiodo;  e  ricordava  che 
Cavour  dopo  tanto  teatro,  si  lasciò  trovare  press'a  poco  senza 
esercito;  e  si  ridusse  a  cominciar  la  guerra,  come  se  fossimo 
sconfitti,  abbandonando  al  nemico  le  migliori  provincie,  con- 
ti ©mandando  rinsurrezione,  lasciando  scoperta  e  quasi  in- 
tercetta, da  Alessandria  e  da  Genova,  la  capitale. 

Suggeriva  di  preflnirsi  dagli  elettori  le  commissioni  che 
il  deputato  doveva  adempiere^  come  si  usa  anche  nelle  cose 
di  minor  contp;  per  cui  quando  un  deputato  dimanderà  che 
si  eserciti  subito  alle  armi  tutto  il  popolo,  che  s'introducano 
subito  in  tutte  le  scuole  le  scienze  militari,  che  si  congedino 
tutti  i  professori  ed  ispettori  papisti  ecc.  ecc.,  se  il  ministro 
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gli  risponde  ch'egli  è  un  mal  pratico  e  un  bizzarro,  deve 
poter  replicare:  il  mio  popolo  vuol  così! 

E  non  deve  trovarsi  solo  a  dir  cosi! 

Bisogna  dunque  anzitutto  che  i  circoli  elettorali  e  i  gior- 
nalisti s'intendano  intorno  a  queste  supreme  cose. 

E  terminava:  io  fo  quanto  posso  nel  Politecnico,  e  durerò 
fiachè  i  padroni  mi  lascino  fare  e  i  servi  non  mi  lascino 
solo.  Io  non  sono  più  che  una  voce.  Almeno  i  cani  hanno 
Tosanza  che  quando  uno  abbaia»  abbaiano  tutti. 

Quando  saremo  forti  faremo  tutto  ciò  che  vorremo.  Ma 
sino  a  quel  giorno  tutte  queste  vostre  unanimità,  illumina- 
zioni, annessioni,  saranno  castelli  di  carta  che  un  soffio  dei 
potenti  rovescierà,  come  al  solito. 

Armare,  armare,  armare!  — 

E  qui  sorgeva  tutta  d'un  getto  la  questione  dei  come 
armare:  colla  coscrizione?  col  sistema  prussiano  della  landwer? 
col  sistema  inglese  dei  volontari?  o  col  sistema  svizzero 
della  nazione  armata? 

Cattaneo  non  poteva  esitar^  nella  scelta;  il  sistema  sviz- 
zero doveva  essere  il  preferito.  In  Isvizzera  distribuiti  per 
categorie  tutti  i  cittadini  dall'adolescenza  alla  vecchiaia  sono 
membri  effettivi  dell'esercito  nazionale;  istituiti,  ordinati, 
armati;  comandati  dai  più  intelligenti  e  dai  più  prodi;  e 
pronti  a  correre  sotto  le  bandiere  e  marciare  al  primo  cenno 
del  telegrafo;  cosi  nessun'altra  maniera  di  truppe  esiste  e 
non  esistono  per  conseguenza  l'anomalia  e  la  sventura  di  due 
classi,  di  due  stati,  di  due  elementi  ripugnanti  :  il  soldato  e 
il  cittadino;  il  troupier  e  il  péquin. 

Quest'esercito  di  popolo  contiene  tutte  le  ordinanze,  tutte  le 
armi.  Un  cantone  viene  chiamato  a  dare  d'alcune  armi  una 
parte  anche  minima  che  si  completa  sul  campo  d'esercizio. 
Ogni  territorio  in  caso  d'impreveduti  pericoli  può  allestire 
un  piccolo  esercito;  la  legione  romana. 

Le  necessarie  visite  alle  città  sorelle;  la  fratellanzadella  tenda 
e  del  campo;  Io  sforzo  comune;  il  paragone;  l'emulazione  ami- 
chevole; il  mutuo  insegnamento,  e  gli  annui  esercizi  ora  in  una 
ora  in  altra  parte  del  territorio,  creano  la  fiducia  scambie- 
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vele;  e  Tamicizia  militare;  e,  rivelando  igaoti  tesori  di  forze, 
esaltano  la  coscienza  del  valore  nazionale. 

E  il  nostro  ideale  oltrepassa  anche  il  modello  svizzero  e 
inglese;  egli  scrivea;  poiché  abbiamo  veduto  una  città  in 
atto  di  cacciare  dalle  sue  mura  un  poderoso  nemico;  e  siamo 
persuasi  che  in  quei  terribili  momenti  non  v*è  chi  non  possa 
contribuire  in  qualche  parte  alla  pubblica  salvezza.  Abbiamo 
visto  un  collegio  d'orfanelli  ordinato  improvvisamente  ia 
servizio  di  posta;  abbiamo  visto  ritrarsi  fedele  servizio  an- 
che dai  carcerati  servi  di  pena;  e  d'altra  parte  abbiamo  visto, 
per  manco  di  notizie  e  d'ordine,  sventurate  famiglie  in  preda 
alla  fame,  al  foco,  ai  tormen*.i^  al  disonore.  Non  si  tratta 
solo  di  combattere,  ma  di  distribuire  armi  e  munizioni  a  chi 
meglio  possa  valersene;  di  raccoglier  feriti  e  cadaveri;  ap- 
prestar letti  e  cure;  recar  viveri  e  ristori  a  combattenti  e 
derelitti;  aprire  o  chiuder  passi;  spegnere  incendii,  salvare 
masserizie  e  valori;  dar  lo  scambio  agli  affaticati;  raccogliere 
avvisi,  verificarli;  dimandare;  rispondere;  ogni  uomo,  ogni 
donna,  deve  sapere  esattamente  ciò  che  può  fare,  a  chi  può 
obbedire,  dove  stanno^i  pericoli  e  dove  gl'inganni.  La  su- 
perba Roma  fu  salVata  dalle  oche. 

Il  nostro  ideale  è  che  la  nuova  generazione  in  Italia  debba 
crescere  tutta  iniziata  alle  libere  armi  come  ai  liberi  pensieri. 

Ma  la  nuova  forma  di  milizia  deve  uscire  dal  seno  della 
nazione.  Un  popolo  pensante  e  libero,  se  vuol  compiere  glo- 
riosamente i  suoi  vojti,,  deve  spingere  sempre  avanti  il  suo 
governo;  poiché  governo  vuol  dire  timone  della  nave;  e  il 
timone  va  dietro  al  remo  e  alla  vela  e  non  avanti.  Quella 
città,  tanto  meglio  se  non  grande,  la  quale  porga  alle  città 
sorelle  il  primo  esempio  d'un  comitato  d'armamento  o  d'una 
società  di  scienze  militari  o  d'una  società  d'esercizi  speciali, 
potrà  dirsi  la  fondatrice  dell'Italia  armata,  la  rinnovatrice 
della  legione  romana. 

Redimendo  l'Italia  dalla  necessità  d'un  ingente  esercito  stan- 
ziale, le  avremo  aperto  anche /una  vena  di  gloriosa  ricchezza.  > 

Napoleone  non  valse  a  difendere  Parigi  co'  suoi  eserciti 
stanziali,  la  quale  in  quindici  mesi  fu  invasa  due  volte.  I 
volontari  del  93  spazzarono   la   Francia  da  un   milione  di 
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stranieri  che  sì  avanzavano  sulla  capitale.  Gli  eserciti  prus- 
siani furono  miseramente  sconfitti  a  Jena  e  ad  Awerstadt, 
e  la  Prussia  e  la  Germania  furono  salve  dai  volontari  che 
corsero  all'armi  mossi  dalle  pof3sie  di  Kè^'ner,  dai  consigli 
di  Fichte,  dalla  lega  di  virtù.  L'esercito  italiano  ordinato  ed 
educato  da  Napoleone  non  seppe  muovere  un  passo  alla 
difesa  d'Italia  (1814);  i  popoli  insorti  in  pochi  giorni  scon- 
fissero l'esercito  di  Radetzky  in  Lombardia,  e  il  borbonico 
ia  Sicilia;  e  l'Italia  fu  libera  da  un  capo  all'altro.  Sostituito 
dai  maggiorenti  all'universale  armamento,  che  ne  sarebbe 
uecessariamente  susseguito,  il  metodo  dei  soldati  pqchi  ma 
buoni  l'Italia  fu  vinta  a  Custoza  e  poi  a  Novara.  Il  capitano 
degli  eserciti  stanziali  segnava  armistizi!  e  trattati  e  paci 
col  nemico,  e  intanto  scrir-^vano  a  strenua  difesa  Venezia, 
(renova,  Brescia,  Livorno,  Bologna  e  Roma, 

Le  vittorie  di  Calatafimi,  di  Pi^lermo,  di  Milazzo,  del  Vol- 
turno coronano  la  fronte  dei  volontarii;  res:.TCito  del  regno 
d'Italia  non  ha  che  Custoza. 

L'esercito  stanziale  essendo  un  privilegio,  un  pericolo  della 
libertà,  un  disastro  della  finanza,  un  deterioramento  enorme^ 
della  produzione,  una  forza  inferiore  ai  bisogni,  alla  aspet- 
tazione, e  alla  spesa;  la  guardia  nazionale  essendo  essa  pure 
un  privilegio,  e  una  vanità  e  una  irrisione;  e  i  volontari, 
benché  gloriosi,  un'elemento  fortuito,  imperfetto  negli  ordi- 
namenti epperò  nella  efficacia,  riluce  d'evidenza  la  formola 
di  Cattaneo:  militi  tutti,  soldato  nessuno:  la  milizia  dev'es- 
sere di  diritto  e  di  dovere  in  ogni  cittadino  come  l'alfabeto, 
cosicché  tutte  le  forze  vive  e  tutte  le  combinazioni  terrestri 
e  marittime  della  patria  vengano  rivolte  e  atteggiate  in  sua 
difesa  e  in  suo  onore. 

Con  quell'istessa  vigorosa  e  perspicua  parola  onde  incul- 
cava l'armamento  della  nazione,  Cattaneo  s'accinse  a  disar- 
mare il  carn<5fice. 

Nel  sessanta  era  di  agevole  veduta  là  corsa  della  nazione 
verso  l'unità  e  verso  la  conseguente  armonia  delle  leggi  ; 
ed  egli  additava  il  bivio  indeclinabile;  da  un  lato  la  Toscana 
postasi  all'avanguardia  del  genere  umano  seguendo  la  via 
aperta  dallo  scrittore  dei  delitti  e  delle  penetA^XY ^Mvo  la  ia- 
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sanguinata  via  del  palco:  o  imbarbarire,  riconducendo  a  Fi- 
renze il  boia  in  nome  délV  Italia  una,  la  madre  Toscana  «  la 
quale  dopoché  sotto  l'immane  regno  longobardo,  tornammo 
idioti  e  quasi  muti,  ci  diede  questa  favella  che  ci  ha  fatti 
una  nazione:  »  o  salire  sino  a  lei. 

Rimanendo  illesa  la  Toscana  dalla  contaminazione  del 
patibolo,  diventa  intollerabile  Tingiurioso  detto  che  colà  vi- 
vono uomini  civili  obbedienti  alla  ragione,  e  che  in  ogni 
altra  terra  dltalia  ragione  non  vale  senza  corda  o  senza 
scure.  «  Dacché  la  Toscana  dare  addietro  non  deve  e  non 
può,  avanti  dunque  tutta  l'Italia!  » 

Nella  guerra  or  latente  ora  palese  ma  profonda,  implaca- 
bile e  lunga  fra  la  ragione  degli  stati  e  dei  trattati  e  la 
ragione  dei  popoli,  fra  il  diritto  storico  e  diplomatico  e  il 
diritto  naturale  inalienabile,  i  popoli  possono  togliere  al  ne- 
mico tutte  le  sue  armi  e  ritorcergliele  contro,  meno  una:  la 
mannaia,  perchè  la  libertà  e  la  violenza,  la  libertà  e  il  palco 
si  escludono.  La  guilottina  macchiò  indelebilmente  la  repub- 
blica francese.  «  y*è  ancora  nella  coscienza  degli  uomini 
una  feccia  d'antiche  tradizioni,  d'antica  ignoranza,  d*antica 
viltà,  per  cui  forza  l'imperatore  e  il  pontefice  possono  man^ 
dare  i  vinti  al  capestro;  e  noi  non  possiamo.  Il  carnefice  è 
un  membro  dell'ordine  che  cade;  il  carnefice  non  appartiene 
a  noi.  »  Il  palco  non  è  uno  strumento  di  giustizia  ma  di 
fredda  feroce  e  inutile  vendetta;  il  carnefice  è  una  reliquia 
di  barbarie. 

Finché  la  presente  guerra  dura  saranno  piò  frequenti  i 
casi  d'estremo  supplizio  pei  delinquenti  politici  che  pei  mal- 
fattori; e  il  delitto  politico  d'oggi  diventa  eroica  virtù  dimani. 
La  morte  del  malfattore  non  rassicura  ma  fa  tremare  la 
società  ove  non  ovvi  chi  in  vario  grado  non  sia  reo  di  de- 
litto politico;  non  é  una  guarentigia  ma  un  pericolo.  Becca- 
ria voleva  abolite  le  pene  di  sangue  perché  credeva  salda- 
mente stabilita  la  società.  Le  pene  hanno  ad  essere  abolite 
per  la  ragione  contraria  ;  la  tempesta  rugge  di  fronte  e 
alle  spalle:  ricordisi  che  la  guillottina  senz'occhi  decapitò 
amici  e  nemici.  L'abolizione  della  pena  di  morte  non  è 
frutto  ma  germe  di  civiltà. 
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Da  un  complesso  di  sanzioni  legislative  emergerà  la  si- 
curezza pubblica.  E  se  il  popolo  ha  da  educarsi  valoroso  e 
spregiatore  della  morte  per  proteggere  sé  medesimo  dai  nemici, 
diventa  irrazionale  che  la  legge  infligga  la  morte  come  il 
sapremo  dei  mali.  «  Se  la  legislazione  d*un  popolo  libero 
Tjiol  essere  concorde  a  sé  stessa,  minacci  in  luogo  della 
morte  l'austero  e  solitario  e  laborioso  carcere;  ponga  innanzi 
alla  mente  del  popolo  come  sommo  dei  mali  la  perdita  per- 
petua'della  libertà;  eziandio  nel  perseguitare  i  delitti  ram- 
menti sempre  al  popolo  che  il  sommo  dei  beni  è  la  libertà. 
Essiandochè  i  più  animosi  nostri^  amici,  o  i  piti  sventurati, 
hanno  consacrato  colla  loro  passione  il  patibolo,  la  legge  lo 
rispetti;  e  non  lo  profani  col  piede  di  carnefici  e  malfattori. 
Non  possa  il  malvagio  atteggiarsi  sulla  forca  ad  una  smorfia 
di  coraggio,  mostrando  al  popolo  come  si  muore  nel  di- 
sprezzo della  legge.  La  legge  deve  rimuovere  questi  atroci 
trionfi  della  malvagità»  che  svelano  T  impotenza  de*  suoi 
rigori.  » 

Il  diritto  penale  posa  sulla  base  deiresempio;  egli  è  una 
meccanica  di  spinte  e  controspinte;  ad  una  scala  di  delitti 
fa  riscontro  una  scala  di  pene.  Questa  meccanica  di  forze 
morali  manca  di  punto  fermo  perchè  i  motori  del  delitto 
non  sono  identici  nel  diversi  colpevoli,  perchè  nessun  cal- 
colo nella  scala  penale  penetra  Tarte  del  delitto,  scruta  e 
comprende  la  speranza  dell'impunità. 

La  spinta  criminosa  non  si  reprime  che  col  principio  della 
prevenzione  indiretta,  col  diritto  preventivo  in  faccia  al 
quale  il  dirMp  penale  diviene  accessorio. 

La  principale  responsabilità  della  colpa  si  riversa  sulla 
società.  Epperò  Bentham  antivedeva  infiacchita  la  passione 
criminosa  quando  la  sociotà  fomentasse  gli  affetti  benevoli, 
il  senso  deironore,  la  libera  discussione  che  dirozza  le  genti, 
Tedacazione  che  prepara  i  costumi.  Romagtiosi  da  questi 
principii  largamente  dedotti  estrasse  la  formola  che  il  go- 
verno civile  dev'essere  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una 
grande  educazione.  Cattaneo  commentando  e  illustrando  la 
formola  pensa  che  la  tutela  e  Teducazione  non  possono  con- 
sistere neiraffacciarQ  alle  moltitudini  la  scenica  alternativa 
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della  malvagità  che  tremando  davanti  alla  morte  fa  parer 
la  legge  atroce,  e  che  sfidandola  con  disprezzo  la  fa  parere 
impotente:  che  l'Italia  non  potrebbe  astergere  da' suoi  codici 
ogni  pena  di  sangue,  i^enza  rinnovare  dalle  fondamenta  tutto 
Tediflcio  penale,  riconducendolo  ai  limiti  che  gli  competono 
in  una  vasta  e  sapiente  legislazione  preventiva:  che  la  vera 
ed  efficace  prevenzione  dei  delitti  sta  nella  efficace  educa- 
zione delle  moltitudini;  e  che  se  l'Italia  antica  fondò  col 
diritto  civile  Vordine  della  famiglia,  l'Italia  rinnovellata  do- 
vrebbe fondare  coU'abolizione  intera  e  assoluta  della  pena  di 
morte  e  colla  inaugurazione  d'un  vasto  diritto  preventivo, 
Vordine  della  città. 

Ma  mentre  egli  veniva  in  soccorso  della  patria  in  quell'ore 
di  risveglio  a  vita  nuova  svolgendo  i  problemi  di  istruzione 
pubblica,  di  milizia,  di  diritto  penale;  gettando  in  mezzo  a 
un'assemblea  smarrita,  che  cedeva  l'ultima  alpe  e  mutilava 
l'Italia,  una  parola  virile  e  un  profondo  consiglio;  studiando 
di  addolcire  le  sorti  dell'afflitta  Sardegna  con  commutar 
certi  controversi  diritti  dello  Stato  e  dei  paesani,  a  vantaggio 
di  entrambe  le  parti,  in  un  capitale  da  investirsi  nell'im- 
mediato e  generale  miglioramento  di  tutta  l'isola,  imperoc- 
ché il  connubio  del  capitale  e  della  terra  costituisce  la  grande 
agricoltura  e  il  mercato  ne  è  la  condizione;  patrocinando 
ardentemente  il  compimento  delle  ferrovie,  che  dai  due  mari 
d'Italia  debbono  convenire  a  Belliuzona  per  tendere  alla 
valle  del  Reno  ed  incontrarvi  sul  Gottardo  quelle  che  da 
Lucerna  e  da  Coirà  in  senso  inverso  aspirano  all'Italia;  nel 
mentre  di  tutto  ciò,  succedevano  le  disgraziate  annessioni 
dell'Emilia  e  di  Toscana  e  i  più  nuovi  fati  d'Italia  veleggia- 
vano a  Marsala  sulla  nave  di  Garibaldi. 

Disgraziate  e  insensate  annessioni,  perchè  il  voto  che  dava 
Emilia  e  Toscana  al  Piemonte  evidentemente  involgea  il 
voto  che  dava  Nizza  e  Savoia  alla  Francia!* E  Cattaneo  ama- 
ramente si  doleva  che  i  nostri  grand^uomini  di  Stato,  tra- 
viati da  una  vana  astrazione  di  unità,  s'accingessero  a  fare 
l'Italia  cominciando  a  disfarla,  cominciando  a  dividerla  con 
un'altra  nazione,  dimenticando  che  la  prima  condizione 
d'unità  è  l'integrità,  e  che  una  cosa  incompleta  non  è  una 
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unilà  ma  una  frazione.  E  pensava  che  Emilia  e  Toscana^  dopo 
tante  lodi  versate  al  senno  civile  delle  loro  assemblee  ed  alla 
sapienza  e  virtù  dei  loro  dittatori,  potevano  rimanersi  ancora  in 
braccio  allo  stesso  senno  e  alla  stessa  virtù  per  altri  sei 
mesi  0  per  altri  sei  anni;  o  per  quanti  mesi  ed  anni  erano 
necessari!,  finché  tutta  Tltalia  libera  e  armata  potesse  trat- 
tare in  congresso  delle  future  sue  sorti  e  fare  atto  libero  e 
solenne  di  sua  volontà. 

Intanto  Garibaldi  liberava  Palermo,  liberava  Napoli  e  vi  chia- 
mò Cattaneo.  Cattaneo  gli  venne  significando  V  inestimabile 
vantaggio  delle  prolungate  autonomie  in  Sicilia  e  nel  conti- 
nente, che  avrebbero  sottratto  e  Tuna  e  l'altro  dalla  necessità 
di  implorare  che  un  parlamento  generale  si  degnasse,  nel  corso 
di  ogni  anno,  far  loro  grazia  di  due  o  tre  frettolose  sedute  per 
lasciare  immantinenti  ogni  cosa  nel  primiero  abbandono; 
considerato  che  senza  costanza  e  continuità  di  cure  e  d'idee, 
non  si  ha  pienezza  di  effetto. 

Gli  venne  dimostrando  che  coU'assemblea  generale  di  tutta 
Italia  senza  legislazioni  speciali  non  si  può  trasformare  d'un 
tratto  la  Sardegna  o  la  Sicilia  o  lo  Stato  Romano:  che  dall'ac- 
centramento legislativo  balzando  senza  intermezzo  ai  muni- 
cipii  non  si  bada  che  le  provincie  sono  da  secoli   aggrup- 
pate in  sistemi  legislativi^  sovra  principii  capitalmente   di- 
versi, e  rappresentanti  ordini  diversi  di  civiltà:  che  nell'alta 
Italia  il  Piemonte,  addensando  in  sei  mesi    colla  furia  dei 
jrieni  poteri  i  progressi  di  un  secolo,  si   trovò   inferiore  in 
diritto,  penale  alla  Toscana,  in   diritto   civile   a  Parma,   in 
ordini  comunali  alla  Lombardia;  ed  ebbe  la  disgrazia  di  ap- 
portare ai  popoli,  come  un  beneficio,  nuove  leggi  ch'essi  ac- 
colsero come  un  disturbo  e  un  danno:  che  ogni   mutazione 
di   leggi,  la  quale   non   sia  un  vero  miglioramento,  è  una 
sciagura,  perchè  sospende  il  rapido  corso  delle  transazioni, 
diffonde  una  dubbiezza  universale,  rende   insufiBcienti   tutte 
le  cognizioni  pratiche,  costringe  gli  uomini  a  rifar  da  capo 
tutti  i  loro  g^udizii  e   calcoli  :  che   quanto    si   afferma    del- 
l'amministrazione vale  per  l'autorità  paterna,  pprTe^ruaglianza 
dei  figli  nell'eredità,  per  tutto  l'ordine  della  famiglia  e  della 
possidenza  ;  e  ciò  produce  disatri,  e   turbamenti   e   sdegni  ; 
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che  se  per  l'Italia,  come  per  T America  e  la  Svizzera  e  la 
Germania  e  la  Scandinavia,  è  questione  di  vita  o  di  morte 
il  coordinare  i  due  ordini  legislativi  dell'intera  unione  e  dei 
singoli  stati,  è  anche  problema  risoluto  e  applicato;  che 
questa  distinzione  e  questo  rapporto  non  sono  opere  di  dis- 
soluzione e  di  discordia,  ma  necessaria  e  impreteribile  con- 
dizione di  concordia  e  d'amistà:  che  la  confusione  dei  po- 
poli condusse  alla  inimicizia  dei  siciliani  e  dei  ua'poletani, 
dei  genovesi  e  dei  piemontesi,  e  d'altri  e  d'altri  ;  e  se  l'Au- 
stria nel  dare  due  nomi  e  due  amministrazioni  distinte  al 
regno  lombardoveneto  s'imaginò  di  dividere  e  imperare, 
oramai  debb'essersi  amaramente  persuasa  d'aver  fatto  con- 
trario cammino:  che  ogni  Stato  non  può  aver  solamente  un 
potere  legislativo  ogniqualvolta  si  tratti  di  ferrovie,  di  na- 
vigazioni, d'irrigazioni,  d'asciugamenti,  di  fondazioni  indu- 
striali e  d'altre  cose  per  avventura  comuni  a  più  provincie: 
che  ad  esempio,  le  pianure  della  Sardegna  non  si  potreb- 
bero ridurre  ad  alta  cultura,  finché  sovrastasse  loro  dai 
monti  la  vaga  pastorizia,  e  un  ordinata  stabulazione  non  si 
propagasse  anche  colà,  come  parte  d'un  medesimo  disegno: 
che  a  ciò  non  basta  votar  leggi  in  consiglio;  bisogna  poter 
delegare  mano  amministrativa  :  che  i  molteplici  consigli  le- 
gislativi, e  i  loro  consensi  e  dissensi,  e  i  poteri  amministra- 
tivi di  molte  e  varie  origini,  sono  condizioni  necessarie  di 
libertà  perchè  la  libertà  è  pianta  di  molte  radici  :  che  la  fe- 
derazione americana  e  l'elvetica  mostrarono  altresì  in  que- 
sti torbidi  anni  l'arte  di  reggersi  anche  senza  perenne  uso  di 
milizia  stanziale  e  perciò  senza  smisurato  dispendìo;  che  non 
solamente  poggiano  sul  consenso  spontaneo  e  perennemente 
rinovellato  delle  moltitudini,  ma,  stringendo  nell'autorità  fe- 
derale tutto  ciò  che  è  di  solidario  interesse,  lasciano  a  tutti 
i  loro  popoli  l'esercizio  dei  loro  speciali  diritti,  la  scelta  de- 
gli uomini  di  loro  fiducia,  lo  svolgimento  delle  loro  idee 
tradizionali  e  spontanee,  il  giusto  orgoglio  della  sovranità 
che  è  cara  ai  popoli  quanto  ai  regnanti  :  che  l'ordine  gene- 
rale non  invade  l'ordine  locale;  non  umilia,  non  disanima, 
non  vessa,  non  semina  rancori,  non  impone  coli'  apparato 
d'una  stolida  forza,  non  prodiga  il  capitale,  non    dissangua 
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le  famiglie:  che  l'industria,  non  aggravata,  può  nutrire  meno 
avaramente  e  meno  sordidamente  le  braccia  di  cui  si  vale; 
e  nondimeno  può  cimentarsi  con  aperto  vantaggio  sui  più 
lontani  mercati:  che  l'Italia  fu  sempre  in  qualche  dilemma; 
cinquant'anni  addietro  pareva  necessario  scegliere  tra  Fran« 
cesi  e  Tedeschi  ;  tre  o  quattro  secoli  prima  tra  Guelfi  e 
Ghibellini,  come  oggidì  tra  unità  e  divisione  ;  mentre  il  patto 
federale  è  un  modo  d'unità,  e  l'unico  forse,  perchè  unico 
durevol  modo  di  concordia  e  di  libertà 

Inascoltato  su  questo  punto  Cattaneo  tentò  di  persuadere 
il  dittatore  delle  Sicilie  di  anteporre  al  cieco  plebiscito  il  metodo 
più  sicuro,  più  coscienzioso,  più  illuminato  delle  assemblee 
che  discutono  e  deliberano  e  prefiggono  all'unione  condizioni 
di  più  ampia  libertà,  di  più  certi  diritti  e  di  più  giusta  gin^ 
stizia.  E  Garibaldi  acccondiscese.  Ma  vinsero  le  insistenti  e 
fastidiose  sollecitazioni  dei  cospiratori  cavouriani,  vinse  il 
plebiscito,  e  l'Italia  fu  gettata  ai  piedi  della  Casa  di  Savoia 
colia  camicia  di  forza  dello  Statuto  di  Carlo  Alberto. 

Ritornò  Cattaneo  mestamente  alIa?solitudine  della  sua  Ca- 
stagnola; ritornò  ai  consueti  studii. 

Alcuni  anni  appresso,  cedendo  all'amorosa  violenza  degli 
amici,  accettò,  egli  repubblicano,  la  candidatura  di  deputato 
al  parlamento. 

Quell'uomo  invitto  non  piegava  che  sotto  il  magnetico 
influsso  deiraffetto. 

Il  25  marzo  1867  mi  scriveva  a  Firenze,  la  vigilia  del  suo 
arrivo:  «  Non  posso  negarti  che  la  dura  prova,  a  cui  per  giu^ 
dizio  0  pregiudizio  degli  amici  vengo  messo,  turba  affatto  i 
miei  sentimenti,  i  miei  senili  studii,  i  miei  negletti  interessi.  > 

Giunse  a  Firenze»  andò  fino  alla  soglia  del  Palazzo  Vec- 
chio, retrocesse  rabbrividendo  davanti  al  giuramento  e  si 
rifugiò  di  nuovo  e  per  sempre  a  Lugano  ove  morì  nel  feb- 
braio del  sessantanove. 

Quella  dura  prova,  che  turbò  affatto  i  suoi  sentimenti,  af- 
frettò certamente  la  fine  de'suoi  giorni. 

Carlo  Cattaneo  avrà  molta  gioia  nell'urna  se  egli  è  vero 
il  detto  del  poeta,  perchè  molto  tesoro  d'amore  lasciò  sulla 
terra. 
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Quando  si  parla  a  canto  d'una  fossa  recente  (e  a  me,  cui 
egli  fu  padre  tenerissimo  e  maestro  e  amico,  quella  fossa 
sembra  tuttora  recente)  il  cuore,  impietosito  del  fatto  terribile 
della  morte,  facilmente  perdona,  e  anco  facilmente  dimen- 
tica; la  memoria  conserva  i  meriti  dell'estinto,  la  fantasia 
li  esagera  e  ne  emergono  gli  elogi  funebri,  quasi  tutti  cal- 
cati suiristessa  matrice  per  l'uomo  mediocre  e  men  degno, 
quanto  per  l'uomo  superiore  e  onorando.  Epperò  sentirei  di 
ricorrere  la  via  usata  dicendo  come  la  singolare  bontà  di 
Cattaneo  pigliasse  risalto  e  lume  dal  grande  ingegno.  Ma  al- 
cune qualità,  non  ancora  sconsacrate  dall'abuso  d'indebita 
attribuzione,  determinavano  particolarmente  la  persona  mo- 
rale di  lui:  ed  erano  la  probità  dell'animo  e  dell'intelletto;  e 
il  genio  della  amicizia. 

Alla  illimitata  devozione  agli  amici  egli  va  debitore  della 
sua  forza,  delle  sue  debolezze,  e  del  modo  onde  fece  fruttare 
l'ingegno.  Il  sentimento  dell'amicizia  esercitava  sull'animo 
suo  un'azione  imperativa:  quand'ei  parlava  d'un'amico  gli 
s'illuminavano  di  più  vivida  luce  i  begli  occhi  cilestri  e  il 
labbro;  diveniva  più  del  consueto  facondo.  Impetuosamente 
proteggeva  gli  amici  e  colla  voce  e  colla  stampa;  e  il  suo 
maestro  Romagnosi  fu  il  primo  ch'ei  difese  coll'eloquenza 
degli  antichi  profeti  dalle  calunnie  ond'ha  cercato  d'oscu- 
rarne, appena  morto  (1835),  la  fama,  l'abate  Antonio  Rosmini. 

Agostino  Bertaai  consolò  gli  estremi  momenti  di  Carlo 
Cattaneo,  e  li  narrò  in  una  lettera  ch'ei  diresse  a  mia  moglie 
e  che  ora  rendo  pubblica. 

,...<Vamico  è  morto:  concedete  che  così  soltanto  io  lo  chiami. 
Il  filosofo,  l'economista,  il  letterato,  il  valente  battagliero, 
il  patriota  senza  macchia,  il  fiero  repubblicano  non  è  morto 
per  noi.  Nei  suoi  scritti,  negli  atti  della  sua  vita  lascia  tanta 
copia  di  lezioni  da  rigenerare  l'Italia  nelle  credenze,  negli 
studj,  nella  politica  sua  possanza.  Ma  il  cuore  dell'amico 
non  batte  più;  e  noi  non  lo  vedremo  più  aprirci  giulivo  le 
braccia  quando  lo  sorprendevamo  nel  suo  studio  a  Casta- 
gnola; 0  quando,  sempre  premuroso  per  gli  amici,  scendeva 
dal  suo  colle,  e  di  notte,  per  incontrarci  all'arrivo  del  cor- 
riere in  Lugano.  Che  festa  era  per  lui  il  rivedere  un'amico 
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in  cui  fidava!  E  che  pena  il  vederlo  partire!  Io  rivivo,  diceva 
egli  per  trattenerlo,  langhi  giorni  in  voi  che  siete  nel  gran 
mondo, allorché  venite  a  trovarmi, e  siete  così  avari  di  voi! 
E  in  brev'ora  i  temi  di  cento  discorsi  da  farsi  erano  abboz- 
zati da  quell'animo  si  ardentemente  desideroso  del  bene  della 
patria  sua,  da  quella  vasta  e  lucida  mente  che  di  ogni 
grande  progresso  e  delle  maggiori  imprese  del  secolo  fu 
propugnatore,  cooperatore  e  illustratore. 

Ma  io  vi  parlo  de' suoi  meriti  intellettuali,  e   non   voglio 
dirvi  che  del  suo  affetto  e  del  mio  dolore. 

Quando,  poco  più  di  due  mesi  or  sono,  Cattaneo  venne 
meco  al  letto  di  Mazzini,  allora  aggravato,  egli  era  già  sof- 
ferente; ed  io  che  commosso  da  quella  scena  di  affetto  e  da 
quel  colloquio,  sicché  mi  parve  un  episodio  della  nostra 
storia,  da.  piedi  del  letto  contemplavo  mestamente  quei 
due  uomini  si  cari  all'Italia,  tremava  per  la  vita  di  en- 
trambi, e  scacciava  il  pensiero,  che  la  prepotenza  della 
■professione  voleva  impormi  librando  quale  delle  due  nature 
fosse  più  infiacchita  e  prossima  alla  fine;  e  ripensava  alla 
miseria  dei  superstiti  e  radcloppiava  allora  di  preghiere  e 
di  sforzi  a  persuadere  entrambi^di  essere  più  accurati  e  ge- 
losi nel  conservare  la  vita.  Cattaneo  non  doveva  fidare 
che  nella  tempra  sua  robusta,  nel  riposo  e  in  un  regime  ri- 
paratore di  una  depressione  incautamente  praticata  e  con 
troppo  tolleranza  da  lui  subita.  Quella  sera,  che  vi  descriverò 
rivedendovi,  fu  una  sera  mestamente  solenne  per  me,  ma 
non  credeva  allora  che  i  patimenti  di  Cattaneo  dovessero 
si  presto  distruggerne  la  vita. 

«  L'agonia  di  Carlo  fu  delle  più  penose,  e  dai  moti 
ordinati  della  mano  che  scorreva  lentamente  la  sua  fronte 
e  tergeva  le  labbra  fino  all'ultimo,  può  credersi  che  ancora 
vegliasse  in  lui  la  coscienza,  impotente  a  qualsiasi  rivela- 
zione. 

Quanto  devo  avere  moralmente  sofferto   in    quello    stato! 
»Egli  scuotevasi  alla  vece  mia  che  lo  chiamava,  Carlo,  Carlo! 
e  la  mano  ch'io  gli  stringeva  potè  appena  darmi  segno  del- 
l'ultimò   addio.- Che   pena  sentirsi  mancare  rapidamente  le 
forze,  mentre  poco  innanzi  le  sue  ultime  espressioni  mo- 
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Mratano  ancora  l'ardore  nella  lotta!  Le  ultime  nostre  sven- 
ture nazionali  furono  i  temi  della  sua  letale  fantasia:  Gustosa, 
Lissa,  Mentana,  il  Macinato:  tutti  i  nostri  dolori  ei  com- 
prendeva allora  in  (quello  massimo  di  lasciare  cosi  desolata 
malia.! 

Fino  air  ultimo  ricordò  d'essere  deputato,  e  con  manifesta 
agitazione  proferì  spesso  la  parola  Parlamento.  E  mentre  cosi 
delirava,  un'  amico,  eh'  ei  non  riconobbe,  accomiatandosi  gli 
chiese  e  toccogli  la  mano  per  stringergliela;  a  quell'atto  egli 
si  scosse,  e  corse  col  pensiero  concitato  al  dubbio  che  po- 
tesse rimanere  sulla  sua  fede  politica,  e  ritirando  la  mano 
esclamò:  no,  —  io  non  do,  —  io  non  diedi  la  mano  —  io  non 
sono  impegnato  —  sono  libero  —  nulla  ho  promesso  —  io 
non  giuro;  e  poi  sognava  della  Spagna  risorta  e  sorrideva.  Il 
raffronto  lo  rasserenava. 

Della  sua  condizione  politica  rimpetto  i  contemporanei  e 
alla  storia  era  preoccupatissimo.  Ei  si  doleva  allorquando  le 
sue  politiche  dottrine  erano  da.  taluni  confuse  con  altre,  con 
quelle  stesse  di  Mazzini.  Una  recente  pubblicazione  del  Gau- 
lois,  che  recava  la  biografia  dei  due  uomini  eminenti,  lo  aveva 
colpito  negli  ultimi  giorni,  appunto  perchè  gli  si  attribuivano 
idee  non  sue,  e  svisando  il  suo  genio,  i  suoi  lavori  e  tutto 
confondendo  lo  si  faceva  continuatore  dell'apostolato  politico 
di  Mazzini,  quando  questi  morente  si  credeva. 

Voi  ricordate  la  sua  camefa  da  letto  che  sta  sopra  il  salot- 
tino.  Egli  ne  occupava  il  lato  destro.  I  giorni  5  e  6  di  que- 
sto mese,  venerdì  e  sabato,  furono  splendide  giornate.  Voi 
sapete  come  sia  bella  Castagnola,  e  come  dalla  finestra  della 
sala  e  della  camera  di  Carlo  si  vedesse  lungo  il  lago  la  terra' 
di  Lombardia.  L'amico  estinto  stava  rivolto  collo  sguardo 
fisso  agli  estremi  lembi  della  patria  sua,  cui  sembrava  am- 
monisse coll'espressione  dolce  ma  improntata  di  una  serietà 
che  imponeva. 

Dalle  finestre  aperte  entrava  un  mare  di  luce,  un'aura  tie- 
pida ed  un  olezzo  primaverile  che  ravvolgevano  il  corpo  dell'a- 
mico disteso  sul  suo  letto  e  vestito;  ma  egli  rimaneva  freddo  e 
coU'occhio  immdbile  rivolto  verso  la  sua  terra. 

Io  non  poteva   togliermi    da   quella   camera,  da    quello 
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spettacolo  ehe^  riuaira  la  morte  e  rimmortatitA>  la  fama  e 
Tesempio  di  un  grande  cittadino^  di  un  animo  generoso  e 
così  benevolo  ad  un  tempo. 

In  cento  modi  l'ho  contemplato.  Lo  chiamai  tante  volte 
colla  voce  dell'anima  che  evoca  gli  amici  dalla  tomba:  lo 
baciai,  lo  bagnai  di  lagrime,  gli  volsi  di  ogni  lato  il  capo 
quasi  per  iscuoterlo  e  forzarlo  a  guardarmi  e  fingendo  un 
istante  che  mi  ascoltasse,  lo  fissai  nelle  ferme  pupille  inon- 
date dal  sole,  ma  stavano  immobili,  egli  era  freddo,  era  morto. 

Se  io  avessi  potuto  credere  al  miracolo.  Ah!  io  l'avrei 
atteso  allora  dalle  mie  strazianti  invocazioni. 

Gli  tagliai  un  riccio  di  capegli.  Con  ogni  mezzo  dell'arte 
fa  contrastato  al  tempo  l'obblio  della  forma  della  sua  testa  si 
bella.  Ma  infine  fu  necessità  staccarsene,  e  l' adagiai  io  stesso 
nella  cassa  e  lo  circondai  di  fiori,  gli  accomodai  il  berretto, 
sicché  l'ampia  fronte  fosse  scoperta,  gli  diedi  l'ultimo  bacio 
e  coprii  con  un  velo  quel  volto  spirante  ancora  tutta  la  se- 
renità dell'anima  sua.  Infine  si  chiuse  anche  su  di  lui  il  fa- 
tale coperchio. 

Io  non  so  dirvi  altro,  cara  Jessie,  perchè  il  cuore  non  mi 
regge  al  rifarsi  innanzi  gli  occhi  quella  scena  solitaria 'e 
desolante. 

Lugano  è  per  me  oramai  un  luogo   di   apprensioni   e    di 
dolore.  —  Un  altro  grande  italiano  vi  è  in  pericolo.  —  E  il 
suo  bel  cielo  e  i  bellissimi  suoi  colli  mi  ritornano  alla  mente* 
come  funebri  arredi  intorno  l'amico  estinto.  » 
17  febbraio  1869. 

Vostro  di  cuore 
A.  Bbrtani. 

tale  fu  il  cittadino  e  Tuomo.  Ora  esamineremo  il  filosofo. 

Alberto  Mario. 
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L'abolizione  delle  Franchigie 
I  DOKS  ED  I  WARRANTS 

CON  SPECIALE   RIFERIMENTO  ALL*  ITALIA  ■ 
Studi  economico-legali  —  del  professore  ALBERTO  ERRERÀ 


Parte  L 


I  Portofranchi  occupano  di  nuovo  V  attenzione  dei  commercianti 
e  degli  economisti.  Abbenchè  nessuno  revochi  in  dubbio  la  neces- 
sità di  abolire  questi  privilegi,  pure  gì' interessi  materiali  spostati, 
richiedono  alla  scienza  qualchecosa  di  più  di  un  principio  generale: 
e  le  rappresentanze  comunali  e  i  gremii  commerciali,  temono  di 
non  curare  a  sufficienza  la  propria  sorte ,  se  non  entrano  in  lizza 
0  a  favore  o  contro  il  protezionismo.  Ciascuno  ricorda  il  movimento 
accaduto  in  Ancona,  le  rimostranze  di  Livorno,  le  proteste  di  Vene- 
•zia  e  gli  indugi  di  Messina. 

Ed  ora,  mentre  il  ministro  delle  finanze  presentava  un  progetto  di 
legge  peir  abolizione  della  franchigia  a  Venezia,  quello  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio  faceva  noto  (circolare  7  maggio) 
che  S.  M.  I.  il  Sultano,  in  virtù  di  un  tradè,  costituiva  il  porto 
di  SiUina  in  Portofranco. 

Cosi  i  fautori  del  monopolio,  dei  favori  speciali  e  delle  restrizioni 
alla  libertà,  se  hanno  di  che  dolersi  nel  vedere  questa  parte  dei 
progetti  Sella,  accolta  integralmente  dalla  Commissione  (e  votata 
dal  Parlamento)  possono  fare  buon  viso  alle  notizie  date  dal  Ca- 
stagnola, e  ritrovare  un  ultima  cittadella  del  privilegio,  presso 
il  governo  ottomano  l 

Ma  in  Italia  chi  teme  oggi  mai  dei  melanconici  e  sfibrati  nemici 
della  libertà  di  commercio  ?  Genova,  Ancona,  Livorno  si  sfruttano 
forse  in  querimonie?  rimpiangono  il  tempo  antico?  o  non  provveg- 
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gono  invece  a  quei  nuovi  istituti,  che  l'abolizione  della  franchigia 
rende  vieppiù  necessari?  Se  a  Venezia  è  conceduto  il  tempo  di  tre 
anni,  se  a  Messina  si  attende  l'eseguimento  della  ferrovia  da  Catania 
a  Caltanisetta,  se  anche  nei  tre  porti  in  cui  l'abolizione  è  già  acca- 
duta, i  lavori  fatti  sono  ben  lungi  dall'  essere  compiuti,  tornerà  (a 
quanto  crediamo)  assai  opportuno  di  guardarci  d*  attorno,  per  trarre 
profìtto  dell'  esperienza  degli  altri  paesi,  che  ci  prevennero  su  que- 
sta via. 

Londra,  Liverpool  e  Marsiglia  possono  offrirci  indubbi  ammae- 
stramenti: l'istituzione  di  punii  franchi  o  magazzini  generali  e 
fiduciari,  la  circolazione  delle  fedi  di  deposito,  sono  pur  argomenti 
degni  dello  studio  degli  italiani,  e  le  povere  esperienze  fatte  nei 
nostri  paesi,  l'ostilità  che  incontrano  i  novatori,  le  lacune  del 
Codice,  la  mancanza  di  buone  leggi  speciali,  possono  offrire  ampia 
trama  a  coloro  che  imprendono  di  proposito,  la  trattazione  di  que- 
sti varj  argomenti.  • 


I  portifranchi,  intermediarli  dei  trafBci  (fu  detto  egregiamen- 
te) non  sembrano  opportuni  in  un  tempo,  in  cui  il  commercio  si 
apre  vie  dirette  tra  i  paesi  di  provenienza  e  di  destinazione:  anzi 
riescono  d*  impedimento  al  commercio  interno,  che  vivifica  le  rela- 
zioni economiche  fra  il  porto  e  le  terre  contigue. 

Quando  gli  affari  erano  monopolio  di  pochi,  le  città  vicine  si  ag- 
gruppavano in  cotesti  emporei,  senza  pagar  troppe  tasse.  Il  bisogno 
di  un  grande  mercato,  e  il  commercfo  di  mediazione  diede  origine 
a  tutti  i  portifranchi  :  se  si  eccettui  le  tre  città  anseatiche.  A  Malta 
e  Gibilterra,  il  portofranco  rese  agevole  appunto  questo  commercio 
di  mediazione.  Ma  ora  v'  ha  città,  se  pure  di  poco  conto,  che  avendo 
occasione  di  larghi  traflìci,  non  si  abbia  posto  in  attenenza  coi 
mercati  d'oltre  mare,  e  non  sia  provveduta  di  depositi  nei  quali 
rimangano  le  merci,  esenti  dal  dazio,  fino  a  che  sieno  vendute.  Gli 
è  cosi  che  storicamente  si  dimostra  il  vantaggio  della  franchigia  : 
e  che  ora  nessuno  da  Ferrara  a  Minghetti,  da  Sella  a  Scialoja, 
da  Boccardo  a  Cappellari  della  Colomba,  ne  parla  altrimenti  :  e  la 
questione  è  già  sciolta  da  secoli,  come  tutte  quelle  che  risguardano 
il  privilegio,  come  le  corporazione  di  arti  e  mestieri,  ecc.,  ecc. 

A  torto  adunque  fu  detto,  nella  Camera  di  Commercio  di  Vene- 
zia (9  marzo  1870)  che,  per  quante  eccellenti  ragioni  si  adducano 
a  favore  del  portofranco,  non  si  verrà  mai  a  capo  di  persuadere 
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contrari  ;  e  che  la  questione  resterà  sempre  insoluta  non  altrimenti 
di  quella  sulla  pena  di  morte  !  ! 

Per  noi  adunque,  come  per  tutti  coloro  che  hanno  convinzioni 
economiche,  intorno  alle  franchigie,  i  portlfranchi  non  sono  al- 
tro che  un  fatto  storico  di  altre  civiltà  :  —  del  quale  appunto  ora 
riferiamo  qualche  particolare,  desumendolo  dalle  stesse  città  che 
furono  dichiarate  franche  per  volontà  imperiosa  dei  commercianti, 
e  di  altre  nelle  quali  tolta  la  conceduta  franchigia,  vi  ebbero 
scene  di  sangue  e  lotte  fratricide.  Forse  l'esempio  della  Repub- 
blica di  Venezia  è  unico:  essa  cioè  ebbe  sagaci  ordinamenti  con- 
tro le  misure  protezioniste  del  tempo  :  ma  ciò  si  riscontra  soltanto 
nel  penultimo  secolo,  quando  gli  ultimi  guizzi  di  luce  annunciavano 
il  tramonto  dei  suoi  grandi  commerci  internazionali. 

Le  altre  città  italiane,  ebbero  varie  vicende  nel  tempo  in  cui 
tali  privilegi  furono  accordati,  e  talora  la  voce  solitaria  di  qualche 
veggente  si  alzò,  per  dannare  i  viziosi  ed  artificiali  provvedimenti, 
coi  quali  si  comprometteva  la  restaurazione  delle  industrie,  a  be- 
nefizio di  una  schiera  compatta  di  ascosi  contrabbandieri. 

Le  cronache  di  Livorno,  Ancona,  Genova,  Messina,  hanno  pa- 
gine che  grondano  di  lagrime,  e  forse  non  sarebbero  ricordate  in- 
darno, ai  moderni  fautori  delle  restrizioni  e  dei  monopoli. 

Fino  dalla  metà  del  secolo  XVIII  i  portifranchi  furono  acerbamente 
combattuti  dagli  economisti:  e  con  tanta  foga  che  caddero  talora 
in  esagerazione,  quando,  come  ad  esempio  per  Livorno,  fecero  lu- 
gubri profezie,  che  non  si  avverarono,  in  luogo  di  limitarsi  alla 
diagnosi  del  privilegio. 


Livorno  ebbe  franchigie  da  Alessandro  de' Medici  in  poi,  ed  esse 
fìirono  rispettate  sempre  :  e  si  sono  vedute  passare  anche  nei  trattati 
intemazionali  della  quadruplice  alleanza  (1718)  e  di  Vienna  (1738). 
I  principii  economici  regolando  in  Toscana  la  tariffia  doganale  del 
1781,  giovarono  a  Livorno.  Cessati  gli  squallori  dell'entrepòt  im- 
posto dal  settembre  1810  al  maggio  1814,  dopo  quest' ultimo  anno 
cambiò  la  posizione  dei  trafi^ci  di  Livorno,  aventi  impulso  dalla 
ripristinata  città  franca.  Ma  anche  questo  privilegio  dovette  ces- 
sare. 

Il  R.  Decreto  11  settembre  1862,  sostituiva  alle  antiche  franchi- 
gie di  Livorno  (e  cosi  pure  di  Ancona  e  Messina)  un  portofranco 
sul  modello  di  quello  di  Genova,  ma  la  legge  del  1865  rimetteva 
in  questione  l'argomento:  e  or  non  ha  molto  il  Municipio  di  Li- 
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vofno  convenne,  che  le  istituzioni  di  cui  le  furono  larghi  gli  arbitri 
dei  suoi  destini,  animati  dalle  migliori  intenzioni,  e  le  fraiichigie 
che  ottenne ,  non  corrispondono  più  allo  scopo  dei  tempi.  La  nastra 
vecchia  esperienza  (fu  detto)  si  tramutò  in  ignoranza,  le  facilità 
pòrte  al  commercio  straniero  divennero  imbarazzo,  e  i  privilegi 
inciampi  al  cammino  che  si  deve  percorrere. 

Anche  Genova  ebbe  vicende  svariate:  nel  1595  il  portofranco 
per  tre  anni  e  per  alcime  merci  :  poi  ne  vide  prolungato  il  termine  : 
ora  essa  potè  in  altri  modi  provvedere  al  proprio  benessere,  ma 
dovette  ascrivere  a  piccoli  malintesi,  a  gare  d'interesse  perso- 
nale, se  ritardò  a  scavare  bacini ,  a  costrurre  magazzini  generali: 
avvegnaché  (come  si  osservò)  i  negozianti  genovesi  essendo  anche 
proprletarj  dei  magazzini  interni  della  città,  pensassero  che  ac- 
crescendo gli  affari  nella  loro  città,  tramutandola  in  primaria 
piazza  di  deposito,  si  avrebbe  giovato  alle  pigioni  dei  magazzini 
privati.  Soltanto  dopo  averla  fieramente  avversata,  essi  impetra- 
rono la  concessione  del  cantiere  militare  e  la  destinazione  della  re- 
lativa darsena,  all'uso  di  dok  del  commerqio. 

Ad  Ancona,  fin  dal  1732,  Clemente  XII  concedeva  il  portofranco: 
posciachè  egli  nutrisse  fiducia  di  dare  in  tal  modo  un  gagliardo 
impulso  al  commercio  estero  nell'Adriatico.  Dopo  le  ampiiazioni  ed  i 
privilegi  ottenuti  da  Pio  VI,  furono  diverse  le  vicende  del  porto- 
franco,  che  infine  cessò  come  quello  di  Genova,  pella  legge  Sella. 
A  Messina  V  abolizione  non  è  ancora  accaduta.  Dal  re  Ruggiero 
fino  ad  oggi  continuano,  in  vario  modo,  i  privilegi  :  ucdaioni,  tu- 
multi, aspre  contese  ne  vennero,  quando  gli  Spaguuoli  li  meno- 
marono. Carlo  ni  riattivò  la  scala  franca,  e  le  rivoluzioni  recarono 
gravi  mutazioni  all'ordinamento  delle  franchigie.  (1)  Nel  1865  il  Sella 
si  adoperò  tutt'uomo  peli' abolizione  di  codesto  provilegio,  maper 
un  emendamento  del  deputato  Tamajo,  si  fermò  la  massima  che  in- 
nanzi tutto  si  avesse  ad  attivare  la  strada  ferrata  da  Catania  a 
Caltanisetta,  la  quale  non  è  per  anco  compiuta.  Nel  1870  il  Sella 
rispondendo,  in  Parlamento,  al  deputato  San  Donato,  che  gli  chie- 
deva di  ciò,  aggiunse  che  egli  si  adoperava  senza  posa,  affinché 
questa  strada,  che  impedì  l'abolizione  della  franchigia,  venisse  at- 
tuata neir  interesse  generale  dello  Stato. 


(I)  1  provvedimenti  (in  generale)  sulle  clogane,  sarebbero  degni  di  studi,  per  chi  tolesàé 
darsi  ragione  dell*  evo  medio.  Toma  perciò  a  lode  del  Sella  di  averne  fatto  argomento 
di  speciale  pubblicazione  (v.  Pandette  della  Curia  di  Messina  «dite  da  Q»  Sella  a  Torino 
ttamptria  Reale  1S70)  Cfr.  ib.  peirepoca  dei  vespri,  peUe  riforme  di  re  Giacomo  di  Ara- 
gona e  per  quelle  del  tempo  posteriore. 
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Trieste  ebbe  il  portofranco  il  18  marzo  1719;  e  quasi  nello  stesso 
tempo  si  istituì  la  Compagnia  orientale  con  molti  privilegi,  fra  i 
quali  ricordiamo  il  monopolio  del  commercio  colla  Turchia  «  ad  imi- 
tazione di  quanto  aveva  fatto  l'Inghilterra  colla  Compagnia  delle 
Indie,  r  Olanda  col  Maatschappy,  la  Francia  coir  indirizzo  datole 
da  Law.  » 

Però  siccome  il  monopolio  della  Compagnia  orientale  si  limitò 
al  commercio  terrestre  e  fluviale ,  ne  fu  escluso  quello  sui  mari>  e 
il  portofranco  diventò  argomento  di  nuove  cure.  È  specialmente 
da  Maria  Teresa  che  provennero  le  maggiori  disposizioni  a  tale 
riguardò:  essa  confermò  i  privilegi  del  portofranco  di  Trieste,  e 
imparti  vitali  istruzioni  all'  intendente  sopra  il  commercio  del  Lito- 
rale, dopo  avere  udito  il  Rapporto  della  Commissione  aulica, 
mandata  all'  uopo  in  Trieste.  Nel  1769  i  diritti  del  portofranco  fu- 
rono estesi  a  tutta  la  città,  e  —  le  merci  esportate  dalla  città 
e  dal  territorio,  per  consumo  e  bisogno  di  questo,  furono  dichiarate 
esenti  da  qualunque  dazio  o  bolletta ,  e  ciò  pure  si  dichiarò  per  le 
vettovaglie  e  pegli  altri  generi  di  necessità,  importati  a  Trieste  per 
esservi  consumati;  e  si  diedero  favori  alle  fabbriche  e  manifatture 
erette  e  da  erigersi  nel  litorale,  tanto  nell'importazione  delle  ma- 
terie dai  paesi  ereditarj ,  come  nell'  esportazione  dei  prodotti  a 
quei  paesi. 

Giuseppe  II  confermò,  od  anzi  fece  di  Trieste  una  specie  di  luogo 
di  franchigia.  Cosi  la  città  progredì  mirabilmente,  finché  soggio- 
gata dai  Francesi  cadde  nella  dejezione  :  abolito  il  portofranco,  gli 
si  sostituirono  le  angherie  del  sistema  doganale  francese,  e  ciò  che 
prima  eravi  di  grande,  di  florido  e  di  ricco  peri  quasi  intera- 
mente, nel  periodo  di  4  anni. 

Francesco  II  rimise  in  vigore  la. franchigia:  Ferdinando  I  la  ri- 
confermò: Francesco  Giuseppe  I  dichiarò  Trieste  città  immediata 
dell'Impero,  e  si  compiacque  dei  beneflrj  arrecati  dal  portofranco.  (3) 
I  quali  furono  in  vero  rilevantissimi,  ma  per  ragioni  complesse, 
che  vanno  minutamente  analizzate.  Chi  si  facesse  a  giudicare  so- 
pra l'utilità  arrecata  dai  portifranchi ,  senza  porre  in  disamina  gli 
altri  elementi  che  vi  si  riferiscono,  cadrebbe  in  errore.  Trieste  non 
deve  la  propria  ricchezza  alla  franchigia,  ma  a  molti  altri  privi- 
legi, che  con  essa  andarono  congiunti;  e  più  di  tutto  questo,  allo 
spirito  intraprendente  dei  suoi  abitanti,  al  giro  del  capitale,  al 
sentimento  delle  grandi  imprese,  alla  emigrazione^  e  agli  scambi 
internazionali. 

Quando  il  portofranco  di  Trieste  gareggiava  colle  più  importanti 
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piazze  di  commercio  europeo,  ciò  era  (lo  attesta  quella  Camera  di 
Commercio)  specialmente  per  il  commercio  di  spedizione  e  di  tran- 
sito col  Levante,  colle  Indie  occidentali,  còli' Italia,  colla  Germania 
e  cogli  altri  Stati  dell'Europa  settentrionale.  Cosi  nel  1800  il  bi- 
lancio commerciale  di  Trieste,  rappresentava  un  giro  di  15  milioni, 
e  l'entrata  e  Y  uscita  di  5600  bastimenti.  Ma  badiamo  anche  ad  altro. 
Alle  istituzioni  facevano  di  riscontro  gli  uomini  ?  Si  trovavano  a 
quell'epoca,  negozianti  frammettenti  ed  operosi  ?  Puossi  fornire  un 
dato  statistico  di  confronto,  fra  la  popolazione  e  i  commercianti  all'in- 
grosso? Le  ditte  iscritte  alla  Borsa  erano  desse  in  gran  copia?  Vi 
aveva,  insomma,  oltre  al  privilegio,  qualche  cosa  da  ascrivere  allo  spi- 
rito che  anima  i  traffici,  che  ispira  nuove  speculazini?  La  statistica 
afferma  che  si.  La  popolazione  complessiva  nel  1802  era  di  27,550 
anime.  E  sapete  a  quanto  ammontavano  le  ditte  principali?  Nien- 
temeno che  a  115  ditte  di  Borsa.  E  i  commercianti  all'  ingrosso  ? 
A  140  f  e  in  queir  anno  il  commercio  ascendeva,  a  fior  28,623,100 
peir  importazione ,  e  fior  21,303,720  peli' esportazione  ! 

Lo  stesso  possiamo  notare  pegli  anni  seguenti.  E  se  ci  doman- 
diamo'quanto  capitale  era  occupato  nei  beni  stabili,  quanto  nel 
commercio  e  nelle  industrie ,  noi  vediamo  che  mentre  i  primi  rap- 
presentavano un  valore  capitale  di  fiorini  40,869,250,  nel  commercio 
si  collocavano  fiorini  83,541,900,  e  nelle  industrie  fiorini  4,186,142, 
e  il  valore  della  marina  mercantile  era  di  fiorini  6,358,558 . 

Il  luttuoso  anno  1809  spense  di  un  colpo  questa  ognor  crescente 
floridezza.  Ma  come  si  manifesta  tale  scadimento?  Colla  notevole 
diminuzione  di  stabilimenti  commerciali,  col  cessare  delle  Camere 
di  assicurazioni.  Mano  mano  si  manifesta  —  e  in  ogni  guisa  —  la 
graduale  dejezione  di  Trieste:  si  assottiglia  la  popolazione,  e  il 
commercio  di  importazione  e  di  esportazione  è  ridotto  a  mal 
partito. 

Certo,  che  nel  1814,  tutte  queste  cose  sono  già  mutate,  e  che  il 
ripristino  del  portofrahco  arreca  vantaggi:  e  dal  14  al  54  i  traffici 
triestini  progrediscono,  per  cosi  dire,  in  proporzione  della  deca- 
denza che  avevano  sofferta.  Ma  chi  non  ascriverebbe  ad  una  somma 
di  circostanze  favorevoli,  e  a  svariati  ed  eccezionali  favori  e  alla 
fede  nei  propri  destini, questo  miglioramento  commerciale? 

Noi  domandiamo  ai  fautori  della  franchigia,  e  soprattutto  a  colóro 
che  —  cit^do  a  rovescio  l'esempio  di  Trieste  —  fanno  consistere 
la  vitalità  della  piazza  di  Venezia,  dal  mantenimento  del  porto- 
franco;  —  perchè  Trieste  decadde  poscia,  anche  col  privilegio  che  cre- 
dette unica  salvezza  del  paese?  Se  le  sciagure  del  1809^  si  accagio- 
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nano  solamente  aìV abolizione,  se  dal  14  al  54  sì  ascrive  alla  franchigia 
l'unica  ragione  del  rifiorimento,  perchè  dal  54  in  poi  vanno  (iecre- 
scendo  i  commerci?  La  ragione  è  appunto  in  ciò:  che  parecchi 
fatti  economici  e  non  un  solo,  hanno  ad  essere  presi  in  considera- 
zione. Il  deprezzamento  e  l'oscillazione  della  valuta  non  fecero  strazio 
del  commercio  triestino?  e  questo  non  accadde  durante  il  portofranco? 
il  ritardato  compimento  della  ferrovia  non  danneggiò?  e  la  guerra 
di  Crimea?  la  crisi  del  57-58  ?  la  guerra  del  59?  e  la  guerra  d'Ame- 
rica? e  infine  le  gravezze  e  i  tributi  accresciuti? 

Tutto  ciò  succedette  durante  il  portofranco. 

Ed  ora,  come  diremo,  —  nonostante  la  franchigia,  si  muovono 
aspre  doglianze  sullo  scacjimento  del  commercio  triestino: e  ciò  nello 
stesso  tempo  che  a  Genova  —  senza  il  portofranco — si  danno  prove 
del  progresso  dei  traffici  e  delle  industrie. 

Ciò  valga  di  risposta  a  coloro  che  (non  lo  ripeterò  a  sufilcienza 
—  per  Venezia)  veggono,  soltanto  nel  Portofranco,  l'angelo  tutelare 
dei  traffici. 


Ma  facciamo  la  storia  dì  Marsiglia,  che  respinse  il  privilegio 
(Iella  franchigia,  perchè  dannoso  ai  proprj  commerci  f  Nel  VI,  VII, 
Vili  secolo  gli  eruditi  vi  trovano  le  primizie  del  portofranco  :  esso 
venne  ristretto  e  manomesso  da  Francesco  I,  riattivato  da  Carlo  IX, 
e  confermato  nel  1577:  di  nuovo  abolito,  riamesso,  distrutto,  mo- 
dificato. Nel  1703  se  ne  progettava  la  totale  ed  estrema  rovina,  e 
la  sostituzione  di  un  entrepòt. 

L'assemblea  nazionale  confermò  il  portofranco:  la  convenzione 
abolì  codesta  ed  altre  franchigie.  Napoleone  lo  ripose  in  vita  per 
una  parte  della  città  :  i  Borboni  le  estesero  a  tutta  Marsiglia.  La 
regia  ordinanza  del  10  settembre  1817,  soppresse  la  franchigia  del 
portofranco,  e  vi  sostituì  VentrepOt  réel  e  Yerdrep6t  fictif. 

Perchè  ciò?  Da  chi  fu  domandata  l'abolizione  della  franchigia? 
fu  una  allucinazione  del  Governo?  o  una  delle  molte  volubilità  delle 
varie  dinastie,  che  mutavano  leggi  (anche  buone)  in  odio  alle  pre- 
cedenti dominazioni?  No,  per  verità.  Noi,  fautori  dell'abolizione, 
abbiamo  ben  altro  da  citare  che  fatti  di  tal  guisa:  possiamo  fare 
a  meno  anche  di  raccorre  sentenze  di  economisti,  di  cosidetti  teo- 
rici.  Questa  volta,  sapete  chi  citeremo?  Nientemeno  che  300  fab- 
bricatori e  commercianti  al  minuto,  che  con  una  petizione,  a  mezzo 
della  Camera  di  Commercio,  impetrarono  la  abolizione  della  ft^n- 
chigia  f 
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E  Marsiglia  si  avviò  ad  un  tale  prosperamento  dopo  di  ciò,  da. 
mettere  invidia  alle  altre  città  della  Francia  ! 


Vediamo  ora  ciò  che  è  accadnto  a  Venezia. 
Consiiltian^o  la  storia! 

Dal  secolo  XVII  Venezia  decadde^  fino  a  che  per  la  prepotenza 
di  un  conquistatore,  dovette  spegnere  ogni  rimasuglio  di  vitalità^ 
(^pestata  colla  più  turpe  ignominia  dalle  calcagna  di  francesi^  di 
austriaci,  e  di  italiani  indegni  di  questo  nome. 

Dal  1684  al  1830  visse  senza  il  Portofranco.  Epperò  durante 
il  Regno  itali(X),  Venezia  potè  sorgere  a  migliori  condizioni  :  e  Na- 
poleone divenuto  amico,  il  Viceré  Eugenio  esecutore  zelante  dei 
suoi  ordini,  T Aldini  sagace  ed  avveduto  ^  ministro,  rialzarono  la 
città  dalla  sua  dejezione. 

Regolata  la  istruzione,  la  beneficenza^  i  lavori  pubblici  :  fiorenti 
le  industrie,  onorati  coirEsposizioni  i  prodotti  del  suolo,  le  mani- 
fatture^ Venezia  (abbenchò  le  nuocesse  il  sistema  continentale) 
lasciò  sperare,  nei  suoi  abitanti^  l'èra  di  una  restaurazione  eco- 
nomica. 

E  non  fu  mestieri  concedere  il  portofranco  :  ma  si  credette  di  far 
rivivere  il  commercio,  istituendo  un  deposito  franco  di  merci  a 
S.  Giorgio:  cioè  una  dogana  grande. di  deposito,  coiresenzione  da 
ogni  dazio  di  transito,  al  quale  si  assoggettavano  le  altre  merci,  im- 
portate altrove  e  non  consumate.  Le  merci  si  consegnavano  airin- 
caricato  di  dogana,  che  le  custodiva  con  certe  limitazioni  di  tempo 
e  di  spazio,  finché  venissero  smerciate  o  ricevessero  altra  destina- 
zione. 

Posteriormente,  le  merci  si  custodivano  e  si  ritenevano  da  mer- 
canti o  da  loro  incaricati,  senza  Tinterventa  della  dogana,  la 
quale  impediva  che  le  merci  depositate  nell*  isola  di  S.  Giorgio, 
entrassero  nel  territorio  recinto  della  dogana,  senza  pagar  da- 
zio, o  contro  la  proibizione,  che  le  escludeva  dal  poter  essere 
consumtate. 

il  ritorno  degli  austriaci  impedi  che  germogliassero  le  buone 
sementi  :  con  reazione  cieca,  violenta,  cocciuta,  i  nuovi  domina- 
tori seminarono  il  dolore  e  la  sfiducia  nei  cittadini,  ai  quali  parve 
fosse  chiuso,  per  sempre,  l' adito  ad  un  rinnovamento.  La  popo- 
polazione  era  diminuita  deiril  per  0(0  dal  98,  le  navi  licenziate 
dalla  Camera  di  Commercio  nel  1812  sommavano  a  2730,  e  nel  1830 
soltanto  a  173i.  Le  ricchezze  o  erano   sparite  o  stavano  ascose, 

17 
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essendo  il  paese  stremato  da  tante  battiture  e  dalle  persecuzioni  del 
Governo. 

L'unica  speranza  fu  riposta  nel  privilegio  :  e  di^qui  si  chiese  ar- 
dentemente il  portofranco  :  e  la  Camera  di  Commercio  deliberò 
nel  18:28,  che  i  signori  Pietro  Dubois  e  Pietro  Biga  glia  si  recas- 
sero dall'Imperatore,  chiedendo  la  franchigia  come  unico  rimedio 
per  sanare  le  piaghe  di  Venezia,  e  richiamarla  a  nuova  e  felice 
esistenza. 

Di  fatto,  Francesco  I  la  concedette  nel  1829,  e  il  1  febbraio  1830 
si  attivò:  la  diede  a  Trieste  e  a  Venezia,  perchè  (mi  si  permetta 
di  rammentare  una  lirica  espressione  dell'Imperatore)  camminas- 
sero, sotto  Vegi/ia  comune  deWimparzial  amor  suo,  nella  via  del- 
l'incremento e  della  prosperila. 

Questo  avvenimento  diede  origine  allora,  nientemeno  che  a  una 
cantica  di  Vincenzo  Scarsellini  intitolata  il  Portofranco  (1),  e  pareva 
annunciatrice  della  redenzione  del  paese. 

Nell830,  Venezia  ebbe  adunque  la  franchigia.  La  linea  che  segnava 
la  periferia  del  portofranco,  separò  il  suo  circondario  dal  rima- 
nente della  monarchia,  perchè  entro  il  circondario  medesimo  si 
eflfettuasse  ogni  introduzione  ed  esportazione,  e  ogni  moviménto 
di  mercanzie,  o  generi  di  qualunque  sorta,  senza  pagamento  di  dazj 
doganali,  e  senza  restrizione  delle  discipjine  relative,  salve  le  ec- 
cezioni stabilite.         * 

Da  ciò  Venezia  ne  ritrasse  giovamento?  Non  ci  peritiamo  dal- 
Taffermarlo.  Ed  abbenchè  si  esagerassero,  e  dai  contemporanei  ed 
ora,  tanto  l'utile  come  i  danni  (i  quali  pur  nel  1830  taluno  espri- 
meva francamente)  pure  è  vero  che  il  portofranco  e  il  migliora- 
mento economico  del  paese  furono  contemporanei. 

Ma  ciò  si  deve  ascrivere  anche  ad  altre  ragioni:  e  sono  i 
grandi  lavori  comphiti,  le  reti  ferroviarie  ec.  E  soltanto  nel  1839  la 
franchigia  recò  vantaggi  reali:  si  aumentò  la  popolazione  e  il 
movimento  del  porto:  ma, come  si  disse  allora,  gli  anni  immedia- 
tamente susseguenti  alla  franchigia,  sembrarono  dar  ragione  a 
quelli  che  non  ebbero  piena  fede  nel  portofranco.  Però  su  questo  non 
vogliamo  insistere:  solo  chiediamo,  come  ci  spiegherebbero  i  fautori 
ad  ogni  costo  della  franchigia,  e  coloro  che  credono  essere  impos- 
sibile per  Venezia  il  vivere  senza  il  portofranco,  la  decadenza  che 
alla  fine  del  1847  la  Camera  di  commercio  annunciava,  abbenchè 
il  reggime  della  franchigia  ci  beneficasse? 


(1)  Fra  lo  altre  cose  dice  che  l'equo  core  di  S.  M.  I.  R.  A.  darà:  a  Venezia  aperto  ad 
ogni  merco  il  porto  :  airinfelice  un  fonte  di  ricchexza. 
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La  marina  era  in  cattive  condizioni  :  di  Trieste  si  parlava  sem- 
pre come  di  rivale  fortunata,  e  dall'Austria   ognor  più  protetta  a 
danno  di  Venezia. 

Si  chiedeva  che  il  Lloyd  facesse  qualche  arrivo  diretto,  senza 
essere  costretti  a  ricorrere  a  Trieste  :  si  facevano  sentire  i  danni 
gravissimi  del  sistema  doganale,  l'abbandono  dei  commerci  e  delle 
industrie.  Convengo,  che  il  sentimento  di  libertà  politica,  abbia  fatto 
esagerare  i  lagni  sullo  stato  commerciale  di  Venezia.  Ma  non 
posso  tacere  che,  come  durante  il  Regno  italico,  noi  eravamo  in 
buone  condizioni  senza  il  portofranco,  ci  siamo  qindi  ridotti  a  mal 
partito  dopo  tanti  anni  di  'franchigia. 

II  27  Agosto  1849  il  Governo  Austriaco  (par  vendicarsi  di  una 
sublime  resistenza,  che  non  ha  riscontro  nella  storia,  e  che  so- 
pravanzò quella  dei  begli  tempi  della  Grecia),  emanò  un  decreto  che 
limitava  il  portofranco  e  la  franchigia,  circoscrivendola  all'Isola  di 
S.  Giorgio  maggiore. 

Riferire  il  nocumento  che  provenne  a  Venezia,  da  questo  atto 
di  fredda  e  crudele  punizione,  è  cosa  troppo  agevole:  ciascuno  sa  come 
un  paese,  all'indomani  della  conquista,  dopo  una  lotta  in  cui  la 
vita  dei  migliori,  la  fortuna  di  tutti,  hanno  patito  oltraggio,  dopo 
una  emigrazione  forzata,  non  può  tollerare,  senza  grave  strazio, 
qualunque  abolizione  di  precedenti  privilegi. 

Ricordiamo,  a  questo  proposito,  un  motto  arguto,  che  un  genti- 
luomo veneziano  ebbe  a  dire  a  un  generale  austriaco.  Si  trattava 
(poco  prima  della  concessione  della  franchigia)  di  discutere  in  una 
Commissione  su  ciò  che  il  Governo  avrebbe  potute  fare  per  Ve- 
nezia: tutti  unanimi  risposero,  «  il  portofranco:  »  il  Generale  indi- 
spettito dopo  aver  molto  pazientato  esclamò:  —  E  non  avete  dunque 
altro  a  ripetere...  sempre  portofranco?  —  Che  vuole!  disse  il  gentiluo- 
mo, ha  Ella  mai  avuta  la  febbre  terzana?  —  Quale  domanda  ?  —  Per- 
doni :  ma  se  l'avesse  avuta,  saprebbe  che  ci  è  un  solo  rimedio,  il 
chinino:  il  nostro  chinino  è  il  portofranco  ! 


Nell'intenzione  di  favorire  il  commercio  e  la  navigazione  della 
nostra  regia  dita  di  Venezia,  e  il  r^itomo  del  'benessere  degli  ahU 
ianti,  scossi  profondamente  da  deploràbili  (!)  avvenimenti^,  M.  I.  R. 
A.  Francesco  Giuseppe  I.  (dopo  tante  suppliche)  ordinò  il  porto- 
franco:  ed  estese  la  franchigia  a  tutta  la  citta,  il  27  marzo  1851: 
ma  fece,  ima  concessione  incompleta,  e  frustrata  in  gran  parte 
dalle  restrizioni  doganali. 
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Il  Clonsiglio  dei  ministri  Schvarzenberg,  Kraus,  Bach,  Bruch, 
Thinnfeld,  K.  Kraus,  Thun,  Gonch,  Kuhner  controfirmarono  il 
decreto:  e  speciali   ordinanze   furono   poi  emanate  per  ì  provve- 
dimenti che  erano  necessarii  per  eseguire  co  testa  concessione.  (1) 


Dei  commerci  veneziani  dal  1851  al  1859,  dal  1859  al  1866,  sarebbe 
fuor  d'opera  il  favellare  qui,  mentre  ci  è  mestieri  di  consultare  la 
storia,  solo  in  ciò  che  si  attiene  al  portofranco. 

Gli  otto  anni  che  precedettero  la  guerra  di  indipendenza  non 
sono  certo  di  rifiorimento,  per  quanto  ci  giovassero  la  lega  au- 
stro-estense-parmigiana,  e  il  trattato  coir  unione  doganale,  e  le 
nuove  condizioni  delle  industrie  :  dal  1859  al  1866  la  statistica  del 
commercio  e  delle  industrie  non  è  che  una  serie  di  tavole  necro- 
logiche I 


Due  conclusioni  potremo  trarre  da  questo  rapido  sguardo  retro- 
spettivo alle  nostre  condizioni  economiche:  che  cioè  durante  il 
Regno  italico,  Venezia  prosperò  senza  il  portofranco  :  che  nel  1830, 
la  concessione  della  franchigia  le  giovò:  ma  non  già  in  modo  da  impe- 
dire dappoi  una  graduale  diminuzione  di  commercio  :  che  dal  1849 
al  1851  le  nocque  l'abolizione  del  portofranco  :  e  dal  1851  al  1866 
la  concessione  se  non  fu  bastevole  a  rinsanguarne  Y  afl[ìevolito  orga- 
nismo, malvenne  considerata  come  una  necessità,  perchè  Venezia 
essendo  soggetta  a  un  regime  daziario,  che  a  ragione  fu  detto  non 
cmiforme  allo  svolgimeìtto  naturale  dei  commerci,  potesse  avere 
almeno,  un  solo  e  ristretto  asilo  della  libertà  dei  traffici. 

Vorremo  da  ciò  poter  raffermare  di  più  la  nostra  convinzione: 
che  Venezia  potè  viver  senza  franchigia,  avviandosi  a  fioridezza,  e 
pur  con  la  franchigia,  cadde  in  una  deiezione  senza  esempio  :  che 
se  adunque  codeste  istituzioni  privilegiate  arrecano  un  sollievo, 
non  riescono  per  nulla  suflicienti  a  tener  vivo  lo  spirito  dei  traf- 


(1)  Fa  festeggiato  queito  avreaimento  ohe  ti  chiamò  faustissimo:  e  fu  scritto  che  le 
ricordanze  di  questo  insigne  beneficio^  non  dovevano  èssere  una  sterile  ricordansa,  ma  mei-  . 
tere  salde  radici  nel  cuore^  per  la  ottonata  caparra  della  paterna  henevogliensa  del  gè» 
neroso  Monarca.  Si  pubblicarono   cansonette  di  occasione.  In  una  di  queste  Vincenzo 
Querini  diceva  a  Venesia 

La  più  bella,  più  ricca  del  mondo 
Tu  fra  poco  è  famosa  diventi 
•  aggiungeva  che  pel  commercio,  pelle  arti  e  pelle   industrie  ci  è   schiuso  V  avvenire. 
Altre  oansonette  dicevano  —  Sa  allegri  Venexiani  —  cantemo  la  giomada  —  che  averta 
n*  4  la  strada  —  della  felicitÀ. 

Si  scrivevamo  lettere  gratulatorie,  e  artiooli  e  opuscoli  di  ogni  maniera.  Tante  ape* 
ranse  svanirono  ben  presto  ! 
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flci,  né  a  strappare  da  quel  fatale  '  pendio,  nel  quale  sdruccio- 
lano tutti  coloro,  che  dalle  allettative  della  protezione  traggono  ar» 
gomento  ad  accasciarsi  nella  inazione,  o  ad  immiserire  negli  inutili 
rimpianti. 


Ora  che  cosa  avverà  a  Venezia  quando  le  sarà  tolto  il  porto- 
franco  ?  Noi  crediamo  che  una  maggior  attività,  resa  necessaria 
nei  suoi  uomini  di  affari,  li  slancerà  a  intraprese  ardimentose 
e  libererà  questa  piazza  dall'incubo  che  le  ^  sopra.  Nessuno 
porrà  in  dubbio,  che,  accanto  a  valentissimi  ed  onesti  commercianti 
e  industriali,  che  sono  l'onore  di  Venezia,  ve  ne  abbiano  pure  di 
gretti  e  meschini  :  e  che  sia  maggiore  l'importanza  dei  capitali 
impiegati  in  imprese  industriali  nella  terra  ferma,  di  quello  che 
nelle  speculazioni  cittadine. 

Nulladimeno  il  progresso  compiuto  in  Venezia  è  anche  più  di 
quanto  si  poteva  impromettersi  in  cosi  breve  tempo,  (dopo  la  lunga 
e  involontaria  decadenza  che  le  tolse  gli  spiriti  vitali)  —  e  molti  in- 
convenienti saranno,  per  cosi  dire  assottigliati,  se  l'abolizione  del  pri- 
vilegio costringerà  a  trovare  nel  diritto  comune,  nell'uguaglianza 
cogli  altri  paesi  del  Regno,  nelle  nuove  intraprese,  un  rimedio 
alle  mutate  condizioni  del  traffico. 

É  certo  che  l'abolizione  del  portofranco  sposterà  molti  inte- 
ressi, come  avviene  di  tutte  le  grandi  innovazioni.  Forse  che,  per 
citare  un  esempio,  quando  la  Francia,  per  volontà  di  Napoleone  ni, 
Chevalier  e  Cobden,  fece  il  trattato  di  commercio  coU'Inghilter- 
ra,  coloro  che  erano  avvantaggiati  dalla  protezione,  non  ne  rice- 
vettero danno?  Chi  oserebbe  negarlo?)!  Nessuno  in  vero  che  abbia 
un  favore,  acconsentirebbe  a  farselo  togliere,  senza  muovere  lagni  ? 

E  cosi  Venezia  quando  sarà  privata  della  franchigia  ne  risentirà 
im  danno  ?  Certo  che  si.  Ma  avrà  pur  essa  qualche  utilità  da  co- 
testa  abolizione  ?  Ecco  del  pari  un  iktto  che  non  si  potrà  negare. 
Ma  il  prò  e  il  contro  si  contrabilanciano?  Su  di  ciò  gli  apprez- 
zamenti sono  vari:  la  questione  è  invero  complessa  e  si  può  —  per 
soverchio  amore  al  paese  —  cadere  nell'errore. 

In  quanto  a  me,  reputo  che  Venezia,  come  ciascuno  sa  ed  af- 
ferma, ritrae  vantaggi  dal  portofranco  —  per  maggiori  agevolezze 
nel  commercio  coli'  estero  —  per  una  differenza  nel  prezzo  degli 
articoli  -che  vengono  dall'estero  —  pello  sviluppo  del  commercio 
alla  spicciolata  —  perchè  l'avere  vicina  una  grande  quantità  di 
derrate   e  di  cose  in  deposito,  mantiene  "più  regolari  e  modici  1 
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prezzi,  anche  nelle  città  circostanti,  —  perchè  gli  stabilimenti  indu- 
, striali  spediscono  i  loro  prodotti  nel  territorio  doganale,  pa- 
gando soltanto  il  dazio  sulle  materie  prime,  e  possono  importare 
merci  nazionali,  per  assoggettarle  a  certi  apparecchi,  colla  facoltà 
di  riesportarli  esenti  da  dazio. 

Se  il  portofranco  come  disse  il  Broggia,  è  una  fattoria  ove  tutti 
gli  affari  sono  in  mani  di  stranieri,  e  dove  sono  tutte  merci  stra- 
niere :  se  come  altri  notava  nel  portofranco  si  porteranno  più 
facilmente  le  merci,  si  troveranno  più  facilmente  i  carichi  di 
ritorno,  e  la  navigazione  avrà  un  compenso  ben  maggiore  e  mag- 
gior opportunità  dianolo  —  questi  vantaggi  hanno  però  alcuni  danni, 
che  vi  si  possono  contrapporre:  e  dì  ordine  generale  e  particolare. 


In  generale,  il  portofranco  è  contrario  al  principio  della  giustizia 
distributiva,  costa  all'erario,  è  d'impedimento  ad  un  buon  regime 
doganale,  diffonde  la  frode,  l'immoralità,  Tinosservanza  alle  leggi. 

In  particolare,  esso  favorisce  il  contrabbando  (quantunque  ciò 
a\^'enga  anche  dopo  Tabolizione ,  per  ragioni  attinenti  ai  dazi  )  e 
sopratutto  impedisce  che  si  faccia  bene  il  commercio  dei  prodotti 
nazionali.  E  tutti  vi  sanno  dire  ed  ora  si  è  ripetuto,  che  i  prodotti 
nazionali,  per  conservare  il  loro  carattere  e  per  essere  introdotti 
nella  provincia,  richiedono  brighe  doganali,  perditempi  e  soprac- 
capi. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  parecchie  industrie  prenderanno  argomento 
dalla  abolizione  della  franchigia,  per  attecchire  anco  fra  noi:  è  sicuro 
che  ottimi  industriali  (e  potrei  citarne  il  nome)  sono  a  Venezia 
avversi  alla  franchigia,  e  che  anco  senza  avere  i  motori  ad  acqua, 
come  altri  paesi,  Venezia  potrà  sviluppare  certe  industrie  impor- 
tanti e  certe  piccole  industrie  (talvolta  assai  notevoli),  meglio  anco- 
ra che  ora  noi  faccia,  colle  fabbriche  privilegiate  e  col  protezionismo. 

{Coììtmuà)  Alberto  Errerà. 
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La  lingua  italiana  e  il  suo  novo  Vocabolario.  (') 


Lettera  a  QUINTINO  SELLA 


Ti  ricordi  d'una  gita,  che  facesti  Tautunno  passato  a  Brusiiglio,  e 
della  lite  sulla  lingua,  che  attaccasti  subito  col  Manzoni,  quel  terri- 
bile attaccalite  che  tutti  sanno  in  materia  di  lingua  ?  Lite  che  finì, 
come  generalmente  le  liti  finiscono,  rimanendo  ognuno  del  suo  parere? 
Tu  sostenevi  una  nuova  tesi  e  curiosa.  Dicevi,  mi  pare,  che  l'unità  della 
lingua,  impossibile  finché  l'Italia  era  divisa  in  più  Stati,  con  poche  re- 
lazioni tra  loro,  e  l'uno  all'altro  poco  meno  che  ignoti,  sarebbe  ora 
venuta  naturalmente,  da  sé,  e  come  una  conseguenza  necessaria  della 
riunione  di  tutti  questi  Stati  in  un  solo. 


(I)  Avendo  ottenuto  dalla  gentilezza  deir  illustre  Autore  la  facoltà  di  pubblicare 
questo  scritto  che  serve  d*  introduzione  al  Novo  Vocabolario  della  lingua  italiana^ 
sentiamo  il  bisogno  di  dichiarare,  per  conto  nostro,  come  ci  associamo  intieramente  alle 
idee  da  eeso  manifestate,  e,  come,  a  motivo  della  importanza  dell*  argomento  e  della 
grazia  e  maestria  con  cui  viene  trattato^  «bbijmo,  nel  pubblico  vantaggio,  voluto  aflVct- 
tame la  pubblicazione  nel  prnsente  fascicolo,  parendoci  la  questione  della  lingua  tanto  ca- 
pitale perla  no^nra  vita  letteraria  e  civile,  alla  quale  gli  ftiidii  della  Ricigta  Europea,  nella 
modesta  sua  cerchia,  sono  rivolti,  da  meritare  un  piccolo  nostro  disturbo  per  farle  subito 
onore,  posto  eh*  essa  si  presenta  ora  non  in  forma  camuffata  ed  accademica,  ma,  fotto 
gli  au^icii  del  Manzoni,  nel  suo  aspetto  più  pratico  e  più  naturale,  e  difesa  con  leggiadro 
e  spigliato  stile  toscano  da  un  uomo  di  gusto  finissimo.  Pare  a  noi  che,  al  di  fuori  de'pe- 
danli,  ai  quali  soltanto  si  fa,  ora  in  celia  ora  sul  serio,  in  questo  scritto^  una  guerra  che 
li  stordirà,  e  de' quali  è  ancora  troppo  numerosa  la  parassita  famiglia  in  Itulia,  si  che 
ci  invade  le  case,  le  scuole,  e,  stiam  per  dire,  gli  stessi  giornali  che  assumono  il  man- 
dato di  combatterli,  ogni  altro  lettore  si  metterà  facilmente,  nella  questione  per  no- 
stra fortuna  punto  fmnto  coosortesca,  della  lingua  nazionale,  ove  bisogna  pur  una  volta 
porsi  d'accordo,  dalla  parte  del  signor  Giorgini;  a  cui  intanto  il  miglior  complimento 
che  si  possa  fare  è,  a  nostro  avviso,  mandar  linda  e  pronta  la  propria  firma  al  voca- 
bolario del  quah  s'intrapreso  ora  la  pubblicazione  presso  la  tipografia  Cellini,  e  stu- 
diarlo con  amorosa  soUecitudina.  Ringraziamo  in  ultimo  il  Giorgini  toscano,  per  aver 
egli  dato  al  Cosi  detto  barbaro,  ottentoto.  beota,  piemontese  Quiutirio  Sella,  quantun- 
que forse,  nelV  ora  presente,  suo  avversario  politico,  quel  posto  distinto  che  gli  com- 
pete fra  i  più  culti  e  geniali  italiani  viventi;  è  siato^  per  parte  del  Giorgini,  un  sem- 
plice atto  di  giustizia  e  di  cortesia,  ma  tanto  più  da  rilevarsi  in  questi  giorni  d' in- 
vidiabile tolleranza  civile,  ne'quali  sopra  certi  g  ornali  di  Firenze  la,  rabbia  parti- 
giana presenta  al  vocabolario  nazionale  la  voce  piemontese  per  sinonimo  d'analfabeta. 

I.A  DIREZIONI, 
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Dalla  mescolanza  delle  tante 

Diverse  lingae^^  orribili  favèRe, 
che  in  Italia  si  parlano,  si  formerà,  dicevi,  una  lingua  nova,  una  lin- 
gua media,  che  non  sarà  nò  il  Piemontese,  né  il  Lombardo,  nò  il  Ro 
magnolo,  nò  il  Toscano,,  (sebbene  tu  assegni  anche  in  questa  il  primo 
luogo  al  Toscano),  ma  sarà  un  pò*di  tutto,  e  diventerà  col  tempo  la 
lingua  di  tutti. 

In  quella  disputa  non  potei  metter  bocca,  perchò  era  cosi  viva  e 
serrata,  che  fU  assai,  se  ai  disputanti  principali  riusci  di  parlare  a 
uno  per  volta.  Rimasi  però  colla  voglia  dì  ripigliare  il  discorso  eoa 
te,  a  tempo  opportuno,  colla  sicurezza  di  poterlo  finire,  di  non  essere 
interrotto,  fermato  a  mezzo,  di  poter  dire  le  mie  ragioni,  anzi  quelle 
di  Manzoni,  di  seguito,  tutte  d*un  fiato,  come  accade  a  chi  scrive,  e 
non  ha  che  un  foglio  bianco  davanti  a  so. 

E  avendo  pur  voglia  di  dire  a  qualcheduno  queste  ragioni,  tu  mi 
parevi  Tuomo  fatto  apposta  per  dirgliele  ;  l'uomo,  1*  uditorio,  il  pub- 
blico, lasciami  dire,  esteso  e  variato,  davanti  a  cui  mi  sarebbe  pia- 
ciuto di  trattare  la  questione  della  lingua.  ' 

Tu  sai  un  po'di  tutto,  e  di  molte  cose  sai  molto.  Hai  un  piede  nella 
scienza,  un  altro  neirindustria,  e  stavo  per  dire  un  altro  nella  poli- 
tica, che  sono  insieme  il  vanto,  la  grandezza,  la  forza  di  questi  tempi, 
col  suo  rovescio,  s'intende,  di  vergogne,  di  miserie,  di  debolezze.  Tu 
monti  sulla  cima  d'un'alpe,  e  scendi  ne*pozzi  d'una  miniera,  come  un 
osservatore  e  come  un  poeta,  e  sempre  in  cervello  abbastanza,  per 
non  confondere  insieme  que'due  mestieri.  Tu  leggi  Lucrezio,  ricopi  li 
statuti  di  Biella  (1)  e  compri  le  madonne  di  Luca  della  Robbia.  Sei  in- 
somma, 0  mi  rappresenti  meglio  d'un  altro,  quel  pubblico  culto  in- 
sieme e  spregiudicato,  davanti  al  quale,  lo  ripeto,  vorrei  vedere  por- 
tata questa  eterna  questione  della  lingua  ;  la  quale,  secondo  me,  non 
ha  punto  guadagnato  dall'essere  stata  trattata  da  pochi,  e  tra  pochi, 
.e  non  avendo  in  vista  che  i  fini  particolari  a  que'pochi  :  pubblico  che 


(I)  Riceviamo  in  questo  momento  stesso  an  interessante  volume  edito  da  Quintino 
Sella,  che  conferma  le  parole  del  Giorgini;  eccone  il  titolo:  Pandecta  Gahellarum  et 
turu9i  curiae  civUatU  Mettanae,  (Torino,  Stamperia  Reale,  pag.  489,  in  %•  grande). 
Il  manoscritto  di  questo  codice  doganale  già  appartenente  alla  collezione  dei  libri  del 
benemerito  giureconsulto  sardo  Monserato  Rossellò,  vide  il  Sella  nella  biblioteca  univer- 
sitaria di  Cagliari,  quando  si  recò  in  Sardegna  qual  membro  della  Commissione  par* 
lamentare  d'inchiesta;  gli  parve,  a  motivo  delle  sue  tendenze  verso  il  libero  scambio, 
singolarmente  importante  per  la  storia  degli  studii  economici^  e  di  propria  mano  lo 
trascrisse.  Volgeva  l'animo  ad  illustrarlo  per  la  stampa,  quando  v^nne,  dalla  dispc- 
rÉzione  del  paese  rovinato,  costretto  nuovamente  a  far  parte  del  Ministero;  premen- 
dogli tuttavia  che  il  lavoro  cominciato  si  compisse,  affidò  la  cura  delle  illustrazioni 
al  degno  archivista  torinese^  signor  Pietro  Vayra,  il  quale  con  note  opportune  ed  un 
assai  dotto  proemio,  ci  rilevò  esattamente  i  singolari  pregi  della  preziosa  scrittura 
del  mèdio-evo  siciliano. 

La  DiaizioiiE 
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abbracciando  tatti  i  fini,  che  hanno  natnralmente  le  linfue,  ha  ragion 
di  volere  in  esse  qualcosa  più  che  certe  qualità  formali  ed  estetiche  ; 
pubblico  finalmente  sul  quale  la  veritÀt  non  trovando  il  suo  posto  oc- 
cupato da  prevenzioni  contrarie,  ha  più  speranza  di  fare  impressione, 
e  d*essere  accolta. 

Se  avessi  dunque  a  discutere  con  te  T  ipotesi  di  quella  tal  mesco* , 
lanza,  da  cui  dovrebbe  uscire,  non  so  quando  né  quale,  una  lingua  co- 
mune per  tutta  l'Italia,  crederei  di  poterne  uscire  con  poche  osserva- 
zioni. Tu  non  vuoi  già  dire,  che  tutti  i  dialetti  d'Italia  entreranno 
con  tutti  i  loro  vocaboli,  modi,  costrutti,  forme  grammaticali,  in  que- 
sta nuova  lingua,  nella  quale  ogni  cosa  potrà  dirsi  cosi  in  cento  modi;  chò 
quella  non  sarebbe  una  lingua,  ma  un  caos,  una  conibsione,  una  zuffa 
di  lingue.  Vuoi  dir  senza  dubbio,  che  la  maggior  parte  di  ciascuno  di 
questi  dialetti  resterà  di  fatto  eliminata,  e  che  la  lingua  nova  si  for- 
merà dei  loro  avanzi  superstiti.  E  una  simile  formazione  non  avrebbe 
di  certo   nulla   di  ripugnante  al  modo  con  cui  le  lingue,  general- 
mente parlando,   si  sono  formate  e  si  formano:  perchè  tra   uomini 
di   lingue  diverse,  e  che  vivono  insieme,  nulla  è  più  naturale,  anzi 
nulla  è  più  necessario,  che  il  dare  e  il  prender  vocaboli:   perchò  in 
fatto  di  lingua,  la  prima  cosa  è  intendersi  ;  e,  per  intendersi,   nulla 
toma  meglio  che  il  dir  tutti  le  stesse  cose  nello  stesso  modo.   Ma 
l'unità  alla  quale  s'arriva  per  questa  strada,  non  può  essere  che  l'ef- 
fetto d'una  stabile  convivenza;  perchò  essa  sola  può  fame  sentire  il  bi- 
sogno, e  dare  insieme  il  mezzo  di  sodisfarlo.   Ora  in  un  paese  dove 
sono,  non  una,  ma  più  convivenze,  città,   borghi,  popolazioni   sparse, 
senza  un'immediata,  intera,  e  continua  comunion  di  linguaggio,  con 
relazioni  cioè  scarse,  interrotte,  accidentali,  limitate  ad  alcuni  oggetti 
particolari,  è  chiaro  che  non  si  fìtrà  mai   il  miscuglio  unico,  che  ai 
vuole,  ma  un  gran  numero  di  miscugli,  diversi  per  la  diversa  qualità 
degl'ingredienti  che  v'entreranno,  e  la  diversa  proporzione  con  cui  vi 
entreranno.  E  siccome  questi  miscugli  seguiteranno  a  mescolarsi  tra 
loro,  e  a  formarne  de'novi,  cosi  non  ci  sarà  mai  una  ragione,  perchò 
nessuno  di  loro  acquisti  una  forma  certa  e  definitiva  :  e  come  ci  sarà 
una  Ihigna  diversa  in  ogni  città,  e  sto  per  dire  in  ogni  caserma^  e  in 
ogni  officina,  così  tutte  queste  lingue  si  faranno   sempre,  e  non  sa- 
ranno mai  fatte.  Saranno  1  vocaboli  dei  nostri  antichi  dialetti,  messi 
tutti  come  a  bollire  in  tante  pignatte,  che  verranno  a  galla,  o  and^ 
ranno  a  fóndo,  ora  limo  ora  l'altro,  dove  l'uno  dove  l'altro.  Succe- 
derà quello  che  si  vede  succedere  Ara  molti  idiomi  parlati  da  uomini 
che  abbiano  una  tal   quale  comunicazione  tra  loro  ;  ma   idiomi  dei 
qnali  nessuno  sia  riconosciuto  per  dappiù  degli  altri,  come  quello  che 
deve  solo  servire  in  certe  occasioni,  a  certi  effetti^  e  particolarmente 
allo  scrivere,  e  che  per  conseguenza  deve  essere  propagato^  coltivato^ 
imparato  da  tutti.  Sperare  che^  senza  «tale  scelta^  possa  uno  di  ques^ 
idiomi;  prendere  il  disopra,  sostituirsi  agli  altri,  rimaner  solo,  %9r 
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rel^be  tanto  ragionevole,  quanto  l'aspettare  che  un  terreno  abbando- 
nato/e  dove  si  sia  lasciato  allignare  ogni  sorta  di  piante^  doventi  da 
so  un  bel  campo  di  patate  o  di  grano.  Ciò  non  potrà  mai  accadere^  se 
non  in  virtù  d'una  scelta^  che  il  padrone  abbia  fatta  una  buona  volta  : 
che  sia  poi  grano  o  patate  poco  importa  aireffetto  delFunità^  purché 
sia  un  vero  seme,  una  vera  pianta,  non  un  fiore  di  carta  o  dì  cera  ; 
e  purché  sia  quella  sola,  e  gli  si  levino  d'attorno  quelle  altre,  che 
altrimenti  Taffogherebboro,  e  gli  leverebbero  il  posto.  Questo,  e  non 
altro,  fhrono  le  cosi  dette  lingue  nazionali,  scritte  o  letterarie  che 
vogliam  dire  ;  lingue  nate  da  miscugli  formati  in  un  luogo  e  portati 
altrove.  Così  la  lingua  di  Roma  e  quella  di  Parigi,  nate  appunto  dal 
miscuglio  dentanti  dialetti,  che  s'erano  incontrati  sulle  rive  del  Tevere 
0  della  Senna  divennero  a  poco  a  poco  il  latino  e  il  francese.  Cosi  la 
lìngua  di  non  so  quale  nostra*terra,  o  borgo  o  città,  potrà,  se  a  Dio 
piace,  divenire  la  lìngua  comune  degritaliani,  quando  gritaliani  si  ri- 
solvano davvero  a  volere  una  lingua  comune,  nel  solo  modo  in  cui  la 
possano  avere:  tra  le  molte  che  hanno,  sceglierne  una,  e  a  quella 
stare,  quella  studiare,  quella  diffondere,  e  in  questo  spendere  tutto  il 
tempo  e  .tutta  la  fatica,  che  pure  spendono  a  studiare,  a  diffondere 
molte  cose  diverse,  che  ognuno  propone  come  la  vera  lingua,  ma  nes- 
suna delle  quali,  essendo  la  lingua  di  alcuni,  ha  le  qualità  necessarie 
per  divenire  la  lingua  di  tutti. 

L'unità  politica  non  ò  dunque  una  causa  che  possa  operare  da  sé,  o 
che  ci  dispensi  dall'obbligo  di  volere,  di  cercare,  di  scegliere.  Se  poi 
tu  intendi  dire  che  questa  unità  renderà  la  scelta  più  facile;  che  la 
lingua  parlata  nella  città,  dove  avrà  sede  il  governo,  o  se  vuoi  il  mi- 
scuglio che  si  farà  dentro  le  sue  mura,  la  lingua  insomma  della  ca- 
pitale, più  0  meno  alterata,  prenderà  vantaggio  su  tutte  l'altre,  e,  a 
lungo  andare,  do  venterà  la  lingua  comune  della  nazione  (quanto  é  pos- 
sibile avere  una  lingua  comune  tra  persone,  che  avendone  molte  per 
nascita,  devono  acquistare  quest'una  per  isforzo  d'elezione  e  di  stu- 
dio), allora  dirai  cosa,  che  non  ti  sarà  in  tutto  contradetta  dal  Man- 
zoni, né  da  altri.  E  se  qualcosa  ci  fosse  da  osservare,  l'osservazione 
dovrebbe  cadere  sopra  un  concetto  accessorio  ;  la  virtù,  cioè,  che  i 
dialetti  avranno  di  alterare  la  lingua  della  capitale  ;  i  quali,  se  la 
capitale?  resterà  a  Firenze,  è  probabile  che  ci  verranno  non  per  ven- 
dere ma  per  comprare  ;  e  se  sarà  portata  altrove,  prima  che  il  dia- 
letto della  capitale  arrivi  a  regnar  solo,  avrà,  mi  pare,  un  grande 
osso  da  rodere;  tutto  il  Toscano,  che  é  già  in  fatto  divenuto  lingua 
comune,,  e  che  non  solo  i  Toscani,  ma  tutti  gl'Italiani,  dico  quelli  che 
hanno  ricevuto  un'educazione,  ci  porteranno  da  qualunque  parte  ven- 
gano, anzi  ci  troveranno  già  stabilito,  tra  le  persone  eulte  s'intende  ;  e 
si  può,  per  esempio,  scommettere  che  se  la  capitale  fosse  rimastf  a 
Torino,  il  dialetto  Piemontese  non  sarebbe  mai  divenuto  per  questo  la 
Imgua  comune  degli  Italiani.  Perché  le  lingue  vanno  fuori  del  luogo  di 
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dove  sono  native,  e  girano  il  mondo,  per  opera  principalnoente  degli 
scrittori;  e  se  le  Capitali  hanno  dato  le  lingue,  gli  è  che  hanno  dato  anche 
gft  scrittori,  0  meglio,  hanno  dato  agli  scrittori  la  lingua  ;  gli  è,  che  in 
quelle  capitali  si  raccolse  il  fiore  della  nazione  ;  gli  è,  che  i    grandi 
scrittori,  vivendo  nelle  capitali,  ne  impararonla  lingua,  e  volendo  pia- 
cére alla  parte  più  eletta  del  pubblico,  per  cui  scrivevano,  radox)era- 
rono  e  la  messere  in  carta.  Questo  non  ò  il  caso  deiritalia,  che  ebbe 
gli  scrittori  prima  della  capitale  ;  doVe  per  conseguenza  la  cultura 
letteraria  operò  sola,  e  produsse  effetti  che  non  sarebbero  facilmente, 
né  presto,  distrutti  dai  soli  influssi  della  capitale,  se  questa  si  pian- 
tasse altrove  che  nel  luogo  stesso  dove  la  nostra  letteratura  non  solo 
nacque,  ma  toccò  nascendo  quella  cima,  oltre  la  quale,  continuando  il 
cammino,  non  c'è  più  che  da  scendere.  Ma  queste  sono,  come  dicevo, 
questioni  accessorie.  Tu  credi  che  la  lingua  Italiana  deve  essere  a 
lungo  andare  un  Toscano  più  o  meno  mescolato  e  alterato,  un  aecozzo, 
un  impasto  di  dialetti,  che  si  farà  tìolla  capitale.  Dunque  una  lingua 
vera,  nata  come  tutte  le  lingue,  parlata  da  qualcheduno,  vivente   in 
qualche  luogo  :  e  questo  è  il  gran  punto. 

E  qui  avrei  finito  di  litigare  con  ter  ma  sulla  dottrina  del  Manzoni, 
e  sul  punto  principale,  e  sugli  accessori,  e  dove  sei  d'accordo  con  lui 
e  dove  non  è  ben  certo  che  ne  dissenti,  io  dovrò  tornare,  esponendo 
un  po'lungamente  le  ragioni  d'un'opera,  la  quale  vorrebbe  non  solo  in- 
dicare dove  la  lingua  Italiana  sia,  ma'  dare  anche  questa  lingua  rac- 
colta in  un  libro,  il  Vocabolario  dell'uso  Toscano.  Opera,  come  sai, 
per  tanti  anni  inutilmente  desidei^ta  dal  Manzoni,  e  promossa  e  av- 
viata dal  Broglio,  quand'era  ministro  della  pubblica  istruzione  :  alla 
quale,  se  è  poi  mancato  il  favore  di  troppi  tra  quella  che  avrebbero 
potuto  daWe  il  maggiore  aiuto, -non  mancheranno,  spero,  le  critiche,  e 
saranno  un  aiuto  anche  quelle.  Pi^rchè  H  criticare  è  un  affermare  che 
si  poteva  far  ttreglio,  e  un  indicare  frisieme  come  si  potesse,  è  si  potrà, 
quando  altri  si  risolva  a  teritare  di  riovò' IMmpresa.  Lo  che  basta  a  un 
lavoro,  il  tinàie  non  si  distittguè  dai  tóvort  dello  stessó^  g:en^t*e,  che 
per  la  novità  dell'intento,  il  quale;  essendo  pure  Cagionevole,'  non 
eselude  che  altri  se  ne  facciano  con  intènti  rfivèrfeì,  e  più  importanti, 
e  più  vasti.  Lascia  dunque  ch'io  segniti  il  discorso,  anzi  lo  ricominci 
da  capo,  non  teco,  ma  in  presenza  tua,  scegliendo  anzi  pei*  avversari, 
giacché  la  materia  lo  compòrta,  tiottiini  che  non  sono  più  in'  vita  :  in 
qnesta  misera  òondizione  cioè,  nella  quale  anche  il  vero  liberamente 
espresso  può  dispiacere»,  e  le  dispute  degenerare  in  guerre  accanite  e 
rabbiose,  come  troppe  Volte  s'è  visto  appunto  in  questa  medesima 
controversia. 
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Ci  sono  dunque  in  Italia  più  idiomi,  lingue  o  dialetti  che  vogliamo 
dire.  Nò  i*uso  promiscuo  di  questi  appellativi  può  far  confusione  per 
chi  avverta»  che  le  cose  significate  da  loro  non  differiscono  per  nes- 
suna proprietà  sostanziale,  ma  solo  per  alcune  relazioni  accidentali  ed 
estrinseche  :  che  per  lingua^  quando  una  lingua  si  contrappone  a  un 
dialetto,  s' intende  un  idioma  usato  non  solo  in  ogni  occasione,  nel 
luogo  dove  si  parla,  ma  ricevuto  e  coltivato,  e  unicamente  scritto , 
anche  dove  se  ne  parlano  altri  ;  e  per  dialetto  tin  idioma  limitato  a 
un  sol  luogo,  non  usato  se  non  da  quelli  che  ne  sono  nativi,  e  anche 
in  quel  luogo,  e  da  quelli,  usato  più  che  altro  n^l  parlar  familiare,  e 
mai  (o  certo  assai  di  rado)  nelle  scritture.  Non  sono  dunque  le  lingue 
altro  che  dialetti,  divenuti  comuni  a  tutto  un  popolo,  in  virtù  di  una 
elezione,  che  può  essere  suggerita,  indicata,  e  anche  imposta  da  molte 
circostanze,  affatto  indipendenti  da  una  particolare  attitudine  che 
avessero  a  divenir  lingue,  esclusivamente  da  ogni  altro  dialetto,  e  col- 
legate piuttosto  colla  storia  e  la  cultura  del  popolo,  al  quale  appar* 
tennero.  Certo  la  parola  dialetto  può  anche  significare  tutt*  altro  :  può 
intendersi  per  dialetto  non  il  parlare  comune  a  tutti  gli  abitanti  d'un 
luogo,  ma  il  parlare  proprio  di  alcuni,  e  precisamente  della  classe 
men  colta;  un  certo  numero  cioè  di  vocaboli,  di  modi,  dMnflessioni 
peculiari  di  quella  classe,  che  sa,  essa  medesima,  e  riconosce  e  con- 
fessa di  parlar  male.  E  se  questo  per  dialetto  s*  intende,  chi  dicesse 
che  un  dialetto  non  è,  né  potrà  mai  essere  una  lingua;  avrebbe  non 
una,  ma  mille  ragioni.  Ma  come  mai,  ciò  che  di  questi  dialetti  così 
giustamente  s'afferma,  potrebbe  applicarsi  a  cose  tanto  diverse,  come 
sono  i  grandi  idiomi  parlati  in  Italia,  sebbene  anche  a  questi  si  dia 
il  nome  di  dialetti  ?  e  come  confondere  insieme  due  cose  non  solo  così 
diverse,  ma  opposte?  Eppure  anche  questo  s'^  fotte;  e  di  questa 
strana  confusione  nn  esempio  insigne  si  può  vedere  in  un  luogo  del 
Perticar!,  che  citiamo  più  sotto,  dove  chiamò  dialetti  plebei,  il  mila- 
nese, il  romano,  il  veneziano,  il  fiorentino  :  come  se  tali  idiomi  appar* 
tenessero  ad  altrettante  plebi:  come  se  Dante,  quando  dichiara  di 
volere  scrivere  il  Convito  nella  lingua  che  congiunse  i  suoi  parenti, 
pensasse  ad  un  parlare  plebeo:  come  se  (per  non  dir  altro)  la  Qu£a*antia, 
il  Senato,  i  Procuratori  di  San  Marco,  i  Dieci  e  il  Doge  di  Venezia, 
che  in  Veneziano  trattavano  le  cause  private,  e  gli  affari  dello  Stato, 
si  tenessero  o  fossero  tenuti  per  una  plebe;  e  plebe  le  donne  loto, 
colle  quali  pure  in  veneziano  conversavano,  ed  esse  tra  loro,  e  anche 
con  chi  non  era  veneziano,  fosse  pure  il  Parini,  a  cui  non  pare  che 
quel  modo  sapesse  punto  di  plebeo  (1)  ;  e  plebe  i  gentiluomini,  gli  av- 


(4)  PARWi,  Odi  11  pericolo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


vocati  e  i  negozianti,  che  quel  medesimo  facevano,  fanno  e  faranno, 
Unchò  non  abbiano  egnalmente  alle  mani  un  altro  idioma,  che  possa 

.prestar  loro  un  uguale  servigio! 

Lingue  dunque,  vere  lingue,  non  guardando  che  Tessenza  delia  cosa, 
le  qualità  per  cui  servono  ad  una  piena,  sicura,  regolare,  continua 
conversazione  d*  uomini  conviventi,  sono  i  dialetti  che  in  Italia  si  par- 

,  l&no.  Hanno  uso  uniforme,  costante,  insofferente  della  minima  trasgres- 
sione ;  cioò  Tocaboli,  locuzioni,  costrutti  certi,  forme  grammaticali 
certe  (l):  hanno  di  questi  vocaboli,  e  di  queste  locuzioni  una  quanti- 
tà più  0  men  grande,  secondo  il  grado  di  cultura  del  popolo  che  li 
Ilaria,  ma  una  quantità  che  ò  sempre  adeguata  al  bisogno*  E  chi  crede 
i  dialetti  circoscritti  a  poche  e  volgari  materie,  non  avverte  la  faci- 
lità,' colla  quale  essi,  e  in  generale  tutti  gli  idiomi  parlati,  acquistano 


[1)  Delle  forme  grammaticaU  lo  negò,  è  vero,  il  conte  Perlicari  *  dove  dimostra,  o 
meglio  afferma,  che  e  il  fondare  quella  corretta,  pura  e  veneranda  favella,  che  desse 
nome  alla  nostra  gente,  e  tenesse  I-onorato  luogo  della  latina,  non  poteva  essere  opera 
da  ignoranti,  né  da  plebei  :  perchè  altro  sona  le  parole,  altro  le  grammatiche  delle 
lingue  ;  e  quefli  idioti  parole  avevano,  ma  non  arte  di  ben  collegarle  senta  errare  giam- 
mai, non  metodi  per  isfaggire  solecismi,  barbarismi  ed  equivoci,  non  grammatica  ln« 
tomma,  ch'essa  è  lavoro  e  peso  da  braccia  più  robuste,  e  in  tutte  le  antiche  e  novelle 
naaloni,  vuoisi  ordinarle  non  sul  perpetui  mutamenti  popolari,  ma  sogli  eterni  volumi 
de*grandi  oratori,  de'filosofi  e  de* poeti;  perchè  virtù  non  è  mai  a  caso  ma  tempre  a 
beU'arte».  Ma  air  autoriti  del  conte  Porticari  che  fu,  come  tutti  sanno,  grandissima 
si  può  per  fortuna  opporre  un'  autorità  non  meno  rispettabile  ;  quella  del  conte  Porti- 
cari  medesimo,  dov'egli  si  serve  della  verità  contraria,  per  dimostrare  che  il  latino 
delle  scritture  dei  secoli  di  mezzo  non  fosse  lingua  parlata,  e  Che  se  quella  fosse  par- 
lata, conserverebbe  almeno  una  medesima  uniformità.  Sarebbe  eguale  nella  «intassi 
a  nelle  terminazioni  ;  e  gli  stessi  errori  si  vedrebbero  in  tutti  e  sempre,  il  che  veg- 
giaroo  pare  accadere  quando  taluno  scrive  ne'  viventi  dialetti  plebei  II  milanese,  il 
romano,  il  veneziano,  il  fiorentino:  hanno  ognuno  di  loro  e  voci  e  costrutti,  e  coniu- 
gazioni costanti,  che,  scritte  da  cento  autori,  mostrano  sempre  la  medesima  faccia, 
essendo  questa  la  natura  d'ogni  più  stranio  e  indocile  dialetto,  che  si  parli  cosi  tra  i 
ghiacci  dei  Lapfoni  come  per  le  arene  deirEtiopia....  Ma  que' poveri  notai  e  cherici 
dal  700  aH  000  non  iscrivevano  favella  naturale»  ec.  **.  La  qual  verità  medesima  era 
stata  allo  stesso  proposito,  allegata  dal  Muratori:  e  Qualunque  sia,  dlc'egli,  la  dolcezza 
0  a5prezza  della  lingua  o  dialetto  di  qualsivoglia  popolo^  la  sperienza  nondimeno  ci  fa 
vedere  che  ogni  popolo  usa  naturale  grammntica,  per  esprimere  i  suoi  pensieri,  di  modo 
che  anche  la  stessa  plebe  e  i  rustici  ignoranti,  non  commettono  errore  nelle  concor- 
danze de' nomi,  verbi,  tempii  ec.;  se  ne  commettessero  sarebbe  quel  tale  errore  e  ma 
oiera  di  dire  comune  a  tutto  quel  iM>po]o,  ***  »  Se  non  che  se  V  errare  fosse  davvero 
comune  a  tutto  quel  popolo,  non  sarebbe  più  errore,  chi  parli  di  vere  lingue  ,  nella 
quali;  come  dicon  bene  i  Francesi, 

Quand  tout  le  monde  a  tort,  toot  le  monde  a  raison. 

'  Delti  scrittori  del  300  ec.  nella  ProposCa  d*  akune  correzioni  ec,  Tom.  I, 
pag.  ti. 

**  Alla  pag.  SS  del  libro  medesimo. 

•••  Aruich.  hai.  Dissert.  32. 
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senza  avvedersene,  le  parole  che  veramente  lor  manchino.  Ogni  giorno 
si  parla  in  questo  e  in  quel  dialetto  di  storia,  d'  economia  politica,  di 
geologia,  di  chimica,  di  meccanica,  d*  ogni  scenza  ed  arte,  senza  che, 
a  chi  parli  con  cognizione  di  causa,  vengan  meno  le  parole^  o  a  chi 
ascolta  Venga  pur  fatto  di  osservare,  che  una  gran  parte  di  quelle 
parole  son  di  fiitto  straniere  al  dialetto. 

Chi  dunque  agi'  Italiani  dicesse  :  Voi  volete  una  lingua  comune,  non 
morta  nò  straniera  s' intende  :  ebbene!  tra  le  molte  iingne  che  avete, 
lingue  vere,  e  vive,  e  vostre,  «ceglietene  una  ;  e  se  una  ce  ne  fosse 
tra  quelle,  che  per  certe  sue  qualità,  o  per  essere  stata  più  coltivata, 
o  per  essere  in  parte  già  posseduta  da  un  maggior  numero  d' Italiani, 
vi  paresse  più  atta,  o  avesse  meno  strada  da  fare  per  divenire  di 
fatto  la  lingua  comune  della  nazione,  per  esempio  il  Toscano,  sce- 
gliete quella  :  direbbe,  pare,  una  cosa  non  solo  ragionevole,  ma  la  sola 
che  in  un  caso  simile  possa  essere  pensata.  Eppur  questo  è  ciò  che 
si  dice,  debolmente,  confusamente,  a  intervalli,  ma  pure  si  dice  da  un 
pezzp;  ò  ciò  che  ultimamente  il  Manzoni  ha  detto,  in  un  modo  più 
espresso  e  più  risoluto.  E  che  cosa  gli  si  risponde  ?  Che  il  volere  una 
lingua  comune  è  cosa  naturale,  ragionevole,  giusta:  ma.  dare  a  una 
della  nostre  lingue  il  passo  su  tutte  le  altre,  questo  poi  no  ;  che  non 
e*  è  ragione,  ohe  non  conviene,  che  sarebbe  una  vergogna  ;  che  la  To- 
scana non  è  Italia;  che  il  Toscano  è  un  dialetto  come  gli  altri  ;  che 
un  dialetto  non  può  essere  la  lingua  di  un'intera  nazione.  Non  può?  (1) 
Ma  che  cosa  potrà  mai  sostituirsi  a  de'  dialetti  se  non  un  altro  dia- 
letto ?  E  dire  che  il  Toscano  è  un  dialetto  come  gli  altri,  non  ò  ap- 
punto un  riconoscere  in  esao^  un  .attribuirgli  la  qualità,  per  cui  uni- 
camente è  atto  a  fjBLve  le  veci  degli  altri,  e  divenire*  cosi  il  dialetto  di 
tutti,  ossia. la  ilingua  che  si  desidera?  Qual  cosa  potrà  mai  fare  1*  uf- 
ficio, d*  un?  aXtra^  se  non  ima  cosa  dello  stesso  genere,  che  abbia  cioò 
le  prQpriefeày  le  attitudini^  If  efficienza  di  quelle,  di  cui  deve  prendere 
il  posto? 'Che  direste  di  chi,  osservando  che  in  una  stanza  non  ci  si 


(1)  Noi  domandiamo  pcrdoBO,  se  osiamo,  non  invitali,  e  privi  d'ogni  aulorità  nella 
questione,  metterci  bocca  un  momentino.  Ma  vogliamo  recare  un  esempio,  <}al  quale  n 
può  rilevare  quanta  ragione  abbia  il  Giprgini  nel  sostenere  che  un  dialetto  speciale 
può  divenir  lingua  nazionale.  Migrai^  le  Tuzze  à^rio-indiane  ad  Oriente  ed  a  Mezzo- 
giorno, e  costituitosi,  dopo  quella  dispersione,  il  regno  delle  caste  neirindia,  il  redico 
cessando  di  parlarsi,  diventò  per  gli  indiani  ligua  sacra;  come  lingua  nazionale  si 
adottò  invece  la  samfiried  llashd  o  perfetta  parlata  de'bruhmani,  ossia  della  casta 
preponderante;  sorto  quindi  il  buddhismo  che  diede  un  grave  colpo  alia  costituzione 
castale,  e  venute  successivamente  nell'India  Io  invasioni  arabo-persiane,  turaniche 
ed  europee,  con  la  decadenza  della  casta  brahmanica,  il  sanscrito  cessò  alla  sua  volta 
di  parlarsi,  diventò  lingua  dotta  e  sacra,  ed  altri  dialetti  non  più  castali  ma  locali 
provalsero. 

La  Direzione. 
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vede,  proponesse  di  sostituire  ai  lumi  che  ci  sono  un   violino,   e   non 
volesse  metterci,  per  esempio,  delle  candele,  per  la  ragione   che   son 
lumi  anche  quelli  ?  Ma  qual*  è,  se  a  Dio  piace,  questa  lingua,  che  senza 
essere  un  dialetto,  deve  sostituirsi  ai  dialetti,  e  farne  le  veci  ?  V  ita- 
liano   voi  dite  :   né  io   voglio  domandarvi,  per  ora,  che  cosa  questa 
lingua  sia,  nò  dove  ella  sia.  Vediamo  se,  e  fino  a  qual  punto,  potrebbe 
essa  fare  V  uffìzio  delle  molte  e  vere  lingue  che  in  Italia    si   parlano. 
Supponiamo  che  tutti  i  dialetti  e  i  suddialetti  d' Italia  fossero   a   un 
tratto  dimenticati  :  che  a  Torino,  a  Milano,  a  Venezia,  a  Firenze,  non 
rimanesse  altro  mezzo  d' intèndersi,  che  la  lingua  contenuta   nel  Vo- 
cabolario della  Crusca,  e  negli  scrittori  che  voi  chiamate  di   lingua  ; 
e  supponiamo  che  tutti  avessero  di  questa  lingua  una  cognizione  uguale 
a  quella  che  avevano  prima  dei  loro  dialetti.  Immaginate  voi  che  razza 
di  confusione  sarebbe  quella  !  Ma  a  che  una  così  strana  ipotesi  ?  Non 
è  accaduto  le  cento  volte  a  ognuno  di  noi,  di  rivolgersi  a  qualche  uo- 
mo di  lettere,  a  qualcheduno  di  quelli,  che  i  vocabolari  e  gli  scrittori 
li  hanno  prae  manibus,  o  come  snol  dirsi,  sulla  punta  delle  dita,  per 
domandargli,  come  si  chiama  una  cosa,  non   già  caduta   dal   mondo 
della  luna,  ma  una  di  quelle  che  abbiamo  sempre  tra  le  mani   o  da- 
vanti agli  occhi',  che  per  conseguenza  in  tutti  i  dialetti  hanno  un  nome 
e  non  possono  non  averlo  ;  —  e  quello  una  volta  rispondere  addirit- 
tura: Si  dice  —  si  direbbe  —  si  potrebbe  dire  —  cosi  —  e  cosi  —  e 
cosi,  —  e  anche  in  quest'  altro  modo  —  e  in  que?t'  altro  :  —  e  un'al- 
tra volta  accigliarsi,  stringer  le  labbra,  rimanere  sopra   pensiero,   e 
concludere  poi,  che  la  parola  non   e*  è  ;   che   si  potrebbe   però  usare 
un*  altra  parola  d'  un  senso  affine,  o  più  generico,  o  più  speciale,  for- 
zandola con  qualche  aggiunto  a  dire  precisamente  quel  che  si  vuole  ; 
ovvero  uscirne  con  una  perifrasi,  descrivere  invece  di  nominare;  e  alla 
peggio  stamparla,  derivandola  da  un*  altra  parola   della   lingua,   me- 
diante certe  inflessioni,  conformi  al  genio  della  lingua  stessa;  o  pren- 
derla dal  latino  ce.  ec.  ec.  ;  e  poi  dubitare   di   novo,   e   pentirsi  del 
primo  giudizio,  e  bisbigliare  tra  i  denti,  che   la   parola   ci  deve   pur 
essere,  e  che  ciò  si  troverebbe  esser  vero  «  chi  avesse  ben   ripescato 
neoclassici  —  (1)  >.  E  certo  si  troverebbe  esser  vero,  se  i)eT  fare  una 
lingua  bastasser  parole,  e  legioni  per  cui  quéste  parole  l)otessero  na- 
turalmente adattarsi  a  cose,  e  ricevere  significati   novi,   e  diversi  da 
quelli  che  ebbero.  Ma  le  lingue  son  lingue,  in  quanto  le  parole  di  cui 
sono  composte,  si  trovano  di  fatti  applicate:  in  quanto  ognuna  di  esse 
fa  un  ufficio  suo,  sebbene  guardando  alle  ragioni  ne  potesse   fare  un 
altro,  0  queir  ufficio  potesse  esser  fatto  da  altre  parole.  Chele  parole 
contenute  nel  Vocabolario  della  Crusca  basterebbero  a  dir  tutto  quello 


(4)  CESARI.  Disscrt.  G.  XHI.  e  Nondimeno  è  da  redcre,  m  le  cose  n|^ove  si  potessero 
colle  parole  che  sono  in  piedi  ben  nominare  ;  il  cbe  certo  si  troverebbe  esser  vero  chi 
avesse  ben  ripescato  nei  classici  ». 
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che  8i  dice  nei  nostri  dialetti,  anzi  in  qualunque  lingua  del  mondo  ; 
che  le  cose  «  novellamente  trovate  »  potrebbero  dirsi  senza  creare 
nessuna  parola  nova  ed  estendendo  solo  il  significato  di  alcuna  di 
quelle  «  che  sono  in  piedi  »,  è  troppo  evidente.  Le  lihgue  si  sono  per 
la  massima  parte  formate  cosi  :  son  composte  di  parole  trovate  prima 
per  significare  una  cosa,  e  applicate  poi  ad  altre,  che  avevano  con 
quella  prima  una  relazione  qualche  volta  immediata,  qualche  volta 
lontanissima,  o  anche  solamente  supposta  (1).  Ma  una  collezione  di 
vocaboli,  nella  quale  s'  avesse  a  pescare,  pigliando  chi  questo  e  chi 
quello,  e  tirandoli  a  significare  chi  una  cosa  e  chi  Taltra,  vi  parrebbe 
una  lingua  ftttta  ?  Ed  è  una  cosa  simile ,  che  s*  ha  a  chiamar 
lingua,  e  come  lingua  coltivare,  diffondere,  sostituire  ai  dialetti  ?  Ri- 
nunziare a  de' vocaboli  pronti,  sicuri,  che  s*  hanno  sotto  la  mano,  e 
non  e'  è  da  fttr  altro  che  adoperarli,  noti  a  chiunque  abbia  un*  idea 
della  cosa,  e  barattarli  con  che?  Con  de' vocaboli  che  bisogna  farseli 
o  si  troverebbe  che  pur  ci  sono  <  chi  avesse  ben  ripescato  ne*  classi- 
ci »!  Vi  par  egli  un  partito  che  si  possa,  non  dico  ragionevolmente, 
ma  onestamente  proporre  a  nessuno  di  quelli,  che  non  cercano  nella 
lingua  un'  occupazione  o  uno  spasso,  ma  uno  strumento  atto  reòtis 

III. 

Queste  osservazioni  sono  talmente  ovvie,  che  quelli  medesimi  i  quali 
ci  propongono  per  lingua  comune  quella  qualunque  collezione  di  vo- 
caboli, che  chiamano  lingua  Italiana,  e  ne  danno  insieme  [i  precetti, 
non  ardiscono  poi  affermare,  che  quellir  lor  lingua  possa  succedere 
davvero  ai  dialetti,  e  fkrne  proprio  le  veci. 

Quanto  al  comunicare  tra  loro  uomini  della  stessa  provincia;  quanto 


(2)  Un  notabile  esempio  del  come  le  lingue  possano  arricchirsi  per  questa  via,  si 
può  vedere  nel  latino,  che,  senxt  accrescere  tentibilmente  il  numero  delle  sue  parole^ 
divenne  pure  in  tutto  l' occidente  li  lingua  del  Cristianesimo,  Ux  cioè  condotto  senra 
sforzo  a  significare  il  più  gran  numero  di  cose  nove,  che  siano  mai  tutte  insieme  apparite 
nel  mondo.  Ma  usare  deUe  voci  latine,  come  per  esempio  Houia  o  jMinieula  nel  sento 
che  dette  a  queUe  voci  la  Chiesa,  non  era  un  aggiungere  aU'  uso  latino,  quanto  in  altri 
casi  lo  fu  il  ricever  le  parole  corrispondenti  dal  greco,  sebbene  fosse  un  modo  di  dir 
cose  e  novellamente  trovate  i  colle  parole  che  erano  in  piedi  ?  Che  poi  le  lingue  non 
possano  crescere  altro  che  cosi,  è  un  precetto  di  cui  non  s'assegna,  né  potrebbe  asse- 
gnarsi nessuna  ragione.  Anzi,  quando  la  cosa  viene  di  fuori,  il  prendere  addirittura  il 
vocabolo  forestiero,  che  non  risveglia  se  non  Tidet  della  cosa  stessa,  è  talvolta  un 
vantaggio.  Cosi  noi  avendo  preso  dagli  Inglesi  il  vocabolo  Vagirne  abbiamo  un  nome 
specifico,  ch'essi  non  hanno,  per  i' veicoli  delle  strade  di  ferro:  e  siamo  a  miglior 
condizione  dei  Greci,  dai  quali  abbiamo  U  vocabolo  Cloro  per  dinotare  un  corpo  ch'essi 
chiamarono  cosigli  color  verde,  Klòros  che  (sia  detto  Ira  parentesi)  può  anche 
esser  rpwo» 
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air  intendersi  3opra  cose,  delle  quali  nessuno  ha  occasione  o  motivo 
di  parlare,  se  non  col  vicino,  e  per  così  dire  in  famiglia,  non  c'è. se- 
condo essi,  nessun  inconveniente,  che  i  dialetti  restino  dove  sono  ;  e 
tanto  sarà  Tuno  che  T altro.  Bisogno  d'una  lingua  comune  abbiamo 
sì,  ma  sciame nle  per  trattare  soggetti  importanti,  e  degni  veramente 
d*  ,esser  trattati  in  comune  :  soggetti  propri  di  quella  conversazione 
più  elevata  e  più  scelta  che  sono  le  lettere.  Ci  vuol  dunque  non  un 
mezzo  di  parlare,  ma  un  mezzo  di  scrivere:  di  scrivere  non  già  la 
lista  del  bucato,  e  V  inventario  di  casa,  ma  libri,  storie,  poemi,  rela- 
zioni, componimenti  d' ogni  genere. 

E  che  i  sistemi  non  abbiano  pensato  a  una  lingua,  e  a  tutti  gli  ef- 
fetti d'  una  lingua^  ma  solamente  ad  alcuni,  e  non  abbiano  nella  lingua 
veduto  altro  che  uno  strumento  letterario,  c'è  bisogno    di    provarlo? 
Non  si  distinse  con  ogni  cura  la  lingua  parlata  dalla  scritta  ;  e   non 
si  pretese  che  la  lingua  comune  d' Italia,  non  possa  essere  altro   che 
lìngua  scritta?  (1)  E  non  è  inteso  che  i  precetti  di  quella  lingua  sono 
applicabili  ai  soli  scritti,  e  dettati  solo  per  chi   «   voglia    aver  fama 
di  buon  dicitore?  »  Ck).  Di  questo  dunque  si  tratterebbe:  aver  fama  di 
buon  dicitore!  E  non  ci  sarebbe  altro  motivo  per   desiderare,    volere 
una  lingua  ?  Ecco  qui  !  noi  siamo   non  so  quanti  milioni    d' Italiani,   i 
quali  per  la  più  parte  non  ci  diam  punto  briga  di  cotesta /hma  ;  e  per 
buona  sorte:  che,  lasciando  stare  quanto  cotesta    voglia  sia   ragione- 
vole, è  certamente  una  di  quelle,  che  per  loro  natura,  pochi  si  possono 
cavare.  Ma  tutti  si  vorrebbe  pure  essere,   e   abbiamo    troppe  ragioni 
per  voler  essere  buoni  dicitori.  Buoni  dicitori  s' intende    gli    uni  per 
gli  altri,  e  ognuno  secondo  la  sua  capacità  e   il   suo   bisogno,   esprit 
merci  cioè,  tutti  quanti  siamo,  in  una  lingua  comune,  con   quella   fa- 
cilità, precisione,  sicurezza,  colla  quale  ci  esprìmiamo,  parlando  ognuno 
il  nostro  dialetto.  Si  può  egli  sostenere,    che   questa    sia   una    voglia 
stravagante,  un  desiderio  frivolo,  irragionevole?  Ma  Dio  buono!    Dato 
anche  che  gl'Italiani  abbiano,  provincia  per  provincia,  un  mezzo    ec- 
cellente d' intendersi,  vi  par  egli  una  bella  cosa  appena  messo  il  naso 
fuori  dell'uscio,  durar  fatica  a  capirsi,  e  farsi  ridere  gli  uni  cogli  al- 
tri ?  E  anche  senza  pensare  a  una  comunione  di  linguaggio   tra   pro- 
vincia e  provincia,  si  stende  egli  in  nessuna   di   queste  province   un 
contratto,  un  inventario,  un  avviso,  un   cartello,   si   scrive   egli    una 


(1)  CESAROTTI,  Saggio  sulla  Filosofia  delle  Lingue.  Part.  i,  C.  IH  e  IV,  2  «  La 
quale  (la  lingua  scritta)  dee  considerarsi  come  il  compimento  e  la  perfezione  della  lin- 
gua parlata  ».  Una  lingua  che  è  il  compimento  e  la  perfezione  di  un'altra,  escludendo 
però  quella  di  cui  deve  essere  il  compimento  e  la  perfezione,  e  noa  avendo  nulla  da 
Sostituirgli. 

(2)  CESARI.  Dissert.  C.  U  <  Ora  io  dico  quello  (il  Trecento)  esser  appunto  V  aureo 
secolo  della  lingua  Toscana,  dui  quale  è  bisogno  ritrarre,  chi  vuole  aver  fama  di  buon 
dicitore:  cosi  almeno  pare  a  me  ». 
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lettera  (se  non  forse  per  celia)  in  nessuno  dei  dialetti  e  suddialetti 
d*  Italia  ?  Si  può  francamente  risponder  di  no.  In  che  lingua  dunque  si 
scrive  ?  Dio  solo  lo  sa,  il  quale  leggendo  nei  segreti,  senza  romper  si- 
gilli, vede  tutto  quello  che  ogni  giorno  le  valigie  postali  portano  in 
giro  da  un  capo  all'  altro  d' Italia  :  e  chiunque  n*  abbia  mai  avuto  un 
saggio  sott'  occhio,  può  dire  che  razza  di  lingua,  o  che  babele  di  lin- 
gue sia  quella. 

Ci  vuol  dunque,  a  nome  del  cielo^  una  lingua,  che  dia  termini,  e 
non  s'  abbia  da  far  altro  che  impararli,  non  una  lingua  da  cui  s*  ab- 
biano a  cavare  dei  termini,  senza  saper  quali,  nò  quanti,  né  quando 
né  di  dove  ;  una  lingua  fatta,  non  una  lingua  da  farsela  volta  per 
volta,  e  ognuno  a  suo  modo.  Questa  bisogna  indicare  ;  e  questa  ba- 
sterà imparare,  perchè  ognuno  diventi,  quanto  occorre,  buon  dicitore 
—  Quanto  alla  fama  poi,  sarebbe  un  altro  discorso;  e  dovrebbe,  per 
dire  il  vero,  dipendere  da  tutt*  altro  ;  dal  saper  dire  cioè,  coi  termini 
di  quella  lingua,  cose  giuste,  argute,  nuove,  importanti  ;  dal  saperle 
dire  con  que*  termini,  e  quel  tanto  di  più,  che  lo  sc]:*ittore,  dovunque 
vada  a  prendere  i  termini,  è  obbligato  a  metterci  del  suo.  Materia  e 
stile  ;  due  cose  che  son  fuori  della  nostra  controversia,  e  alle  quali  il 
P.  Cesari  non  pensava. 

Ma  via  !  Mettiamo  pure  che  il  parlare,  e  anche  lo  scrivere  lettere, 
contratti,  avvisi  ecc,  sia  in  questo  mondo  un  di  più,  una  cosa  di  cui 
si  può  fare  a  meno,  o  che  in  qualunque  modo  si  faccia,  non  metta 
conto  di  occuparsene.  Mettiamo  pure  che  V  essenziale,  V  importante 
sia  nelle  lingue  lo  scrivere,  anzi  il  dettare  opere,  da  dare  in  luce  per 
le  stampe.  La  lingua  che  si  propone  è  essa  tale  da  poter  prestare 
questo  servigio? 

Una  lingua,  nella  quale  si  posson  trattare  certi  argomenti,  ma  li- 
mitata a  questi  argomenti,  sarebbe  mai  ciò  di  cui  gli  scrittori  possano 
contentarsi  ?  Bella  condizione,  bel  privilegio  per  gli  scrittori  I  Non 
avere,  essi  soli,  il  mezzo,  che  tutti  hanno,  di  nominare  certe  cose  ; 
essere  per  queste  cose  condannati  a  un'  infanzia  perpetua  ;  doverne 
scacciare  il  pensiero,  come  se  fossero  di  quelle,  delle  quali  fu  detto, 
nec  nominentur  in  vobis;  o  doversi  stillare  il  cervello,  per  dire  in^ua 
modo  pellegrino,  stupendo  quanto  volete,  ma  sempre  col  rischio  di 
non  essere  intesi,  quello  che  tutti  dicono,  ognuno  nel  suo  dialetto,  in 
un  modo  preciso,  sicuro,  e  senza  pensarci:  avere  una  lingua  nella 
quale  non  solo  si  posson  trattare  certi  soggetti,  ma  nemmeno  rica- 
vare da  essi,  traslati,  immagini,  similitudini,  che  potrebbero  pure  far 
comodo,  anche  parlando  d'  altro  :  una  lingua  che  vi  dice  «  huc  usque 
venies  »,  parlate  di  questo  e  non  di  quest'altro!  C'è  dunque  una  cosa, 
una  situazione,  un  accidente,  un  momento,  che  direttamente  o  indi- 
rettamente non  possa  servire  ai  fini  dell'  arte  ?  Non  è  la  vita  di  cui  ha 
detto  il  Goethe  : 
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La  vive  ognun,  ma  conosciuta  è  poco  : 
Presa  dove  che  sia  vi  farà  gioco  ?  (1) 

E  chi  volesse  solamente  giudicare  dagli  effetti,  potrebbe  io  credo 
nelle  dottrine  che  hanno  dominato  tra  noi  in  fatto  di  lingua,  in  que- 
sto concetto  d*  una  lingua  limitata  a  certi  soggetti,  trovare  non  dico 
la  ragione  unica,  ma  certo  una  delle  ragioni,  per  cui  il  campo  della 
nostra  letteratura  s'è  andato  sempre  più  restringendo  ;  per  cui  lo  scri- 
vere, per  esempio,  novelle  e  commedie,  sia  divenuto  oggi  più  difficile 
di  quello  che  fosse  nel  trecento  o  nel  cinquecento;  per  cui,  quanto  a 
soggetti  ricavati  dalla  vita  reale,  la  letteratura  italiana  non  possa  di 
gran  lunga  competere  con  quella  di  altre  nazioni  moderne  ;  per  cui 
essa  finalmente  non  abbia  potuto  in  questa,  come  in  ogni  altra  qualità 
di  soggetti,  diventar  popolare,  essere  tra  noi  quello  che  altrovp  ò,  ed 
è  pur  ragionevole  che  sia,  una  rappresentazione  della  società  tutta 
quanta,  una  conversazione  più  animata  e  più  meditata,  davanti  a  un 
uditorio  più  vasto,  sopra  ogni  argomento,  che  richiami  a  qualunque 
titolo,  desti  a  qualunque  grado  l'attenzione  del  pubblico  (1). 

Ho  nominato  al  principio  di  questo  scritto,  e  avrei  dovuto  nominare 
a  ogni  passo,  un  uomo  che  va  per  gli  ottantacinque;  e  mi  perdoni  se 
gli  cavo  la  fede  di  battesimo,  per  dire  che  di  questi  anni  n*  ha  spesi 
molti,  non  dico  a  studiafe,  ma  a  cercar  quella  lingua  ;  e  voi  dite  che 
non  r  ha  trovata  :  e,  quello  che  è  più  curioso,  lo  dice  anche  lui.  — 
Quest'  uomo  ha  avuto  in  vita  sua  molte  cose  da  dire  (impiccio  nel 
quale  non  molti,  come  lui,  si  sono  trovati)  e  la  risoluzione  di  dire  per 
r  appunto  quelle,  né  più  né  meno  di  quelle  (e  bisogna  pur  credere  che 
il  più  delle  volte  ne  valesse  la  pena)  ;  cose  che,  come  le  aveva  pensate 
e  immaginate  lui.  non  erano  state  dette  prima  da  altri^  che  non  le 
aveva  pescate  nel  trecento  e  nel  cinquecento,  col  loro  respettivo  cor- 
redo di  vocaboli  o  di  frasi  obbligate  ;  coso  che  erano  il  frutto  d* un'os- 
servazione profonda,  d'  un'analisi  minuta  di  fatti  e  di  sentimenti;  sen- 
timenti, fatti^  modi,  circostanze  di  sentimenti  e  di  fatti,  trovati  in 
quel  mondo  infinito  ;  in  quel  caos  dì  possibili  e  di  verosimili,  che  il 
pensiero  evoca,  passa  a  rassegna,  sceglie,  combina  così,  che  il  vero 
acquisti  nelle  creazioni  dell'arte,  l'unità,  la  saldezza,  il  rilievo,  che 
sfugge  e  si  perde  tra  le  impressioni  passeggere,  e  il  confuso  spettacolo 
del  mondo  reale:  sentimenti,  fatti,  modi,  circostanze  di  sentimenti  e  di 


(1)  FAUSTO,  Prologo.  Traduzione  di"  Anselmo  Guerrieri. 

(2)  Questo  fu  molto  bene  dimostrato  da  Ruggiero  Bonghi,  in  alcune  lettere,  ch'egli 
pubblicò  il  1854  nello  Spettatore  di  Firenze,  e  poi  raccolse  in  un  libro,  con  questo 
titolo:  Perchè  la  letteratura  italiaìia  non  è  popolare  in  Italia.  —  11  Bonghi  ha, 
inoltre,  dimostrato  in  quel  libro  come  il  falso  concetto  della  lingua  abbia  viziato  nei 
nostri  prosatori  anche  quello  dello  stile;  ma  è  una  questione  diverga,  nella  quale  non 
vogliamo  entrare  qui,  perchè  delle  quistioni  cori  complesse  ed  avviluppate,  basta  una 
per  volta. 
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fatti^  che  trovati  e  messi  al  posto,  paiono  appunto  1  più  ovvi,  i  primi 
che  dovessero  presentarsi  a  chiunque  ci  avesse  pensato  un  momento, 
e  vi  lasciano  sempre  sospeso  tra  due  .maraviglie  ;  quella  che  vi  fa 
provare  ogni  cosa  che  dia  proprio  nel  segno  e  quella  di  non  aver  pen- 
sato voi  la  cosa  medesima,  di  non  averla  detta  cento  volte  colle  stesse 
parole.  Quest'  uomo,  che  odia  sopra  tutto  V  affettazione  e  il  sussiego^ 
che  avrebbe  voluto  trattare  alla  buona,  conversare  da  pari  a  pari 
co'  suoi  lettori,  in  una  lingua  cioè,  che  i  suoi  lettori  avessero  alcuni, 
e  potessero  aver  tutti  comune  con  lui;  conversare  dico  con  quella 
facilità,  con  queir  abbandono,  con  quella  (ricchezza  di  modi  propri, 
vivi,  calzanti,  che  gli  abbondano  parlando  il  suo  milanese,  tra  i  suoi 
Milanesi  ;  quest'  uomo,  che  è  pure  un  buon  testimonio  e  un  buon  giu- 
dice, scrittore,  letterato,  che  nessuno  di  noi,  letterati  grossi  e  pic- 
cini, crederà  indegno  di  stare  in  dodo  nosro  corpore,  vi  dice  e  vi 
ripete,  che  questa  lingua  fatta  apposta  per  i  letterati  e  per  gli  scritto- 
ri, non  fa  neanche  per  loro;  tanto  che  sostenendo  questa  tesi  medesima, 
io  non  potrò  far  altro,  che  riunire  fatti,  osservazioni,  argomenti,  rica- 
vati dai  suoi  scritti,  o  raccolti  dalle  sue  labbra:  e  se  questo  gli  di- 
spiacerà, la  prenda  con  se  medesimo,  e  con  quel  suo  benedetto  vizio 
di  trattar  le  questioni  in  modo,  da  mandar  tutti  del  pari,  e  lasciar 
tutti  nel  medesimo  impiccio  ;  quelli  che  la  pensano  come  lui,  per  non 
sapere  che  cosa  aggiungere,  e  quelli  che  la  pensano  diversamente,  per 
non  sapere  che  cosa  rispondere. 

È  questa  una  sua  fissazione,  un'  ubbìa  ?  Mettiamoci  un  po'  ne'  panni 
di  chi,  scrivendo  in  Italia,  e  non  essendo  nato  né   avendo  vissuto  in 
Toscana,  abbia  pur  voglia  di  scrivere  in  una  lingua,  che  non  sia   né 
straniera  né  morta.  Lingue  dunque  n'  ha  due.  Quella  comune  a   tutta 
l'Italia,  che  si  trova  nel  Vocabolario  e  negli  scrittori,  coi  quali  ò  fatto  • 
il  Vocabolario  ;  e  quella  propria  del  suo  distretto,    che   ha   imparato  / 
senza  avvedersene,  e  succhiato   come   si  dice   col  latte.    S'aiuta,    va 
avanti,  finché  può,  colla    prima.  Vuol  dire  una  cosa  ;    trova   la   voce 
usata  da  questo  o  da  quello   scrittore,  di  questo  o  di  quel   secolo,    e 
anche  da  più  scrittori,  di  più  secoli,  proprio  nel   caso   suo.   È  quello 
che  ci  voleva  !  par  fatta  apposta  per  lui  !  Si  frega  le  mani,  la  mette 
in  carta  :  il  libro  gira  :  che  diavolo  ha  voluto  dire  costui  ì  dove  dia- 
volo è  andato  a  pescare  questa  razza  di  vocaboli  ?  lingua  morta!  lin-  . 
gua  dell'altro  mondo! 

Che  se,  per  paura  di  parere  affettato,  o  per  non  trovare  nella  lin- 
gua dei  libri  la  parola  o  il  modo  che  farebbe  per  lui,  e  non  sapendo 
dove  batter  il  capo,  userà  una  parola  o  un  modo  proprio  del  suo  dia- 
letto, ricorrerà  a  quel  vocabolariuzzo  non  compilato,  ma  assai  fedel- 
mente osservato,  di  voci  e  dizioni  proprie  delle  diverse  Provincie,  e 
che  si  ficcano  liberamente  nei  libri  Italiani,  che  in  quelle  si  scrivono  ; 
o  se  quella  parola,  o  quel  modo  (caso  che  sarà  pur  troppo  il  più  fre- 
quente) gli  cadrà  dalla   penna,  senza  che    se   n'av\'eda,   allora   apriti 
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cielo  !  Allora  quegli  stessi  critici  gli  diranno  gravemente  —  codesto 
non  corre  —  non  è  proprio  •—  non  è  Italiano  —  e  lo  rimanderanno  a 
qua*  Vocabolari,  e  a  quegli  scrittori,  che  poco  prima  1*  accusavano 
d'avere  troppo  bonariamente  seguiti. 

Ma  che  cos'è,  noi  domanderemo,  questo  vocabolario,  col  quale  non 
si  può  stare  in  tutto,  e  dal  quale  non  si  può  uscire  in  nulla,  senza 
sentir  gridare  da  una  parte  pedanteria,  e  dall'altra  barbarie?  CJie 
cos'è  questo  Italiano,  che  nel  vocabolario  e  negridiomi  parlati  si  trova, 
ma  non  tutto,  e  mescolato  con  altro  ?  Se  è  una  lingua,  deve  questa 
lingua  potersi  imparare,  e  per  conseguenza,  indicare,  discernere.  Qual 
è  dunque  il  segno  a  cui  si  potranno  riconoscere  il  vocaboli  propri  di 
questa  lingua  ?  e  giacché  d'una  lingua  si  tratta,  cioè  d'una  cosa  non 
unica  nel  suo  genere  ;  giacché  quando  una  cosa  sia  in  un  luogo  oscurata 
da  dubbi,  e  avviluppata  da  questioni,  nulla  giova  quanto  il  vedere 
come  la  cosa  stessa  proceda  in  altri  luoghi,  dove  que'  dubbi  e  quelle 
questioni  non  sian  nate  ;  a  che  ségno  si  riconoscono,  generalmente 
parlando,  i  vocaboli  d'una  lingua  ? 

Non  s'  è  mai,  credo,  sentito  uno  domandare  come  si  deve  dir  pane 
in  latino,  o  in  francese,  e  un  altro  rispondere  «  si  detpe  dire  panis  o 
pain  ».  Chi  cerca  l'equivalente  latino  o  francese  del  vocabolo  pane 
domanda  addirittura  come  si  dice  ;  e  l'altro  risponde  :  Si  dice  cosi  o 
cosi.  E  perchè  quella  prima  forma  parrebbe,  o  sarebbe  strana  ?  Perchè 
il  doverci  dire  è  la  conseguenza  e  il  sott'inteso  del  dirsi.  E  perchè  ciò  '{ 
Perchè  le  lingue  son  fatti,  e  chi  dicendo  di  voler  parlare  una  lingua, 
non  stesse  poi  al  fatto  di  quella  lingua,  farebbe  appunto  l'opposto  di 
quello  che  dice  di  voler  fare,  cioè  non  la  parlerebbe  ;  e,  sostenendo 
che  la  parla,  direbbe  una  bugia. 

Così  nelle  lingue,  il  fatto  e  la  regola  sono  tutt'uno.  E  questa  iden- 
tità del  fatto  e  della  regola  è  appunto  quell'uso,  che  tutti  confessano 
e  proclamano  arbitro,  signore  e  maestro  della  favella.  Anzi  a  guardarci 
bene  si  troverà  che  tutte  queste  espressioni  non  sono  esattissime  ;  per- 
chè V  uso  non  è,  rigorosamente  parlando,  né  il  signore,  né  l'arbitro 
di  nessuna  cosa,  che  esista  da  sé,  e  possa  concepirsi  come  distinta 
da  esso.  È  la  cosa  stessa  ;  è  la  lingua  in  atto,  ossia  in  quanto  s'ado- 
pra.  E  siccome  una  lingua  non  si  mostra  né  tutta,  né  parte,  né  in 
qualsivoglia  minima  parte,  se  non  in  quanto  s*adopra,  cioè  si  parla  o 
sì  scrive,  così  l' uso  è  insieme  la  lingua,  e  il  segno  a  cui  la  lingua  si 
riconosce  ;  e  nulla  al  mondo  sarebbe  così  vano,  quanto  il  cercare  una 
lingua  fuori  di  un  uso.  Ma  se  l'uso  e  la  lingua  sono  la  stessa  cosa  ; 
se  l'uso  è  Tatto  in  cui  la  lingua  si  mostra  ;  è  chiaro  che  gli  usi  do- 
vranno esser  tanti  quante  sono  le  lingue  ;  e  che  ogni  lingua  avrà  il 
suo:  talché,  chi  dice  la  lingua  tale,  dice,  il  tale  uso,  l'uso  del  tal 
tempo,  del  tal  paese,  delle  tali  persone.  Se  io  vi  domando  a  che  segno 
si  riconosca  un  vocabolo  greco  e  latino,  voi  mi  rispondete  :  dal  tro- 
varsi adoperato  da  scrittori  greci  o  latini  :  se   io    vi   domando  a  che 
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segnò  si  riconosca  un  vocabolo  Bergamasco  o  Bresciano,  voi  mi  ri- 
spondete :  dal  trovarsi  adoperato  generalmente  da*  bergamaschi  o  bre- 
sciani. Sebbene  io  possa  sbagliare  nell'applicazione  di  questo  criterio, 
il  criterio  stesso  non  può  ingannarmi,  né  lasciarmi  nel  dubbio,  perchè 
è  applicabile  a  tutti  i  casi  ;  ed  essendo  unico  non  può  mai  dire  sì  e  no 
nel  medesimo  caso.  Ma  qual  è  il  segno  a  cui  potrò  riconoscere  un 
vocabolo  Italiano  ?  Non  è  Tuso  degli  scrittori,  perchè  voi  m'insegnate 
che  negli  sentori  non  si  trova  tutta  la  lingua  (1),  e  che  una  parte 
della  lingua,  che  ci  sì  trova,  non  è  più  buona  da  mettere  in  opera  (2). 
Non  è  l'uso  d'una  città,  perchè  ogni  città,  voi  dite,  ha  un  dialetto  suo 
proprio  ;  e  se  a  Firenze  si  può  in  qualche  caso  ricorrere,  non  tutto 
quello  che  a  Firenze  si  dice  può  accettarsi  per  buono.  E  poi  perchè 
limitarsi  a  Firenze  ?  c'è  Siena,  ci  sono  i  monti  di  Pistoia.  Certaldo, 
Castelfiorentino.  E  poi,  chi  v'ha  detto  che  anche  fuor  di  Toscana  non 
si  possano  trovare  vocaboli  belli,  opportuni,  espressivi,  da  potersi 
mettere  in  carta,  purché  si  faccia  a  proposito,  con  giudizio,  con  garbo  ? 
Non  e'  è  dunque  un  uso  né  scritto  né  parlato,  che  possa  servire  di  re- 
gola ;  ce  n'è  molti,  e  da  tutti  qualcosa  si  può 'cavare.  Bisogna,  voi 
dite,  ingegnarsi,  far  come  l'ape,  prendere  il  buono  dove  si  trova,  dove 
più,  dove  meno,  un  po'  qua  un  po'  là,  qua  una  cosa  e  là  un'  altra  ;  stu- 
diare sopra  tutto  gli  scrittori  del  trecento  e  del  cinquecento  ;  ma  non 
sdegnare  neanche  d'accostarsi  al  popolo  ;  girare  l'Italia,  la  Toscana, 
e  sopra  tutto  i  monti  di  Pistoia  :  si  troverà  oro  per  tutto,  ma,  inten- 
diamoci bene,  non  tutto  oro,  oro  mescolato  con  altre  materie.  Non 
basta  dunque  raccògliere,  bisogna  scegliere.  Ma  come,  io  domando  da 
capo,  si  farà  questa  scelta  ?  come  si  distinguerà  l'oro  dal  fango  ?  Che 
cos'  è  l'oro  per  una  lingua,  se  non  ciò  che  è  conforme  all'uso  che  si 
prende  per  guida  ?  e  cos'è  il  fango  se  non  dizioni,  entrate  nel  parlare 
o  nello  scrivere  d'alcuni,  ma  rimaste  di  fatto  straniere  a  quell'uso, 
tanto  che  quoUo  che  è  oro  per  una  lingua  sarà  fango  per  un'altra  ? 
Qual  è  dunque,  a  nome  del  cielo,  l'uso  che  noi  prenderemo  per  guida, 
se  ci  sono  in  Italia  molti  usi  particolari,  nessuno  dei  quali  fa  al  caso, 
perchè  nessuno  basta,  nessuno  obbliga  in  tutto,  perché  se  in  tutti  c'è 
molto  da  prendere,  c'è  anche  molto  da  lasciare  ;  e  un  uso  che  sovrasti 
a  tutti,  che  si  deva  sempre  e  unicamente  seguire,  che  per  conseguenza 
possa  dar  la  ragione  del  prendere  e  del  lasciare,  non  c'è,  ma  è  quello 


(1}  <  Qaesli  (i  nuovi  vocaboli}  sono  talor  necessari,  cioè  quando  ci  bisogtù  nominar 
cose  novellamente  trovate,  a  cai  gli  antichi  non  potevano  aver  dato  il  nome;  neanche 
essi  potevano  aver  detto  tutte  le  cose  >  Cesari,  Dissert.  Xlll. 

(2)  <  Egli  è  però  una  grossa  calunnia,  che  i  puristi  insegnino  ai  giovani  a  prendere 
dal  Trecento,  i  riboboli,  le  anticaglie  e  le  pedantesche  maniere  :  niuno  il  fece  né  lo 
farà  che  abbia  senno  >  CesarI;  Dissert.  XVI. 
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che  si  cerca,  e  che  deve  formarsi  appunto  mediante  nna  scelta  che  lo 
suppone,  e  che  senz'esso  non  si  paò  fare? 

La  ragione,  voi  dite,  e  il  giudizio  ci  guideranno  (1).   Si  chiede  una 
regola  da  applicare,  un  motivo  per  risolversi,  e  i  sistemi  rispondono, 
che  la  regola  e  il  motivo  non  c'è  :  che  però  bisogna  supplire  col  giu- 
dizip  e  colla  ragione  ;  come  se  il  giudizio  senza  regole,   e  la  ragione 
senza  motivi,  fossero  qualche  cosa,  o  potessero  operare  altrimenti  che 
a  caso,  e  operando  a  caso,  seguitare  a  chiamarsi  giudizio  e  ragione! 
Se  poi  si  vuol  dire  che  non    potendo  darsi  una   regola    generale,   un 
motivo  unico,  se  ne  possono  in  cambio  dar  molti,  applicabili  ora  l'uno 
ora  l'altro,  quale  in  un  caso,  e  quale  in  un  altro,  si  potrebbe  rispon- 
dere che  molti  è  qui  sinonimo  di  nessuno,  perchè   tanto    sarà    il   non 
avere  nessun  motivo  per  decidersi,  quanto  Taverne  due,  l'uno  del  quali 
vi  dice  di  si  e  Taltro  di  no.  Ma  perchè  a   dissipare   un    errore  nulla 
vale  quanto  il  mostrarne  l'origine,   non  sarà  inutile  ricercare,   come 
questo  strano  concetto  d'una  lingua,  che  ha  la  sua  ragion  d'essere  al 
di  fuori  d'un  uso  riconosciuto,  abbia  potuto  non  solo  hascere   e   alli- 
gnare nella  mente  d'uofhini  tutt'altro  che  volgari,  ma  servire   di  fon- 
damento a  sistemi,  che  hanno  lungamente  regnato,  e  non  hanno  anche 
finito  di  regnare. 

L'errore  venne,  mi  pare,  dall'aver  confuso  insieme  due  cose  diverse  ; 

il  modo  come  le  linque  si  fanno,  e  quello  con  cui  le  lingue  fatte  s'odo* 

prano.  Certo  le  lingue  non   sono  un  prodotto   del   caso.    Sarebbe  dir 

troppo,  che  dei  fatti  d'una  lingua  si  può  sempre  render   ragione  ;  ma 

di  molti,  e  fino  ad  un  certo  punto  si  può,  sia  con  fatti  d'altre  lingue, 

sia  con  altri  fatti  della  lingua  stessa.  Eufonia,   analogia,   etimologia, 

ragioni,  e,  se  vogliamo,  anche  leggi  dell'uso  ;  ma   ragioni  (e  questo  è 

il  gran  punto)  non  decisive,  leggi  non  obbligatorie,  ragioni  a  cui  l'uso 

può  non  badare,  leggi  che  l'uso  può  trasgredire,  a  cui  non  ha  badato, 

che  ha  trasgredito  di  ftitti  più  o  meno  in  tutte   le   lingue.   E    doveva 

esser  così;  perchè  un  motivo  non  ricavato  dalla  natura  della  cosa,  un 

motivo  di  scegliere  tra  più  mezzi,  che  possono  tutti  servire  ugualmente 

all'intento,  non  può,  dovunque  si  prenda,  operare  che  assai  debolmente, 

ed  a  sbalzi    Né  è  questo  un  inconveniente;  perchè  le   irregolarità  e  le 

anomalie  son  parte  anch'  esse  dell'uso,  che,  potendo  pur  volere   altri- 


{i}  e  La  lingua  scritta  deve  aver  per  base   Taso,   per  consigliere*  T  esempio,   per 

«  direttrice  la  ragione Qualora   tra  li   scrittori   celebri  c'è    discordanza  de?*es- 

<  ser  lecito»  a  chi  scrive  determinarsi  col  suo  giudizio  ».  Cesarotti,  Saggio  ec, 
Part.  Ili,  Gap.  lì,  2.  -  Il  Conte  Perticari  parla  anch'esso  «  d'un  naturale  giudizio 
senza  regola  certa  »,  mostrando  se  non  altro  d' intendere  che  un  giudizio  senza  re' 
gola,  è  per  lo  meno  un  giudizio  diverso  da  tutti  gli  altri:  ed  è  costretto  a  immagi- 
nare una  nuova  specie  di  giudizi,  che  chiama  naturalij  quasi  che  giudicare  secondo 
una  regola  fosse  cosa  fuor  di  naturai  Si  veda  su  questo  anche  il  Cesari,  [>i$$er(, 
C.  XVI. 
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menti,  ha  voluto  cosi;  e  basterà  che  i'uso  sia  in  questa  parte  rispettato, 
come  nel  tutto,  perchè  produca  il  suo  pieno  effetto.  Non  per  questo  le 
ricerche  che  si  fanno  intorno  airorigine  delle  lingue  e  ai  loro  orga- 
nismi sono  inutili.  Io  non  conosco  un  soggetto  di  studio  più  attraente 
di  questo,  nò  pi^i  importante  per  la  scienza  e  per  la  storia  deiruomo. 
Nel  campo  della  pura  filologia  possono  servirci  a  scoprire  il  significato 
di  un  antico  vocabolo,  o  a  comporne  un  nuovo.  Ma  quando  si  pretende 
di  applicare  codeste  leggi  a  un  uso  già  formato,  per  giudicare  quali 
parti  di  quell'uso  siano  da  ammettersi,  e  quali  da  rigettarsi,  allora 
non  c'è  più  uso,  e  le  lingue  sono  distrutte. 

IV, 

Le  prove  d'una  tal  verità  sarebbcr  troppe  a  volerle  tutte  raccogliere. 
Basterà  un  saggio;  e  lo  ricaveremo  da  un  libro  solo,  la  Proposta  dei 
Monti  (1),  come  quello  che  forse  più  d*ogni  altro  ne  somministra  ma- 
teria, e  ne  porge  motiyo  ;  basterà  dico  a  provare,  come  tutte  le  leggi 
proposte  in  quel  libro,  o  immaginate  dal  Monti,  o  prima  promulgate 
da  altri,  e  da  lui  rimesse  in  campo  e  in  onore,  non  che  dar  modo  di 
fare  il  vocabolario  della  lingua  Italiana,  avrebbero  virtù  di  disfare 
tutte  le  opere  del  medesimo  genere  che  già  ci  sono  in  qualunque  lin- 
gua, chi  a  quelle  le  volesse  applicare. 

Alcune  (per  ridurle  quanto  è  possìbile  in  classi  distinte)  sono  de- 
dotte da  varie  ragioni  d'analogia.  Così  prescrive  il  Monti  che  s'abbia 
a  porre  nel  vocabolario  il  verbo  di  cui  si  sia  posto  il  participio.^  Or 
io  non  posso  non  maravigliarmi  nelVosservare  che  la  Crusca  ammette 
ATTORNEGGiATO  ;  c  di  ATTORNEGGiARE  non  fa  parola.  E  come  può  ella 
escludere  cotal  voce  fondamentale,  se  quella  senza  di  questa  non  può 
sussistere?  Una  radice  senza  germoglio  non  è  cosa  straordinaria;  ma 
un  germoglio  senza  radice  è  fuor  di  natura  (2). 

Così  vuole  che  nel  vocabolario  si  metta  la  voce  Lassare,  perchè  vi 
possa  star  con  ragione  il  termine  medico  Lassativo,  al  quale,  dic'egli, 
senza  il  verbo  Lassare  nel  senso  posto  da  noi  (cioè  del  Laxare  latino) 
verrebbe  meno  il  debito  fondamento  (3).  Così  riprende  la  Crusca  di 
non  avere  registrato  il  vocabolo  Giulleria,  avendo  pur  registrato 
Giullare.  Se  Gidllaro  e  Giullare,  dic*egli,  son  voci  vive  e  sane, 
perchè  morta  dev'essere  giulleria?  0  ammazzatemele  tutte  e  tre,  o 
tutte  e  tre  la^iatemele  vivere,  che  niuna  di  loro  ha  più  merito  dell'ai-- 
tre  né  più,  reità.  Strani  traslati  !  L'ufficio  d'un  vocabolario  non  è  quello 


(4)  Proposta  di  alcuoe  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  MI" 
lano,  ^1822. 

(2/  Voi.  I,  Part.  li,  pag.  74.  In  natura  sarebbe  veramente  straordinaria  Fana  cosa 
come  r  altra. 

(3)  Voi.  Ili,  Part.  I,  pag.  «0, 
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di  amazzare  o  far  viver  parole,  più  che  Tammazzare  o  il   far  viver 
persone,  non  sia  Tufflcio  della  statistica.  Merito  e  reità?  Le  parole  non 
lianno  clie  fare  con  cose  simili  :  sono  o  non  sono,  ed  è  questo  il  solo 
merito  e  la  sola  reità  che  possono  evere.  E  perchè  certe    vive  e  sane 
e  cert'altre  morte  ?  perchè  ciò  che  fa  viver   le   parole,    non   è   punto 
l'avere  affinità  con  altre,  le  quali  vivano,  e  ne  siano  il  fondamento ^  o 
Za  radice  o  il  germoglio,  ma  l'avere  ognuna  di  esse   una   sua   ragion 
propria  di  vivere  o  di  morire  :  l'uso  che  fa  le  parole,  le  ritiene   o  le 
smette.  Ma  lasciamo  star  tutto  questo,  e  si  pensi  un  po'  che  diverreb- 
bero tutti  i  vocabolari,  e  come  sarebbero  ritratti  veri  di  vere  lingue, 
o  di  cosa  al  mondo,  se  da  quelli  s'avessero  a  levar  tutti  i   germogli, 
di  cui  non  ci  sono  le  radici,  o  a  metter  tutti  i  germogli   delle  radici 
che  ci  sono  ?  Cosi,  chi  avesse  fatto  il  vocabolario  della  lingua   latina 
al  secolo  d'Augusto,  anzi  chi  lo  facesse  ora,  dovrebbe   lasciar  fuori  i 
participii  LATus  e  laturus,  o  registrare  il  verbo  lao  las,  sotto  pena 
di  far  cosa  fuor  di  natura^  col  dare  un  germoglio  senza  radice.  Sotto 
la  stessa  pena,  il  Vocabolario  francese,  che  registra  come  parole  piene 
di  vita  aisé,  nonchalant,  ardent,  dovrebbe  anche  registrare  le  morte 
e  più  o  meno  ignorate  aise,  chcUoir,  ardre  e  arder  e  ardoir^  e  cento 
altre  della  stessa  categoria.  Ma  vai  egli  la  pena  di  citare  esempi,  tra 
le  migliaia  che  s'affollano  alla  mente  di  chi    ci   rifletta   un   pochino, 
qualunque  sia  la  lingua  a  cui  una  tal  regola  volesse  applicarsi?  (1)  E  non 
ha  il  Monti  impugnata  e  disdetta  quella  regola  in  altri  luoghi  del  li- 
bro medesimo,  dove  per  esempio  vuole  che  si  registri   la  voce   Fur- 
fante la  quale,  «  si  mantien  bella  e  sana  >  ,  e  non  si  mette  forfare, 
che  il  Monti  stesso   dice   condannato   a   morte,    è   ormai   cinque   se- 
coli ?  (2) 

Che  dire  poi  di ,  tant'altre  regole  dedotte  parimente  dall'analogia,  e 

ugualmente  contrarie  alla  potestà  e  ai  fatti   dell'uso?  Il  vocabolario, 

dic'egli,  non  ammette  la  voce  postero  nel  singolare;  e  nondimeno  non 

si  può  rifiutarla^  dacché  fu  acccolto  il  plurale  !  (3). 

Ma  che  !  c'è  forse  un  francese,  il  quale,  trovando  nel  vocabolario  de- 


(4)  Nel  sanscritto  stesso  fra  tutte  le  lingue,  la  più  trasparente,  ossia  quella  che  la^ 
soia  più  farilmente  d'ogni  altra  rintracciare  retimologia  delle  sue  parole,  ud  vente- 
simo forse  de'vocaboli  hanno  perduta  interamente  la  loro  radice^  il  loro  primo  ele- 
mento. 

La  Direzione. 

(2)  Voi.  I,  Part,  5,  e  dice  bene  :  se  non  che  aggiunge  «  senza  perdono  »  il  che  è 
contro  la  ragion  dello  lingue.  \e  quali  possono  riprendere,  e  riprcndon  di  fatto,  i  vo- 
caboli più  intcramonte  d'smessi,  e  da  più  gran  tempo.  Talché  vocaboli  morti  affatto  in 
una  lingua  posson  rivivere  in  un'altra,  come  per  esempio  vive  in  italiano  la  voce  pro- 
sapia, che  da  Quintiliano  è  annoverata  tra  i  più  scartati  vecchiumi  della  lingua  la- 
tipa,  insiemetcon  Topper  e  Anligerium  JnsC,  Orat,,  l,  vi. 

(3)  Voi   III,  Pari.  II,  pag./l03. 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  282  — 

pens,  ancétres,  entraiUes,  inoeurs,  obsèques  e  tante  altre,  nel  solo 
plurale,  se  ne  maravigli,  o  sogni  pur  di  volere,  che  vi  s'abbiano  a 
mettere  anche  nel  singolare?  E  se  ci  fosse  un  francese,  il  qual  po- 
tesse fare  ai  suoi  vocabolari  una  così  strana  intimazione,  i  vocabolari 
lo  rimetterebbero  alle  grammatiche,  le  quali  hanno  un  capitolo  appo- 
sta pei  nomi  che  mancan  del  singolare.  E  non  sapeva  il  Monti  tali 
cose,  0  avrebb*egli  fatto  rimprovero  al  Corticelli,  per  esempio,  di  aver 
posto  un'osservazione  a  tali  nomi  ?  (1)  0  avrebbe  egli  voluto  che  si 
mettessero  nel  vocabolario  Nozz\,  Vanno,  Esequie,  e  altri  tali  conse- 
guenze di  quella  sua  strana  regola  ?  No  di  certo  :  che  alle  conseguenze 
non  aveva  pensato,  accettando  la  regola  :  ma  perciò  appunto  importa 
troppo  badar  bene,  prima  di  accettar  regole,  per  non  trovarsi  poi  a 
queirinfelice  bivio,  o  di  far  cose  che  non  regge  l'animo  di  ferie,  o  di 
violare  le  regole  che  si  sono  accettate.  Così  si  può  scommettere  che 
il  Monti  non  avrebbe  mai  scritto,  «  stamani  un  Aquilo  fia  portato 
via  un'  Agnella  » ,  ovvero  «  ho  visto  nel  giardino  un  Anitro  che  in- 
seguiva una  Cigna  »  ,  due  cose  che  posson  pure  succedere  e  ci  può  es- 
sere occasione  di  dover  dire;  sebbene  avesse  affermato,  che  siccome 
l'Autore  della  natura  ha  diviso  gli  animali  in  due  sessi,  se  si  può  dire 
PULCINO,  si  potrà  dire  anche  pulcina  :  e  ripresa  la  Crusca,  d'aver  re- 
gistrata la  prima  di  queste  parole,  e  lasciata  fuori  la  seconda. 

Un'altra  legge  dello  stesso  genere  imposta  dal  Monti  al  Vocabolario 
è  quella  dell'Etimologia  (2).  <c  Dalla  cognizione  delle  radici,  dic'e^li, 
«  procede  la  cognizione  dei  derivativi,  dei  quali  è  molta  la  messe. 
«  Perciò  pone  conto  assai  il  conoscere  bene  il  valore  del  vocabolario 
«  primitivo,  onde  saperne  bene  apprezzare  tutta  la  generazione.  Ac- 
«  cade  in  certo  modo  nelle  parole  quello  che  nelle  razze;  per  intender 
«  bene  la  natura  de' figli,  giova  molto  il  guardare  a  quella  de' padri  ». 

Se  è  cosi,  quante  nozioni  confuse,  mal  definite,  imperfette,  quanti 
vocaboli  non  bene  intesi,  mal  apprezzati,  non  solo  dalla  Crusca,  ma 
da  tutti  i  Vocabolari,  ma  da  tutti  gli  uomini  che  parlano  qualsiasi 
lingua?  Anzi  come  spiegare  il  fatto,  che  gli  uomini  parlando  riescano 
pure  ad  intendersi?  Perchè  lasciando  anche  stare  quello  che  il  Monti 
stesso  dice  in  un  altro  luogo,  che  cioè  <c  la  vera  origine  delle  parole, 
generalmente  parlando,  è  un  affare  più  presto  d'indovinelli  che  di 
certezze,  »  tanto  che  il  significato  delle  parole  verrebbe  a  essere  il 
più  delle  volte  un  indovinello,  quanti   sòn   quelli  che   sappiano  anche 


(1)  Regole  ed  oiservazhtii  della  lingua  Toicana,  Cap.  XVI,  Osservazione  prlmii 

(2)  Ecco  il  luogo  della  Proposta  dove  una  tal  legge  è  più  chiaramente  e  risolutamente 
espressa  e  voluta  dimostrare,  e  Di  maggior  momento  è   T  oggetto  della  Etimologia. 

<  L^  Etimologia  è  parte  essenziale  dell^ analisi  d'una  lingua,  è   la  cognizione   perfetta 

<  de'  suoi  radicali  elementi,  è  la  fonte  da  cui  scaturiscono  le  regole  della  Grammatica 

<  Filosofica,  ideate  già  da  Bacone^  a  governo  di  tutte  le  lingue,  poi  ridofte  a  sistema 
K  dai  pensatori  grammatici  CondìHaC;  Dumarsais  e  Beaozée  ». 
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solamente  le  etimologie  sicure,  delle  quali  ce  d*ò  pure  ìq  tutte  le  lin- 
gue? Sarebbe  certo  una  meraviglia  il  sentire  tanti  vocaboli  de' più  co- 
muni, usati  ogni  giorno  da  migliaia  di  persone,  come  piume,  tetto, 
CANDELA,  VETTURA,  SARTO,  STRADA  ec,  c  usati  Sempre  a  proposito,  e 
senza  mai  confondere  una  cosa  coiraltra,  sebbene  nessuna  di  quelle 
persone  sappia  che  fiume  viene  da  fluo,  e  tetto  da  tego,  e  candela 
da  CANDE0,  e  vettur\  da  veho,  e  sarto  da  sarcio,  e  strada  da  sterno, 
e  cosi  di  seguito.  Come  spiegare  questo  strano  fenomeno  se  dalla  co- 
gnizione  delle  radici  procede  quella  dei  derivativi?  Ma  che  una  cogni- 
zione non  proceda  punto  dairaltra',  oltre  il  fenomeno  sopra  riferito,  lo 
prova  il  fatto  generale  e  notissimo,  e  da  nessuno  contradetto,  che  le 
parole,  passando  da  una  lingua  ad  un'altra,  mutano  i  loro  significati, 
ne  acquistano  alcuni,  e  ne  perdono  altri,  tanto  che  vocaboli  derivati 
dalla  stessa  radice  vengono  a  significare  cose  diverse  in  diverse  lingue, 
senza  che  la  ragione  di  queste  diversità  si  possa  trovare  nella  radice, 
che  è  la  medesima.  Così  dal  filare  latino  venne  il  piller  francese,  e 
il  pigliare  italiano,  e  dal  separare  il  sévrer  francese  e  il  nostro  sce- 
verare;  e  senza  pensare  a  più  lingue,  ogni  lingua  è  piena  di  voca- 
boli, che  hanno  significati,  molto  chiaramente  distinti,  comunque  de- 
rivati dalla  stessa  radice:  come  insolente  ed  insòlito^  strano  ed  estraneo, 
tradizione  e  tradimento,  gesti  e  gesta,  e  altri  infiniti,  così  in  italiano 
come  in  tutte  le  lingue;  e  noi,  diciamo  il  tradimento  e  non  la  tradi- 
zione di  Giuda,  le  gesta  e  non  i  gesti  di  Carlo  Magno;  sebbene  chi,  per 
intender  meglio  la  natura  dei  figli,  volesse  stare  a  quella  dei  padri, 
sarebbe  padrone  d'usare  tanto  una  forma  che  l'altra:  e  sarebbe  padrone 
di  dire  i  gesti  e  le  gesta  d'un  pranzo,  come  \e  portate  d'un  eroe  o  d'un 
attore,  perchè  se  gerere  e  portare  sono  sinonimi,  gesti,  gesta  e  portate 
lo  saranno  ugualmente. 

Ma  intanto  stanno  e  servon  le  lingue,  in  quanto  ognuno  si  contenti 
d'intendere  quanto  basta,  senza  cercare  un  meglio,  che  potrebbe  con- 
durre a  simili  conseguenze;  in  quanto  cioè  si  stia  alla  natura  dei  figli, 
senza  badare  a  quella  dei  padri.  E  tanto  poco  difatti  ci  si  bada,  che 
s'accoppiano  spesso  parole,  le  quali  secondo  la  ragione  etimologica, 
esprimerebbero  contradizioni  ridicole,  o  non  meno  ridicole  ripetizioni 
della  medesima  idea.  Nessuno  si  guarderebbe  per  esempio  dal  dire 
(come  non  se  ne  guardò  il  Parini,  che  con  quelle  parole  comincia  ap- 
punto il  Mattino)  giovin  signore,  né  donna  di  servizio,  né  al  giorno 
^oggiy  quantunque  se  c'è  derivazione  chiara  e  sicura,  è  quella  di 
SIGNORE  da  senior,  vecchio  o  anziano,  di  donna  da  domina,  padrona, 
e  di  OGGI  da  hoc  die,  in  questo  giorno;  tanto  che  si  verrebbe  a  dire, 
chi  pensasse  a  quella  derivazione,  giovane  vecchio,  o  padrona  che 
serve,  o  al  giorno  di  questo  giorno.  E  nessuno  credo  si  scandalizza  a 
sentir  dire  che  Dio  è  perfetto;  sebbene  perfetto  significhi  finito  di  fare, 
ossia  fatto  in  ogni  sua  parte,  e  sebbene  sarebbe  un'eresia  il  dire  che 
Dio  è  fatto,  e  che  abbia  parti.  Lo  stesso  si  dica  dei  traslati.  Vuole  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  284  — 

Monti  che  il  senso  proprio  ed  originario  deva  tenersi  presento,  e  possa 
guidarci  nell'uso  dei  vocaboli  e  nelle  loro  dichiarazioni.  Così  la  dichia- 
razione della  Crusca,  al  vocabolo  derivare,  in  questi  termini,  «  Di- 
pendere, trance  origine,  procedere,  »  gli  pare  imperfetta.  <c  Perciocché 
<  per  essi  io  comprendo  bensì,  che  una  cosa  dipende,  procede,  trae 
«  origine  da  un'altra:  ma  essendo  molte  le  guise,  con  cui  l'origine  si 
«  può  trarre,  io  non  comprendo  il  come  la  tragga;  non  mi  si  porge 
«  l'idea  di  quel  ruscello  dedotto,  nella  cui  immagine  pittoresca  sta  la 
«  grazia,  l'evidenza,  la  forza  della  parola:  ond'è  che  la  mia  nozione 
«  resta  imperfetta  ». 

Ma  il  ftitto  è  che  i  traslatì,  quando  sieno  divenuti  veramente  comuni, 
e  parte  della  lìngua,  s'adoprano  andantemente,  senza  che  a  nessuno 
venga  fatto  di  pensare  al  senso  proprio  ed  originario;  che  Orazio  potò 
scrivere: 

Viridi  caput  impedire  myrto 
e  Virgilio: 

Agnosco  veteris  vestigia,  flammee, 

che  non  paiono  modi  strani,  sebbene  impedire  significhi  metter  tra' piedi, 
e  VESTiGiuM  il  segno  che  lo  strascico  delle  vesti  lascia  dove  uno  passa; 
sicché  non  volendo  perder  l'idea  di  que' piedi  e  di  quello  strascico, 
«  nella  cui  imagine  pittoresca  sta  la  grazia,  V evidenza  ec.  >  si  do- 
vrebbe tradurre.  Mettere  verde  mirto  tra  i  piedi  del  capo;  e  vedo  in 
terra  i  segni  che  ci  ha  lasciati  la  veste  dell'antica  fiamma. 

E  senza  andar  tanto  lontano,  si  può  scommettere,  che  in  nessuno 
dei  nostri  lettori,  il  vocabolo  che  abbiamo  usato  tante  volte,  nel  corso 
di  questo  scritto,  e  dovremo  usare  chi  sa  quante  altre,  perchè  indica 
la  cosa  appunto  che  n'è  l'argomento,  avrà  risvegliata  l'idea  di  quel 
pezzetto  di  carne,  che  abbiamo  in  bocca,  e  che  serve,  tra  l'altre  cose, 
ad  articolar  le  parole.  E  si  veda  «  la  grazia  delle  immagini  pittore- 
sche >  che  quel  vocabolo  formerebbe  insieme  con  altri  vocaboli,  ai 
quali  comunemente  si  associa,  se  l'idea  di  quel  pezzetto  di  carne  ci 
entrasse  punto,  come  quando  diciamo  «  lingua  ricca  o  povera,  madre 
0  figlia,  viva  o  morta,  lingua  che  si  propaga;  che  fiorisce,  o  che  si 
corrompe.  > 

Dovremo  noi  continuare  nell'enumerazione  dei  motivi  diversi  e  indi- 
pendenti dall'uso,  che  si  allegano  come  sufiScienti  per  ammettere  o 
scartare  vocaboli?  L'avere  una  parola  un  suono  più  o  meno  gradito, 
l'essere  o  no  necessaria,  il  potere  dar  luogo  ad  equivoci? 

Accusa  il  Monti  la  Crusca  perchè  a  significare  quel  pezzo  di  legno 
o  di  ferro  in  cui  sono  infilate  e  girano  le  ruote  delle  vetture,  ha  messo 
sala  in  vece  di  asse.  «  Se  poi  il  lettore,  aggiunge  egli,  .crederà  che 
voi  intendete  parlare  di  quella  stanza  un  po' più  grande  dove  si  balla 
o  si  pranza  tal  sia  di  lui!  »  E  la  parola  ha  pur  troppo  i  due  signi- 
ficati: ma  se  s'avessero  a  scartar  tutte  le  parole,  delle  quali  potrebbe 
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dirsi  lo  stesso,  pensate  che  razza  di  sgombero  sarebbe  quello  in  tutte 
le  lingue!  E  come  mai  non  essere  al  Monti  venuto  in  mente,  che  la 
Crusca  gli  avrebbe  potuto  rispondere:  Ebbene  se  la  sala  non  vi  piace, 
prendete  Vasse.  Ma  se  poi  il  lettore  crederà  che  intendete  parlare  di 
un  pezzo  di  legno  segato,  buono  a  mille  usi  fuorché  a  quello  di  far 
da  sala  per  una  vettura,  tal  sia  di  lui! 

E  qui  ci  fermeremo  davvero,  perchè  se  ci  sarebbe  troppo  altro  da 
dire,  ci  pare  che  il  detto  basti  per  mostrare  quanto  sia  vano  il  ten- 
tativo di  trovare  la  ragione  delle  parole  e  dei  loro  significati  altrove 
che  neirautorità  di  un  uso  riconosciuto. 

Ma  che,  noi  domanderemo  da  capo,  non  sapeva  il  Monti  queste  cose? 
Tanto  le  sapeva,  che  non  c*è  pagina  della  Proposta  in   cui  Tautorità 
dell'uso  non  sia  messa  innanzi,  in  cui   Fuso  non   si   riconosca   per  il 
protomaestro,  l'arbitro,  il  sovrano,  il  signore  della  favella.  La  disgra- 
zia è  che  d^gli  usi  n'aveva  davanti  più  d'uno,  e  che  tra  questi  il  Monti 
non  seppe  risolversi:  e  con  ragione;  perchè,  dopo  aver  respinto  il  solo 
che  facesse  al  caso,  non  poteva  appagarsi  di  nessun  altro.  Vuole  im- 
piccarsi ma  non  trova  l'albero;  vuole  il  potere  assoluto   d'un    re,  ma 
insieme  vuole  che  nessuno  sia  re:  perchè  tra  i  molti  ai  quali  verrebbe 
questo  potere  affidato,  non  vede  nessuno  che  a  lui  paia  dogao   d'eser- 
citarlo. Comincia  dunque  col  dispotismo,   e  termina  coU'anarchia.  E 
anarchia  veramente  sono  tutte  quelle   sue   regole  e   leggi   e   ragioni, 
perchè  son  molte,  e  indipendenti   Tuna  dall'altra,   e  non   riducibili  a 
nessuna  regola  o  legge  o  ragione  suprema,  né  reale  nò   immaginaria; 
anarchia,  perchè  seguendo  l'una  o  l'altra  di  queste   ragioni,  e  anche 
una  sola,  si  potranno  fare  bensi  molte  proposte  più  o  meno  plausibili, 
e  ognuno  la  sua,  ma  nessuno  quella  di  cui  si  possa  dire  sicuramente: 
Così  è  !  questo  e  non  altro  è  il  vocabolo  della  lingua!  Anarchia,  perchè 
quelle  ragioni  non  sono  applicabili  tutte   insieme,   né   una   per   volta, 
se  non  che  a  un  numero  accidentale  e  ristrettissimo  di  vocaboli  sem- 
plici, senza  riguardo  al  modo   con   cui   si  collegano,  e  agli  effetti  di 
queste  associazioni,  che   sono  la  parte  maggiore   di   tutte  le   lingue. 
Ecco  ciò  che  possono  dare  €  la  sana  critica,  lo  spirito  filosofico,   gli 
eterni  dettati  della  ragione  >.  Una  lingua  da  farsi,,  senza  un  modo 
di  farla.  È  proprio  quello  che  ci   vuole,  e   che  può  bastare  per   gli 
scrittori  ?  , 

V. 

Mi  pare  d'aver  dimostrato  che  quella  lingua,  la  quale  per.  confes- 
sione di  quelli  stessi  "che  la  mettono  innanzi,  non  sarebbe  buona  da 
parlare,  non  può  esser  buona  neanche  da  scrivere,  e  proprio  per  la 
stessa  ragione:  per  la  ragione  cioè  che  tanto  per  parlare  quanto  per 
scrivere,  ci  voglioa  parole,  e  bisogna  pur  diro  dove  esse  s'abbiano  a 
prendere. 
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Ma  questa,  direte  voi,  se  non  è  la  lin^a  che  si  vorrebbe,  è  però  la 
sola  che  nelle  nostre  circostanze  possiamo  avere.  Perchè,  quand'anche 
ognuno  dei  nostri  dialetti,  o  qualcheduno  di  loro,  avesse  tutte  le  qua- 
lità-che in  una  lingua  possono  desiderarsi,  nessuno  sp  trova  nelle  con- 
dizioni che  ci  vogliono,  affinchè  la  lingua  d'un  municipio  s'estenda  a 
un'intera  nazione;  nessuno  ha  sugli  altri  il  vantaggio,  che  il  Latino  e 
il  Francese  ebbero,  dall'essere  il  primo  la  lingua  di  Roma,  e  il  se- 
condo quella  di  Parigi:  perchè  l'Italia  non  ha  fino  a  questi  ultimi  anni 
avuta  una  capitale;  e  quella  che  ha  presentemente,  e  per  essere  venuta 
tardi,  cioè  quando  la  lingua  era  già  formata,  e  per  non  essere  rico- 
nosciuta e  accettata  da  tutti  per  capitale  detlnitiva,  e  per  non  avere, 
rispetto  alle  altre  città  del  regno,  quel  primato  che  Roma  ebbe 
sul  mondo  antico,  e  Parigi  sulla  Francia  moderna,  non  potrebbe  di 
gran  lunga  pretendere  ad  un'autorità  così  grande.  Se  tutto  ciò  fosso 
vero,  la  sola  conseguenza  che  se  ne  potrebbe  cavare,  è  che  gl'Italiani 
non  possono  avere  una  lingua  comune;  e  la  sola  cosa  che  potesse  loro 
ragionevolmente  proporsi,  sarebbe  di  metter  l'animo  in  pace,  non 
andar  dietro  a  uno  scopo  impossibile;  e  giacché  una  lingua  comune 
non  si  può  avere,  tenere  ognuno  la  sua,  e  tirar  avanti  così.  Perchè  è 
un  caso  troppo  frequente,  e  in  cui  ognuno  può  cfssersi  qualche  volta 
trovato,  quello  di  dover  fare  a  meno  d'  una  cosa,  anche  necessaria  ; 
ma  questo  bisogno  disgraziatamente  non  basta  perchè  un'  altra  cosa 
acquisti  le  proprietà  di  quella  che  manca,  e  possa  farne  lo  veci.  E 
chi  sostenesse,  che  quella  tal  collezione  di  vocaboli  è  una  lingua,  per 
la  ragione  che  d'  una  lingua  abbiamo  bisogno,  e  che  nelle  nostre  cir- 
costanze non  possiamo  aver  altro,  farebbe  come  uno,  che  avendo  bi- 
sogno d'un  diamante,  e  non  avendo  il  modo  di  comprarlo,  prendesse 
un  pezzetto  di  vetro  e  dicesse  :  —  In  virtù  delle  mie  circostanze  que- 
sto è  un  diamante  —  ;  e  a  chi  glielo  negasse,  provandogli  che  è  un 
pezzetto  di  vetro,  rispondesse  :  —  Che  non  tien  conto  delle  sue  circo- 
stanze. —  Ma  è  egli  poi  vero,  che  una  nazione  mancante  d'  una  capi- 
tale, 0  in  cui  per  una  ragione  o  per  l'  altra  gli  influssi  della  capitale 
sian  deboli,  e  contrastati  da  altri,  non  possa  arrivare  all'  unità  della 
lingua?  E  lasciando  stare  la  questione  generale,  e  limitando  il  discorso 
all'  Italia,  come  mai  potrebbe  sostenersi,  che  l' azione  di  una  capitale 
sia  necessaria  alla  diffusione  d'  una  lingua,  quando  si  pretende  che 
una  lingua,  vera, lingua,  si  sia  realmente  diffusa  in  Italia?  Non  e*  ò 
la  lingua  Italiana?  e  qual'è^  a  nome  del  Cielo,  la  capitale  di  questa 
lingua?  E  quando  dite  che  si  deve  far  di  tutto  per  diffonderla  sempro 
più,  e  ne  proponete  i  mezzi,  vi  passa  egli  per  la  mente  che  per  que- 
sto ci  sia  bisogno  d'  una  capitale  ?  E  a  che  mai  questa  diffusione  si 
deve,  se  non  si  deve  a  un'  accettazione,  a  un  consenso,  all'  essersi  un 
bel  giorno  gì'  Italiani  trovati  d' aòcordo,  nel  ^riconoscere  per  lingua 
comune,  una  quantità  accidentale  di  vocaboli,  non  occorre  ora  dire 
dove  presi,  né  come?  Si  può  egli  seriamente  affermare,    che   l'effetto 
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di  quest'  accettazione,   a  cui   si   deve  quel  tanto,  che  pure   abbiamo 
d'  una  lingua  comune,  sarebbe  stato  più  debole^  se  quello  che  gV  Ita- 
liani hanno  riconosciuto  per  lingua  loro,  fosse  stato  una  lingua    vera 
ed  intera?  Si  puO  egli  afifermare  che  un  uguale  accordo   non   avrebbe 
operato  ugualmente,  se  quella  lingua  fosse  stata  parlata   in    qualche 
parte  d'Italia?  Ma  vaglia  il    vero:   quella   collezione  di  termini,   che 
gr Italiani  hanno  ricevuti  per  lingua,  e  alla  quale  hanno  dato  il  nome 
di  lingua,  dove  diavolo   avrebbero   potuto   prenderli,    se  non  da   una 
lingua?  e  dove  in  fatti  li  presero,  se  non  dalla  lingua  che  si  parlava 
a  Firenze  ?  Ciò  che  è  stato  possibile   d' una   parte ,   non   lo   sarebbe 
stato    d'  un   tutto,  quando   il  tutto  era  appunto  quello  che  ci  voleva  ? 
E  che  questa  lingua  coltivata  in  tutta   Italia,    questa   lingua   nella 
quale  in  tutta  Italia  si  scrive,   e   anche  si  parla  tra  le  persone  eulte, 
fuori  s' intende  del  loro  distretto,  sia  lingua  Toscana,    chi   è    che    lo 
nega?  —  domandava  un  giorno  il  maestro,  a  chi  doveva  in  breve  di- 
venire uno  de*  suoi  discepoli  più  convinti  :  «  Non  pochi    di   certo,   nò 
poco  illustri  >,  rispose  quello,  con  una  certa  gravità.  «  Lo  volevo, ap- 
punto dir  io  >  riprese  allora  il  maestro,  con  quel   suo   risettino    tra 
malizioso  e  benevolo,  che  gastiga  un  avversario    senza   irritarlo.    Lo 
volevo  dir  io  ;  perchè  V  esserci  in  Italia  scrittori  di  buon  conto,  e  in 
buon  numero,  che  V  hanno  espressamente  negato,  dovrebbe  essere,  per 
chi  ci  rifletta,  un  primo  e  forte  indizio  della  verità  di  ciò  che  si  nega. 
Come  va  che  la  lingua  Toscana  sia  la  sola  di  cui  una  tal  cosa  si  ne- 
ghi, e  che  a  nessuno  occorra,  nò  sia  occorso  mai  di  sbracciarsi,   per 
dimostrare,  che  V  idioma  Piemontese,  o  Napoletano,   o   Friulano,  non 
è  altrimenti  la  lingua  d' Italia  ? 

Si  dirà  forse  che  coi  Toscani  soli  s'è  dovuto  litigare,  perchè  essi 
soli  hanno  allacciata  una  tal  pretensione;  e  che  s'è  dovuto  rifarsi 
ogni  poco  a  ribatterla,  perchè  non  ostante  ogni  contrario  argomento 
s'ostinavano  a  sostenerla,  e  a  rimetterla  in  campo.  Ma  questo  ap- 
punto è  curioso:  T avere  essi  soli  messa  in  campo  una  tal  pretensio- 
ne! 0  che  fuor  di  Toscana  nessuno  sappia  pretendere  quello  che  non 
gli  appartiene  ì  Come  mai  Piemontesi,  Napoletani,  Friulani,  vedendo 
che  un  drappello  d' Italiani  s*  appropriava  cosi  sicuramente  la  lingua, 
che  è  un  patrimonio  comune  della  nazione,  e  trovava  per  tutto  della 
buona  gente,  che  gli  dava  retta,  e  qualche  volta  anche  ragione,  o  (che 
è  pur  qualche  cosa)  forzava  altri  a  litigare,  senza  poter  mai  vincerla 
né  pattarla,  e  arrovellarsi  le  dispute,  e  sopite  per  qualche  tempo  ri- 
nascere più  vive  che  mai,  e  moltiplicarsi  i  volumi,  e  alla  cosa  che  si 
proponeva  opporre  chi  una  cosa  e  chi  un*  altra  ;  come  mai ,  dico,  a 
nessun  genovese,  ftnulano,  bolognese  (e  si  che  il  bolognese  era,  a  detta 
di  Dante,  il  più'  bel  dialetto  d' Italia)  è  saltato  il  ticchio  di  mettersi 
in  mezzo  ai  litiganti,  gridando:  <  Zitti  tutti  !  La  lingua  che  cercate, 
la  lingua  che  per  l'Italia  ci  vuole,  eccola  qui,  prendete  questa,  è  la 
mia?  >  Come  mai  tra  le  tante  bizzarrie  dei  cervelli    umani   non  s'  è 
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veduta  anche  questa  ?  Ma  bisogna  egli  cercare  quésto  perchè  ?  Oc- 
corre egli  cercare  di  dove  ai  Toscani  soli  sia  venuta  una  tale  albagia  ? 
Gli  è  che  leggendo  quei  libri,  che  tutta  Italia  chiamava  e  chiama  li- 
bri di  lingua,  ci  trovavano  parole  non  solo  intese  da  loro,  ma  le  pa- 
role stesse,  che,  volendo  dir  quelle  cose,  sarebbero  stati  costretti  a 
usare,  non  ne  avendo  altre  :  e  si  sarebbero  accolti ,  eh'  eran  fatti  in 
casa  loro,  e  del  loro,  quand'  anche  gli  autori  di  que'  libri  non  V  aves- 
.  sero  detto  espressamente,  come  per  tacer  d*  altri  il  Segneri,  che  nella 
prefazione  al^  Quaresimale,  parlando  della  lingua,  una  delle  condizioni 
che  mette  alle  Voci  che  dice  d'avere  amate,  è  «  che  godano  fama 
«  di  sincere  in  quella  città  che  tanto  fatica  a  coglierne  il  più  bel  fiore  >  ; 
e  sarebbe  stato  lor  facile  di  scoprirli  in  bugia,  quando  V  avessero 
espressamente  negato  E  chi  ne  dubitasse,  veda  quello  che  del  Casti- 
glione, e  di  quella  sua  protesta  di  voler  scriver  lombardo,  dice  il 
Varchi  toscano  :  <  Vada  per  quelli,  che  scrivono  lombardo,  volendo 
«  scrivere  toscanamente  ;  perche,  se  v*  ho .  a  dire  il  vero,  egli  disse 
«  quello  che  non  volea  fare.  Perchè  chi  vuole  scriver  lombardo,  non 
€  iscrive  a  quel  modo.  A  me  pare  ch'egli  mettesse  o^'ni  diligenzia,  ponesse 
<  ogni  studio,  usasse  ogn'  Industria  di  scrivere  il  suo  Cortigiano  (opera 
€  veramente  ingegnosa  e  degna  di  viver  sempre >  più  toscanamente 
«  che  poteva  e  sapeva,  da  alcune  cose  in  fuori  »  (l). 

E  giacché  anche  gli  argomenti  ad  hominem  hanno  pur  qualche  peso 
in  una  disputa,  dove  Terrore  s'appoggia  all'autorità  di  nomi  giusta- 
mente rispettati,  mi  sia  lecito  aggiungere  un'ultima  osservazione  a 
proposito  d'uno  scrittore,  che  ha  lasciato  opere  ben  altrimenti  inge- 
gnose, e  altrimenti  degne  di  viver  sempre,  che  non  sia  il  Cortigiano 
del  Castiglione.  Vincenzo  Monti,  nella  sua  Proposta  di  aggiunte  al  Vo- 
cabolario della  Crusca,  di  che  mai  accusa  queir  illustre  Accademia  ? 
Qual  è  il  rimprovero  che  gli  fa  ?  Quello  d'aver  ristretta  la  lingua  della 
nazione  nei  termini  d'un  solo  dialetto,  di  averci  dato  non  la  lingua 
della  intera  nazione,  ma  quella  d'un  municipio,  e  precisamente  di  Fi- 
renze. Ebbene!  agli  ammiratori  della  Proposta,  se  ce  n'è  sempre,  si 
potrebbe  dire:  Questo  libro  davvero  è  bellissimo;  ma  ha  un  vizio  ca- 
pitale :  quello  d'essere  scritto  nella  lingua  d'un  municipio,  che  tale  è. 


(4)  Ercolano,  cdiz.  dei  Clns  Itti.,  T.  1.  pag.  207.  Tra  le  poche  cose,  se  non  e' ingan- 
niamo, avrebber  a  esser  le  seguenti  :  —  Minerà  per  miniera  (Gortig.,  Edizione  C/ns. 
Ual.y  T.  I,  pag.  4i).  Giuppone  per  giubbone  (pag.  ^).  Rimprocthio  per  riraproccio 
(pag.  29).  Brida  per  brìglia  (pag.  37}  Diacipulo  per  discepolo  (pag.  43).  SoUerfugger 
lu  fatica,  per  scansar  la  fatica  (pag.  469).  Dichiari  re  per  dichiarare  (pag.  475)  ten- 
tare per  sedere  (pag.  'l9o).  Un  Minestro  per  una  minestra  (pag.  207).  Fenestrelta  per 
occhiello  (pag.  213).  Veritevole  p"r  verace  (pag.  2t7).  Mercure  e  Venere  per  merco- 
ledì e  venerdì  (pag.  223).  Redamare  per  riamare  ec;  le  quali  parole,  donde  che  egli 
le  abbia  cavate,  per  metterle  in  quei  li))ro,  ci  teniam  sicuri  che  ognuno  stimi  bene 
che  ci  rimangano. 
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secondo  il  Monti,  la  lingua  contenuta  nel  Vocabolario  della  Crusca^ 
perchè  libro  più  conforme,  più  fedele  alla  Crusca,  non  si  potrebbe  rin- 
venire così  facilmente;  perchè  salvo  le  aggiunte  proposte,  e  guardando 
solamente  alle  parole  delle  quali  è  composto,  non  sarebbe  dico  facile 
rinvenirne  un  altro  di  ugual  mole,  nel  quale,  se  v*ha  chi  ancora  stimi, 
che  non  si  devano  usare  parole  che  la  Crusca  non  abbia  registrate, 
troverebbe  meno  da  riprendere. 

VI. 

Se  dunque  in  Italia  si  scrive,  se  c'è  una  letteratura  coltivata  in  fatto 
e  tenuta  viva  da  uomini  di  tutte  le  parti  d'Italia,  se  c'è  l'efifetto,  gli 
^  che  c'è  anche  la  causa:  gli  è  che  una  causa  può  essere  sconosciuta 
e  negata,  e  operar  tuttavia,  e  farla  operare  cogli  altri,  e  meglio  degli 
altri,  quei  medesimi  che  la  negano  e  la  disconoscono.  Se  il  ramo  si 
coglie  in  tutte  le  parti  d'Italia,  gli  è  che  l'albero  è  stato  in  tutte  pro- 
pagato, ed  ha  allignato  più  o  meno  ;  gli  è  che  gli  scrittori  Toscani  di 
nascita,  e  gli  scrittori  Toscani  di  elezione,  sono  stati  in  tutta  Italia 
ricevuti  e  studiati  più  o  meno  come  scrittori  di  lingua.  Gli  è,  che  a 
tutta  Italia  è  stato  dato  da  Toscani  un  Vocabolario  Toscano,  dove  non 
diremo  certamente  che  vi  sia  tutta  la  lingua,  né  quella  sola  che  è  lin- 
gua vera,  ma  dove  ce  n'è,  e  non  poteva  non  ce  n'  essere,  assai  ;  del 
quale,  non  diremo  nemmeno  che  sia  stato  ricevuto  unanimemente,  ma 
che  è  stato  da  molti  ricevuto  come  regola,  assai  più  che  non  porti  o 
consenta  natura  di  nessun  Vocabolario,  e  osservato  in  seguito  in  pra- 
tica, ancor  più  che  riconosciuto  e  ricevuto  in  teoria;  che  ad  ogni  modo 
non  ha  avuto  competitori,  perchè  gli  altri  hanno  preso  il  tutto,  o  quasi 
il  tutto  da  lui,  aggiungendovi  chi  più  chi  meno,  ma  ricavando  la  più 
parte  di  queste  giunte,  sia  da  scritti,  sia  direttamente  dall'  uso  To- 
gcano.  Gli  è,  che  oltre  i  libri  e  il  Vocabolario,  c'è  stata  sempre  una 
lingua  Toscana,  e  quello  che  fa  viver  le  lingue  —  una  città,  dove 
quella  lingua  era  parlata  —  Firenze:  e  Fiorentini  in  giro  per  il  mondo 
parecchi;  gente  stimata,  considerata,  che  aveva  le  mani  in  tutte  lo 
faccende,  e  ha  durato  un  pezzo  a  saperla  più  lunga  degli  altri.  Gli  è 
che  da  cinque  secoli  scrittori  Toscani  hanno  seguitato,  ora  pensata- 
mente, e  ora  senza  avvedersene,  a  mettere  in  carta  vocaboli  e  locu- 
zioni Toscane,  che  furono  ricevute  senza  contrasto,  non  che  venisse 
in  mente  a  nessuno  di  farne  loro  un  rimprovero  ;  mentre  che  nessuno 
scrittore  Piemontese,  Napoletano,  Romagnuolo,  Friulano  avrebbe  mai 
•  ardito  di  mettere  in  carta  una  parola  del  suo  dialetto,  sapendo  che 
era  propria  esclusivamente  di  quello  ;  e  se  lo  fece  senza  avvedersene, 
ne  fu  ripreso  come  scrittore  poco  accurato,  e  non  ci  volle  altro 
perchè  la  parola  non  attecchisse:  gli  è  che  Italiani  di  tutte  le  pro- 
vince, letterati  e  non  letterati,  son  venuti  tra  noi,  a  fare  incetta  di 
vocaboli  e  di  locuzioni.  Ci  vuol  egli  di  più  per  provare,  elio  la  lingua 
Toscana  fu  dagli  Italiani  accettata  una  volta,  e  non  ripudiata  mai? 

19 
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'  Ma  come  dairaccettazionc  dell'idioma  toscano  venne  quel  tanto  che 
ritalia  possiede  d'una  lingua  comune,  così  Tessere  stata  queiraccetta- 
zìone  parziale,  timida,  irresoluta,  soggetta  a  limitazioni  e  condizioni 
arbitrarie,  fu  causa  che  questo  tanto  non  costituisca  una  lingua. 

E  a  vedere  che  cosa  son  gli  uomini  I  I  difetti  d'uno  strumento  che 
abbiano  sempre  adoperato,  non  avendo  che  quello,  alla  lunga  non  solo 
ci  s'adattano,  ma  finiscono  per  non  vederli,  ma  arrivano  al  punto  di 
riguardarli  come  una  buona  qualità,  come  un  pregio  che  gli  va  con- 
servato. La  sodisfazione  che  sì  prova  nel  vincere  certe  difficoltà,  fa  sì 
che  quelli,  i  quali  avendoci  fatto  sopra  uno  studio  particolare,  riesco- 
no a  cavarsela  meglio  degli  altri,  si  affezionano  appunto  a  questi  di- 
fotti. Trovare  un  mezzo,  che  producendo  più  facilmente  e  più  sicura- 
mente l'effetto  medesimo,  rendesse  inutile  tutta  quella  lor  scienza  e 
fatica,  sarebbe  ristesse  che  levare  a  questi  tali  il  mestiere,  infliggere 
loro  una  specie  di  spropriazione. 

E  che  cosa  non  vi  diranno!  Vi  diranno  che  per  parlare  o  scrivere 
in  una  lingua  che  abbia  i  suoi  termini  belli  e  fatti  per  ogni  cosa,  ci 
vuol  poco  ;  che  tutti  son  buoni  ;  che  il  volere  una  lingua  tale  è  segno 
ed  effetto  d'ignoranza  o  di  pigrizia  ;  senza  pensare  che  la  qualità  più 
desiderabile  in  uno  strumento,  che  deve  servire  a  tutti  e  per  tutto,  è 
appunto  questa,  che  per  servirsene  ci  voglia  poco,  e  che  tutti  sian  buo- 
ni. Vi  diranno  che  non  avere  una  lingua  il  modo  proprio  per  dire  una 
coga,  e  in  compenso  ammetterne  molti,  è  ricchezza;  senza  pensare, 
che  la  ricchezza  d'una  lingua  consiste  nell'aver  modo  di  dir  molte 
cose  ;  ma  che  la  focoltà  di  dire  la  stessa  cosa  in  più  modi  è  confu- 
sione ed  impaccio;  senza  pensare  che  le  lingue,  non  avendo  virtù  di  signi- 
ficare, se  non  da  un  consenso,  son  tanto  più  ricche,  quanti  più  hanno 
di  questi  consensi,  e  quanto  gli  hanno  più  precisi,  e  più  stabili.  Vi 
diranno  che  l'avere  scarsi  e  deboli  e  incerti  questi  consensi,  e  il  la- 
sciare per  conseguenza  più  che  altre  lingue  all'arbitrio  dei  singoli,  è 
una  qualità  buona  o  cattiva,  ma  che  alla  lingua  italiana  viene  dal  ge- 
nio proprio  della  nazione  italiana  ;  senza  pensare  che  la  nazione  ita- 
liana, oltre  la  lingua  che  adopra  in  comune,  n'  ha  dell'  altre  (e  Dio 
guardi  se  non  le  avesse)  che  adopra  in  separate  frazioni,  e  nelle  quali 
questo  stesso  genio  dovrebbe  pure  apparire,  se  fosse  quello  della  na- 
zione; senza  pensare  dico  che  Fiorentini,  Piemontesi,  Napoletani,  Ro- 
magnoli parlano  ognuno  in  casa  loro  delle  lingue,  che  essendoci  nate, 
dovrebbero  pure  mostrare  il  genio  proprio  delle  varie  lor  razze,  e  che 
hanno  vocaboli  e  forme  grammaticali  e  costrutti  mutabili  sì  ad  arbì- 
trio dell'uso,  ma  un  uso  insieme  pubblico,  obbligatorio  per  tutti,  e  in- 
sofferente di  qualunque  trasgressione  privata  ;  lingue  in  somma  formate, 
che  dicono  tutto  quello  che  occorre  dire  nelle  società  chb  le  parlano, 
e  lo  dicono  con  termini  propri,  tassativi,  precisi,  né  più  né  meno  del 
francese  e  dell'ottentotto,  e  d'ogni  altra  lingua  reale.  Non  sono  le  stesse 
razze  e  gli  stessi  uomini  ? 
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La  verità  è,  che  questo  due  proprietà  di  una  supposta  lingua  Ita- 
liana, quella  di  dire  certe  cose  in  più  modi,  e  certo  altre  in  nessuno, 
non  può  essere  un  effetto  del  genio  proprio  di  nessun  popolo,  perchè 
le  assurdità  non  si  danno;  ma  sono  un  effetto  del  modo  casuale  e  ar- 
bitrario, con  cui  si  formò  quella  collezione  di  vocaboli,  a  cui  cosi  gra- 
tuitamente, e  così  ostinatamente  si  dà  il  nome  di  lingua. 

La  verità  è  che  a  una  collezione  di  vocaboli  ricavati  da  libri  (nei 
quali  è  impossibile  che  si  trovi  tutta  la  lingua  in  cui  Airono  scritti) 
per  quanto  copiosa  ella  sia,  possono  mancare  i  termini  necessari  a 
significare  alcune  cose  delle  più  comuni  ;  e  che  se  questa  collezione, 
a  cui  si  dà  il  nome  di  lingua,  non  dovesse  servire  che  di  tanto  in 
tanto,  a  pochi,  per  trattare  di  certe  cose,  avendo  questi  pochi  la  fa- 
coltà di  scegliere  i  soggetti,  di  ristringerli,  di  adattarli  ai  mezzi  che 
la  lingua  somministra,  e  quando  non  si  possono  scansare,  avendo  il 
tempo,  la  voglia,  V  ingegno  che  ci  vuole  per  trovare  qualcheduno  di 
que'  ripieghi,  coi  quali  le  lingue  si  forzano  a  dire,  quello  che  non  sa- 
prebbero dire  direttamente',  una  tale  mancanza  potrebbe  essere  nel 
fatto  poco  avvertita  (1)  :  mentre  una  lingua,  che  deve  servire  a  un 
commercio  reale  d'  uomini  conviventi,  in  una  vera  società,  dove  si  parli 
chi  d'una  cosa  e  chi  d*  un'  altra,  ma  necessariamente  e  continuamente 
di  tutto,  dove  per  conseguenza  V  occasione  di  nominare  le  stesse  cose, 
di  raccontare  gli  stessi  fatti,  di  esprimere  gli  stessi  sentimenti  e  gli 
stessi  giudizi,  si  ripete  migliaia  di  volte  ogni  giorno,  non  potrebbe 
senza  que' termini  stare  un  momento  solo,  e  il  bisogno  che  ce  n'ò  fa- 
rebbe subito  avvertire  la  mancanza,  e  supplirci. 

La  verità  è,  che  in  una  collezione  di  vocaboli  ricavata  dalle  opcrn  di 
scrittori,  che  non  seguirono  lo  stesso  uso,  e  dove  alla  varietà  che  na- 
sce dalla  differenza  degli  usi^  s'unisce  quella  dovuta  all'ignoranza  o 
all'incuria  degli  scrittori,  devono  essere  entrate  molte  parole  che  di- 
cono per  r  appunto  il  medesimo,  quali  usate  nel  trecento,  quali  nel 
cinquecento,  quali  dopo,  quali  non  usate  mai,  ma  soltanto  scritte  da 
un  solo,  una  volta  sola,  e  quali  neppure  mai  scritte,  ma  "errori  ma- 
teriali da  amanuensi,  o  abbagli  d'  editori,  che  passarono  in  frotta  nei 
vocabolari,  e  ci  possono  rimanere  in  eterno  a  far  confusione  ed  in- 
gombro: mentre  le  lingue  vere,  dove  il  bisogno  solo  fa  e  tien  vive  le 
parole,  dove  tutto  il  Vocabolario  passa  e  ripassa  più  volte    il   giorno 


(I)  Potrebbe  anzi  parere  un  vantaggio,  se  in  qui^Ua  lingua  non  s'avesse  a  scriver  ohe 
versi:  perche  lo  stile  poetico,  per  delle  ragioni  che  qui  è  inutile  ricercare,  evita  i 
termini  propri  anche  qu-«ndo  ci  sono;  e  si  dirà  per  esempio  il  torlo  ferro  meglio  che 
ratieora  e  l*  Indica  hendn,  e  i  femminei  riti  piaceranno  più  che  il  carnicino  e  la 
moda.  Ora  è  chiaro  che  il  mezzo  più  sicuro  che  una  lingua  al)bia  per  costringere  i 
suoi  poeti  a  schivare  i  termini  propri,  è  appunto  il  non  averli  esba.  Questa  potrebbe 
essere  non  dico  la  sola  ragione,  ma  una  delle  ragioni  per  cui  all'Italiano  s'accorda  il 
vanto  d'essere  la  più  poetica  delle  lingue  moderne. 
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per  il  vaglio  sempre  agitato  deli'  uso,  hanno  in  questa  operazione  in- 
cessante un  motivo  ed  un  mezzo,  come  di  acquistare  ciò  che  lor  manca 
così  di  rigettare  il  vano  e  r  inutile. 

La  verità  è,  che  le  lingue  son  fatte  dalla  natura,  che  non  fii  nulla 
se  non  coi  mezzi  propri  di  ciascheduna  cosa  :  e  come  V  amido  per 
esempio  e  lo  zucchero,  non  possono  formarsi  che  negli  organi  di  certe 
piante,  così  il  laboratorio  in  cui  la  natura  fa  le  lingue,  le  raflftna,  e  le 
perfeziona,  non  può  essere  che  un'  agglomerazione  d'  uòmini  viventi  in 
uno  scambio  continuo  e  obbligato  di  pensieri  e  di  uffici.  Chi  cerchi 
una  lingua  ftiori  di  una  società  così  fatta,  può  immaginarsi  bensì  di 
averla  trovata,  può  proporre  invece  di  essa,  una  cosa  qualunque,  che 
abbia  tutte  le  apparenze,  e  qualcheduna  delle  qualità  d' una  lingua, 
in  quanto  gli  elementi  di  cui  è  composta  sian  presi  in  tutto  o  in  parte 
da  una  o  più  lingue  reali  ;  ma  non  una  lingua,  non  un  mezzo  di  espri- 
mersi, che  possa  dare  ciò  che  si  cerca,  i  veri  e  certi  e  pieni  effetti 
d'una  lingua. 

La  verità  è,  che  noi  abbiamo  detto  quanto  basta  a  indicare  la  via, 
^er  la  quale,  quando  uno  ci  si  metta  davvero  e  di  buona  voglia,  si 
J)otrà  giungere  a  possedere  questo  mezzo.  Dove  s'è  presa  la  parte 
prendere  il  tutto:  e  siccome  si  tratta  d'un  tutto,  che  è  di  sua  natura 
mutabile,  prenderlo,  come  si  trova  in  un  suo  determinato  momento. 

VII. 

Che  poi  questo  momento  deva  esser  l' ultimo,  e  che  V  uso  a  cui  si 
deve  stare,  sia  1'  uso  vivente,  si  dimostra  con  più  ragioni,  ognuna 
delle  quali  basterebbe  sola  a  levare  ogni  dubbio.  Prima  1'  uso  vivente 
è  il  solo  che  noi  conosciamo,  o  abbiamo  il  mezzo  di  conoscere  intero, 
mentre  degli  usi  più  antichi  sappiamo  quel  più  o  quel  meno,  che  ne 
rimase  in  alcuni  libri,  senza  aver  neppure  il  modo  di  assicurarci,  se 
e  quanto  gli  autori  di  que'  libri  abbiano  seguito  1'  uso  del  tempo  in  cui 
scrissero.  Poi  l' uso  vivente  è  il  solo  adeguato  alle  cose  di  cui  oggi  si 
parla  ;  il  solo  che  possa  dar  le  parole  atte  a  significare  le  cose  «  no- 
vellamente trovate,  a  cui  gli  antichi  non  potevano  aver  dato  il  nome  ». 
Finalmente  se  1'  uso  è,  come  tutti  dicono,  il  signore  e  V  arbitro  della 
favella^  egli  deve  avere,  insieme  col  diritto  di  fare  la  legge,  anche 
quello  di  mutarla.  E  poi  che  ragione  ci  può  essere  per  opporre  al- 
l'uso  d'oggi  l'uso  d'un  altro  tempo?  Vuole  il  padre  Cesari  che  la 
lingua  comune  d' Italia  sia  1*  idioma  Toscano,  ma  rigetta  poi  l'  uso 
premute  (1).  La  lingua  italiana  egli  dice,  prese  nel   trecento   la    sua 


(1)  <  II  determinare  Io  stato  presente  della  lingua  Italiana  è  un  diflSnire,  s^  mal 
e  non  mi  avviso,  se  ella  sia  e  quanto  vicina  o  lontana  dalla  sua  vera  forma,  eh-  ella 
e  aveva  quando  fiorì  *  scndo  che  la  minore  o  maggiore  perfezione  delle  cose  dimora  nel 


Digitized  by  VjOOQIC 


-293  — 

farina  naturale,  che  fu  poi  guasta  e  corrotta  nei  secoli  seguenti.  Ma 
qual*  è^  domando  io,  la  forma  naturale  d*  una  lingiftì,  cioè  d*una  cosa 
che  naturalmente  si  muta?  Chi  me  lo  sapesse  dire,  dovrebbe  anche 
sapermi  dire,  quale  sia  1*  età  naturale  dell*  uomo,  e  la  stagione  na- 
turale deiranno.  Si  dice  che  in  quel  secolo  anche  i  libri  dei  mercanti 
menavano  oro  (1).  Fatto  innegabile,  se  per  oro  s'intende  la  lingua  del 
trecento:  ma  cosa  del  resto  naturalissima,  giacché  in  quale  altra  Un- 
£rua  volete  che  i  mercanti  del  trecento  scrivessero  ?  E  non  vi  par  di 
sentire  quel  Cardinale,  che  tornava  di  Francia  tutto  stupito,  perchè 
essendoci  stato  un  pezzo,  aveva  scoperto  che  in  quel  regno  anche  i 
bimbi  parlan  fì*ancese,  meglio  che  da  noi  le  persone  grandi  ?  Chi  va 
lodato,  se  vi  piace  imitato,  non  sono  dunque  i  mercanti,  gente  alla 
buona,  che  avendo  una  lingua,  l'adoperavano  senza  pensare  più  in  là  : 
chi  va  dico  lodato^  e  potrebbe  servirci  d'esempio,  sono  que'  primi  e 
semplici  nostri  scrittori  del  trecento^  m  quali  non  passò  neanche  per 
la  testa  il  pensiero,  che  a  loro,  perchè  erano  scrittori,  toccasse  d'avere 
una  lingua  lor  propria,  e  sputar  quella  che  avevano  in  bocca,  per  an- 
darne a  pescare  nn'  altra  nel  calamaio.  E  un  pensiero  simile  noi!  passò 
per  la  testa  nemmeno  a  quegli  altri  scrittori,  che  il  Cesari  loda  in 
secondo  luogo,  e  che  venuti  due  secoli  dopo,  non  che  scrivere  nella 
lin^a  del  trecento,  scrissero  come  seppero  meglio  nella  loro.  E  se 
ci  furono  mai  scrittori  che  fuggissero  i  modi  strani  di  dire,  furono 
essi  :  anzi  V  un  dessi  taccia  espressamente  quelli,  che  eran  natii  di 
queir  uso,  del  pigliare  a  bello  studio  le  parole  manco  usate  come  piin 
belle  (2).  Tanto  che  è  da  credere  che,  se  vivessero  oggi,  adoprereb- 
bero  le  parole  usate  oggi,  e  direbbero  per  esempio  ora,  o  volta,  se- 
condo i  casi,  invece  di  otta;  e  sentir  messa  invece  di  udir  messa,  come 
si  diceva,  e  scrìssero  nel  cinquecento. 

Né  con  queste  osservazioni  intendiamo  detrarre  nulla  alla  lode  che 
al  P.  Cesari  si  deve,  per  la  molta  op^ra  da  lui  spesa  intomo  a  questa 
lingua,  che  con  lui  chiameremo  volentieri  Italiana.  Nessuno  più  di  noi 
riconosce  quanto  quell'opera  sia  stata  utile  ;  e  ci  piace  dirlo  qui,  dove 


«  piò  0  meno  partecipare  della  forma  lor  natarale;  e  però  a  sciogliere  la  proposta  que- 
t  «tione,  mi  par  necessario  diffinir  prima  e  mettere  in  sodo,  quanto  fosse  meglio  par- 
«  lato  e  scritto  in  codesta  lingua^  cioè  fermare  il  secol  d*  oro  del  parlar  nostro  ». 

E  addotte  le  raglDni  nel  doversi  ciò  dira  dd  Trecento,  concbiade  e  prescrive  così, 
e  Ora  io  dico  quello  essere  appunto  V  ^ureo  secolo  della  lingua  Toscana,  dal  quale  è 
«  bisogno  ritrarre,  cJii  vogUa  aver  fama  di  buon* dicitore;  così  almeno  ne  pare  a  me: 
«  e  però  tanto  sarà  la  corrente  lingua  Italiana  o  buona  o  sconcia,  quanto  più  o  meno 
<  allo  ^rivere  dì  quel  secolo  si  rassomigli  ».  cesari,  ditsert.,  e.  II. 

(1)  <  Tutti  in  quel  benedetto  secolo  Parlavano  e  scrivevano  bene:  i  libri  delle  ra- 
f  gioni  dei  mercatanti,  i  maestri  delle  dogane,  gli  stratli  dille  gabr^lle  o  d*ogni  bot- 
c  tega  menavano  il  medesimo  oro  ».  cesari  .  CHssert.,  e.  11. 

(2)  CELLI,  Capricci  del  Bottaio,  F.agionampnto.  ' 
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rendendo  gìustizyi  alla  memoria  d'un  valentuomo,  ci  verrà  fatto  an- 
(jhe  di  mettere  in  più  chiara  luce  uno  dei  punti,  che  ci  paiono-più  im- 
portanti nella  questione  presente. 

Il  P.  Cesari  dunque  riprovò  Tuso  Toscano  d'oggi,  come  guasto  e 
corrotto.  Guasto  e  corrotto  poi  volle  che  fosse,  perchè,  e  in  quanto 
differisse,  da  che?  Dall'uso  d'un  altro  tempo,  o  d'altri  tempi;  il  quale 
uso  era  appunto,  per  la  ragione  e  al  modo  che  il  presente,  e  gli  usi 
di  tutte  le  lingue  :  era  perchè  era.  Ma  lasciando  star  questo,  aveva 
poi  il  P.  Cesari  esaminato  bene,  quale  e  quanta  fosse  questa  differenza  ? 
Non  pare.  Tuttavia  stimò  che  dovesse  essere  molta,  giudicandone  da 
alcuni  libri  moderni  df  Toscana,  e  Dio  sa  quali  libri.  Ma  per  rica- 
vare da  quei  libri  un  argomento  contro  il  moderno  Toscano,  la  prova 
che  il  moderno  Tpscano  era  guasto  e  corrotto,  egli  avrebbe  dovuto 
provare,  che  que'libri  erano  scritti  in  Toscano  :  che  le  parole  o  imodi, 
giustamente  da  lui  riprovati,  erano  presi  dall'uso  Toscano,  andavano 
in  Toscana  per  le  bocche  del  popolo,  eran  venuti  a  prendervi  il  posto 
di  modi  più  antichi,  li  avevano  discacciati,  fatti  dimenticare.  Se  que- 
sto al  P.  Cesari  fosse  riuscito  di  provare,  egli  avrebbe  avuto  ragione 
di  dire,  che  dal  trecento  in  poi  l'uso  Toscano  s'era,  se  non  corrotto, 
mutato  però,  e  alterato  di  molto.  Ma  s'egli  ci  avesse  guardato  un 
poco,  si  sarebbe  fiacilmente  convinto,  che  tutte  quelle  dizioni  che  a 
lui  dispiacevano,  o  di  sicuro  la  maggior  parte,  erano  merce  forestiera, 
non  meno  sconosciuta  al  Toscano  d'oggi,  che  a  quello  del  trecento.  Si 
sarebbe  convinto  che  l'uso  d'oggi  ritraeva  da  quello  del  trecento,  molto 
più  che  non  avesse  supposto  :  tanto  che  volendo  egli  attenersi  a  quello, 
unicamente  amiito  da  lui,  e  appunto  per  essercisi  attenuto,  venne  a 
mettere  ne' suoi  scritti,  e  alla  luce  d'Italia,  molto  Toscano  vivente, 
che  viveva  già  in  que'  secoli ,  e  non  è  per  morir  così  presto.  E  di  ciò 
sia  pure  benedetta  la  sua  memoria,  come  d'uno  de'  nostri  più  insignì 
benefattori  in  punto  di  lingua. 'Quanto  alle  dizioni  poi,  prese  dall'uso 
moderno,  e  ignote  a  quello  del  trecento,  dovute  alla  mutazione,  lenta 
si  ma  continua,  che  l'uso  fa  nelle  lingue,  errore  non  di  questo  o  di 
quello  scrittore  ma  errore  di  tutto  un  popolo,  e'  è  da  dire  solo  que- 
sto: cho  gli  errori  comuni  a  tutto  un  popolo  non  sono  più  errori,  ma 
lingua,  e  le-rgi  della  lingua,  e  ricordarsi  di  quella  gran  vìrtà,  che  nel 
tutto  della  lingua, 

Quand  tout  le  monde  a  tori,  tout  le  monde  2  raison. 

Riconoscere  una  tal  verità,  sarebbe  parso  al  buon  padre  Cesari  un 
trogpo  gran  rischio.  Lasciare  una  lingua  senza  regole  certe,  rinietter 
tutto  all'arbitrio,  al  capriccio  d'una  moltitudine  illetterata,  gli  sarebbe 
parso  ristesso  che  disfar  questa  lingua,  aprire  le  porto  a  una  seconda 
barbarie.  Ma  pensandoci  un  poco,  avrebbe  presto  capito,  quanto  quei 
suoi  timori  fossero  vani  :  gli  si  sarebbero  presentati  alla  mente 
esempi,  non  pochi  né  poco  illustri,  di  lingue  rima^^te  sempre  sotto  il 
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dominio,  e  dominio  assolu{o  dell'uso,  d'un  uso  vivente,  nelle  quali  que- 
sti terribili  effetti  non  s'eran  veduti,  né  si  vedevano.  Si  sarebbe   con- 
vinto facilmente  che  gli  usi,  i  veri  usi,  specialmente  nelle  lingue  che 
hanno  libri,  scrittori,  letterature,  si  mutano  si,  ma  lentamente,  e  quello 
che  se  ne  muta  in  più  secoli,  è  sempre  poco  a  paragone  del  molto  che 
ne  rimane,  salvo  forse  il  caso  di  alterazioni  e  interruzioni  profonde  e 
violente  nella  vita  del  popolo  che  le  parla.  E  seguitando  a  pensarci, 
avrebbe  anche  scoperte  le  ragioni  di  un    fatto   cosi  manifesto,  tra  le 
quali  pare  a  noi  principalissima,  la  ragione  appunto  che  fa  esser  le 
lingue,  il  bisogno  d'intendersi.  Il  quale  fa  sì,  che  parlando  e  scrivendo, 
adopri  ognuno  le  parole  che  sappia  essere  intese   universalmente;  e 
non  si  risolva  a  stamparne  di  nuove,  né  a  prenderle  di  Aiori,   se  non 
quando  quelle  prime  gli  manchino  ;  lo  che  può  esser  colpa   così  della 
lingua,  che  non  le  abbia,  come  dello  scrittore,  che   non   le  sappia.  E 
qui  sono  appunto  le  due  grandi  cagioni,  per  cui  le   lingue  si  mutano. 
Legittima  la  prima,  e  che  non  può  essere  contrastata  a  nessuna  lin- 
gua, senza  levargli  la  facoltà  d'arricchirsi,  e  di  progredire.    Acciden- 
tale la  seconda,  e  si  deve  quanto  sL  può  combattere,  impedire,  rendere 
inoperosa,  nel  solo  modo  con  cui  ci  si  possa  riuscire,  coi   raccogliere 
cioè  tutta  la  lingua  che  s'ha,  farla  conoscere,  metterla  in  mostra,  man- 
darla attorno,  tenerla  quanto,  più  si  possa  presente  a  tutti^  e  in  ogni 
momento.  E  se  una  parola  nuova  scapperà  fuori,  per  prendere  il  po- 
sto d'un'altra  che  la  lingua  abbia  già,  per  fare  l'ufficio  che  quella  fa- 
ceva prima,  e  rubarle  come  suol  dirsi  il  mestiere,  si  farà  bene  finché 
s'è  a  tempo,  giacché  queste  mutazioni  non  sì  fanno  di  punto  in  bianco, 
e  dal  vedere  al  non  vedere,  a  tenere  indietro  la  parola  nova,   respin- 
gerla, soffucafia,  non  lasciarla  allignare,  perchè  essa  viene  a  metter 
dubbio  dov'era  certezza,  contrasto  dov'era  consenso,  a  render  difficile 
ciò  che  non  era,  a  levare  a  una  dizione    quella    pienezza  e  unità  del- 
l'uso, la  quale  in  quante  più  dizioni  si  trova,  più  lingua   s'ha.  Quindi 
si  vede  come  quel  notare  e  temere  e  contrastare  le  novità,  che  da  al- 
cuni è  tenuto  per  rigor  pedantesco,  sia  cosa  in  tutto   ragionevole,   e 
della  quale  è  da  lodare  e  da  ringraziare  sopra  tutto  il  P.  Cesari  e  la 
sua  scuola.  Ma  quando  il  fatto  è  fatto  non  e'  è  che  dire.  Eran  parole 
nostre,  beile,  degne  di  viver  sempre.  Sia  pure  !  Ma  esse  hanno  perduto 
ciò  che  è  la  vita  delle  parole,  la  virtù  di  significare.   Rimane  di  loro 
quello  che  rimane  de'morti,  la  memoria  di  ciò  che  hanno   una    volta    . 
significato.  Son  morte  insomma  e  saranno,  finché  all'uso  che  le  fece  e 
poi  le  disfece,  non  piaccia  di  farle   rivivere. 

Ecco  dunque  trovato  quello  che  si  cercava,  la  lingua  che  si  desi- 
dera; il  segno  a  cui  si  potranno  riconoscere  i  vocaboli  di  questa  lin- 
gua, la  ragione  unica,  applicabile  a  tutte  le  parole,  alle  vecchie  come 
alle  nuove,  ragione  di  ritenere  o  di  smetter  lo  prime,  d'accogliere  e 
di  respingere  le  seconde,  per  cui  potranno  le  une  e  le  altre  chiamarsi 
parole  della  stessa  lingua,  formare  un  tutto,  appartenergli  allo  stesso 
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tìtolo,  in  tutù  d'ona  qualità  che  sia  a  tutte  comune,  e  si  pòsfea  in 
ciasclieduna  discernere  ;  un  tutto  capace  d'accrescersi  nel  modo  stesso 
con  cui  s' è  formato,  e  di  mutatasi  rimaneiido  pur  quello. 

Ecco  almeno  una  lingua  che  a  qualcuno  potrà  non  piacere,  non  pa- 
rere abbastanza  o  bella  o  ricca  o  Jiobile  o  regolare,  o  che  so  io,  ma 
di  cui  nessuno  potrà  negare  che  sia  una  lingua  :  x>ercbè  a  ehi  gli  do- 
manda come  si  dice  la  tal  cosa  risponde  :  Si  dice  così,  e  non  altri- 
ménti. Mentre  quell'altra  che  gli  si  oppone,  vi  dà  invece  d'un  fotte 
molti  possibili.  —  Si  potrebbe  dire  :  Dunque  non  si  dice:  dunque  la 
prima  è  una  lingua,  la  seconda  nò  :  della  prima  si  può  fore  il  voca- 
bolario perchè  le  parole*  ci  sono  :  della  seconda  no,  perchè  si  dovrebbe 
'ihrle  ;  e  fi  far  parole,  sien  pur  necessarie,  non  è  da  vocabolari,  come 
il  non  averle  non  è  da  lingue. 

Avrà  dunque  Firenze  il  diritto  d'imporre  la  sua  lingua  airitalia, 
di  dettare  agli  altri  la  legge? 

A  chi  ci  domandasse  che  diritto  hanno  i  ^Romani  di  pretendere  che 
tutti  gli  orioli  del  regno  siano  regolati  sul  tempo  medio  di  Roma,  si 
potrebbe  rispondere  francamente:  Nessuno.  A  chi  poi  domandasse  se 
gif  rtàliarii  hanno  o  no  delle  buone  ragioni,  per  desiderare  d'avere  un 
tèmpo  Inedio  comune,  cioè  d* accordarsi  tuUi  per  riconoscere  il 
^tempo  medio  di  una  «ola  città,  si  potrebbe  rispondere  colla  stessa 
franchezza  di  s(i  !  E  quanto  a  scegliere  il  tempo  medio  di  Roma,  piut- 
tosto éhe  qtlello  di  IHn^olo  e  di  Brindisi,  potrebbe  parere  una  ragion 
sufficiente  questa  :  che,  trovaiidosi  Roiàa  nel  mezzo,  le  distanze  che  si 
dovrebbero  da  ogni  parte  percorrere  per  arrivarci,  sono  nella  somma 
più  piccole.  E  così  una  buona  ragione  per  scegliere  ora  il  Toscano 
può  parere  il  fatto,  che  il  Toscano  èssendo  stato  scelto  per  una  ra- 
gione 0  per  un'altra,  deliberatamente  o  senza  avvedersene,  cinque  se- 
coli fa,  di  questo  Toscano  vivente  nove  parti  su  dieci  sono  già 
(fi  fatto '^iiigua  dòtìfidhc,  ^ono'  nei  libri  e  sulla  boc<ia  di  tutte  le  persone 
culte  d^ltalià  f' sicché;  prendendo'  ìl  Toscano,  per  arrivare  a  questa 
^^]imiÌ'  della  lingua'  t^he-  ttittl  Vogliono,  non  c'è'  Che  un  altinio  passo  da 
fare,  riióntré' ohe,  pt*èndèridb  uh  altro  dialetto,  mettiamo  il  Bergamasco, 
"^il  Brescitinò,  0  la  ìitìguà'^ei  Sètte  Comuni,  si  dovrebbe  riprincipiare 
da  capo.  E  l'impresa  sarebbe  certo  delle  più  difficili,  ma  pure  riuscibile. 
Perchè  ilJ5^i^masco  e  il  Bre.scjano  e  la  lingua  de' Sette  Comuni  son 
lingue,  e  come  tali  possono  essere  imparate,  propagì^te,  ampliate,  e 
fare  per  tutto  Tuficio,  che  ognuna  di  loro  fa  ora  in  uno  spazio  ristretto, 
mentre  che  l'ostinarsi  s^  proporre,  come  mezzo  d'  arrivare  a  questa 
unità,  una  congerie  di  vocaboli,  tra  i  quali  bisogna  scegliere,  e  alla 
quale  bisogna  aègìungere  set^za  poter  diro  nò  come  s'abbia  a  fare 
"qtìella  sdelta,  riè  di  dove  ^'abbiano  a  cavar  quelle  giunte,  ò  riiMinziare 
ài  dltìlcile  per  tentar  rimpossiblle. 

-Vogliamo  noi  dire  con  cK)  che  tutto  quello  clie  ^i   dice   dal    Popolo 
fiorentino  deve  senz'altro  accettarsi  e  tenersi  per  buono  ? 
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È  nn  antico  a  tristo  priyilegio  della  parola  popolo,  l'oMere  in  tiitt^ 
le  questioni  dov'entra  una  sor^eoto  d'#qttiTocl.  Qui,  ^^xùa  io  troppi 
altri  casì^  è  adoperata  in  due  significati  afibito  diversi.  Ora  thq)  iir# 
tutti  gli  abitanti  d'UB  paese,  ora  una  parte  di  questi  abitanti  9P0 
mai  ben  definita;  ed  ò,  come  tutti  gli  equivoci^  cagione  di  strale  e 
false  conseguenze,  proponendosi  sotto  quel  nome  una  eosa,  e  conplu- 
dcndo  ad  un*altra.  Si  dira,  per  esempio,  che  il  popolo  usa  locuzioni 
barbare,  ed  è  vero  pe  per  popolo  s*intende  alcuni  uomini,  e  son  bar* 
bare  appunto  percbò  sono  soltanto  di  alcuni;  e  si  concluderà  che  il 
dominio  della  lingua  non  può  competere  al  popolo,  Intendendo  questa 
Tolta  per  popolo  una  società  intera,  della  quale  quegli  alcuni  non  sono 
che  una  parte,  e  in  quel  caso  un*eccezione.  E  chi  ilon  sa  che  la  part# 
men  eulta  del  popolo  ha  da  per  tutto  un  parlare  diT^rso  da  quello 
delle  parsone  civili,  anche  dove  si  parlan  dialetti,  e  che  apppnto  per 
essere  usato  da  quella  soia  parte,  si  chiama  plebeo  ?  Eppure  il  no^ 
averlo  raputo  o  Taverlo  dimenticato,  è  stata,  io  eredo^  la  ragion  prin- 
cipale delle  nostre  dispute  in  fatto  di  lingua.  Come  sperare  che  gli 
Italiani  avrebbero  accettato  l'uso  Toscano,  se  quello  che  per  uso  to-> 
scano  si  proponeva  era  il  parlare  delle  ciane  e  de'mercatini?  che  avreb- 
ber  ricevuti  e  tenuti  per  buoni  da  mettere  nei  loro^  scritti,  vocaboli, 
modi,  costrutti,  viventi  pure  a  Firenze^  ma  che  i  Fiorentini  ledacati  si 
sarebber  vergognati  di  adoperare  nei  loro  discorsi  ?  Occorre  agli  dire 
che  la  lingua  delle  ciane  e  de'mercatìni  non  è  quella  in  e«4  il  Manzoni 
avrebbe  voluto  scrivere  1  Promessi  Sposi  ì 


Vili. 


Ma  se  la  lingua  deve  tutta  ricavarsi  dall'uso  d'una  città  in  qualun* 
que  modo  quell'uso  s'intemla^  che  faremo,  si  dice,  degli  scrittori?  Non 
s*avranno  dunque  più  a  leggere  ?  Bella  coliseguenza  davvero!  Per  amar» 
i  grandi  scrittori,  per  ammirarli,  per  benedirli  c'è  donque  bisogno  di 
credere,  che  la  lingua  in  cui  scrissero  l' Jhan  fatta  loro  ì  Quando  i^ 
leggo 

Sunt  lacrymae  rerum,  et  mentein  mortalia  tangunt 

ovvero. 

Le  fiat  qui  V apporta,  recute  epouvantè, 

non  potrò  io  sentire  la  bellezza  inarrivabile  di  questi  versi,  e  soste- 
nere nel  tempo  stesso,  che  le  parole  di  cui  son  composti  c'erano  prima 
d'essere  cosi  felicemente  accozzate,  e  avevano  girato  chi  sa  quanti  se- 
coli, per  chi  sa  quante  scritture  dimenticate,  e  per  le  bocche  del  volgo, 
quando  tutti  eran  volgo,  e  a  scrivere  nella  lingua  dei  volghi  nessuno  pen- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  298  —  • 
«ava  ?  Sì  dica  piuttosto,  come  mai  ì  primi  che  scrissero  libri  volgari, 
avrebbero  potuto  fare  un'impressione  cosi  grande  sui  loro  contemporanei, 
e  levar  tanto  grido^  se  lo  parole  che  usavano  non  fossero  state  intese  da 
quelli  per  cui  scrivevajao,  non  avessero  appartenuto  a  un  uso  da  cui  si  po- 
tevano prendere,  perchè  avendole  esso  le  poteva  prima  dare,  e  poi  ricono- 
scer per  sue.  Si  dica  piuttosto  che  ragione  ci  potè  essere  per  smettere  quel 
tanto  ammirato  e  ammirabile  latino,  se  non  questa,  che  seguendo  un 
uso  vivente  si  sarebbe  insieme  potuto  parlar  di  più  cose,  ed  essere 
intesi  da  più.  E  che  cosa  significa  quella  lode  di  purità  data  ai  grandi 
scrittori  di  qualunque  tempo,  se  non  questo  appunto,  che  non  crearon 
la  lingua,  che  si  attennero  strettamente  air  uso  della  lingua  nella 
quale  scrivevano,  che  lo  seguirono  fedelmente,  e  non  presero  nulla  di 
fuori,  appunto  perchè  lo  conoscevano  meglio  degli  altri?  I  creatori 
della  lingua  chi  li  conosce?  Potreste  voi  fare  la  storia  d'un  vocabolo 
qualunque,  dire  chi  sia  stato  il  primo  a  pronunziarlo,  il  primo  a  ri- 
peterlo ?  dire  da  che  arcane  sorgenti  sia  scaturito,  per  che  sotterranei 
canali  abbia  corso,  prima  di  apparire  alla  luce  del  sole?  Sapete  voi 
per  quali  e  quante. antiche  costruzioni  e  rovine  d'anfiteatri  o  di  tempi 
siano  state  raccolte  le  pietre,  con  cui  s'innalzarono  le  nostre  catte- 
drali, per  quante  mani  passarono,  da  quali  braccia  furono  rotolate  e 
tagliate,  prima  di  prendere  il  posto  dove  oggi  si  vedono  ? 
.  Qui  tutto  è  mistero.  Questp  solo  si  sa;  che  le  lingue  precedono  gli 
scrittoci,  i  quali  le  trovan  fatte  e  le  adoprano.  Né  intendo  dire  che 
qualcosa  gli  scrittori  non  vi  possano  aggiungere,  perchè  le  parole  nuo- 
ve da  qualche  parto  hanno  K  venire,  e  può  darsi  che  parole  usate  per 
la  prima  volta  da  uno  scrittore,  siano  ricevute  dall'  uso,  ed  entrino 
cosi  nella  lingua.  Ma  è  questa  la  minimissima  parte  di  tutte  le  lingue. 
Se  leviamo  alcune  parole  scientifiche,  nalle  quali  si  capisce  come  deve 
esser  grande  la  parte  degli  scrittori,  non  si  conosce  un  vocabolo  solo, 
di  cui  nessuno  scrittore  del  gran  secolo  abbia  arricchito  il  latino,  Cor- 
neille  o  Voltaire  il  francese.  Vinvaincu  del  primo  non  fece  fortuna.  11 
secondo,  uno  de' più  fecondi  e  variati  scrittori  d'ogni  tempo  e  d' ogni 
paese,  non  ha  lasciata  in  novanta  volumi  una  parola  nuova,  e  la  sola 
che  li  cita  come  proposta  da  lui  -  impasse  -  quanto  non  ha  penato  a 
farsi  accogliere  nel  Vocabolario^  e  se  c'è  finalmente  riuscita,  non  è  an- 
che riuscita  però  a  cacciarne  la  sua  rivale  (cul-de-sac),  E  che  sono 
mai,  per  parlar  solo  dei  fatti  nostri,  i  due  o  tre  lombardismi  di  Dante, 
che  si  mettono 'sempre  innanzi,  per  provare  che  Dante,  al  contrario  di 
ciò  ch'egli  stesso  afferma  in  più  luoghi,  non  seguiva  l'uso  Toscano, 
ma  prendeva  di  ;  qua  e  di  là,  cioè  creava  la  lingua?  Bel  fondamento 
davvero  per  la  gloria  del  nostro  più  grande  scrittore!  L' essere  due  o 
tre  volti  uscito  senza  nessun  bisogno  dall'uso  nel  quale  scriveva,  per 
dire  in  Lombardo  quello  che  avrebbe  potuto  dire  in  Toscano  !  Aver 
messo  al  posto  di  parole  che  erano  allora  proprie,  e  che  lo  sono  an- 
cora, parole  ch'egli  fu  il  primo,  o  doveva  esser  l'ultimo  a  scriverei 
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Conchìuderemo  da  ciò  che  gli  scrittori  non  hanno  che  veder  nulla 
colla  lingua,  e  che  nessun  profitto  può  ricavarsi  dalla  lettura  e  dallo 
studio  dei  classici?  Dio  ce  ne  guardi!  Ma  c'è  parso,  che  il  dir  prima 
quello  che  gli  scrittori  non  sono  e  non  fanno,  potesse  servirci  a  far 
meglio  intendere  quello  che  sono  e  che  fanno. 

Certo  non  verremo  qui  noi  a  rimettere  in  campo  la  distinzione  tra 
la  lingua  parlata  e  la  scritta.  Tutte  le  lingue,  in  quanto  son  lingue, 
possono  essere  parlate  e  scritte,  e  s'Intende  fin  dove  s'arriva  coi  mezzi 
che  hanno.  Cos'è  il  latino?  —  Una  lingua  scritta,  direte.  —  E  il  Pie- 
montese? Una  lingua  parlata.  —  E  sta  bene,  se  volete  dire  che  il  la- 
tino s'adopra,  più  che  altro,  nello  scrivere,  e  il  Piemontese  nel  con- 
versare: ma  nulla  impedisce  che  il  latino  si  parli,  e  in  Piemontese  si 
scriva,  talché  queste  due  cose  si  fknno  pur  l'una  e  l'altra. 

Mon  c'è  dunque  nessuna  differenza  tra  il  parlare  e  lo  scrivere  ?  Si- 
curo che  c'è.  E  la  differenza  sta  in  questo,  che  gli  scrittori  sono,  o  do- 
vrebbero essere,  la  parte  più  eulta  della  Nazione:  che  volendo  scrivere 
secondo  un  uso,  si  deve  supporre  che  l'abbiano  studiato,  e  che  avendo 
più  0  meno  delle  qualità,  le  quali  fanno  che  si  studi  con  frutto,  siano 
riusciti  a  conoscerlo  meglio  degli  altri. 

Ma  e'  è  di  più.  Lo  scrivere  è,  come  il  maestro  ha  detto,  un  parlare 
pensato  —  un  parlare  cioè,  che  vi  dà  tutto  il  tempo  che  ci  biàogna, 
per  trovare,  vagliare,  e  collegar  le  parole,  nel  modo  più  atto  ad  espri- 
mere il  vostro  pensiero.  Ecco  dunque  la  prima  cosa  che  gli  scrittori 
ftinno  quaudo  seguono  un  uso:  lo  seguono  in  tutto  e  più  fedelmente 
di  chi  parla,  scansano  non  solo  ciò  che  a  quell'uso  non  appartiene,  e  ci 
si  mescola  pure  nei  dìscofsi  di  questo  e  di  quello,  ma  trai  mezzi  e  i 
partiti  che  1'  uso  somministra,  sceglie  volta  per  volta  quello  che  calza 
meglio,  che  fa  più  al  caso,  che  dice  con  maggior  precisione  ed  effetto 
quello  che  si  vuol  dire.  Ed  è  qui  che  ci  vuol  giudizio,  e  che  il  giudi- 
zio basta,  perchè  ha  una  regola  da  applicare,  che  è  1'  uso  :  né  altro 
intendeva  il  Salvini,  mettendo  il  giudizio  tra  le  qualità  che  deve  avere 
uno  scrittore.  Precetto  del  resto  molto  ragionevole,  e  del  quale  non 
s'  intende  solo,  come  a  luì  sia  parso  che  ci  fosse  bisogno  di  darlo; 
giacché  nessuno,  eh'  io  sappia,  ha  mai  sostenuto  che  gli  scrittori  non 
devano  aver  giudizio;  ma  da  cui  il  Perlicari  e  il  Cesari  hanno  poi 
ricavato  quelle  strane  conseguenze  che  s' è  visto  (1).  Né  si  creda  che 
questo  lavoro  del  trovare,  vagliare,  e  mettere  al  posto  1  vocaboli  di 


(i)  Il  Sahini  nella  nota  al  Gap.  \\V,  lib.  HI  della  Perr«ita  Poesia  del  Muratori,  che 
il  Cesari  cita,  parla  d'  ana  lingua  fatta,  e  del  modo  d'adoprare  i  vocaboli  che  soBodi 
quella  lìngua*  non  di  scoprire  quali  ne  siano.  Ecco  le  sue  pargole  :  Anche  l'Attico,  li^- 

«  guaggio  e  r  Attica  maniera  avevano  bisogno  d'essere  adoperati  con  giudizio La 

e  scelta  delle  parole  è  necessaria^  e  la  maniera  del  legarle  :  la  quale  cosa  non  si  può 
e  aver  dalla  lingua,  che  le  dà  tutte  in  massa;  e  ogni  cosa  è  insieme  come  net  Caos 
t  d^Ana<<sag>ra>« 
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UQa  lipgua,  sia  punto  j^ìii  facil^e  ne)le  lingue  pariglie  che  nelle  fcritte. 
Io  sono  sicuro^  ^ii^cfh^  ci  s.on  CQ^e  cì^e,  ^nclie  tirando  a  indovinare 
poaspno  sipu):;^mept(^^fir<^rp2^r9i^  phe  chi  avesse  sott' occhio  qualcuna 
delle  ojp^pe  più  i^signi  scritte  aei  nostri  dialetti,  mettiamo  la  Fuggi- 
tiva del  Grossi,  o  le  Dis^r^^i^ie  4'  monsù  Travett,  le  troverebbe  nel 
manoscritto  tf^ntp  più  irte  di  pancell^ture  e  di  freghi,  quanto  pìjìi  nelle 
stampe  apparìscon  nitide  .e  lisc^.  Si  prej^da  qualcuna  di  quelle  poesie, 
n^lle  quali  ij  Giusti  ha  se^qUp  più  fedelnjente  V  uso,  e  s'  è  meglio  ob- 
bligalo ^  non  uscirne  punico,  e  son  quelle  delle  (j[uali  si  teneva  ^i  più, 
e  ta;itp  se  ne  tejiev^,  che  per  sett^  o  otto  di  que'  brevi  componi- 
menti avrebbp  dato  volentieri  tutto  il  resto  del  ,^uo  volume^  come  per 
esempio  /  ' 

Vwa  la  chiocciola, 
Viva  una  bestia, 
Che  unisce  il  merito 
Alla  vriodestia, 

eoa  quel  che  segue.  %  ella  lingua  scritta  o  parlata  codesta?  Lingua 
pf^^latav  direi,  da  uno  che  scrive.  E  qui  non  tiro  a  indovinare:  perchè 
que'poyeri  nae^noscritti  io  gli  ho  avuti  sott'occhio,  e  per  le  ina,ni  di 
mQlto;  4on  dico  1  rimasti  e  trovati  nel  suo  scrittoip,  che  pur  .fanno 
pi^tà,  ma-  que*primi  e  que'secpndi  che  distru^gevia;  e  yi  so  di^  io  che 
le  c^QipQsIzlo^ii  sue  più  falcili  sono  le  più  studiate,  e  che  nulla  ha  co- 
stato a^^  tanti  sudari  guanto  Tesser  naturale  e  spont^*neo.  I  libri 
«pn^  dunque,  rìpetìaiùolo,  )o  specchio  più  fedele  e  più  sicuro  dell'uso 
in  cui  furono  scrjtti:  ed  è  ques^  la  prim^  cosa  che  gli  scrittori  fanno, 
afcprtana  l'uso  e  lo  fanno  cojioscere. 

E  un^altra  cosà,  p  non  meno  importante,  fanno  i  buoni  scrittori,  che 
seguono  un  uso.  Fan^o  conosicer  quiB»t*uso  anche  fuori  del  luogo  dove 
esso  vivp:  lo  divulgano,  lo  mettono  in  mostra,  lo  mandano  in  giro,  lo 
tengopo  c[u^nto  è  possibile  presente  a  tutti  in  ogni  momento.  E  non 
solo  lo  tengon  presente,  ma  rimprinjono  nella  mente,  p  lo  fanpp  ac- 
cettare ed  amare.  La  felice  espressióne  del  pensiero  e  del  sentimento, 
dpvuta  airingegno  e  all'arte  di  chi  scrive,  sì  riverbera  in  certo  modo 
sulla  parola,  tanto  da  farci  credere  che  una  parte  (^egli  effetti  che  noi 
proviamo  dipenda  da  qualche  pregio  insito  alla  parola,  alle  sillabe,  ai 
suoni  dei  quali  ò  composta,  p  duriamo  fatica  a  staccarcene,  anche 
quando  Tuso  l'abbia  dismessa  o  scambiata.  Questa  illusione  curiosa, 
da  cui  nasce  il  purismo,  tanto  più  opera,  quanto  più  è  fiacco  il  sen- 
timento delle  cose  reali,  che  porta  il  vocabolo  novo,  a  paragone  del 
sentimento  letterario  ed  estetico,  a  cui  s'abbarbica  il  vecchio:  e  se 
non  impedisce  affatto  le  mutazioni  dell'uso,  le  rende  almeno  più  lente 
e  difficili.  Però  le  lingue  sLanuo  tanto  più  ferme,  e  si  mutano  meno,  quanto 
più  hanno  libri,  e  più  letti:  però  il  Francese   s'è  mutato  pochissimo 
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dopo  i  suoi  grandi  scrittori;  però  il  Toscano  è,  tra  tutti  gli  idiòmi 
parlati  In  Italia,  quello  che  s'è 'mutato  meno  dal  Trecento  in  poi,  men- 
tre gli  altri  si  sono  mutati,  accostandosi  più  o  menò  dd  esso,  e  orA 
ricevendone  vocaboli  e  locuzioni,  ora  imitandone  le  desinenze.  Nd  c*è 
da  stupirne:  perchè  i  Milanesi,  anche  illetterati,  senton  pure  in  éasa 
Toro  parlar  toscano;  e  i  men  letterati  imparan  lettere  per  via  di  libri 
scritti  in  toscano,  talvolta  misto  e  talvolta  purissimo,  éùme  fti  in 
tuiio  ed  è  in  grandissima  parte  sempre  quello  del  Galateo:  I  Toscani 
invece  noti  senton  mai  in  casa  loro  parlar  milanese,  né  <5'è  chi  métta 
loro  in  mano  libri  scritti  in  milanese  puro  né  misto,  tfove  si  vede 
come  i  libri  servano  insieme  à  fermare  un  uso,^  ed  à  propagarlo, 
che  sono  i  due  grandissimi  effetti  d'ogni  letteratura  sopra  ógni  lingua. 
Stabilità  e  diffusione;  i  due  caratteri  appunto  per  cui  le  lingue  scritte, 
letterarie  o  nazionali  che  vogliam  dire,  differiscono  da  quelle  che  son 
destinate  a  rimanere  dialetti. 

Noi  possiamo  ora  rispondere  alla  dotrianda  che  ci  slam  fatta.  Quale 
utilità  potrà  ricavarsi  in  Italia  dàlia  lettura  é  dallo  studio  dei  classici? 
Grandissima  io  credo,  se  quello  studio  sarà  diretto  con  criteri  più  sani 
di  quelli  che  degnano  nelle  s<$ole  :  se  editori  ed  intdfpetri  del  trecento 
invece  dì  dare  in  iàmanle  e  in  deliqui,  tutte  le  volte  che  s'hnbattotìo 
in  lina  dizione  che  nen  ha  àltrt)  merito  che  quello  di  tlon  voler  dire 
più  nulla,  capiranno  che  le  dizioni  di  questo  é^nere  sTiannd  a  notare 
bensì,  ma  soltanto  per  avvisare  chi  studia  éhe  bisogna  ftiggWé.  Per- 
chè i^on  pat»  Véro  ma  pure  è  così;  quasi  non  ba^àsàe  trattenere  tmni 
e  anni  i  ragazzi  nella  lettura  di  libri  rozzi  e  séiplti,  perchè  ìmiterin  la 
lingua,  aiutarti  per  giunta  e  guidarli  anche  in  mtsàòj  che  di  quella 
lingua  non  s'imprima  bene  ttellé  lóro  meriti  altro  che  là  fàvté  inser* 
vibile  !  Ma  qui  s'entrerebbe  in  un  altro  discorso,  è  mi  paf  tempo  di*a- 
tóai  di  concludere. ^ 

■     •    IX.        '  ■'  •  ■     -   . 

Concludiamo  dunque;  è  torno  à  tè,'  mio 'caro  (Joìntino.  Quello  che 
noi  vogliatìi  fare  è  il  Vocabolario  dell' usb  fiorentino.  E  perchè,  mi  di- 
rà!, avete  niésso  nel  frontespizio:  Vocabolario  della  lingua  Italiana? 
come  mai  questa  lingua' vostra,  se  é  rtorentina,  la  chiamate  Italiana? 
—  Come  i  francesi,  rispondo,  chianifin  francése,  là  loro.  Né  intendono 
per  quel  hònie  ch'ella  '  sia  naturalmente  e  primitivamente  propria  di 
tutti  i  francesi,  ma  bensì  ch'essa  è  accettata,  e  adoperata,  più  ò  meno 
rettamente,  in  tutta  la  Francia,  sebbene  di  fatto  ella  sia  propria  e 
naturale  in  un  luogo  di  Frància  soltanto.  Cosa  del  rimanente  ragio- 
nevolissima, non  solo  nel  caso  loro,  ma  in  tutti  ì  casi  simili:  perchè 
qnal  circostanza  può  essere  in  un  idioma,  più  cospicua,  più  impor- 
tante, più  degna  di  dargli  nome,  che  Tesser  quell'idioma  accettato  e 
adoperato  da  un'intera  nazione?  Eppcrò  questa  consuetudine  Jirétalsé 
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generalmente  in  Europa,  tanto  che  si  dice  da  per  tutto  lingua  spa- 
gnola, sebbene  gli  Spagnoli  la  chiamano  tuttavia  Castigliana,  e  il  'Vo- 
cabolario 5te3SO  deirAccademia  di  Madrid  gli  conservi  questo  nome: 
e  italiana  si  chiama  la  lingua  .nella  quale  Dante  e  Boccaccio  scrisssero, 
sebbene  essi  la  chiamasser  toscana,  anzi  fiorentina.  Nò  è  parso  a  noi 
che  questa  consuetvidine  si  dovesse  mutare,  come  al  Varchi  medesimo 
non  era  parso,  il  quale,  sebbene  avi^sse  nell'Ercolano  dimostrato, 
come  la  lingua  che  in  Italia  si  scrive,  sia  quella  appunto  che  i  to- 
scani parlano,  quando  gli  accade  di  dover  nominare  quella  lingua,  non 
si  rista  dai  chiamarla  Italiana,  (l) 

Ma  noi  non  abbiamo  detto  solo  Vocabolario  della  lingua  italiana  ; 
abbiamo  detto  anche  novo,  cioè  diverso:  giacchò  le  cose  nove,  ma  non 
diverse  da  quelle  che  ci  sono,  non  mette  conto  di  farle.  —  Novo  dun- 
que e  diverso,  da  che  ed  in  che? 

Un  paese  di  così  antica  cultura,  e  che  possiede  una  ricchezza  let- 
teraria cosi  grande  com'è  la  nostra,  doveva  avere  il  Vocabolario  degli 
scrittori  ;  Vocabolario  fattibile,  perchè  il  nome  stesso  indica,  la  legge 
e  il  modo  di  farlo.  Questo  Vocabolario  l'Italia  ebbe  già  dall'Accademia 
della  Crusca,  ed  è  il  più  gran  lavoro  di  questo  genere  che  si  conosca. 
Ma  i  libri  una  volta  fatti,  stan  fermi  e  le  lingue  camminano.  C'è  dunque 
in  ogni  paese  una  lingua  cho  s'adopra  nel  conversare,  e  che  differisce 
più  0  meno  da  quella  dei  libri.  Trovare  che  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca non  serve  a  chi  voglia  scrivere  secondo  l'uso  presente,  accusare 
come  fa  il  Magalotti  i  compilatori  di  quella  grand'opera  d'averlo  in- 
gannato otto  volte  si;^  dieci,  non  sarebbe  giusto.  (2)  Chi  cerca  in  un 
Vocabolario  altro  da  quello  che  i  suoi  compilatori  vollero  e  dissero 
di  volerci  nìettere,  se  rimane  ingannato,  tal  sia  dì  lui  ;  la  colpa  non 
ò  del  Vocabolario  ma  sua,  che,  volendo  altro,  avrebbe  dovuto  rivol- 
gersi altrove.  Ma  in  Italia  pur  troppo  chi  avesse  quella  santa  voglia 
che  il  Magalotti  aveva,  e  non  son  pochi  ad  averla,  non  saprebbe  dove 


(\)  Cosi  nel  libro  XI  delle  Storie:  t  Nò  per  questo  mancarono  di  non  andare  a  Mon- 
c  signor  di  Nanson,  il  quale  non  avendo  la  lingua  italiana ,  rispos  eche  appena  Ui 
€  inteso  ». 

(i)  LeU§re  familiari  del  CoiUe  Lorenzo  Magalotti,  stampate  in  Firenze  Tanno  1779 
per  Gaetano  Cambiagl,  Voi.  I>  pag.  222.  «  Io  non  mi  sono  mai  lamentato  d^àlcun  vo* 
e  caboliU'io  né  francete,  né  spsgnuolo,  né  inglese^  né  mi  sono  mai  trovato  ingannato 
e  in  servirmi  iodifiTerentemente  di  tutte  le  loro  yocì.  Ma  non  trovo  in  tutta  l'Europa 
e  (tutte  le  nazioni  non  barbare  della  quale  ho  visitate  a  casa  loro)  chi  non  si  dolga 
e  del  trovarsi  ingannato  delle  dieci  volte  otto  dal  Vocabolario  della  Cru>ca.  E  la  ra- 
e  gione  erodo  che  sia  percbè  tutte  le  altre  naziopi  approvano  per  buono  quello  che  di 
e  mano  in  mano  si  parla,  e  non  altro,  e  così  ne* loro  Vocabolari  si  va  al  sicuro.  Ma 
e  noi  che  sostcnghiamo  il  buon  secolo,  e  poi  vogliamo  che  si  parlj  aU*uso  del  secolo 
€  presente,  (parlo  tra  i  non  pedanti),  abbiamo  bisogno  d'usare  d'un  poco  di  discrezione 
e  di  più  degli  altri.  Del  resto,  fratelli  cari,  Aetalem  habet'n,  fate  un  )ioco  quello  che 
e  Dio  v*  ispira  ec.  ». 
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rivolgersi,  perchè  un  Vocabolario  dove  si  trovi  tutto  l'uso,    e   niente 
altro  che  Tuso,  manca  ;  ed  è  appunto  quello  ohe  noi  vòglìam  fare. 

E  anche  questo  è  fattibile:  purchò  scelto  1*  uso  toscano,  come  a  Firenze 
si  trova,  a  quello  si  stia  :  purché  si  escludano  senza  piet-à tutte  le  dizio- 
ni che  non  sono  di  queir  uso,  quando  anche  ne  siano  state ,  e  sareb^ 
boro  intese,  e  vadano  ancora  per  le  scritture;  e  s'ammettano  quelle 
che  se  sono,  senza  badare  né  quando  né  come  né  di  4ove  né  con  quanta 
necessità  utilità  o  ragione  ci  sian  venute^  perché,  chi  volesse  fare  alle 
parole  \in  processo  simile,  il  Vocabolario  non  sarebbe  più  quello  ohe 
deve  essere,  cioè  una  raccolta  d'una  lingua,  e  di  quelli  soli,  ma  un 
complesso  di  giudizi,  di  protesto,  e  di  congetture,  che  ognuno  é  padrone 
di  fare,  e  son  cose  molto  rispettabili,  ma  che  non  s' hanno  a  couftm- 
dere  coi  fatti,  e  molto  meno  a  spacciare  per  fatti.  Regolarsi  altri- 
menti, seguire  un  criterio  meno  assoluto,  potrebbe  ad  altri  parere  mo^ 
derazione  :  in  opera  di  ragionamento  a  noi  piace  il  rigore. 

Questo  Vocabolario  poi  dovrebbe,  a  parer  nostro,  rimanere  separato 
dal  primo.  Il  Vocabolario  degli  scrittori,  la  storia,  la  biblioteca  dirò 
cosi  della  lingua,  da  riservarsi  ai  filologi  e  agli  eruditi  :  e  quello  del- 
l' uso  da  andare  per  le  mani  di  tutti. 

Noi  non  abbiamo  dunque  la  pretensione  di  far  più  o  meglio  degli  al- 
tri. Faremo  una  cosa  diversa. 

C'è  un  gran  numero  di  vocaboli  e  di  locuzioni,  che  gli  altri  voca- 
bolari registrano,  e  che  noi  lasceremo  fdori.  Sono  in  gran  parte  <e  i 
riboboli,  le  anticaglie  e  le  pedantesche  maniere  »  oramai  condannate 
e  bandite. anche  dalle  scritture.  Sono  anche  dizioni  tuttora  intese,  e 
usate  andantemente  dai  letterati,  ma  che  ai  letterati  stessi  non  ver- 
rebbe mai  fatto  di  usare  parlando:  dico  ai  letterati  Toscani,  i  quali 
conversando  colle  persone  civili  del  loro  paese,  parlan  pure  di  tutto , 
e  nessuno  s' accorge  che  abbiano  una  lingua  lor  propria.  Prova,  se  non 
m' inganno,  che  questa  tale  lor  lingua,  che  si  può  cosi  tenere  in  serbo 
e  non  metterla  fuori  che  quando  s'  ha  in  mano  la  penna,  é  a  buon 
conto  una  lingua  della  quale  si  può  anche  far  senza. 

C  é  un  altro  numero,  per  dire  U  vero,  molto  più  piccolo  di  vocaboli 
e  di  locuzioni  che  gli  altri  vocabolari  e  locuzioni,  nate  come  le  altre, 
conviventi  con  esse,  che  fan  parte  del  medesinto  aso,  rimaste  finora 
Aiori  de'  Vocabolari ,  perché  a  nessuno  scrittore  è  occorso  o  venuto 
in  taglio  di  adoperarle,  ma  che  rivendo,  bisogna  pur  credere  cfce  ab- 
biano una  ragione  di  vivere,  che  prestino  un  servizio,  e  che  la  lingua 
non  potrebbe  privarsene  senza  restare  col  corto  da  piedi. 

Se  poi  a  qualcheduno  paresse,  che  una  dizione  dismessa  dall'  uso, 
ma  non  iscambiata,  potesse  ancora  servire,;  che  sia  con  essa  veuutp  a 
mancare  il  mezzo  di  significare  una  cosa,  una  qualità,  uno  stato,  un 
movimento  dell' animo,  per  cui  mettesse  conto  avere  un  vocabolo  pro- 
prio; la  ripigli  pure,  l' adopri,  la  scriva,  la  mandi  in  giro,  faccia  quanto 
un  uomo  e  uno  scrittore  può  fare  per  rimetterla- in  opere,  per   resti- 
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tuirlà  alla  lingua.  E  sé  gli  paresse  che  una  «dizione  nova  sìa  stata  ac- 
colta dair  usd  senza  una  ragione  sufficiente,  che  T  ufficio  suo  potrebbe 
èsser  tàiio  da  un*  altra  più  antica  o  più  nostra,  la  lasci  stare  :  ba- 
stét^à  òhe  i  più  facciano  come  lui,  perchè  quella  dizione  non  alligni  e 
torni  di  dev*  era  venuta. 

Kói  n6n  diciamo  dunque  a  nessuno:  —  Voi  userete  tutte  queste  pa- 
lmole è  non  altre.  — *•  Noi  diciam  solamente:  —  A  tutt'  oggi,  questo,  e 
non  altro,  è  Fuso  toscano. 

Se  pòi  Ali  domandi  che  cosa  crederemo  d*ayer  fatto,  se  ci  figuriamo 
òhe  àlcuiie  parole  saranno  adoperate  meno  e  altre  più,  perchè  noi 
éki^tèàko  scacciate  le  prime,  e  accolte  le  seconde,  ti  rispondo  addirit- 
tura di  sì. 

A  quéste  fiestro  Toscano  qualcosa  concedono  tutti.  Se  non  sarà  per 
ap^uiito  la  lingua,  sarà  il  dialetto  dominante,  primario.  Si  può  dun- 
que scommettere,  che  tra  molte  locuzioni  di  lingua,  il  sapere  quale 
èia  ViVà  ìik  Toscana^  basterà  il  più  delle  voltd  perchè  questa  sia  prefe- 
rita; e  òhe  volendo  indicare  ufi  oggetto,  che  non  abbia  un  nome  pro- 
prio fiellà  lin^a,  e  n*abbia  uno  diverso  per  ogni  dialetto,  tutti  pren- 
deranno il  Toscano.  Si  può  anzi  scomméttete,  che  dove  accade  altri- 
ìtìénììf  éìà  di^ndé  da  non  essere  il  Toscano  conosciuto  quanto  dovrebbe. 
Parla  il  Macchiavelli  di  commedie,  che  a  lui  pai^evano  fredde  perché 
noiì  é'ei*and  niotei  (I).  L'Autore,  egli  dice,  che  era  uno  degli  Ariosti  di 
t'éri*at*à,  i  inòtti  del  suo  paese  ilon  aveva  Usati,  perchè  non  gli  pia- 
òévaiiò^  é  quelli  di  Firenze  perchè  non  li  sapeva;  intendendo  senza 
dubbiò  che  li  avi^ebbé  usati  se  li  avesse  Caputi.  E  di  quanto  una  tale 
disposizione  sia  comune  ini  Italia  non  vorrei  averne  altra  prova,  che 
il  curioso  ritìiprovero  Mtd  tatìté  vòlte  dà  nói  Toscani  a  scrittori  di 
altre  Provincie,  quello  cioè  di  volet»  esser  troppo  Toscani  : 

dai  troppo 

To9caHeffgiàr  v^gg*  io  che  noti  sei  Tosco  (2). 


(1)  Discòi'so  OTtero  dialogo  in  cui  si  ésamiDa,  se  la  Urtgua  ia  cui  scrissero  Danto, 
il  Boccacelòé  U  Petrarca  si  debba  ehiamare  Italiana,  Toscana  o  Fiorentina e  lo 

<  voglio  che  in  legga  una  commedia  fatta  da  uno  degli  Ariosto  di  Ferrara,  e  vedrai 
«  una  gentil  composiiione,  e  uno  stile  ornato  e  ordinato  ;  vedrai  un  nodo  ben  accomo- 
€  dato  e  meglio  sciolto,  ma  la  vedrai  priva  di  que*sali  che  ricerca  una  commedia 

<  tale perchè  i  motti  Ferraresi  non  gli  piacevano,  ed  i  Fiorentini  non  sapeva,  tal- 

c  mentente  che  gli  lasciò  stare  ». 

(i)  Rimprovero  che  in  nessun  paese  del  mondo  avrebbe  un  senso;  e  chi  diceste,  in 
Francia  pe^  esempio,  che  un  tale  scrive  troppo  franeese,  sarebbe  sicuro  di  non  essere 
ii^e^o  da  nessuno.  Ciò  che  distingue  i  Toscani  dai  non  To^cani^  devono  esser  dizioni , 
che  gìeneralménte  i  Toscani  non  utano.  Dunque  non  un  più,  ma  un  diverso.  Air  uso 
si  deve  stare  in  tuttd;  non  c'è  dunque  modo  di  starci  troppo;  e  andare  più  in  là  non 
puè  Tolct  dir  altro  che  uscirne. 
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Sarà  dunque  presumer  troppo  il  supporre  che  tutti  qitólli  i  quali  cer- 
cano appunto  questa  lingua,  trorandola  rafecdlta  in  un  ììì^o^  tanto  o 
quanto  ne  prenderanno?  '  ^  . 

Ma  che  dico?  Avranno  essi  biso^o  di  prenderla,  o  piuttosto  quando 
sia  messa  loro  sottocchio,  non  s'accorgeranno  d'arerla  e  di  possederla 
già  in  grandissima  parte?  Chi  ne  dubitasse  e  s'immaginasse,  che  rico- 
noscendo l'uso  di  Firenze,  dovrebbero  gli  Italiani  dimenticare  la  lingua 
che  sanno,  per  impararne  un'altra,  faccia  questa  prova.  Apra  fi  nòsti^o 
Vocabolario,  Vocabolario  dell'uso,  e  se  così  ci  piaeè,  del  dialetto  fio- 
rentino, e  di  contro  ai  vocaboli  propri  di  quel  diale^ta,  amót*^,  ita; 
mano,  piede,  casa,  campo,  metta  il  corrispondehto  italiano.  Trotrerà 
che  il  corrispondente  italiano  è  amore,  ira,  mano,  piede,  casa,  canino: 
E  quando  il  corri sponflente  italiano  del  vocabolo 'fiorentino  neù  è  lo 
stesso  vocabolo,  sai  tu  che  cosa  c'è  di  nuovo?  Vuol  dire  che  il  oòrì*i-' 
spendente  italiano  non  c'è.  Come  diresti  in  Italiano  impostare  o  fran^ 
care  una  lettera,  abbonarsi  a  un  giornale,  ammogliare  una  stafizaì 
Nessuno  in  questo  caso*  avrà  nulla  da  dimenticare  cotóe  nessuno  nulla 
avrà  da  imparare  nel  primo;  sicché  sbaglia  chi  dice  cfhe  il  Manzfonl  ci 
rimandi  tutti  a  scuola  ed  a  balia.  Anzi  io  ti  Silo  pagatore  che  gli  Ita-^ 
liani  d'ogni  provincia  si  troveranno  col  parlai*  florentitiO'iAoIto  plùvia 
Cini  alle  varie  lor  lingue,  di  quel  clie  fossero  coi  pt^éoétti  del  Pudti.' 
Perchè  V  italiano  svecchiato,  e  ridotto  a  quello  che  ancor  né  vite  in 
Firenze,  vive  pure  a  Napoli,  à  Torino,  a  Milano,  nel  piài^Ia'^f delle  p'è*^ 
sene  eulte,  sebbene  non  tutto  è  mescolato  con  ajtro,  e  non  poto'  tìe  ne 
ritrova  nei  dialetti  stessi,  senz'altro  divario  che  nelle  desinente  e  nelle 
pronunzie.  ,  .; 

Aggiungi  che  una  nova  maniera  di  sci'ivere  comincia  a  gu^arSì  e 
a  prender  piede  in  Italia.  Di  quella  prosa  accademica,  che  fti  per  un 
pezzo  unicamente  ammirata  tra  noi,  se  ne  fa  sempre  meno.  Prendimi 
anche  i  nostri  giornali,  le  nostre  riviste;  ti  senti  come  uno, che  dopo 
essere  stato  un  pezzo  rinchiuso,  si  trovi  all'arra  lìbera,  all'aperta 
campagna.  Se  il  paese  non  è  tutto  bello,  almeno  respiri  e  ti  movi.  Se 
quella  prosa  ti  pare  qua  e  là  incerta  e  scorretta  (e  come  potrebbe 
non  essere  coi  criteri  che  abbiamo  in  fatto  di  lingotta  f)  non  è  mal  af- 
fettata e  stucchevole,  ha  un  andamento  naturale,  imita  il  discorso.  Ma 
scrivere  come  si  parla,  vuol  dire,  se  non  sbaglio,  sfcrivere  in  una 
lingua,  che  in  qualche  luogo  e  da  qualcheduno  si^ parli-  Bisogna'  (lyn- 
que  aver  questa  lingua;  o  per  dir  meglio,^crivere,queUap]t(e abbiamo,' 
come  si  trova  nel  luogo,  donde  una  volta  fu  .presa,  .dqve  ^  s^v^i^^  ri- 
masta, dov'è  ancor  viva,  dove,  easendo  naturala,  e  non  m  n^rpArlando 
altre,  deve  essa  sola  servire  a  tuito  ed  a  iatii,  e  per  conseguenza 
trovarcisi  intera,  e  non  mescolata  con  altre;  Hngiia<  non  solo  parlata 
in  un  luogo,  ma  alle  lingue  che  si  parlano  altróve  molto  più  slittile  di 
quella,  che  fu  detta  illustre,  cortigiana,  curiale:  llngUa  nella  quale  si 
può  per  conseguenza  scrivere  con  naturalezza,  in  una  prosa  cioè  che 

20 
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abbia  le  qualità,  e  produca  gli  effetti  del  discorso,  che  è  quello  che  ci 
manca  e  che  si  desidera. 

Per  aiutare  una  lingua  tale  a  diffondersi,  basterà  dunque  il  farla 
conoscere.  E  il  mezzo  più  diretto  e  più  ovvio  di  far  conoscere  una  lin- 
gua è  il  suo  Vocabolario.  Chi  ne  dubitasse,  si  potrebbe  domandargli 
perchè  dunque  tutte  le  lingue  hanno  il  loro  ;  perchè  Tltalia  n*ha  più 
di  qualunque  altra  eulta  nazione,  e  perchè  i  libri  che  in  Italia  hanno 
più  spaccio,  dopo  i  libri  di  devozione,  sono  appunto  i  Vocabolari. 

Lasciami  dunque  sperare  che  la  nostra  fatica  non  sarà  inutile 
affatto. 

Da  troppo  tempo  la  lingua  è  per  noi  un*arte.  E  dove  la  lingua  è 
un'arte,  non  fa  maraviglia  che  Tarte  si  fermi  11,  e  vi  rimanga  come 
chiusa  e  impedita.  Dove  all'  opposto  la  lingua  'non  è  che  uno  stru- 
mento dell'arte,  dove  c'è  una  lingua  riconosciuta,  ed  è  quella,  e  la 
stessa  per  tutti,  devono  gli  scrittori  necessariamente  alzare  la  mira,  e 
la  critica  cercare  la  ragione  dei  suoi  giudizii  un  punto  più  su.  Pro- 
vati a  tradurre  in  francese  qualcuna  delle  nostre  prose  più  celebri, 
come  sarebbe  l'Epistolario  del  Giordani,  e  sappimi  dire  che  cosa  te 
ne  riman«.  Eppure  con  un  libro  come  quello,  s'è  potuto  in  Italia  pas- 
sare per  un  grande  scrittore,  e  godersi  quella  riputazione  in  vita,  e 
metterne  tanto  da  parte,  da  durare  ancora  vent'anni  dopo  la  morte, 
e  sopravvivere  allo  scrittore  ed  aMibro.  Questi  son  segni.  Quintino 
mìo,  d'una  cultura  letteraria  molto  vana;  e  le  false  dottrine  che  hanno 
tra  noi  dominato  in  fatto  di  lingua,  non  sono,  io  credo,  l'ultima  delle 
cagioni,  che  ci  hanno  condotti  cosi  ftiori  di  strada. 

Ora  la  sveglia  è  data,  e  1'  ha  data  anche  questa  volta  il  Manzoni. 
Quest'uomo  straordinario  a  cui  fu  bello 

V aversi  fatta  parte  per  sé  stesso, 

questo  miscredente  delle  scuole,  questo  Volteriano  dell'arte,  questo 
loico  del  buon  senso,  questo  maestro  dell'ironia,  questo  poeta,  questo 
critico,  nel  quale  il  critico  fece  prima  grande,  e  poi  sopraffece  il  poeta, 
bandiva  nel  1806  (l)  con  alcuni  versi  giovanili,  una  riforna  letteraria, 
della  quale  gli  ho  sentito  più  d'una  volta  enunciare  il  principio  in  una 
t^arola  —  pensarci  —  ricavar  cioè  dall'intimo  del  soggetto  le  ragioni 
del  sentimento  lirico,  e  i  dati  e  le  leggi  della  sua  rappresentazione 
artistica  :  era  la  negazione  dell' estrinseco,  del  convenzionale  e  del  ftilso 
nell'arte.  Chi  non  ricorda  lo  scalpore,  le  risse,  il  vocìo  de'letterati 
d'allora?  Tutte  quelle  voci  sono  ora  mute,  e  fin  l'eco  n'è  spento.  Le 
tre  unità  non  hanno  più  difensori,  e  dormono  in  pace  con  gli  Dei  del- 
l'Olimpo. Nel  1846  usciva  la  lettera  al  Carena,  dove  in  poche  pagine 
e  in  forma  di   modeste  osservazioni   sopra   un  più   modesto  lavoro, 


(I).  Versi  in  morte  di  Carlo  Imbonati. 
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e3i>o8e  la  sna  nuova  teoria  della  lingua  italiana.  Era  lo  stesso  prin- 
cipio, la  stessa  riforma  ;  era  la  guerra  all'estrinseco,  al  convenzionale 
ed  al  falso  nell'espressione  :  dopo  la  poesia  1$.  prosa,  dopo  la  lettera- 
tura, la  lingua,  dopo  il  pensiero  la  parola.  Al  poco  chiasso  che  se  ne 
fece,  si  direbbe  che  la  lettera  passò  inosservata  ;  ma  le  idee  del  Man- 
zoni circolarono  fra  gli  studiosi,  costrinsero  molti  a  riflettere,  e  nei 
lavori  lessicografici  intrapresi  dopo  è  visibile  la  loro  influenza.  Nella 
nova  edizione  del  Vocabolario,  la  Crusca  aprì  un  registro  di  motti  ; 
nell'accogliere  parole  prese  direttamente  dall'uso  Toscano,  si  fU  meno 
guardinghi  ;  le  raccolte  di  voci  e  locuzioni  vernacole  divennero  di  moda: 
non  quelle  che  il  Manzoni  voleva,  ma  in  quella  via,  per  quel  verso.  Cosi 
dopo  aver  dato  all'  arte  nuova  le  sue  dottrine,  e  il  suo  monumento 
più  illustre,  il  Manzoni  si  tira  da  parte  :  le  tentazioni  della  gloria  non 
basteranno  più  a  fargli  rompere  il  silenzio  nel  quale  si  chiude,  e  che 
è  forse  per  lui  stesso  un  mistero;  ma  dal  suo  ritiro  tranquillo  e  stu- 
dioso, coll'allegra  fiducia  di  chi  ama  il  vero  e  crede  alla  sua  forza  ne  l 
mondo,  vedrà  questo  gran  movimento  che  si  propaga  d'intorno  a  lui  ; 
e  una  cosa  sola  parrà  non  sapere  o  averla  dimenticata  ;  la  mano  po- 
tente da  cui  partiva  l' impulso. 

Insomma  io  so  che  al  Manzoni  vuoi  molto  bene  anche  tu  :  ed  ecco 
finalmente  un  punto  in  cui  siamo  d'accordo  ;  in  cui  non  avendo  io  da- 
vanti nessuna  obiezione  da  prevenire  né  da  ribattere,  potrò  una  volta 
finirla  con  questo  discorso,  che  è  già  troppo  lungo  per  una  prefazione. 
Figuriamoci  per  una  lettera  ! 

Finisco  dunque  questa  volta  davvero  ;  e  tu  credimi  tuo. 

G.   B.   GlORGINI. 


ARMONIE  NORDICHE 


Una  giovine  Russa  è  per  me  la  dolce  eroina  di  quelle  tali 
bionde  sui  generis,  clie  se  non  si  fossero  vedute  mal  si  saprebbero 
immaginare  dagli  abitanti  di  un  paese  meridionale.  Solo  il  riflesso 
di  una  neve  continua  può  dare  quel  bianco  alle  pelli,  e  solo  il  ri- 
flesso azzurro  dell'  onda  polare  ha  la  virtù  di  penetrare  in  quegli 
occhi,  mentre  il  lucido  dei  capelli  ha  in  sé  tutta  la  poesia  di  un 
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pallido  tramonto  nelle  steppe  deserte.  Nondimeno  sotto  il  velame 
di  tanta  grazia  di  forma  e  di  tanto  fragile   eleganza,  si  asconde 
un'anima  forte,  indomita,  ardente,  oppressa  dal  gelo  delle  aristo- 
cratiche etichette. 

Un  giorno  passava  una  lunga  carovana  di  prigionieri  per  la  de- 
solata Siberia,  e  Y  occhio  delle  donne  pietose  ne  interrogava  le 
facce  addolorate  dietro  le  cortine  dei  vetri  della  casa.  Erano  i  so- 
liti Polacchi  condotti  ad  espiare  la  pena  della  loro  virtù.  Ma  fra  que- 
sti uno  solo  non  portava  in  volto  segni  di  quella  razza.  Gli  angoli 
della  sua  testa,  modellati  con  maggior  vigore,  denotavano  più  adusto 
che  non'  nel  Nord  il  tipo  degli  uomini  del  suo  paese  :  neri  gli  oc- 
chi e  i  capelli,  un'asciutto  collo  sosteneva  una  faccia  altera,  cui 
un  par  di  baffetti  neri  neri  davano  risalto  —  Come  avviene  sem- 
pre in  simili  casi,  la  singolarità  dell'aspetto  di  lui  invogliò  tutti 
a  conoscerne  la  storia,  e  presto  si  seppe  che  il  giovane  bruno  era 
un'italiano  compagno  del  Colonnello  Nullo,  di  cui  si  era  buccinata 
la  dolente  ventura  perfino  in  quelle  lontane  contrade.  —  Qualche 
tempo  dopo  il  bruno  deportato  e  la  bionda  ragazza  si  incontrarono 
e  scambiarono  qualche  parola.  —  €  Povero  giovane,  voi  soffrite 
assai  I...  ma  perchè  cimentarvi  pet  una  causa  che  non  è  vostra?  » 
—  Signorina,  la  causa  della  libertà  non  ha  patria:  tutti  gli  oppressi 
del  mondo  sono  fratelli...  (il  bruno  giovanotto  era  mazziniano).  La 
Signorina  però  s'indispetti  della  risposta  altera.  —  Un'altro  giorno 
s'incontrarono  di  nuovo:  il  giovine  piangeva  tacitamente,  creden- 
dosi non  veduto.  —  €  Poveretto  !  pensavate  al  vostro  paese  »  — 
.«  No,  signorina,  pensavo  alla  povera  mamma  mia;  i  miei  fratelli 
sono  partiti  per  la  guerra.  Ella  è  rimasta  sola  ed  io  non  posso 
andare  a  battermi  eòi  Tedeschi  »  —  €  Dunque  vi  han  fatto  molto 
male  i  Tedeschi  che  sono  tanto  odiati  in  Italia?  »  —  «  Han  fatto 
quel  che  fanno  i  Russi  in  Polonia  »  —  Il  dialogo  divenne  freddo 
e  passò;  ma  la  ragazza  pianse  anch'essa  la  notte,  pensando  forse 
per  la  prima  volta  ad  oppressori  e  ad  oppressi,  e  le  tenzonò  nel 
capo  il  si'  e  nò  fra  suo  padre,  il  governatore,  ed  il  giovane .  pri- 
gioniero. Sognò  di. figli  barbaramente  strappati  alle  madri,  di 
stragi,  di  rapine,  e  le  pareva  che  un  leggiadro  cavaliere,  montato 
sopra  un  bel  cavallo,  facesse  le  più  grandi  prodezze  menando  colpi 
da  disperato.  Poi  le  sembrava  di  esser  tanto  sola,  troppo  sola  fra 
i  geli  siberiani,  ed  il  focolare  domestico  spento.  Si  ergeva  in  mezzo 
alla  fredda  campagna.  Svegliatasi  con  un'orrendo  brivido  pianse, 
pianse,  pianse  la  figlia  prediletta  dell'altero  boiardo.  —  Si  rividero 
ancora,  ed  il  bruno  giovinetto  la  salutò  fissandola  :  ella  rese  il  sa- 
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kito^  ma  non  si  parlarono.  —  Si  videro  dopo,  e  si  rividero  ancora, 
inchè  una  improvvisa  determinazione  del  padre  trasportò  d'un 
tratto  tutta  la  famiglia  in  Italia.  La  notte  che  precedette  questa 
partenza,  la  giovanetta  sognò  di  nuovo  la  deserta  solitudine  e  si 
svegliò  spaventata. 

Il  lungo  fischio  della  locx)motiva  annunzia  Milano,  ed  il  cuore 
battevale  forte  forte,  mentre  ella  si  avvicinava  ;  ma  l'incauta  disse 
senza  volere,  eccoci  al  paese  di  Lorenzo  Bagnara,  e  nel  mattino 
seguente  il  viaggio  fu  proseguito  per  Napoli.  —  Quivi  la  bella 
Caterina  sempre  domandava  delle  cose  accadute  un  tempo,  ed  una 
sera  baciò  con  entusiasmo  le  mani  di  un  vecchio  e  nobile*  patriotta, 
ai  cui  polsi  stettero  lungamente  attaccate  le  catene  borboniche.  — 
Il  padre  la  rimproverò  acerbamente  di  tale  inconvenienza,  e  poco 
appresso  partirono  per  Firenze.  Il  Barone  al  momento  di  andar- 
sene borbottava  fra  denti  :  —  Almeno  li  non  vi  saranno  più.  —  Ella 
si*  sentiva  invasa  dal  gelo,  ed  il  raggio  del  sole  sopra  le  spalle  le 
dava  un  brivido  violento,  invece  che  riscaldarla. 

Una  donna  vestita  tutta  di  nero,  dirige  la  musica  nella  sala 
detta  della  Filarmonica  Fiorentina. 

U  suo  entusiasmo,  la  sua  pertinacia  riuscirono  a  mettere  insieme 
il  danaro  necessario  all'impresa  e  i  concerti  che  vi  si  eseguiscono. 

Ella  è  la  Signora  L ,  la  cui  magica  bacchetta  evoca  le  più 

elette  armonie  alemanne. 

D  suo  gesto  nella  battuta  par  quello  della  Pitonessa  antica  ed 
imprime  alle  note  fugaci  un  moto  febbrile  che  va  rapidamente  in- 
sinuandosi nell'animo  degli  ascoltanti.  Ivi  la  crema  di  tutta  la  so- 
cietà esotica  del  paese  si  raccoglie,  talché  questa  sala  seipbra  una 
stufa  di  piante  rare  artificialmente  tenute  in  vita  in  terreno  non 
suo,  e  la  bionda  Caterina  vi  è  pure  smagrita  ed  estenuata  ne'suoi 
veli  profumati.  Il  pallido  color  delle  gote  è  divenuto  avorio;  lo 
sguardo  vitreo  mostra  il  deperimento  del  suo  organismo.  —  Po- 
vera Caterina!  il  gelo  di  quella  solitudine  immaginarla,  che  una 
volta,  aveva  sognato,  è  divenuto  vero  e  continuo.  Intanto  una  se- 
vera nordica  armonia  s'innalzava  lenta,  solenne  :  Beati  qui  in  Do- 
mino moriuntur,  dicevano  le  parole  del  coro,  e  il  carattere  di  que- 
sto canto  misterioso,  le  apparve  come  l'eco  della  patria  sua,  l'eco 
di  una  voce  che,  per  sempre,  le  diceva,  benedicendola,  addio. 

La  bionda  ragazza  senti  immenso  il  deserto  che  la  circondava, 
ed  una  tosse  convulsa  le  macchiò  il  fazzoletto  di  tela  batista  di 
leggera  tinta  rossastra. 

La  mattina  del  25  Maggio  18...  Caterina  K spirava  fra  ie 
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braccia  de'suoi  desolati  parenti.  Prima  di  morire  si  era  fatta  por- 
tare sul  balcone/ che  dal  Lungarno  guardava  S.  Miniato;  e,  vol- 
tasi al  padre,  con  un  sorriso  gli  disse  :  €  Vedi,  babbo,  ho  letto  che 
quella  torre  fu  difesa  dallo  stesso  Michelangiolo  il  quale  di  li  com- 
batteva per  la  libertà  della  patria;  babbo,  voglio  che  mi  facciate 
seppellire  all'ombra  di  quella  torre  :  dormirò  più  trancluilla,  né 
sarò  sola.  > 

Diego  Martelu. 


Intorno  alla  vita 


DI 


BENIAMINO  FRANKLIN 

Considerazioni 


Ott  un  tujet  d*éternelle  surprise  de  voir 
'  «orabien  on  est  sage  quand  on  conseille  les 

autres,  en  Tétant  si  peu  quand   il  s'agit  de 
se  coDseiller  soi-méme. 

Ad.  Thiers.  (1) 

Entrate  in  una  delle  nostre  scuole  elementari,  maschili  o  fem- 
minili, pubbliche  o  private,  laiche  o  religiose,  e  domandate  ad  uno 
di  quei  giovanetti  chi  era  Esaù.  Il  giovanetto  interrogato,  s'alzerà 
con  disinvoltura,  vi  guarderà  con  un  certo  sorriso,  quasi  per  dirvi 
<5he  si  meraviglia  di  una  domanda  cosi  facile,  e,  sicuro  del  fatto 
suo,  vi  risponderà  francamente:  «  Esaù  era  figlio  di  Isacco  e  di 
€  Rebeoca;  nacque  ad  un  sol  parto  con  Giacobbe,  nell'anno  1836 
<c  avanti  G.  C.  Venne  alla  luce  coi  capelli  rossi,  e  col  corpo  co- 
€  perto  di  peli,  e  fu  quindi  detto  Esaù  che  in  ebraico  vuol  dire 
€  Irsuto.  Il  suo  gemfeUo  Giacobbe,  nascendo  con  lui,  tenevalo  stretto 
€  per  un  calcagno.  Esaù,  ritornando  im  giorno  stanco  dalla  caccia, 
«  chiese  a  Giacobbe  un  piatto  di  lenti,  che  costui  stava  cuocen- 
te dosi;  e  lo  ebbe  col  patto  di  cedergli,   in  ricambio,  il  diritto  di 


(1)  Hiftoire  du  Consulat  ed  de  TEmpire.  Livre  XLI,  Le  Concile, 
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4c  primogenitura....  (Poi  viene  l'affare  dei  matriraonìi  colle  cana-  ' 
nee,  la  benedizione,  la  fuga  ecc.  ecc.)...  mori  a  Seir,  nellldumea, 
4c  all'età  di  127  anni,  lasciando  una  posterità  numerosa.  »  A  que- 
sto giovanetto  che  vi  si  dimostra  cosi  perito  nella  storia  sacra, 
voi  risponderete  certo,  m'immagino,  con  un  sonoro  bravo,  e  ne  farete 
i  vostri  complimenti  anche  col  povero  maestro. 

Domandate* un  po'  allo  stesso  alunno  chi  era  Beniamino  Franklin! 
Accadrà;  per  lo  meno,  nove  volte  su  dieci,  che  quel  giovanetto  il 
quale,  dopo  il  vostro  Bravo,  teneva  la  testa  alta,  e  vi  guardava 
in  faccia,  abbasserà  gli  occhi,  si  farà  rosso  in  viso,  ritirerà  adagio 
adagio  le  mani  dal  banco,  lasciandole  cader  giù  giù  penzoloni,  e... 
non  vi  risponderà  una  sola  parola.  Molte  volte,  pur  troppo,  rimarrà 
confuso  anche  il  maestro. 

Questo  fatto,  a  prima  giunta,  può  sembrare  inconcludente;  ma 
sono  fermamente  convinto,  che,  sottoposto  alla  più  leggiera  disa- 
mina, debba  apparir  molto  più  grave  di  quello,  che,  per  avven- 
tura, non  si  crederebbe.  Certo  l'autorità  della  mia  firma  non  può 
richiamare  l'attenzione  di  quegli  egregi  signori  che  si  sono  assunti 
il  compito,  non  saprei  dire  se  più  importante  o  difficile,  di  so- 
praintendere  alla  nostra  istruzione  primaria;  pure  io  mi  permetto 
di  raccomandare  loro  lo  studio  di  questo  fetto.  Vedano  se  mai  va- 
lesse la  pena  di  prenderlo  in  considerazione.  Ma  sopratutto  ci  pen- 
sino, ci  pensino....  magari  un  paio  di  volte.  In  quanto  a  me,  dico 
il  vero,  se  fossi  deputato,  lo  sceglierei  per  tema  di  un  discorso  al 
parlamento;  o,  almeno,  se  fossi  provveditore  centrale,  ne  presente- 
rei una  memoria  a  S.  E.  il  Ministro. 


Si  direbbe  quasi  essere  predestinato  che,  a  lunghi  intervalli  di 
tempo,  debba  comparire  nel  mondo  qualcuno  di  quegli  uomini  me- 
ravigliosi, i  quali  hanno  la  potenza  di  condurre  e  governare,  non 
dico  la  Pronazione,  ma  sibbene  la  società  tutta- quanta.  L'autorità 
di  questi  smisurati  giganti,  in  luogo  di  sparire  colla  loro  morte, 
si  mantiene  tuttavia,  anzi  quasi  sempre  progredisce,  anche  allor- 
quando non  sono  più.  I  poeti  sogliono  chiamarli  a^tri,  pianeti,  soli', 
e  convien  dire  che  i  poeti  hanno  ragione,  imperocché  siffatti  uo- 
mini illuminano  davvero  il  mondo.  Qualcuno  fu  perfino  creduto  lo 
stesso  Iddio;  molti  ispirati  da  lui;  moltissimi  poi  furono  sopranno- 
minati divini. 
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Ci  dicono  1  libri  che  Mosè  fu  il  primo  a  comparire  sulla  terra; 
ma  prima  che  l'uomo  imparasse  a  scriver  libri,  trascorsero  secoli 
e  secoli.  Sarà  stato  Mosè  il  primo?  —  E  chi  verrà  per  l'ultimo? 

In  mezzo  a  questi  uomini  straordinari,  quelli  che  occupano  or- 
dinariamente i  posti  più  elevati  sono  i  grandi  capitani.  Fu  detto  che 
ciò  ha  potuto  dipendere  dal  rumore  delle  loro  armi;  ed  uno  scet- 
tico aggiunse  che  la  natura  umana  ò  inclinata  ad  ammirare  colui 
che  la  calpesta.  A  me  pare  invece  che  i  grandi  capitani  si  meritino 
quel  posto  distinto  ed  elevato  in  cui  furono  collocati,  imperocché 
si  devono  considerare  come  i  principali  fattori  dell'umano  progresso. 

Se  noi,  facendo  tacere  il  cuore,  esaminiamo  colla  mente  Cesare, 
Carlomagno,  Napoleone,  dobbiamo  convenire  che  Cesare  (1)  ha 
sparso  la  civiltà  romana,  Carlomagno  il  cristianesimo,  e  Napoleone 
i  principii  della  rivoluzione  francese  per  tutta  quanta  Europa. 
Certo  sarebbe  stato  molto  meglio  conseguire  lo  stesso  effetto  con 
un'  altra  causa  che  non  fosse  il  ferro  ed  il  fuoco  ;  ma  la  forza,  direi 
quasi  onnipossente,  delle  abitudini,  rende  l'uomo  talmente  legato 
al  vecchio  e  cosi  alieno  dal  nuovo,  che,  a  preferenza  di  subire  un 
cambiamento,  rifiuta  lo  stesso  bene  ;  ^  non  sa,  non  vuole,vnon  può 
accettarlo,  se  non  gli  viene  imposto  daHa  brutalità  della  forza. 
Perchè  ciò  debba  necessariamente  accadere,  io  non  lo  so;  ma  so 
invece  che  la  civiltà  romana  di  Cesare,  il  cristianesimo  di  Carlo- 
magno,  e  la  rivoluzione  francese  di  Napoleone,  avuto  riguardo  ai 
tempi,  erano  un  bene  positivo,  reale,  indiscutibile  :  eppure  l'Europa 
non  l'ha  voluto  accettare  se  non  col  ferro  e  col  fuoco.  (2)  Questi 
fatti  che  sono  storici  e  che  per  ciò  nessuno  può  revocare  in  dub- 
bio, mi  sembrano  più  che  sufficienti  per  metter  in  pensiero  coloro 
i  quali,  pur  amettendo  che  la  caduta  del  potere  temporale  dei  papi 
sarebbe  un  bene  per  la  moderna  società,  rifuggono  poi  non  dico 
dal  ferro  e  dal  fuoco,  ma  da  tutte  quelle  manifestazioni  e  quegli 
atti  che  possono  offendere  minimamente  le  coscienze 'cattoliche. 

Ma,  qui  giunto,  mi  accorgo  di  questa  lunga  digressione.  Sarei 
tentato  a  cancellarla  tutta  con  un  frego  diagonale  da  sinistra  a 
destra,  tanto  più  che,  devo  pur  dirlo,  per  i  miei  studii,  è  troppo  s^io; 
ma  vi  si  oppone  una  naturale  avversione,  che  non  soglio  mai  can- 
cellare quel  che  ho  già  scritto.  Io  dunque  volevo  dire  che  Benia- 


(1)  Intendansi  per  Cesare^  tutti  i  conquist&tori  l'omAni. 

(SyÈ  noto  come,  in  seguito  a]ie  guerre    napoleoniche  la  statura    media   dell'uomo, 
tnattim^  in  Francia^  alati  diminuita  di  gualche  eentimetro. 
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mino  Franklin  è  uno  dì  quegli  smisurati  giganti,  di  quegli  uomini 
meravigliosi  e  straordinarii  che  non  devono  e  che  non  saranno 
dimenticati  giammai. 


Come  la  società  moderna  è  ben  diversa  dall'  antica,  e  da  quella 
ancora  dell'età  di  mezzo,  cosi  le  vie  che  conducono  ad  acquistarne 
la  benemerenza,  differiscono  da  quelle  dei  tempi  trascorsi.  Non  è, 
in  vero,  che  il  bene  siasi  trasformato  in  male,  o,  tutt'  al  contrario, 
il  male  in  bene;  ma,  avendo  la  società  moderna  altre  tendenze,  e 
quindi  altri  bisogni,  richiede  altresì  da'  suoi  benefattori  un  altro  * 
ordine,  un'  altra  specie,  mi  si  permetta  di  dire,  un'  altra  qualità 
di  virtù. 

Neil'  anno  di  gloria  1870,  non  occorre  più  che  Abramo  sia  pronto 
a  sacrificare  il  figlio  per  obbedire  a  Dio  ;  né  che  la  madre  spartana 
uccida  il  neonato  bambino  quand'  è  imperfetto  di  corpo,  perchè  non 
potrà  combattere  per  la  patria;  non  occorre  più  che  uomini  pietosis- 
simi istituiscano  gli  ordini  dei  men^fcan//  per  nobilitare  la  povertà. 
Occorre  invece  il  pratico  esempio  della  cos&nza  nell'avversità,  della 
fede  nella  giustizia  e  nell'onestà,  della  perseveranza  nel  lavoro,  della 
fiducia  in  sé  stesso,  della  probità  nel  commercio,  dell'  abnegazione 
nelle  frugalità  e  nell'economia,  dello  scrupolo  nella  puntualità,  della 
diligenza  nell'osservazione,  dell'abitudine  nell'ordine,  della  solerzia 
nell'intraprendenza,  della  prontezza  nell'esecuzione,  del  disinteresse 
nei  pubblici  uffici,  del  rispetto  di  sé  medesimo.  Questo  difl3cilis- 
simo  esempio,  lo  diede  il  Galopin,  che  fu  poi  dottore  Beniamino 
Franklin  ! 

Vi  è  una  certa  scuola,  la  quale  crede  che  questo  genere  di  virtù, 
intieramente  mondana,  sia  perniciosissima  alla  Società,  come  quello 
che  conduce  al  più  ributtante  egoismo.  Essa  proclama  che  non  è 
possibile  all'uomo  conseguire  il  bene  ed  evitare  il  male,  se  la  sua 
mente  non  è  rivolta  a  Dio,  se  tutto  ciò  che  egli  fa  non  lo  fa  per 
amore  di  Lui.  Questa,  di  certo,  é  una  quistione  che  non  si  può  risol- 
vere cosi  su  due  piedi;  anzi  credo  che  sia  proprio  la  difficilissima  fra 
le  difllòili.  E  poiché  conosco  che  il  mio  povero  ingegno  non  è  suffi- 
ciente neppure  a  comprendere  la  sua  estensione,  lascierò  di  di- 
scorrerne, e  mi  limiterò  invece  a  fare  una  semplice  osservazione  : 
È  indiscutibile,  e  nessuno,  almeno  mi  lusingo,  vorrà  metterlo  in 
dubbio,  che  gli  Asili  d' infanzia,  le  Scuole  elementari,  le  bibliote- 
che circolanti^  le  Società  di  mutuo  soccorso^  le  banche  del  popoli)^ 
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e  via  via  tutte  le  altre  moderne  istituzioni,  sono  perfettamente  il 
contrario  dell'egoismo;  sono  la  carità,  sono  il  bene,  epperciò  devono 
tornar  gradite  a  Dio.  Ma  è  indiscutibile  del  pari  che  i  fautori,  i 
fondatori,  i  propagatori  e  i  mantenitori  di  simili  istituzioni,  sono 
appunto  coloro  i  quali  parlano  di  Dio  il  meno  possibile.  E  se  mai 
qualcuno  volesse  assumersi  il  grave  pondo  di  raccogliere  tutti 
i  discorsi^  risguardanti  tali  materie,  che  sono  stati  pronunciati  in 
occasione  di  adunanze  preparatorie,  di  aperture,  inaugurazioni, 
assemblee  generali,  rendiconti,  e  che  so  io  —  se  qualcuno,  dico, 
.  volesse  assumersi  il  gran  pondo,  scommetto  cento  contro  uno,  che, 
se  si  ya  a  vedere,  per  ogni  dieci  volte  che  è  stampata  la  parola 
Dio,  abbiamo  di  riscontro  per  più  di  mille  le  parole  vx)mo  e 
umanità. 

La  quistione  è  rimasta  tale  quale,  perchè  io  non  ho  inteso 
punto  esaminarla;  ho  voluto  ridurmi  ad  una  semplice  osservazione. 

Del  resto,  qualunque  sia  la  verità,  questo  si  può  dire  di  certo, 
che  la  Società  moderna  pensa  al  suo  benessere  morale  e  mate- 
riale :  legge  libri  e  giornali,  fabbrica  camicie  di  lana  per  Tinverno, 
e  non  si  dà  un  gran  pensiero  dei  Concilii  Ecumenici. 


Dopo  d^aver  letto  la  vita  di  Beniamino  Franklin  scritta  da  sé 
medesimo,  (1)  e  ripensandoci  sopra,  dissi  a  me  stesso:  Si  vede 
proprio  che  era  un  fior  di  gakmtuomo.  Precise  parole. 

Credo  ci  sian  pochi  libri,  dai  quali  possa  un  giovane  ritrarre 
maggiori  ammaestramenti  che  dalla  vita  di  Beniamino  Franklin. 

L'illustre  americano  ha  l'impareggiabile  merito  di  darci  il  mondo 
com'è  realmente,  non  già  come  dovrebbe  essere;  e  di  suggerire, 
nello  stesso  tempo,  i  mezzi  più  adatti  per  trionfare  delle  difficoltà 
<*.he  si  incontrano  ad  ogni  pie  sospinto;  difficoltà  che,  troppo  so- 
vente, arrestano,  avviliscono,  accasciano  i  giovani,  mano  mano  che 
svanisce  e  si  dilegua  quel  roseo  e  fittizio  atmosfera  dei  bei  ven- 
t'  anni,  in  mezzo  al  quale,  più  o  meno,  abbiamo  dovuto  capitar 
tutti.  La  sua  vita  è  un  quadro  della  società  dal  naturale,  dove  se 
non  vi  sono  le  rose  e  gli  amaranti,  non  vi  son  neppure  gli  orsi 
e  le  pantere.  Queste  le  son  cose  di  romanzo,  ed  il  Dottor  Franklin 
era  un  uomo  serio,  un  uomo   positivo.    Non  però,   intendiamoci 


.(1)  Firenze.  1869,  ed.  QàaFAMÉ  BakbUUA, 
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bene,  di  quello  stampo  del  giorno  d'oggi,  imperocché  non  si  di- 
venta un  uomo  serio  e  positivo,  solo  col  proclamarsi  tali,  e  col 
dare  agli  altri  deir utopista.  Di  viopie  ne  aveva  anche  Beniamino 
Franklin,  perchè,  in  faito  di  cuor  generoso,  non  la  cedeva  a  nes- 
suno; tant'è  vero  che,  uomo  pacifico  e  mansueto  com'egli  era, 
andò  sulle  frontiere  con  cinqueceììio  e  sessanta  volontarii  a  difen- 
dere il  suo  paese  minacciato  dagli  Indiani.  Arrivato  a  Bethelekem, 
in  mezzo  ai  fratelli  moravi,  si  compiace  molto  di  veder  che  si  e- 
rano  ammucchiati  ciottoli  sui  davanzali  «  delle  finestre  delle  alte 
€  case  di  pietra  acciocché  a  un  bisogno  anche  le  donne  potessero 
€  rompere  la  testa  agli  Indiani  che  avessero  tentato  penetrarvi.  >(1) 
Quei  tali  uomini  scrii  e  positivi  del  giorno  d'oggi,  non  credo 
che  avrebbero  fatto  un  cosi  lungo  tragitto  a  piedi  per  andare  a 
difendere  le  frontiere;  ma  se  mai  fossero  passati  di  là  per  ragione 
dei  loro  negozii,  ed  avessero  veduto  quei  ciottoli  sui  davanzali  delle 
finestre,  sono  tentato  a  credere,  che  la  loro  specie  di  serietà  e  di 
positivismo,  li  avrebbe  indotti  a  ridere,  piuttostochè  a  compia- 
cersene. 


Leggendo  questo  prezioso  volume,  segnavo  colla  matita  quei 
passi  che  mi  sembravano  più  notevoli.  M'accorsi  due  o  tre  volte 
che  dovevo  star  li,  sempre  pronto  colla  matita  vicino  al  libro,  ma 
poi  tiravo  innanzi.  Giunto  in  fine,  cosi  come  si  suole  fare,  mi  son 
posto  a  premere  e  curvare  un  pò  il  libro;  col  pollice  della  mano 
sinistra,  per  vedere  i  fogli,  obbedienti  alle  leggi  della  elasticità, 
sfuggire  in  fretta,  tanto  da  permettere  appena  che  si  scorga  il 
margine  di  ogni  pagina.  Cosi  facendo,  mi  passavan  sott'  occhio  i 
geroglifici  a  matita;  allora  mi  sovvenni  di  quel  continuo  segnare 
che  avevo  fatto.  Riguardandoci  meglio  e  un  po'  adagio,  non  tro^- 
vai,  si  può  dire,  una  sola  pagina,  dove  non  ci  fosse  qualche  cosa 
di  notevole,  —  Tò  !  .  .  .  —  dissi  a  me  stesso  —  io  che  volevo  ri- 
portare i  passi  più  notevoli!  -r-  Se  lo  facessi,  ci  sarebbe  pericolo 
che  il  gentilissimo  sig.  Barbèra  invocasse  la  legge  sulla  proprietà 
letteraria,  e  mi  chiamasse  ad  reddendam  rationem,  perchè  dovrei 
riportare  il  libro,  quasi  per  intero. 


(1)  Pagina  134. 
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Siccome  poi  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo  c'è  il  buono,  il  mi- 
gliore e  l'ottimo,  ho  pensato,  per  un  momento,  di  raccoglier  e 
commentare  l'ottimo;  ma  mi  avvidi  subito  ch'era  molto  difficile 
saperlo  sceglier  bene,  e  che  andavo  incontro  a  sentirmi  dire  — 
voi  avete  riportato  quello  e  quell'altro  passo;  perchè  avete  dimen- 
ticato questo?  —  E  quest'altro,  dite  il  vero,  che  ve  ne  pare  ?  — 
E  quel  punto  ...  là  ...  vi  ricordate  ?  ...  Ci  può  essere  una 
cosa  più  giusta  di  quella  ?  —  In  somma  —  quello  e  questo,  que- 
sto e  quello  —  ho  chiuso  di  nuovo  il  libro,  ed  ho  lasciato  andar 
anche  l'idea  di  cercar  l'ottimo. 

Allora  mi  venne  il  pensiero  di  trascrivere  tutte  le  istituzioni, 
i  corpi  morali,  le  opere  di  beneficienza  che  egli  aveva  fondato  ; 
raccontarne  il  modesto  incominciamento,  e  paragonarlo  con  quella 
grandezza  e  con  quello  splendore 'che  raggiunsero  poi.  Ma  ho  do- 
vuto tosto  convincermi  che  era  impossibile  anche  questo,  perchè, 
—  voler  dire  tutto  quanto  il  bene  fatto  da  Beniamino  Franklin, 
occorrerebbe  scriver  di  nuovo  la  sua  biografìa;  imperocché,  per 
tutta  quanta  la  sua  lunga  vita  di  ottantaquattro  anni,  egli  è  stato 
sempre  uno  dei  più  grandi  benefattori  dell'umanità. 


Molti  filosofi  hanno  detto  e  dicono  tuttavia,  che  l'uomo  è,  per 
la  sua  stessa  natura,  inclinato  al  male.  Come  per  provare  questa 
loro  tesi,  invocano  naturalmente  l'esempio  di  Adamo;  quasiché 
l'affare  del  pomo  sia  accaduto  stamattina,  o,  tutt'  al  più,  iersera 
dopo  Yave  maria.  Ciò  è,  pur  troppo,  così  vero,  essi  dicono,  che 
lo  stesso  Iddio  si  penti  d'averlo  creato.  (1) 

Non  mi  assumo  d'investigare  se  l'uomo  sia  o  no  inclinato  al 
male,  solo  mi  preme  di  constatare  che,  per  fkre  il  bene,  occorre 
quasi  sempre  il  sacrificio.  Ora,  da  qual  causa  può  dipendere  che 
l'uomo  giovane  sente  e  professa  il  bene  più  volentieri  dell'  uomo 
adulto  ?  —  Ecco  una  domanda  molto  ardita  !  Tuttavia,  io  mi  pro- 
pongo di  rispondere,  e  lo  faccio  tanto  più  volentieri,    in    quanto 


(1)  B  il  signore,  veggendo  che  U  malvAgità  degli  ttomini  ^<t  grande  in  terra,  e  che 
tutte  le  imm&ginasioni  dei  pensieri  e  del  cuor  loro  non  erano  altro  che  male  in  ogni 
tèmpo, 

£  si  pentì  d^arer  fatte  Tuomo  in  sulla  terra,  e  se  ne  addolorò  nel  cuor  suo. 

QBifBki  Capo  VL 
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che,  se  mi  inganna,  troverò  maggiore  indulgenza^  avuto  riguardo' 
appunto  alla  sua  difficoltà. 

D  giovane  sente  il  bene,  lo  sente  col  cuore,  se  ne  innamora,  e  , 
lo  professa  con  devozione,  con  entusiasmo,  a  costo  di  qualunque 
sacrificio.  Il  giovane  è  sempre  onesto,  sincero,  franco,  leale:  cam- 
mina per  la  via  più  diritta,  ed  è  soddisfatto  non  tanto  di  quello 
che  gli  altri  possono  pensare  di  lui,  quanto  di  quello  che  ne  pensa 
egli  stesso. 

Ma  la  mente  del  giovane  è  preoccupata  da  un  ardenti  ssimo  de- 
siderio ch'egli  ha  promesso  a  sé  medesimo  di  soddisfare:  una  ca- 
rica, una  speculazione,  un  impiego;  un  commercio,  una  promozione, 
un'industria,  che  so  io  ...  un  matrimonio.  Pensando  alla  propria 
rettitudine,  sempre  più  si  persuade  che  il  suo  desiderio  è  'giusto, 
ragionevole,  meritato.  Vedendo  che  non  lo  può  soddisfare  cosi 
presto,  com'egli  si  lusingava,  incomincia,  per  la  prima  volta,  a 
sentire  quei  sacriflcii  che  non  vanno  mai  disgiunti  dal  culto  del 
bene,  quei  sacriflcii  dai  quali  dipende  il  vero  merito.  S'egli  per- 
severasse ancora  per  qualche  giorno,  riporterebbe  vittoria  !  ma 
l'onestà,  la  sincerità,  la  franchezza,  la  lealtà  non  son  più  quelle 
di  prima;  egli  ha  perduto  la  fede. 

Fede  f  ecco  il  problema  dei  problemi.  Ma  la  fede  non  si  può 
trasfondere  né  con  un  articolo  di  giornale,  né  con  cento  volumi. 
D  cristianesimo  r^a  posta  prima  fra  le  virtù  teologali;  ma  anche 
la  fede,  come  tutto  ciò  che  risguarda  la  religione  di  Cristo,  ha 
dovuto  subire  la  malaugurata  influenza  del  clero  cattolico.  Il  clero 
cattolico  insegna  la  fede  di  Dio  —  ma  ci  fu  mai  nessun  filosofo 
che  dubitasse  della  giustizia  di  Dio  ?  Qualcuno  ha  potuto  discutere 
intorno  alla  sua  esistenza,  ma  non  mi  pare  che,  nella  mente  di  un 
uomo,  possa  capire  l'idea  di  ammetter  Dio,  per  poi  contrastarne 
la  giustizia.  Non  è  dunque  la  fede  nella  giustizia  di  Dio  che  si 
deve  inculcare,  ma  bensì  la  fede  neUa  giustizia  degli  uomini. 

Non  ho  mai  potuto  comprendere  perché  certuni,  battendo  amo- 
revolmente la  mano  sulla  spalla  ad  un  giovane,  lo  ammoniscono  : 
«  Eh  I  .  .  .  caro  mio,  tu  sei  ancora  ragazzo,  imparerai  il  vivere 
«  del  mondo,  conoscerai  gli  uomini  .  .  .  vedrai.  »  Si  direbbe  che 
dovesse  dipendere  dalla  mania  di  voler  comparire  uomini  gravi 
ed  esperti,  anche  quando  si  è  ben  lungi  dall'esser  tali;  ma,  d'al- 
tro canto,  vediamo  che  padri  amorevoli  ed  aflTettuosi  lo  ripetono 
ai  loro  figli,  che  moralisti  e  filantropi  lo  scrivono  su  pei  libri,  che 
preti  e  frati  lo  pubblicano  dagli  altari.  A  me  non  pare   che   gli 
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tiomini  siano  poi  cosi  ingiusti  come  si  vorrebbe  far  credere  né  cosi 
aperti  nemici  di  qualsiasi  virtù. 

Ed  invero  —  succede  ogni  giorno  che,  trovandoci  a  discorrere 
con  persone  di  qualunque  condizione  sociale,  se  accade  dover  par- 
lare di  un  tale  assente,  e  se  questo  tale  è  una  persona  onesta, 
dopo  aver  enumerato  i  suoi  difetti,  rimproverato  i  suoi  errori, 
censurata  la  sua  condotta,  si  conchiude  sempre  a  questo  modo  : 
€  ma  pure,  dobbiamo  dirlo,  è  un  uomo  onesto.  »  E  questo  diploma 
d'onestà  fa  dimenticare  illico  ed  immedicUe  i  suoi  difetti,  i  suoi 
errori,  la  sua  condotta;  e,  quando  c'è  il  caso,  si  fa  anche  un  brin- 
disi alla  sua  salute.  Non  so  se  queste  ragioni  persuaderanno  il 
lettore;  a  me,  dico  il  vero,  sembrano  molto  convincenti. 

Beniamino  Franklin  che,  dopo  aver  vissuto  i  primi  suoi  anni 
nella  miseria,  fu  ministro  plenipotenziario  degli  Stati  Uniti  alla 
Corte  di  Francia,  Presidente  dello  Stato  di  Pensilvania,  membro 
delle  più  rinomate  Accademie  di  tutto  il  mondo,  attribuisce  tanto 
onore  e  tanta  gloria,  principalmente  alla  sua  ìHpulazione  cT  inie- 
grità,  (1) 


È  un  errore  comune  a  molti,  massime  ai  neghittosi,  quello  di 
credere  che  gli  uomini  chiamati  di  genio,  abbiano  condotto  a  ter- 
mine le  loro  grandi  opere,  unicamente  ed  esclusivamente  per  virtù 
del  loro  ingegno,  della  loro  mente,  del  loro  intelletto.  Se  cosi  fosse, 
questi  uomini  superiori  non  meriterebbero  affatto  tutti  quegli  onori 
che  si  suole  tributare  loro  dal  mondo  incivilito,  poiché  non  sa- 
rebbero altro  che  grandi  privilegiati,  ed  il  privilegio  non  ha  po- 
tuto mai  costituire  il  merito.  A  voler  esser  coerenti,  fino  alle 
ultime  conseguenze  della  logica,  non  si  doveva  celebrare  il  cente- 
nario di  Dante,  bensi  quello  della  Divina  Commedia;  e  se  si  voleva 
innalzare  un  monumento  per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  di 
una  cosi  grand-opera,  bisognava  collocarvi  sopra  il  libro,  non  già 
la  statua  dell'uomo  privilegiato,  perché  come  tale,  non  poteva  avere 
alcun  merito.  Tutto  ciò  può  parere  troppo  ardito,  o,  ciò  che  in 
questo  caso  vale  lo  stesso,  poco  serio;  ma  pure  é  la  logica  conse- 
guenza che  deriva  dall'ammettere  che  l'uomo  di  genio   sia  tale 


(l)  Pagina  113. 
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unicamente  ed  esclusivamente  per  il  suo  ingegno,  per  la  sua  mente, 
per  il  suo  intelletto. 

Io  credo  che  la  gran  maggioranza  degli  uomini  di  genio  sia 
uscita  dalle  infime  classi  sociali;  eppure  nella  sua  marcia  trionfale, 
lasciò  indietro  papi,  re,  imperatori.  Noi  siamo  ingiusti  verso  di 
loro,  quando  riteniamo  che  abbiano  potuto  innalzarsi  tanto,  unica- 
mente per  virtù  del  loro  intelletto.  Questa  grave  ingiustizia  noi 
la  commettiamo  solo  perchè  abbiamo  il  mal  vezzo  di  considerar 
l'uomo  quando  ha  raggiunto  il  suo  apogeo,  e  non  ci  diamo  un  gran 
pensiero  di  tener  conto  del  come  vi  sia  arrivato.  Cosi  se  parlate 
a  taluno  di  Beniamino  Franklin  vi  si  risponderà:  «  Eh,  Benia- 
mino Franklin  era  un  genio  f  »  E  perchè  ?  Perchè  lo  si  considera 
all'età  di  sessantanni,  quando  ha  già  scoperto  l'identità  del  fulmine 
e  deU'elettì'ico,  ovvero  vent'anni  dopo,  quando,  ministro  plenipo- 
tenziario alla  Corte  di  Francia,  consolida  e,  direi  quasi,  fonda  lui 
solo  la  libertà  e  l'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America. 

È  giusto,  è  ragionevole  che  ognuno  si  commuova  vedendo  il 
D.  Beniamino  Franklin,  nella  gran  sala  dell'Accademia  delle  scienze 
in  Parigi,  in  mezzo  alle  acclamazioni  della  più  eletta  società  della 
Francia,  baciarsi  alla  francese  coll'illustre  Voltaire,  vecchio  égli 
pure  di  ottantaquattr'anni  —  è  giusto,  dico,  è  ragionevole  che 
ognuno  se  ne  commuova  —  ma  in  mezzo  a  questa  cosi  naturale 
emozione,  non  si  dee  dimenticare  il  Beniamino  Franklin  fanciullo 
che  lavora  tutto  il  giorno  nella  sua  umile  bottega,  e  passa  la  più 
gran  parte  della  notte  a  leggere  accanto  al  suo  letto  (1);  non  si 
deve  dimenticare  il  virtuosissimo  Beniamino  Franklin  tipografo. 

Quanti  uomini,  che  nessuno  ha  mai  conosciuti  sarebbero  illustri 
al  pari  di  Beniamino  Franklin,  se  avessero  studiato,  se  avessero 
lavorato,  se  fossero  stati  virtuosi  come  Beniamino  Franklin! 

Leggendo  la  vita  degli  uomini  grandi,  troviamo  che  furon  tutti 
instancabili  lavoratori.  Non  dobbiamo  solo  ammirare  le  loro  opere, 
dobbiamo  massimamente  tener  conto  dello  studio  e  del  lavoro  che 
misero  a  compierle.  Tutte  le  volte  che  ci  occorra  di  pensare  al 
cpncordato  di  Napoleone,  dobbiamo  ricordarci  ch'egli  si  era  fatto 
tradurre,  ed  aveva  raccolto  una  piccola  biblioteca  che  -trattava 
esclusivamente  di  argomenti  ecclesiastici,  e  che,  per  parecchi  mesi, 
ha  studiato  quei  vecchi  libri  quindici  ore  al  giorno.  Per  tutto  ciò 
che  risguarda  quell'uomo  straordinario  di  Napoleone,  dobbiamo  ri- 
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cordarci  sempre  ch'egli  fu  uno  dei  più  infaticabili  lavoratori   che 
abbiano  mai  esistito.  Anche  quando  leggiamo  i  Promessi  Sposi 
del  nostro  Manzoni,  dobbiamo  ricordarci  che  T illustre  autore  ci  ha 
lavorato  sopra  per  ventinove  anni. 


n  sig.  Cesare  Cantù,  parlando  di  un  opera  di  Beniamino  Fran- 
klin, disse:  «  nuovo  saggio  di  quell'arguta  ironia  alla  Socratica 
«  che  spira  in  tutti  i  suoi  scritti,  e  che  non  è  intesa  se  non  dove 
«  colti  gl'ingegni,  fino  il  sentimento,  esercitata  la  ragione  >.  (1) 

Quest'arguta  ironia  mi  pare  che  si  riscontri  massimamente 
quando  ha  occasione  di  discorrere  intorno  alle  i:eligioni.  E  si  os- 
servi bene  religioni,  non  già.  religione,  perchè  Franklin  non  è 
fautore  né  detrattore  di  nessun  dogma  scritto  o  rivelato;  com- 
batte ridendo  i  pregiudizi  di  tutti.  Però  anch'egli  ammette  una 
religione  che  è  sua  particolare,  una  religione  per  la  quale  non 
occorrono  né  sacerdoti,  né  templi,  né  quattrini  e  ch'egli  espone 
cosi  :  «  Verità,  sincerità,  probità  nelle  relazioni  sociali.  »  (2) 

E  qui  potrei  citare  molti  e  piacevolissimi  esempi  di  quell'arguta 
ironia  che  ebbe  ad  osservare  il  nostro  illustre  storico;  ma  non  lo 
faccio,  augurandomi  che  a  qualcuno  nasca  il  desiderio  di  ricercarli 
da  sé,  e  di  leggere,  per  tal  modo^  tutta  la  vita.  Se  io  fossi  cosi  te- 
merario di  nutrir  la  speranza  che  questo  mio  articolo  potesse  esser 
causa  occasionale  che  qualcuno,  e  massima  un  giovane,  leggesse 
attentamente  la  vita  di  Beniamino  Franklin,  se  io,  dico,  fossi  cosi 
temerario  da  nutrir  una  tale  speranza,  crederei  d'aver  fatto  una 
opera  meritoria. 

Benevento  aprile  1810, 

Antonio  Bonaldi. 


(1)  Storia  Universale  —  Biografie  —  Franklin. 
(8)  Pagina  77. 
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LETTERE  SULLE  DONNE 

DI 

FANNY  LE^WALD 

Tradotte  ìd  ililiano  da  MADDALENA  GONZENBAGH  (1). 


Lettera  seconda  (pubblicata  nella  Gazzetta  di  Colonia  del  ìi  Set- 
tembre  1869.  N.  259).         ^ 


Senz'altro  riprendo  oggi  la  discussione  incominciata  sull'emanci- 
pazione delle  donne.  La  questione,  esaminandola  bene,  si  divide 
in  tre  parti:  primo,  si  tratta  di  rendere  accessibili  alle  donne  i 
mezzi  d'istruzione  di  cui  godono  gli  uomini  ;  secondo,  della  libertà 
di  utilizzare  profìcuamente,  tanto  per  il  proprio  vantaggio  quanto 
per  il  bene  comune,  le  attitudini  ricevute  dalla  natura,  ed  il  sa- 
pere acquistato  collo  studio;  terzo,  del  diritto  di  aver  parte  ed  in- 
fluenza al  pari  degli  uomini  nella  legislazione  interna  dello  Stato 
di  cui  le  donne  fanno  parte  integrante. 

Prima  però  di  esaminare  questi  punti,  è  necessario  di  ritornare 
per  poco  all'attuale  posizione  delle  donne,  e  {)er  rispondere  a  co- 
loro, il  cui  Scibolel  è  la  cosidetta  €  vocazione  casalinga  della  donna;* 
osserviamo  che  fra  gli  aderenti  a  questo  domnìa  vi  sono  non 
meno  uomini  che  donne,  nella  gran  maggioranza,  uomini  e  donne 
della  classe  agiata. 

Ho  già  detto  altrove,  e  non  posso  far  meglio  che  ripeterlo  colle 


(1)  Tutte  le  lettere  sulle  donne  della  signora  Lewald  essendosi  pubblicate  ora  a  Ber- 
lino, io  un  volume  distinto,  nel  numero  di  quattordici,  la  signora  Gonzenbach  ottenne  fa- 
coltà deirautrice  di  tradurle  tutte  per  \K  Rivista  Europea,  sotto  riserva  de'suoi  diritti. 
Altre  traduxioni  delle  medesime  si  fanno  contemporaneamente  in  francese  in  inglese 
ed  in  rosso. 

'  La  DiEtzioNi. 
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stesse  parole  che  in  nesson'altro  afhre  importante^  gli  uomini  si 
sono  lasciati  guidare  cosi  spensieratamente  da  teorie  preconcette, 
si  sono  contentati  di  giudicare  tanto  superficialmente  con  alcune 
fba^  volgari,  quanto  nel  giudicare  la  posizione  sociale  e  politica 
delle  donne  ;  ma  peggiore  del  pregiudizio  spensierato  degli  uomini 
è  l'opposizione  mossa  per  pregiudizio  d'orgoglio  dalle  donne  della 
classe  agiata,  a  cui  le  cure,  la  miseria,  le  difficoltà  della  vita  non 
strinsero  mai  il  cuore.  Quante  volte  mi  sono  sentita  muovere  a 
sdegno  nell'udir  cantare  le  lodi  del  focolare  domestico  da  quelle 
donne  medesime,  che  non  ne  hanno  mai  coltivato  la  sacra  fiamma: 
quando  io  le  sento  predicare  con  unzione  e  sentimento  della  vo- 
cazione di  sposa  e  di  madre,  mentre  esse  hanno  saputo  benissimo 
sottrarsi  ai  doveri  domestici  per  vanità  e  per  voglia  di  svago; 
mentre  una  massaia  pagata  accudisce  agli  afiàri  di  casa  ;  una  nu- 
trice pagata  allatta  i  loro  bimbi  ;  una  governante  pagata  educa  ed 
istruisce  i  più  grandicelli.  Nel  frattempo,  esse  passano  le  matti- 
nate alla  passaggiata  in  cocchio  elegante,  le  serate  avanti  alla  toe- 
letta in  compagnia  del  parrucchiere,  e  poi  al  teatro  o  in  società, 
talvolta  coi  mariti  e  talvolta  senza,  perchè  sono  incapaci  ad  oc- 
cupar sé  stesse,  e  si  annoiano  a  passare  ima  sera  in  casa  propria, 
nella  famigliare  compagnia  del  marito. 

Mi  ricordo  di  essere  stata  una  volta  con  una  di  queste  donne 
che  occupavasi  di  tutto  fuorché  della  propria  famiglia,  avente  pur 
sempre  in  bocca  la  santità  dei  suoi  doveri  ;  io  l'ho  sentita  lamen- 
tarsi, come  fossero  grandi  ed  «  assorbenti  »  le  cure  pei  ragazzi, 
affidati  —  sia  detto  in  parentesi  —  ad  im'ottima  aja.  Mentre  essa 
parlava  cosi,  accanto  a  noi  stava  una  donna  non  bella  e  non  gio- 
vine, fanciulla  attempata,  la  maestra  di  pianoforte  dei  ragazzi  ;  te- 
neva in  telacelo  un  bel  bimbo  di  due  anni,  il  figlio  minore  di 
^ella  signora  ;  era  d'inverno  ed  essa  aveva  camminato  una  gior- 
nata intiera  per  la  pioggia  e  per  la  neve  a  dar  le  sue  lezioni. 
Nell'udire  i  lamenti  della  madre  si  volse  a  me,  e,  mentre  i  suoi 
occhi  espressivi  brillavano  di  sentimento  intenso,  baciando  e  ca- 
rezzando il  bimbo,  disse:  «  Mio  Dio,  come  lavorerei,  se  potessi 
comprarmi  un  tale  ragazzo  f  »  —  Ma  qui  dov'era  dunque  il  vero 
sentimento  femminile?  nella  sposa  e  madre,  che  spendeva  la  sua 
vita  in  futilità?  —  0  nella  povera  figliuola  emancipata,  che  lot- 
tava come  un  uomo  per  le  necessità  della  vita;  che  camminava  a 
piedi,  da  mattina  a  sera,  per  strade  remote,  sola  e  senza  prote- 
zione; che,  col  frutto  del  suo  duro  lavoro,  pagava  le  tasse  allo 
Stato  come  un  uomo,  e  che  pure  a  mezzo  delle  sue  angustie  si  era 
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conservato  il  cuor^  veramente  femminile,  bramando  4i  lavorare  e 
di  vivere  per  un  bimbo  ? 

É  ridicolo  e  nauseante  sentirsi  sempre  ripetere  da  quelle  donne 
ricche  e  sfaccendate,  «  che  la  libertà  professionale  spoglierebbe  ie 
donne  della  vera  aureola  femminile;  »  ed  è  altrettanto  disgustoso 
sentirsi  sostenere  dagli  uomini,  che  le  donne  le  quali  bamio  im- 
parato qualche  cosa  a  fondo,  che  hanno  una  posizione  indipen- 
dente, perdettero  con  ciò  la  fecoltà  di  essere  veramente  devote  al 
marito  ? 

Quando  ho  interrogato  quelle  donne  :  «  In  che  consiste  dunque 
fiueir  auerola  femminile,  che  il  lavoro  toglie  alle  donne  ?  »  Non 
hanno  mai  potuto  spiegarmi  il  gran  mistero.  Certo,  la  moUezza  e  le 
smorfie  devono  cessare,  se  una  donna  nwi  può  far  lavorare  gli  altri 
per  sé-  Chi  deve  lavorare,  non  può  domandarsi  la  mattina,  se  quel 
piccolo  mal  di  capo,  che  simile  ad  una  nuvola  leggiera  gli  annebbia 
il  cervello,  sia  principio  di  una  fiera  emicrania,  né  può  starsi 
nel  soffice  letto,  chiuse  le  cortine  ed  oscurata  la  stanza,  ad  aspet- 
tare che  l'emicrania  si  dilegui.  Certo  che  non  si  può  lavorare  per 
sé  e  per  la  casa  con  quei  diti  affilati,  guarniti  di  unghie  traèpa- 
renti  come  vetro,  e  lunghi  si  da  potersi  quasi  dire  artigli,  inser- 
vibili  ad  altro  che  a  far  tappezzeria  e  reti,  e  con  cui  nemmeno  si 
può  cucire  una  camicia  da  bimbo  ed  un  solido  sopraggitto.  Noi 
altre  donne  che  lavoriamo,  dobbiamo  anche  privarci  di  quelle  .belle 
telette,  a  pieghe  immacolate,  a  flocchi  e  nodi,  che  reclamano  mille 
riguardi  per  mantenersi  senza  sgualciture.  Ma  il  moccichino  di 
100  lire,  la  veste  sfarzosa  di  cui  la  sola  manifettura  ha  ferie 
costato  più  di  quella  somma,  le  mille  Abbiette  e  boccettine  e.ye»- 
tagli  e  gingilli,  i  vasi  da  fiori,  gli  inquarti  coi  pesci  dorati,  i  ca- 
gnolini, tutte  quelle  futilità  delle  quali  ama  circondarsi  la  donna 
agiata,  specchiandosi  con  vanità  boriosa  nella  propria  femminilità, 
che  cosa  hanno  che  fare  colla  stima  affettuosa  verso  V  uomo  a  cui 
si  appartiene?  Che  cosa  hanno  che  fare  con  Taroore  per  lui,  col 
sacrifizio  di  sé,  coir  abnegazione  e  cura  per  la  famiglia,  di  cui  la 
donna  è  madre  e  fondatrice  in  comune  col  marito? 

Per  quanto  mi  sieno  note  le  aspirazioni  e  i  desiderii  del  setsso 
femminile  —  ed  ho  avuto  occasione  di  esserne  Ji)ene  informata  — 
non  ho  mai  incontrato  una  giovinetta,  fosse  pure  grande  artista 
e  coronata  di  splendidi  successi,  che  non  abbia  volentieri  rinun- 
ciato alla  sua  indipendenza,  quando  le  si  offriva  la  fortima  di  en- 
trare, come  moglie  di  un  uomo  amato,  nella  casa  di  lui.  Le  doime 
che  si  sono  dedicate  ad  un  proficuo  lavoro,  come  le  celebri  caiv- 
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tanti  Unghèr-Sabatler  e  Jenny  Lind,  come  la  sonattìce  Clara 
Schumann,  le  pittrici  Baumann-Ierichau,  Wichmann  e  Stielke,  (1)  io 
stessa  e  molte  altre  donne  autrici  non  abbiamo  per  certo  dato 
occasione  ai  nostri  mariti  ed  alle  loro  femiglie  di  lagnarsi  del- 
l'aver noi  lavorato  in  una  professione  indipendente,  e  di  lavorarci 
tuttora.  E  se  non  abbiamo  avuto  né  il  tempo,  né  i  mezzi,  né  un 
gusto  pronunziato  per  occuparci  di  mode  e  di  eleganza  quanto 
quelle  ricche  ed  oziose  nemiche  dell'  emancipazione,  credetemi 
pure  che  non  era  meno  femminile  il  sentimento  con  cui  in  sem- 
plice veste  abbiamo  portato  a  casa  noi  stesse  qualche  oggetto 
acquistato  col  denaro,  frutto  del  nostro  lavoro;  il  nostro  senti- 
mento non  era  né  meno  ideale,  né  meno  soddisfattto,  né  meno 
onorevole  della  sorridente  serenità  con  cui  quelle  donne  ricche  e 
sfaccendate  possono  fornire  la  loro  casa  alle  spese  dei  loro  mariti. 
Non  sono  afflitto  nemica  invidiosa  della  ricchezza,  e  dei  ricchi  — 
né  avrei  un  perché  —  ma  mi  rivolta  il  pregiudizio  delle  donne 
agiate,  che  cerca  la  vera  femminilità  nell'ozio  e  nel  liberarsi  da 
ogni  cura  seria.  Anzi  questo  pregiudizio  e  quest'oziosaggine 
hanno  talmente  preso  radice  nelle  donne  della  ricca  borghesia, 
che  generalmente  parlando  in  nessun'altra  classe  ho  trovato  cosi 
poca  simpatia  per  gl'interessi  generali  ed  ideali.  Spesso  la' loro 
cultura  si  restringe  a  conoscere  le  opere  teatrali,  il  pianoforte, 
un  poco  di  canto,  ed  i  romanzi  francesi  ed  inglesi.  Pure  gli  uo- 
mini della  ricca  borghesia  vanno  fieri  e  si  sentono  onorati  del 
loro  lavoro  lucrativo,  e  per  le  donne  dell'  istessa  classe  ii  lavoro 
si  crede  un'  avvilimento,  un'umiliazione  f  che  strana  logica  !  É 
tanto  falsa  quanto  l'asserzione  di  quegli  uomini,  che  le  donne  in- 
dipendenti e  sviluppate  *  intellettivamente  non  siano  capaci  di 
vero  dévouemerd! 

Ma  io  al  contrario  vorrei  domandare  a  questi  uomini:  «  Una 
donna  che  non  ha  vita  intellettiva,  che  non  sa  nulla  e  non  im- 
para nuUa^  può  ella  darvi  altro  fuorché  il  suo  corpo?  e  nel  ma- 
trimonio non  cercate  voi  altro  che  la  sola  soddisfazione  sensuale? 
non  vi  abbisogna  la  seria  educatrice  dei  vostri  figli,  la  prudente 


1 

(1)  Tra  U  donne  italiane,  per  citar  le  più  celebri,  meritano  uguale  encomio  le  distinte 
educatrici  e  prosatrici,  Caterina  Ferrucci,  Giulia  Moline-Colombini,  Caterina  Percoto,e 
Adelaide  Riatori,  attrice  potente,  e  Adelina  Patti  cantante  applauditlatima,  e  non  poche 
altre,  alle  quali  non  tolse  punto  la  qualità  di  mogli  onoratissime,  Tessersi  distinte 
neiresercizio  di  un'arte  o  professione  che  le  rese  indipendenti. 

Fra  gli  italiani  che  piti  s'interessano  a  promuovere  la  coltura  professionale  delle 
donne,  meriu  poi  un  posto  distinto  il  chiaro  storico  e  bibliotecario  di  Genova,  Emanuele 
Celesia.  La  trad. 
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consigliera  delle  vostre  figlie,  la  sennata  massaia  del  vostro  avere*? 
Non  aveste  mai  un'ora  di  scoraggiamento,  in  cui  cercavate  nella 
vostra  moglie  un  sostegno,  e  non  un  essere  debole  a  flano,  che 
non  poteva  far  altro  che  compiangere  inertemente  il  vostro  do- 
lore e  le, vostre  cure,  e  col  suo  pianto  rendere  più  grave  il  peso 
che  vi  stava  sul  cuore  ?  Non  foste  mai  ammalato  gravemente  cosi 
da  farvi  riflettere  alla  possibilità  della  morte,  e  allora  non  vi  sa- 
rebbe stato  conforto  il  potervi  dire:  Se  Dio  mi  toglie  alla  fami- 
glia, c'è  la  moglie,  c!è  la  madre;  essa  saprà  reggersi  da  sé;  sa- 
prà lavorare  e  guadagnare,  se  è  necessario;  saprà  guidare,  ed 
educare  e  procurare  il  pane,  quando  io  non  lo  potrò  più  I  » 

Ma  lasciamo  i  padri  di  famiglia,  e  guardiamo  quegli  uomini, 
che  attivi,  laboriosi,  capaci,  non  pertanto  non  possono  pensare  a 
fondare  la  propria  famiglia,  perchè  il  loro  guadagno  non  è  suffi- 
ciente; giovani  letterati,  insegnanti,  professori,  impiegati.  Sono 
persuaso  che  fra  i  lettori  di  queste  lettere  vi  sono  centinaia,  che 
hanno  dovuto  dirsi  qualche  volta:  Ecco  una  giovinetta  che  fa- 
rebbe per  te  ;  se  fosse  tua  moglie,  la  tua  vita  sarebbe  felice  —  ma 
tu  sei  povero,  essa  pure;  con  1000,  o  1500,  o  2000  lire  di  entrata 
una  famiglia  eulta  oggidì  non  può  vivere,  e  quella  buona  giovi- 
netta sa  economizzare  ed  è  ima  buona  donna  di  casa,  ma  non  sa 
altro  —  e  qui  il  solo  economizzare  non  basta.  » 

E  la  conseguenza?  Quella  ragazza,  «  educata  esclusivamente  per 
la  vita  della  famiglia,  »  resterà  celibe  ad  onta  delle  sue  ottime 
qualità;  non  potrà  cooperare  alla  fondazione  di  una  famiglia,  ed 
avrà  smarrito  la  sua  vera  vocazione  femminile  —  perchè  a  tempo 
debito  non  si  era  educata  al  lavoro  proficuo.  Siatene  persuasi: 
L'educazione  delle  donne  al  lavoro  proficuo  è  il  mezzo  più  sicuro 
per  rendere  possibile  il  matrimonio,  e  per  sollevare  moralmente 
la  &miglia. 


Lettera  terza  [pubblicata  nella   Gazzetta  di  Colonia  Ì5  settem- 
bre 1869  N.  266, 


Ho  conchiuso  Tultima  mia  coll*asserire,  che  l'educazione  delle 
donne  a  proficuo  lavoro  professionale  fosse  il  mezzo  più  sicuro 
ad  agevolare  il  matrimonio  :i  in  grado  maggiore  però  è  un  solle- 
vamento per  tutte  quelle  donne,  che  nelle  attuali  condizioni  della 
società  forzatamente  dovranno  restar  celila. 
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Ha  antica  adagio  dice:  «  L-avere  molte  figlie  non  è  cosa  da  scherzo  * 
ed  è  detto  troppo  vero  nelle  femiglie  non  agiate  del  mezzo  ceto 
culto  e  civile.  Pochi  riflettono,  quale  influenza  debba  esercitare 
sulle  figlie  di  tali  famiglie  poco  doviziose,  il  sentir  parlare  ogni 
giorno  «  deir  unica  vocazione  naturale  della  donna,  »  mentre  nel- 
V  istesso  tempo  pur  troppo  s'accorgono,  come  il  loro  essere,  il  loro 
mantenimento,  e  più  di  tutto  il  loro  futuro  collocamento  sieno  di 
grave  peso  sul  cuore  dei  genitori  non  solo,  ma  dei  fratelli  e  di 
tutta  la  famiglia  ;  come  sia  grande  la  soddisfazione  generale,  se  si 
riesce  a  collocarne  qualchedunq.  per  mezzo  di  un  matrimonio  di- 
.  screto,  fosse  pure  contrario  alla  sua  inclinazione,  subordinando  di 
tal  maniera  la  sua  felicità  e  la  sua  dignità  al  vederla  collocata. 
Quale  grave  mortificazione  sia  per  una  giovinetta  il  vedersi  ri- 
guardata come  un  peso  nella  famiglia,  è  cosa  che  generalmente 
s'ignora  a  bella  posta  o  per  leggerezza.  E  pur  troppo  la  si  riguarda 
come  tale,  poiché,  che  cosa  si  fa  con  tante  figlie  ?,  Che  pos- 
sono tutte  occuparsi  in  cucina,  o  mettere  in  assetto  le  stanze,  o 
cucire  la  biancheria,  o  accudire  agli  affari  di  casa? 

Se  la  giovinetta  che  trovasi  stretta  in  questa  cattiva  posizione 
è  di  carattere  attivo  e  volenterosa  di  lavorare,  è  impossibile  che 
non  ne  senta  acutamente  il  peso  e  la  miseria  della  sua  posizione,  che 
non  sia  infelice  per  la  inutilità  della  propria  vita,  e  che  non  sof- 
fra amaramente  del  dovere  portare  una  sventura  di  cui  non  ha 
colpa,  e  che  ha  altro  fondamento,  fuorché  la  semplice  esistenza 
della^  sventurata.  Appunto  per  dipingere  sul  vivo  la  sorte  della  gio- 
vinetta, appartenente  a  fkmiglia.  ricca  di  figlie,  ma  non  di  fortuna 
ho  scritto  anni  fa  la  storia  della  mia  vita  (Meine  Lebensgeschichte) 
e  chi  mi  ha  letto  saprà,  che  ho  imparato  con  la  esperienza  ciò  che 
asseriscor  —  Mentre  si  parla  con  compiacenza  della  «  delicatezza 
di  sentiménto  del  cuore  femminile  >  ninno  riflette  come  sia  offeso 
ogni  Sentimento  di  amor  figliale,  di  amor  proprio,  di  onore,  di  spe- 
ranza nella  vita,  nel  cuore  di  quelle  giovinette,  che  non  possono 
illudersi  di  essere  per  le  loro  famiglie  un  oggetto  di  preoccupa- 
zione e  non  già  una  sorgente  di  gioie.  =  E  perchè  ?  —  Perchè 
il  pregiudizio  delle  classi  eulte  ed  agiate  —  mi  è  forza  ripeterlo 
sempre  di  nuovo  —  si  oppone  al  proficuo  lavóro  delle  fighe  sin- 
tanto  che  vive  il  padre;  sino  al  giorno  in  cui  colui  che  mante- 
neva la  famiglia,  stanco  dal  tavoro  chiude  gli  occhi,  per  sempre, 
e  la  dura  necessità  le  obbliga  all'  esercizio  delle  proprio  forze.  — 

Che  le  donne  abbiano  il  permesso  di  mantenersi  col  proprio  la- 
voro (juando,vi  sono  obbligate,  cioè  quando  non  c'è  nessuno  che 
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provvede  ai  loro  bisogni^  ha  dovuto  ammettersi  anche  In  quelle 
classi  che  potrebbero  chiamarsi  gli  indigenti  vergognosi  di  rango 
superiore.  Nelle  famiglie  operaie^  tira  impiegati  subalterni  f.  f.  in 
ogni  tempo,  le  donne  e  le  figlie  hanno  esercitato  professioni  diverse 
e  proficuo  lavoro;  solo  nelle  classi  superiori  della  società  si  torse 
il  guardo  con  ispavento  da  una  tale  eventualità.  L' incarimento 
sempre  crescente  di  tutto  il  necessario  per  vivere,  ha  portati  molti 
ad  ammettere  finalmente  che  le  figlie  di  famiglie  eulte  debbano  e 
possano  mantenersi  da  sé,  appunto  perchè  le  obbliga  la  dura  ne- 
cessità; oppure,  spesso  si  sente  ancora  la  domanda;  Di  qual  ma- 
niera dunque  devono  e  possono  sostentarsi  ?  —  Ebbene,  mi  sem- 
bra che  la  risposta  non  sia  difl3cile:  Appunto  come  fanno  gli  no* 
mini,  secoudo  i  loro  latenti  e  le  loro  attitudini,  vale  a  dire,  come 
vogliono  e  come  possono. 

Eccoci  ritornati  alla  prima  condizione,  degli  stessi  mezzi  d'istru- 
zione per  gli  uomini  e  per  le  donne,  in  quegli  anni  della  vita  in 
cui  debbono  farsi  i  preparativi  agli  studii  propriamente  profes- 
sionali. 

Non  ima  volta,  ma  più  di  cento  volte,  da  uomini  e  da  donne  ho 
udito  dire  seriamente  e  con  passione  —  come  il  pregiudizio  sem- 
pre suole  esprimersi,  —  essere  impossibile  che  l'attitudine  scien- 
tifica delle  donne  fosse  uguale  a  quella  degli  uomini,  poiché  non 
si  abbia  sentito  mai  parlare  di  storici,  di  matematici,  di  compo- 
sitori ed  autori  tragici  che  fossero  donne,  (i)  A  sentire  cotesti,  si 
sarebbe  detto  che  la  donna  dovesse  possedere  per  una  specie  di 
rivelazione  o  intenzione  quello  che  Tuomp  acquista  faticosamente 
col  lavoro  arduo,  indefesso  di  una  vita  intiera.  Finora  si  é  negato 
alle  donne  non  solo  la  possibilità  ma  persino  il  diritto  di  acqui- 
starsi un  istruzione  scientifica,  che  possa  dirsi  in  qualche  modo 
solida  e  ben  fondata  ;  ed  invece  di  meravigliarsi  che  ciò  nonostante 
si  Siene  trovate  da  pertutto  donne  che  ad  onta  della  mancanza  di 
aiuto  intellettivo,  per  forza  propria  abbiano  saputo  inalzarsi  a 
tanto,  da  mettersi  degnamente  a  fianco  di  uomini  distinti,  si  nega 
loro  la  capacità  di  effettuare   (in  condizioni  più  favorevoli)  più 


(1)  la  Italia  non  ti  può  n«ppur  dire  il  medoftimot  ove  è  grande  ancora  la  fama  d«lla 
Trotola  Salernitana  per  la  dottrina  nelle  sciense  mediche,  e  più  ancora  quella  della 
milanese  Gaetana  Agneai,  che  fu  stimata  degna  di  professar  pubblicamente  materna^ 
ticbe  airUnirersità  di  Bologna.  Ed  Isabella  Andreini,  nel  secolo  declmosetto,  noB  fk 
solamente  bellissima  e  valentissima  attrice,  ma,  ancora  autrice  di  opero  drammatiche, 
e  di  considerazioni  intorno  all'arte  le  quali  meritano  anche  oggi  di  venir  consultate. 

l.a  trad. 
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che  non  hanno  fatto  finora,  forse  tanto  quanto  fanno  gli  uomini 
in  alcuni  rami.  Si  ammétte  che  ogni  razzia  di  animali  per  la  col- 
tura continuata  delle  loro  qualità  si  raflini  e  si  nobilita,  se  non 
fosse  altro  per  trasmissione  ereditaria  delle  facoltà  coltivate  —  e 
poi  si  pretende  di  confrontare  le  capacità  degli  uomini,  accresciute 
per  cultura  intellettiva  di  generazione  in  generazione  per  lo  spa- 
zio di  trenta  secoli,  con  quelle  delle  donne  che  non  godevano  gli 
stessi  vantaggi  ?  Piuttosto  dovrebbe  recare  meraviglia,  come  que- 
ste madri  incolte  abbiano  posseduto  tanti  doni  intellettivi  da  dar 
la  vita  ed  i  primi  elementi  di  educazione  a  figli  distinti.  —  Quando 
una  volta  avremo  avuto  almeno  tre  o  quattro  generazioni  di  donne 
di  cultura  larga,  di  educazione  solida,  che,  garantite  dall'amaro 
peso  di  mortificazioni  e  di  miserie  domestiche,  si  siano  conservate 
la  libertà  dell'animo  loro  —  allora  solamente  potremo  giudicare 
la  questione  e  mettere  in  confronto  le  capacità  dei  due  sessi.  — 

Fin  ad  oggi  tutto  quello. che  si  dice  sulla  minore  capacità  delle 
donne  in  generale  è  ancora  assai  ozioso,  e  possiamo  presumere 
con  certezza,  che  nemmeno  una  decima  parte  di  loro  sente  il  bi- 
sogno, di  un  sapere  solido,  di  sviluppo  intellettuale  e  d'indipen- 
denza. — :  Con  poche  eccezioni  onorevoli,  solo  una  dura  esperienza 
della  vita  e  l'amara  necessità  hanno  svegliato  il  desiderio  di  cul- 
tura intellettuale,  di  educazione  al  lavoro  e  di  partecipazione  ai 
diritti  civili,  presso  quelle  donne  che  ambiscono  e  domandano 
l'emancipazione,  la  liberazione  dai  ceppi  che  le  stringono.  Ma  era 
differente  forse  il  caso  degli  schiavi  negri?  dei  servi  in  Russia  ? 
—  E  pure  tutti  gli  uomini,  illuminati  gridavano  :  )^  Libertà  per 
gli  schiavi  ».  €  Abolizione  del  servaggio  !  »  «  Anche  se  i  negri 
stanno  immensamente  al  disotto  dei  bianchii  »  €  anche  se  i  servi  co- 
noscono così  male  il  loro  vero  vantaggio,  che  migliaia  retrocedono 
spaventati  dalla  libertà,  in  cui  dovranno  mantenersi  da  sé  ed  es- 
sere responsabili  per  se  stessi  l  >  II. terribile  Dio  degli  Ebrei  non 
voleva  egli  risparmiare  Sodoma  e  Gomorra  nel  caso  che  vi  si  tro- 
vassero dieci  giusti  fra  migliaia  di  peccatori  ?  e  l'umanità  cristiana 
dovrebbe  esitare  ad  accordare  a  migliaia  di  donne  il  libero  eser- 
cizio delle  loro  facoltà,  conforme  alla  loro  dignità  umana,  perchè 
vi  sono  centinaia  di  migliaia  di  donne,  le  cui  facoltà  sono  svilup- 
pate imperfettamente,  perchè  ve  ne  sono  altrettante  che  non  hanno 
né  voglia  né  inclinazione  a  servirsi  delle  loro  facoltà  ben  svilup- 
pate, essendo  contentissime  e  felicissime  —  e  con  ragione  —  nella 
bene  assettata  domesticità  e  nel  godimento  dell'agiatezza,  preparata 
loro  dalla  operosità  e  dalla  generosità  dei  loro  mariti  !  ? 
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Ma  chi  mai  penserebbe  ad  obbligare  queste  dorme,  —  che  sono 
fra  i  più  accaniti  awersarii  deiremancipazione,  —  a  cambiare  le 
loro  abitudini  di  vivere,  ed  addottare  occupazioni  a  cui  non  sono 
inclinate?  non  è  appunto  la  necessità  che  obbliga  gli  uomini  al 
lavoro?  Chi  mai  forza  i  padri  di  dare  una  educazione  solida  ai 
loro  figli  ?  ad  educarli  per  una  professione,  pel  servizio  dello  stato, 
per  Tesercizio  dei  diritti  di  cittadini?  —  Vi  sono  tanti  uomini  che 
non  henno  imparato  nulla  di  serio,  che  dividono  la  loro  vita  fra 
il  caffè,  il  casino,  il  teatro,  lindi,  profumati  ed  azzimati,  felici  e 
non  disturbati  nel  loro  ozio,  se  ne  hanno  i  mezzi.  Nessuno  li  co- 
stringe a  gravarsi  di  un  impiego,  nessuno  li  forza  ad  accostarsi  al- 
l'urna elettorale  —  e  certo  neeseno  indurrà  alcuna  donna  del  ricco 
e  bel  mondo  europeo,  a  rinunziare  alla  sua  dolce  vita  di  delizie. 
Ma  neli'istesso  tempo  quelle  altre  donne,  la  cui  maniera  di  pen- 
sare è  più  elevata,  il  cui  sviluppo  è  più  largo,  i  cui  mezzi  pecu- 
niarii  sono  minori  e  che  non  hanno  alcuno  che  lavori  e  guadagni 
per  loro  —  quelle  donne  innalzeranno  il  grido  :  È  tempo  che  ci  si 
conceda  il  libero  esercizio  delle  facoltà  che  possediamo,  sieno  ta- 
lenti ricevuti  dalla  natura,  od  acquistati  collo  studio  I  Ecco  ciò  che 
abbiamo  il  diritto  di  domandare,  anzi  su  cui  dobbiamo  insistere, 
né  più,  né  meno  ?  L'emancipazione  della  donna  non  cambierà  in 
nulla  la  condizione  di  quelle  donne  che  vogliono  conservare  il  loro 
attuale  genere  di  vita,  le  loro  opinioni  ed  occupazioni.  —  Nessuno 
le  obbligherà  ad  operare  più,  a  divenir  più  libere  che  non  lo 
bramino  esse  medesime  e  gli  uomini,  nella  cura  e  custodia  delle 
quali  esse  si  trovano  bene. 

Però  è  singolare  che  appunto  fra  queste  donne  ho  spes:>e  volte 
osservato,  senza  ragione  apparente,  un  subito  desiderio  di  libertà. 
Nel  tempo  in  cui  io  ancora  non  era  maritata,  e  solinga  lottava 
duramente  per  lo  stretto  necessario  della  vita,  lavorando  tutto 
Tanno  per  ciò  di  cui  indispensabilmente  avevo  di  bisogno  nell'anno, 
in  quel  tempo  una  volta  avvenne  ch'io  prendessi  congedo  da  una 
ricca  signora  :  io  era  in  procinto  di  partire  per  l'Inghilterra,  per 
ivi  cercare  il  modo  di  un  maggior  sviluppo  delie  mie  opinioni.  — 
«  Oh!  >  disse  quella  signora,  che  era  assai  più  avanzata  in  età  di  me  e 
che  soleva  rendere  abbastanza  dura  la  vita  a  se  stessa  ed  a  suo 
marito,  «  oh  !  se  (wesst  la  sua  libertà  di  vita .'  »  —  €  E  che  jie 
farebbe  Ella?  »  domandai  io.  —  «  Ma,  deve  essere  proprio  una 
felicità  di  andare  e  venire  come  Lei,  a  secondo  dei  proprii  desi- 
derii  I  »  —  «  Ma,  signora  mia,  la  se  la  prenda  questa  libertà; 
3no  marito  certo  non  le  sarà  d'impedimento  !  »  io  risposi,  -r-  Si 
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strinse  nelle  spalle.  —  »  Ma  non  si  può  fare.  Viaggiare  sola, 
senza  domestici,  senza  accompagnamento!  se  mio  merito  mi  la- 
sciasse andare,  non  ci  sarei  avvezza.  »  —  Ella  vede  bene  »  con- 
chiusì  io,  »  che  le  abitudini  in  Lei  sono  più  forti  del  desiderio  di 
libertà,  resti  tranquilla  nelle  sue  abitudini  e  non  m'invidii  la  li- 
bertà che  mi  è  indispensabile,  per  fare  la  mia  strada  onorevol- 
mente ed  utilmente.  »  E  questo  sia  detto  a  conforto  delle  tante 
donne  buone  ed  eccellenti,  che  temono  la  libertà,  a  noi  neces- 
saria, ed  a  loro  superflua. 

«  Infine  )►  cosi  l'antico  Catone  soleva  chiudere  ogni  suo  discorso, 
4c  infine  sono  d'avviso  che  Cartagine  debba  essere  distrutta.  »  — 
«  Infine,  cosi  vorrei  chiudere  ognuna  delle  mie  Lettere,  infine  sono 
d'avviso,  che  ci  vogliono  in  prima  scuole  tecniche  per  le  donne, 
e  quando  saranno  ben  frequentate,  anche  ginnasi  e  licei  per  le 
donne,  aflanchè  l'opera  dell'affrancamento  della  donna,  come  ogni 
edifizio  ben  fatto  sia  fondato  sopra  una  solida  base. 


ITALIANI  ALL'ESTERO 


i«Fl*i  Giudisio  del  Benfey  sui  Corsi  di  Glottologia  dell*  Ascoli.  —  Giudisio  dei- 
r  Accademia  di  Francia  «opi'a  un'  opera  di  Giacomo  Lumbroso.  -^  L*  ArchiYlo  giu- 
ridico giudicato  all'estero.  —  Notisie  varie. 

Mentre  il  nostro  prof.  Fumi  si  rallegra  qui  per  conto  suo  e  nostro  e  di 
tutti  gli  ammiratori  italiani  del  prof.  Ascoli,  per  la  pubblicazione  della  prima 
parte  de' suoi  Corsi  di  Glottologia  che  nella  moderna  linguistica  saranno  opera 
veramente  monumentale,  noi  or  affrettiamo  a  recace  tradotto  1*  articolo  che 
dettava  sopra  di  essi  T  illustre  professor  Teodoro  Benfey:  Benfey  Gottinger 
Gelehrle  Anzeigen,  puntata  2.  del  1870  (18  maggio)  intomo  ai  Corsi  di  glot- 
tologia dati  nella  Regia  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano  da  Q.  l. 
ASCOLI; 

Benché  la  puntata  che  abbiamo  dinanzi  non  sembri  comprenlere  se  non 
una  parte  relativamente  modesta  dell'opera  di  cui  forma  il  principio,  tutta  volta 
il  merito  e  V  importanza  di  questa  si  può  riconoscere  con  tanta  siucrezza  da 
quanto  già  ne  abbiamo,  che  il  referente  stima  opportuno  di  non  aspettare. 
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per  prender  la  parola  che,  il  primo  Cerso  sia  compiuto,  ma  di  salutare  im- 
mediatamente, con  la  debita  deferenza  (se  pure  per  ora  con  brevi  cenni) 
questa  nuova  pubblicazione  sul  campo  della  glottologia  indo-europea,  e  di 
raccomandarla  fervorosamente  [auf  das  dringendsle]  alla  massima  considera- 
zione e  simpatia  [der  hòchsten  boachtung  und  theilname]  di  quanti  s'in- 
teressano a  questa  disciplina. 

L'  Autore^  che  è  uno  dei  glottologi  più  cospicui  cosi  per  la  vastità  delle 
cognizioni,  come  per  la  profondità  per  l'acume  e  per  la  facoltà  combinatoria 
onde  va  segnalato  [einer  der  kenntnissreichsten,  grundlichsten,  scharfsinnig- 
sten  nud  combinationsbegabtesten  sprachgelehrten]  e  si  è  ormai  acquistato^ 
con  una  serte  non  piccola  di  preziosissime  [sehr  werthwoUer]  monografìe  e 
scritture  un  nome  universalmente  riputato  [allgemein  anerkannten  namen] 
sul  campo  della  scienza  del  linguaggio^  incomincia  ora  a  pubblicare  una  se- 
rie di  lezioni,  le  quali,  a  giudicar  dal  principio,  contribuiranno  non  poco  a 
meglio  rassodare  e  ad  ampliare  la  glottologia  indo-europea.  Insieme  giova 
esprimere  la  speranza,  che  ricerche  ed  esposizioni  così  profonde  e  metodiche 
abbiano  a  giovare  anche  nel  senso  di  procacciare  in  terra  italiana  un  inte- 
resse ognor  crescente  per  questa  disciplina  (la  quale  di  certo  non  va  di  poco 
debitrice  all'  autore  se  essa  è  trapiantata  e  ormai  fatta  indigena  nel  bel  paese), 
e  qumdi  guadagnarle  fra  quella  eletta  nazione  un  numero  sempre  più  consi- 
derevole di  collaboratori  valenti. 

L' assunto  del  primo  volume  si  limita  propriamente^  come  ne  dice  il  ti- 
tolo, alla  fonologia  del  sanscrito,  del  greco  e  le  latino.  Ma  l' auGore  non  si  è 
punto  tenuto  in  questi  confini,  e  in  realtà  non  era  possibile  eh'  egli  vi  si 
tenesse,  vo'endo  sviscerare  il  suo  assunto  principale.  Poiché  il  proposito  di 
dichiarare  i  fenomeni  fonetici  che  si  compiono  entro  a  quei  confini,  rende  op- 
portuno ed  anche  aUdtto  indispensabile  che  si  comparino  e  si  scrutino  i  si- 
stemi e  le  vicende  fonetiche  delle  regioni  contigue  e  in  .ispecie  ha  recato  non 
poco  giovamento  al  nostro  Autore  l'esser  penetrato  addentro  nella  fonologia 
romanza,  come  già  era  avvenuto  a  suoi  predecessori  e  in  ispecie  allo  Schlei- 
cher,  che  ci  è  così  presto  mancato.  La  fonologia  romanza  è  consultata  così 
spesso  dal  nostro  Autore  e  trattata  C4)sì  a  fondo,  che  accanto  alle  benemerenze 
per  l'assunto  principale  dell'opera,  la  luce  sparsa  sopra  una  quantità  di  leggi 
fonetiche  proprie  delle  favelle  romanze,  e  in  ispecie  delle  vernacole,  forma 
uno  de' tratti  più  salienti  e  pregevoli  di  questa  pubblicazione.  Dall' altro  canto 
diventava  necessario,  parte  ancora  per  la  dichiarazione  delle  vicende  foneti- 
che, ma  in  ispecie  per  la  dimostrazione  dol  loro  sviluppo  sporico,  di  ricor- 
rere anche  agli  altri  rami  indo-europei,  e  particolarmente  alle  più  antiche  fasi 
di  essi,  per  considerarli  distesamente  nel  rapporto  fonetico;  e  così  vediamo 
che  il  nostro  Autore,  secondo  il  bisogno,  mette  a  profitto,  in  varia  misura, 
la  lingua  dei  libri  sacri  delli  Zendi.  e  il  persiano  delle  iscr  zioni  cuneiformi 
e  le  favelle  litu-slave  e  le  celtiche,  fermandosi  non  di  rado  con  indagini 
conclusive  e  feconde.  Quasi  supelQuo  avvertire,  che  V  opera  ò  diventata  di 
importanza  capitaliseima  [von  der  hervorragendsten  bedeutuog]  non  solo  pel 
proprio  suo  assunto,  ma  eziandio  per  la  storia  fonetica  della  famiglia  indg** 
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europea  in  generate,  e  per  quella  in  particolare  di  tutti   i  singoli   rami 
di  essa. 

Dopoché  la  trattazione  fisiologica  dei  suoni  idiomatici^  per  merito  in  ispe- 
cie  del  Brùckbe,  e  la  loro  trattazione  fisico-istorica,  in  ispecie  per  merito  dei 
Raumèr,  del  Curtius,  del  Corssen  ecc.,  hanno  conseguito  un'  importanza 
sempre  crescente  nella  scienza  del  linguaggio  e  in  ispecie  nella  glottologia 
indo-europea,  V  indagine  s'è  di  preferenza  dedicata  a  stabilirei  «noni  primi- 
tivi della  lingua  fondamentale  degli  Arj  e  a  rendere  concepibili,  in  linea  fisio- 
logica, i  modi  pei  quali  si  di(Terenziano  e  si  mutano  nelle  favelle  dei  diversi 
rami,  ricostruendone  le  fasi  intermedie.  L' Autore  di  questa  fonologia  mette  a 
profitto,  con  conscienza  e  con  critica,  le  risultanze  che  si  erano  ottenute  ia 
questa  direzione,  le  rassoda  per  virtù  di  nuovi  momenti  ch'egli  considera,  e 
non  di  rado  le  compie  e  le  arricchisce  per  combinazioni  sue  proprie.  Se  la 
critica  deve  riconoscer  questo,  il  referente,  alla  sua  volta^  non  può  a  meno 
di  aggiungervi  1  suoi  ringraziamenti  personali  per  la  molteplice  istruzione 
che  egli  attinse  dalle  acute  ed  accurate  deduzioni  che  T.'autore  ha  saputo  ri- 
cavare con  sicuro  metodo;  ed  in  ispecie  confessa,  che  parecchie  afTermazioni 
e  dichiarazioni,  già  messe  innanzi  dai  predecessori,  non  lo  hanno  persuaso 
della  loro  giustezza  se  non  dopo  le  dimostrazioni  che  sono  deposte  in  questo 
libro.  Di  più,  così  circa  le  prerogative  di  esso,  come  intomo  ad  alcune  man- 
canze ch'egli  crede  di  avere  scorto,  si  riserba  egli  a  dire  quando  sia  com- 
pmto  il  primo  volume;  e  le  mancanze  verranno  forse  intanto  riparandosi  da 
sé,  e  le  prerogative  si  saranno  fatte  ancor  più  luminose  [Werden  noch  hel- 
lor  hervortreten],  poiché  la  puntata  che  abbiamo  dinanzi  non  contiene  se 
non  cinque  lezioni  compiute  e  H  pagine  della  sesta,  le  quali,  dopo  alcune 
osservazioni  prelimiAari,  non  si  occupano  se  non  delie  gutturali  primitive  e 
del  permutarsi  ch'esse  fanno,  specialmente  in  palatine,  in  labiali  e  dentali  ; 
ed  incominciano  la  trattazione  delle  linguali  indiane.  Per  dare  tuttavolta  un'idea 
approssimativa  dei  C/Oncetti  generali  che  campeggiano  in  quest'  opera,  mi  per- 
metterò di  rilevarne  alcuni  passi.  (Qui  si  adducono  le  pag.  Ii7,  159,  e  la 
bella  pag.  218). 

Con  grandi  speranze  stiam  dunque  aspettando  il  compimento  di  questo  vo- 
lume e  le  altre  sezioni  che  gli  devono  succedere,  e  notiamo  ancora  icon  sod- 
disfozione,  che  una  traduzione  tedesca  ci  renderà  vìe  più  famigliare  quest'opera 
egregia.  T.  Bbnfey. 


Con  grande  soddisfazione  d'amor  proprio  nazionale  riferiamo  pure  1*  ono- 
revole giudìcio  che,  intomo  alla  bella  e  dotta  opera  del  dottor  Giacomo  Lum^- 
broso:  Recherches  sur  V  economie  polUiqm  de  VÈgypie  som  les  Lagides^ 
proferiva,  nel  premiarla,  l'Accademia  dele  Iscrizioni  e  Belle  lettere  di  Parigi 
per  mezzo  del  suo  presidente,  l'illustre  Adolfo  Regnier: 

11  disegno  di  questa  giudiziosa  e  sapiente  memoria  fu  assai  bene  concepito. 
Le  divisioni  e  sottodivisioni  sono  nette  e  precise.  L'autore  conosce  bene 
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tutti  i  lavori  relativi  alla  quest-one  pubblicati  in  Italia  io  Francia  in  Ger- 
mania,  in-  Italia  e  seppe,  con  rara  sagacia,  trarre  ogni  partito  dai  docu- 
menti tolemaici  recentemente  pubblicati  in  Italia,  Inghilterra^  Olanda  e  Fran- 
cia. E  raffronta  i  nuovi  documenti  coi  testi  classici^  li  rischiara  a  vicenda^ 
si  giova  pure  della  Bibbia  e  di  Giuseppe,  fa  molto  bene  suo  prò  del  libro 
d'Aristea  sulla  versione  dei  seUtxnlaj  e,  riferendosi  spesso  alla  Grecia  ac- 
cresce, col  ralTronto,  l'evidenza  e  1*  interesse.  Com'esso  fu  presentato  all'ac- 
cademia questo  lavoro  è  più  che  una  splendida  promessa,  è  uno  di  que' passi 
nella  carriera  che  fanno  concepire  speranze  sicure  i^.  (1) 


U  egregio  /estensore  delle  nostre  Rioiste  giuridiche  chiudeva,  in  questo 
mese,  il  suo  articolo  (di  cui,  per  brevità  di  spazio,  slam  costretti  a  ritardare 
la  pubblicazione)  col  raccomandare  agli  studiosi  italiani  l' Archivio  giuridico, 
pregiata  r4vista  mensile,  che  il  prof.  Filippo  Serafini,  con  suo  non  lieve  sa- 
crificio pecuniario ,  viene  per  amor  degli  studi  pubblicando  a  Bologna. 
Noi,  nell' unirci  di  tutto  cuore  al  prof.  Pierantoni,  per  raccomandare  ai 
nostri  lettori,  che  si  interessano  di  studi  legali,  il  periodico  del  prof.  Sera- 
fini, non  crediamo  poterlo  fare  con  migliori  parole  che  riferendo  quelle 
stesse  con  le  quali  richiama  su  di  esso  l'attenzione  de' suoi  connazionali  il 
chiaro  prof.  Hollzendorf  di  Berlino  nel  suo  Giornale  per  la  scienza  del  di- 
ritto penale. 

9  Noi  possiamo  nella  piena  coscienza  della  nostra  responsabilità,  dire:  esso 
fV  Archmo  Giuridico)  appartiene  alle  migliori  Riviste  speciali  d' Europa,  e 
merita  il  più  universale  appoggio  del  mondo  de'dotti,  e  in  ispecie,  delle  no- 
stre Biblioteche  tedesche  ». 

Sovra  il  medesimo,  G.  Rolin  Jacquemyns,  nella  Revue  du  droit  tntema- 
tìMìcl  et  de  legislalion  comparée  di  Gand  (fase.  2.°  voi.  2.**)  si  esprime  non 
meno  onorevolmente. 

«  Questa  Rivista  fondata  nell'  aprile  1868,  occupa  ora  uno  de' primi  posti 
fra  le  pubblicazioni  periodiche  contemporanee  di  diritto.  ^Issa  attesta  il  po- 
tente movimento  di  rigenerazione  rho  s' impadronì  dell'  Italia,  e  fa  grande 
onore  al  foro,  alla  magistratura  ed  alle  università  italiane  i  cui  rappresentanti 
figurano  tra  i  collaboratori  >. 


—  Nel  Journal  de  Gand,  EOio  des  Flandres  (25  26  maggio)  è  un  articolo 
in  lode  dell'  opera  del  cav.  Gabriele  Fantoni  di  Venezia  :  I  fasti  della  Guar- 
dia nazianale  del  Veneto  negli  anni  1848-49. 

—  La  Revue  Celtique  del  maggio  reca  due  articoli  di  Costant  no  Nigra, 


(1)  1/  opflra  è  dedicau  a  OiBp&rA  Goiresi";  dopo  la  presentazione  all'Accademia  fa 
ancora  notevolmente  migliorata  e  forma  ora  un  bel  volume  in  8.<*  grande  di  374  pagine, 
accuratamente  stampato  presso  la  tipografia  reale. 
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sopra  un  manoscritto  irlandese  di  Vienna  e  sulle  Chiose  irlandesi  di  Milano. 

—  Larevuedjs  langue  romanes  dell'aprile  reca  nn  aneddoto  filologico  re* 
latÌYO  al  cardinal  Mezzofanti. 

—  Nella  Reviie  Nobiliaire  dell*  aprile,  Al  Demarsy  pubblica  alcuni  suoi  ri- 
cordi intorno  all'ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  in  Italia. 

—  Il  Reuchlin,  pubblica  nel  secondo  fascicolo  delP  Hktorische  Zeitschrift 
un  articolo:  sulla  storia  moderna  d'Italia, 

—  Nel  terzo  fascicolo  dei  Jahrbucher  fùr  Kunstwissenschaft,  sono  i  se- 
guenti scritti  relativi  a  cose  italiane;  Un  lavoro  di  Michelangelo  al  Museo  di 
Berlim  (di  Dielitz)  Ludovico  di  Canossa  e  la  perla,  e  Villa  Madama  (di 
Reumont)  Documenti  sulla  colonna  della  Piazza  Santa  Trinità  a  Firenze  (di 
G.  Semper). 

—  Nel  fascicolo  d' aprile  del  Katholik  trovansi  degli  studii  sulla  filosofia 
contemporanea  italiana;  e  sulla  stessa  tratta  il  Bòhmer  nella  ZeUschrifl  fur 
philosophie,  2,  fascicolo. 

—  Il  Literarisches  Centralblatt  del  2i  maggio  contiene  un'articolo  critico 
sul  libro  del  Turbiglio. 

—  Nel  fascicolo  marzo-aprile  dei  Preussischer  Jahrbiicher,  il  Grimm  tratta 
della  storia  della  pittura  italiana  come  studio  d'  Università, 

—  Nel  giornale  inglese  Nature  del  5  maggio,  A.  W.  Bennet  scrive  di  Leo- 
nardo da  Vinci  come  botanico  ;  nel  penultimo  numero  dell'  Athenaeum  leg- 
gemmo un  articolo  critico  sulla  tragedia  e  i  versi  di  Angelo  Namfas. 

—  Il  prof,  sir  James  Simpsón  di  Edimburgo  fece  domandare  al  direttore 
della  clinica  ostetrica  napoletana,  prof.  Tersitani,  un  cefalotribo  modificato 
da  lui. 


STRANIERI  IN  ITALIA 


Somnuirl*.  Alessandro  Hersen  e  il  Libero  arbitrio  —  Notizie  varie. 


Il  dottor  Alessandro  Herzen,  figlio  del  grande  scrittore  democra- 
tico Russo,  dello  stesso  nome,  vive  da  parecchi  anni  molto  onorato 
in  Firenze,  dove,  sotto  la  disciplina  particolarmente  del  professor 
Maurizio  Schiff,  acquistò  singolare  valore  nella  fisiologia.  Un  chiaro 
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docameoto  cosi  del  molto  suo  sapere  eh'  è  merito  sao,  come  dell'in* 
gegno,  ch'egli  ereditò  dal  padre,  lo  abbiamo  in  un  bel  volume  da  lui 
ora  pubblicato  presso  il  libraio  Bettini,  sotto^  il  titolo:  Analisi  fisio- 
logica  del  libero  arbitrio  umano.  Il  libro  si  compone  di  due  parti; 
nell'ina  si  osservano  de* fatti,  nell'altra  si  tirano  conclusioni.  Sulle 
osservazioni  non  abbiamo  nulla  a  ridire,  e,  quantunque  anche  l'auto- 
rità della  scienza  sperimentale  cosi  spesso  invocata  vada  soggetta  ad 
ioganni,  quantunqe  gli  esperimenti  scientifici  d' un  decennio  siano  ta- 
lora distrutti  dagli  sperimenti  del  decennio  seguente,  e  quindi  non  vi 
sia  l'assoluto  neppure  nelle  scienze  sperimentali  e  sia  quindi  deside- 
nabile  il  massimo  riserbo  ne'suoi  cultori  che  l'adoprano  a  difesa  delle 
loro  ipotesi,  noi  riconosciamo  di  buon  grado  il  valore  delle  osserva* 
zioni  che  il  dottor  Herzen,  sotto  una  forma  assai  leggibile,  ci  presenta. 
Ma  quando  ei  va,  come  conseguenza  naturale,  fino  a  negarne  il  li- 
bero arbitrio  umano,  attribuendo  alla  sola  natura  universa  tutte 
quelle  azioni  che  i  teologi,  se  buone,  attribuivano  all'  opera  di  Dio, 
se  tristi  all'opera  del  Demonio,  a  noi  egli  sembra  fare  una  questione 
oziosa  e  quasi  accademica.  Dio  e  il  Demonio  rappresentano  alla  nostra 
ragione  la  forza  creatrice  e  la  forza  distruggitrice,  la  rivoluzione  e 
la  reazione  etema  della  natura.  Quindi  il  dottor  Herzen,  con  le  sue 
scettiche  conclusioni,  muta  le  parole,  ma  non  ci  sembra  spostare  la 
questione  teologica;  egli,  insomma,  trasferisce  la  responsabilità  delle 
azioni  individuali  all'  infuori  dell'  individuo.  Come  gli  anti-prote- 
zianisti  neir  economia  politica  fanno  consistere  tutta  la  loro  scienza 
nella  dottrina  dell'equilibrio  progressivo  delle  forze  sociali,  ìndi- 
pendente  dall'  azione  e  volontà  individuale ,  cosi  il  dottor  Herzen  fa 
soggetta  la  nostra  volontà,  il  nostro  arbitrio  alla  legge  sociale,  la 
quale  risalta  dal  complesso  delle  leggi  naturali.  L' ideale  è  riposto 
fuori  dell'uomo;  non  è  nell'  uomo;  se  fosse  nell'uomo,  egli  sarebbe 
libero  ;  ma  il  dottor  Herzen  dice  che  V  uomo  è  solamente  libero  in 
accordo  completo  coir  armonia  degli  interessi  comuni.  Qui  entriamo 
in  un  circolo  vizioso;  poiché  il  libero  arbitrio  umano  s'afferma,  una 
volta  che  l'uomo  deve  giudicare  di  quest'accordo,  di  questa  rela- 
zione, e  fare  una  scelta,  che  lo  metta  in  armonia  od  in  guerra  con 
la  società.  La  civiltà  egli  dice,  s*  innalza  per  un'  erta  salita  verso  una 
vetta  ideale.  Ma  che  cos'  è  questa  civiltà  ?  Onde  risulta,  se  non  dallo 
sforzo  delle  volontà  mdividuaU,  liberamente  eleggenti  secondo  1'  in< 
tere.<(.«e  Jegli  individui  dapprima  e  quindi  secondo  l' ideale  che  essi 
si  rappresentano?  Che  cosa  sarebbe  l'ideale  della  società,  se  non  vi  fosse 
prima  T  ideale  degli  individui  ?  e  come  vi  sarebbe  ideale  negli  indi- 
vidui, se  non  vi  fosse  vittoria  della  volontà  non  diciamo  libera  ma 
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liberata  sugli  istinti  schiavi  de'  sensi?  Quel  progresso  che  vi  è  in  tutta 
la  naturavi  è  ne' singoli  individui;  la  civiltà  che  si  compie  nella  so- 
sietà,  compiesi  dapprima  nell'individuo;  non  ne  ricerchiamo  la  prima 
ragione  materiale,  ma  constatiamo  che  nell'ultimo  stadio,  in  cui 
l'uomo  grandeggia  con  l'idea,  la  forza  domina  talmente  la  materia 
che  se  ne  emancipa  e  la  materia  allora  obbedisce  e  rimane  oppressa.  La 
società  non  entra  per  nulla  in  una  lotta  somigliante;  è  l'uomo,  Vio  che 
impegna  una  battaglia  di  gigante  con  sé  medesimo;  è  la  sua  facoltà 
che  i  sensi,  lo  ammettiamo,  hanno  svolta,  ma  che  vince  alla  sua  volta 
i  sensi,  a  tal  punto,  essa,  lo  ripetiamo,  è  liberata,  è  diventata  libera, 
è  un  mistero  sublime  ed  infinito  e  la  sua  ultima  essenza  sfugge  al- 
l' analisi  del  fisiologo. 


—  Ugo  Piandoli  pubblicò  a  Bologna  la  versione  di  due  racconti 
francesi,  la  Valeria  dell  ab  Lascauji  e  La  famihlia  Reydel,  dalla  si- 
gnora Matilde  Boùrdon.  Un'altra  opera  ascetica  la  vita  di  G. B.  Vian- 
ney  del  gesuita  Alfredo  Mounin  fu  tradotta  e  pubblicata  a  Torino 
dalla  contessa  Erminia  Manna  Rippa.  U  cav.  Luigi  Senerelli  Honorati 
pubblicò  pure  a  Bologna  una  sua  nuova  versione  del  Corsaro  di  Lord 
Byron,  e  Carlo  Anzi  a  Verona  una  nuova  versione  àeW  Intermezzo 
di  Heine.  L'editoie  J  Gay  pubblicò  a  Torino  due  altre  rarità  biblio- 
grafiche erotiche  francesi,  cioè  Les  arnours  de  Calotin,  commedia  di 
Chevalier^  e  La  cocue  imaginaire  commedia  di  F.  Dóneau.  L' editore 
Fr.  Vigo  di  Livorno  diede  alla  luce  una  versione  francese  delle  fa- 
vole spagnole  di  Jerica.  Emilio  Valle  pubblicò  a  Venezia  un  suo 
breve  studio  sotto  il  titolo:  La  mente  di  Edoardo  Burke,  brano  della 
storia  parlamentare  inglese.  Francesco  Acri,  nella  Rivista  Sicula  del 
mese  di  aprile,  scrisse  intorno  al  moto,  secondo  la  teorica  di  Adolfo 
Trendelenburg, 

—  La  Gazzetta  S  Italia  del  17  giugno  pubblica  un  notevole  arti- 
colo di  Luigi  Delatre  a  proposito  delle  Poesie  postume  di  Enrico 
Heine  edite  dal  dottor  Strodtmann  ad  Amburgo. 

—  Il  giovine  professore  Norvedo,  Giovanni  Storm,  partendo  dal- 
l'Italia ov'era  venuto  a  studiare  i  nostri  dialetti,  lasciò  alla  Rivinta 
Bolognese  un  suo  scritto  critico  sopra  il  libro  del  Dematlio  intorno 
alla  lingua  italiana.  Egli  vi  sostiene  con  molto  apparato  d'erudizione 
la  solita  tesi  che  tutte  le  favelle  italiane,  tranne  quella  di  Malta,  sono 
figlie  del  latino  volgare;  ma  egli  è  ancora  ben  lontano  dal  provarcelo. 
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NOSTRE  CORRISPONDENZE 


Londra  18  Maggio  1870. 

Con  una  tristissima  notizia  bisogna  che  io  incominci  la  mia 
lettera.  Prima  che  queste  poche  righe  arrivino  in  Italia,  mille 
penne  avranno  già  Rescritto  il  profondo  dolore  cagionato,  dovun- 
que si  parla  la  lingua  inglese,  per  la  morte  subitanea  del  nostro 
sommo  scrittore  e  romanziere  Carlo  Dickens.  Il  Ministero  di  Edwin 
Drood'del  quale  parlai  nella  prima  di  queste  mie  lettere  segnate 
flnqui  con  l' iniziale  P....y  rimarrà  per  sempre  im  mistero,  es- 
sendone pubblicate  soltanto  i  primi,  quattro  fascicoli.  La  stessa 
sorte  ebbe  l'ultimo  lavoro  del  grande  contemporaneo  di  Carlo  Di- 
ckens ;  giacché  Thackeray  pure  ci  lasciò  un  suo  lavoro  incompleto. 
In  Italia  come  da  pertutto  all'estero  si  è  resa  giustizia  al  genio 
dello  scrittore  infaticabile,  dell'uomo  indipendente  ed  elevato,  del 
più  grande  umorista  contemporaneo.  Le  opere  di  Carlo  Dickens 
sono  state  tradotte  in  quasi  tutte  le  lingue,  ma  nessuno  che  legga 
le  sole  traduzioni  può  veramente  apprezzare  la  delicata  satira  e  le 
innumerevoli  bellezze  che  il  lettore  dell'originale  va  trovando  per 
ogni  pagina.  Non  solo  la  vita  di  Carlo  Dickens  ò  notevole  per 
l'energia  e  la  forza  della  sua  mente  e  del  suo  carattere,  ma  le  sue 
opere  formano,  per  così  dire,  una  epoca  distinta  nella  storia  della 
nostra  letteratura.  Non  ebbe  predecessori  e  non  avrà  successore  ; 
ma  senza  dubbio  avrà  imitatori.  I  personaggi  dei  suoi  romanzi, 
non  sono  tanto  creazioni  dell'imaginazione  dell'autore,  quanto  ri-* 
tratti  di  persone  che  sé  non  abbiamo  vedute  noi  stessi  in  vita,  ; 
hanno  dovuto  esistere  tali  quali  il  Dickens  le  descrive.  Nei  ro- 
manzi di  Carlo  Dickens  più  che  in  ogni  altro  scritto  contempo- 
raneo si  può  trovare  il  quadro  più  perfetto  della  Storia  contem- 
poranea  del  popolo   inglese.   Il  nome  di  un  solo  dei  principali 
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caratteri  in  questi  romanzi,  richiama  ad  un  tratto  mille  abusi 
sociali  che  lo  scrittore  ha  avuto  la  felicità  di  vedere  diminuiti 
sotto  influenza  dei  suoi  scritti,  mille  riforme  che  egli  inaugurò 
colle  sue  parole.  Le  descrizioni  di  Mistriss  Gamp,  la  pìccola 
Neil,  W  Pickwick,  Sam  Weller,  Oliver  Twist  e  tanti  altri  vi- 
vranno sempre  nella  memoria  del  popolo  inglese,  e  le  loro  pa- 
role sono  ripetute  come  proverbj.  Carlo  Dickens  ebbe  la  rara 
fortuna  di  essere  celebre  ed  apprezzato  in  vita  e  di  godere  am- 
piamente del  frutto  dei  suoi  lavori,  e  ci  fu  tolto  in  mezzo  ai  suoi 
più  grandi  successi.  Senza  enumerare  tutte  le  sue  opere,  bisogna 
osservare  ch'egli  scrisse  la  prima  opera  che  lo  rese  celebre  The 
Posthumaus  Papers  of  the  Pickwich  ClvJb  all'età  di  ventiquattro 
anni.  L'anno  prossimo  il  suo  famoso  romanzo  Oliver  Twist,  e  più 
tardi  Nicholds  Nichlehy  diedero  un  quadro  della  vita  infelice  dei 
giovani  ragazzi  maltrattati  da  persone  ignoranti  e  stupide,  e  die- 
dero un  impulso  alle  riforme  per  diminuire  le  loro  soflTerenze.  Nel 
David  Copperfleld  sembra  che  l'autore  ci  abbia  voluto  dare  un 
saggio  di  autobiografia;  e  questo  romanzo  è  forse  il  suo  capo-la- 
voro. Si  ammira  del  resto  in  ogni  romanzo  di  Dickens  non  solo 
l'arte  del  sommo  scrittore  non  solo  il  linguaggio  ricco  e  variato, 
la  squisita  satira,  e  l'animo  affettuoso  e  gentile  dell'autore,  ma  lo 
scopo  morale  e  riformatore  ;  e  nessuno  può  calcolare  l'eccellente 
influenza  che  hanno  avuto  ed  avranno  le  sue  opere. 

Per  breve  tempo  Carlo  Dickens  fu  il  Direttore  del  giornale 
Daily  News  quando  incominciò  a  pubblicarsi  ;  ma  lasciò  quel  po- 
sto per  continuare  la  bellissima  serie  dei  suoi  romanzi.  Viaggiò 
in  Italia  e  ci  diede  i  suoi  «  Quadri  dall'Italia.  »  Creò  un  nuovo 
genere  di  letteratura,  cioè  la  letteratura  per  Natale,  collo  scrivere 
Storie  piene  di  grazia  e  di  leggiadria  appunto  per  quella  stagione 
dell'anno  ;  fra  queste  sono  famosissime  the  Christmas  Chimes  e 
t^ie  Cricket  on  the  Ilearth.  (1)  Non  solo  come  scrittore  si  rese 
celebre  Carlo  Dickens,  ma  come  lettore  delle  sue  proprie  opere, 
acquistò  fama  tanto  in  America  quanto  in  Inghilterra,  mostran- 
dosi non  meno  grande  attore  che  grande  maestro  dell'arte  dram- 
matica. 

Il  periodico  settimanale  Household  Words  del  quale  egli  fu  Di- 
rettore ebbe  ima  popolarità  immensa,  e  quando  ne  fu  cambiato  il 
titolo  la  nuova  pubblicazione  sotto  il  nuovo  nome  di  AUthe  Year 


(1)  Una  graziosa  traduzione  italiana  ne  diode  nello   scorso   anso  la  signora  Grasia 
Moncini-Pierantoni.  La  PIr. 
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Round  sì  continuò  con  lo  stesso  successo.  "SeWAU  tìie  Year  Rowid 
videro  la  luce  quasi  tutti  i  suoi  ultimi  scritti  e  romanzi.  Di  que- 
sta periodico  il  suo  primogenito  Carlo  Dickens  è  diventato  adesso 
Direttore  essendo  stato  nominato  a  quel  posto  nel  testamento  di 
suo  padre. 

Il  sepolcro  di  Carlo  Dickens  è  nel  nostro  famoso  Westminster 
Abbey  dove,  fra  le  tombe  dei  nostri  più  grandi  uomini  ed  eroi, 
si  legge  la  semplice  iscrizione 

CHARLES   DICKENS 
nato  7  Febbraio  1812  —  morto  9  Giugno  1870. 

Fra  le  ultime  pubblicazioni.  The  Book  of  Orm  di  Robert  Bu- 
chanan è  una  collezione  di  diverse  poesie  piene  di  mistero  e  di  misti- 
cismo, fra  le  quali  si  deve  specialmente  nominare  quella  intitolata  The 
Accurst  man  piena  di  vigore  e  nella  quale  è  rinchiusa  una  idea  bel- 
lissima dell'amore  della  donna.  —  Nella  mia  prossima  lettera,  spero  di 
dare  alcune  notizie  di  varie  nuove  opere  che  si  stamperanno  durante 
questo  mese.  Una  lettera  di  Mazzini  intitolata  «  Lettera  ai  Mem- 
bri del  Concilio  Ecumenico  »  è  pubblicata  nel  Fortnightly  Review 
di  giugno.  Nei  teatri  vi  sono  alcune  novità  di  importanza,  per 
esempio,  agli  Adelphi  è  stata  rappresentata  una  traduzione  del 
Malade  imaginaire  di  Molière,  nella  qua'e  la  parte  di  Argan  fu 
sostenuta  dal  Signor  Vining.  Al  Princess  Tea  tre  l'Opera  Bouffe  di 
Offenbach  in  Francese  è  in  pieno  vigore  e  la  Schneider,  nella 
Grande  Duchesse,  ha  fatto  furore,  i  prezzi  delle  sedie  essendosi  rad  • 
doppiati;  seguiranno  poi  VOrphée  aux  Enfers  e  La  Perichole 
dello  stesso  compositore.  —  Al  Lyceum  Theatre  si  fa  Le  Petit 
Faust  di  Hervé  tradotto  in  Inglese. 

Air  Opera  Italiana,  a  Dtncry  Lane,  la  Christine  Nilsson  essendo 
ristabilita  in  salute  è  comparsa  l'altra  sera  nelle  Nozze  di  Figaro; 
l'entusiasmo  dell'udienza  si  mostra  nei  ripetuti  applausi.  Tra  po- 
chi giorni  la  Signora  Nilsson  conterà  per  la  prima  volta  nell'Otello 
di  Rossini  nella  parte  di  Desdemona.  Al  teatro  Covent-  Garden  un 
nuovo  tenore  il  signor  Vizzani  cantò  per  la  prima  volta  à  Londra, 
nel  Trovatore;  il  ricevimento  suo  fu  favorevole. 

Una  nuova  Opera  italiana  merita  attenzione;  ma  V Esìneralda 
del  Signor  Campana  rappresentata  martedì  passato  .è  un  disap- 
punto per  gli  amatori  della  musica  italiana.  Dieci  anni  fa  lo  stesso 
compositore  all'^^r  Malesty  Theatre  diede  un'opera  sua  «  Almina  >► 
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la  quale,  benché  la  Piccolomini  e  Giulini   fossero  i  favoriti  del 
pubblico,  interamente  mancò. 

4c  Esmeralda  »  poteva  sperare  anche  miglior  fortuna,  cantandovi 
la  signora  Adelina  Patti  con  gli  applauditi  signori  Naudin  e  Graziani 
e  la  Scalchi;  ma  la  musica  mancante  d'originalità  e  di  ispirazione 
musicale  non  trovò  ammiratori.  Tra  i  cori  ve  n'  è  uno  intitolato 
«  La  Manna  del  Ciel,  »  il  quale  venne  fischiato;  e  pure  a  un  teatro 
inglese  è  cosi  raro  che  si  fischi  ;  ma  parve  troppo  strana  e  ripu- 
gnante l'idea  de'  monaci  che  scuotono  sacchetti  di  denaro  ricevuti  per 
cose  religiose.  Il  signor  Cimino  ha  scritto  un  buon  libretto,  ben- 
ché parecchie  delle  più  vivaci  scene  dal  «  Notre  Dame  de  Paris  » 
di  Victor  Hugo  non  siano  riprodotte  nell'  opera  del  Signor  Cam- 
pana. —  Ci  rincresce  di  dire  che  anche  dopo  la  prima  rappresen- 
tanza si  può  vedere  che  la  nuova  opera  non  mostra  segni  di  pos- 
sedere alcuna  vitalità.  Dieci  anni  di  esperienza  non  hanno  mostrato 
al  compositore  in  che  modo  egli  potesse  evitare  i  difetti  della  sua 
prima  opera,  e  l'Almina  e  l'Esmeralda  debbono  essere  collocati  a 
lato  l'una  dell'altra. 

Vi  sono  bene  a  Londra  molti  compositori,  i  quali  potrebbero 
scrivere  un'opera  non  solo  con  più  speranza  di  successo  ma  con 
vero  genio  musicale,  se  non  fosse  per  la  loro  modestia  che  li  fe  restii 
di  mettere  la  musica  italiana  in  confronto  della  musica  di  Gounod 
o  anche  della  musica  di  Wagner,  quando  non  abbia  la  speranza  di 
potersene  mostrare  degna  rivale. 

A.  De  Lamilière. 


IL 


Padowa,  i4  Maggio  i870. 


Nella  prima  di  queste  mie  lettere,  credo  opportuno  di  risalire  sino 
al  novembre  dell'anno  scorsp,  per  riferirvi  quelle  notizie  che  possono 
maggiormente  interessarvi  si  nel  campo  universitario,  come  sul  movi- 
mento letterario  scientiflco. 
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La  nostra  università,  che,  nel*  passato  anno  accademico,  contava, 
secondo  le  statistiche  ufficiali,  1237  studenti,  se  quest'anno  non  rag- 
giunge quel  numero,  vi  è  però  di  poco  inferiore.  Poiché  non  solo  è  disegno 
del  ministro  della  pubblica  istruzione,  "ma  anche  della  Comimissiono 
parlamentare,  di  sopprimere  del  tutto  le  facoltà  teologiche,  vi  ^dirò 
come  anche  la  nostra  meni  una  vita  affatto  stentata,  equiparandosi 
appena  il  numero  degli  scolarità  quello  dei  professori.  Aggiungasi  che, 
le  lezioni  venendo  date  nel  Seminario  vescovile,  anche  V  insegnamento 
delle  materie,  che  come  le  lingue  orientali  e  Tesegesi  biblica,  sono  di 
un.  interesse  generale,  non  porta  nessun  vantaggio  agli  studiosi.  Al 
contrario  si  spera  che  la  facoltà  filosofica,  ben  lungi  dalPesser  sop- 
pressa, come  dava  a  temere  la  proposta  ministeriale  di  ridurre  a  sole 
tre  tali  facoltà,  venga  anzi,  com'è  consentaneo  alla  sua  importanza, 
essendo  forse  la  più  frequentata  tra  quelle  del  Regno,  aumentata  di 
quelle  cattedre  di  linguistica  comparativa,  di  sanscrito,  di  archeologia, 
che  si  trovano  nelle  altre  università  e  che  qui  mancano  affatto. 

L'inaugurazione  dei  corsi  universitarii  Ai  fatta  quest'anno  dal  profes- 
sore Bellavite  con  un  dotto  discorso,  che  venne  anche  stampato,  sull'eie- 
mento  morale^  economico  e  logico  nel  diriito  privato.  Le  facoltà  medica  ó 
filosofica  (che  da  noi  comprende  come  in  Germania,  anche  le  scienze  fisi- 
che e  naturali)  acquistarono  due  insigni  naturalisti  nei  professori  Cane- 
strini ed  Omboni.  Questi,  già  noto  pel  suo  Trattato  di  Storia  naturale 
in  4  volumi  e  per  la  sua  Geologia  d Italia,  insegna  la  mineralogia  e  la  geo- 
logia ;  quegli,  che  tutti  conoscono  per  la  traduzione  dell'  «  Origine  della 
specie  »  di  Darwin  e  più  pei  suoi  lavori  di  paleontologia,  professa  la 
zoologia  e  l'anatomia  comparata,  scienze  di  cui  va  pubblicando  co'tipi 
del  Brigola  di  Milano  un  ottimo  Compendio  del  quale  uscirono  oramai  duo 
volumi.  Il  prof.  Fantuzzi  di  Bologna  diede  lo  scambio  al  Ducati  nelle 
cattedre  di  diritto  commerciale,  cambiario  e  marittimo  e  di  diritto 
finanziario. 

Passo  a  dire  qualche  cosa  sui  corsi  dei  professori,  che  per  la  na- 
tura delle  discipline  che  insegnano,  non  sono  legati  ad  un  programma 
determinato.  Il  Donatelli  tratta  la  teorica  della  conoscenza  e  la  lo- 
gica ;  il  Ferrai  l'istoriografia  greca  e  le  antichità  pubbliche  della  Gre- 
cia ;  il  Canal  parla  dei  sussidii  che  si  possono  trarre  dagli  antichi  per 
lo  studio  della  filologia  latina  ;  lo  Zanella,  dopo  aver  commentato  di- 
versi canti  del  Paradiso  di  Dante,  s'intrattiene  ora  sui  poeti  moderni 
a  cominciar  dal  Parini.  Lo  Zendrini  legge  l'Amleto  di  Shakspeare  e 
le  liriche  di  Goethe  ;  il  sig.  Goncet  de  Mas  fa  un  corso  libero  di  let- 
teratura francese,  ed  ora  si  occupa  di  Molière. 

Al  Liceo  Davila  la  festa  letteraria  del  17  marzo  fu  celebrata  questo 
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anno  in  onore  del  viaggiatore  Belzoni,  su  cui  lesse  un  elegante  e  for- 
bito discorso  il  prof.  G.  M.  Dalla  Vedova,  che  v'insegna  la  storia  e 
geografia. 

La  maggior  parte  delle  pubblicazioni  fatte  nei  mesi  trascorsi  consi- 
ste in  opuscoli  letterarii  stampati  per  occasione,  e  in  dissertazioni 
mediche..  Anche  qui  come  altrove  vige  la  consuetudine  di  dare  alla 
luce  per  nozze,  e  talora  anche  per  laurea,  o  qualche  testo  di  lingua  ine- 
dito 0  qualche  dissertazione  erudita  o  qualche  documento  storico.  Di 
alcuni  di  questi  opuscoli,  che  in  generale,  vengono  ricercati  con  cura 
dai  bibliofili,  non  sarà  fuor  di  proposito  riportare  qui  almeno  i  titoli, 
tralasciando  quelli  di  cui  la  Rivista  Europea  ha  già  parlato.  Eccoli 
adunque  :  Quattro  sonetti  inediti  di  Francesco  di  Vannozzo,  pubblicati 
da  D.  Barbar an;  Poesie  musicali  inedite  del  secolo  XIV  pubblicate 
da  P.  Ferrato  \  Frottola  di  Lapo  Gianni  degli  Uberti  e  poesie  musi- 
cali del  seco'o  XIV  edite  dallo  stesso  ;  Due  novelle  inedite  di  Fran- 
cesco Angéloni  da  Terni  ;  Della  educazione  dei  figli,  trattato  di  Plu- 
tarco Cheroneo,  recato  di  greca  in  italiana  favella;  Illustrazione  di 
alcune  monete  romane  imperiali  in  primo  bronzo  conservato  nella  bi- 
blioteca del  Seminario  di  Padova,  di  D.  Barbaran;  La  famiglia  dei 
Fabris  di  Asiago,  cenni  storici  di  M,  Boriato. 

Lo  Zanella  pubblicò  ultimamente  due  nuove  poesie  nella  Nuova  A«- 
tologia  di  costà;  un'altra,  V Arancio  di  Pegli,  ne  stampò  qui  per  nozze. 

Lascio  ai  medici  di  parlare  del  «  Manuale  di  Patologia  generale  del 
Dot.  B,  Rosaneìli  »  e  del  «  Manuale  di  Fisiologia  »  in  due  volumi  del 
distinto  Dot.  F.  Lussana,  uno  dei  più  operosi  professori  che  conti 
l'università. 

Nel  Novembre  scorso  uscì  il  settimo  fascicolo  della  «  Grammatica 
ebraica  di  5'.  D.  Luzzatto.  »  L'Ab.  Domenico  Favaretti  ha  dato  fuori 
quattro  fascicoli  della  versione  italiana  deireccellente  «  Storia  della 
letteratura  romana  di  G,  S.  Teuffel,  »  Il  Dot.  Francesco  Corradini,  ora 
prefetto  degli  studi  del  Seminarit),  pubblicò  testò  il  10°  fascicolo  del 
II  tomo  della  sua  riputatissima  edizione  «  Lexicon  totius  latinìtatis  > 
del  Forcellini,  fascicolo  che  arriva  sino  alla  voce  indico.  Da  'quanto 
so,  l'autore  lavora  adesso  con  più  alacrità  che  mai  intorno  alla  sua  opera, 
cosicché  è  da  sperare  di  vedere  in  pochi  anni  condotta  a  termine  una 
impresa,  che  arrecherà  certamente  sommo  onore  alla  filologia  italiana. 

Ma  un'opera  su  cui  stimo  ben  fatto  di  intrattenermi  un  po' più  a 
lungo  è  il  «  Compendio  delle  lezioni  teorico-pratiche  di  paleografia  e 
diplomatica  »  del  Prof.  Dot.  Andrea  Gloria,  Direttore  del  Civico  Museo. 
È  un  grosso  volume  in  8°,  stampato  dal  Prosperini,  di  circa  750  pa- 
gine con  un  atlante  di  S9  pagine.   Ognun  vede  di   quanta  utilità  sia 
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lo  studio  della  paleografia   e   della    diplomatica  per  tutti  i   cultori 
degli  studii  storici  e  in  particolare  per   gli   archivisti.   Noi   in   Italia 
non  abbiamo  un  Istituto  come  V Ecole  des  ChOiHes  di  Parigi,  destinato 
ad  essere  un  semenzaio  di  paleografi  e  d'archivisti  che  concorrono  al 
dissotterramento  dei  fonti  della  storia  nazionale.  Però  tutte  le  prin- 
cipali università  ed  Archivii  del  Regno  hanno  una  cattedra  di   paleo- 
grafia ;  ma  lamentavasi  sinora  la  mancanza  di  un  libro    che   servisse 
di  giida  ai  docenti  nelle  loro  lezioni  e  d'avviamento  ai  giovani  ad  uno 
studio  ulteriore  e  più  particolareggiato,  giacché  o  bisognava  ricorrere 
alle  vaste,  dispendiose  ed  anco  rare  opere  del  Fumagalli,  del   Signo- 
relli,  del  Mafléi,  del  Mabillon,  del  Touskin  e  Tassin,  del   Kopp,   o  ai 
trattati  del  Wailly,  deiroberlein,  del  Schònemann,  del  Pertz,  scritti  in 
lingue  straniere,  il  Prof.  Gloria  ci  dà  il  sunto  delle  sue  lezioni,  scritte 
sino  dal   1857,   ove   condensa  il  meglio  di  quello  che  si  può   trovare 
nelle  opere  sopraccitate  ;  tien  conto    specialmente   delle  particolarità 
paleografiche  padovane  o  venete  ;  ristringe  la  sua    trattazione  nei  li- 
miti del  medio  evo,  e  più  propriamente  tra  il  secolo  V  e  il  XV  inclu- 
sivamente;  e  con  molta  saggezza   tralascia   del  tutto   la   paleografia 
greca,  come  quella  che  costituisce  un  ramo  di  studii   affatto  diverso, 
ed  esige  cognizioni  filologiche  e  storiche,  la  difficoltà  bell'acquisto  delle 
quali  non  ha  a  che  far  nulla  con  quella  che  bisogna  superare  per  l'ap- 
prendimento della  paleografia  latina  medievale.    Le   numerose  tavole 
porgono  saggi  dei  vari  generi  di  scrittura,   una  raccolta  di  stemmi, 
dei  fac-simili  di  sigilli  e  sopratutto  molti  fac-simili   di  documenti  s) 
pubblici  come  privati,  appartenenti  ai  secoli  che  furono  dal  IX  al  XV, 
e  che,  trascritti  esattamente  nel  testo,  mettono  lo  studioso  in   grado 
di  giungere  da  sé  alla  lettura  ed  intelligenza  dei  documenti  meno  dif- 
ficili. A  tutti  coloro  poi  che  s'  occupano  di   cose   storiche  gioveranno 
sommamente  alcuni  prospetti  che  vi  trovano  nel  testo,  come  una  rac- 
colta di  sigle,  il  prospetto  alfabetico   dei  Santi  e  delle   lor  feste,  dei 
nomi  particolari  di  certi  giorni  dell'anno,  il  catalogo  cronologico   dei 
sovrani  e  principi  europei,  il  calendario  lunare,  la  cronologia  secondo 
il  vecchio  stile.  Un  solo  appunto  potrebbe  farsi  all'autore,  ed  è  di  non 
essersi  servito  di  alcune  opere  recenti  che  portarono  molta  ,luce  sopra 
alcune  speciali  questioni  ;  ma  questa  è  menda   che   potrà  esser   tolta 
dall'autore  in  una  seconda  edizione,  che  non  dovrebbe  esser  molto  lon- 
tana, se  il  pubblico  accogliesse  l'opera  con  tanto  favore   quante   sono 
le  cure  che  vi  ha  speso  l'autore. 

Credo  inutile,  nel  chiudere  la  presente,  di  dirvi  quanto  sia  stata  qui 
profondamente  sentita  la  perdita  del  conte  Andrea  Cittadella-Vigodar- 
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zere.  Avete  letto  certamente  l.e  commemorazioni  di  lui  scritte  dallo 
Zanella,  dal  Selvatico,  dal  Malmignati  e  da  Giovanili  Cittadella,  so-» 
pratutto  le  due  prime,  belle  di  quell'eloquenza  che  viene  dal  cuore.   . 

D. 


RIVISTA  LETTERARIA 


Lettere  di  Massimo  d' Azeglio 
a  sua  moglie  Luisa  Blondel 

per  cura  di  Giulio  Carcano 
Milano,  frateUl  Rechiedei  editori,  1870  (prezzo  L.  A,  50) 


Be  HgJit,  and  go  head,  ecco  il  motto  che,  nella  lettera  238  alla 
sua  mogUe,  scritta  il  1*  novembre  del  1849,  l' Azeglio,  fece  suo. 
IJi  motto  dice  onorevolmente  di  lui,  ma  non  dice  tutto.  L'Azeglio 
fu  piif  che  un  uomo  onesto;  egli  si  mostrò  ancora  uomo  di  grande 
carattere, e,  di  gonio,  e  poco  gli  mancò  per  riuscire  un  uomo  as- 
ag^utafliente  perfetto.  Tutto  ciò  che  ricorda  l'Azeglio  accresce  onore 
fi  M^tro  p^ese;  qhè,  fra  tanti  mezzi  nobili,  nobilissimo,  fra  tanti 
mezzi  liberali,  libéralissimo^  fra  tanti  industri  cortigiani  di  principi 
e  di  popolo,  e  macchiavellini  spiccioli,  cittadino  dignitoso  ed  aperto, 
oltre  alle  qualità  luminose  del  versatile  e  potente  ingegno,  seppe, 
con  l'esempio,  insegnare  al  suo  tempo  come  la  prima  condizione 
per  yendicarsi  in  libertà  sia  quella  di  non  essere  servili.  In  un 
solo  caso  egli  ci  sembra  spingere  la  sua  indipendenza  fino  all'  in- 
tolleranza, ed  è  sempre  quando  il  suo  discorso  volgesi  intomo  al 
Mazzini  ed  ai  repubblicani.  In  tal  caso,  ei  parla  con  passione; 
vede  i  soli  errori  ed  eccessi  della  parte  che  gli  è  avversa,  anzi, 
talora,  s'^ccieca  di. maniera,  da  voltarne  in  biasimo  gli  stessi  atti 
eroici.  Ei  vorrebbe  trovar  contegno  aristocratico  in  ogni  cittadino, 
ed  in  ciò  non  gli  sapremmo  dar  torto;  ciò  che  fece  grande  l'an- 
tica Roma  fu  l'aristocrazia  de'suoi  Romani,  i  quali  non  meno  nelle 
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parole  che  negli  atti  serbavano  dignità  e  fierezza  ;  ma  il  voler  sof^ 
focare  nella  natura  umana  ogni  grido  di  ribelle^  sarebbe  come  il 
presumere  di  frenare  i  flutti  d'un  mare  in  tempesta.  Certo,  coma 
la  tempesta  non  é  la  regola  in  mare,  cosi  il  tumulto  non  dev'essere 
neir umana  società;  e  i  perturbatori  perenni,  i  continui susoitatori 
di  discordie  fra  gli  uomini,  i  mestatori  per  disegno  meritano  il 
nostro  abbominio.  Ma,  quando,  per  esempio,  l'Azeglio  si  acacia  con" 
tro  gli  uomini  che  prepararono  le  cinque  giornate   di  Milano,  e 
Tollero  quindi  serbare  a  Milano  aspetto  d'una  città  liberata  da  po« 
polo,  quando  lamenta  il  costituirsi  in  Roma  d'una  repubblica,  chia- 
mando, con  l'espressione  sua  più  temperata,  poesia  tutto  questo 
sublime  insorgere  contro  le  vecchie  tirannidi   imperiale  e  papale^ 
poiché,  scriv'egli,  è  impossibile  la  repubblica,  ove  non  sono  repub- 
blicani, gli  si  può,  con  la  medesima  temperanza,  rispondere,  che 
6e  i  repubblicani  non  ci  sono,  si  potevano  fare,  come,  dopo  il  suc<* 
cesso,  si  videro  da  una  parte  formarsi  i  Cavouriani  e  dall'altra  i 
Garibaldini;  si  può  aggiungere  anzi  che  era  obbligo  di  buon  cit^ 
ladino  il  creare  ora  fra  noi  un  popolo  repubblicano,  affinchè  il  fare 
il  repubblicano  cessasse  in  Italia  d'essere  un  partito  ed  un   me« 
stiere,  o  per  lo  meno,  im  carattere  distintivo  di  capricciosa  origi^ 
nalità.  Se  tutto  11  popolo  intendesse  questo  suo  elementare  diritto, 
e  con  la  nozione  di  tal  diritto,  tutti  i  doveri  ch'esso  importa,  af'^ 
finché   si  potesse  con  suo  vero  profitto   esercitare,  la  repubblica 
sorgerebbe  spontanea  senza  rivoluzioni  armate,  la  massa  avrebbe 
allora  una  coscienza,  e  con  la  coscienza  una  forza  relativai  Ora» 
invece  perché  questi  repubblicani  che  ci  dovrebbero  essere  non  ci 
sono  in  Italia,  ove  l'opera  del  repubblicanesimo  é  tutta  ridotta  ad 
un  quotidiano  scacco  al  re  sopra  un  foglio  di  carta  macchiata  del 
più  nero  inchiostro,  ed  a  qualche  dimostrazione  &llita,  la  massa 
non  ha  significato,  né  voce  di  sorta;  si  che  potrebbe  impunemente 
venir,  non  pure  smunta,  ma  oppressa,  se  vi  fossero  in  alto  oppres- 
sori deliberati  come  vi  sono  deliberati  smungitori. 

Avvertita  cosi  una  grave  intemperanza  di  giudizio  nell'Azeglio,  noi 
auguriamo  di  cuore  a  molti  repubblicani  e  denjocratici  il  liberali» 
smo  di  lui,  che  si  rivela  in  molte  di  queste  pagine  sincere  e  ge- 
nuine, nelle  quali  egli  confidava  i  suoi  sentimenti  alla  propria  mo- 
glie. Queste  lettere,  ad  ogni  lettore  non  dominato  da  alcuna  rab- 
bia partigiana  paleseranno  un  animo  alto  e  virile,  un  uomo  che 
seppe  e  volle  essere  artista  nella  vita  come  negli  scritti  e  sulto 
tele,  un  gentiluomo  squisito  accoppiato  con  un  galantuomo  sicuro. 
Queste  lettere  completano  bene  il  simpatico  Azeglio  de' Miei  Ricordi 
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e  TÀzéglio  sapiente  della  corrispondenza  politica  col  Rendu,  e  lo 
collocano  in  un  quadro  solo  di  luce  serena  e  benefica  a  chi  lo 
miri;  tanto  ch'é  a  lamentatasi  soltanto  abbiano  dovuto  correre  più 
di  quattro  anni  dalla  morte  dell'uomo  insigne  prima  di  pubblicarsi. 
Lai  egregia  vedova  di  lui  conosceva  bene  Tintimo  valore  di  quella 
ipreaiosa  corrispondenza  domestica^  quando  or  fa  im  anno  la  ri- 
metteva nelle  mani  di  Giulio  Carcano;  e  forse  prima  dell'  anno 
passato  ella  avea  desiderato  di  vederla  alla  luce;  ma  gli ew-amici 
toscani^  de'quali  in  una  delle  sue  lettere  l'Azeglio  si  lagna,  hanno 
forse  potuto  sconsigliarla,  mentre  sarebbe  forse  bastato  il  sopprì* 
mere. tre  o  quattro  lettere,  affinchè  non  venisse  fatto  alcun  ac- 
cenno meno  discreto.  Cosi  dev'ess«re  avvenuto  che  il  prezioso  ma- 
noscritto) invece  di  pubblicarsi,  secondo  il  merito  loro,  come  il 
libro  :d%'iMiei  Mioordi,  con  artistico  lusso  in  Firenze,  si  stampò 
con  eooBomica- scorrettezza  in  Milano,  ove  ebbe  solamente  il  van- 
taggio di  venire  raccomandato  da  una  linda  e  conveniente  prefa- 
zione di  ^uel  candido  scrittore,  ch*è  il  Carcano. 

È  raro  in  cosi  ricchi  epistolariL  domestici  che  non  si  trovi  mal 
luogo  al  ^ttegolezzo,  che  non  si  consegni  mai. alcuna  debolezza 
ignc^i al. volgo  onde  si  attende  la  gloria;  nell'epistolario  di  Mas- 
simo d'Azeglio  alla  signora  Blondel,  sua  mc^lie  in  seconde  nozze, 
non  vie  pagina  ohe  non  fosse  degna  di  pubblicarsi;  e  certo  l'Azeglio 
•non  pensava,  in  vita,  che  que)le  sue  lettere  si  potessero  un  giorno  di- 
vulgai!^ ma  il  segreto  di  questa  mirabile  costente  dignità  nelle  più  in- 
time oonfidenze,  €'  è  consolante  il  poterlo  affermare,  si  spiega  per  la 
nobiHà,  Ben/  solamente  gentilizia,  od  «artificiale  ma  connaturata  e  as- 
solutamente necessaria  alla  bdla  natura  dell'Azeglio.  Ove  l' ideale 
splende  nell'anima;  illumina  tutto  l'uomo,  nella  parola  come  nell'  ope* 
ta;:  m  v^'è  oadirta,  èssa  è  rara  anzitutto,  e  le  succede  cosi  pronto  e  così 
eflkaoe  il  ravvedimento,  che  l'uomo,  risorgendo,  si  solleva  sempre 
adun'aUezza  maggiore.  Tuttala  vita  dell'Azeglio  é  un  ascendere 
continuo  verso  il  meglio;  e  quantunque  il  suo  abito  disinvolto  gli 
guasti  tiioltei  amicizie,  quantunque  ei  muoia  povero  e  solitario  a 
Cannerò^  egli  ìi(m$  fli  mai  cosi  grande  come  in  quell'isolamento. 

Certo'  ha  ragione  chi  pensa  che  l'Azeglio  non  avea  tempra  per 
un  buon^  ministro  costituzionale;  il  <die  da  molti  si  disse  per  far- 
gliene-'un>celrico,  e  noi  ripetiamo  qui  per  onorarne  la  memoria. 
Ite'  due  anid-e  mezzo  ohe  succedettero  alla  funesta  giornata  di  No- 
vara egli,  come  presidente  del  Consiglio,  vide  le  difficoltà  senza 
uunieik)  (fhe  presentano  gli  ordini  costituzionali  ad  un  uomo  geloso 
dèi  proprio  carattere  più  che  d'ogni  altro  bene  al  mondo;  egli  so- 
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leva  dire  che  la  diplomazia  più  schietta  é  anche  la  più  farba^  e, 
in  atteggiamento  fieramente    gentile,   sosteneva  le  ragioni  del 
popola  innanzi  al  re,  quelle  del  re  innanzi  al  -popolo,    quelle  in- 
sieme del  popolo  e  del  re  innanzi  allo  straniero)  esprimendole  con 
semplice  dignità,  senza  inchini  e  senza  soperchierie  per  forle  pas- 
sare. Il  diritto  del  successo  ei  non  lo  riconosceva  buono  quando  a 
conseguire  il  successo,  non  s'avesse  a  camminar  diritto  per  la  grande 
strada  maestra;  quindi  il  modo  tortuoso  con  cui  la  nuova   Italia 
venne  messa  insieme  non  gli  talentava  punto  e  notf  Io  volle  dis- 
simulare né  in  pubUico,  né  in  privato;  onde,  obbliosa  di  quanto 
egli  medesimo  aveva  fatto  col  pennello,  con  la  penna,  con  la  spada 
e  col  consiglio  a  beneficio  del  suo  paese,  la  caterva  inmiensa  dei  par- 
t'^ntt^  della  nuova  politica  pseud<>Cavoiiriana,  perchè  ^opposizione 
dell'Azeglio  riuscivate  molesta,  come  quella  che  osava  ^nwitter  la 
morale  e  la  cavalleria  nella  politica,  preferirono  condannare  l'Aze- 
glio come  uomo  d'altri  tempi,  inutile  e  retrogrado;  che  il  toniar 
ai  principi!  del  vivere  onesto  per  molti  odierni  liberali  è  una  vera 
codineria.  Per  noi  l'Azeglio  sarebbe  riuscito  l'ottimo  consigliere 
dell'ottimo  principe  in  un  governo  assopito  pel  bene  d^l  popoto; 
ma  in  un  governo  costituzionale,  ove   il  mediocre,  per  imporsi, 
deve  di  continuo  destreggiarsi   in  mille   piccole  viltà  prtidmti, 
l'Azeglio  sarebbe  stato,  di  certo,  ministro  pessima  Pure  adorava 
egli  tanto  questa  sua  Italia,  ch«,  messo  destramente  fuori  d^  go- 
verno dal  eonte  di  Cavour  ch'egli  medesimo  aveva>  nel  1851y  cbia* 
mato  a  parte  del  governo,  sincero  avversario  della,  politica  inge- 
gnosa ma  i^bdota  che  il  conte  di   Cavour  intendeva  e^uine^jper 
fare  l'Italia,  fu  visto  accorrere  al  suo  viecUe,  com'ei  lo^  ohlaina, 
per  offi*irgli  aiuto  nel  giorno  òn  cui  la  rete  che:  l'illustre  conte 
Piemonte^  aveva  tesa  ali- Austria,  poteva  c(9si  bene  torprendere  la 
tiara  cacciata  come  l'ardito  cacciatore,  e  fu.  visto  ancora  siiicèra- 
mente  piangere,  quando  il  conte  di   Cavour  mori  iprium  d'aver 
compiuta  Toperasua,  lasciando  l'Italia  in  balia  di  successori  inetti* 
Egli  non  accettava  la  responsabilità  deUa  Cavour iana  |)oUtica.;;ma 
polchò  il  paese  l'aveva  accettata,  e  si  (spendeva  tutto  per  ;essa, 
parve  a  lui  carità  di  patria  dopo  aver  gridato:  moia  iHaUent,  ed 
avvertito  il  pericolo^  aiutare  più  tosto  ohe  impedire»  Vopera  naaip* 
naie,  ad  evitare  la  sventura  massima  della:  civile  discordia^  Moi 
non  conosciamo  alcun  cittadino,  ^he  in.  Italia  ^bia  Giostrato  più 
senno  e  virtù  di  Massimo  df Azeglio;  qaìndi,^  poàcl^  è  destii]^<6he 
s'abbia  a  trar  profitto  dalla  vita  de'grandi,  solamente  dopO:chf^i 
i^on  sono  più;  invitiamo  la  nostra  gioventù  la  quale,  ambiziosa  d'uno 
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strepito  che  le  par  gloria^  si  fk  agevolmente  strumento  alle  pas** 
sioni  men  sane^  a  meditare  con  l'esempio  dell'Azeglio,  come  gloria 
durevole  sia  quella  soltanto  che  si  consegue  moderando  al  bene 
pubblico  non  l'azioife  istintiva  d'un'ora,  ma  la  vita  riflessiva  d'ogni 
giorno.  Certo^  noi  non  diciamo  ai  giovwii  :  fate  la  sola  pcrfitica 
dell'Azeglio;  ma,  soltanto,  che  se  una  politica  è  loro  necessaria, 
siano  in  essa  sinceri,  spassionati  e  generoei  come  l'Azeglio. 

La  corrispondenza  incomincia  col  18  gennaio  1838  e  finisce  col 
Ip  ottobre  1865;  sono  315  lettere  in  27  anni.  Gli  avvenimenti  politici^ 
gli  afEiatri  d(Hneslici,  le  cure  deirarte,  ed  una  certa  sua  locomobilità 
separarono  spesso  l'Azeglio  dalla  compagna  distinta  che  egli  s'era 
eletta  nell  avita;  ma'cbe  l'avesse  presente  nel  pensiero,  anco  lontano, 
lo  prova  quel  suo  bisogno  di  confidarle,  nelle  lettere>  non  diciamo  i 
segreti  delia  sua  politica  che  non  era  un  segreto  p^  alcuno,  ma 
ì  più  minutilsentimenti  che  questa  gli  veniva  inspirando  nell'animo* 
E,  a  traverso  le  vicende  dell'artista^  dello  scrittore,  del  cittadino 
noi  vediamo,  con  ammirazione,  Vimm,  sempre  in  piedi  ;  il  figlio, 
il  marito,  il  padre,  il  fratello  e  l'amico  vi  si  pingono  con  tocchi 
delicatissimi  i  altiero  enonvano^,  dignitoso  e  non  affettato,  rispet- 
toso e  non  servile,  caustico  e  non  maligno,  religioso  «  non   bac- 
chettone, impetuoso  e  non  violento,  ardito  e  non  spensierato,  si  di- 
rebbe che  unia  prudenza  naturale»  in  ogni  cosa  che  lo 'riguardava^ 
rendesse  impossibile  l'eccesso,  e  lo  accostasse  alla  perfezione.  Che, 
se  il  Manzoni  riusci  più   gran  romanziere  dell'Azeglio,  se  nella 
pittura,  nella  politica,  nelle  armi  egli  ebbe  pure  chi  lo  superò, 
a  nessun  italiano  nell'età  ntjstra  la  natura  fo  liberale  di  tanta  va- 
rietà di  doni  quanta  rese  amabile  il  valente  cavalier  subalpino,  in 
cui  il  cuore  di  Baiardo  e  Cincinnato  sposavasi  mirabilmente  eoa 
l'alto  e  fine  ingegno  di  Leonardo.  E,  sebbene  di  Cincinnato  si  citi 
a  di  nostri  il  solo  memorabile  rinnovato  esempio  dell'  illustre  ro- 
mito di  Caprera,  sarà  glorioso  per  l' Italia  il  poter  citare  anco 
quello  dell'Azeglio,  che  non  è  forse  men  bello  ed  imitabile.  Egli 
usciva,  neir  ottobre  del  1852^  dal  ministero  piemontese  di  cui 
aveva  tenuto  dal  maggio  del  1849  la  presidenza  ed  il  portafoglio 
degli  esteri;   sotto  la  sua  presidenza,  erasi   firmato  il   trattato 
della  pace  con  l'Austria,  e  le  consuetudini  diplomatiche  volevano 
che  il  firmatario  Azeglio  ricevesse  il  regalo  di  50,000  lire;  egli 
le  accetta  per  non  offender  l'uso,  ma,  poiché  gli  pesano,  quantunque 
povero,  le  regala  alla  città  di  Torino,  per  opere  d'istruzione  e  be- 
neficenza. Quando  TAzeglio  si  ritira  dal  ministero,  più  povero  forse 
che  non  vi  fosse  entrato,  il  re  gli  fa  parecchie  profittevoli  offerte, 
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eh'egli  tutte  rifiuta.  «  Volevano  poi  fltrmi  generale,  e  a  questo  ho 
risposto  che  le  spalline  da  colonnello  le  porto,  perchè,  se   non  le 
Ilo  meritate,  le  ho  però  tenute  al  fuoco,  mentre  altri  se  le  leva- 
vano, perché  il  luccicare  non  chiamasse  le  prune.   Se   ci   sarà 
guerra,  e  che  abbia  occasione  di  far  prendere  il  f\imo  della  polvere  ai 
cordoni  di  generale,  li  porterò;  prima,  no.  Finalmente,  volevano 
farmi  Collare  dell'ordine  e  niente  meno  cugino  del  Re  T  Qui  poi, 
ho  detto  che  non  mi  parrrn  Gonveniente  che  l  suoi  parenti  vén- 
dessero quadri;  e  cosi  s'è  finito  coll'aiutante  d!  campo  (onorario), 
che  mi  ftt  u»  gran  piacere,  perché  m'avvicina  a  barba  Vittorio  (1)  > 
Quanto  nobile  orgoglio  in  questa  compieta  assenza  di  vanità  !  Di 
fatto  l'Azeglio  ex-ministro  si  rimette  sul  serio  a  far  quadri  per 
campare  liberamente  ed  onoratamente  la  vita,  non  rimpiangente 
per  nulla  gli  onori  lasciatl,^e,  ttà  le  gioie  del  lavoro,  quasi  beato. 
Le  pagine  ove  si  paria  con  affetto  del  Grossi,  del  Balbo,  del 
Giusti,  del  Capponi,  del  Ridolfl,  del  Granatelli,  dell'Amari,  del  Bel- 
tran!  e  simili,  pingono  evidentemente  la  vita  lertteraria  italiana  che 
precedette  l'anno  1848;  se  ne  rileva  poi  che  l'Azteglio  medesimo 
aveva  posto  mano  a  scrivere  un  romanzo  sulla  Leffa  Lombarda, 
di  cui  lasciò  inediti  sette  calatoli  a  ini  carissimi  sovra  ogni  altra 
sua  scrittura;  e  con  questa  buona  notizia,  che  lascia  spellare  di 
pross'ma  pubblicazione  un  nuovo  documento  del  valore  dell'Azeglio 
come  romanziere,  noi  chiudiamo  il  libro  e  vivamente  lo  raccoman- 
diamo ai  nostri  lettori. 

Aj^GEto  De  Gubernatis. 

■      ■  ■      > ■'  Il  ■'■■m    ,  ■    1.1  i<wi 

(1)  Lett.  afc  -■..■•. 
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Lettere  di  Massimo  d' Azeglio 
a   GIUSEPPE   TORELLI 

con  frammenti   di  questo  in   continuazione  dei  Miei  Ricordi 
pubblicate  per  cura  di   CESARE  PAOLI 
Milano,  Paolo  Carrara  editore,  i870  ^ 


Avèvattio  appena  finita  la  lettura  della  corrispondenza  alla  si- 
gnóra Blondel,  quando  venne  fuori  il  nuovo  volume  di  cui  rechiamo 
qui  sopra  il  titolo.  Il  Manzoni,  parlando  un  giorno  deirAzegliò 
con  la  signora  Colet  lo  definì  con  quattro  brevi  parole  :  «  il  est 
né  séduisant.  »  Seducenti,  come  l'uomo,  sono  i  suoi  scritti;  quindi 
si  resiste  male  al  piacere  di  procurarseli,  appena  se  ne  abbia  al- 
cuna notizia.  Ma  questa  vcUa  dobbiamo  confessare  la  nostra  dolo- 
rosa sorpresa;  sotto  il  pretesto  di  rendere  onore  all'Azeglio,  si 
fece  solamente  un  bruttissimo  tiro  a  lui  e  all'amico  suo  Torelli,  i 
qtkaH>  se  fossero  ancora  vivi  chiamerebbero  torse  i  signori  editori  a 
rèndere  ragione  in  tribimale  della  loro  indiscretezza.  L'Azeglio  non 
aveva  alcun  amico  più  intimo  'del  Torelli;  egli  abbàndonavasi  a 
tutta  la  giovialità  della  sua  natura  quando  ti*ovavasi  a  discorrere 
col  suo  Ciro  d'Arco  ;  ei  gli  diceva  tutto,  gli  confidava  tutto,  e, 
per  usar  ma^ggior  disinvoltura,  adoperava  spesso  con  lui  il  dialetto 
nativo;  iàttaìizi  a  lui  solo  mettevàsi  in  piena  libertà  e  stogava 
ogni  celia,  usando  espressioni  alcuna  volta  meno  parlamentari,  nella 
persuasione  in  cui  egli  era  che  il  solo  fido  suo  Torelli  gli  si  tro- 
vava presente.  Se  un  terzo  si  fosse  messo  tra  loro,  l'Azeglio,  senza 
mutar  animo,  che,  anche  sorpreso  in  veste  da  camera,  lascia  sem- 
pre travedere  l'eroe,  avrebbe  usato  contegno  diverso,  per  quo'  ri- 
guardi che  ogni  gentiluomo  ha  per  le  convenienze  sociali.  Ora  è  una 
vera  indegnità  che  un  grand'uomo  non  possa  più  liberare  uno  star- 
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nuto,  senza  che,  dopo  la  sua  morte,  vengano  fuori  avidi  editori  a 
raflfazzonare  un  libro  postumo  composto  de'  suoi  starnuti   inediti. 
É  un'  offesa  al  santuario  domestico,  ima  profanazione  alla  tomba, 
questo  frugare  affannoso  de'  superstiti  fra  le  carte  degli  estinti, 
per  sorprenderne  i  più  riposti  segreti  e  divulgarli  a  caro  prezzo. 
Ed  il  signor  Paoli  e  il  signor  Carrara  si  resero  insieme  stordita- 
mente colpevoli  di  tal  sacrilegio  verso  la  memoria.  dell'Azeglio  e 
del  Torelli.  Certo  è  consolante  per  noi  il  pófer'cftri  che,  quantun- 
que sia  qui  mostrato  TÀzeglio  in  queUa  luce,  n^lla  quale  ei  non 
avrebbe  maì  permesso  che  alcuno  lo  facesse  applarire  in  pubblico, 
ei  non  perde  nulla  della  sua  grandezza,  per  chi  lo  conobbe*   Ma 
che  dirà  il  volgo,  solito  a  giudicare  alla  grossa,  nell*  udire  certe 
facezie  meno  continenti  dell'uomo  insigne  ?  E  gli  avversarli  molti 
che  l'Azeglio  si  fece  con  la  sua  politica,  gli  avvet^rii  ingenerosi 
e  di  mala  fede  non  saranno  essi  lieti  dell'occasione  per  umiliare, 
con  l'aiuto  di  questo  libro,  la  memoria  di  lui?  Quando   l'Azeglio 
voleva  uscir  di  casa,  usava  vestirsi  decentemente;  con  quale  di- 
ritto lo  si  manda  ora  pel  mondo  in  veste  succinta  ?  Questa  corri- 
spondenza stava  meglio  inedita  ;  ma  se  aknmo  avesse  avuto  diritto 
di  pubblicarla  quest'uno  era  il  Torelli  al  quale  era  ^ta  diretta. 
Ma  il  Torelli  era  uomo  troppo  delicato  e  di  troppo  buon  ^isj»,  per 
tradire  l' amico,  col  far  sapere  al  pubblico  tutto  ciò  che  ne'  suoi 
sfoghi  era  all'amico  scappato   di  dire.   L'amicizia*  suggellava  le 
confidenze;  e  però  queste  confidenze  si  facevano.  D'ora  in   poi 
rimangono   avvertiti   i   nostri   uomini   che   salgoìio  in  iSama»  di 
guardarsi  dall'aver  degli  amici,  che  il  giorno  verrà  in  cu^  le  loro 
intime  confidenze  della  mensa  e  dell'alcova  si  faranno    pubbliohei 
per  il  lavoro  tf  exploUatìon  su  grande  scala  che  si  <x)rapie  da  w 
po'  di  tempo  in  qua  in  Italia  sopra  le  memorie  e  l  i  segreti 
dei  morti,  col  gesuitico  pretesto  di  onorarli.    Badino  i  Manzoni 
ed  i  Capponi,  anzitutto,  di  vivere  più  che  potranno;  e  poi,  oq- 
.    chic  alle   loro   carte,  occhio  a  cui  e  come  scrivono;   opchio,  ci 
perdonino  l'insolenza,  a  non  istarnutare  in  presenza  d'alcuno,  che 
non  si^  può  mai  sapere  quello  che  se  ne  potrà  dire  dopo  la  loro 
morte. 

L'antica  legge  de'barbari  puniva  severamente  i  violatori  de'sepol- 
cri;  mentre  non  vi  è  nessuna  legge  civile  che  ponga  freno  ai  vio- 
latori de'  segreti  domestici,  e  che  vi  liberi  dalle  pubblicazioni  po- 
stume. Cosi  che,  a  furia  di  zelo,  per  ricordare  le  opere  del  morto, 
si  finisce  col  demolirne  il  nome.  Buono  che  il  nome  dell'  Azeglio 
è  di  quelli  che  non    s'oscurano,   per   nessun  tiro  che  gli  si  faccia 
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ad  ofiuscarlo.  L'Azdglio  scherzoso  di  queste  lettere^  anche  sotto  lo 
scherzo,  mostra  la  sua  nobiltà;  ma,  che  impertinenza  ò  ella  mai 
questa  d'origliare  alla  porta  del  gabinetto  d'un  grand'uomo,  men- 
tre egli  si  sdraia  lieto  e  confidente  nel  riposo,  per  far  sapere  alla 
piazza  in  che  modo  egli  stiri  i  suoi  nervi?  Certo,  anche  da  que- 
ste lettere  poteva  il  Torelli  cavar  materia,  per  illuminare  sempre 
più  la  figura  dell'Azeglio  nella  biografia  di  lui  ch'egli  aveva  in- 
trapresa, a  fine  di  completare  i  Miei  Ricordi,  lasciati  in  tronco 
all'anno  1838;  e  ch'egli  se  ne  valesse  lo  scorgiamo  da  alcuni  brani 
di  lettere  dell'Azeglio  i  quali  compaiono  ne'  primi  appunti  che  si  tro- 
vano ora  nello  scritto  del  Torelli,  ma  brani  e  non  lettere  intiere, 
e  brani  scelti  a  modo,  si  che  l'Azeglio  vi  fa  quella  bella  figura  che 
ei  si  meritava.  Probabilmente,  il  Torelli  distruggeva  le  lettere, 
appena  servitosene,  poiché  quelle  lettere  delle  quali  appaiono  brani 
negli  appunti,  non  furono  altrimenti  pubblicate  dai  signori  Paoli 
e  Carrara  ;  questi  due  signori,  invece,  messe  le  mani  sul  fascio  delle 
altre  lettere  e  sugli  appunti  del  Torelli,  pubblicarono  il  tutto  talo. 
e  quale,  senza  distinguere  il  molto  buon  grano  dal  loglio,  senza 
pensare  né  punto  né  poco,  che  gli  appunti  non  ancora  accomodati 
in  una  forma  artistica,  riescono,  spesso  cosi  come  sono,  'lievissime 
freddure,  e  non  possono  sicuramente  aver  la  pretesa  di  continuare 
i  Miei  Ricordi,  senza  riflettere  che  molte  delle  lettere,  per  quanto 
allettino  la  curiosità  del  lettore  volgare,  offendono  il  senso  estetico 
di  ogni  uomo  per  cui  la  gentilezza  non  sia  una  parola  vuota  di 
senso.  Ad  alcuno  parrà  forse  la  nostra  indignazione  l'effetto  di  una 
eccessiva  castimonia;  e  lasciamo  che  paia;  lecito  ad  ognuno  di  an- 
dare scamiciato  quanto  gli  torna  per  le  vie;  èaffar  di  gusto;  e  noi 
ci  salviamo  tuttavia  il  diritto  di  non  imitarli,  e  di  protestare  poi  vi- 
vamente, quando,  in  seguito  a  processi  inquisitorii,  per  mostrarli 
sotto  un  nuovo  aspetto  che  attiri  la  folla,  si  finisce  col  mandare  ignudi 
ia  processione,  i  nostri  eroi  più  gloriosi. 

Angelo  De  Gubernatis. 
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Poeti  veoolii  e  niio^is 

Orazio  —  //  Loóca  —  Cesare  Fran- 
cesco Balbi  —  Stranieri  varii  — 
Carmelo  Pa^^di  —  Salvatore  Bascemi 

—  Giuseppe  Bellini  —  A'dUio  Sam- 
mito  —  A'fonso  Accurso  —  Alfonso 
Artiaco  —  Carmdo  Errico  —  Fi- 
lippo Beili  Franci  —  Alfonso  Arnone 

—  Pietro  LeoHori  —  Tallio  Martel- 
lotti -^  Annibale  Ceccomori^^  Giovanni 
Fanti  —  Andrea  BertoH  —  Adolfo 
Gemma  —  Stauislao  Camuffo  —  An- 
gelo Namias  —  G.  C.  Molineri  — 
Giovanili  Daneo  —  Noftama  Chele  ni 

.  --  F.  D.  Blancardi  —  M.  J.  —  Una 
trentina  di  poeti  alFincirca  de' quali 
la  R  vista  Europea  sarebbe  in  ob- 
1»1  go  di  parlare,  perchè  i  loro  tra- 
duttori, editori  ed  autori  ne  favorirono 
cortesemente  un  esemplare  alia  Dire- 
zione. Il  nostro  imbarazzo  è  assai 
grande.  La  pazienza  di  leggerli  o  di 
leggicchiarli  l'abbiamo  avuta;  quella 
di  esaminarne  pregi  e  difetti  sigolar- 
mente  ci  manca,  e  non  sapremmo  poi 
a  vanlagjzio  di  chi  <i  rivolgerebbe  la 
nostra  criàca.  Ingegno  poetico,  ge- 
neralmente, si  rivela  in  tutti,  ed  an- 
che una  certa  squisitezza  di  senti- 
mento, un  certo  studio  d'armonia: 
ma  tutti  questi  signori  poeti  sono  ge- 
neral fnento  troppo  ragionevoli,  ne  ab- 
bastanza delirano  perchè  la  loro  opera 
lasci  un'impronta  caraiterisca  nel- 
l'arte. Il  compasso  vi  lavora  troppo. 
Pure,  poiché  ogni  ingegno,  anche 
meno  lampeggiante,  ha  la  sua  nota 
che  lo  distingue,  ricorreremo  i  varii 
lavori  che  ci   stanno  fra  le  mani. 


raccogliendo  m  brevissime  parole  la 
varia  impressione  che  ce  ne  rimase. 
La  versione  di  Orazio  del  prof.  Sor- 
gato  è  piena  di  forza;  ma,,  più  che 
traduzione,  ei  appare  una  parafrasi; 
del  resto,  ripetia!Qi>  quella  che  altrove 
già  tentammo  dimostrare,  i  poeti  li- 
rici (e  tanto  più  quelli  d'un' altra  età) 
sono  intraducìbili,  e  Orazio  in  coi 
lingua  e  stile  sono  il  maggior  merito» 
ci  pare  asso'utamente  impossibile^  a 
ben  tradursi.  Nestore  Brunóri  diede 
alla  luod  poesie  inedite  dei  Lasca  :  ei 
dice  averlo  fatto,  perchè  posano  gio*^ 
vare  agli  studi i  di  Imgua;  ma,  per  le 
poche  nuove  parole  ehe  vi  si  possano 
pescare,  e  alle  quali  bastava  ed  era 
forse  troppo  una  noticina  per  gli  eru- 
diti cruscaiolr,  non  ci  pareva  fosse 
necessario  il  metter  in  loca  versi  dei 
Lasca  non  meno  osceni  che  medio- 
cri; noi  li  stimiamo  solo  in  quanto  e$si 
possono  concorrere  a  dimostrarci  vie 
più  che  secolo  isfamfì.fosse  il  iìo>- 
stro  COSI  detto  secol  d'oro.  —  I  versi 
di  Cesare  Francesco  Balbi  editi  e  rac- 
comandati dopo  la  morte  di  lui,  dal 
suo  egregio  amico  e  coetaneo  Agostino 
Sagredo  sono  degni  di  un  letterato  del 
principio  di  questo  secolo;  casti  nella 
forma,  nelle  descrizioni  accuratissimi; 
se  di  rado  vi  si  noli  vigore  e  slancio,  ri- 
velano pur  sempre  l'onesto  animo  di  chi, 
ne'  suoi  ozii  signorili,  ad  imitazione  dei 
classici,  li  veniva  dettando.  —  Gaetano 
Oliva  tradue  da  varii  poeti  antichi  e 
moderni  di  Grecia  (Pindaro,  Simonide, 
Valaoriti,  Solomos  e  Zambelli),  da  Ca- 
tullo, da  Burns,  Felicia  Hemans,  By- 
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ron,  Longfellow,  Gcssner;  sembra  a 
noi  che  il  signor  Oliva  abbia  saputo, 
anzi  tutto,  sceglier  bene,  e  poi  cb'egli 
meriti  lode,  oltre  che  pel  verso  ab- 
bastanza sostenuto,  pel  suo  studio  nel 
rendere  dell'originale  quello  ch'esso 
ha  di  più  caratteristico.  —  E,  poiché 
questi  saggi  di  traduzione  videro  la 
luce  in  Messina,  e  dalla  Sicilia  ci 
pervennero  ancora  altri  componimenti 
poetici,  continuando  con  la  Sicilia,  ripe- 
tiamo pressapoco  per  i  versi  del  prof. 
Carmelo  Pardi  quello  che  notammo  di 
sopra  per  quelli  del  Balbi.  —  Nel  lor 
mento  d'un  cretese  alla  terra  di  Sal- 
vadore  Buscemi  vi  è  gentilezza,  n^^lla 
Giulia  Alpitìula  di  Giuseppe  Bellini  il 
verso  è  melodicoeabbondante(sebbene 
alcuna  volta  un  po*stemperato)  e  Fazione 
appassionata;  i  Canti  del  prigioniero  di 
Aloisio  Sammito  ci  paiono  prosa  ri- 
mata con  fremiti  da  carbonaro  e  vo- 
late da  libero  pensatore;  il  Luchino 
Visconti  di  Alfonso  Accurso  mostra 
nell'autore  di  questa  tragedia  una  fe- 
lice altitudine  a  rappresentar  carat- 
teri; rado  ei  divaga,  e  l'azione  incal- 
za ;  mancano  ancora  le  delicatezze 
che  il  solo  uso  della  scena  può  forse 
dare;  e  si  desidera  che  il  verso  nella 
sua  stessa  eleganza  sia  più  negletto 
e  nella  sua  stessa  negligenza  più 
elegante,  si  desidera  cioè  la  distin- 
zione che  nello  stile  dello  scrittore 
esperto  come  nel  discorso  d'una  per- 
sona bene  educata  s'accompagna  con 
la  naturalezza.  —  ^eWEzzelino  da 
Romano  dramma  in  versi  di  Alfonso 
Artiaco  vi  ^  p^otenza  di  ingegno  e  vi- 
gor di  espressione,  ma  verso  troppo 
stentato,  ed  incolto;  quell'Ezzelino  poi 
che  dopo  aver  detto  alla  napoletana: 
a  nie  son  io  che  lotterò  con  Roma, 
aspetta  che  sia  morto  Federico  (ni- 
micissimo  di  Roma),  per  frangere  i 
ceppi  ed  intimar  guerra  mortale  a 
Roma,  può  forse  dare  una  scena  d'ef- 
fetto al  teatro,  ma  falsa  una  pagina 
della  storia.  —  Un  altro  giovine  na- 
politano, il  signor  Carmelo  Errico 
rivela  senso  vero  di  poesia  nella  pa- 
tetica siia  preghiera  pei  morti  di  Men- 
tana; alla  quale  vorremmo  tuttavia 
che  fosse  dato  qua  e  là  alcun  tocco 
di  lima,  e  levata  vìa  particolarmente 
ogni  cacofonia.  Studioso  d'eleganze. 


ed  aggraziato  è  il  Delli  Franci,  che 
in  un  suo  bel  volume  di  versi  e  prose 
dà  prova  di  ottimo  gusto  e  di  studii 
ordinati  e  diligenti.  Nel  canto  del  gio- 
vine calabrese  Alfonso  Arnone  in  onore 
del  Campanella  piace  il  caldo  entu- 
siasmo, che  vi  suscita,  malgrado  una 
forma  alquanto  negletta,  pensieri  alti 
e  poetici;  egli  ricorre  i  secoli  barbari, 
e  si  rallegra  che  la  luce  torni  nel 
mondo,  conchiudendo  il  canto  con 
questa  felice  similitudine: 

Così  de  la  tempesta 
Tace  fi  fulmine,  il  vento  e  ciò  che  resta 
È  un  sorriso  d'amore. 

Non  infelice  imitatore  del  Giusti  si 
palesa  il  <?iovine  romano  Pietro  Leo- 
nori  in  un  volumetto  di  sue  poesie 
satiriche  pubblicate  ora  a  Trento;  la 
vena  satirica  vi  è;  e  i  soggetti  che 
il  poeta  si  elegge  e  il  fine  per  cui  li 
tratta  gli  fanno  onore;  ricordi  soltanto 
il  Leonori  per  l'avvenire  che  il  Giu- 
sti sudò  forse  più  a  limare  una  sola 
delle  sue  poesie  così  elegantemente 
disinvolte,  ch'ei  non  ne  abbia  messo 
probabilmente  a  comporre  le  venti 
sue  poesie  che  abbiamo  sott'occhio  e 
che  accogliamo  intanto  come  una  lieta 
promessa.  —  Tullio  Martelletti  da 
Viterbo  nella  sua  satirica  ode  //  Tor- 
nitore e  nel  suo  canto  popolare  della 
Giardiniera  rivela  non  meno  la  no- 
biltà dell'animo  che  il  fine  e  destro 
ingegno.  —  Annibale  <:Jeccomori  da 
Orvieto  ne' suoi  componimenti  poetici 
d'occasione  mostra  come  anche  dalle 
occasioni  umili  si  pòssa  la  poesia  innal- 
zare a  maestra  di  gentilezza.  —  Vi  è 
stento  invece  nel  Canto  delle  Vergini 
per  nozze  del  romasnuolo  Giovanni 
Fanti,  di  cui  pure  leggemmo  altra 
volta  alcuni  stornelli  non  privi  di 
grazia.  Troppo  ragionatore,  troppo 
disputatore  per  riuscire  poetico,  il 
carme  Dolore  e  libertà  edito  in  Fi- 
renze dal  signor  Andrea  Bérteli,  mal- 
grado gli  intendimenti  generosi.  Adolfo 
Gemma  veronese  promette  che  non 
canterà  d'aihore  poiché  la  carità  della 
patria  lo  vince;  la  politica  è  il  nostro 
letto  di  Procuste  ed  egli  vi  si  adagia 
imprudente  nel  suo  canto:  Dallo  stu- 
dio d^un  antiquario;  ma  l'ingegno  è 
tanto,  ch'ei  se  ne  solleva  tratto  tratto 
per  grandeggiare  come  poeta,  od  in 
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tali  momenti  non  rari  egli  si  orna  di 
una  fiera  bellezza.  Ne' due  canti  del 
veneto  Stanislao  Camuffo  /  Martiri 
deW Avvenire  ed  A  Torquato  Tasso 
la  poesia  civile  inspira  all'autore  versi 
generosi;  ma  per  una  tendenza  par- 
ticolare al  tempo  nostro,  vi  si  filoso- 
feggia più  che  non  vi  si  canti.  Il  si- 
gnor Angelo  Namias  desidera  che  dei 
difetti  i  quali  si  potranno  trovare  nella 
sua  tragedia  RWelliane  di  Tracia  si 
incolpi  particolarmente  l'infelice  scelta 
del  soggetto  della  quale  egli  medesimo 
si  pente;  ma  non  possiamo  appagarlo 
noi;  buono  o  cattivo  che  sia  il  sog- 
getto, i  suoi  Romani  doveano  parlar 
da  Romani  ed  i  Traci  da  Traci;  qui 
troviamo  invece  il  solito  dialogo  ed  i 
soliti  personaì^^gi  senza  colorito  di  luogo 
e  di  tempo  che  dalla  Sofonisba  in  qua 
costituiscono  fra  noi  queiresercizio 
letterario  chebi  chiama  una  tragedia. 
Dal  Piemonte  ci  si  rivela  nei  canti 
della  campagna  di  G.  C.  Molineri  un 
nuovo  geniale  imitatore  di  Heine;  molti 
di  questi  versi  che  gemono  lasciano 
naturalmente  desiderare  una  passione 
più  sentita,  molti  di  quelli  che  scher- 
mano amano  più  gaiezza  e  disinvoltura; 
ed  a  lutti  poi  gioverebbe  che  vi  scor- 
resse su  la  lima;  ma,  perchè  vedano 
i  nostri  lettori  che  se  il  signor  Mo- 
lineri vuole  può  diventare  un  grazioso 
poeta  da  fugaci  idibli  amorosi,  rife- 
riamo qui  un  suo  breve  componimento 
che  s'intitola:  Sul  Lago: 

A  diporto  voj^hiam  sni  tiiieto  lago, 
Caduto  è  il  sole,  e  spantano  le  sielle; 
Un  olezzante  venticello,  e  tmgo 
Spira,  e  scompone  a  lei  le  trecce  belle. 

E  le  trecce  mi  scherzano  sul  viso; 
Innebria  il  lor  profano  e  m'arde  il  sangue! 
Mi  )(uarda,  e  schiulc  uno  strano  sorriso, 
A  sé  m'avvinghia,  6  poi  sospira  e  langue. 

E  spira  il  vento,  e  nel  delirio  astremo 
lo  colgo  un  bacio  dal  suo  labbro  ardente... 
La  barchetta  non  più  spinta  dal  remo 
Sovra  i  flutti  si  culla  mollemente. 

Se  nel  terzo  verso  quellV  vago  non 
fos^e  superfluo,  e  nel  sesto  verso 
queìV inebbria  il  lor  profumo  non  ci 
paresse  stentato  ed  inelegante,  direm- 
mo perfetta,  nel  suo  genere,  questa 
lieve  ma  delicatissima  miniatura.  -Gio- 
vanni Daneo  pubblica  a  Genova  per 
la  festa  dello  Statuto  una  sua  nobile 


canzone  ove  il  sapore  classico  non 
nuoce  punto  all'affetto  e  all'effetto. 
Noftama  Clieleni  è  Tanagramma  d*un 
altro  giovine  poeta  piemontese;  dopo 
il  Marchetti  che  cantò  in  terzine  fe- 
licissime la  Notte  di  Dante  e  la  visita 
a  Monte  Corvo,  era  difficile  il  sup- 
porre che  sarebbe  venuto  un  nuovo 
poeta  a  cantare  in  nuove  terzine  fog. 
giate  ad  un  modo  sopra  un  soffgetto 
analogo:  e  pur  il  Noftama  Cheleni  è 
riuscito,  per  lo  studio  diligentissimo 
ch'ei  fece  dello  stile  dantesco,  a  met - 
te  re  insieme  una  nuova  cantica,  ove 
con  voci  dantesche  e  dantesca  giaci- 
tura alle  terzine,  si  descrive  ingegno - 
sam*»nte  una  visione  delle  rovine  del 
celebre  Monastero  di  Monte  Corvo. 
Noi  non  incoraggeremmo,  in  verità, 
il  giovine  poeta  a  proseguire  per  tal 
via,  che  si  può  tentare  una  volta  a 
prova  de'  proprii  studii  e  del  proprio 
industre  ingegno,  ma  non  già  a  creare 
una  poesia  efficace.  Per  la  ragione 
metlesima ,  non  vendemmo  imitato 
l'esempio  che  danno  altri  due  egregi 
piemontesi,  il  professor  Blancardi  wl 
il  professor  di  grammatica  del  gin- 
nasio di  Vigevano,  i  quali  con  duo 
loro  poesie  d'occasione  scritte  latina- 
mente senza  dubbio  molto  studiate 
ed  in  alcuni  distici  non  prive  d'un 
certo  sapore  classico,  paiono  più  tosto 
voler  dissimulare  il  loro  pensiero  che 
esprimerlo.  Non  si  può  invero,  d^re 
adatta  ai  tempi  una  lingua,  che,  mal- 
grado la  sua  antica  brevità,  per  no- 
minare il  moderni^simu  He  Galan^ 
tuomo,  è  costretta  a  perifrasi  prolisse 
come  questa: 

Princeps]  cui  contigit  uni 
Sub  luna  Égregii  nomen  ìmbere  Viri, 
E  vir  egregius  non  è  poi  neanche  il 
galantuomo. 

Opitloa.  e  filosoilA  saggi  e 
riviste  per  Carlo  Salvadori,  Venezia, 
Naratovich.  Il  titolo  dice  molto;  il  vo- 
lume fu  raccolto  per  compiacere  agli 
amici;  è  bene  stampalo;  tratta  prolis- 
samente in  trentaquattro  articoli,  que- 
stioni economico-politico-filosofico-let- 
terarie;  occupa  5i2  pagine;  e  pesa 
quanto  costa;  costa  lire  dieci',  re-- 
quiescai. 
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Pex*  le  noasse  Om1>oni« 
Zappa,  parabola  di  Gib<^ppe  Bo- 
terò. Faenza  —  G  u.^ppe  Bolero  ha 
cert'ìDientH  molto  studiato  nello  stile 
de  la  Bbbia;  ma  p  ù  ancor.i  egli  stu 
dio  nel  cuore  umano;  e  questa  è  la 
ragione  per  cui  le  sue  parabole,  per 
la  loro  forma  Citsì  lontane  da  noi,  pel 
loro  conlcnulo  ci  commuovono  sem- 
pre tanto.  L'ultima  delie  parabole  del 
Botro  te^tè  venutd  alla  luce,  pinge 
le  sue  pene  e  le  sue  g  oie  domesticbe 
in  modo  soave  ed  efficace. 

Operette  iiioi*a.li  «li  l>e- 
metrio  Livacliti:  Bologna, 
Marsigli  e  Rtcchi  —  Studiosissimo 
del  Leopardi,  il  signor  Livaditi  in 
questi  suoi  dialoghi  e  discorsi  «.i  sem- 
bra imitarne  talora  assai  felicjmente 
la  maniera, 

L'Uomo,  saggio  popolare  del 
dott.  Francesco  F  Ico.  Piacenza,  Mar- 
chesotti.  —  Lucido  ^ì,  popolare,  non 
diremmo;  il  chiaro  autore  vi  espone 
cioè  le  sue  idee  in  modo  nello  eJ 
ordinato,  sì  che,  nell'insieme,  il  libro 
ci  paia  un  buon  manuale  d'antropo- 
logia, posto  che  rantropulogia  deb^a 
tutta  fondarsi  sovra  i  soli  principi 
che  il  Falco  propone  e  difend»^.  Pro- 
m*  tle  Fautore  ch'egli  eleggerà  il  me- 
todo sperimentala*  e  J  attiene,  per  quan- 
to ei  può,  quello  che  ha  promesso; 
soliflnente  nella  scelta  de' fatti  egli  ha 
cura  di  non  insistere  troppo  sopra 
quelli  che  possono  dar  ragione  ai  po- 
sitivisti 0  materidlisli  che  per  lui  fir- 
mano una  famiglia  sola.  Tuttavia  piace 
il  vedere  come  de' sistemi  contrarli 
egli  renda  conto  in  molo  prudente  e 
temperato,  sì  che  lo  studioso  non  si 
trovi  ingannato  sul  loro  contenuto.  E 
questo  merito  che  siamo  lieti  di  rile- 
vare nel  prof.  Falco  hanno  pochi  al- 
tri trattatisti. 

Kixn.em'braii.ze  geofgi^SL' 
ilco-storioli.e  d'un,  -viajg^- 
f^o  in  Italia  e  la  Sal>iiia 
antica  e  odierna  di  Giovanni 
Perfranceschi.  Mantova,  tip.  Mondovl 
-*  Ci  pare  un  buon  esempio  quello 
che  dà  il  Perfranceschi  con  questo 
libro^  dove  egli  prova  col  fatr^  l'utile 


che  si  può  ritrarre  dai  vì%ffKÌ.  Egli 
dovette,  per  ragioni  d'urOcio,  per- 
correre quasi  tutta  lltulia^  Invece  di 
consultar  la  sol.i  Guida  ove  le  noti- 
zie sono  stepeolipale  e  sapute  a  me- 
moria prima  di  uscire  di  casa,  nei 
luoghi  ove  è  passalo  volle  informarsi 
di  quello  che  vi  fus^  «la  imparare,  e 
ne  prese  nota,  così  che  alla  flne  si 
trovò  in  condizione  di  compome  un 
volumetto  a  suo  proprio  rìcreamento 
e  ad  istruzione  altrui.  In  una  formt 
senza  pretese  egli  ci  descrive  quello 
che  ha  veduto,  ci  narra  qu'lio  che 
ha  udito,  e  quello  che  ha  letto  per 
e  infermare  o  compl-^lare  le  notizie  da 
lui  raccolte  in  viaggio;  di  sé  non  sV- 
cupa  quasi  punto,  e  se  non  fosse  di 
qualche  sua  poesia  e  di  qualche  epi- 
grafe che  ci  sembra  oziosa,  n  »i  rac- 
comanileremmo  volentieri  tutto  il  Vibro 
del  Pcrfran  eschi,  com  ^  uno  iJe'pochi 
buoni  libri,  scritti  in  onesti  italiano, 
che  si  possano  mettere  nelle  mani  dei 
nostri  giovinetti.  Ci  pnsi  «f  Perfran- 
ceschi per  una  seconda  edizione  la 
quale  non  dovrebbe  lardare,  ed  alla 
quale  augureremmo  solamente  un  la- 
voro tipografico  meglio  rispondente 
al  suo  proprio  valore. 

L'Italia  nelle  sue  pre- 
seuti  oon<lizioni  fis^iolie 
X>olitioti.e  eoonomlche  e 
monumentali  descritti  alh  fa- 
miglie eJ  a  lo  scuo'e  da  Alfeo  Puzzl 
Milano,  Agnelli.  —  Il  Perfranceschi 
provvide  ai  giovinetti  un  libro  di 
amena  ed  istruttiva  l**ttura;  il  profes- 
sor Alfeo  Pozzi  preparò  loro  un  buon 
libro  di  studio.  È  una  geografia  dita- 
lia  concepita  con  nuovo  metodo,  per 
cui  il  passato  e  il  presente,  il  p>«ese 
e  i  paesani,  la  natura  e  le  istituzioni 
sono  insieme  assai  bene  illustrate. 
L'operj  è  già  pervenuta  alla  sua  terza 
edizione  e  ad  ogni  edizione  si  migliora 
notevolmente.  Nelle  edizioni  venture 
che*  senza  essere  profeti,  si  possono 
a  quest'opera  utilissima  sicuramente 
pronosticare,  forse  qualche  nota  di 
troppo  particolare  interesse  per  le  re- 
lazioni del  suo  autore  e  di  importanza 
secondaria  pel  pubblico  potrà  essere 
tolta  via,  per  illustrare  invece  un 
poco  più  ampiamente  alcuna  città  o 
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terra  d'Italia  che,  per  ora,  o  viene 
negletta  a  torto,  o,  con  troppa  ava- 
rizia di  parole^  appena  accenna. ta.  Ma 
così  qunl'è,  ci  compi  accia  ni  o  notare 
come,  per  la  geografia  d'Ita  ia,  l'opera 
del  Pozzi  è  quanto  di  meglio  sia  per- 
venuto fin  qui  a  nostra  conoscenza. 

Il  rinno^anieiito  etcolA- 
stioo  per  Vincenzo  De  Castro.  Mi- 
lano, A  Maglia  —  Sotto  questo  titolo 
il  benemerito  prof  Vincenzo  De  Ca- 
stro pubb.ìcò  presso  la  Biblioteca  del 


popolo  italiano,  come  voi.  23,  alcune 
sue  conferenze  ai  maestri,  intomo  al- 
l'istruzione elementare  e  all'educazione 
del  popolo.  Scritti  sani,  esposti  m  una 
forma  piana  e  intelligibile,  pieni  di 
notizie  eccellenti  e  di  provvidi  con- 
sigli, che,  ove  fossero  ascoltati  da 
molti,  vedremmo,  senza  dubbio,  in 
breve  migliorate  le  condizioni  non 
meno  economiche  che  morali  del  no- 
stro popolo.  .Lo  studio,  fra  gli  altri 
sul  Froebel  ci  parve  di  ottima  fattura 
e  di  grande  efficacia. 


NOTIZIE  LETTERARIE 


Ecco  una  notìcina  delle  più  recenti  ed  importanti  od  attraenti  pub- 
blicazioni italiane,  oltre  quelle  che  noi  stessi  abbiamo  già  ricevute  ed 
annunziate:  //  sovrannaturale  neìV  uomo  conferenze  di  Gaetano  Alimonda 
(un  voi.  di  820  pag.,  in  senso  clericale,  Genova)  Memorie  sugli  ospisi 
marihi  e  se 'itti  varii  di  Giuseppo  Barellai  (Firenze,  un  voi.  di28Spag., 
che  raccomandiamo),  Saggio  irt/orno  a//a  pro/o%ii  di  Ermenegildo  Pini 
di  Romualdo  Bobba  (Torino,  pag.  145),  Sul  metodo  scierUifico,  quesiti  di 
Maurizio  Bufalini  (Firenze,  pag.  10'^) ,  Studii  suHa  industria  dei  cereali  in 
Sicilia  (Palermo,  pag.  102\  //  Castello  di  Bardespina  di  Giovanni  Daneo 
(Genova,  pag  436^,  Questioni  di  guerra  e  finanza^  Volon'ariie  regolari  di 
Paulo  Fambri  (Firenze,  pa^.  572^,  //  uliimo  granduca  di  Toscana,  cenni 
di  Enrico  Montazio  (Firenze,  pag.  142%  Nuora  guida,  monumentale' arti-- 
slica  illuHrata  della  città  ed  estuario  di  r^upz/«,  (Venezia,  pag.  195),  Pria- 
cipii  elemen'ari  di  mugica  di  Federico  Parisini  (Bologna,  pag.  44),  Le 
commedie  di  Plauto,  volgarizzate  da  Giuseppe  Rigutini  e  Temistocle 
Gradi,  voi.  P  (Firenze,  pag.  631),  SigilH  italiani  i'IuHratiy  di  Domenico 
Promis  (Torino,  pag.  53),  Geografi!  medica  dcT  Ejitto  del  doti.  Eììsl  Rossi 
(Livorno,  pag.  433),  La  migliare  esaminata  nelle  sue  pertinenze  morbose, 
di  Silvano  Santini  (Firenze,  pag.  4S4),  Notizia  storica  dei  lavori  fatti  dalla 
classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche  dell'  Accademia  deHe   scienze  di  To" 
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rino,  negli  anni  1864-1866,  del  prcf.  Ascanio  Sobrero,  (Torino,  pag.  152) 
La  legge  penale  nello  spazio  dell'  avv.  Biagio  Sole,  (Prato,  pag.  382),  / 
papi  e  la  Vergine  studi  da  S.  Celestino  P  ad  Adriano  2°,  di  Luigi  Tri- 
pedi  (Torino,  pag.  274,  in  senso  clericale),  Passeggiate  autunnali  nei  siti 
piti  pittoreschi  e  dilettevoli  d*  Italia  d'  Agostino  Verona  (Torino,  pag.  99). 
/  fosfati  ed  ar senati  del  regno  minerale  secondo  la  teoria  delle  associazioni 
poligeniche  di  L.  Borabicci  (Torino  e  Firenze,  pag.  70^,  Raccolta  di  ca- 
taloghi ed  inventarti  inediti  di  quadri,  statue,  disegni,  bronzi  ecc.  dal 
sec.  XV  al  sec.  XIX,  di  Giuseppe  Carapori  (Modena,  pag.  712),  Delle 
gemme,  notizie  raccolte  da  Augusto  Castellani  (Firenze,  pag.  246),  Isti- 
tuzioni di  architettura,  statica  e  idraulica  di  Nicola  Cavalieri  San  Bertolo 
(Prato,  otto  fascicoli)  Da  Firenze  a  Sues,  impressioni  di  Augusto  Cesana 
(Firenze,  pag.  355),  /  molluschi  terrestri  e  fluviatili  della  provincia  di 
Verona  di  Edoardo  de  Bettu  (Verona  pag.  168),  Dialoghi  illustrati  di  ar- 
monia di  G.  Gerii  (Milano,  pag.  176),  Degli  istituti  di  beneficenza  e  pre- 
videnza nel  Friuli  di  Cammillo  Giussani  (Udine,  pag.  2\0),  Scritti  politici 
di  Giuseppe  La  Farina,  raccolti  e  pubblicati  da  Ausonio  Franchi  (Mila- 
no due  voi.  pag.  460,  602),  Virgilio  Tretteneso  e  gli  studii  astronomici  del 
secolo  XIX  di  Antonio  Pazienti  (Vicenza,  i)ag.  ò3\  Lezioni  popolari  di 
geografia  di  Prospero  Peragallo  (Genova  2  voi).  Il  traforo  delle  Alpi 
Cozie,  deir  ingegner  Antonio  Pigorini,  Vita  della  serva  di  Dio  Anna  Fìo- 
relli  di  Mauro  Ricci  (Firenze,  pag.  486,  in  senso  clericale),  Il  medio  evo 
in  Italia,  saggio  di  storia  politica  e  civile  di  Frane.  Nap.  Simeoni  (Mi- 
lano, pag.  196s  Diplomi  greci  inediti  ricavati  da  alcuni  manoscritti  della 
Comunale  di  Palermo  e  tradotti,  col  testo  a  fronte,  pen  Giuseppe  Spata 
(Torino,  pag.  140),  Cento  lettere  concernenti  la  storia  del  Pienumte  dal  ihU 
al  i592  edite  da  Vincenzo  Promis  (Torino). 

-?•  Auguriamo  lieto  successo  alla  nuova  Biblioteca  per  V  edMcazione  del 
Popolo,  che  inaugura  ora  felicemente  V  Unione  tipografico  editrice  to- 
rinese. Il  primo  volume  di  questa  raccolta  ci  sta  ora  sotto  gli  occhi,  cioè 
//  nuovo  chi  si  aiuta  Dio  V  aiuta  ad  uso  degli  italiani,  del  nostro  Gustavo, 
Strafiforello  (^Prezzo  L.  2,50)  —Un  secondo  volume  dello  stesso  Strafforello 
viene  annunziato  di  prossima  stampa  sotto  il  titolo  :  /  fenomeni  della  vita 
industriale  spiegati  al  popolo.  —  La  terza  opera  della  raccolta  sarà  il 
grande  lavoro:  L'ozio  in  Italia  del  nostro  egregio  avvocato  Carlo  Lozzi 
Noi  siamo  convinti  che  tutto  questo  moto  di  autori  ed  editori,  per 
aiutare  il  risorgimento  morale  ed  intellettuale  del  nostro  popolo  darà 
buoni  frutti  ;  tuttavìa  stimiam  debito  nostro  avvertire  in  tempo  gli 
uni  e  gli  altri  di  non  abusare  del  fervore  presente  del  popolo  che  do- 
manda libri  ;  non  si  dimentichi  T  arte,  per  carità  ;  non  basta  compi- 
lare:, non  basta  allettare  con  titoli  attraenti;  conviene  che   il  conte- 
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nuto  additi  veramente  al  popolo  nuovi  esempi,  e  non  lo  sàzii  col 
ripetergli  stucchevolmente  sotto  un  nuovo  pretesto  cose  delle  quali 
esso  si  è  già  persuaso,  sì  che  finisca  con  lo  svogliarsi  dal  leggere  al- 
tro. L'editore  non  deve,  nell*  interesse  suo  medesimo,  far  troppo  asse- 
gnamento sulla  buona  fede  del  popolo  ignorante,  per  trarlo  in  inganno 
con  libri  raffazzonati,  ne'  quali  si  promette  troppo  perchè  sia  possi- 
bile l'ottenere  abbastanza.  Noi  vediamo  già  qua  e  là  alcuni  indizii  di 
questo  abuso,  e  non  siamo  in  Italia  se  non  al  principio  di  questo  nuovo 
genere  di  letteratura;  se  non  vogliamo  discreditarlo,  sì  che  fra  qual- 
che anno  ogni  libro  destinato  all'  istruzione  popolare  non  si  voglia  più 
comprare,  supponendosene  anticipatamente  il  contenuto,  arrestiamoci, 
mentre  siamo  in  t^po,  e  persuadendoci  che  i  libri  popolari  chiedono 
molta  più  arte  e  stùdio  che  non  occorra  forse  nei  libri  eruditi,  ces- 
siamo dall'  improvvisarne. 

—  In  Verona,  presso  gli  editori  Salmin,  s' è  intrapresa  una  nuova 
BiUioteca  igienica.  L'inaugura  L'Igiene  délV cbLimmtazione  di  F.  Lus- 
sana,  operetta  non  priva  di  pregi,  ma  che  non  sapremmo  a  chi  possa 
veramente  profittare;  che  al  popolo  non  insegna  abbastanza  od  insegna 
cose  che  non  capisce  ;  e  ai  dotti  apparirà,  con  ragione,  un  lavoro 
troppo  elementare. 

—  //  progresso  educativo  di  Napoli  riferisce  un  riassunto  delle  riforme 
nell'insegnamento  che,  secondo  le  sue  informazioni,  sarebbero  proposte 
nella  relazione  che  farà  l'onorevole  Bonghi  alla  Camera  dei  deputati 
a  nome  della  Commissione  ;  se  le  informazioni  sono  esatte,  tutto  il 
giuoco  a  noi  sa  d' infantile  ;  si  muterebbe  per  il  piacere  di  veder  che 
figura  £Btrebbero  gli  stessi  giuocattoli  disposti  altrimenti  ;  ma,  poiché 
speriamo  ancora  che  le  informazioni  siano  inesatte,  aspetteremo  a  giu- 
dicarne di  proposito,  quando  potremo  aver  sott'  occhio  l' intiera  Re-* 
lazione. 

—  È  uscita  una  storia  dello  antiop  studio  fiorentino  con  una  apolo- 
gia del  presente  Istituto  superiore  di  studii  pratici  e  di  perfeziona- 
mento, e  relative  commendatizie  per  i  singoli  professori  insegnanti. 
Ne  è  autore  l' avvocato  Ottavio  Andreucci,  a  cui  siamo  grati,  senza 
dubbio,del  gentile  pensiero.  Pure,  in  verità,  preferiremmo  che  il  pensiero 
non  gli  fosse  venuto,  e,  meno  poi  ch'egli  fosse  stato  imprudentemente 
incoraggiato  a  metter  fuori  solennemente  i  suoi  articoli  in  un  volume,  per 
difendere  la  istituzione,  alla  quale  ci  onoriamo  di  appartenere.  Le  cose 
utili  si  fanno  valere  da  sé,  e  non  vi  è  autorità  nò  grande  né  piccola 
che  possa  far  che  non  siano  tali  se  veramente  sono,  o  che  lo  diven- 
tino se  fossero  il  contrario.  E  poi  si  difende  male  ciò  che  non  si  co- 
nosce bene,  ed  il  pigliar  l'imbeccata  da  altri  ò  sempre  consiglio  pie- 
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no  di  rischi.  Cosi,  per  non  uscire  dalla  cerchia  ristretta  de'nostri  studii 
speciali,  ohi  dettava  air  Andreucci  Alharrad  per  Aiìiarvaveda,  Bemouf 
per  Bumouf,  Vihitaery  per  Whitney,  Rolh  russo  per  Rolh  tedesco,  e  simili 
strafalcioni,  o  non  dettava  chiaro  abbastanza,  o  spropositava;  chi 
gli  dava  a  credere  che  il  Bardelli  non  potè  pubblicare  i  suoi  lavori 
vedici^  perchè  trasferito  dall'  Istuto  superiore  di  Firenze  air  Univer- 
sità di  Pisa^  farneticava,  come  se  solamente  stando  a  Firenze  si  po- 
tessero pubblicare  lavori  sulle  lingue  orientali,  e  come  se  il  Bardelli 
non  avesse  desistito  dall'  occuparsi  dell'  Atharvaveda,  da  lui  copiato 
nel  1847  ad  Oxford,  per  la  semplice  ragione  che  dal  1847  in  poi  smesse 
.  affatto  di  studiare  sui  Vedi,  e  che  fu  preceduto  nella  pubblicazione 
dell'  Atharvaveda  da  Whitney  e  Roth^  prima  che*  si  parlasse  in  To- 
scana di  un  istituto  di  studii  superiori,  al  quale  come  auguriamo  ne- 
mici più  leali,  così,  e  forse  ancora  più,  meno  sconsigliati  panegiristi. 
—  Riceviamo  da  Catania  il  primo  fascicolo  del  nuovo  periodico:  Lo 
Studentey  pubblicazione  mensile  della  Società  di  Mutuo  insegnamento 
degli  studenti  Catanesi.  Forse  era  più  schietto  il  direrSaci^à  di  mutuo 
incensamento.  Non  comprendiamo  poi  la  necessità  che  provano  gli  stu- 
denti catanesi  di  pubblicare  gli  scritti  che  bastava,  per  V  oggetto  del 
loro  mutuo  insegnamento,  che  si  comunicassero  nelle  loro  riunioni  pri- 
vate. Ma  egli  è  che  la  mutua  loro  istruzione  non  basta;  essi  inten- 
dono più  alto;  essi  provvederanno  all'intiera  umanità;  Il  loro  pro- 
gramma incomincia  con  le  seguenti  parole  €  La  umanità,  come  ente 
collettivo,  e  come  sintesi  delle  leggi  eterne,  che  si  sviluppano  a  pro- 
durre gli  effetti  invariabilmente  determinati  dall'Autore  della  natura 
verso  una  meta  d' indefinita  perfettibilità,  ci  si  presenta  come  un  fe- 
nomeno composto,  che  guardato  da  vicino  ti  presenta  un  complesso 
di  forze  potenziali,  l'applicazione  di  queste  realizzate  in  una  unità  che  da 
per  sé  stessa  è  un  fatto  nelle  vicende  del  tempo  e  dello  spazio,  e  per 
la  mente,  un  grande  cohcetto  ideale.  >  E  si  conchiude:  <  Muti  spetta- 
tori di  quanto  si  va  operando  nella  manifestazione  della  storia  ideale 
eterna  delle  nazioni,  allorché  risultati  gravi  ne  spunteranno,  ed  avranno 
ottenuta  V  accettazione  incontrovertibile  dalla  pubblica  opinione,  noi 
gli  accenneremo  come  nuove  verità  per  la  scenza,  come  un  nuovo  pro- 
gredimento verso  la  meta;  recando  in  tal  guisa  il  nostro  sassolino  a 
cementare  la  gran  piramide  della  nuova  scuola  del  Vico.  Non  dissi- 
muliamo la  malagevole  impresa  che  abbiamo  assunto,  il  buon  volere 
e  la  umiltà  dei  nostri  propositi  ci  faranno  partecipi  del  compatimento 
dei  buoni  >  E  noi,  a  costo  di  parer  loro  de' cattivi,  diciamo  semplice- 
mente ai  signori  studenti  Catanesi,  che  il  sassolino  qnando  si  porta 
ftd  u&  edificio  da  mani  inesperte^  anzi  che  cementarlo^   fa   solamente 
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impaccio  al  lavoro  altrui,  e  gli  mioaccia  rovina.  Noi  diciamo  poi  loro 
schiettamente  che  i  loro  propositi  non  ci  paiono  punto  umili,  come 
vorrebbero  essi  che  li  ritenessimo;  e  sovra  tutto  li  consiglieremmo 
a  mostrar  le  loro  proprie  forze  giovanili  anzi  che  a  travestirsi,  bambo- 
lini  in  parrucca,  a  far  pompa  di  una  serietà  tolta  ad  imprestito,  che 
ce  li  rende  stranamente  uggiosi.  E  finalmente,  i  loro  esercizii  scola- 
stici li  facciano  vedere  al  maestro  prima  di  pubblicarli  ;  che,  se  non 
riusciranno,  nello  mani  del  maestro  correttore,  più  disinvolti  e  più 
belli,  è  lecito  sperare  che  si  mostrebbero  un  po' meno  grotteschi  e 
sgrammaticati.  Ma  lo  studente  L.  M.  dice,  a  pag.  19,  che  convien 
romper  le  dighe  scolastiche,  assistere  da  spettalore  filosofo  alla  palestra  po- 
polare, ed,  ove  il  bisogno  il  dimandasse,  porre  anche  la  destra  al  manubrio 
della  gran  ruota  sociale;  con  simili  tendenze,  ai  poveri  professori  dei 
nostri  licei  e  delle  nostra  Università  che  rimane  ancora  a  fare  ?  Il  si- 
gnor Andrea  Russo  Giobertini,  dopo  aver  avvertita  nella  poesia  del 
Prati,  come  sua  qualità  essenziale,  la  gaiezza,  dichiara  di  non  voler 
seguire  il  secolo  nostro  che  par  voglia  dare  nela  leggerezza.  Il  signor  R. 
De  Luca  sostiene  la  singolare  teoria  che  il  tabacco,  il  caffè,  il  cioccolatte 
il  thè, e  altri  simili  coloniali  ch'e.:^li  chiama  soltanto  alimenli nerD0si,hsLnno 
niente  di  comune  con  tutto  ciò  che  accenni  a  vita  materiale,  e  lo  prova  : 
«  Tra  le  diverse  razze'  umane,  le  piih  cioili  son  senza  dubbio  quelle  che  al 
sommo  grado  godono  di  siffatti  alimenti,  laddove  le  selvagge  non  ne  gustano 
che  pochissimi,  e  questi  pochi  forse  p  ii  per  necessità  che  per  propria  ele- 
zione usano.  » 

Giuseppe  Simonelli,  alunno  al  terzo  corso  liceale  canta:  Sta  V avve- 
nir nei  vanti  del  passalo  e  finisce  col  modesto  voto  seguente: 

di  liberal  carme  l'esempio 
Seguono  i  versi  miei 
SI  che  pianga  d'Italia  ai  casi  rei 
Ed  esulti  ai  mirandi,  e  terga  il  pianto 
Quando  le  glorie  sue  sposi  al  mio  canto  ! 

Noi  possiamo  ben  compatire  ed  anzi  trovar  quasi  simpatici  ne'  gio- 
vani un  certo  folleggiamento,  e  gli  errori  proprii  della  loro  età  :  quello 
che  ci  rattrista  invece  e  non  siamo  disposti  ad  incoraggiare,  che  ci 
par  sogno  d' impotenza,  è  la  loro  smania  di  parer  vecchi  innanzi  il 
tempo,  di  parlar  dall'  Olimpo  ai  miseri  mortali,  di  snaturare  in  somma 
r  indole  loro  ingenua  e  generosa. 

*-  Udiamo  d' una  guerra  sorda^,  Ignobile,  calunniosa  che  a  Messma 
si  f^  al  prof.  Letterio  Lizio^Bruno  da  alcuni  letteratucoli  pieni  di  in* 
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vidia  e  di  mala  creanza.  Alcuni  giornali  di  Messina  si  fknno  strumenti 
indegni  della  barbaresca  persecuzione;  ed  i  pochi  buoni  se  ne  com- 
muovono ;  ma  tacciono. 

Non  taceremo  però  noi,  appena  potremo  esser  bene  informati  d*ogni 
particolare^  e  chiamar  così  gli  uomini  come  le  cose^  col  vero  loro 
nome,  affinchè  la  buona  fede  del  pubblico  non  rimanga  sorpresa  dal 
chiasso  di  alcuni  volgari  schiamazzatori. 

—  Il  sig.  Cesare  Paoli  di  Baldassarre,  fiorentino,  impiegato  nel  regio 
Archivio  di  Stato  a  Siena  (ove  attende  a  lavori  storici  pregevolissimi, 
come  n'è  saggio  una  sua  diligente  e  piena  memoria  siUla  battaglia  di 
Montaperti),  pubblica  nel  Volontario  di  Siena  una  sua  dichiarazione, 
per  la  quale  afferma  non  aver  nulla  di  comune  col  signor  Cesare 
Paoli  che  da  Novara  si  fece  editore  delle  Lettere  di  Masssimo  d'Azeglio 
a  Giuseppe  Torelli. 

—  Preceduta  da  una  nobilissima  introduzione  del  prof.  Fei^inando 
Santini^  vide  ora  la  luce  a  Napoli,  presso  la  stamperia  del  Vaglio, 
per  la  terza  volta,  la  Bianca  della  Porta  pregiata  tragedia  di  Filippo 
Zamboni.  « 

—  Udiamo  essere  d'imminente  pubblicazione  un  Codice  del  Ministero 
della  pvòblica  istruzione,  per  norma  di  tutti  i  suoi  dipendenti. 

Applaudiamo  vivamente  a  chi  n'ebbe  Tidea  felice;  ma,  in  pari  tempo 
ci  auguriamo  che  le  troppo  frequenti  mutazioni  che  si  fanno  in  questo 
Ministero,  non  lo  rendano  troppo  presto  inservibile. 

—  Dicesi  che  il  Ministro  Correnti  intenda  proporre  alla  Camera  dei 
deputati  Taumento  del  decimo  anche  sullo  stipendio  dei  poveri  mae- 
stri elementari  ;  vivano  il  Correnti  e  la  Camera  se  si  mettono  d' ac- 
cordo ad  effettuare  questa  buona  idea. 

—  Il  Progresso  educativo  di  Napoli  raccoglie  dall*  Annuario  della 
pubblica  istruzione,  testò  pubblicato,  i  dati  seguenti  intorno  airistru- 
zione  elementare  nella  sola  provincia  di  Napoli:  Le  scuole  sarebbero 
922,  cioè  522  maschili  e  370  femminili,  (566  pubbliche  e  356  private), 
col  complesso  di  35,286  alunni,  de' quali  22,254  maschi  e  13,132 
femmine. 

—  Anche  Livorno  ebbe  recentemente  la  sua  guerricciuola  letteraria^ 
ma  fatta  tra  due  gentiluomini,  e  per  una  questione  punto  personale, 
lascia  concepire  stima  per  entrambi  i  contendenti,  cioè  il  presidente 
del  Liceo  Giuseppe  Chiarini  e  il  sig.  Francesco  Pera,  libero  pensatore 
il  primo,  e  cattolico  il  secondo,  che  discutendo  dal  loro  opposto  punto 
di  vista,  non  potranno  senza  dubbio  mai  incontrarsi  nelle  idee;  ma,  se 
non  vi  saranno  instigatori  jier  dividerli,  noi  speriamo  che  si  daranno 
sempre  la  mano,  come  si  costuma  tra  onesti  polemisti. 
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—  Nelle  Nuove  Effemeridi  Siciliane  dirette  a  Palermo  dal  Dottor  Giu- 
seppe Pitrò  leggiamo  una  lettera  di  Salvatore  Salomone-Marino  a  noi 
indirizzata,  a  proposito  della  storia  della  Baronessa  di  Carini.  Il  Sa- 
lomone-Marino, in  forma  assai  cortese,  studiasi  persuaderci  come  il 
caso  di  Carini  è  storico,  e  lo  prova  con  nuovi  documenti  che  hanno 
senza  dubbio,  un  gran  valore  per  la  questione.  Ma,  per  quanto  pare  a 
noi  di  comprendere,  il  signor  Salomone-Marino  o  non  ha  bene  inteso 
il  vero  punto  intomo  al  quale  la  nostra  questione  si  aggira,  o  noi  non 
ci  siamo  bene  spiegati.  Noi  non  negammo  la  possibilità  che  un  fatto  si- 
mile a  quello  che  si  riferisce  nel  canto  sia  avvenuto  in  Sicilia;  pendiamo 
anzi  che  il  canto  abbia  preso  occasione  da  queir  avvenimento  che  prima 
dicemmo  solo  prudentemente  possibile  ed  ora,  dopo  le  nuove  dimostra- 
zioni del  Salomone-Marino,  facendogliene  i  nostri  rallegramenti,  ricono- 
sciamo reale,  per  ampliarsi,  ed  appassionarsi,  ed  acquistar  nuova  po- 
polarità; ma  sosteniamo  che  il  fondo  della  leggenda  è  più  antico  del  canto, 
molto  più  antico  dell'  avvenimento  detto  di  Carini  ;  e  questo  è  quanto. 

—  S'  annunzia  di  prossima  pubblicazione  a  Catania  presso  il  Cala- 
tola, una  Raccolta  amplissima  di  canti  popolari  siciliani  (da  sette  ad 
ottomila),  che  viene  curata  da  Lionardo  Vigo,  a  cui  devesi  il  merito  di 
aver  primo  rivelato  al  suo  paese  i  tesori  della  poesia  popolare  sici- 
liana. Tal  raccolta  ripubblicherà  tutti  i  canti  già  editi  dallo  stesso 
Vigo,  dal  Pitrè  e  dal  Salomone-Marino,  oltre  numerosi  nuovi  canti 
inediti,  che  il  Vigo  raccolse. 

—  Lo  spigliato  e  simpatico  giornaletto  degli  studenti  di  Cagliari  ; 
La  vita  a  venf  anni,  in  un  articolo  che  intitola  :  La  qitestione  deUe 
pergamene  d'Arborea  si  lagna  del  nostro  modo  alquanto  impertinente 
di  riferire  la  notizia  della  condanna  che  l'Accademia  di  Berlino  ha  loro 
inflitto;  ed  invita  il  Paleografo^Pillito  e  V  Accademia  di  Torino  a  scuo- 
tersi per  difenderle.  Quanto  a  noi,  si  stupisce  che  avendo  incominciato, 
nel  1864,  col  rallegrarci  per  le  carte  Arboresi  e  col  loro  editore;  quell*  ot- 
timo uomo  del  Martini,  finimmo  col  metterci  fra  i  derisori  della  loro 
autenticità-  Diremo  poche  parole,  se  occorressero,'  a  nostra  giustifica- 
zione. Finché  le  carte  eran  poche  e  quantunque  quel  famoso  carme  di 
Gialeto,  per  la  sua  smanìa  dì  far  deir  Archeologia  comparata  e  per 
qualche  altra  ragione  ci  paresse  fin  d*  allora  molto  sospetto^  ci  lasciammo 
sorprendere  dalla  novità;  ma  quando  si  moltiplicarono,  e  vedemmo  cor- 
rere più  secoli  con  documenti  scritti  in  una  lingua  uniforme  e  non  rile- 
vanti nulla  d'importante  che  non  fosse  già  stato  detto  dagli  storici,  ri- 
demmo della  nostra  prima  credulità,  e  lasciando  che  i  dotti  paleografie 
gli  storici  si. battessero,  invitammo,  fin  dal  1865,  il  governo  a  fare  un'in- 
chiesta su  quel  mistero.  Ora  la  vita  (x  ventanni  ci  dice  che  il  Padre 
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Manca  samministratore  delle  carte  è  morto;  ce  ne  rincresce,  non  per  lui, 
poYeretto,  ma  per  la  questione;  tuttavia  non  vediamo  che  in  una  simile 
faccenda  il  mistificatore  possa  essere  uno  solo;  e  però  ripetiamo  che 
un'inchiesta  giudiziaria  non  sarebbe  inopportuna;  ci  pare  anzi  che 
primi  a  desiderarla  dovrebbero  essere  i  Sardi  stessi  per  l'onore  della 
loro  isola,  tanto  degna  di  riguardo,  per  i  molti  dotti  e  studiosi  che 
bastano  bene  a  darle  gloria,  senza  che  essa  abbia  bisogno  di  farsi 
bella  delle  carte  Arboresi,  che  ora  dovrebbero  invece  recarle  onta,  se 
si  potesse  rendere  responsabile  un  popolo  del  sopruso  di  qualche  de- 
stro mistificatore. 

—  Il  sano  periodico  settimanale  di  Firenze:  Istruzione  e  Civiltà, 
raccogliendo  l'eredità  dclFaltro  giorneletto  ebdomadario:  La  famiglia 
che  dirigeva  in  Firenze  la  signora  Teresa  Mannucci,  è  ora  entrato 
felicemente  nel  suo  secondo  semestre  di  vita.  Questa  pubblicazione 
elegantemente  stampata,  raccomandasi  pel  molto  buon  senso  e 
garbo  con  cui  le  questioni  relative  alla  pubblica  istruzione  vi  sono 
trattate  dai  varii  e  dis^tinti  suoi  collaboratori. 

Nella  corrispondenza  fiorentina  al  Yiestnih  Evropi  del  13  giugno  ne 
trovanimo  specialmente  ricordati  i  notevoli  articoli  relativi  alla  que- 
stione dell'istruzione  obbligatoria  (Costa  lire  10  all'anno). 

—  Il  signor  Hjalmar  Limnstron  ha  dato  alla  luce  il  primo  catalogo 
(li  libri  svedesi  che  mai  siasi  pubblicato.  (Svensk  Boklexicon.  Prima 
parte,  Stoccolma,  in-S**  pag.  96).  Questa  prima  parte  contiene  le  let- 
tere A  e  B;  le  dispense  successive  saranno  distribuite  regolarmente, 
dimodoché  l'opera  sarà  completata  nell'anno  corrente.  In  questo  ca- 
talogo si  trovano  tutti  i  libri  pubblicati  in  Svezia  dal  1830  al  1865  ed 
i  libri,  in  svedese,  pubblicati  in  Finlandia. 

—  Il  Bibliotecario  della  Scuola  delle  Belle  Arti  di  Parigi,  signor  Er- 
nesto Vinet,  pubblicherà  fra  breve  una  Bibliografia  delle  belle  arti. 

—  Il  consigliere  privato  A.  N.  Strugowscixoff  ha  intrapresa  la 
pubblicazione  di  una  rivista  mensile  russa  intitolata  II  Bibliografo  che 
esce  a  dispense  di  8  a  10  fogli;  essa  comprende;  1"  Notizie  bibliogra- 
fiche di  libri  russi;  2®  idem  di  libri  esteri;  3'  idem  dei  periodici  russi; 
4*  Un  resoconto  di  ogni  nuova  pubblicazione  russa  od  estera  ;  5"  In- 
formazioni sul  commercio  librario. 

—  Il  fascicolo  del  Corriere  Russo  (Yiestnih  Evropi)  del  13  giugno 
contiene  le  seguenti  interessanti  materie:  La  seconda  e  terza  parte 
dello  Struensee  di  Michele  Beer,  tradotta  da  Plesceieflf,  Le  donne  della 
rivoluzione  Americana  della  signora  M.  K.  Tzebricofif,  Il  paese  us- 
surico  (contin.)  di  Przevalski^  Le  colonie  militari  de' Serbi  in  Austria  ed 
in  Russia  di  N.  A.  Papoff,  Le  ribellioni  di  Pugacioflf,  di  N,  A.  Seredi, 
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Speranski^  di  A.  N.  Pipln,  La  Turchia  e  la  sua  vita  di  campagna  e 
cU  ciUà^  della  signora  M.  Th.  Karloff,  La  piccola  Russia  nella  sua 
letteratura^  di  P.  T.  eff.,  Nuovi  progressi  néU'  Asia  centrale  di  L.  M., 
Utoista  interna^  Rivista  estera.  Corrispondenza  di  Firenze  :  Lo  stato 
4xttuàle  delle  scuole  in  Italia  di  A.  D.  G.  (vi  si  informa  particolarmente 
sovra  gli  ultimi  atti  de'  Ministri  Bargoni  e  Correnti  e  del  segre- 
tario generale  Pasquale  Villari)  Letteratura  recentissima,  Libri  nuom% 
I^ecrologia,  V  esecuzione  di  Tropmann  di  G.  S.  Turghenieff. 

—  Secondo  V  Avenir  National  del  19  maggio,  il  Villemain  avrebbe 
lasciato  alla  propria  fhmiglja  la  cura  di  pubblicare  una  Storia  di 
Gregorio  T*,  preceduta  da  una  introduzione  sulla  storia  dello  Stabi- 
limento del  papato,  uno  studio  sui  tre  primi  secoli  della  Chiesa,  varii 
frammenti  di  storia  contemporanea,  una  versione  di  Pindaro,  una  tra- 
duzione del  discorso  della  Corona  di  Demostene  e  uno  studio  su  questo 
oratore. 

—  L'  Accademia  francese  premiò  recentemente  quattro  lavori  sto- 
rici: r  Histoire  de  la  Terreurdì  Mor timer-Terna ux  (giunta  al  suo  set- 
timo volume),  r  Histoir  de  la  conquéte  d'Alger  di  Alfredo  Nettement, 
r  Histoire  de  Savoie  di  Vittorio  di  Saint-Genis  e  Le  Masque  de  fer  di 
Mario  Topin. 

—  L' illustre  scenziato  Joule  di  Manchester  venne  eletto  corrispon- 
dente dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  in  sostituzione  del  de- 
funto Magnus. 

—  Il  signor  Bemardakis,  giovine  antiquario  cretese,  presentò  all'Ac^ 
cademìa  d' iscrizioni  e  belle  lettere  una  memoria  <  suir  origine  e  sto- 
ria delle  monete  neir  antichità  >  che  si  dice  molto  interessante. 

—  Il  secondo  volume  della  pregevole  Histoire  de- la  litterature  fra^i- 
caise  di  J.  Robert  sarà  pubblicato,  a  Milano,  nel  prossimo  agosto. 

—  Paolo  Heise  scrisse  il  libretto  di  una  nuova  operetta  in  musica 
di  Hornstein:  Adamo  ed  Eoa,  che,  andata  in  scena  al  teatro  reale  di 
Monaco,  incontrò  molto  successo. 

—  Nel  suo  recente  romanzo  in  tre  volumi  «  /  figli  di  Pestalozzi  »  il 
celebre  Carlo  Gutzkow,  ritoma  come,  or  sono  trent*  anni,  sul  tema 
deir  educazione,  ma  con  tendenze  pia  ideali,  e  con  minor  culto  dei  sem- 
plici istinti  naturali. 

—  L*  università  di  Heidelberg  è  in  quest'  anno  più  ft^equentata  che 
negli  altri  anni;  essa  conta  mille  studenti. 
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1.  Ascoli  G.  I  ,  Corsi  di  Glottologia,  V.  I.   {Fonologìa  comparata  del 

sanscrito,    greco   e  latino)^   !•  Puntata  ;   Torino-Firenze, 
E.  Lòscher,  1870  —  Pp.  XVI,  240. 

2.  ScHWEizER-SiDLER  E.,  Elementar-und  Formcnlchre  dcr  Latcinischen 

Sprachefàr  Schulen;  Halle,  Verlags-Buchhandl.  des  Wais- 
enhauses,  1869  —  Pp.  IV,  150. 

3.  Merguet  H.,  Die  Entwickelitng  der  Lateinischen  Formenòild   ung 

U.  S.  W;  Berlin,  Borntràger  Gebr.,  1870  —  Pp.  XVI,    270. 

4.  Westphal   R.,  Methodische  Grammatik  der  Griechischen  Sprache, 

P   Theil  (Formenlehre),  1*  Abtheil.;  Jena,  Mauke,  1870  — 
Pp.  XXXVI,  448. 

Le  pubblicazioni  concernenti  gli  studii  filologici  e  linguistici,  che 
d'anno  in  anno,  di  mese  in  mese,  si  versano  nel  mercato  librario  in- 
ternazionale, sono  tante  e  ct)sl  importanti,  che  bisogna  per  forza  rico- 
noscere in  tali  studii  una  vitalità  rigogliosa  presso  tutte  le  nazioni 
civili.  Da  noi  invece,  a  starsene  alle  apparenze,  andrebbe  infievolendo 
in  alto  e  in  basso  lo  scarso  favore  dimostrato  a  siffatti  studii.  Spe- 
riamo che  passi  questo  brutto  quarto  d'ora;  scongiuriamolo  in  nome 
e  neirinteresse  del  nostro  morale  incivilimento.  Applaudo  anch'io  alla 
nuova  vita  che  si  fa  il  possibile  di  ridestare  nelle  arti,  neirindustria, 
nel  commercio;  ma  non  vorrei  che  l'operosa  cura  de' nostri  reggitori 
si  consumasse  tutta  in  questi  lodevoli  sforzi;  non  vorrei  che  badando 
a  far  l'operaio  e  il  mercante  si  dimenticasse  di  fare  l'uomo  e  il  cit- 
tadino. Per  fortuna  vi  è  ancora  qualcuno  in  Italia,  che  col  nome  e 
coH'esempio  richiama  l'attenzione  dei  governanti  e  dei  governati  sopra 
quelli  studii,  che,  già  vanto  nostro,  ora  affettiamo  di  non  curare.  — 
Nell'informare  di  alcuni  nuovi  lavori  di  filologìa  e  linguistica  sono  ben 
lieto  di  porre  in  capo-lista  un  libro  italiano,  destinato  a  rialzare  il 
nostro  nome  presso  di  noi  e  sopratutto  presso  i  dotti  stranieri. 
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I.  Si  poteva  credere  che  la  grammatica  comparativa,  massime  delle 
tre  lingae  classiche  (compresa  la  sanscrita),  avesse  preso  ormai  nel 
sao  insieme  una  forma  definitiva:  Ascoli  promette  di  farci  vedere  il 
contrario.  Dei  Corsi  di  Glottologia  (scienza  del  linguaggio)  professati 
nelPA.  S.  1861-62  alla  Reale  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano, 
r  illustre  professore  d"arà  in  lucej  dopo  il  corso  sulla  Fonologia  indo- 
italo-greca^  di  cui  ci  sta  sottocchio  la  prima  puntata,  i  tre  segg. 

1.  Introduzione  generale  alla  Morfologia; 

2.  Morfologia  comparata  indo-italo-greca; 

3.  Fonologia  Irana. 

Da  questi  titoli  si  rileva  che  nell'animo  dell*  autore  è  già  maturo  il 
proposito  di  estendere  col  tempo  ad  un  completo  corpo  di  linguistica 
indo-europea  le  ricerche  ed  i  risultati  di  uno  studio  paziente,  continuo, 
rigoroso.  Se  è  lecito  dal  poco  ora  edito  argomentare  di  quel  moltissimo 
che  desideriamo,  si  può  sperare  che  la  linguistica,  iniziata  da  Bopp 
con  metodo  analitico^  continuata  da  Schleicher  con  metodo  sintetico^ 
trovi  in  Ascoli  il  più  profondo  ordinatore  del  metodo  critico, 

Nel  disegnare  questo  ampio  lavoro  il  eh.  professoFO  volle  dar  corpo 
ad  un  suo  prototipo  ideale,  ove  il  largo  sviluppo  d'un  trattato  scien- 
tifico si  accomodasse  bellamente  al  limpido  riassunto  di  un  manuale 
scolastico.  Ei  dubita  nella  Prefazione  di  esser  rimasto  lontano  dal  suo 
ideale;  e  in  verità  pare  anche  a  me  che  l'opra  sua,  non  che  i  novizi! , 
faccia  sudar  di  molto  anche  i  provetti.  Per  ogni  altro  riguardo  il  dubbio 
dell'autore  è  tutto  modestia:  egli  ha  superato  egregiamente  le  diffi- 
coltà di  sì  grande  impresa,  la  scarsezza  dei  sussidi!  e  la  nobile  ambi- 
zione d'imprimere  un'orma  italiana  in  questo  nuovo  terreno.  Rispetto 
alla  scarsezza  dei  sussidi!  l'autore  osserva  bene  a  ragione  che  «  l'Ita- 
lia nuova  ha  bensì  istituito,  con  una  larghezza  che  la  onora,  molti  in- 
segnamenti glottologici  ed  orientali;  ma  i  reggitori  della  pubblica 
istruzione,  distratti  da  cure  più  urgenti,  non  si  sono  forse  peranco 
fermati  al  pensiero  che  le  nostre  cattedre,  senza  doviziose  biblioteche 
ad  esse  speciali,  sono  altrettanti  istituti  astronomici  cui  manchino  le 
specole  od  i  telescopi!  (p.  XII.)  ».  La  introduzione  del  sistema  compa- 
rativo nelle  scuole,  che  in  Germania  p.  e.  incontra  ancora  qualche  le- 
gittima diffidenza,  è  molto  meno  controversa  tvz,  noi;  eppure  non  se  ne 
veggono  fhitti  di  sorta.  Da  che  proviene  ciò?  In  gran  parte  da  questo, 
che  noi  facciamo  buon  viso  alle  conquiste  faticosamente  ottenute  dagli 
altri  popoli,  ma  non  ci  curiamo  troppo  d!  ottenerne  con  proprio  studio 
anche  noi  delle  nuove.  Benché  nelle  condizioni  degli  studi!  italiani  non 
mi  paia  troppo  giusta  l'accusa,  tuttavia  ci  valga  come  avviso  bene- 
volo; ed  accettiamo  in  buona  parte  il  consiglio  racchiuso  in  queste 
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belle  parole:  «  Di  certo  anche  gli  studii  italiaili  Ibrono  calunniati,  ma 
pur  non  ama  la  gioventù  nostra  chi  non  la  mette  in  guardia  contro 
queir  al: uso  della  prontezza  de' nostri  ingegni,  pel  quale  non  di  rado 
noi  sembriamo  intenti  a  farci  agili  sempre  piò,  anziché  a  renderci 
vie  più  robusti.  Ma  Tagilità  delle  squadre  per,  quanto  grande  e  mira- 
bile, non  basta  certo  ad  espugnar  le  fortezze;  e  per  chi  non  si  appaga 
d'illusioni,  v*ha  nella  regione  in  cui  versiamo  (degli  studii  glottologici)^ 
e  in  più  regioni  attigue  una  intiera  serie  di  quadrilateri  da  conqui- 
stare, prima  che  stia  autorevole  e  rispettata  la  indipendeniiat  del  pen- 
siero italiano.  (XV-XVI  )  » 

La  1'  puntata  della  Fonologia  contiene  sole  sei  lezioni,  un  terzo  pro- 
babilmente dell'intero  trattato.  La  prima  lezione  è  preliminare;  discorre 
il  subietto  e  il  metodo  dello  studio  fonetico,  rassegna  il  sistema  dei 
suoni  delle  tre  lingue  classiche,  espone  con  molta  novità  e  giustezza 
dì  criterii  e  di  trascrizioni  tutti  i  suoni  dell'italiano  e  dei  dialetti,  si 
chiude  con  alcuni  avvertimenti  tecnici  necessarii  all'intelligenza  della 
seguente  esposizione.  Colla  seconda  lezione  dopo  avere  giustamente 
distinto  nella  fonologia  comparata  due  sezioni,  l'una  dei  (suoni)  conti- 
nuatori etimologici,  V  altra  dei  fenomeni  patologici^  V  autore  entra  in 
materia  e  studia  in  essa  e  nella  terza  lezione  la  tenue  gutturale  K-, 
nella  quarta  la  media  gutturale  G,  La  quinta  lezione  è  la  più  impor- 
tante e  la  più  originale,  come  quella  che  condensa  la  teoria  ascoliana 
sulle  aspirate  e  sulla  loro  continuazione  nel  ramo  italico;  teoria  viril- 
mente oppugnata  dai  linguisti  tedeschi  e  più  di  tutti  dal  Corssen,  che 
appunto  ora  alla  risposta  dell'Ascoli  edita  nel  6°  fase,  della  Kuhn's 
Zeitschrift,  voi.  XVIII  (1869),  oppone  una  controrisposta  nel  fase.  3**, 
voi.  XIX  (1870),  dello  stesso  giornale.  Nella  sesta  lezione,  dovendosi 
trattare  le  trasformazioni  dell'originario  gruppo  s*,  è  cominciato  lo 
studio  fisiologico  delle  consonanti  palatine  e  linguali,  massime  di  que- 
ste ultime  in  sanscrito  nel  §.  42,  con  cui  per  ora  siamo  licenziati. 

Mi  duole  che  V  indole  della  Rivista  Europea  m' impedisca  di  venire 
ai  particolari,  ì  quali  per  di  più  riescirebbero  cosi  arìdi  e  minuti  da 
parere  un  rebus  ai  profani,  una  vacua  storpiatura  ai  provetti.  Questa 
riserva,  che  debbo  ìmpormi  contro  voglia,  valga  pure  pei  seguenti  cenni 
bibliografici.  —  Quello  che  spicca  nell'opera  dell'Ascoli,  oltre  numeroso 
novità  di  ricerche,  di  raffronti,  di  risultanze,  è  la  immensa  erudizione 
linguistica  e  la  vastissima  padronanza  della  materia,  sia  per  sé  stessa, 
sia  per  la  ricca  letteratura  in  che  fu  trattata  da  poco  più  di  50  anni. 
Non  vi  è  opinione  o  congettura  enunciata  in  questo  terreno,  che  l'au- 
tore non  discuta  o  nel  testo  od  in  nota;  non  v'è  incertezza  o  difficoltà, 
a  cui  volga  le  spalle;  non  vi  è  minuzia,  che  ei  trascuri,  non  obiezione 
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probabile,  ch'ei  non  tenti  prevenire.  Né  egli  si  sta  rinchiuso  nella  sfera 
delle    tre  lingue  classiche  ;  ma  prende  •  lume  e   ne   versa    nelle   al- 
tre   ariane,  massime   la   zenda  od  irana,   le  litu-slave ,   le  romanze, 
la  Greca  moderna.  In  molti  luoglii  sono  certi  raffronti  dei  dialetti  ita- 
liani»  specialmente  del  sardo,  che  ci  fìinno  ardentemente  desiderare  un 
lavoro   dell'Ascoli  sulla  lingua  patria.   Si    sa   che  T illustre   Flechia 
attende  da  qualche  tempo  ad  un'opera  sui  dialetti  d'Italia;  ma  ci  pare 
che  in  un  terreno  quasi  vergine,  almeno  di  tocchi  italiani,   due  lavori 
congeneri  non   sarebbero  di  troppo.  Coir  opera  di  cui  si  è  discorso  ftn 
qui  (della  quale  si  prepara  in  Halle  una  traduzione  tedesca  e  di  cui  il 
celebre   Benfey  intesse   un  fervido  panegirico  nelle  Gotting.  Gelehrt. 
Anzeigen)  l'autore  ha   impresso  davvero  un'orma  italiana  nel  campo 
della  glottoligia,  un*,  orma  sì  profonda  e  si  ben  marcata  da  segnare 
il  principio  d' una  nuova  via.  Si  potrà  dissentire  da  qualche  opinione, 
o  crollar  la  testa  a  qualche  audacia,  o  lambiccarsi  su  qualche  acutezza, 
resa   più  ardua   da  una   lingua  e  da  uno  stile,  che  mi   limito  a  dire 
/nttsitai?]  ma  il  merito  eccezionale  dell'Insieme  e  la  esposizione  larga 
e  nuova  di  una  scienza  nata  oltre  l'Alpi  e  fktta  nazionale,  direi  quasi, 
per  costante  lavoro  di  lui  solo,  assicurano  all'Ascoli  un  nome  immortale. 
II.  In  tanta  ricchezza  di  grammatiche  latine,  in  cui  al  solito  i  te- 
deschi   hanno  versato  e  versano  la  più  larga  copia,  mancava  ancora 
un  manuale  scolastico  compilato  sopra  i  risultamenti  della  linguistica 
e  corrispondente  ai  tanti  già  da  parecchio  tempo  usati  per  l'insegna- 
mento della  lingua  greca.  Eppure  la  gi*ammatica  comparativa  ha  sa- 
puto ricavare  per  la  teoria  delle  forme  latino  sì  radicali  e  sì  positive 
riforme,  che  il  terreno  si  offriva  ili  gran  parte  sicuro,  al  pari  di  quello 
battuto  per  trasformare  la  teoria  delle  forme  greche.   L' opera   inde- 
fessa e  severa  di  Ritschl,  Corssen,  Bùcheler,  Neue  e  di  molti  altri  cul- 
tori della  linguistica  latina  doveva  finalmente  romper  gli  ìndugii  e  ten- 
tare il  passo  nei  penetrali  della  scuola.  È  ciò  che  si  è  provato  di  fare 
il  prof.  Schweizer-Sidler  colla  Grammatica  notata  in  capo  di  quest'ar- 
ticolo. Egli  lascia  la  solita  via,  in  cui  eccellono'  ancora  il  Madwig,  lo 
Zumpt,  lo  Schultz,  il  Kùhner,  il  Gossrau  (il  quale  ultimo  ci  dà  nella  sua 
Gram.  Lat.  un  erudito  miscuglio  dei  due  metodi)  ed  altri  molti  di  ogni, 
nazione,  ed  entra  nella  nuova  senza  nemmeno  guardarsi  indietro.  Col 
suo  libro  si  fa  uh  vero  salto  mortale,  ben  più  audace  di   quello,  che 
secondo  certuni  ha   fatto  fare  nel  campo  greco  il  prof.  Curtius.  Con- 
tuttociò  lo   studioso  ed  il  maestro  di  buona  voglia  si  devono  provare 
così  sodisfatti  di   vedere  brano  a  brano  cader  giù  il  fitto  velo  steso 
ancora  sull'  organismo  della  lingua  latina,  che  non  si  accorgeranno  del 
salto  se  non  quando  deporranno  il  libro  e  daranno  luogo  ai  conft'onti. 

^4 
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Ho  detto  con  proposito  lo  studioso  e  il  maestro^  perchè  la  Grammatica 
dello  Schweizer-Sidler  non  credo  convenga  cosi  com'è  per  le  scuole 
(fùr  Schulen):  essa,  mentre  da  un  lato  non  sodisfa  del  tutto  le  esigenze 
della  scienza,  oltrepassa  dall'altro  il  bisogno  e  il  limite  della  scuoia. 
È  però  un*  eccellente  guida  per  V  insegnante,  che  voglia  riunite  in  si- 
stema tutte  le  nuove  spiegazioni  e  coordinazioni  della  morfologia  la- 
tina, quali  trovansi  sparse  in  opere  gravi,  come  la  Grammatica  Com^ 
paratila  di  Bopp,  il  Compendio  di  Schleicher,  il  trattato  della  Pro- 
nunzia  ecc.  dì  Corssen,  la  Grammatica  greco-latina  di  L.  Meyer,  e  in 
iscritti  minori,  come  la  Declinazione  latina  di  Bùcheler,  le  memorie 
del  Giornale  di  Kuhn  ecc.  11  nostro  autore  infatti  si  attiene  fedelmente 
a  questa,  che  può  relativamente  chiamarsi  la  vecchia  scuola]  abituato 
da  lunghi  anni  alla  palestra  linguistica  sa  e  maneggia  da  padrone  la 
sua  materia,  e  quanto  è  accreditato  nella  schiera  dei  linguisti  sopra 
lodati  si  trova  a  posto  nella  sua  Grammatica,  Forse  gli  si  potrebbe  dar 
biasimo  di  avere  accolto  troppo  e,  quel  che  è  più,  opinioni  sicure  ac- 
canto ad  opinioni  verosimili,  fatti  ed  ipotesi  insieme  senza  le  debite  riser- 
ve; si  potrebbe  anche  lagnarsi  dello  scarso  sviluppo  che  dà  alle  sue  opi- 
nioni personali.  Però  bisogna  non  gravar  la  mano  sopra  un  lavoro  d'ini- 
ziativa, ma  guardarne  più  gli  effetti  sperabili  che  i  profitti  immediati. 
È  certo  che  l'esempio  dato  con  tanta  sicurezza  e  dottrina  dal  eh.  prof,  di 
Zurigo  produrrà  buoni  frutti;  egli  stesso  in  una  seconda  edizione  della 
Grammatica  potrà  renderla  meglio  adatta  alla  pratica  e  al  bisogno 
dell'insegnamento,  sostituendo  poche  e  le  più  essenziali  leggi  fonetiche 
alle  troppo  minute  classi  di  gruppi,  incorporando  cautamente  nelle  re- 
gole e  nelle  note  ai  paradigmi  le  pid  sicure  e  piane  spiegazioni  lingui- 
stiche, restringendo  e  semplificando  la  troppo  vasta  dottrina  della  de- 
rivazione, dando  al  tutto  e  alle  parti  una  piega  meno  recisamente 
staccata  dalle  tradizioni  della  scuola.  E^rlmo  senza  pretesa  di  sorta 
il  mio  umile  avviso,  sol  perchè  ho  la  intima  convinzione,  che  lo  Schwei- 
zer-Sidler potrebbe  meglio  di  altri  assumere  e  vincere  l'impegno  nobi- 
lissimo di  far  trionfare  nelle  scuole  pel  latino  quel  metodo,  ftitto 
trionfare  pel  greco  sopra  tutti  dall'illustre  Curtius.  Auguriamoci  che 
il  valente  linguista  ritenti  con  nuova  lena  la  prova. 

III.  A  proposito  della  linguistica  greco-latina  ho  parlato  sopra  di 
vecchia  scuola^  perchè  il  Merguet  e  il  Westphal  cercano  con  pochi  al- 
tri d'inaugurarne  una  nuova,  la  quale,  cosa  curiosa!  —  ribatte  in  molti 
casi  le  orme  della  scuola  vecchissima,  cioè  la  anteriore  od  estranea  al 
metodo  comparativo.  Il  Merguet  fin  dall'anno  scorso  con  una  disser- 
tazione-programma sul  verbo  possum  cominciò,  e  per  vero  con  buon 
successo,  i  suoi  attacchi  alle  opinionf  quasi  generali  circa  l'origine  dei 
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così  detti  tempi  composti  specialmente  del  latino.  Col  volume  testé 
venuto  in  luce  l'avvisaglia  si  ò  mutata  in  una  battaglia  campale,  ove 
Tautore  maneggia  con  perizia  e  dottrina,  spesso  con  sottili  manovre 
l'armi  deiranalisi  linguistica  e  qua  e  hX  riporta  incontestabili  vantaggi 
sugli  awersarii.  Non  potendo  seguire  le  varie  fòsi  della  lotta  devo 
contentarmi  a  rilevare  qualche  generalità  più  importante.  L'autore  ri- 
vendica alla  primitiva  accentuazione  una  gran  parte  nello  sviluppo 
delle  forme  latine:  nella  struttura  delle  terminazioni  casuali  esprime 
opinioni  ed  espone  processi  o  tutti  suoi  o  molto  alterati  da  quelli  co- 
inonemenie  ammessi;  nelle  forme  dei  gradi  di  comparazione,  dei  nomi 
numerali  e  dei  pronomi  è  spesso  nuovo  e  convincente.  Ma  dove  si  spiega 
tutta  la  forza  innovatrice  del  signor  Merguet  è  la  dottrina  delle  forme 
verbali:  secondo  lui  il  concetto,  che  molti  tempi  sieno  composti  con 
forme  inflesse  di  verbi  ausiliari  aggiunte  a  radici  o  temi,  manca  di 
base  e  di  analogia,  nò  meno  infondato  è  il  concetto  dei  così  detti  am- 
pliamenti determinativi.  Egli  crede  che,  per  impedire  la  contrazione 
delle  vocali  terminative  delle  rtidici  o  dei  temi  colle  vocali  delle  desi- 
nenze, la  lingua  primitiva  facesse  udire  una  forte  aspirazione  interme- 
dia {TrennitngshaucU),  che  grado  a  grado  si  colorì  in  particolari  suoni 
consonantici;  il  che  tenta  provare  con  processi  simili  avvenuti  nel  basso 
latino,  nei  dialetti  italici,  neir antico  slavo  ecc.  (p  204  e  seg.).  I  per- 
fetti latini  in  -  5^  e  -  vi  -  ui  non  sono  neppure  essi  composti:  la 
prima  forma  è  delPaoristo,  la  seconda  nasce  da  perfetti  di  radici  in 
?%  cioè  da  -rfl,  onde  in  greco  a-  /a-  e  -  ka.  Questo  aoristo-perfetto  in 
sì  ci  darebbe  ragione  delle  forme  del  congiuntivo  e  infinito  del  per- 
fetto, di  quelle  del  piuccheperfetto,  deirinfinito  in  —  re  ecc.  Il  medio 
(passivo)  latino  non  è  per  l'autore  una  composizione  col  tema  rifles- 
sivo se,  ma  con  un  suffisso  or  di  oscura  origine.  Lascio  altre  innova- 
zioni sparse  a  piene  mani  nel  libro  del  signor  Merguet;  ma  dalle  po- 
che accennate  il  le 'torà  studioso  di  cose  linguistiche  dovrà  esser  tratto 
alla  curiosità  e  alla  voglia  di  percorrere  sì  interessante  pubblicazione: 
la  quale,  anche  dissentendo  neirinsierac  o  nelle  parti  dalle  vedute  del- 
l'autore, come  io  ne  dissento,  non  è  certamente  di  quelle  che  lasciano, 
come  si  dico,  il  tempo  che  trovano. 

IV.  Ts'on  ostante  il  numero  non  piccolo  di  grammatiche  greche  com- 
parse nei  due  ultimi  docennii  in  Germania,  e  benché  in  tal  numero 
preponderino  quelle  compilate  sul  metodo  comparativo  (cito  oltre  quella 
del  Curtius,  le  grammatiche  di  Ahrens,  Mùller-Lattmann,  Kùhner, 
Aken,  Koch  ecc.  accanto  alle  quali  sta  in  pari  grado  e  in  parte  su- 
periore quella  del  nostro  Inanm\  il  signor  Westphal  ha  il  nobile  co- 
raggio di  presentarne  una  nuova,  che  promette  di  essere  un'  enciclo- 
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pcdia  grammaticale.  In  altri  scritti  e  soprattutto  nella  siia  Gratnmatica 
fUosoficO'Ston'ca  della  lingua  tedesca  Fautore  aveva  già  fatto  presentire 
che  anche  nel  terreno  greco-latino  propendeva  a  quella  nuova  scuola 
sopra'menzionata.  Nel  presente  lavoro,  che  egli  dichiara  d'avere  compo- 
sto come  propedeutica  alla  Sintassi  greca  dà  lui  preparata,  non  appa- 
risce innovatore  della  forza  del  signor  Merguet;  tuttavia  ci  presenta 
molto  di  nuovo  e  di  più  ce  ne  fa  attendere  nella  sua  continuazione. 
Nella  Prefazione  riassume  alcuni  appunti  alla  Grammatica  del  Curtius 
e,  sebbene  la  dichiari  un  capolavoro  nel  suo  genere,  propende  più  pel 
Buttmann  e  pel  Krùger  quanto  al  materiale,  pel  Kùhner  (seconda  edi- 
zione della  Grammatica  greca  co^npleta)  quanto  al  metodo.  Con  que- 
sta prima  dispensa  della  !■  parte  ci  è  data  la  trattazione  della  Fono- 
logia  o  dottrina  elementare  e  riunite  insieme  le  trattazioni  della  èteri- 
vazùme  e  della  flessione  (Morfologia),  Il  Westphal,  come  il  Merguet, 
dà  una  larghissima  parte  all'accentuazione;  anche  egli  abbonda  di  spie- 
gazioni meccaniche  e  tradizionali;  ammette  con  facilità  consonanti  eu- 
foniche; esagera  idi  deflessione  iablaut).  Il  materiale  però  è  così  ricco  e 
bene  ordinato,  sì  largo  campo  è  dato  ai  dialetti,  che  i  maestri  e  1  tì- 
lologi  ricaveranno  molto  fnitto  dalla  lettura  di  questo  libro. 

Savona,  24  maggio  1870. 

F.  G.  FUML 
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fl«Miinarl«  — >  Ludmilla  Assìn^  e  le  donne  tedesche  messe  in  confrouto  con  le  ita- 
liane —  Virginia  Abenaate  o  del  coraggio  nella  donna  —  h*Un$ére  Zeìt  ~  Mtfria  Mox- 
coni  —  Petiiione  delle  giovani  Milanesi  per  Tistrusione  superiore  —  Liceo  femminile  — 
Erminia  Fuà-Fusinalo  —  Giuseppina  Pellico  —  Maria  Curò  —Giornale  indiano  di  donne 
— '  Il  Browne  —  Miss  Whately  —  Clara  Sohumann  —  Marianna  Tenger  — >  Cristina 
G.  Rossetti  —  Giulia  Kavanagh  —  Currer  Bell  —  IJdla  Fo>kler  —  Guglielraina  Hilleiu 
—  Premio  di  doane  —  Luisa  Ernesti  —  Rosa  Piazza  —  Pensieri  sulla  donna. 


La  signora  Ludmilla  Assìngr.  distinta  scrittrice  prussiana  da  pa- 
recchi anni  stabilita  in  Firenze,  pubblica  in  quel  simpatico  gior- 
naletto che  è  La  faviUa  di  Perugia,  un  interessante  suo  saggio 
critico  intorno  al  romanzo  in  Germania,  ove,  per  incidente,  ella 
fece  entrare  il  seguente  fondato  apprezzamento  intorno  alle  nostre 
donne  paragonate  alle  tedesche:  «  In  Germania  vi  è  più  indipen- 
denza e  nell'istesso  tempo  più  affetto  che  in  Italia.  Matrimoni!  di 
interesse,  di  convenienza,  di  specolazione,  che  so  io,  si  fanno  dap- 
pertutto, e  certamente  anche  in  Germania;  ma  i  matrimonii  di 
affetto  sono  di  certo  molti  più  che  in  questa  Italia  incantevole,  la 
quale  splende  di  poesia  e  di  bellezza  ovunque,  e  nella  quale  si  do- 
vrebbe ritenere  impossibile  il  predominio  del  calcolo  prosaico  e 
freddo,  che  forse  anche  non  è  altro  che  un'  importazione  dei  co- 
stumi francesi.  L'affetto  di  due  sposi  in  Germania  dura  spessissimo 
tutta  la  vita,  anzi  si  accresce  cogli  anni,  colPabitudine  di  una  lunga 
intimità,  di  molti  dolori  e  piaceri  divisi  insieme;  e  la  ragione  si 
è  che  le  donne  in  Germania    sono    -   non  più  intelligenti,  delle 
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donne  italiane,  perchè  r  intelligenza  fiorisce  in  Italia  quanto  la 
bellezza  —  non  siamo  ingiusti  verso  questi  mirabili  e  leggiadri 
fiori  viventi  della  terra  italiana,  che  dimostrano  ancora  quanto 
ispiravano  nel  passato  i  grandi  artisti  a  creare  le  loro  celebri  ma- 
donne —  ma  più  istruite  e  più  colte,  e  in  conseguenza  sono  più 
uguali,  più  vere  compagne  dei  loro  mariti,  sono  meno  dive  e 
meno  schiave  che  in  Italia.  Le  fanciulle  hanno  molta  più  libertà 
in  Germania;  anche  quelle  appartenenti  alle  migliori  famiglie  vanno 
fuori  sole  a  visitare  le  loro  amiche,  sicure  di  esser  rispettate  ad 
ogni  passo,  e  senza  che  nessuno  ardisca  di  supporvi  del  male;  se 
una  fanciulla  passeggiando  con  un  signore  di  sua  conoscenza  nel 
giardino  coglie  un  flore,  e  glielo  presenta  con  un  sorriso  ingenuo, 
nessuno  gliene  fa  un  crimine,  e  se  il  signore  si  lusingasse  che  il 
regalo  contenesse  una  dolce  speranza,  si  illuderebbe  certamente. 
Donne  in  tale  maniera  più  indipendenti  e  più  franche  vi  parranno 
emancipate,  ma  credete  pure,  la  virtù  non  vi  perde  nulla;  e  vi 
saranno  forse  invece  meno  di  quelle  emancipazioni  clandestine, 
che  vi  dovrebbero  dispiacere  molto  di  più,  alle  quali  pur  troppo 
spesso  danno  occasione  il  confessionale  e  la  messa.  » 


Sotto  il  duplice  titolo:  Un' ora  di  cattivo  tempo  ovvero  del  co- 
raggio nella  donna,  il  signor  Basilio  Miletti  di  Bonito  Juniore, 
pubblicò  a  Napoli  un  opuscoletto  di  16  pagine,  ove,  pigliando  oc- 
casione dal  coraggio  che  dimostrò  la  giovinetta  calabrese  Virginia 
Abenante  la  quale  sola  liberò  la  sua  casa  e  la  sua  famiglia  dallo 
assalto  de'briganti,  si  discute  molto  inutilmente  intorno  al  corag- 
gio nella  donna.  Il  signor  Miletti  finisce  col  perdonare  air  Abenante 
il  suo  atto  eroico,  perchè  esercitato  «  7ielta  cerchia  delle  mura 
dOìnesUche,  per  affermare  (sic)  la  pace  ingiustamciiie  violata  > 
e  con  l'avvertirci:  che  soltanto  in  una  sfera,  quella  della  famiglia^ 
può  e  deve  {la  donna)  dar  mostra  del  suo  coraggio  per  effetto 
della  educazione  e  della  istruzione,  non  già  per  indole  rozza,  fiera 
e  selvaggia  Noi  confortiamo  il  signor  Miletti  juniore  ad  attendere 
che  gli  anni  gli  maturino^,  per  non  aver  più  bisogno  di  licenziarsi  dai 
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suoi  futuri  lettola  e  dalle  sue  future  lettrici  domandando  loro  af- 
feituoso  ed  amichevole  cùìnpatimerdo,  per  la  fetuità  di  considera- 
zioni somiglianti  a  quelle  che  ora  ci  è  toccato  di  leggere.  E  l'opu- 
scolo del  medesimo  autore  «  La  Donna  »  quantunqne  pieno  di  buone 
intenzioni,  ci  fa  ripetere  lo  stesso  voto. 


L'  Vnsere  Zeit  di  Lipsia,  nel  suo  8"  fascicolo,  contiene  im  arti- 
colo ove  si  tratta  della  Questione  delle  donne  presso  i  varii  popoli 
civUi. 

Il  12  maggio  a  Milano,  l'animosa  e  colta  signora  Anna  Maria 
Mozzoni  faceva  nel  locale  del  Giardino  infantile,  una  pubblica  let- 
tura, nella  quale  trattava  delle  condizioìii  giuridiche  della  dorma. 


.Parechie  giovani  milanesi  (fra  le  altre,  alcune  maestre)  iniziarono 
una  sottoscrizione  per  domandare  al  Ministero  della  Pubblica  istru- 
zione e  al  Parlamento  la  facoltà  di  poter  frequentare  i  corsi  uni- 
versitarii,  in  ispecie  quelli  di  medicina. 


Annunciasi  che,  in  Milano,  una  signpra  Rossi  volga  l'animo  ad 
istituirvi  im  Liceo  femminile  privato. 


In  memoria  della  sanguinosa  giornata  del  24  giugno,  la  egregia 
poetessa  veneta  Erminia  Fuà  Fusinato  pubblicò  una  sua  bella  can- 
zone civile,  piena  di  sensi  generosi.  E,  dedicato  alla  medesima,  leg- 
giamo alcune  affettuose  e  melodiche  sestine  commemorative  della 
signora  Madonina  Malaspina. 

« 
•  • 

È  morta  a  Chieri  la  Giuseppina  Pellico,  la  sorella  di  Silvio  ch'ei 
ricorda  nelle  sue  Prigioni,  e  dicesi  abbia  lasciato  un  volume  di 
proprie  memorie.  Saranno,  supponiamo,  i  verbali  delle  conferenze 
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de*  Paolotti  chieresi,  dei  quali  la  Giuseppina  Pellico  era  la  più 
fervida  inspìratrice. 

Ib  Francia,  mori  la  signora  Maria  Curò,  autrice  di  un  gran 
numero  di  opere  destinate  alla  gioventù. 


A  Calcutta  incominciò  a  pubblicarsi  un  nuovo  giornale  per  le 
donne,  in  dialetto  bengali,  da  una  Signora  indiana,  e  sotto  il  ti- 
tolo: La  donna  del  Bengala. 


Al  Sal^i  di  Parigi  fu  lodato  un  quadro  della  signora  H.  Browne 
dal  titolo  ;,Zi^5  Oranges:  Haute  Egypte. 


Miss  Whately  la  figlia  dell'Arcivescovo  dello  stesso  nome,  pub- 
blicò a  Londra  una  storia  di  convento  sotto  il  titolo:  Maude,  or 
the  Anglican  Sisier  of  Me-rcy,  per  conchiudere  ohe  le  istituzioni 
religiose  anglicane  presentano  anch'esse  gravi  inconvenienti;  ma 
un*  critico  dell' Athenaeum  del  18  giugno  le  fa  carico  d'avere  tratto 
conclusioni  troppo  generali  da  un  fatto  troppo  personale,  quale  ap- 
pare r  abuso  di  potere  e  la  doppiezza  della  superiora  Miss  Melton. 


La  distinta  pianista  e  compositrice  tedesca  Clara  Schumann  nata 
Wieck,  venne  nominata  socia  onoraria  della  regia  Accademia  di 
Musica  di  Stoccolma. 


La  signora  Marianna  Tenger  ungarese  pubblicò  in  due  volumi 
un  romanzo  in  tedesco  sotto  il  titolo  :  Bas  fe$t  aitf  Arpadvar  nel 
quale  rappresenta  i  magiari  in  opposizione  de'  tedeschi,  con  van- 
taggio di  questi  ultimi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  877  - 

*    » 

Cristina  G.  Rossetti  ha  ora  pubblicato  un  volume  di  novelle  della 
vita  reale,  intitolato  :  Commonplace,  and  oiher  Short  Stories  e 
LAthenaeum  del  4.  giugno  lo  raccomanda  vivamente,  dichiarando 
l'autrice  una  degna  seguace  di  mistfiss  Gaskell  e  di  Miss  Tha- 

ckeray. 

■♦ 
*  * 

Sotto  il  titolo  di  Sylvia,  Giulia  Kavanagh  pubblicò  a  Londra  un 
nuovo  romanzo  in  tre  volumi,  ove  l'eroina  si  dice  atti*aente,  l^ubio- 
rismo  tranquillo,  e  sottile  la  conoscenza  del  cuore  umano. 


La  Rivista  Americana  Hours  at  Home,  dovea,  nel  suo  fascicolo 
di  giugno,  incominciare  una  serie  di  lettere  della  celebre  scrittrice 
inglese  Carlotta  Brontè,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Currer 
Bell,  morta,  com'è  noto,  or  sono  quindici  anni. . 


Una  signora  americana.  Lidia  F.  Fowler,  pubblicò  a  Manchester 
un  volume  di  versi  sotto  il  titolo  :  Heart-meìodies.  La  poetessa  ha 
molta. opinione  del  proprio  valore;  ma  di  una  diversa  opinione 
sembrano  essere  i  crìtici   inglesi  che  pigliano  ad  esame  i  suoi 

versi. 


Il  dottor  Roberto  Kònig,  scrittore  che  s'occupò  con  molto  suc- 
cesso in  Germania  della  questione  delle  donne,  pubblicò  a  Lipsia 
un  recente  scritto  «  Zar  Charaklerislik  der  Frauenfragess,  nel 
quale,  dopo  aver  fatta  brevemente  la  storia  della  questione  in 
Francia,  Russia,  Inghilterra,  America  e  Germania,  propone  alcune 
riforme  per  la  sua  soluzione  finale. 

« 
«  » 

È  uscita  uim  terza  edizione  delle  Domie  di  Goethe  di  Adolfi) 
Stahr.  L'ultimo  capitolo  del  secondo  volume,  di  recente  composi - 
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zione,  studia  la  vita  ed  il  carattere  di  Minna  Herzlieà,   che  di- 
veime  la  OUUia  delle:  WaJUvenoandschaflen. 


A  Berlino,  ebbe  grandissimo  incontro  nel  Reale  Teatro  dram- 
matico, un  nuovo  dramma  in  un  atto  di  Guglielmina  Von  Hillem, 
nata  Birch,  dal  titolo  :  //  collettore  d'autografi. 


La  società  berlinese  delle  donne  promotrici  dei  giardini  dei- 
Vinfanzia  secondo  il  sistema  di  Froebel,  propose  il  modesto  pre- 
mio di  quattro  federici  d'oro  (circa  90  tv),  alla  miglior  memoria 
(che  occupi  circa  due  fogli  di  stampa),  la  quale  prima  del  1**  di- 
cembre sia  mandata  al  signor  Goldammer  in  Berlino  (Wasserthor- 
strasse),  sopra  i  giardini  infantili  secondo  che  li  propose  il  Froe- 
bel,  in  che  consistono,  come  vogliono  adoprarsi,  a  quale  scopo  edu- 
cativo essi  servono. 


Sotto  il  titolo  :  Un  capitate  morto,  Luisa  Emesti  pubblicò  a 
Jena  un  suo  liuovo  romanzo  in  quattro  volumi.  Sotto  il  nome  let- 
terario di  Luisa  Ernest!  si  nasconde  quello  della  signora  Malvìna 
di  Humbracht. 


La  signora  Rosa  Piazza  ebbe  il  felice  pensiero  dì  tradurre  e  pub- 
blicare presso  i  Salmin  di  Padova  le  opportune  lettere  di  Giovanni 
Macè  sopra  l'istruzione  obblicatoria.  Altro  pensiero  non  egualmente 
felice  ma  non  meno  lodevole  per  i  buoni  propositi  fu  quello  della 
stessa  signora  di  pubblicare  un  intero  volumetto  de'  suoi  pensieri 
sulla  educazione  ed  istruzione  della  donna  italiana.  Rifritture 
di  cose  sapute,  stile  mezzo  da  predica  e  mezzo  da  lezione,  discorsi 
morali  all'aria  che  ogni  donna  la  quale  sappia  leggere  sa  a 
memoria,  e  però  se  ne  ristucca  ;  e  per  quelle  che  non  sanno  leg- 
gere, la  signora  Piazza  butta  veramente  carta  ed  inchiostro.  Che 
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peccato  che   la  generalità  delle  nostre  donne  cosi   gentile  quando 
parla  si  mostri  ancora  5»empre  cosi  pedante  quando  i^rive  ! 

»  « 
*  Riveduti,  ampliati,  migliorati,  meglio  impressi  tornarono  ora  alla 
luce  per  la  seconda  volta  i  pensieri  sulla  donw  di  Eugwio  FrAziQ. 
L'autore  vi  si  rivela  uomo  di  molta  ma  lieve  e  non  ordlnatajettura, 
di  animo  rivolto  naturalmente  al  bene  ma  con  principii  ancora 
alquanto  instabili  ;  incertissimo  nella  sua  tesi  dove,  con  le  scopo 
di  rendere  onore  alla  donna^  egli  dice  di  egsa  troppe  cose  con- . 
tradditorie,  le  quali  se  esistessero^  le  Cirebbero  tgfto, 


RIVISTA  DBAMMA.TICA 


f^omniarl*.  —  Sulla  legge  receote   del    concorso  dr&mmatioo  —  Toselli  alle  Logga 

—  Fine  probabile  e  prossima  del  teatro  piemontese  —  Coletti  ed  il  suo  teatro  co- 
mico —  Ancora  un  concorso,  quello  della  Pexxana  —  Suoi  frutti  naturali  —  Saltini, 
E.  Rossi  e  Morelli  nel  Carnevale  prossimo  —  Antonio  Portai  —  Ancora  un  concorso! 

—  Ancora  un'^reaa!  .  .  " 


Se  una  prima  rappresentazione  è  sempre  una  prova  e  senz'es- 
sere indiscreti  qualche  volta  lo  è  anche  la  seconda  è  un  fatto  che 
la  produzione  recitata  a  Torino,  a  Milano,  a  Napoli,  prima  di  es- 
sere presentata  al  concorso  governativo  in  Firenze,  può  vantag- 
giarsi di  tutti  i  consigli  che  il  pubblico^  gli  attori  ^  la  stampa 
sono  in  grado  di  porgere  all'autore  dopo  le  prime  recite. 

Supponete  che  Bellottl-Bon  reciti  al  Gerbino  un  dramma  in  cui 
si  tenti  di  sciogliere,  o  almeno  di  rilevare  nei  suoi  varii  aspetti 
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una  questione  sociale  di  alta  importanza  e  di  tutta  attualità.  Ar- 
gomento scottante  e  lavoro  discreto:  proviamolo l  II  pubblico  bron- 
tola qua  e  là;  ma  alla  fin  fine  accetta  le  situazioni  più  ardite,  ed 
applaudisce  alla  conclusione.  In  questo  dramma  c'è  pure  una  bella 
parte  per  Bellotti-Bon  ed  una  non  meno  bella  per  Cesare  Rossi. 
Agli  egregi  artisti  nell'atto  della  recitazione  non  è  sfuggita  nem- 
manc'una  di  quelle  osservazioni  che  il  pubblico  fa  più  o  meno  ta- 
cimente  e  senza  quasi  saperlo  sullo  svolgimento  d' un'  azione,  e 
all'indomani  mattina  cominciano  per  sopprimere  tutte  le  espres- 
sioni beccate  dal  pubblico,  una  o  più  scene  inutilmente  pericolose, 
fors'anco  un  personaggio  ozioso  che  riesce  d'impaccio.  Alle  volte 
si  fa  di  più  ancora,  si  toglie  un  atto.  La  scena  culminante  è  troppo 
ristretta;  poiché  il  pubblico  accetta  la  situazione  ardita,  svolgia- 
mola con  maggior  larghezza.  E  cosi  gli  attori  —  presente  l'au- 
lore  —  racimolano,  allargano,  tolgono,  mettono. 

La  produzione,  ripulita,  rassettata,  impiallacciata,  imbellettata, 
da  Torino  va  al  Re  a  Milano.  Anche  là  il  pubblico  le  fa  buon 
viso.  Si  è  però  notato  che  l'ultimo  finale  manca  di  quel  certo  non 
so  che  —  la  drammatica  è  tutta  fatta  di  non  so  che  —  che  non 
si  sa  spiegare  a  parole,  ma  che,  si  sente,  assicurerebbe  l'esito 
della  produzione.  Lo  scioglimento  essendo  l'addizione  e  la  prova 
di  tutti  i  fatti  e  di  tutte  le  idee  che  si  svolsero  negli  atti  prece- 
denti, è  per  necessità  anche  l'addizione  e  la  prova  della  potenza 
drammatica  ddlo  »crittore. 

Novantanove  inSuècessi  su  cento  sono  dovuti  al  difetto  di  logica 
n^Uo  scioglimento.  Direi  di  più:  il  poeta  drammatico  non  si  mo- 
stra intero  che  nello  scioglimento  della  sua  produzione,  poiché  se 
col  mestiere  si  può  menare  il  cane  per  Taja  sino  al  punto  in  cui 
l'intreccio,  l'intrigo  s'annodano,  le  passioni  si  urtano,  gli  interessi 
collidono,  il  risolvere  la  questione  soltanto  richiede  tutta  la  somma 
degli  studi,  della  logica,  dell'arte,  del  genio. 

Ebbene,  quel  certo  non  so  che,  quel  difetto  del  finale,  si  è  tro- 
vato. Da  chi?  Non  si  sa.  Sul  palco  scenico  si  odono  tutti  gli  echi 
del  pubblico,  della  stampa,  dei  buongustai,  può  essere  una  parola 
raccolta  fra  le  ciarle  delle  quinte,  un'osservazione  di  un  oscuro 
giornaletto,  im  ì7ii  pare  di  qualche  attore  novellino:  ma  sia  di  chi 
si  vuole  il  merito  della  trovata,  esso  viene  usufruito,  e  il  successo 
della  produzione  è  assicurato. 

.  Ma  eccoci  a  Firenze.  L'autore  dichiara  al  cavalier  Frullani  che 
intende  concorrere  al  premio  —  e  concorre  —  e  il  dramma  che 
è  essenzialmente  cosa  mediocre,  dopo  quel  po'  po'  di  rfegime  orto- 


Digitized'by  VjOOQIC 


—  38t  — 
predico  cui  fu  assoggettato,  pare  cosa  discreta,  e  le  cose  discrete, 
soprattutto  nella  drammatica,  essendo  rarissime,  non  ci  sarebbe 
da  fare  troppe  meraviglie,  se  il  premio  fosse   aggiudicato  (voleva 
dire  concesso)  al  fortunato  scrittore. 

Ma  questo  dramma,  questa  commedia,  tal  quale  si  mostra  ai 
seri  della  Commissione  governativa,  può  dirsi  interamente  cosa 
dell'autore,  come  lo  sarebbe  assai  più  probabilmente  quando  si  of- 
iìrisse  per  la  prima  volta  al  pubblico  fiorentino? 

Somma  tutto:  se  finora  tornava  conto  di  fare  in  Firenze  le  prime 
rappresentazioni  ora  conviene  più  che  mai  di  farle  altrove,  qua- 
lunque sìa  il  merito  della  produzione  scritta. 


Toselli,  alle  Logge,  rappresentò  parecchie  produzioni  nuovissime, 
ma  nessuna  di  esse  riportò  un  successo  lusinghiero. 

Yorick,  in  una  sua  recente  rassegna  teatrale  osservava  con 
molto  acume  che  «  il  Monfò  di  certe  sUuaziont,  Vesplicazione  di 
4c  certi  caraUerf,  la  buona  prova  di  certe  scabrose  proposizioni, 
4C  sùno  cose  dovute  al  talento  veramente  raro  del  valeniissimo 
4C  Toselli.  Cosi  gli  autori  si  avvezzano  male,  imparano  a  fare 
4c  poco,  a  inventare  poco,  a  scriver  poco,  fidandosi  deW abilità  del 
4c  Toselli  per  far  passare  nel  dominio  delTarte  quella  tale  specie 
€  di  commedie  a  soggetto,  die  rappresenlale  in  modo  meno  per- 
^  fello  e  meno  sapiente,  precipiterebbero  senza  fallo  in  fondo  alla 
4(.  geenna  della  riprovazione  universale!  » 

E  tutta  la  stampa  è  concorde  nel  tributare  lodi  alla  Oastadoni, 
alla  Martoglio,  alla  Giordano,  alla  Rosano,  al  Gemelli,  a  Gossetti 
ed  a  Calcaterra  —  ma  ad  onta  degli  sforzi  veramente  ammirabili 
del  Toselli  nel  sostenere  la  lotta,  malgrado  Tabilità  rara  de' suoi 
attori,  malgrado  qualche  successo  di  nuove  produzioni,  e  il  subbisso 
di  applausi  con  cui,  scarso  o  numeroso  che  sia,  il  pubblico  ricom- 
pensa tanto  zelo,  si  comincia  a  sentire  da  tutti  che  il  teatro  pie- 
montese ha  fatto  il  suo  tempo. 

Esso  ha  dato  un  potente  impulso  al  teatro  italiano,  richiaman- 
dolo dal  lirismo  accademico  alla  via  larga  e  serena  della  verità  ; 
gli  ha  dato  quella  somma  attrice  eh'  è  la  Signora  Giacinta  Pezzana 
e  la  distintissima  Signora  Adelaide  Tessero  —  ma  la  sua  vita  è, 
jmr  troppo,  all'agonia. 

Un  artista  come  Toselli  non  può,  non  deve  ritrarsi  da  quelle 
scene  ove  seppe  c^^nquistare  tanta  lode  —  e  se  i  voti  di  D' Arcais, 
di  Yorick,  di  De  Renzis,  di  quanti  infine  amano  l'arte  con  amore 
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operoso,  non  hanno  ad  essere  delusi,  il  valentissimo  direttore  tro- 
verà presto  quei  mezzi  che  sono  necessari  per  creare    una  nuova 

Compagnia  italiana. 

« 

Non  conoscete  Coletti,  il  migliore  [scrittore  di  farse  ?  Coi  tipi 
della  Bettoni  in  Milano  ha  ora  pubblicato  in  due  volumi  una  ven- 
tina delle  sue  produzioni:  leggetele  e  direte  con  noi  che  se  e>5e 
fanno  smascellar  dalle  risa  viste  sul  palco  scenico,  riescono  diver- 
tentissime anche  alla  lettura,  tanto  è  il  sale  comico^,  la  vivacità  del 
dialogo  e  la  bizzaria  delle  situazioni. 

Francesco  Coletti  è  di  più  persona  modestissima. 


Chi  ci  libererà  dai  concorsi  drammatici  ?  Quello  della  Sig.  Gia- 
cinta Pezzana  ha  dato  questi  risultati,  a  quanto  ci  disse  un  indi- 
screto : 

Produzioni  presentate N.  92. 

Illeggibili »  18. 

Con  temi  più  o  meno  sfacciatamente  rubacchiati 

ad  autori  noti «  17. 

Senza  grammatica «  23. 

Senz'ombra  di  senso  comune «  3i. 

Rappresentabili «^- 

N.  "9^ 

Delle  due  già  rappresentate,  fischiate  :  2. 

La  morale  al  lettore. 

Concorsi  a  Napoli,  concorsi  a  Milano,  concorso  a  Brescia,  con- 
corso a  Siena,  concorso  a  Firenze,  concorso  a  Roma,  •concorso 
della  Ristori,  concorso  della  Pezzana  ...  e  poi  !  !  I 


Ernesto  Rossi  nel  prossimo  Carnevaje  reciterà  in  Firenze  al 
Teatro  Nunvo  colla  sua  Compagnia  :  Tommaso  Salvini  al  Pagliano 
colla  Compagnia  Coltellini  e  Alamanno  Morelli  al  Niccolini.  Erne- 
sto Rossi  farà  una  piena  tutte  le  volte  che  ci  darà  Amleto,  Ore; 
ste,  Kean;  Salvini  quando  interpeterà,  Otello,  Orosmane,  Sansone 
—  e  Morelli,  probabilmente,  .  .  .  tutte  le  sere  I 


Antonio  Portai,  che  una  dolorosa  e  lunga  malattìa  rapi  or  ora 
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all'arte,  fti  attore  distinto  ed  accuratissimo  della  Compagnia  Me- 
ynadier,  e  persona  per  onestà  di  costumi  e  gentilezza  di  modi  a 
tutti  carissima.  Egli  non  aveva  che  46  anni,  e^  all'aspetto  compa- 
riva uno  di  quei  privilegiati  che  campano  un  secolo. 


Ancora  un  concorso!  L'impresa  del  Niccolini,  retta  per  tanto 
tempo  dall'  egregio  signor  Cosimo  Gajani,  è  da  quell'Accademia  po- 
sta a  concorso  sopra  basi  diverse.  Si  dice  che  probabilmente  il 
successore  del  signor  Cajani  sarà  un  notissimo  Direttore  di  Com- 
pagnia Drammatica  italiana. 


Il  FanfuUaì  II  fanfuUal  Tale  è  il  titolo  di  un  nuovo  giornale 
comparso  in  Firenze  da  pochi  giorni,  e  che  già  corre  per  le  mani 
di  tutti.  Sapete  che  se  ne  dice  ?  Che  manca  di  gravità  .  .  .  che  è 
troppo  brioso  .  . .  che  tratta  le  questioni  giornaliere  con  leggerezza, 
sebbene  spiritosa . .  .  Che  è  scritto  in  buona  lingua,  ma  ha  troppo 
sapore  letterario  .  .  .  che  non  appartiene  ad  alcun  partito . . .  che 
vuole  imitare  il  Figaro  di  Parigi . .  .  che  è  pieno  di  notizie  senza 
colore  politico  .  . .  sebbene  si  facciano  leggere  tutte  . .  . 

Con  questi  difetti  è  chiaro  come  il  sole  che  il  FanfiUla  letto  già 
da  molti,  corre  il  risico  di  essere  letto  fra  poco  da  tutti  I 


Ancora  un'arena.  La  società  filodrammatica   dei  Fidenti  fa  co- 
strurre  una  graziosissimo  teatrino  diurno  per  le  recite  estive. 

Pare  che  il  nnovo  teatro  sarà  inaugurato  con  una  commediola 
del  Costetti. 

Valentino  Carrbea. 
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TAVOLE  NECROLOGICHE 


Vengono, segnalate  in  Italia,  fra  le  altre  perdite  recentissime,  i  nomi  del 
naturalista  e  alpinista  Giorgio  Carrel  di  Aosta,  di  Lorenzo  Restellini  profes- 
sore d'anatomia  in  Torino,  del  giovine-  poeta  democratico  milanese  Giulio 
Pinchettù  In  Francia  si  lamentano  estinti  l'ellenista  Carlo  Alexandre,  lo  sto> 
rico  A.  BouUée,  Teconomisla  Alessandro  Moreau  de  Tonnés  l'uomo  di  let- 
tere ed  antiquario  Stanislao  Trébutien,  lo  scrittore  ascetico  Abate  Luigi  Ber- 
thaumier,  il  compositore  di  musica  Carlo  Plantade,  Giuseppe  Bouchardy 
autore  di  melodrammi,  e  il  poeta  e  improvvisatore  Carlo  Pradier.  —  A 
Madrid  fu  perdita  abbastanza  grave  quella  del  dottor  Seoane,  come  per 
la  Russia  quella  del  diplomatico  Conte  di  Stackelberg,  e  del  principe  N.  A* 
Tzeretelieflf,  il  primo  raccoglitore  di  canti  popolari  russi.  A  Vienna  è  mono 
in  età  dì  90  anni  il  suonatore  d*oboe  Gustavo  Vogt,  già  bandista  della  guar- 
dia imperiale  di  Austerlitz;  in  Germania  ancora,  lo  scultore  Gius.  Ottone 
Entres  ed  il  teologo  Gio.  Carlo  Scbwarz;  a  Copenhagen  il  compositore  po- 
polare Joban  Ole  Emil  Hor;  Tlcghilterra  e  il  mondo  civile  perdettffl*o  il  più 
gran  romanziere  dell'età  nostra,  Carlo  Dickens,  intorno  al  quale,  con  solle- 
citudine cortese,  ci  informa  in  questo  stesso  fascicolo  l'egregio  nostro  corri- 
spondente di  Londra,  come  intorno  al  suo  valore  come  romanziere  discor- 
rerà nel  fascicolo  prossimo  la  nostra  distinta  collaboratrice,  signora  Tatiana 
SvetofT,  in  \m  suo  saggio  sopra  il  romanzo  inglese. 

Pel  compianto  nostro  Tamburini  il  prof.  B.  Mezucelli  di  Teramo  compo- 
neva la  seguente  verace  epigrafe: 

Niccolò  Gaelani-Tamburini 

da  Monsampolo   neir  Ascolano 

per  ingegno  e  bontà  di   animo  a  tutti  carissimo 

in  tempi  di  civile  servitù 

scrisse  ed  operò  cose  utili  alla  patria 

patì  carcere  e  confine 

nel   risorgimento   d*  Italia 

pre^ìiedè  il  maestrato  degli  studi  nella  sua  Provincia 

poi  il  Liceo  di  Brescia  per  sette  anni 

ne  visse  XLVIII 

rapito  improvvisamente  il  24  marzo  MDCCCLXX 

resta  desiderio  inconsolato 

della  moglie  Enrichelta  Pretavoli  di  due  figli 

dei  numerosi  amici. 

Nell'ultimo  fascicolo  della  Rivista  Bolognese  leggemmo  una  bella  comme- 
morazione della  marchesa  Florenzi,  scritta  dal  prof.  Francesco  Fiorentino. 

ANGELO  DE  GUBERNATIS,  DireUore  responsabile. 
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La  Riforma  GindMaria  in  FraDcia 


Tra  le  più  inveterate  malattie  delle  nostre  società  latine,  si 
può  annoverare  quella  che  viene  chiamata  FunzionarHsmo  con 
un  neologismo  molto  brutto  e  che,  per  maggior  disgrazia  è 
falso  etimologicamente,  poiché  si  tratta  di  servitori  parassiti. 
Il  morbo,  però,  non  infierisce  da  per  tutto  colla  stessa  inten- 
sità e,  quando  si  parli  di  abusi  stravaganti,  la  Spagna  ed  il  Por- 
togallo hanno  il  primato  senza  contrasto  possibile,  questi  Stati 
potendosi  gloriare  di  due  rare  innovazioni:  quella  delle  promo- 
zioni in  massa  pei  loro  eserciti,  e  invenzione  stupenda  degli  im- 
piegati cesantes  che  cassati  dall'uffizio  continuano  a  ricevere  uno 
stipendio.  Dopo  le  nazioni  iberiche  viene  V  Italia,  poi  la  Francia  e 
segue  ultimo  e  quasi  illeso  dal  comun  danno  il  fiorente  Belgio.  Il 
mio  intento  non  può  essere  di  dare  ai  lettori  della  Rivista  un 
quadro  generale  degli  abusi  vigenti  nelle  cinque  nazioni  sorelle  ; 
che  due  grossi  volumi  non  basterebbero  air  uopo,  ma  richiudendomi 
gelosamente  negli  studj  miei  abituali  e  trattando  brevemente  un 
punto  speciale,  credo  poter  giovare  non  poco  alle  mie  due  patrie, 
la  Francia  e  Tltalia,  se  vorranno  ascoltare  la  mia  debole  voce.  Io 
mi  limiterò  dunque  a  parlare  della  riforma  giudiziaria  a  proposito 
della  quale  il  ministro  Ollivier  si  esprimeva  cosi  dalla  ringhiera 
della  camera  dei  deputati  (1): 


(1)  Seduu  del  27  Maggio  p.  patsalo. 
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«  En  cemoment  notre  attention  n'est  pas  spècialement  appelée  sur 
Torganisation  judiciaire.  Son  tour  viendra^  mais  il  n'est  pas  néces- 
saire d'user  de  précipitation.  La  magistrature  francaise  est  l'objet  de 
l'admiration  universelle,  et  je  puis  dire  avec  un  légitime  orgueil, 
comme  chef  de  la  justice,  comme  député,  camme  Francais,  que  dans 
le  monde  ejitier  il  n'y  a  qu'un  cri  pour  reconnaitre  que  c'est  en 
France  que  la  justice  est  rendue  aves  le  plus  d'economie;,  de  ra-  ' 
pidité  et  d'indépendance  ...» 

Che  s'apponga  al  vero  l'eloquente  ministro  concedendo  alla  ma- 
gistratura francese  il  primo  posto  fra  quelle  dell'  Europa,  non  ar- 
direi negarlo,  perchè  egli  ha  studiato  molto  le  istituzioni  dei  popoli 
civili  e  non  suole  parlare  a  caso;  ma  che  voglia  appoggiarsi  so- 
pra una  superiorità  meramente  relativa  dell'ordine  giudiziario  in 
Francia  per  indugiare  ad  una  riforma  bramata  ardentemente  da  tutti 
gli  uomini  assennati,  questo  non  posso  passarglielo,  e  spero  che, 
dopo  aver  pesato  i  miei  argomenti,  nessuno  fra  i  miei  leggitori 
disinteressati  vorrà  condannare  la  mia  indocilità.  Gli  abusi  da  cor- 
reggere son  molti,  ma  volendo  ad  ogni  costo  esser  breve  come 
conviene  ad  un  forestiere  che  parla  in  casa  altrui,  lascierò  da 
canto  le  minute  magagne  insistendo  solo  sulle  tre  grandi  riforme 
da  effettuarsi  :  nel  reclutamento  della  magistratura,  —  nel  numero 
dei  tribunali  e  delle  circoscrizioni  giudiziarie,  —  e  nello  stipendio 
da  assegnare  ai  magistrati. 

I. 

Nello  studiare  l'organizzazione  dell'ordine  giudiziario  in  Francia, 
è  giusto  che  pigliamo  la  mossa  dal  più  infimo  grado,  ed  il  primo 
magistrato  di  cui  avremo  da  parlare  può  considerarsi  come  una 
contradizione  vivente.  Se  badassimo  unicamente  alla  teorica,  il 
giudice  cantonale  ci  rappresenterebbe  difatti  un  essere  ideale  in- 
caricato di  una  missione  sublime  e  talvolta  molto  ardua  (laddove 
i  giudici  di  circondario  procedono  viribus  collalis),  e  dopo  lunghi 
dibattimenti  egli  deve  pronunziare  incontanente  e  pronunziar  solo 
sopra  casi  difl3cili,  deve  accoppiare  la  pazienza  alla  decisione  e,  in 
una  parola,  troncar  le  liti  nella  radice.  Sembra  che  un  uomo  talet 
un' magistrato  istrutto,  disinteressato,  imparziale  . .  ed  amovibile  non 
s'incontri  agevolmente;  eppure.  —  e  qui  si  mostra  la  contradizione 
—  queste  virtù  eroiche  non  parvero  sufficienti  ai  governanti  di 
oggi  che  vollero  avere  insieme  nel  giudice  cantonale,  un  eco- 
nomista atto  a  dirigere  la  commissioni   di   statistica,   un  agente 
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elettorale  subordinato  al  vice-prefetto  ed  un  agente  di  polizia  dipen- 
dente in  certe  circostanze,  non  pur  dal  procuratore  imperiale,  ma 
ancora  dal  comandante  dei  carabinieri.  È  chiaro  che  un  uomo  atto 
a  soddisfare  tali  esigenze  si  accontenta  di  rado  di  uno  stipendio  di 
1800  lire  e  nessuno  stupirà  se  aggiungerò  che  la  prima  più  im- 
portante categoria  dei  nostri  magistrati  è  la  più  difettosa  di  tutte. 
Salvo  nelle  Città,  in  cui  i  giudici  conciliatori  godono  di  una  sorte 
molto  invidiabile,  i  posti  sono  poco  ricercati  e  vengono  occupati 
in  proporzione  varia  dai  ricchi  possidenti,  dagli  attuarli  in  ritiro 
ed  anche,  —  horresco  referens  —  da  semplici  uscieri,  come  si  vide 
nel  Puy-de-Dòme  sotto  la  dittatura  del  Rouher.  I  possidenti,  quando 
non  sono  poltroni  ed  ignoranti  tengono  il  primato  nell'ordine,  per- 
chè rispettati  dal  potere  ed  onorati  nel  loro  paese;  ma  quelli  fra 
i  loro  colleghi  che  vivono  nello  stento  conservano  spesso  i  vizii 
della  loro  antica  professione,  e  non  è  raro  vedere  magistrati  in- 
degni, che,  al  par  dej.  dottore  Azzecca-Garbugli,  ricevono  regali  dai 
contadini.  A  questa  dolorosa  condizione  di  cose  si  potrebbero  ap- 
plicare molti  ed  efficaci  rimedii.  Bisognerebbe,  in  primo  luogo,  con- 
fermare con  una  legge  le  ottime  misure  prese  dall' Ollivier  che 
volle  sapientemente  togliere  ai  giudici  cantonali  le  loro  attribuzioni 
politiche,  —  e  poi,  col  diminuire  il  numero  degli  impieghi,  col  cre- 
scere di  molto  lo  stipendio  dei  magistrati  conciliatori,  col  dar  loro 
la  guarentigia  deirinamovibilità  che  sola  può  farli  indipendenti  dal 
potere,  rendere  possibile  una  scelta  accurata  fra  candidati  serii. 
Questa  prima  riforma  ch'io  accenno  di  volo  sarebbe  forse  la  più 
importante  di  tutte  perchè  taglierebbe  in  gran  parte  le  radici  della 
mala  pianta  che  si  dovrebbe  atterrare;  ma  se  passeremo  all'orga- 
nizzazione dei  tribunali  detti  impropriamente  di  prima  istanza, 
avremo  pur  da  segnalare  abusi  dannosissimi  e  che  soli  bastereb- 
bero a  screditare  la  bella  istituzione  che  totU  VEurope  notes  envie  ì 
Come  lo  disse  egregiamente,  nella  France  nouvelle,  l'illustre  Pre- 
vost  Paradol,  se  un  padre  avrà  due  figli,  l'uno  dotato  di  grande 
ingegno,  l'altro  d'ingegno  più  che  mediocre,  ei  penserà  pel  primo 
ai  lauti  guadagni  del  foro  e  pel  secondo  al  lucco  del  magistrato. 
Accade,  infatti,  assai  di  rado  che  un  giovine  istrutto  ed  iniziato 
alla  pratica  degli  affari  solleciti  non  respinga,  se  gli  verranno 
offerti,  i  fevori  del  governo  ;  e  se  pretendessi  dipingere  al  vivo  il 
tipo  della  maggior  parte  degli  esordienti  nei  tribunali  di  circon- 
dario direi  €  che  il  sostituto  è  un  awocatino  ignorante  che  parla 
male,  e  che  il  giudice  supplente  è  un  ignorante  che  non  può  par- 
lare. >  Il  supplente  è  dunque  un  nemico  pubblico,  poiché  dopo  una 
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aspettativa  più  o  meno  prolungata  secondo  il  grado  d'influenza  dì 
cui  godono  i  suoi  protettori,  egli  prenderà  posto  fra  i  giudici  e 
terrà  sulla  sua  sedia  la  parte  di  un  pezzo  di  legno.  Il  sostituto  al 
contrario  non  nuoce  che  indirettamente  sciupando,  cioè,  un  tempo 
prezioso  ogniqualvolta  tenta,  con  fanciullesca  baldanza,  ^illuminare 
i  suoi  provetti  colleghi  che  non  badano  neppure  a  quel  che  dice. 
Ma,  s'egli  sarà  operoso  e  coscienzioso,  potrà  alzarsi  a  popò  a  poco 
all'altezza  del  suo  ufficio  e  percorrere  nel  ministero  pubblico  una 
carriera  delle  più  onorevoli.  Per  mala  ventura,  s'incontra  pur 
troppo  che  alcuni  fra  questi  privilegiati  spingano  all'eccesso  la 
poltroneria  o  l'incapacità,  ed  allora  il  governo  li  costringe  ad  ac- 
cettare un  posto  di  giudice  rendendo  cosi  l'amministrazione  della 
giustizia  quasi  illusoria  in  certi  tribimali  le  cui  sentenze  sono 
abitualmente  riformate.  E  qui  non  sarà  fuor  di  proposito  l'accen- 
nare come  si  recluti  questa  numerosa  legione  di  giudici  di  circon- 
dario le  cui  decisioni  sono  definitive  per  tutti  quelli  che  non  possono 
spendere  un  migliaio  di  lire  col  ricorrere  alle  Corti  d'Appello.  Ora 
non  si  può  negare  che  sotto  la  dittatura  del  Rouher  questo  elemento 
ch'era  anticamente  il  più  sodo  e  resistente  nella  magistratura,  sia 
stato  profondamente  alterato  e  guasto.  Nel  mentre  che  l'onnipo- 
tente ministro  innalzava  gli  uscieri  alla  più  alta  dignità  cantonale^ 
sceglieva,  con  nuovo  ed  inaudito  attentato,  moltissimi  giudici  nel- 
l'ordine dei  causidici  (avouès)  per  aver  cosi  uomini  a  sua  posta 
e  pronti  a  condannare  sistematicamente  i  delitti  di  stampa.  Questi 
intrusi  conoscono  la  pratica  degli  affari,  ma  non  hanno  in  gene- 
rale né  l'indipendenza  di  carattere  né  i  nobili  sensi  che  s'addicono 
alla  loro  nuova  condizione,  e  cogli  ex-supplenti  od  ex-sostituti  co- 
stituiscono un  capiU  moriuum  che  presenta  un  contrasto  doloroso 
colla  parte  rimasta  sana  del  corpo  inamovibile.  Sotto  il  reggimento 
di  libertà  e  di  pubblicità  inaugurato  nello  scorso  gennaio,  un  tale 
stato  di  cose  non  può  durare  a  lungo  ed  i  modi  da  adottarsi  per  una 
pronta  riforma  son  palesi.  Oltre  alla  diminuzione  nel  numero  dei  tri- 
bunali e  all'accrescimento  dello  stipendio,  misure  che  già  indicammo, 
altre  ve  ne  sono  e  non  meno  efficaci.  Bisognerebbe  abolire  l'inutile 
istituzione  dei  supplenti,  esigere  per  gli  aspiranti  ai  posti  di  sostituto 
il  titolo  di  dottore  con  quattro  anni  di  seria  avvocatura,  e  scegliere 
omai  i  giudici  fra  queste  tre  sole  categorie:  gli  avvocati  distinti 
e  provetti,  —  i  giudici  cantonali  —  i  procuratori  imperiali,  il 
presidente  essendo  preso  d'or'innanzi  fra  i  giudici  aventi  almeno 
sei  anni  di  esercizio.  Queste  prescrizioni  rigorosamente  osservate 
basterebbero  per  darci  fra  pochissimi  anni  una  magistratura  ec- 
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celiente^  e  non  insisterei  neppure  per  togliere  al  governo  le  no- 
mine e  le  promozioni,  stipulando  però  la  trasformazione  in  regola 
assoluta  dell'uso  vigente  nei  tempi  regolari,  di  rispettare  i  diritti 
della  gerarchia.  Mi  propongo  nondimeno  di  presentare  sopra  tal 
materia  alcune  osservazioni  che  troveranno  un  luogo  più  adatto 
nell'ultimo  paragrafo. 

II 

AUoraquando  la  rivoluzione  compromessa  daj^li  eccessi  dei  suoi 
difensori  lasciò  cader  la  Francia  nelle  mani  d'un  soldato  vittorioso, 
il  nuovo  potere  si  occupò  incontanente  di  riedificar  la  vecchia 
macchina  amministrativa  rovinata  nell'SO,  e  poco  curando  i  bisogni 
della  cresciuta  civiltà  accontentossi  di  rimpastare  l'opera  del  ti- 
ranno Richelieu,  mettendovi  maggior  simmetria.  Cosi  fu  deciso 
che  ogni  dipartimento  avrebbe  col  suo  prefetto  un  generale  di 
brigata  ed  un  vescovo;  ogni  circondario  un  vice-prefetto  ed  un 
tribunale  di  prima  istanza;  ogni  cantone  il  suo^i*^^  de  paix.  In 
quanto  al  numero  delle  Corti  d'Appello,  ei  doveva  corrispondere 
presso  a  poco  a  quello  delle  divisioni  militari.  Un  tal  ordinamento 
era  perfettamente  assurdo,  ma  questa  moltiplicità  di  centri  giudi- 
ziaril  poteva  sino  ad  un  certo  punto  scusarsi  nel  1800  (1),  poiché 
i  mezzi  di  comunicazione  tra  i  varii  distretti  essendo  pochi  e  cat- 
tivi, il  povero  litigante  percx)rreva  a  mala  pena  in  un  giorno  una 
distanza  che  par  brevissima  a  quello  che  oggi  la  varca  in  ferrovia. 
L'abuso  ha  dunque  progredito  da  sessant'anni  in  qua  nella  pro- 
porzione di  uno  a  dieci;  e  se  aggiungeremo  che  in  tutta  la  Fran- 
cia il  numero  delle  liti  scema  regolarmente,  che  in  molte  provincie 
non  sono  neppure  avvocati  nei  tribunali,  lo  scandalo  sembrerà 
pervenuto  al  suo  colmo.  Come,  nondimeno,  i  nostri  lettori  potreb- 
bero pensare  che  esageriamo,  crediamo  opportuno  di  dar  loro 
alcuni  ragguagli  statistici  atti  a  recare  il  convincimento  negli 
animi  più  avversi  ad  ogni  innovazione  e  comincierenio  il  nostro 
esame  dai  tribunali  superiori.  Il  numero  degli  appelli  iscritti  sui 
ruoli  di  ventisette  corti  imperiali,  è  stato  nel  i866  di  15,222.  Se 
dedurremo  dal  totale,  le  transazioni,  le  desistenze,  i  giudizii  per  di- 
fetto, non  avremo  più  di  8,708  decisioni  in  contrad  ttorio,  allora  che 
la  corte  di  Parigi  ebbe  nell'anno  stesso  4,322  appelli  cioè  la  terza 
parte  di  tutti  quelli  presentati  nelle  ventisette  altre  corti,  fra  cui 
ce  ne  sono  alcune  che  non  rendono  due  decisioni  per  settimana. 


(IJ  Ugge  d«l  18  marse  1800 
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Credo  dunque  mostrarmi  più  che  moderato  nel  proporre  la  sop- 
pressione di  quattordici  Corti  d'appello  lasciandone  sussistere  un 
ninnerò  uguale  eccedente  di  molto  le  necessità  del  servizio  e  vor- 
rei inoltre  ripartire  fra  le  vicine  corti  provinciali  sei  dipartimenti 
fra  ì  sette  che  formano  la  circoscrizione  di  Parigi. 

Passando  ora  ai  nostri  trecento  settanta  tribimali  di  prima 
istanza  ne  troveremo  alcuni  che  giudicano  due  liti  per  mese;  cento 
venti  incirca  che  pronunziano  annualmente  meno  di  ottanta  giu- 
dizii  contradittorii,  e  molti  altri  al  cui  esame  non  vengono  sotto- 
messe duecento  liti,  nel  mentre  che  vediamo,  in  parecchi  tribunali, 
tre  giudici  diretti  da  presidenti  operosi  ed  intelligenti  che  rendono 
settecento  giudizii  e  più.  Taluno,  è  vero,  potrebbe  immaginarsi 
che  nei  tribunali  poco  occupati,  la  giustizia  è  resa  più  pondera- 
tamente e  con  accuratezza  maggiore,  ma,  cosi  pensando,  s'in- 
gannerebbe di  gran  lunga,  poiché  l'esperienza  prova  che,  ge- 
neralmente parlando,  l'eccellenza  dei  giudizii  pronunziati  è  in 
ragione  diretta  del  loro  numero,  e  questo  s'intende  agevolmente. 
Laddove  il  lavoro  abbonda,  il  governo  manda  di  rado  magistrati 
poltroni  od  inetti,  e  conosco  nel  centro  della  Francia  un  tribunale 
di  ultima  classe  che  ebbe  però  fra  i  suoi  componenti  in  questi 
ultimi  anni  una  successione  di  uomini  eminenti  fra  cui  citerò  l'il- 
lustre giureconsulto  Rivière,  i  presidenti  Triozon  e  Clément,  il 
Passion,  il  Guyot-Dessaigne  ecc.  Ei  dovette  quest'invidiabile  pri- 
vilegio al  numero  stragrande  delle  liti  che  vi  affluiscono  ogni 
anno,  allorché  molti  e  molti  tribunali  meno  oppressi  come  si  suol 
dire,  pronunziano  spesso  a  caso  sopra  le  contestazioni  affidate  alla 
loro  poco  illuminata  sapienza  personale.  La  riforma  da  questo  lato 
dovrebbe  dunque  essere  radicale  e  proporrei  arditamente  al  legisla- 
tore di  limitare  alla  cifra  di  89,  —  uno  per  dipartimento,  —  il 
numero  dei  tribunali  di  prima  istanza,  salvo  a  creare,  come  si  usa 
oggi,  una  0  più  camere  supplemeiftari  nei  tre  centri  in  cui  abbon- 
dano le  liti. 

Venendo  ora  alla  terza  giurisdizione,  quella  dei  magistrati  can- 
tonali, vedremo  che  il  loro  nupero,  —  più  di  tre  mila,  —  è  ve- 
ramente eccessivo  e  che  la  loro  rimunerazione,  é  quasi  sempre  in 
ragione  inversa  dei  servizii  resi.  Nei  capi-luoghi  di  circondario 
od  in  altre  città  importanti  i  giudici  di  pace  ricevono  di  fatti  uno 
stipendio  uguale  a  quello  dei  giudici  del  tribunale  e  prendendo 
una  media  per  tutta  la  Francia  non  credo  che  lavorino  più  di 
quattro  ore  per  settimana.  All'  incontro,  nei  distretti  rurali  e  spe- 
cialmente nelle  regioni  montane  c'è  molto  da  fare  al  civile  e  al 
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criminale,  ed  in  certi  luoghi  si  trovano  difficilmente  uomini  che 
atti  a  coprire  i  posti  vogliano  accettarli.  La  circoscrizione  ammi- 
nistrativa del  cantone  non  è  dunque  meno  arbitraria  di  quella  del 
circondario.  Nei  paesi  poveri  e  spopolati  essa  si  dovrebbe  conser- 
vare, e  nelle  altre  contrade  im  solo  giudice  di  pace  basterebbe  per 
due,  anzi,  spesso  per  quattro  cantoni  e  tenuto  conto  della  natura 
del  nostro  suolo  e  della  densità  della  popolazione  in  tutta  la  Fran- 
cia, non  temerei  di  richiedere  la  soppressione  della  metà  delle  giu- 
dicature di  pace,  soppressione  che  ce  ne  lascierebbe  ancora  una  per 
25,000  abitanti.  (1) 

Dopo  la  riforma  nel  numero  dei  centri  giudiziziarii,  se  ne  po- 
trebbe sperare  un'altra,  meno  importante  è  vero,  ma  che  non 
è  neppure  da  trascurare,  neir  effettivo  dei  magistrati  deirordine 
superiore.  Sedotto  da  una  teorica  che  mi  pare  più  speciosa  che 
giusta  «  volle  il  legislatore  che  il  numero  dei  giudici  crescesse 
colla  dignità  della  giurisdizione,  in  modo  che  il  litigante  povero 
fosse  inteso  da  tre  giudici,  il  litigante  ricco  da  nove  consiglieri 
d'appello  ed  il  litigante  insieme  ricco  e  pertinace  da  quindici  con- 
siglieri di  cassazione.  »  Non  si  potrebbe,  secondo  il  mio  parere,  im- 
maginare un  sistema  più  assurdo  o  più  profondamente  immorale. 
Se  il  7mmero,  come  si  pretende,  è  una  guarentigia  bisogna  comu- 
nicarne il  benefizio  ai  tribunali  di  prima  istanza,  e  la  spesa  non 
deve  spaventare  ove  si  rifletta  che  il  bilancio  della  giustizia  è  di 
trenta  milioni  appena;  ma,  per  buona  ventura,  un'esperienza  di 
settant'anni  non  lascia  ripiego  veruno  ai  sostenitori  di  un  tal 
abuso,  e  lo  stesso  governo  scredita  ogni  giorno  la  sua  vista  teo- 
rica, ammettendo  nelle  corti  un  gran  numero  di  magistrati  inetti, 
sapendo  benissimo  che  mens  agitat  molem,  che  sei  consiglieri 
ignoranti  saranno  modesti  abbastanza  per  ischierarsi  dietro  ai  tre 
consiglieri  illuminati.  Il  contrario  accade  però  di  quando  in  quando; 
e  ho  letti  tali  sentenze  recenti  che  potrebbero  aggiungersi  a  guisa 
di  documenti  al  celebre  trattato  del  vescovo  Huet:  Sur  lafaiblesse 
de  l'esprit  humcUn.  Credo  dunque  che  si  dovrebbe  provvedere  al 
decoro  della  magistratura,  riducendo  di  un  terzo  l'effettivo  dei  con- 
siglieri d'appello  e  di  cassazione. 

E  accennato  a  quest'ultima  riforma,  vorrei  ribattere  in  due  parole 
una  doppia  obbiezione  che  forse  mi  verrà  fatta  in  Francia  da 
quelli  che  per  soddisfare  interessi  privati  impugneranno  non  che 


(1)  In  Parigi  20  giudici  di  pace  bastano  per  2,000,000  dì  abitanti,  nel  mentre  che  Cler- 
mont  ha  4  conciliatori  per  36,000  abitanti  e  Riom  2  per  10,000. 
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il  mio  progetto  le  proposte  modeste  del  Simon  e  del  Lafond  de 
Saint-Mi^r  :  €  Tu  vuoi,  mi  diranno,  sopprimere  questi  piccoli  tribu- 
nali che  rendono  annualYnente  80  ed  anche  25  sentenze  contra- 
dittorie  ;  ma  non  sai  dunque  che  oltre  alla  giurisdizione  civile  e 
criminale  molti  di  loro  han  pure  la  giurisdizione  commerciale? 
Tu  vuoi  tutto  accentrare  nel  capo-luogo  del  dipartimento  e  non 
devi  ignorare,  però,  che,  in  questa  stessa  città,  si  organizza  quat- 
tro volte  l'anno  il  servizio  della  Corte  d'Assise  e  che  laddove  ci 
sarà  un  tribunale  di  soli  tre  giudici  si  dovrebbe  interrompere  il 
corso  della  giustizia  per  somministrare  due  assessori  al  consigliere 
delegato?  » 

Queste  obbiezioni  che  non  ci  saranno  presentate  da  avversarli 
prudenti  ci  pongono  sulla  traccia  di  due  abusi  enormi  che  im^rta 
togliere  al  più  presto.  Parlando  in  prima  della  giurisdizione  com- 
merciale, diremo  che  salvo  nelle  grandi  città  essa  lascia  molto  a 
desiderare  e  le  cose  vennero  a  tal  segno  che  in  parecchi  circon- 
darli parve  ottimo  divisamento  l'affidarla  ai  tribunali  di  prima 
istanza;  ma  quest'espediente  insufficiente  e  provvisorio  deve  cedere 
il  luogo  ad  un'ordinamento  generale,  e  si  adotterà,  secondo  ogni 
probabilità,  il  concetto  dell'egregio  Rivière.  Ei  propone  una  specie 
di  giuri  commerciale  presieduto  dal  giudice  di  pace  (1),  e  questo 
sistema  ingegnoso  offrirebbe  insieme  maggior  comodità  e  maggiori 
guarentigie. 

In  quanto  al  servizio  delle  Corti  d'Assise,  l'organizzazione  at- 
tuale è  pessima,  e  qui  ancora  l'amor  della  simmetria  ha  costretto 
il  legislatore  a  ridicole  prescrizioni.  Abbiamo  di  fatti  dipartimenti 
come  quello  del  Nord  con  ima  popolazione  di  l;200,000  abitanti  ed 
altri  i  cui  abitanti  oltrepassano  di  poco  i  100,000,  gli  ultimi  aventi 
però  come  i  primi  quattro  sessioni  criminali  ;  ogni  anno  si  distur- 
bano trentasei  giurati  nel  cuore  dell'inverno  convocandoli  in  una 
piccola  città  ove  trovano  a  mala  pena  un  alloggio  decente,  e  poi 
si  rimandano  a  casa  dopo  una  sessione  che  dura  due  o  tre  giorni 
e  spesso  due  o  tre  ore.  Eppure,  nel  tribunale  di  Saint-Klom,  che 
pronunzia  annualmente  sopra  250  liti,  ci  sono  due  camere,  perchè, 
si  dice,  se  non  fossero  che  tre  giudici  —  che  basterebbero  ad  un 
lavoro  tre  volte  maggiore,  —  il  corso  della  giustizia  sarebbe  in- 
terrotto. E  sotto  il  bel  pretesto  della  dignità  di  una  tal  residenza 
i  membri  del  tribunale  ed  i  due  giudici  di  pace  di  queste  città  di 


(1)  È  chiaro  però  che  un  tal  sistema  noo  potrà  essere  attuato  prina  che  sia  riformata 
la  magistratura  cantonale. 
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quattromila  abitanti  ricevono  uno  stipendio  eccezionale!  A  tutti 
questi  inconvenienti  se  ne  può  aggiungere  un  altro  non  meno  evi- 
dente. Stante  che  non  solo  nella  mia  povera  Corsica,  ma  pure  in 
diverse  altre  Provincie,  Tesarne  di  molte  accuse  criminali  vien  tolto 
alle  Corti  d'Assise  locali  per  causa  di  legittima  sospizione,  poiché 
accade  frequentemente  che  un  uomo  influente  conti  troppi  amici 
ed  aderenti  fht  i  giurati  del  suo  dipartimento.  Sarebbe  dunque 
sufficiente^  se  non  soverchio,  im  numero  di  Corti  d'Assise  uguale 
a  quello  delle  Corti  d'Assise  e  questa  riforma  offrirebbe  mille  van- 
taggi dal  punto  di  vista  della  buona  amministrazione  della  giusti- 
zia come  a  quello  della  comodità  dei  giurati  fra  cui  il  peso  del 
gravoso  loro  uffizio  verrebbe  diviso  più  equamente. 

in 

Se  invece  di  abitare  in  un  paese  ricchissimo  in  cui  si  spènde 
400,000  lire  per  l'alloggio  di  un  vice-prefetto,  e  quattro  milioni 
pel  palazzo  di  un  maresciallo,  appartenessi  ad  uno  Stato  le  cui 
finanze  fossero  in  dissesto,  sarei  tentato  di  fermar  qui  il  discorso, 
provandoci  l'esperienza  che  gli  impieghi  onorevoli  bguo  sempre  ri- 
cercati abbastanza,  anche  se  vengono  scarsamente  retribuiti.  Ora 
non  si  può  negare  che  la  magistratura  francese  già  degna  di  tanta 
stima  se  si  consideri  in  complesso,  formerebbe  dopo  le  ideate  ri- 
forme, —  esclusa  quella  dello  stipendio,  —  una  corporazione  vera- 
mente augusta,  ma  che,  bisogna  pur  confessarlo,  sarebbe  fonduta 
sopra  un  principio  aristocratico  in  aperta  contradizione  colle  mas- 
sime ammesse  dalle  società  moderne.  Il  nostro  statuto  politico 
vuole  che  l'adito  degli  impieghi  rimanga  dischiuso  a  chiunque  si 
trova  nelle  condizioni  richieste  per  coprirli,  e  nessuno  ignora  non- 
dimeno che  gli  uomini  d'ingegno  se  sono  poveri,  non  possono  in- 
teramente subordinare  il  proprio  interesse  al  bel  desiderio  di  servir 
la  patria  quasi  gratuitamente.  Molti  avvocati  di  provincia  si  fanno 
nei  tribunali  di  prima  istanza  una  rendita  di  10,000  lire  e  più,  o 
riscuotono  sino  a  30,000  lire  nelle  Corti  d'Appello  e  come  accette- 
rebbero posti  di  giudice  con  2,400  lire  o  di  consigliere  con  cinque 
mila?  Ci  sono  certe  considerazioni  positive  che  dettano  la  legge 
agli  uomini  più  magnanimi:  nella  piccola  città  un  magistrato  che 
ha  moglie  e  due  soli  figli  deve  spendere  almeno  ottomila  lire,  e 
sarà  forza  che  si  procacci  tal  somma  in  un  modo  qualunque.  In 
ogni  caso  c'è  una  questione  di  equità  che  non  permette  di -man- 
tenere lo  stato  attuale  delle  cose  che  ha  per  fondamento  una  d8« 
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cisione  arbitraria  ed  assurda  del  legislatore  del  1800.  Dopo  avere 
determinato  —  poco  sapientemente,  lo  vedemmo,  —  le  circoscrizioni 
giudiziarie,  Napoleone  I  ordinò  infatti  che  ci  fossero  cinque  classi 
di  tribunali  con  istipendio  in  proporzione  decrescente,  e  per  fissar 
la  somma  da  riscuotersi  dai  magistrati  si  tenne  conto  unicamente 
della  popolazione  del  capo-luogo  della  circoscrizione.  Si  giunse  cosi 
alle  conseguenze  più  ridicole  e  più  scandalose  e  che  si  faranno 
palesi  con  una  supposizione  molto  verisimile,  quella  di  un  tribu- 
nale che  rende  settecento  giudizii  annui  in  un  circondario  di  cen- 
tomila abitanti.  Questo  tribunale  sarà  di  ultima  classe  perchè  gli 
abitanti  del  capo-luogo  non  sono  più  di  7,999;  ma  il.  tribunale  vi- 
cino che  giudica  annualmente  venticique  liti  in  un  circondario 
ristrettissimo  otterrà  un  grado  superiore  perché  la  metropoli  in 
cui  tiene  le  sue  sedute  ha  ottomila  abitanti,  cioè  uno  di  più  che 
la  città  suddetta,  e  cosi  vedremo  un  presidente  occupatissimo  ri- 
cevere 3,600  lire  nel  mentre  che  il  suo  ozioso  collega  ne  riscuoterà 
4,500 1  La  base  immaginata  nel  1800  è  tanto  più  falsa  che  il  prezzo 
moderato  od  eccessivo  della  cosa  di  prima  necessità  dipende  meno 
dalla  cìù^SL  degli  abitanti  che  da  mille  altre  circostanze  economiche 
e  soprattutto  dai  diritti  di  consumo  che  fra  città  vicinissime  e 
della  stessa  importanza  variano  dall'imo  al  quattro.  In  una  parola 
tutte  le  condizioni  dell'esistenza  sono  state  livellate  in  Francia 
dalla  moltiplicazione  delle  ferrovie.  Fra  Parigi  ed  una  piccola  città 
della  regione  centrale,  Moulins  per  esempio,  la  differenza  in  fa- 
vore della  provincia  nel  cosi  detto  prùv  de  la  vie  non  sarà  supe- 
riore al  venti  per  cento  (1),  e  se  volessimo  essere  rigorosamente 
giusti,  non  dorremmo  tollerare  se  non  una  differenza  uguale  tra 
gli  stipendi!  di  Parigi  e  quelli  dei  dipartimenti.  Non  ci  par  nep- 
pure ragionevole  il  mantenere  cinque  classi  di  tribunali,  lo  stabi- 
limento di  tariffe  cosi  varie,  ed  esattamente  proporzionate  nello 
stesso  tempo  alle  condizioni  di  ogni  sede,  essendo  assolutamente 
impossibile.  Noi  saremmo  d'avviso  di  non  conservare  se  non  due 
classi,  runa  che  comprenderebbe  le  principali  città  dell'impero  e 
seguirebbe  la  sorte  di  Parigi  in  cui  non  si  cambierebbe  lo  stato 
attuale;  l'altra  che  riceverebbe  gli  stipendi!  indicati  nella  colonna 
seconda  della  seguente  tabella: 


(1)  Essa  proT  quasi  unicamente  ienedal  preiso  esorbitante   degli  alloggi   nella  me* 
tropoU.  ^ 
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Impieg-M  nella.  ]MCaglsti*a.tam  fbAiiceise. 

Stipendi  nel  1870. 


Primo  presidente    .  '  L.  15,000 

Presidente  di  Camera  »  7,500 

Consigliere  ....    »  òfiOO 
Presidente  di  tribunale 

di  1»  istanza  (1)    .    »  4,050 

Vice-presidente     .    .    »  3,400 

Giudice »  2,550 

Giudice  inquirente    .    »  3,000 
Procuratore  generale    >  15,000 
Primo  avvocato  gene- 
rale   >  8,300 

*  Avvocato  generale    .    »  5,800 
Sostituto  del  procucato- 

re  generale    ...»  3,750 

Procuratore  imperiale  >  4,050 

Sostituto >  2,550 

Giudice  di  pace*  .    .    >  1,900 


(\)  Le  due  «Itime  classi  comprendono 
•^nuna  a  un  dipresso  lo  stesso  numero  di 
tribun&li  e  ad  esse  appartiene  qnasi  Iato- 
taliUL  delle  sedi  di  l.a  istaoxa..Le  cifre  di 
c]uesta  colonna  rappresentano  per  ogni 
impiego  uno  stipendio  medio  saperiore  a 
quello  della  5.a  classe,  inferiore  a  quello 
della  4.a.  Per  le  Corti  drappello  non  ci 
sono  che  tre  classi  e  Io  stipendio  espresso 
*  qtiello  delPultima. 


Stipendi  dopo  la  riforma. 


Primo  presidente  (1)  L.  20,000 
Presidente  di  Camera  »  10,000 
Consigliere  .  .  .  .  >  8,000 
Presidente  di  1»  istanza  »    9,000 

Vice-presidente     .    .    »  8,000 

Giudice »  6,000 

Giudice  inquirente  (2)  »  6,000 
Procuratore  generale    »  18,000 
Primo  avvocato  gene- 
rale   »  9,000 

Avvocato  generale    .    »  7,000 
Sostituto  del  procurato- 
re generale   ...»  5,000 
Procuratore  imperiale  »  6,000 

Sostituto »  2,500 

Giudice  di  pace    .    .    »  4,000 


(1)  Oli  stipendii  accennati  in  questa  co- 
lonna son  quelli  della  S.a  classe  Inferiori 
di  un  t(*rxo,  alPincirca,  a  quelli  della  l.a 
ohe  comprenderebbe  Parigi  e  le  città  pia 
importanti  deirimpero. 

(2)  Ci  sarebbero  per  tutta  la  Francia  \52 
giùdici  inquiranti,  uno  cioè  per  fiCOwOOO  abi- 
tanti. 


Scorrendo  coU'occhio  questa  tabella,  si  noteranno  parecchie  in- 
novazioni importanti  nella  distribuzione  proporzionale  degli  sti- 
pendii assegnati  ad  ogni  ordine  di  magistrati,  e  se  venissero  con- 
secrate  da  una  legge  finanziaria  si  atterrebbero  issofatto  ottime 
guarentigie  per  un'imparziale  amministrazione  della  giustìzia.  Col- 
l'elevare  da  1900  a  4000  lire  lo  stipendio  dei  giudici  di  pace,  Questa 
classe  di  magistrati  oggi  tanto  scaduta  potrebbe  reclutarsi  fra  i 
giureconsulti  più  onorati,  e  ripiglierebbe  prontamente  neÓ' opi- 
nione quella  considerazione  che  è  indispensabile  all'esercizio  delle 
sue  auguste  funzioni.  In  secondo  luogo  il  sostituto  di  prima  istanza 
ridotto  ad  uno  stipendio  sufficiente,  ma  relativamente  infimo,  sa- 
rebbe richiamato  al  sentimento  della  sua  modesta  posizione  e  cO'» 
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noscerebbe  la  necessità  di  colmare  con^ndefesso  lavoro  l'abisso  che 
separa  un  magistrato  giovane  e  senza  esperienza  dai  magistrati 
provetti  sulla  cui  sapienza  si  regge  la  macchina  sociale.  Dal  canto 
suo,  il  procuratore  imperiale  il  cui  stipendio  sarebbe  pareggiato  a 
quello  del  giudice  ed  inferiore  a  quello  del  giudice  inquirente  non 
si  crederebbe  più  Tuguale  del  presidente  e,  se  non  preferisse  pro- 
gredire nella  carriera  del  ministero  pubblico,  si  stimerebbe  felice 
di  occupare  un  posto  inamovibile  in  un  tribunale  di  prima  istatiza. 
In  somma  abbiamo  preso  quasi  il  contrapposto  del  sistema  attuale 

.  che  crea  una  situazione  pecuniaria  eccezionale  pei  magistrati  di- 
pendenti dal  governo,  sicché  un  avvocato  generale  sia  pagato  più 
di  un  consigliere,  un  primo  avvocato  generale  più  di  un  presidente 
di  camera,  e  quel  che  propone  più  di  quel  che  dispone.  Crediamo 
pure  che  il  nostro  progetto  terrebbe  in  gran  parte  un  male  che 
corruppe  sin  nelle  midolle  l'ordine  giudiziario  in  Francia,  vogliamo 
dire  questa  sete  di  promozione  {avancemenf)  che  rende  quasi  il- 
lusoria nelle  sedi  inferiori  la  guarentigia  dell'inamovibilità*  Un 
giudice  povero  non  può  veder  senza  invidia  un  consigliere  spesso 
meno  intelligente  e  meno  istrutto  di  lui  e  che  riscuote  uno  sti- 
pendio più  che  doppio;  il  presidente  di  tribunale  è  anch'esso  se- 
dotto dalle  ridenti  prospettive  che  potrebbe  facilmente  aprirsi  col- 
l'inchinarsi  al  potere  e  le  cose  son  venute  tra  noi  a  tal  segno  che 
un  certo  vice-presidente  in  Clermont  per  avere  assolto  due  gior- 
nalisti durante  la  persecuzione  del  Rouher  contro  la  stampa.  Ai 
considerato  come  un  eroe.  Nel  mio  sistema  un  tal  inconveniente 

'  non  sussiste;  un  presidente  diviene  quasi  l'uguale  di  un  presidente 
di  camera  della  Corte  d'Appello,  e  sarà  quasi  sempre  parimente 
alieno  da  una  opposizione  sistematica  o  da  una  compiacenza  ser- 
vile verso  il  governo  a  cui  chiede  il  suo  ingresso  nella  magistra- 
tura. Ma  fra  le  felici  conseguenze  che  dal  progetto  sanamente  at- 
tuato dovrebbero  scaturire  ce  n'é  una  che  l'intelligente  leggitore 
italiano  non  può  antivedere  perchè  si  tratta  di  un  male  che  non 
esiste  nel  suo  paese,  cioè  della  venalità  degli  uffizi  di  notai,  cau- 
sidici, attuarli  ecc.,  che,  soppressa  dalla  rivoluzione,  fu  ristabilita  nel 
1815  dai  ministri  di  Luigi  XVIII.  D  governo,  da  più  anni,  tentò 
con  mezzi  arbitrarli  di  ovviare  agl'inconvenienti  dell'orrendo  abuso; 
ma  non  gli  venne  fatto  di  raggiungere  lo  scopo  perchè  ogniqual- 
volta è  in  campo  la  quistione  di  proprietà,  le  misure  rigorose  non 
si  usano  se  non  come  rimedio  estremo,  stante  che  un  ufflziale  mi- 
nisteriale costretto  di  vendere  subito  la  sua  carica  non  potrebbe 
procacciarsi  un  acquirente  se  non  con  un  ribasso  disastroso.  Ora 
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la  nostra  riforma  sebbene  assicuri  ai  magistrati  una  rimunera- 
zione piuttosto  larga  lascierebbe  disponibile  nel  bilancio  della  giu- 
stizia una  somma  di  2,208,000  lire  (1),  che,  ripartita  fra  le  diverse 
Corti  d'Appello,  servirebbe  ad  indennizzare  certi  ufflziali  ministe- 
riali che,  molto  sospetti  all'amministrazione»  non  possono  però  es- 
ser colpiti  da  una  revocazione  immediata.  Ogni  carica  avendo  un 
prezzo  uflfìciale  ed  apparente  inferiore   di  molto  al  prezzo  vero, 
qu^ta  &coltà  di  rimborso  di  cui  godrebbe  il  governo  sarebbe  ef- 
ficace in  due  modi:  come  minaccia  sospesa  sulla  testa  di  tutti^  — 
come  esecuzione  da  rinnovarsi  più  volte  l'anno  in  ogni  circoscri- 
zione e  che  senza  rovinare  il  delinquente  gl'imporrebbe  una  per- 
dita più  0  meno  considerabile 

Tali  sono  le  riflessioni  che  mi  suggerì  lo  studio  di  queste  isti- 
tuzioni la  cui  perfezione  relativa  strappò  \m  grido  d'entusiasmo 
all'egregio  ma  troppo  indulgente  ministr^  Ollivier.  Non  sappiamo 
fino  a  quando  la  pressione  dell'opinione  pubblica  gli  permetterà  di 
protrarre  gl'indugi  a  cui  accennava  nella  seduta  del  27  maggio, 
ma  se  questi  avvertimenti  uniti  a  tanti  altri  di  maggior  peso  non 
fruttassero  pel  sedicente  paus-modéle,  mi  rivolgerei  ai  paesi  vicini 
che,  più  ancora  della  Francia,  debbono  sentire  l'opportunità  di  certe 
riforme;  e  sebbene  provi  il  bisogno  di  chiedere  scusa  ai  lettori 
della  Rivista  per  averli  annoiati  con  queste  mie  aride  pagine,  non 
mi  pentirei  di  averle  scritte,  ove  mi  lusingassi  di  aver  persuaso  al 
savio  Lanza  ed  all'austero  Sella  che  ventidue  Corti  d'Appello  e 
quattro  Corti  di  Cassazione  non  sono  affatto  indispensabili  per 
assicurare  un'equa  e  pronta  giustiz'a  ai  litiganti  del  bel  paese. 

Calvi,  16  giugno  1870. 

Teofilo  Fulvi. 


(1)  La -soppr«8timi6  di  15D0  giudicAturs  cantonali,  di  1B5  trilmnali  •  di  U  Corti  d'ap- 
pello darebbe  aa  risparmio  di  $,861,000  lire,  e  la  vendiu  a  tìI  previo  di  tOO  #diA9iì  inu- 
tili produrrebbe  almeno  10  milioni  il  ciii  frutto  al  4  p  er  eento  sarebbe  di  400,000  lire, 
nel  mentre  che  gli  stipendi  ereseiuti  non  importerebbero  nna  spesa  superiore  a  7,063,00Q 
lire. 
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IL 

PROCESSO    GALILEO 

Riveduto  sopra  documenti  dì  nuova  fonte 
dal  prof.  comm.  SILVESTRO  GHERARDl 

(Contmuazione  e  fine) 
ILLUSTRAZIONE  Al  DOCUMENTI 


(1) 
La  data  di  questo  verbale  o  decreto  della  Congregazione  del 
S.  Ufl3zio,  in  cui  comparisce  per  la  prima  volta  il  nome  del  Gra- 
lilei,  va  particolarmente  considerata;  in  quanto  che  dimostra  :  che 
un  sette  otto  mesi  innanzi  di  quel  che  si  credesse  fin  qui^  sopra 
i  documenti  conosciuti,  la  romana  Inquisizione  avea  cominciato  a 
preoccuparsi  del  filosofo  e  matematico  per  le  sue  nuove  dottrine. 
E  di  vero  le  conferenze  presso  T  Arcivescovo  di  Firenze  Marzi- 
medici,  ohe  allegansi  a  primo  indizio  di  quella  preoccupazione,  si 
fiUino  risalire  non  più  in  su  del  dicembre  1611  (V.  Martin,  ecc.  Op. 
cit..  pag.  40).  —  Quanto  poi  al  processo,  iiidicatovi,  del  D.*"  Gre. 
monini„  collega  di  Galileo  nell'Università  Patavina,  ho  una  buona 
ragione,  oltre  quella  del  poco  o  niente  che  ne  conosco,  per  non 
fiatarne.  —  Dirò  soltanto  che  il  tenore  della  presente  decisione 
del  S.  Uffizio  sembra  rivelare  in  esso  un  sospetto  d'amistà  stretta 
fra  i  due  colleghi,  anziché  di  nimistà  o  poca  amistà  ammessa  da 
qualche  scrittore  sui  primordi  del  processo  di  Galileo.  —  Io  non 
ne  so,  0  non  ne  vo'saper  niente  ;  ma  non  sarebbe  da  maravigliare 
che  la  Inquisizione  l'avesse  in  ciò,  come  in  tante  consimili  cose 
segrete,  saputa  più  lun^  di  tutti. 

(2)      .        . 
Si  ha  fin  qui  un  esatto  sunto  della  denunzia  del  P.  Lorini  con- 
tro Galileo,  indirizzata  da  lui  al  Card,  di  S.  Croc^  (V.  Martin  ecc. 
pag.  44-45:  n.  b.  —  la  lettera  del  P.  Lorini  all'Inquisitore  di  Roma 
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sarebbe  stata,  secondo  M.'  Martin,  del  5  febbraio  1615  ;  mentre  dal 
jpresente  II  documento  apparisce  del  7  d.<>  ). 

-  (3)  - 

I  quattro  verbali  o  decreti  precedenti,  dal  II  al  V,  stanno  a  mar- 
tello dei  documenti  pubblicati  da  M.»"  L'Épinois  (V.  pag.  28,  e  84-85 
del  suo  Gatilée  ecc.;  e  ancora  M/  Martin  ecc.  pag.  44,  45,  ecc.), 
trascritti  dalle  carte  stesse  del  processo  di  Galileo,  in  origine  com- 
preso in  uno  0  più  dei  volumi  Aq*  Processus,  distinti  da  quelli 
de*  Decreta,  dai  quali  invece  vennero  trascritti  i  nostri  documenti 
(V.  §.  3  della  Introduzione).  —  Non  possiamo  ora  venire  ad  un 
particolareggiato  confronto  fra  gli  uni  e  gli  altri,  per  far  yedere 
che  i  nostri  non  tornano  mica  inutili  appresso  quelli  di  M.'  L' É- 
pinois,  oltre  servire  alla  verificazione  e  confermazione  de'medesimi, 
di  altra  fonte,  e  non  cosi  pura  come  quella  de* nostri  (V.  prece- 
dente Dichiarazione  ulteriore  sui  documenti). 

sta  meglio  il  finale  suspensionis  et  prohiMtionis  respective,  che 
non  il  superiore  prohfbtta  et  suspensa  respective;  perchè  si  sa 
che  le  Opere  di  Copernico  e  di  Didaco  Stunica  (Diego  Zuniga) 
vennero  sospese,  e  quella  del  P.  Foscarini  invece  proibita.  Ma 
questo  è  niente.  —  Sull'importantissimo  verbale  e  decreto  pale- 
siamo senza  più:  che  quando  ci  venne  in  mano,  del  1849,  pen- 
sammo e  credemmo  subito,  da  quel  che  si  conosceva  già  ed  era 
stato  scritto  su*  questa  prima  assai  malaugurata  vicenda  di  Gali- 
leo, che  ne  dovesse  esistere  almeno  un  altro,  corrispondente  ad 
un'adunanza  anteriore  della  Sacra  Congregazione,  nella  quale  si 
fosse  risoluto  di  fhr  chiamare  Galileo  a  ricevere  l'ammonimento, 
di  cui  trattasi  ;  ma  per  quante  cure  ponessimo  a  cercarlo,  non  lo 
trovammo:  lo  stesso  dicasi  per  altri  verbali  o  decreti  successivi 
che  ne  mancano,  non  ostante  il  grandissimo  soccorso  sopravvenu- 
toci della  copia  mentovata  verso  la  fine  dell'Introduzione  (§.  5).  — 
A  proposito,  giova  sapere,  una  volta  per  sempre  :  avere  noi  avute 
sottocchio  pruove  le  più  certe  che  i  verbali  delle  sedute  della  Con- 
gregazione stendevansi  primieramente  in  fogli  volanti,  dai  quali 
venivano  poscia,  alle  volte  ben  tardi,  e  non  sempre  con  esattezza, 
trascritti  nei  volumi  dei  Decreta  (§.3  Introduzione)',  alle  indi- 
cate trascuratezze  fummo  portati  di  attribuire,  non  ch'altri  difetti 
riconosciuti  nei  Decreta,  il  maggiore,  di  esservi  saltati  di  pianta 
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alcuni  verbali:  ecco  una  cagione  delle  lacune  nella  nostra  serie  di 
documenti,  da  aggiugnersi  all'altra,  d'essersi  da  noi   invano  cer- 
,  cati  parecchi  volumi  dei  Decreta,  —  Alla  consimile  sorte,  e  certo 
per  analoghe  cagioni,  non  isfuggi  al  tutto  queirufflziale,  qualunque 
ei  si  fosse,  del  S.  Uffizio,  che  fece  del  1835,  o  forse  prima,  la  ram- 
mentata copia,  avventurosa  per  noi,  congiunta   all'illustre   nome 
del  diplomatico  Duca  di  Blacas  (§.  5  id.).  —  Sicché,  al  comparire 
nel  1850  il  libéUo  di  Monsignor  Marini,  ci  piacque  verificarvi  la 
nostra  previsione  in  un  Ordine  Santissimo,  riportatovi  dalle  carte 
del  processo,  l'ordine  prenotato  col  —  Die  Jovis  25  feìyruar:}  1616 
—  {Galileo  e  V Inquisizione  ecc.  pag.  93-94)  :  lo  si  riscontri  meglio 
nell'Opuscolo  di  Mj  de  L' Épinois  (pag.  35).   Ma  cosi  nel  libello 
(pag.  94,  98,  ecc.),  come  nell'Opuscolo  (pag.  35-36),  vien  riportata, 
sotto  il  giorno  consecutivo  —  Die  Veneris   26  eificsdeni  — ,  una 
relazione,  che  si  dà  per  copiata  ad  lUeram  dalle  stesse  carte  del 
processo,  sulla  secreta  ammonizione  fatta,  in  detto  giorno,  a  Ga- 
lileo al  cospetto  del  Card.  Bellarmino  ;  la  quale  relazione  dovrebbe 
pur  concordare  in  tutto  e  per  tutto,  o  net  punti  più   sostanziali 
almeno,  colla  relazione  che  andò  a  farne  il    medesimo   Cardinale 
Bellarmino  in  persona,  pochi  giorni  appresso,  cioè  nel  3  di  marzo, 
alla  Congregazione  del  S.  Uffizio,  siccome  rende^  manifesto  il  pre- 
sente nostro  Decreto:  «  Facta  relalione  per  Ilìum,  D,  Card.  Bel- 
larmimim  quod  GalUaeus  etc.  monitus  etc.  >.  Concordano  le  due 
relazioni?  Tutt'altrol  Discordano  in  vari  punti;  onninamente  poi 
in  uno,  essenzialissimo  per  Galileo.   Punto  divenuto    essenzialis- 
simo  capitale  per  Lui,  causa  la  mala  fede,  ed  anche  causa  la  troppa 
buona  fede  o  leggerezza,  colle  quali,  da  un. lato,  i  nemici  od  av- 
versi a  Lui  aggravarono  sur  una  frase,  che  si  asserì  contenuta 
nel  precetto  che  Egli  allora  promise  di  obbedire,  e,    da   un  altro 
lato,  i  non  avversi  od  amici  ammisero,  senza  più,  che  la  frase  vi 
fosse  realmente  contenuta;  per.  cui  anche  taluno  di  questi  stessi, 
trascorrendo  a  brandire  l'indiscretissima  arma  del  summutn  Jils, 
conclude:  '«  che  Galileo,  a  tutto  rigore,  aveva,  si,  mancato  ».  Quale 
la  frase,  alla  quale  alludo  ?  È  il  «  quovis  modo  teìiere,  decere,  avi 
óefendere  »  (V.  il  tratto  finale  della  II  Aggiunta  al  §.  4  dell'Introd.) 
l'opinione  Copernicana.  Indarno  Egli  negò,   ne'  suoi  costituti,  e 
NON  AMMISE  MAI  che  questa  frase  fosse  stata  proferita,  a  sua  sa- 
puta, nell'ammonizione  verbale  ricevuta  dal  Bellarmino^  o  davanti 
ad  esso  (V.  id.  id.);  indarno  produsse  più  volte  una  dicljiarazione 
scritta,  sul  tenore  di  essa  ammonizione,  rilasciatagli,   poco  dopo, 
dallo  stesso  Bellarmino,  la  quale  punto  punto  non  racchiudeva  la 
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insidiosa  funesta  ft*ase  ;  indarno  ancora  osservava  Egli  che  questa 
frase  mancava  pure  nell'Editto  relativo  della  Congregazione  del- 
l'Indice,  conforme  in  tutto  alla  dichiarazione  Bellarminiana.  Ahi 
avesse  potuto  produrre  anche  il  Decreto  che  ora  noi  abbiamo 
sottòcchio;  il  quale  non  solo  non  contiene,  manco  ammette  il 
maledettissimo  quovis  modo;  onde  né  pur  si  potrìa  sospettare 
ommesso  per  isbaglio  del  copista  dell'atto:  «  monilics  ad  dese- 
rendam  opinlonem  qiiam  haclenus  tenuU  .  .  .  _,  acquiévU  ». 
Ma,  invero,  avesse  pur  potuto  usare  quest'  altr'  arma  di  difesa, 
alcerto  conosciuta,  però  celala,  dai  processanti;  sarebbe  stato  il 
medesimo:  lo  si  voleva  condannare,  e  in  che  modo  !.  —  Come 
spiegare  la  grande  discrepanza,  in  questo,  ed  anche  in  altro,  delle 
due  relazioni?  Io  m'ardisco  proferire:  d'avere  già  accumulati  ar- 
gomenti da  vendere  per  provare,  alla  gente  di  buona  fede:  <c  che  la 
relazione  tratta  dal  processo  deve  tenersi  per  alterata,  contraffatta, 
falsata,  fino  dal  tempo,  principalmente,  del  pieno  e  vero  processo 
di  Galileo,  cioè  nel  1632-33  »  (V.  Dichiarazione  ulteriore  sui  docu- 
menti). La  relazione  nostra,  vai  dire  quella  del  discorso  decreto, 
è  autentica,  chiara,  non  ammette  dubbii.  —  Per  maggiore  sicu- 
rezza, nel  produrre  il  presente  decreto,  sonmi  attenuto,  esatta- 
rneìite,  alla  lezione,  del  pimto  controverso,  che  si  ha  nella  detta  e 
ridetta  copia  avventuratamente  ritrovata  nel  S.  Ullizio.  Avvegna- 
ché, giusta  la  copia  dei  decreti  tratta  prima  da  noi  stessi  di- 
rettamente dai  volumi  dei  Decreta,  si  farebbe  luogo  a  quest'altra 
lezione  dello  stesso  punto:  «  monilus  ad  deserendam  opiniOiWìn 
qaam  hactemts  tenuti,  et  qdam  Justinus  timuit;  aggiunta 
questa  però  che  non  mette  in  essere  nulla  contro  il  nostro  pre- 
cedente ragionare;  ma  solo  dà  a  pensare:  come  e  perchè  que'Padri 
della  Congregazione  del  S.  Uffizio  avessero  potuto,  nelle  loro  di- 
scussioni in  proposito,  evocare,  come  sembra,  un  Giustino  !  ;  senza 
dubbio  S.  Giustino,  filosofo  e  martire,  (evocato  psròj  in  quello 
stesso  anno  i616,  dal  povero  Campanella  nella  sua  Apologia  in 
difesa  di  Galileo,  mandata  a  Roma  dal  fondo  del  sua  durissimo 
carcere  in  Napoli)  (*).  Io  ci  pensai  fino  dal  1849  in  Roma  stessa, 
giovandomi  pur  molto  dellf^  immensa  erudizione  e  sapienza  del  mio 


(•)  F.  Thomae  Campanellae  calabrì,  ordinis  praedìcatorum,  Apologia  pvo  Galileo  ma- 
thématico  fiorentino,  ubi  disquiritur  utrum  ratio  philosophamli,  quam  Qalileus  celebrai 
fateat  sacris  scripturis,  anadversetur:  Francofurti^  anno  1616  ;it.  1632:  V.  M.r  Martin  ecc. 
pag.  70,  81-8?,  ec;  Venturi  G.  B.  Memorie  e  Lettere  ecc.  di  Galileo  Galilei  ecc. 
Parte  2,  pag.  1  a  6;  De  Nelli  G.  B.  Clemente  Vita  e  Commercio  lei  tmario  di  Galileo  Ga- 
lilei, Voi.  1,  pag.  417-18;  eco  -. 
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venerato  maestro  lo  sventurato  prof.  Francesco  Orioli^  di  chiarissi- 
ma memoria;  e  tengo  non  poco  di  scritto  anche  su  questo  particolare 
dell'argomento.  —  Però  io  non  debbo  ora  estendermi  da  vantag- 
gio su  di  esso,  anco  per  non  trasgredire  di  più  alla  propostami 
limitazione. 

(5) 

Da  questo  verbale  e  decreto  s'inferisce  subito  l'esistenza  di  una 
precedente  intimazione  a  Gal-leo  di  presentarsi  alla  Congregazione 
del  S.  Uffizio  in  Roma;  ma  di  tale  intimazione,  che  certamente 
venne  decretata  in  un'adunanza  apposita  della  Congregazione  me- 
desima, a  noi  manca  la  pruova,  mancandoci  il  verbale  di  siffatta 
adunanza.  Vi  suppliscono  i  tratti  del  processo  pubblicato  da  M.' 
L'Épinois,  che  si  leggono  alla  pag.  52  e  57  del  suo  opuscolo.  Giu- 
sta i  quali  il  Papa,  nel  giorno  23  Settembre  1632  (*)  ordinò  di 
scriversi  all'Inquisitore  di  Firenze  che  egli,  da  parte  della  Con- 
gregazione del  S.  Uffizio,  intimasse  a  Galileo  di  doversi  presentare 
in  ottobre  al  S.  Uffizio  di  Roma,  per  render  conto  della  sua  con- 
dotta (per  la  stampa  e  pubblicazione  del  Dialogo  ec);  e,  giusta  i 
quali  tratti  pure,  il  P.  Inquisitore  intimò,  il  1®  di  ottobre,  questo  co- 
mando a  Galileo,  che  si  mostrò  pronto  ad  ottonperare,  (ma  non 
tanto  poi  .  .  .  ,  e  non  senza  confidare  in  una  mitigazione  del 
comando,  siccome  palesa  il  presente  VII  verbale ,  ed  anche  il  con- 
secutivo). —  L'istanza  di  Galileo,  mentovata  dal  verbale,  corri- 
sponde, nell'oggetto,  ad  una  nota  lettera  sua  al  Card.  Ant.  Barberini 
(fratello  sen.  del  Papa),  un  sunto  della  quale  si  può  pur  vedere  nell'o- 
puìscolo  di  L'Épinois  (pag.  57-58). 

(6) 

Era  notopio,  da  altre  parti,  questo  officio  del  chiarissimo  pro- 
nipote del  grande  Michelangelo  per  veder  di  ottenere  al  suo  Ga- 
lileo la  comoda  commutazione  del  tribunale,  qui  invocata;  al  quale 
officio,  i)er  quanto  apparisce  qui,  si  sarebbe  dato  wn  leclum  per- 
fetto, puro  e  semplice.  —  Meno  male  se  fosse  stato  proprio  cosi  ! 
Peggio  è  che  da  questo  officio,  cdme  da  consimili  molto  autorevoli 
che  piovevano  da  tutte  parti  a  Roma,  sembra  che   si   cavasse  il 


(*)  .Siìinbra  anzi  questo  stesso  il  giorno  della  predetta  adunanxa,  lunga  assai  e  imporr 
tantissima,  come  si  suppone  e  si  narra,  per  esservi&i  decisa  la  messa  in  accasa  di  Ga* 
lilco,  e  la  spedizione  del  mandato  di  sua  comparizione  davanti  airinquisizione  di  Roma 
(V.  M.r  Martin  ec-  pag.  117). 
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bel  guadagno  d'un  atto  d' altissima  impazienza  per  far  rescrivere, 
senza  più^  all'Inquisizione  Fiorentina:  «  di  compulsare  novamente 
Galileo,  col  prefiggergli  il  termine  d'un  mese  »;  siccome  si  trae 
dal  bel  principio  del  nostro  consecutivo  decreto  IX  (V.  anche 
L'Épinois  pag.  59).  —  E  qui  m'occorre  forte  il  dubbio,  che  si  tenesse 
dalla  Congregazione  una  seduta  ad  hoc,  la  quale  sarebbe  accaduta 
tra  il  25  novembre  e  l'S  od  il  9  dicembro,  e  della  quale  eziandio 
avremmo  a  lamentare  la  mancanza  del  verbale. 

(7) 

Questo  nostro  verlmle  e  decreto  concorda  coll'Ordìne  Sa\itissimo 
apparente  da  un  certo  passo  oscuro  del'  processo,  che  viene  ripor- 
tato da  M.''  L'Épinois  in  calce  alla  pag.  59  dell  Opuscolo  ;  ma,  di 
più,  lo  chiarisce  e  compie,  rettlficaìido  l'ultimo  incerto  inciso  nel 
passo  medesimo.  Questo  finisce  così:  «  eique  dical  (l'Inquisizione 
di  Firenze  a  Galileo)  quutenus  ....  (sic)  et  deinde  ad  iirbem  se 
conferai  ».  Chi  ci  potrebbe  capire?  Il  fine  del  nostro  verbale  è 
invece  questo,  chiarissimo,  completissimo  :  «  eique  dicat  quod  {non 
qmteìius)  Senas  primum,  et  deinde  ad  urhem  se  conferai  )►. 

(8) 

Dal  paragone  di  questo  decreto,  la  cui  gravità  ed  import<inza 
saltano  agli  occhi,  coU'analogo  riportato,  dal  processo,  nel  libello 
del  Marini,  e  nell'opuscolo  di  I/Épinois  apparisce  la  gi'ande  con- 
formità, in  questa  péirte,  (!ome  in  altre  d'eguahi  considerazione, 
tra  le  compilazioni  dei  verbali  e  decreti  comprese  nei  volumi  detti 
Decreta,  e  quelle  dei  medesimi  inserite  pure  nei  volumi  detti 
Processus  (Introd.  ^.  3).  Però  da  tale  confronto  appariscono  an- 
cora i  segni  delle  alterazioni,  soppressioni  illecite,  e  tare  arbitra- 
rie patite,  comunemente,  dai  decreti,  ed  un  poco  anche  da  questo 
in  discorso,  nel  libello;  ed  eziandio  i  segni  delle  inesattezze,  degli 
errori  e  spropositi  introdottivi,  neWopuscolo,  che  fanno  stentare 
a  racccipezzarne  il  verace  senso  (lo  stesso  dicasi  di  quasi  tutti  gli 
allegati,  latini  e  italiani,  ma  segnatamente  di  questi,  inserti  nel- 
l'opuscolo: non  pochi  errori  e  spropositi  lanno  ridere,  ma  si  cor- 
reggono più  0  meno  facilmente;  e  quelli  raò  che  non  si  correggono 
cosi,  lasciano  anzi  alterato  oscuro  ed  incerto  il  senso  dell'allegato, 
iu  alcun  punto  di  riguardo?  Muovono  a  sdegno).  Consultisi  pure 
il  sunto  del  presente  decreto  nella  nota  (3)  alla  pag.  60  dell'opu- 
scolo; e  si  verificherà  che,  sostanzialmente,  ne  è  riferito  con  fe- 
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deità,  non  attenuato,  rispettato  l'eccessivo,  estremo,  spietatissimo 
rigore.  Nulla  di  meno  il  sig.  L'Épinois  si  vuol  attentare  di  escu- 
sarlo, cotal  rigore,  sopra  il  rigore  della  legge,  vigente  allora,  che 
ordinava  V arresto  di  un  prevenuto  od  accusato,  qualunque  si  fosse  ^ 
che  SI  RIFIUTASSE  di  costituirsi  spontaneamente  liberamente,  alla 
prima  chiamata  o  intimazione  della  S.  Inquisizione  (V.  Id.,  pag.  60). 
A  farsi  intera  l'idea  di  tutta  quella  enormità,  e  della  pari  enor- 
mità di  zelo,  pericolosissimo,  imprudentissimo,  nel  volervi  cercare, 
non  dico  trovare,  una  qualche  scusa,  basta  guardare  un  poco  al 
contenuto  nella  lettera  dell'Inquisizione  di  Firenze,  e  nell'attestato 
medico,  che  citansi  a  le  prime  linee  di  questo  nostro  decreto  X; 
attestato  e  lettera,  che  si  riportano  lealmente,  dal  processo,  nel- 
Vopuscolo  (V.  pag.  59-60,  e  pag.  93),  ma  che.  Viva  Dio,  si  cono- 
scevano già.  La  lettera  (*)  insomma  diceva:  che  V Inquisitore  aveva 
mandato  a  Galileo  il  proprio  vicario,  il  quale  avealo  trovato  in- 
fermo, in  letto;  e  che,  malgrado  la  sua  buona  volontà,  non  po- 
teva mettersi  in  viaggio  prima  della  fine  delta  crisi  della  molai- 
tia,  descritta  in  un  attestato  di  principali  medici  di  Firenze,  che 
l'Inquisitore  medesimo  prendeasi  cura  di  unire  alla  lettera.  Nel- 
l'attestato poi,  oltre  descriversi  intermittenze  di  polso,  vertigini, 
melanconie  ipocondriache,  debolezza  di  stomaco,  vigilie,  dolori  va- 
ganti per  il  corpo,  si  notava  particolarmente  la  ricognizione  fatta 
dai  tre  medici  di  un'ernia  carnosa  (V.  un  luogo  che  mentova 
questo  brutto  malanno  nella  successiva  nota  —  (10-11)  — )  grave  con 
ATTENTATUM  del  peritonco;  affezioni  tutte,  vi  si  conclude,  che,  per 
ogni  anco  piccola  causa  esterna,  potrebbero  apportare  all'infermo 
pericolo  evidente  della  vita.  —  E  il  Papa  osava  chiamare 
sutterfugi  i  motivi  dell'implorato  scongiurato  indugio  alla  par- 
tenza per  Roma,  ed  avventare  la  minaccia,  anzi  l'ordine  assoluto, 
di  que'tali  amminnicoli  di  coazione,  che  non  ponno  leggersi  nel 
decreto  senza  mille  .ribrezzi  e  sdegni!?  Si  taccia,  al  più  al  più,  per 
umano  rispetto;  ma  non  si  provochi,  coli* insinuare  una  scusa  qua- 
lunque a  cotanta  esorbitanza,  la  rettitudine  umana,  la  quale  si  ri- 
bella ad  eccessi  molto  minori  di  questo,  ondechè  vengano  I.  — For- 
tunatiimente  altro  era,  fin  d'allora,  l'intimare  consimili  ordini,  ed 
altro  l'ottenerli  obbediti  od  eseguiti ,  segnatamente  contro  un  Ga- 
lileo, ed  in  isprezzo  dell'alta  protezione  accordatagli  dal  Principe 
e  dalla  Casa  regnante  in  Toscana.  —  Quando,  nel  1849,  mi  venne 


(*)  A  questa  lettera  è  assegnata,  nel  decreto  cestro,  la  data  12  dicembre,  e  nell'opu- 
scolo  la  data  18  id.:  ho  ragione  di  tener  per  gioita  la  nostra;  la  diiFerenia,  quantonqua 
non  grande,  ti  merita  riguardo.  , 
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in  mano  per  la  prima  volta  il  ferale  decreto,  non  mi  pareva  d'aver 
mai  letto  nel  Nelli^,  nel  Venturi,  ecc.,  alcun  segno  che  le  minac- 
ele di  Roma  fossero  arrivate  perfino  a  quegli  argomenti  del  legare, 
incatenare  la  vittima;  e  sperava,  e  credeva  che  a  questa  sì  fossero 
tenuti  aflGatto  occulti,  cotali  argomenti,  per  interposizione  del  Prin- 
cipe, e  per  carità  de*  comandati  esecutori,  soddisfatti  altronde  di 
veder  la  vittima  stessa  pronta  a  secondare,  il  più  ^ve^io  possibile, 
le  loro  ultime,  vivissime,  urgentissime  sollecitazioni.  E  di  vero 
sapevasi  già  che  Galileo,  poche  settimane  appresso  la  suddetta 
visita  dei  medici  e  del  Vicario  del  S.  Uffizio,  finita  o  non  finita 
la  crisi  della  sua  malattia,  erasi  messo  in  viaggio,  e  l'aveva  com- 
pito, sempre  in  libertà,  benché  forse  nascostamente  guardato,  du- 
rante questo,  dai  satelliti  dell'Inquisizione.  —  Misimi  a  ricercare 
ne'  detti  autori,  e  nei  volumi  fino  allora  usciti  della  Collezione  Al- 
bèriana,  e  riscontrai  tutte  le  lettere  note  di  Galileo,  senza  potervi 
trovare  il  detto  segno,  veramente  chiaro  ed  esplicito.  Però  qual- 
che anno  da  poi,  nel  voi.  VII  della  citata  Collezione,  portante 
il  millesimo  1848,  benché  uscito  dopo,  alle  pag.  20-21-22  pun- 
tualmente vi  trovai  una  lettera  di  Galileo  (autografa,  ed  inedita 
prima),  data  di  Roma  il  19  febbraio  1633^  e  diretta  al  Bali  Cioli  a 
Pisa,  che  conteneva,  pur  troppo  !,  il  ricercato  segno;  e  la  pruova 
adunque  che  a  lui  non  era  stato  risparmiato  il  dolore  della  cogni- 
zione della*  crudele  minaccia,  non  vorrei  dir  quello  della  minaccia 
stessa.  Non  so  resistere  al  desiderio  di  far  partecipi  altrui  della 
consolazione,  del  piacere  da  me  provati  nello  scorgere  gl'ingenui 
bellissimi  sensi  di  quell'anima  benedetta,  significati  in  detta  lettera, 
anche  sull'ingratissimo  punto  in- discorso:  ne  riporto  per  ciò  due 
tratti  a  questo  attenenti.  —  Lodatosi,  in  prima,  assai  della  beni- 
gnità ond'era  stato  accolto  dall'ambasciatore  di  Toscana  al  suo 
giugnere  in  Roma,  6  giorni  innanzi,  prosegue  proprio  cosi  :  «  Circa 
lo  slato  delle  cose  mie  non  posso  dir  nulla;  salvo  che  per  coniet- 
tura  pare  a  me,  e  anco  al  sig,  anibasciatore  e  suoi  ministri  di 
casa,  che  la  travagliosa  procella  sia,  o  almeno  si  mostri  tranquil- 
lata assai,  onde  non  sia  da  sbigottirsi  del  tvMo  per  qualche  ine- 
vilabil  naufragio,  e  disperar  di  esso'  per  condursi  in  porto;  e 
onassime  mentre,  conforme  al  mio  dottore,  .... 

.    .    .    I    .    .    tra  Vonde  alterate 
Scorrendo  me  ne  vo  con  umil  vele. 

Io  mi  trattengo  perpetuamente  in  casa,  parendo  che  non  convenga 
in  questo  tempo  andar  vagando  e  a  mmtra  pei''  la  città,  —  E 
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passando  ai  motivi  od  indizi  che  aveva  di  poter  sperar  bene,  de- 
scrive particolarmente  quello  dell'umanissima  visita  per  due  volte 
ricevuta  di  un  di  quei  Signori  della  Congregazione  del  S.  Uffizio 
fermatosi  a  discorrere  confidentemente  seco  lui;  indi  aggiugne:  «  E 
se  la  sua  visita  è  stala  (come  ragionevolmente  par  che  sia  cre- 
dibile) con  consenso  e  forse  con  ordine  della  Sacra  Congregazione, 
questo  pare  un  principio  di  trattamenio  molto  mansueto  e  benigno; 

E  DEL  TUTTO  DISSIMILE    ALLE    COMMINATE    CORDE,    CATENE  E  CAR- 
CERI »  (ahf  rilluso,  ancora  •...)•(*) 

(9) 

I  due  precedenti  documenti  XI  e  XII  non  richieggono,  per  sé, 
alcuna  nota.  Ma  fanno  luogo  alle  seguenti  osservazioni.  La  lettera 
del  di  8  gennajo  dell'Inquisizione  di  Firenze,  mentovata  nel  primo, 
è  posteriore  di  9  giorni  soltanto  alla  data  del  ferale  decreto  X:  se 
ne  trae  che  la  detta  Inquisizione  dovette  affrettarsi,  appunto  per 
la  natura  di  esso,  a  riscontrare,  a  posta  corrente,  la  lettera  del- 
l'Inquisizione di  Roma  che  le  ingiungeva  la  esecuzione  del  mede- 
simo.—  Dal  di  8  gennajo  al  12  dicembre  antecedente,  data  della 
lettera  della  stessa  Inquisizione  di  Firenze  ricordata  nel  ridetto 
decreto  X,  cadono  27  giorni;  e  altrettanti,  circa,  doveano  esserne 
passati  dal  dì  della  visita  fatta  a  Galileo  dal  Vicario,  della  quale 
si  è  parlato  nella  nota  precedente,  fino  a  quello  in  cui  lo  stesso 
Galileo  promise  che  quanto  prima  sarebbe  partito  alla  volta  di  Ro- 
ma: in  un  mese,  circa,  di  letto  e  di  cure  le  condizioni  della  sua 
salute  dovevano  essersi  abbastanza  migliorate,  da  fargli  sperare 


{')  r<a  suddetta  frase,  conforme  al  mio  dottorb,  che  precede  Tinciso  poetico  .... 

tra  t'ónde  alterate 

Scorrendo  me  ne  vo  con  umil  vele, 
lui  fece  cercare  se,  per  avventura,  neirAriosto  trovassesi  un  tratto  analogo;  onde  si 
potesse  credere  ohe  lui  avesse  voluto  ivi  designare  qual  suo  dottore]  cosa  credibilis- 
sima, per  la  stima  e  il  trasporto,  grandi,  che  si  sa  aver  egli,  grande  filosofo  e  mate- 
matico, toscanOj  avuto  al  grande  poeta,  emiliano:  in  riprova  di  che  vo' riferire  che  il 
eh.  prof.  Paolo  Costa  un  di  m^assicurava  aver  letto,  in  non  so  quale  autore:  che  quando 
alcuno  faceva  complimento  a  Galileo  del  suo  bello  stile  e  buon  gusto  nel  patrio  idioma, 
rispondesse:  se  mai  ....  lutto  merito  di  Messer  Lodovico  (a).  —  Poco  fortunato  io  di- 
rettamente in  detta  ricerca,  la  raccomandai  all'egregio  filologo  sig.  D.r  Liborio  Veggetti, 
che  presto  mi  porse  i  seguenti  versi  della  Stanza  30  del  Canto  II  df^H'Orlando  Furiosu: 
Essi  di  qua  di  là  con  umil  vele 
Vansi  aggirando,  e  Talto  mar  scorrendo. 

(u)  A  'questa  risposta  d  conforme  appieno  nel  senso,  se  non  nella  forma  ristretta  e  più 
efficace  della  frase,  ciò  che  narra,  allo  stesso  riguardo,  il  Viviaui  nella  sua  Vita  di 
Galileo. 
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di  poter  mantenere  questa  promessa.  Promessa  che  il  22  gen- 
najo  1633  era  stata,  giusta  il  secondo  decreto,  di  corto  adempita. 
In  fatto  sape  vasi  già,  d'altronde,  che  il  19  o  20  detto,  5  in  6  set^ 
limane  appresso  la  ricordata  visita  del  Vicario,  Egli  aveva  potuto 
finalmente  mettersi  in  viaggio  per  Roma,  spendendovi  venticinque 
lunghi  giorni,  come  Egli  stesso  affermava  sul  principio  della  let- 
tera al  Bali  Gioii,  riferita  verso  il  fine  della  nota  antecedente:  avea 
dovuto  soggiacere  ad  una  quarantena  di  20  giorni  al  confine  dello 
Stato  romano,  per  motivo  della  peste  che  a  que'  giorni  affliggeva 
la  Toscana.  Di  qui  la  spiegazione  piena  del  quia  se  in  tali  statu 
ET  TEMPORIBUS  constUuM,  che  leggesi  in  calce  al  ripetuto  decreto  X: 
quel  TEMPORIBUS  iscorge  appunto  all'evento  della  menzionata  peste; 
sull'esistenza  della  quale  pure  Galileo  facevasi  forte,  in  ultimo,  per 
implorare  dal  Sant'  Uffizio  la  grazia  di  venire  processato  a  Firenze 
anziché  a  Roma ,  o  di  ottenere  almeno  che  la  sua  partenza  da  quella 
fosse  protratta  fino  alla  cessazione  del  morbo.  —  Del  resto  si  guardi 
che  l'anzidetta  frase  del  decreto  è  concepita  in  guisa,  che  parrebbe 
quasi  che  Galileo  si  fosse  infermato  apposta,  ed  avesse  anche  fatto 
venire  la  peste,  a  fine  di  procurarsi  dei  pretesti  per  disubbidire  a 
Roma  n 

-  (9.10)  - 

.  Peccato  I ,  peccato  da  vero  che  a  noi  manchino  ancora  i  verbali 
e  decreti  delle  adunanze  della  Congregazione  indubbiamente  tenute 
fra  il  3  febbraio  1633,  che  contrassegna  il  precedente  nostro  de- 
creto XII,  e  il  46  giugno  id.,  che  contrassegna  il  susseguente  XIII; 
il  quale  reca  la  vergognosa  impronta  del  culmine,  gradatamente 
raggiunto,  del  funestissimo  processo.  Avremmo  con  essi  decreti, 
tre  almeno  di  numero  :  1®  un  reso-conto  dell'  interrogatorio  di  Ga- 
lileo (già  passato  dal  palazzo  dell'Ambasciatore  alla  carcere  del  San- 
t'Uffizio) accaduto  il  12  aprile  detto  (Vedi  L'Épinois,  pag,  62  e 
96-97,  ec);  2^\m  reso-conto  della  dichiarazione  (in  aj,'giunta  alle 
risposte  date  neir  interrogatorio),  che  Egli,  di  suo  molo,  chiese  ed 
ottenne  di  andar  in  persola  a  presentare  al  Sant'  Ufllzio  il  giorno 
30  detto,  quello  stesso  in  cui,  a  motivo  della  sua  cattiva  salute, 
conseguiva  la  grazia  di  commutare  la  carcere  del  Sant'  Ufilzio  nella 
precedente  relegazione  al  nominato  palazzo:  lino  dal  22  detto  sof- 
friva atroci  spasimi  ad  una  gamba  (Idem,  pag.  64  e  101-102);  e 
30  un  reso-conto  della  seduta  del  30  maggio,  alla  quale  Galileo 
venne  chiamato  dal  Sant'Ufl!lzio,  per  sentirsi  «assegnare  otto  giorni 
alla  presentazione  delle  sue  difese,  se  credesse,  0  ne  avesse,  e  av- 
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vertire  insieme  che,  da  quel  momento,  era  trattenutole  obbligato 
a  rientrare  la  carcere  del  luogo  y^:  Galileo  fece  siibUo  la  presenta- 
zione delle  proprie  difese  in  una  sua  prepareUa  scrittura  (dunque, 
per  la  presentazione  delle  difese  tanto,  era  stoio preveniUo! ,„.);  e. 
licenziato  da  que' signori  della  Congregazione,  si  ritirò  alla  sua 
carcere  (Idem,  pag.  65  e  103).  —  Per  queste  lamentevoli  mancanze, 
coi  nostri  documenti  non  possiamo  riscontrare,  sindacare,  né  quello 
che,  su  cotali  ragguardevolissimi  punti  del  processo,  venne  fatto 
di  scoprire  o  presmnere  prima  di  Monsign.  Marini,  e  di  M/ 
L'Épinois,  né  quel  di  più  che  l  medesimi  vi  hanno  aggiunto,  spo- 
gliando le  carte  del  processo  scritto,  quegli  con  una  infedeltà  mar- 
chiana, e  questi  con  una  fedeltà  cosi  vosi  È  dunque  giocoforza 
contentarsi  di  fare  il  detto  sindacato  a  balia  di  logica,  però  aiu- 
tata, all'opportunità,  dagli  altri  documenti  che  possediamo. 

(10) 

Sull'importanza  assoluta  di  questo  decreto  in  sé  non  occorre 
eh'  io  mi  fermi  qui ,  palesandosi  magari  assai  dalla  semplice  lettura 
di  esso.  E  sulla  sua  importanza  relativa,  vo'dir  quella  che  conserva 
o  vi  rimane  anche  dopo  le  pubblicazioni  rispettive  del  Marini  e  di 
L'Épinois,  io  non  posso  in  questa  prima  comunicazione  trattenermi 
a  dimostrarla,  siccome  avrei  modo;  della  qual  cosa  per  altro  ho 
occasione  di  dare  un  buon  segno  nella  nota  successiva  12.  —  Sola- 
mente mi  fermo  ora  ad  esporre  qualche  considerazione  sulla  frase 
di  esso  decreto,  della  quale  par  non  sia  traccia  nel  processo  scritto, 
ikpublice  cremandum  fore  »  {Librum  cui  (itulus  Dialogo,  etc,), 
scrittavi  prima,  data  di  penna,  e  sostituita  dall'altra  «  proMbendum 
forei^.  La  prendo  su,  non  già  per  far  notare  la  somma  mitezza 
della  pena  significata  (quando  pure  questa  non  si  fosse  giudicata, 
come  sembra,  soverchia,  e  si  fosse  eseguita),  a  fronte  di  quella 
deir abbruciamento  dell'infelice  Bruno  vwo,  ed  anche  di  quella  del- 
l'abbruciamento  del  cadavere  del  meno  infelice  DeDominis,  acca- 
duti in  Roma  stessa  soli  33,  ed  8  o  9  anni  innanzi  del  decreto  in 
discorso;  invece  la  prendo  su  per  cavarne,  sinceramente,  una  di- 
fesa, anzi  un  indizio  di  lode,  non  trascurabile,  per  Urbano  Vili. 
A  lui,  proprio  a  lui,  da  valenti  e  recenti  difensori  di  Roma  sul 
processo  di  Galileo,  si  é  voluto  attribuire  tutta,  o  la  massima  re- 
sponsabilità del  decreto  stesso,  gettargliene  la  broda  addosso  (lo 
che  si  vedrà  meglia  nella  già  citata  nota  12);  quasi  come  se  Egli 
lo  avesse  dettato  nel  proprio  gcMnetto,  e  mandato  da  eseguire  al- 
l'Inquisizione,  imponendotelo.  Or  l'esistenza  nel  decreto  di  quella 
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tal  frase ^  così  come  c'è,  mentre  fa  giustamente  arguire  che  in 
Congregazione  alcuni  proponessero  motivassero  il  non  cf  udele  auto- 
(la-fé,  falò  del  libro  del  Dialogo,  dà  a  divedere  ancora  che  un  di 
quelli  non  sia  stato  il  Papa,  presidente  della  Congregazione;    ma 
che  piuttosto  sia  stato  Egli  che  non  la  passasse,  la  frase,  e  ordi- 
nasse di  cassarla.  Imperocché  se  Egli  ve  l'avesse  dettata,  o  con- 
sentita, non  era  desso,  nella  sua  alterigia,  strabocchevole,  uomo 
da  tollerare  ch'altri  ve  la  scartasse  e  la  moderasse.  —  Urbanp  Vili 
fa  anche  troppa  cattiva  figura  nel  processo  di  Galileo,  per  lasciarla 
aggravare  indebitamente,  e  per  non  cercar  piuttosto  di  sgravarla 
debitamente.  Ed  io  ne*  miei  poveri  ma  coscienziosi  studi  sull'argo- 
mento, ho  già  còlti  parecchi  punti  in  sua  difesa  o  lode,  non  av- 
vertiti 0  trasandati  da  altri  (ciechi,  od  incautissfani  patrocinatori 
della  Inquisizione  di  Roma,  scaricandone  gli  eccessi,  le  enormezze 
addosso  al  supremo  capo);  i  quali  punti,  all'opportunità,  metterò 
fuori  e  fero  toccar  con  mano.  —  Quando,  nel  riandare  i  casi  di 
Galileo  in  questa  solennissima  superchieria,'  m'avviene  di  riscal- 
darmi d'accendermi  d'ira  contro  la  memoria  di  Urbano  VIII,  lo 
sdegno  mi  è  presto  represso,  mitigato  dalla  rimembranza  dei  casi 
del  povero  Campanella  f  :  non  ne  fìi  desso  il  protettore,  il  difensore, 
il  salvatore  arcipotente  unico,  contro  gli  ultimi  prepotenti  atten- 
tati di  una  superchieria  laico-politica,  atrocissima?  Ponete  dunque 
accanto  i  due  fatti:  —  Urbano  VIU,  dal  1632,  persecutore  accanito 
indefesso  del  GaMleo;  —  Urbano  Vili  protettore,  campione  altis- 
simo del  Campanella  generoso  strenuo  apologista  del  Oalileo!  Si 
gridi  pure  :  ah  f  la  contraddizione  umana,  anco  nei  grandi ,  negli 
infàUibUi:  sta  bene;  ma  la  contraddizione  attenua,  molce  l'orróre 
per  il  primo  fatto  isolato;  in  cui  Maffeo  Barberini  ebbe  a  complice 
la  Santa  Inquisizione  con  tutte  le  sue  macchine,  le  sue  trappole; 
mentre  in  quell'altro  ne  scartò  gl'insidiosi  consigli,  ascoltandone 
dei  più  mondani,  ma  più  umani:  questa  è  la  verità, 

-  (10-11)  - 

Pare  che  l'interrogatorio  di  Galileo  sopra  V intenzione,  prescritto 
esplicitamente  nel  precedente  decreto  XIII,  colle  serie  parole,  di 
rito  nel  tribunale  della  Santa  Inquisizione ,  «  inierrogandum  esse 
super  intentione  et  comminala  ei  tortura'»  accadesse  il  21  giu- 
gno 1633  (Vedi  L'Épinois,  pag.  67-68);  potrebb' essere  accaduto 
prima,  tra  il  16,  data  dello  stesso  decreto,  ed  il  21;  non  mai  dopo, 
come  a  ciascheduno  apparirà  dalle  date  e  dal  tenore  dei  susseguenti 
nostri  decreti.  Sia  accaduto  il  21,  o  qualche  giorno  avanti,  questo 
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speciale  fatale  interrogatorio;  gravemente  tristamente  sospettabile, 
sempre  (che  che  si  dica  in  contrario  da  taluni),  di  eseguita  crudele 
odiosissima  tortura,  noi  non  abbiamo  documento  adhoc(^\kQ  ci  possa 
ajutare  a  schiarirlo,  a  farlo  emergere  dalla  incerta  luce,  e  ognora 
fosca f  a  senso  nostro,  che  lo  ricopre,  anche  dopo  gli  ultimi  sforzi 
azzardati  da  alcuni  per  lo  stesso  intento.  Il  quale  è,  in  somma,  di 
decidere,  di  mettere  in  sodo  una  buona  volta:  «  se  Galileo. sia  stato 
assoggettato  alla  tortura,  si,  o  no  ».  Giusta  il  miQ  intimo ,  sinceras- 
simo, convincimento  che  apparisce  già  dalle  precedenti  parole,  la 
cosa,  la  gravissima  cosa,  rimane  tuttavia  dubbia,  disputabile,  ma 
risolubile  più  pel  si  che  pel  no.  —  Benché  io  non  possa  e  non  voglia 
intrattenermi,  per  questa  prima  Comunicazione,  su  di  ciò,  quanto 
la  gravità  del  punto  richiederebbe,  pur  vi  ritorno  im  poco  nelle 
note  consecutive  11  e  12;  e  intanto  qui,  soggiungo:-. che  gli  argo- 
menti, sempre  indiretti ,  migliori,  addotti  da  tanti  per  ilwo,  appog- 
giati soprattutto  al  sapersi,  «  di  non  esser  Galileo  uscito  dalla  car- 
cere del  Sant'Uffizio 'mal  concio  delle  membra,  anzi  d'esserne 
uscito  sano,  paiesemenie,  in  buono  stato  di  salute  »,  valgono  a  per- 
suadere a  provare  solamente ,  che  il  grado  della  tortura  non  sia 
statQ/brte.  Ma  i  gradi  me/e  non  ne  sono,  sicuramente,  esclusi;  sic- 
come sarebbero:  —  un  iraUoliiw  di  corda.,,.!;  e  quel  caro  tormen- 
tino che,  nel  linguaggio  degli  agenti  sbirreschi  del  Sant'Uffizio, 
ed  anche  dei  tribunali  laici,  dolcemente  chiamavasi  —  U  grado 

dello  zìiccherol! =  E  non  mancherebbero 

poi  indizi,  stringenti,  ad  insinuare ,  anzi  a  promtwpere  il  fu- 
nesto dubbio,  che  Po/fesa  corporale  non  apparente  a  botta 
CALDA,  e  non  avvertita  o  trascurata  forse  dal  paziente  medesimo, 
si  fosse  ben  tosto  manifestata  tremenda!  (in  quella  tale  ernia  car- 
nosa, di  cui  alla  nostra  nota  8,  inasprita  in  pochi  mesi,  soli  otto, 
dal  giugno  i63S,  e  trapassata  —  a  rottura  terribile  —  parole 
dello  stesso  Galileo!  I  —  :  V.  L'Épinois,  pag.  74-75,  not.  (1)  a  pag.  75), 
ed  avesse  non  poco  contribuito  a  rintuzzare  ed  estinguere  una  vita 
cotanto  attiva,  e  feconda,  e  preziosa Ma  lasciando  questa  tristi- 
zia accorante,  sdegnante,  e  tornando  un  momento  alla  mancanza 
nostra  dell'atto  AeW interrogatorio  sulTintenziOìie,  lamentata  sul 
principio  di  questa  nota,  osserviamo,  nel  finirla  e  che  probabilissima- 
mente la  mancanza  stessa  devesi  attribuire  a  ciò,  che  gl'interrogatorj 
suir  intenzione ,  materia  eletta  opima  certamente  pei  volumi  dei 
Processus,  non  venivano  inseriti  né  pure  in  sunto,  o  appena,  nei 
volumi  dei  Decreta,  da  noi  unicamente  spogliati  pei  documenti 
nostri   (Vedi  §.  3  della  Introduzione,  ec).  E  questa  stessa  è,  veri- 
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similmente,  la  più  giusta  cagione  di  altre  mancanze  nella  serie  dei 
detti  documenti,  ma  segnatamente  dei  tre    disegnati   nella  nota 
—  (9-10)  — ;  il  che  ne  sfuggi  di  avvertire  nella  nota  medesima. 

(11) 

Dei  due  segni  <£,  &  susseguenti  a  Coìxgregaiione,  ed  a  formu- 
lam,  che  abbiamo  puntati  col  {sic),  il  primo  scorgerà  a  S,   Off, 
{Sancii  Officj);  ma  il  secondo?:  certamente,  parrebbe,  allaformola 
effettiva  della  abjura,  che  non  istaremo'ora  a  cercare.  —  Questo 
verbale,  come  vedesi,  non  è  guari  im  decreto  ma  la  pura  e  sem- 
plice memoria  dell' abjurazione    imposta  a  Galileo,  e  del  giorno 
esatto  di  essa.  —  Giorno  memorabile,  non  tanto  per  l'abjura  in  se, 
quanto  per  essere  il  posteriore  immediatamente,    o  di  poco,  a 
quello  nel  quale,  a  sera  forse,  si  può  sospettare  che  Galileo,  nel- 
Vinten^ogatorio  suW intenzione,  e  per  cavargli  quella  tale  risposta 
CATTOLICA,  menzionata  nella  notoria  sua^  sentenza,  venisse  assog- 
gettato ad  mia  tor.tura  corporate  (perchè,  quanto  alla  morate,  ed 
enorme,  da  tutti  si  concede,  ma  non  da  tutti  si  sgrida  come  va  ; 
anzi  i  più   dei  clericali  vi  passano  sopra,  come  una  bagattella  da 
niente  I).  —  Ed  io,  in   buona  coscienza,  professo:  d'intermettere 
di  lasciare  intanto  questi  studi  con  nell'animo  quel  doloroso  so- 
spetto più  forte  assai  assai  che  non  prima  d'intraprenderli,  orf  onta, 
e,  anche  un  poco,  in  grazia  di  tutto  il  fere,  e  dire,  ecc.,  e  con- 
traffare di  tanti  e  tanti,  di  M.'  Th.  Henri  Martin  pur  esso  (vorrei 
risparmiarlo,  ma  non  posso  !)  per  eliminare,  scartare  affatto  l'odioso, 
ma  però  fondato,  sospetto  ;  il  quale  perciò  io  direi  odievole,  me- 
j?lio  che-  odioso  (V.  M'.  Martin,  Op.  cit.  pag.   125,  126,  segnata- 
mente 127;  e  128-29-30-31  :  —  circa  allo  stesso  autore,  molto  esi- 
mio, si  ponderi  eziandio  tutta  intera  la  nota  consecutiva). 

(12) 

Col  presente  Decreto  di  abilitazione  Santissima  comprovasi  me- 
glio, molto  meglio,  che  non  siasi  potuto  fare  fin  qu|  (V.  M'.  Martiii 
pag.  127-28)  il  mendacio  sfrontato  nell'asserto  di  Monsignor  Marini 
4c  che  Oalileo  la  sera  del  21  giugno  fosse  autorizzato  a  restituirsi, 
e  si  restituisse  di  fatto  nel  palazzo  Medici  alla  Trinità  d^  Monti, 
dot  quale  il  dì  appresso  sareUbesi  poi  recato  alta  Minerva,  per 
pronunziarvi  Vaì)Jura  \  ».  Con  questo  documento,  da  se  o  solo,  in 
mano,  saria  anzi  lecito  di  dubitare,  non  poco,  che  Egli  avesse  potuto 
effettivamente  restituirvisi  cosi  tosto,  come  affermasi,  però  sopra 
altri  ìmoni  documenti^,  cioè  la  sera  del  24  (Martin,  pag.  128);  pa- 
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rendo  troppo  pronta  la  cosa^  di  fronte  ad  un  perme^so^  ràl/UUazicne 
Santissima,  di  data  certissima,  del  giorno  innanzi  soltanto. 

Del  resto,  quel  credere  M.'  Martin^  o  fkr  vista,  quasi  quasi  direi 
(me  1  perdoni  !),  di  credere,  indubibiamente,  che  Monsignor  Marini 
s'inducesse  a  scambiare  su  di  ciò  le  carte  in  mano,  e,  di  più,  a 
nascondere,  o  troncare  e  falsificare  i  punti  i  più  eminenti,  o  i  più 
principali  del  Decreto  del  16  giugno  (che  noi  possediamo  integro, 
nel  nostro  XIII  documento,  come  s'è  visto),  sempUcemente  e  sol- 
tanto per  non  iscoprire  il  vero  ed  unico  autore  del  decreto.  Papa 
Urbano  Vili,  il  suo  carattere  sommamente  imperioso  despotico,  e 
la  servile  obbedienza  a  Lui  del  tribunale  dell'  Inquisizione  (V.  Id. 
pag.  4!27);  quel  credere,  o  far  vista  (gli  ridomando  scusa  I)  di  cre- 
dere ciò,  e  di  darlo  ad  intendere  altrui,  è,  a  mio  avviso,  o  troppa 
ingenuità,  o  scaltrezza  non  lodevole,  e  poi  dalle  gambe  corte  l  E 
perchè  mai  di  questo  solo  decreto  chiamare  in  colpa,  come  autore 
unico  e  vero,  il  Papa?  Ma  tutti  tutti  questi  decreti,  anco  l'atroce 
del  30  Dicembre  1632  (carceraium  et  ligatum  cum  ferris....  un  ve- 
glio, e  quale  I,  saputo  infermo,  ed  ernioso  !  !)  non  vennero  forse 
dettati,  siccome  questo,  in  nome  ed  ordine  di  S.  S.  ?  —  M'.  Martin 
qui  (pag.  127)  è  tratto,  da  non  so  quale  preoccupazione,  a  far  com- 
parire prepotente,  despota  il  Papa,  e  vigliacchi,  sol  vigliacchi  l , 
gl'Inquisitori  ;  e  vuole  che  Monsignor  Marini  abbia,  scientemente, 
falsata  la  verità,  solo  per  non  offendere,  non  isvergognare  l'uno, 
e  gli  altri  delle  predette  rispettive  magagne.  Però  io  non  so  com- 
prendere com'  egli  abbia  potuto  qui  (pag.  127)  non  ricordarsi  che, 
13,  sole  13  ì  pagine  prima  (113-114),  erasi  studiato  di  far  passare 
Urbano  Papa  Vili  quale  un  circonvenuto,  raggirato,  indegnamente 
ingannato  dalla  perfida  destrezza  di  certi  nemici  di  Galileo,  e  del 
suo  sistema  Copernicano!.  —  Perfidissimi,  tristissimi  tutti  quanti, 
in  corpo,  sarei,  sono  spinto  a  gridar  io,  e  tutti  quelli,  e  tutti  que- 
sti. —  Il  Marini  (per  me  n'ho  poco  men  che  l'evidenza)  imbrogliò, 
scambiò  le  carte  in  mano,  sul  processo,  che  teneasi  obbligo  da  Roma 
di  pubblicare  intero;  ne  occultò,  o  sfigurò  il  contenuto  più  essen- 
ziale, segnatamente  quello  più  o  meno  inferente  alla  tortura  (e  chi 
può  ora  supporre  né  pure,  che  M^  L' Épinois  l'abbia  prodotto  egli, 
o  potuto  produrre,  per  intiero  ?  :  cento  ragioni  non  inducono  a  per 
suadere  comprovare  l'opposto?);  Monsignor  Marini  fece  il  detto, 
et  ultra,  perchè  nel  fascio  delle  carte   processuali,   alcune  (')  la- 


(*)  ...  probabilmente  già  sottratte  dal  fascio,  prima  della  spedifione  di  esso  a  Parigi,  e 
restituitevi  dopo  la  ricuperasione  del  medesimo  :  V.  f  2,  nota  (l)  ecc.,  e  Dichiara' 
«ione  ulteriore  sui  documenti. 
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sciavano  scorgere  le  prove  certe....  indìzi  almeno  difficilmente  ne- 
gabili della   eseguita  perpetrata  tortura ;  infamante  assai  di 

più  tutti  coloro,  che  non  l'alterigia  smodata  dell'  uno,  e  la  viltà 
degli  altri  (dei  più  d\  essi,  se  mai  I),  già  notorie,  passate  in  re  ju- 
dicaia  da  oltre  due  secoli.  —  Curiosa  poi  questa  f  :  che  mentre  il 
Marini  si  guardò  bene  di  produrre  il  ricitato  decreto  del  16  giugno 
(XIII  de'nostri)  nella  sua  integrità,  od  in  veridico  sunto  almeno, 
per  paura,  infallantemente,  che  facesse  scoppiare  il  gridio  «  guarda 
mò^  tortura,  tortura.,.,  ad  un  Galileo  l  »;  M'.  Martin,  per  Topposito, 
a  furia  di  sottigliezze  ingegnose,  e  di  sprologuii  pure,  vorrebbe 
farci  credere,  che  appunto  la  pubblicazione  ottenutane,  per  mezzo 
di  M'.  L'  Épinois,  abbia  dileguato  ogni  ben  che  minimo  sospetto  di 
quella  atrocità  (Id.  pag.  126  a  132,  ecc.).  L'uno  si  comportò  da 
quel  furbo,  dozzinale,  ch'egli  era,  ma  da  furbo  :  un  bel,  od  anche 
brutto,  tacer  non  fu  mai  scritto  ;  quest'altro  mi  saprebbe  un  poco, 
nel  presente  particolare  riguardo,  di  certi  furboni,  che,  per  voler 
troppo,  compromettono,  anco  più  dei  Marini,  il  comune  intento.  —  Su 
di  che  però  io  desidererei  vivamente,  mi  si  creda,  d'ingannarmi. 
Non  ingannandomi  poi  alcerto  nel  riconoscere  e  professare  :  che  il 
valentuomo  signor  Teofllo  Enrico  Martin  ha  benemeritato  assai 
della  scienza  e  dell'Italia,  sostenendo  e  difendendo,  nella  sua  Opera, 
sapientemente  ed  energicamente  i  diritti  i  più  veri  e  i  più  nobili 
di  quella  nel  nostro  Galileo. 

È  alcerto  da  increscere  assai  che  due  insigni  sapienti,  quali 
Arago  e  Biot,  dopo  avere,  in  tanti  loro  scritti,  e  in  tante  guise, 
riconosciuti  e  contribuito  a  far'  riconoscere  generalmente  per 
sommi  i  meriti  di  Galileo,  il  che  si  vuole  attribuito  particolar- 
mente al  secondo,  abbiano  poi  poi  creduto  di  doverlo  deprimere,  par- 
teggiando pe'suoi  emuli  o  avversar],  in  due  punii  singolari:  l'uno 
risguardante  la  priorità  d'una  duplice  preziosissima  scoperta;  l'al- 
tro un  motivo  specioso,  ma  già  screditato  e  rejetto  come  fandonia 
da  S.  Inquisizione  romana  (soccorsa  anche,  in  ciò,  da  Gesuiti  (*)  ), 
che  era  stato  sobillato  a  carico  di  Lui  fino  dal  1632-33,  e  bandito, 
poscia,  da  patrocinatori  di  essa,  per  il  movente  occulto,  ma  po- 
tentissimo, della  condanna  di  Galileo,  ad  onta  degli  animosi  sforzi 
della  stessa  Inquisizione  per  sottramelo  (Gesù   Maria  fi)   o  per 


{')  Questi  fur  che  eiurmaro  il  Oalilei 
Coi  pungifflion  di  Pontificia  inseffruiy 
disse   an  tratto,  a   questo  riguardo,  il  Menzìui    nelle    sue    Satire,   e  colpi  nel  seguo  : 
)e  api  erano  negli  stemmi  di  Casa  Barberini.  X 
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mitigargliela;  cioè  «  Vaver  vokUo  CkMèo  rafflffurare,  nel  Sita- 
plicio  del  suo  Dialogo,  Urbano  Vili  ».  Ma  fa  poi  molto  piacere 
che,  in  fuori  del  solito  coro  basso  di  facile  contentatura  che  i  due  sa- 
pienti trovarono  fra  i  connazionali,  alcuni  di  questi,  eletli,  li- 
beri, non  ossequenti  senza  esame  all'autorità  dei  due,  abbiano, 
dal  rispettoso  mai  proprio  esame  appunto  delle  opinioni  e  disqui- 
sizioni di  questi,  tratte  le  bèlle  difese,  sui  due  punti  controversi 
accennati,  del  nostro  Galileo;  siccome  noi  stessi  abbiamo  avuto 
occasione  di  indicare  in  parte,  per  la  parte  cioè  del  punto  con 
bizzarria  senile  riventilato  e  sostenuto  caparbiemente  (a  dispetto 
degli  avvisi  contrarj)  da  M/  Biot,  sulla  fine  del  §.  A  della  nostra 
Introduzione.  Colà  nominammo  i  difensori  a  cui  alludiamo  qui  :  Trou- 
essart,  Parchappe,  e  questo  Sig.  Martin,  cui  testé  abbiamo  finito 
per  rilodare  grandemente,  dolenti  di  averne  dovuto  riprendere 
prima  alcuni  passi  dell'Opera,  troppo  gelosi  per  potervi  ragione- 
volmente discendere  a  transazione  o  composizione,  salva  la  verità. 
Ma  quanto  mai  non  avrebbero  dessi,  tutti  e  tre,  e  particolarmente 
l'ultimo,  avvantaggiate  le  rispettive  arringhe  prò  Galileo,  se  aves- 
sero avuto  sottocchio  o  conosciute  le  due  seguenti  produzioni; 
delle  quali  pare,  invece,  essere  rimasta  ignota  loro  perfino  l'esistenza, 
quantunque  pubblicate,  e  nel  proprio  idioma  di  essi,  i  begli  anni 
avanti  de' loro  lavori  !  : 

—  1.*  Note  sur  le  procés  de  Galilée  par  Jean  Plana  lu^  dans 
la  séance  du  9  Novembre  i858,  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  (V.  Memorie  di  essa  Accademia,  Sezione  di  Scienze 
morali-storiche  e  filologiche.  Serie  2.*  Tom,  XVIII,  1859,  da  pag.  173 
a  18i  :  —  in  questa  Nota  sono  presi  di  mira  ambidue  gli  articoli 
su  Galileo  di  M.'  Biot  inseriti  nel  Journal  des  Savants,  1858  :  V. 
§.  4  anzi  citato,  penultima  nota  di  esso  a  pie  di  pagina;  articoli 
riprodotti,  nello  stesso  anno,  nei  tomi  2.**  e  3.°  delle  Melanges  scien- 
tir.  et  liUer.  dell' Aut.  :  V.  pag.  451  a  50,  e  pag.  1  a  49)  ; 

—  2.*  Réfleooions  sur  les  objections  soulevéespar  Arago  (*)  con- 
tre  la  priorilé  do  Galitée  pour  la  doublé  découverte  des  taches 
solaires  noires  et  de  la  rotailon  uniforme  du  globe  du  soleil,  par 
Jean  Plana,  lues  dans  la  séance  du  15  Mars  1860  (Memorie 
sudd..  Serie  2.» ,  Tom,  XX,  1860  :  Opuscolo  di  39  pag.)  — .  Or  può  re- 


(•)  V,  pag.  270  a  282  del  Tomo  3.0  contenente  le  JVotices  biof/topUù/tws,  1855,  della 
Collezione  delle  sue  Opere  complete:  le  notizie  biograflcbe  di  Galileo  vanno  da  pag* 
240  a  297:V.  ancora  la  pag.  LVIl  del  T.  13  o  ed  ultimo,  1S62,  della  Collezione,  contenente: 
le  Tavole;  dalla  quale  risulta  che  TAut.  aveva  preparato  Tarticolo  su  Galileo  per  pub- 
blicarlo nel  1854:  morì  prima,  in  Ottobre  1853. 
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car  sorpresa  che    fra  i  170  e  più  autori,  dei  quali  43  circa  più 
o    meno  recenti,,  che  M/  Martin  cita  nel  suo  libro,  e  su  cui  ha 
fatti  eccellenti  spogli  suoi,  e  profittato,  con  molta  avvedutezza,  di 
spogli  altrui,  non  si  trovi  il  Baron  Plana  colle  due  descritte  pro- 
duzioni degli  ultimi  anni  della  sua  vita:. le  quali  basterebbero  ad 
illustrarla,  anche  senza  le  tante  e  più  cospicue  che  V  hanno  im- 
mortalata. Può  sorprendere,  dissi,  o  parere  strano;  ma  giammai 
essere  notato  a  rimprovero,  sapendosi  bene  ciie  in  lavori  di  tal 
fatta  non  ogni  cosa  vi  può  venire  a  cognizione,   qualcheduna, 
anco  di  riguardo,  vi  sfugge  sempre,  malgrado  ogni  cura  di  ricer- 
che ;  e  M/  Th.  Henri  Martin  poi  ne  ha  adoperata  tanta  e,  per  lo 
più,  con  si  felice  criterio,  da  rendere  il  suo   lavoro   eruditissimo, 
e  dei  più  compiti  nel  suo  genere.  —  Se  Iddio  vorrà  che  io  abbia 
a  ripigliare,  come  mi  propongo,  questa  fatica,  non  mi  parrà  vero 
di  attignere  e.  valermi,  quanto  e  come  meglio  sappia,  del   tesoro 
delle  due  ridette  produzioni  (della  seconda  segnatamente):  modelli 
di  alta  e  perfetta  polemica  scientifica,  onde  il  nostro  Plana  s'è  di- 
mostro quel  pezzo  grosso  che  ci  voleva  da  tener  bordone  ai  rfue 
pezzi  grossi  su  nominati,  stravagantemente  (per  non   dir  peggio) 
lasciatisi  andare  a  sparlare  di  cose  del  Galileo,  che  erano  già  pas- 
sate e  trapassate  in  rejudicata,  a  pieno  o  quasi  pieno  favore  di 
Lui,  per  giudizio  di  uomini  competent issimi   e  imparzialissimi. 

(13) 

Bella,  graziosa  anche  questa!  Lasciar  compiere  all'Inquisitore 
tutto  intero  Tordinatogli,  e  dargli  poi  questa  mostacciata  per  ben 
servilo.  —  Ma  se  fosse  stato  giusto  di  ammonire  severamente  l'In- 
quisitore, per  la  licenza  accordata  a  Galileo  di  stampare  la  sua 
Opera,  sarebbe  stato,  da  prima,  giusto  di  sgravare  altrettanto,  e  più, 
cioè  sommamente,  Galileo  della  colpa  fattagli  d'averla  stampata. 

■    (14) 

Nella  ridetta  copia  dei  Decreli  qui  stavaf  un  piccolo  intervallo  in 
bianco,  come  per  iscrivervi  poscia  la  risoluzione  presa  dalia  Congre- 
gazione nel  sopra  segnatovi  giorno,  29  novembre  1633.  —  Però  parmi 
probabile  che  nella  adunanza  di  tal  giorno  si  fosse  dovuto  trattare 
di  una  dimanda  del  Galileo,  sporta  dall'Ambasciatore  Niccolini  al 
Papa,  per  ottenére  di  poter  tornare  a  Firenze  da  Siena,  ove  si 
trovava  ancora  relegato,  ma  dolcissimamente,  presso  V  Arcivescovo 
Piccolomini;  che  però  non  vi  si  potesse  decider  nulla,  causa  una 
infermità,  passeggiera,  che  impedi  al  Papa  di  intervenire  in  Con- 
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gregazione  (V.  L'Épinois,  pag.  73):  yeggansi  i  due  decreti  con- 
secutivi. 

(i5) 

Merita  considerazione;  per  vari  rispetti,  che  il  brutale  diniego 
e  la  peggiore  minaccia  di  questo  decreto  venissero  comunicati  e 
intimati  a  Galileo  dal  Vicario,  in  persona,  del  S.  Uffizio  di  Firenze, 
soltanto  in  capo  a  4  mesi  (puntualmente  il  25  Luglio  1634)  diil 
•  giorno  del  decreto  medesimo  :  ciò  risulta,  sicuramente,  da  una  let- 
tera dello  stesso  Galileo,  in  cui  lagnasi  amarissimamente  delle 
dette  comunicazione  ed  intimazione,  pubblicata  già  primieramente 
dal  chiariss.  Libri  nella  sua  HisL  des  Sciences  Maihém.  etc.  (Tom.  4.o 
pag.  479,  e  483),  e  confermata  in  tutto  e  per  tutto^  dalle  recentis- 
sime pubblicazioni  di  M'.  L'  Épinois,  e  di  M'.  Martin.  —  A  che  at- 
tribuire cotanto  ritardo  nella  esecuzione  di  un  tal  tenore  d'ordine  ? 
Forse  che  questo  fosse  trattenuto  a  Roma  tanto...?;  o  forse  che, 
mandato  a  Firenze  subito,  ne  venisse  qui  procrastinata  l'esecu- 
zione? Non  saprei;  benché  mi  sembri  più  ammissibile  la  seconda 
supposizione,  che  non  la  prima.  Ad  ogni  modo  il  ritardo  in  discorso 
tornò  assai  assai  doloroso  a  Galileo  !  ;  cosa  che  non  parrebbe  credi- 
bile, se  non  si  sapesse  (De  L'  Épinois  ec.  pag.  75;  e  Libri  1.  e.)  :  che  la 
sua  disgrazia  volle  che  ricevesse  la  visita  del  suddetto  Vicario, 
con  que'  tali  complimerdi..,  proprio  un  momento  dopo  essere  rimasto 
quanto  mai  trafitto  dalla  desolante  notizia  della  prossima  irrepa- 
rabile perdita  del  suo  angelo  in  terra.  Suor  Maria  Celeste  l  .  .  . 

—  Si  voglia  pur  vedere  neirOpuscolo  di  M'.  L'  Épinois  (pag  73-74) 
il  motivo  da  lui  presupposto,  sopra  le  carte  del  processo,  e  conceduto 
ancora  da  M.'  Martin  (pag.  213-14),  di  tanto  imbestialire  dell'Inqui- 
sizione di  Roma,  e  del  Papa  contro  il  povero  condannato,  appena 
dopo  ottenuto,  con  suflìciente  agevolezza,  bisogna  pur  confessarlo,  e 
bontà,  per  simili  signori,  il  desiderato  ritorno  in  patria.  Vi  sarebbe 
molto  da  dire,  secondo  me^  su  quel  motivo:  «  una  denunzia,  un'accusa, 
anonima,  contro  Galileo  stesso,  e  contro,  molto  di  più,  il  suo  il- 
lustre amico,  ed  ospite  affettuosissimo  generosissimo  in  Siena,  l'Ar- 
civescovo Piccolomini  »;  si  potrebbe  dir  subito:  che  però,  ammesso 
il  motivo,  qui  non  potendosi  o  non  volendosi  battere  il  cavallo,  si 
sarebbe  battuta  e  ribattuta  spietatamente  la  sella,  a  finirla  e  più  là. 

—  Ma  lasciamo  ciò  ed  altro,  se  mai,  ad  una  ripresa  dell'argomento 
intiero. 
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(16) 

Giusta  questo  passo  parrebbe,  se  non  erro  a  partito,  che  Galileo 
avesse  abjurato  il  sistema  di  Longomontano,  dell'Argoli,  ecc.,  me- 
glio che  quello  di  Copernico!. 

(17) 

Questo  secondo  punto  del  decreto,  quasi  al  pari  inesatto  del  notato 
precedente,  e  il  precedente  stesso,  insieme  combinati,  danno,  a 
mio  criterio,  tutto  il  vero. 

(18) 

Dal  confronto  delle  date  di  questi  due  ultimi  decreti  XXIII, 
XXIV,  colla  data  del  precedente  ad  essi,  XXII,  bnUalissimo,  si 
trarrebbe:  che  Galileo  lasciasse  passare  più  di  tre  anni  e  mezzo 
prima  d'indursi  a  vincere  il  ritegno,  il  ribrezzo,  prodotti  appunto 
da  quella  ì)rutalUà,  ad  un  nuovo  ricorso  al  S.  Uffizio  di  Roma, 
per  implorare  una  grazia,  resa  ornai  necessarissima  dall'infelicis- 
simo, tristissimo  stato  di  sua  salute.  —  Eppure  sembra  che  anche 
del  1636  e  del  1637  dimandasse,  o  lasciasse  dimandare  da  altri  per 
lui  la  grazia  medesima,  della  dimora  in  città  per  meglio  e  assi- 
duamente poter  curare  suoi  malanni;  ma  che  quelle  dimande  fos- 
sero favorite  d'un  lectum  perfetto,  se  non  di  peggio  (V.  L'Épi- 
nois,  pag.  75)  :  che  tremenda,  pertinace,  disumana,  e  poi  insensata, 
persecuzione  !!.... 

(19) 

Indicazione  sbagliata,  improprissima,  fino  al  ridicolo,  della  solu- 
zione del  problema  delle  longitudini  terrestri,  per  mezzo  delle  oc- 
cultazioni od  eclissi  continue  dei  satelliti  di  Giove,  ideata  e  studiata 
tanto  da  Galileo  ;  sulla  cessione  della  quale  (già  tempo  iniziata,  in- 
vano, colla  Spagna)  agli  Stati  d'Olanda,  con  tutte  le  relative  tavole 
ed  istruzioni  per  l'applicazione  alla  nautica,  doveasi  allora  con-  , 
eludere,  o  trattare  in  un  congresso  tra  Lui  e  Commissari  mandati 
ad  hoc  dall'Olanda  stessa  (V.  Nelli,  Venturi,  Santini  Elementi 
di  Astronomia,  Alberi,  ecc.);  pratica  rimasta  a  mezzo,  andata 
a  male,  eziandio,  non  unicamente,  per  colpa,  senza  dubbio,  delle 
perfidiose  imbecillità  e  sevizie  della  S.  Inquisizione,  patentissime 
pure  dal  presente  decreto,  usate  a  Galileo,  molestandolo,  distur- 
bandolo, inquietandolo  fino  allo  stomaco,  allo  stucco  e  ristucco.  E 

27 
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con  che  criterio  e  giudizio  poi  essa  volesse  intromettersi  anco  in 
questo  negozio  delle  longitudini!  apparisce  dal  bel  principio  del 
deoreto:  V.  pure  il  consecutivo,  e  la  relativa  nostra  nota, 

(20) 

Respingasi  disdegnosamente,  con  in  mano  la  più  vera  notissi- 
ma istoria  del  negozio  sulla  determinazione  delle  longitudini 
in  mare,  a  lungo  trattato  fVa  Galileo  o  suoi  incaricati,  e  gli  Stati 
di  Olanda  (V.  Nota  precedente)  ogni  ben  che  minima  ragione 
di  biasimo,  che  si  credesse  di  poter  apporre  infliggere  a  Galileo 
stesso,  stando  alla  lettera  ed  allo  spirito,  falsissimi,  del  presente 
decreto.  Il  biasimo,  il  torto  si  riversino  al  tutto,  come  di  piena 
ragione,  sulla  Inquisizione  e  sul  Papa,  per  la  parte  cui  ebbero, 
non  piccola,  ad  inceppare,  a  mandare  in  lungo,  e  per  ciò  a  vuoto, 
il  negozio  in  discorso:  questa  è  una  delle  più  belle  fra  le  difese 
di  M/  Martin  per  Galileo  (Id.  pag.  227  a  230,  ecc.). 

Notisi  che  Galileo  da  quest'altra  brutalità  deW  assoluto  rifiuto 
Santissimo  fti  costretto  a  rassegnarsi, -a  non  chiedere  più  più  gva.- 
zia  alla  S.  Inquisizione,  per  il  lasso  dei  tre  anni  (scarsi),  i  più 
travagliati  da  infermità,  e  tuttavia  protìculssimi  alla  scienza  fino 
in  vMimo  ultimo,  che  gli  durò  ancora  la  mortai  vita.  —  Mori  l'S 
Gennaio  1642,  all'età  di  77  anni,  10  mesi,  20  giorni,  precedendo 
nella  tomba  di  soli  2  anni  Urbano  VIII  :  —  suo  concittadino,  suo 
benevolo  ed  amico,  un  tempo,  e  lodatore  in  versi  studiati,  ma 
nobilissimi,  portanti  a  cielo  le  grandi  novità  scoperte  da  Lui  in 
Cielo  ;  —  e  poi  suo  accanito  persecutore,  per  oltre  due  lustri,  in 
causa  d'una  dottrina  a  cui  quelle  stesse  scoperte  avrebbero  sicu- 
ramerde,  e  tantosto,  condotto,  se  anco  prima  di  esse  non  fosse 
stata  altrimenti  promossa....  =  Che  zucconata,  capata,  da  infaUi- 
Me  !  ,  .  ,  però  con  aiuto  di  costa  da  una  almeno  delle  Consulte  o  Con- 
gregazioni pontificie  in  corpo  =.  Resta  a  vedersi  se  fosse  andata  cosi, 
o  meno  male,  che  peggio  di  cosi  è  impossibile,  ove  l'Urbano  avesse 
operato  tutto  di  sua  testa,.,.  Si  hanno  argomenti,  per  me  convincen- 
tissimi,  che  al  Pontificato  Romano  sarebbe   stato  risparmiato  un 

cotanto  perpetuo  obbrobrio (Buono!,  parrai,  se  mai....  per  quella 

delle  due  infallibilità  i^ontificie,  agitate  adesso  con  si  grande  fervore 
e  scalpore  in  Roma,  che  si  vuol  qualificare  di  personale  !), 
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(22),  (23) 

Io  aveva,  col  soccorso  di  opere  edite,  fra  le  già  citate,  e  dei  tre  ul- 
timi decreti  della  nostra  serie,  allestite  le  due  note  finali,  fchiamate  da 
questi  numeri;  quando,  inaspettatamente,  mi  è  venuto  alle  mani  im 
certo  argomento  privato  relativo,  che,  ben  avverato  che  fosse,  torne- 
rebbe importantissimo,  e  renderebbe  necessaria  una  modificazione 
profonda  nella  compilazione  delle  prede'tte  note,  della  prima  so- 
prattutto. A  questo  studio  di  verificazione  dell'argomento  sto  in- 
tendendo ;  e  n'ho  già  tratto  qualche  buon  frutto.  =  Delle  due  tombe, 
successive,  di  Galileo,  accompagnate  da  peripezie  analoghe  o  cor- 
rispondenti alle  traversie  di  Lui  in  vita  (una  delle  quali  peripe- 
zie, la  più  grave,  ma  non  tanto  strana  poi,  sarebbe  quella  re- 
cata dal  mentovato  argomento),  mi  occuperò  adunque  un'  altra 
volta.  —  E  con  tale  promessa,  o  intenzione,  do  fine  intanto  al  lungo 
scritto,  troppo  lungo  per  una  lettura  accademica,  di  questa  prima 
volta. 


'■^'«i'^^O^^"'^»-^^ 
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IL  POPOLO  ROMANO 


GIUSEPPE  GIOACHINO  BELLI 


(1) 


Il  Belli  è  l'unico  poeta  che  nel  nostro  mezzo  secolo  valse  per  la 
sua  città  quello  che  in  Sicilia  il  Meli,  e  a  Milano  il  Porta  e  il 
Grossi,  con  la  differenza  però,  che  la  feconda  vena  del  Belli  è  giunta 
a  produrre  il  numero  sterminato  di  quattromila  sonetti,  come  si 
sa  da'  suoi  stretti  parenti,  che  ne  conservano,  e  hanno  mostrato  a 
parecchi  il  gran  manoscritto.  Il  vantaggio  di  questa 'grandezza  di 
numero  sopra  gli  altri  scrittori  popolari  d'Italia  non  resta  circo- 
scritto nella  sola  maraviglia  del  numero  stesso;  ma  si  dilata  in 
ciò,  che  in  questo  mondo  di  poesia  vi  sono  dipinti  a  maraviglia 
tutti  gli  aspetti  morali  di  quel  popolo  originale,  come  tutta  la  sua 
condizione  civile  e  sociale.  Gioie  e  dolori  privati  e  pubblici,  ire, 
amori,  feste,  fatiche,  spassi,  tafferugli,  spensieratezza,  ignoranza  e 
acutezza  d'intelletto  a  vicenda,  gravità  e  alterigia  caratteristica, 
superstizione  e  pregiudizi  con  una  tinta  tuttavia  di  scetticismo 
derivante  dal  continuo  spirito  di  satira  onde  s'informa  tutto  il 
sentire  di  una  gente  che  non  può  quasi  mai  parlar  seriamente  di 
cosa  serissima,  che  non  chiuda  poi  con  un  epigramma,  il  quale 
distrugga  tutta  l'apparente  o  vera  buona  fede  degli  antecedenti; 
bozzetti  vivissimi,  quadri  di  genere,  satira,  elegia,  comedia,  e 
tragicomedia  spessissimo,  ma  satira  sempre. 


dì  A  proposito  dei  dii«cen*o  sonetti  in  dialetto  roman<>tco  di  Giuseppe  rTÌoarhino 
TBeJli  con  prefazione  e  noto  di  Lnijri  Morandi,  nella  edizione  H*»!  Par^T»,  ornala  di 
»in  ritraitj.  Fircn^-',  l?7i"». 
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E  tanto  è  lo  spìrito  di  satira  dominante,  anzi   direi  costituente 
l'essenza  morale  di  quel  popolo,  che  dove  larga  e  facile  messe  a 
raccoglitori  s'è  porta  da  se  stessa  di  canti  popolari,  e  tutti  d'amore, 
in  molte  delle  province   italiane,  io  credo  di  poter   affermare  che 
un  libro  del  pari  voluminoso,  e  che  sia  bollo  egualmente  che  gU 
altri,  di  canti  popolari   e  passionati,  da  Roma  non  si  potrà  mai 
raccogliere.  Nei  loro  stessi   canti  amorosi,   che   pur   ne  hanno  i 
romani  del  popolo,  la  satira  uccide  Tamore.  E   la  maggior  parte 
di  questi  canti,  piuttosto  che  un  reverente  e  passionato  omaggio, 
ed  una  fervida  aspirazione  all'amata,  non  sono  che  una  serie  d'im* 
pertinenenze,  o  di  bravate;  e  se  d'amor  vero,  ben  altro  che  tenero^ 
e  vestito  dei  caratteri  comuni  dell'amore.  Quel  popolo  sente  l'amore- 
sicuramente,  ma  al  modo  suo.  Né,  quando  canti  l'abbandono  patito 
dalla  sua  donna  ingrata,  il  popolano  di  Roma  esclamerà  :  Pe  mnie 
la  terra  noxi  ha  cchiu  sciore,  mmiézo  a  lo  marejammo  a  mmori, 
come  è  in  una  canzonetta  napoli  tana,  di  cui  ricordo  queste  parole, 
e  di  cui  non  v'è  cosa   più  passionata   in  qualunque   sia   lamento 
amoroso  di  poeta  laureato;  ma  si  estenderà  nel  descrivere  le  cat- 
tive qualità  della  già  sua  donna,  o  nelle  minacce  di  vendetta,  e  in 
tutte  sorta  di  dispregi;  alterezza  e  ferocia  insieme,  che  certo  non 
v'è  popolo,  in  cui  più  che  in  Roma  frequenti   avvengano  le  ucci- 
sioni per  amore  tradito  e  per  gelosia.   Che   se   d' altronde   sono 
uscite  delle  raccoltine  di  canti  popolari,  belli  di  gentile   passione; 
se  ben  ricorda  chi  le  ha  lette,  avrà  trovato   nel  titolo  del  libro: 
Canti  popolari  della  campagna  romana,  Canti  popolari  deW  Um- 
bria, Canti  popolari  della  provincia  di  campagna,  e  via  discorrendo, 
ma  non  veramente  di  Roma,  che  è  molto  diverso.  Usciti  dalla  gran 
cerchia  di  quella  città,  che  sarà  sempre  antica  e  diversissima  da 
tutte  le  altre  d'Italia,  salvo  nei  quartieri  che  si  fabbricheranno  di 
pianta,  il  cielo  diffuso  infinito  nei  suoi  limpidi  zaffiri,  e  poi   l'av- 
vicinarsi via  via  delle  amene  colline  o  dei  castelli  romani,  o  del 
Tiburtino  o  dell'Umbria,  v'ispirerà  quello  che  il  cielo  e  la  campa- 
gna suole  ispirare  a  tutti  r  popoli  del  mondo;  ma  quel  popolo  che 
dimora,  e  fa  tutta  sua  vita  fra  quei  grandi  colonnati,  in  quei  por- 
tici mezzo  diruti,  e  neri  dairantichità,  fra  quelle  alte  guglie,  fra 
quei  palagi  del  Bonarroti  e  del  Bernini,   monumenti  dell'asiatico 
lusso  d'una  corte  smodatamente  opulenta,  che  ardiscono  in  vista 
contendere  l'altezza  ai  monumenti  dell'antica  repubblica  e  dell'im- 
pero nello  spazio  che  corre   dall'ardita   cupola   di   Michelangiolo 
ftno  al  cx)losso  di   Flavio,  più  terribile   e   sublime  perchè   mezzo 
sbranato;  quel  popolo,  pieno  l'animo  di  tanta  grandezza  d'un' anti- 
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chità  che  gli  sta  come  fosse  di  ieri  tuttavia  dinanzi  agli  occhi,  e 
volgendo  la  testa  a  tutta  la  costituzione  della  vita  pubblica,  la 
quale  gli  sta  pure  d'intorno,  e  alla  piccolezza  delle  cose  e  degli 
uomini  presenti,  deve  per  fermo  sentire  un  senso  quale  a  tutti 
può  destare  uno  sciame  di  formiconi  intomo  al  tronco  d'una  quer- 
cia secolare.  Quindi  è  che  l'animo  suo  deve  inchinare  al  riso,  al 
disprezzo,  alla  satira.  E  che  questa  sia  la  cagione  di  siffatto  sen- 
tire, come  acutamente  il  nostro  egregio  Morandi  fa  osservare  nel 
suo  studio  premesso  al  volume  dei  sonetti,  io  ne  aggiungerò  un 
indizio,  il  quale  può  gli  altri  confermare,  come  fa  me.,  nella  opi- 
nione dell'  egregio  amico.  Non  v'  ha  cosa,  anche  tra  quelle  che 
il  popolano  di  Roma  crede  e  venera,  che  a  quando  a  quando  non 
vada  soggetta  a  patire  la  sferzata  della  sua  lingua.  Egli  parlerà 
di  Dio,  s'inchinerà  al  sacramento;  ma  non  finisce  il  discorso,  e 
non  si  rialza  da  terra,  che  con  un  motto,  con  un  traslato  non  ti 
mostri  quasi  ch'egli  abbia  fatto  da  burla,  o  voglia  ricattarsi  d'aver 
mostrato  fiacchezza.  Ma  che  vuol  dire,  che  immune  sempre  dal 
suo  scherno,  dall'amarissima  satira,  sono  i  suoi  monumenti,  i  suoi 
antichi,  e  la  sua  Roma?  (non  già  la  nuova,  si  la  vecchia;  estinta, 
ma  che  vive  nella  sua  fantasia).  Perchè  appunto  dalla  memoria  di 
quegli  uomini  e  di  quelle  cose,  e  dalla  vista  di  ciò  che  ne  avanza, 
s'origina  in  lui  quello  spregio,  ond'ei  flagella  i  presenti  e  le  pre- 
senti. Quel  popolo  che  non  concede  una  tinta  di  tenera  ed  esaltata 
passione  all'amore,  si  leva  sopra  sé,  quando  parla  degli  antichi 
Romani,  e  precisamente  di  quei  della  repubblica;  perchè  tu  non  li 
udrai  vantarsi  di  Cesare  mai,  né  d'Augusto,  come  fa  di  quegli 
altri,  e  sovra  tutti  di  Bruto,  la  cui  più  poetica  idea  è  per  loro 
quella  del  pugnale  domator  del  tiranno.  Molti  romani  del  popolo 
ignoreranno  Scipione  Africano,  ma  quasi  nessuno  Bruto  secondo, 
e  pochi  Bruto  primo;  alcimi  fanno  un  solo  d'entrambi,  attribuendo  a 
lui  il  sacrificio  dei  figli  e  la  giustizia  del  supposto  padre.  Né  d'amore 
o  d'altro  simile,  sono  mai  le  sfide  al  canto  estemporaneo,  che  si 
fanno  tra  loro  nelle  pubbliche  osterie,,  o  nelle  vigne  fuori  della 
città,  ove  spesso  e  volentieri  più  che  altrove  se  ne  vanno  a  sol- 
lazzare e  ricreare  con  la  musica  e  il  vino.  Sbaglieranno  il  numero 
delle  sillabe,  o  la  rima,  o  checché  altro  sia  della  parte  esteriore, 
ma  non  sarà  mai,  che  il  concetto  sminuiscano  o  mettano  in  com- 
media il  soggetto,  essi  che  mettono  in  commedia  tutto  l'universo. 
E  talvolta  il  concetto,  o  troppo  abbondante,  e  non  bene  distinto 
nelle  sue  parti,  o  troppo  eroico  e  grande,  non  trova  obbediente 
nò  ricca  né  pronta  la  parola,  né  scorrevole  ^  il  ritmo^   e  l'im- 
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pròvvisatore  si  rimane  muto  ed  accigliato  ruminando  tuttavia 
ridea  che  lo  domina,  e  divorandola  in  sé,  finché  i  compagni  lo 
richiamino  al  bicchiere,  e  a  quella  loro  tanto  cara,  e  tanto  pe- 
ricolosa passatella. 

Questo  alto  e  vivo  concetto  dell'antica  citta  li  mena  dunque  alla 
satira  delle  cose  presenti  che  sono  loro  d'intorno,  e  fin  qui  sta 
bene.  Ma,  siccome  ogni  sentimento  non  può  schivare  gli  eccessi, 
quando  non  gli  vada  compagna  la  sapienza,  cosi  avviene  che  essi 
con  eguale  occhio  di  superiorità  e  di  compassione  guardano,  o  si 
figurano  senza  pur  vederlo,  tutto  ciò  ch'é  di  fuori  o  lontano.  E 
però  dice  bene  il  nostro  Morandi  che  il  popolo  romano  ha  la  sua 
dose  d'ignoranza,  e  di  presunzione  come  ogni  altro.  Ma  che  cosa 
non  potrebbe  divenire  di  squisito,  con  un  po'  più  di  educazione, 
un  popolo  che  da  natura  ebbe  si  acuto  senso  di  osservazione,  e 
così  rapida  concezione,  quanta  ce  ne  vuole  per  quel  ^uo  parlare 
epigrammatico  e  subito  e  tagliente?  Fantasia  e  cuore  fanno  un 
popolo  lirico,  erotico,  elegiaco;  ma  non  si  dà  un  popolo  cosi  ,sati- 
rico  senza  una  gran  dose  di  fcuon  senso;  perchè  la  satira  è  ap- 
punto il  buon  senso  che  sceme  ed  appaia  in  un  attimo  i  contrari 
con  vergogna  e  morte  dell'inferiore.  Tuttavia  a  chi  ricordi  il  po- 
polo romano  di  venticinque  anni  addietro,  e  lo  paragoni  a  quel 
che  è  divenuto  dal  1848  in  poi,  sarà  lieto  argomento  a  sperar  più 
che  mai  dell'umano  progresso.  Il  volgere  di  questo  spazio  fortunoso 
all'industria,  alle  arti,  al  commercio,  al  lavoro,  ha  gittato  quel  po- 
polo, rinchiuso  com'è  in  quella  piccola  cerchia  di  ferro,  più  ohe 
ogni  altro  nello  squallore  della  miseria.  Il  Trasteverino,  e  la  sua 
bella  miniente,  non  camminano  più  superbi  nei  passeggi  della  festa, 
pettoruti  e  raggianti  di  quelle  loro  catene  a  doppia  fila,  ciondoli  a 
fascio,  anelli,  monili,  e  scioccaje,  non  più  carichi  di  seta,  e  d'oro; 
ma,  si,  ragionano  di  molte  cose  che  prima  non  intendevano,  o  non 
sapeano  pur  che  ci  fossero;  quasi  quel  fanciullo  che  allo  sminuirsi 
della  troppa  carne  e  freddare  del  sangue^  col  sopravvenire  del  morbo 
e  della  magrezza  raflfìna  l'intelligenza  e  acquista  rapidità  nel  corso 
delle  idee,  che  prima  si  movevano  a  stento  sotto  il  peso  della  ma- 
teria. Ricordo  ben  io,  alla  prima  notìzia  della  pace  di  ViWafranoa 
i  discorsi,  le  congetture  scempiate  dei  sapienti  da  caffè,  e  i  discor- 
setti e  i  motti  pieni  d'acume,  di  criterio,  e  saporitissimi  di  vero 
sale  attorno  al  banchetto  del  calzolaio,  e  nelle  soflìtte  del  povero 
lavoratore.  Molte  sere  io  mi  passava  alla  finestra  d'un  mio  stan- 
zino, che  dava  incontro  a  quelle  d'un  povero  imbiancatore  di  ca- 
mere. Colà  si  leggeva  in  famiglia  ogni  sera  un  giornale  preso  di 
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seconda  mano,  e  in  luogo  dello  scoramento,  e  deirimprecare  di 
molti  grandi  patriotti,  vi  si  udiva  il  logico  argomentare,  la  pos- 
sibile congettura,  la  ricerca  delle  cause,  e  il  conchiuderle  dalla 
natura  degli  effetti,  e  il  giudizio  sulla  situazione  e  sul  carattere 
dei  potenti;  e  quante  cose  poi  sono  avvenute  come  in  quell'abituro 
si  ragionava  !  Vi  si  errava  in  alcuna  cosa,  ma  Ferrare  accennava 
si  a  difetto  di  cognizioni,  di  logica  no.  E  il  frizzo  e  l'epigramma 
non  vi  mancava  di  certo.  Da  quell'ora  in  poi,  anzi  dal  1848  non 
v'è  popolano  letterato  che  non  voglia  leggere  i  dispacci  pria  d'ir- 
sene a  casa,  o  illetterato  che  non  ne  domandi  altrui,  e  non  ragioni 
dei  fini,  delle  cause,  dei  possibili,  dei  timori  e  delle  speranze. 

Questo  è  il  popolo  che  Gioachino  Belli  con  quattromila  quadretti, 
o  scene  comiche  e  drammatiche,  intitolate  sonetti,  ci  ha  voluto 
ritrarre.  Egli  noii  ha  potuto  in  questo  recente  periodo  del  suo  svol- 
gimento morale  e  intellettuale,  perchè  dal  1848  non  ha  più  scritto 
e  nel  63  se  n'è  morto,  ondeggiahdo  fra  i  disinganni,  il  dubbio  di 
avere  errato,  il  timore   dell'inferno  e  l'amore  dei  suoi   lavori;  il 
dritto  dei  quali  all'eternità  non  c'è  stata  forza  morale  che  gli  ab- 
bia potuto  far  disconoscere  pur  nell'ore  della  morte.  Perocché,  pur 
vietando  sotto  pena  di  sua  maledizione,  che  il  proprio  figlio  non 
li  avesse  a  pubblicare,  non  ha  voluto  neppure  che  si  bruciassero, 
anzi  li  ha  lasciati  ordinati,  e  ben  acconci  di  note  e  d'ogni  sorta 
avvertenze,  da  potersi  carreggiare  senz'altro  al  tipografo.  Ha  usato 
cosi  di  quella  restrizione  mentale,  di  cui  si  sono  serviti  parecchi 
cristiani  afllne  di  far  l'opera  àenza  peccare.  Egli  era  sicurissimo, 
che  lasciando  tanta  bellezza  sterminata  di  poesia  non  sarebbe  mai 
possibile,  che  un  postero  non  la  pubblicasse;  quindi  se  non  li  bru- 
ciò, ei  volle  che  si  leggano;  quindi  il   pensiero  che   i   posteri   li 
leggano  quandochessia,  e  tutti,  gli  ha  dovuto  ben  sorridere  nella 
mente  anche  morendo,  e  ha  dovuto  dire  a  se  stesso:  Io  ho  vietato 
che  si  stampino,  quindi,  se  li  leggono,  non  è  mia  colpa;  la  colpa 
l'ho  rigettata  sulle  spalle  di  chi  li  publicherà,  e  posso  morire  senza 
un  rimorso  al  mondo.  »  Sennonché  senz'avvedermene  io  entro  nel- 
l'esame di  certe  dottrine  che  qui  non  monta,   e  mi   dilungo  dal 
soggetto-  Dissi,  che  il  Belli  non  ha  potuto  dipingere  il  suo  popolo 
in  quest'ultimo  periodo  di  miglioramento  intellettuale;  e  volevo 
soggiungere  che  questo  non  porta  gran  momento  alla  maggiore  o 
minor  bellezza  e  novità  della  sua  poesia,  anzi  di  quel  suo  grande 
svariatissimo  poema,  ch'é  un  dramma  di  costumi  e  di  tutto  il  sen- 
tire di  un  popolo,  nel  periodo  della  sua  maggior  vivacità  nel  ri- 
gogli9  della  sua  vita,  quando  non  ancora  la  sopravveniente  miseria^ 
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e  il  turbine  delle  vicende  che  ora  gli  si  aggira  d'intorno,  e  il 
trasvolar  delle  idee  dall'un  capo  all'altro  d'Europa  con  la  velocità 
del  vapore  e  dell'elettrico,  non  ancora  avevano  confusa  la  sua  nella 
flsonomia  generale  degli  altri  popoli  italiani;  né  col  raffinarsi,  o 
meglio  dirozzarsi,  della  sua  mente  aveva  cominciato  a  perdere 
quegli  impeti  incomposti,  quelle  ire,  quelle  stesse  mattezze,  errori 
e  pregiudizi,  che  appunto. ne  fanno  un  tipo  originale  e  materia  di 
poesia  originalissima  da  non  avere  riscontro  con  nessun'altra  della 
nostra  penisola. 

Il  dialetto  romanesco  non  si  potrebbe  veramente  chiamar  dia- 
letto, se  a  questo  nome  va  connessa  l'idea  d'una  grammatica;  ma 
gli  è  piuttosto  uno  storpiamento  variabilissimo  della  lingua  italiana, 
che  nella  bocca  di  quel  popolo  si  muove,  s' agita,  si  modifica,  e 
e  muta  colori  ogni  giorno.  A  ben  intendere  la  ragione  di  questo, 
bisogna  farsi  una  chiara  idea  della  vita  intellettiva  ed  effettiva  di 
quella  gente;  al  quale  scopo  niun.  mezzo  migliore  dell'aggirar  visi 
in  mezzo  per  buon  tempo.  Troverai  che  il  Romano  del  popolo  ha 
una  grande  avversione  a  rimanerti  sotto  nel  discorso,  ed  è  primo 
a  burlarti  per  timore  di  non  esser  burlato.  Ch'egli  giudica  del  suo 
compagno  o  competitore  da  un'altezza,  dove  gli  pare  di  doversi 
porre  a  petto  di  quello,  e  con  una  sicurezza  magistrale,  eh'  è  un 
t^rosso  piacere,  quand'egli  per  mancanza  di  cognizioni  non  V  in- 
dovina, e  crede  di  sentenziare,  mentre  dice  le  più  madornali  cose  del 
mondo.  Rapidissimo,  per  altro,  a  coglierti  in  contradizione,  e  fartela 
rilevare  con  un  motto,  con  una  simUjtudine,  che  ti  ravvicina  due 
idee,  onde  tu  vedi  in  un  lampo  la  mostruosità  delle  tue.  La  sua  satira, 
l'epigramma,  il  frizzo,  sono  amarissimi,  perchè  dominati  da  una 
ironia,  della  quale  t'accorgi  quando  è  finita,  e  dopo  che  tu  stavi 
quasi  col  cuore  aperto  per  ringraziarlo.  Soccorrevolissimo,  pronto 
aiutatore  nelle  disgrazie,  non  resiste  alla  tentazione  di  motteggiare 
pur  mentre  ti  stende  la  mano,  quasi  t'aiuti  più  per  mostrarti  la 
sua  superiorità,  che  per  buon  cuore.  Ma  non  è  vero,  egli  piange 
dei  dolori  altrui,  come  dei  propri,  e  dell'ingiustizie  s'adira,  benché 
patite  dagli  altri,  se  non  che  vuol  parer  uomo,  e  forte.  Ha  un  naso 
finissimo  per  fiutare  a  prima  giunta  la  picciolezza,  come  la  falsità, 
0  la  bonarietà  dei  caratteri  umani;  e  se  ne  burla  spietatamente. 
Ha  un  istinto  meraviglioso  di  far  comparire  piccole  e  imbecilli  le 
ambizioni  e  le  presunzioni  indebite.  Finge  di  lodarti  per  tirarti  a 
un  punto,  dove  con  una  frase  t'uccide.  Possiede  e  maneggia  il 
traslato,  e  l'allegoria  meglio  che  non  facesse  la  spada  un  gladia- 
tore. Un  vetturino  in  piazza  ne  pxmge  un  altro  con  un  motto  al- 
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lusivo,  Taltro  risponde  sotto  velo  di  metafora,  la  metafora  si  al- 
lunga in  un  allegoria  dialogata  per  più  di  dieci  riprese,  fra  le  quali 
come  fra  i  denti  d'una  rota  di  molino  vanno  in  pezzi  le  cose  più 
care,  e  i  morti  dell'uno  e  dell'altro,  sino  a  che  o  terminata  la  pos- 
sibilità logica  dei  traslati,  l'uno  lanciando  come  ultimo  dardo  ima 
imprecazione,  o  facendo  un  atto  sconcio  di  spregio  se  ne  va  scop- 
piettando nell'aria  il  frustino,  o  pure  giunto  il  sangue  agli  occhi 
del  più  offeso  o  più  violento  che  sia,  lasciano  cavalli  e  carrozze 
per  accapigliarsi  o  sventrarsi;  o  per  lo  meno  si  minacciano  perla 
sera  a  un  usato  luogo  di  ritrovo.  Ti  dipingono  le  cose  con  le  più 
strane  similitudini,  che  non  le  penseresti  mai,  ma  vivissime,  ben- 
ché ti  facciano  ridere  per  l'avvicinamento  delle  cose  ridicole  con 
le  serie.  Né  v'é  novità  di  arti,  di  usi,  o  di  mode  nostrane  o  fo- 
restiere, di  che  non  si  seiVano  subito  a  chiarificare  i  loro  concetti 
nel  discorso,  o  per  materia  di  caricatura  e  di  riso  più  che  di  ma- 
raviglia. Hanno  il  ticchio  di  non  voler  parere  mai  vili,  ma  d'altra 
parte  ninna  cosa  è  più  soggetta  al  pungiglione  della  lingua  loro, 
eh'  un  loro  eguale  che  mostri  di  volere  in  qualche  maniera  anno- 
bilitarsi,  e  far  singolare  dagli  altri.  Ridono  degl'inchini  che  un 
signore  faccia  all'altro,  perchè  sembra  loro  (com'è)  che  sia  una 
comedia;  e  di  nulla  fanno  più  vergognare  coi  loro  frizzi,  che  dei 
nastri  e  delle  insegne  di  distinzione  sociale,  il  mal  capitato  che 
passa  loro  si  vicino  da  udirne  le  parole.  La  donna  del  popolo  è 
chiassosa,  smaniosa,  espansiva,  impertinente,  e  tutt'  altro  che  ti- 
mida. Disprezza,  come  inferiori  e  peggio,  i  lions  per  moine  che 
facciano.  Schernisce  con  sarcastica  pietà  la  mollezza  delle  signore, 
che  Dio  le  liberi  da  quelle  tanaglie  di  lingua!  Languirà  d'amore, 
ma 'non  lo  dice  all'amante,  o  ben  altrimenti  che  con  parole  tenere. 
Morirà,  tradita;  ma  difficilmente  rimpiange  il  bene  perduto.  Pure 
tutto  quest'orgoglio  le  cade  a  terra,  è  nulla,  quando  l'amor  suo  si 
muta  e  nobilita  in  affetti  di  famiglia.  Allora  è  da  maravigliare  in 
esse  più  che  negli  uomini,  il  vivo  colorito  del  discorso  per  mezzo 
di  diminutivi,  accrescitivi,  vezzeggiativi,  creati  nel  momento  di 
loro  arbitrio,  nuovissimi,  e  mille  altri  storpiamenti  di  parole, 
secondo  che  il  cuore  le  spinge,  sicché  le  parole  usate  par  che  loro 
non  bastino;  benché  abbiano  poC  andare  dalla  tenerezza  all'ira. 
E  tutte  queste  gradazioni  morali,  che  abbiamo  discorse,  fanno 
si  che  questo  dialetto  ha  due  parti ,  V  un^  fissa  e  regolare , 
come  tutti  i  dialetti,  ma  che  è  ristrettissima,  come,  per  es.,  l'in- 
finito sempre  mozzato  dell'ultima  sillaba,  salvo  quando  vogliasi  da 
loro  porre  in  baia  il  parlar  nobile  mescolandolo  col  dialetto,  eh' è 
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una  delìzia  di  riso;  e  un'altra  parte  arbitraria,  variabilissima,  come 
lio  detto  di  sopra,  che  nasce  dallo  storpiare  il  dialetto  stesso  con 
aumento  o  variazione  di  lettere  per  accrescere  il  grado  dell'  iro- 
nia, o  dallo  spregio,  o  per  passare  da  una  specie  di  sentimento 
all'altra. 

Tutte  queste  gradazioni  ha  vittoriosamente  colte  nella  più  viva 
espressione,  nel  loro  atto  meglio  caretteristico,  quel  terribile  pit- 
tore che  con  occhio  di  lince  a  bella  posta  s'è  aggirato  per  trent'anni 
e  più  in  mezzo  al  popolo,  e  gli  ha  tolto  di  bocca  le  parole,  e  con 
le  parole  tutta  l'anima,  di  cui  quel  popolo,  per  la  più  parte  al- 
meno, era  inconscio. 

Laonde  il  Belli  io  chiamerei  la  vera  coscienza  del  popolo  ro- 
mano. Non  v'è  frase,  non  v'è  sentimento  e  pensiero  che  non  sia 
del  popolo;  ma  egli  ha  reso  artistico  tutto  quell'immenso  materiale 
con  la  potenza  della  sua  sintesi  poetica,  ond'ogni  sonetto  ò  una 
scena  di  tutto  quel  suo  dramma  romano.  Il  popolo  minuto  in  tutte 
•le  sue  aspirazioni,  nelle  passioni,  nei  pregiudìzi,  nei  vizi  e  nelle 
virtù;  e,  riflesso  nel  sentimento  del  popolo,  tutto  il  bene  e  il  male, 
delle  altre  classi;  l'organamento  della  società  romana,  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  la  città,  il  governo,  tutto  egli  ci  fa  vedere 
nello  specchio  della  sua  limpida  poesia. 

Per  questa  infinita  varietà  della  materia,  come  per  la  natura  e 
lo  spirito,  che  sopra  abbiam  fatto  osservare,  di  questo  dialetto,  si 
fa  manifesto,  come  la  non  fosse  peso  da  qualsiasi  spalla  l'opera  di 
scegliere  utilmente  e  sapientemente  -annotare  i  sonetti  del  Belli. 
Che  al  Morandi  è  toccato  aiutare  di  copiose  note  quei  sonetti  della 
presente  raccolta,  che  non  sono  nella  edizione  romana  dei  quat- 
trocento, cosi  detti  innocui,  ed  appunto  i  più  difficili  ad  annotare 
ed  i  più  interessanti,  perchè  sono  la  vera  satira  politica,  e  sic- 
come raccolti  dalla  tradizione  popolare,  incerti  per  mille  varianti. 
Alla  cui  scelta  si  vuol  bene  un  gusto  esercitato  e  finissimo  e  del- 
l'arte in  generale,  e  della  Belliana  e  romanesca.  È  ben  altro  uf- 
fizio illustrare  a  mo'  d'esempio  i  versi  del  Meli.  Quando  avete 
spiegato  la  parola  del  vernacolo  Siciliana  una  volta  per  sempre, 
avete  fatto  tutto  o  pressoché  tutto.  L'istesse  ragioni  adunque,  che 
valgono  a  conchiudere  quanto  più  vasta  e  grande  sia  l' arte  del 
Belli  con  quella  degli  altri  poeti  popolari  d'Italia,  valgono  altresì  a 
derivarne  le  maggiori  difficoltà  che  si  ebbero  a  vincere  da  chi  lo 
ha  tolto  a  comentare.  Se  fosse  qui  luogo  da  ciò,  vorrei  mostrare  che 
nelle  odi  del  Meli,  poeta  grandissimo,  e  non  mai  ammirato  abba- 
stanza, per  lo  più  non  vi  sono  del  popolo  che  le  parole,   e   ci  si 
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vede  il  signore  o  un  altro  essere  della  fantasia  del  poeta,  vestito 
alla  popolana;  laddove,  togliete  pure  gli  storpiamenti  popolari  alle 
parole  del  Belli,  e  voi  avrete  sempre  il  vero  popolo,  che  vi  pal- 
pita, vi  si  move,  e  parla  ed  opera  sotto  gli  occhi.  Ma  l'assunto  mi 
spinge  a  dare  una  cordialissima  stretta  di  mano  air  egregio  Mo- 
randi,  e  ringraziarlo  d'aver  fatto  finalmente  conoscere  ai  nostri 
compatrioti  il  poeta  romano,  che  solo  è  giunto  all'altezza  del  Giu- 
sti, benché  per  un'altra  via;  e  questo  ha  fatto  con  la  savia  scelta 
ed  esposizione  dei  ducento  sonetti  che  loro  ne  porge,  e  con  l'as- 
sennata, acuta  e  saporita  prefazione. 

Nella  quale  io  'trovo  principalmente  a  lodstì^e  quello  di  che 
meno  per  avventura^  si  rimarranno  contenti  molti  dei  nostri 
lettori  contemporanei.  Dico  l' avervi  il  Morandi  schifato  quella 
piaga,  onde  sono  appestate  la  maggior  parte  delle  scritture  d'og- 
gidì, quel  fumoso  fraseggiamento  che  sotto  scorza  filosofica  non 
altro  chiude  di  meglio,  che  vecchiaia  o  rachidine  di  pensiero,  pom- 
posa veste  di  corpo  marcio.  Ma  senza  quella  scorza  ingannevole.  ' 
v'ha  tutta  quella  dottrina  soda  e  vera,  che  si  voleva  ad  illustrare 
l'uomo. e  il  suo  libro.  Vi  si  discorrono  con  molto  senno  e  verità 
le  ragioni  della  satira  di  costumi,  e  della  satira  politica,  e  le  con- 
dizioni di  siffatto  genere  di  poesia  in  Roma.  La  natura  di  quel 
popolo  vi  è  ben  ritratta,  ed  esaminata,  e  recatovi  sopra  molto 
lume  dai  sonetti  del  Belli  stesso,  come  sopra  questi  dall'  osserva- 
zione dii;etta,  dalle  reminiscenze  dello  scrittore  che  vi  dimorò  in 
mezzo,  e  vi  si  aggirò  buon  tempo.  Vi  si  fa  conoscere,  proprio 
qual'è,  l'origine  e  l'uso  delle  Pasquinate,  e  il  modo  che  ad  usarle 
tengono  i  Romani;  e  dove  la  storia  non  soccorre,  vi  si  ha  la  con- 
gettura dedotta  con  si  giusto  criterio,  che  tu  non  ne  vuoi  altra. 
Vi  si  porta  giudizio  sicuro  ed  intero  del  Belli,  qual'uomo  fosse  e 
poeta,  e  contro  l'errato  o  falso  di  quelli  che  si  vollero  provare  a 
mostrare  un  lato  dell'uomo,  e  celarne  un  altro,  falsandolo  ancor 
esso,  vi  si  pone  a  specchio  la  poesia  col  vero  spirito  che  Y  in- 
forma, deducendo  da  questo  e  dal  modo  dell'arte  con  infallibità  di 
giudizio.  Ma^  fatto  questo,  bisognava  pur  dare  una  ragione  d' al- 
cuni mutamenti,  avvenuti  nell'animo  del  Belli;,  e  il  Morandi  lo  fò 
entrando  veramente  nell'animo  del  poeta,  e  guardandone  di  corsa, 
ma  con  occhio  aperto  e  sicuro,  la  serie  delle  impressioni  operatevi 
dalla  vita  pubblica  d'Italia  dal  principio  del  secolo  fino  alla  mort^e 
di  lui. 

La  prosa  del  Morandi  è  scritta  assai  bene,  e  principalmente  per- 
chè non  ti  pare  ch'egli  v'abbia  pensato.  Il  concento  non  è  tormen- 
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tato,  non  è  (direi)  tradotto,  ma 'viene  fuori  compito,  ordinato,  vi- 
vace e  libero,  in  atto  determinato  e  pittorico,   quale    nasce   e   si 
svolge  sempre  nella  sua  mente,  e  quale  doveva  nascere  dal  senti- 
mento del  libro  che  ora  aveva  dinanzi  ed  avea  tolto  ad  esaminare 
e  comentare.  Grazie  dunque  al  nostro  Morandi  del  farci   pensare 
ed  intendere  cose  abbastanza  gravi  ed  utili,  con  grazia  e  piacevo- 
lezza, sull'arte  e  su  i  popoli;  e,  che  è  più,  senza  romperci  li  stin- 
chi e  le  tasche,  per  non  dire  il  cervello,  col  soggettivo,  e  Y  oggettivo, 
e  Venie,  e  il  relativo  e  Passolvio,  né  voler  mostrare  di  saper  tutto 
col  ficcarci  im  poco  iieXYaffinUà,  e  origine  delle  razze  e  della  lin- 
gua, né  della  ricostruzione  del  mondo,  compresovi  il  genere  umano  ; 
e  senz'aver  usato  neppure  ima  volta  quel  benedetto  divenire,  pa- 
rola tanto  semplice,  e  che  tuttavia  sembra  a  molti  illusi  dir  qual- 
cosa d'assai  diverso  pur  là  dove  non  può  né  in  fondo  dice   altro, 
anche  in  bocca  loro  e  de'loro  maestri,  se   non  quel  che   diceva 
cinquecent'anhi  addietro.  Tutte  parole  che  molti  oggi  si  fan  belli, 
anzi  si  credono  obbligati  di  usare,  anche  parlando  del  carnevale. 
Ma  come  si  fa  a  parer  uomini  del  progresso,  se  non   s'  abbraccia 
il  falso  che  oggi  abbaglia;  o  come  a  non  parer  dei  retrogradi   o 
stazionari,  se  ci  restiamo  alla  verità  che  c'illuminava  ieri  ? 

Ma  torniamo  all'opera  del  Morandi,  che  è  cosa  tutta  soave  e 
buona. 

Ci  restava  a  dire  della  ragione  ch'egli  ha  tenuto  nel  fare  la 
scelta  dai  sonetti  del  Belli.  Or  bene,  la  dicemmo  savia,  perchè  in 
essi  abbiamo  un  sufficiente  saggio  di  tutte  le  forme,  che  il  Belli  ha 
usate  svariatissime  pur  nella  stessa  specie  unica  di  scriver  poetico, 
e  di  tutti  gli  stati  dello  spirito  popolano  di  Roma,  vale  a  dire  e 
guardato  nella  sua  naturai  perspicacia  come  nella  sua  ignoranza, 
e  in  faccia  alla  società,  cominciando  dalla  sua  famiglia  fino  ai  più 
alti  ordini  della  cittadinanza.  Quanto  alle  note  appostevi  tutte  di 
suo  nei  sonetti  che  non  erano  nella  raccolta  romana,  io  vò  dare 
al  Morandi  più  lode  di  quella  ch'é  non  vuole  e  non  crede  di  me- 
ritare. Egli  mostra,  che  per  i  segni  ortografici  e  per  le  note,  in 
que*  sonetti  errati  in  quelli,  e  di  queste  mancanti,  e*  non  abbia 
fatto  quasi  altro  che  una  copia,  avendo  usato  lo  specchio  dei  sonetti 
scritti  e  annotati  dal  Belli.  Ma  ognun  vede,  che  questa  forza  di 
analogia  riuscirebbe  a  men  che  nulla  in  un  tutto  cosi  vario  di  forme, 
quando  essa  non  fosse  aiutata  da  qualcos'altro  di  ben  diverso  e 
più  intrinseco  e  sostanziale  nell'ingegno  del  raccoglitore.  Il  quale 
ha  saputo  anche  allargare  il  comento  ai  sonetti  che  l'autore  stesso 
lasciò  annotati,  in  quelle  parti  che  nella  edizione  romana  pur  ma- 
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lagevolmente  si  possono  intendere  da  chi  non  è  romano.  Che  ve- 
ramente tutto  il  bisogno  del  leggitor  forestiero  più  da  questo  si 
può  indovinare  e  comprendere  che  non  dall'autore  medesimo. 

Finalmente  mi  gode  l'animo  di  poter  in  pubblico  testimoniare 
quel  ch'io  sento  per  l'opera  dell'egregio  Morandi,  con  un  fatto  che 
più  d'ogni  parola  può  dimostrarlo.  Ed  è  che  da  parecchi  anni  mi 
si  volgeva  pel  capo  questo  medesimo  lavoro  ch'egli  ha  condotto  a 
fine,  e  che  a  me  ora  da  una  faccenda  ora  da  un'altra  è  stato  im- 
pedito, quantunque  avessi  già  pronti  buona  parte  dei  sonetti  che 
non  sono  nei  quattro  volumi  del  Salviucci.  E,  come  vidi  i  primi 
saggi  del  medesimo  lavoro  pubblicati  dal  Morandi,  quando  ancora 
non  ci  legava  quell'amicizia  della  quale  ora  mi  tengo  onorato,  e 
che  serbo  cara  sovra  molte  cose  a  me  preziosissime,  non  pure  mi 
rimasi  del  tutto  dall'antico  proponimento,  ma  me  ne  sentii  lietis- 
simo, siccome  di  scopo  raggiunto  con  la  fatica  altrui.  Perocché 
l'arte,  io  tengo,  debbano  gli  uomini  coltivare  non  per  s'è,  ma  per  essa. 

Non  saria  ben  chiuso  questo  povero  discorso  di  cosa  bellissima, 
se  della  medesima  non  dessi  ai  lettori  alcun  saggio,  e  non  offerissi 
loro  un  compenso  delle  mie  disadorne  parole  con  adempiere  quel 
desiderio,  che  non  può  mancare  di  essere  loro  nato  nell'animo.  E, 
siccome  a  conoscere  l'ingegno  d'irn  artista,  nulla  vai  meglio,  che 
il  presentarlo  nella  esecuzione  dei  più  disparati  concetti  ;  io  voglio 
cominciare  da  un  sonetto,  che  da  verun  dramma  di  famiglia  può 
venir  superato  nel  patetico  delle  tinte.  —  È  il  cuor  dell'inverno,  si  fe 
notte,  e  in  una  cameraccia,  dove  da  tutte  le  parti  s'insinua  la  tra- 
montana, è  una  povera  madre  cinta  dalle  sue  creature,  che  pian- 
gono dal  freddo  e  dalla  fame;  essa  le  prega  teneramente  d'acquie- 
tarsi, e  i  figliuoli  fanno  sosta  per  un  momento  dal  piangere.  Onde 
la  madre  riconfortata  un  poco,  e  quasi  sentendo  loro  gratitudine 
del  tacere  cresce  di  tenerezza  nelle  maniere,  e  li  vuol  consolare 
con  assicur  loro  che  il  padre  è  per  tornare  :  Si,  figli,  statevi  zitti, 
che  adess' adesso  ritorna.  —  Ma  che?  Nominato  il  padre  appena, 
0  che  non  credano  alle  parole,  o  che,  all'udirne,  troppo  più  se  ne 
acuisca  il  desiderio,  i  figli  riprendono  a  piangere.  Che  cosa  fare? 
A  cui  ricorrere?  L'infelice  altro  non  ha  che  la  voce;  ma  questa 
non  persuade  la  fame  dei  figli,  ed  ella  si  rivolge  alla  Madonna,  che 
la  provveda  essa  che  lo  può.  Ma  il  pianto  cresce  o  per  lo  meno 
dura  tuttavia,  e  la  madre  accresce  la  dolcezza  e  l' efficacia  delle 
sue  preghiere  non  al  Cielo,  ma  a'  suoi  fanciulli,  che  ne  debbano 
aver  pietà:  Viscere  mie  care,  non  mi  fate  morire  di  crepacuore. 
A  quest'ora  vostro  padre  avrà  certo  procacciato  qualcosa,  e  com- 
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preremo  il  pane,  e  mangerete.  —  Pare  che  questa  volta  credano  alle 
parole,  forse  pensando  che  è  molto  tempo  da  che  il  padre  è  uscito, 
e  che  a  quell'ora  è  solito  ritornare,  o  che  più  veramente   sieno 
stanchi  del  piangere  e  dello  strillare;  perchè  finalmente  s'acquie- 
tano. Tanto  che  danno  agio  all'amorosa  anima  della  madre  di  rac- 
cogliersi tutta  in  loro  e  fissarli  con  tutta  la  forza  della  femminil 
tenerezza,  piuttosto  che  pensare  a  riposarsi  dell'angoscia.  iPer  la 
madre  Tamore  è  natura,  vita,  necessità;  ed  ella  non  può  misurarlo 
che  dal  dolore,  quando  questo  sopravviene  alla  povera  famiglinola. 
Onde  li  guarda,    ed   esclama  :  Oh  f    se   voi  poteste  comprendere 
quanto  vi  amof  —  Ma  Peppe  che  dev'essere  il  più  intollerante  fra 
tutti  i  figli,  non  si  commuove  mica  a  quella  tanta  soavità  di  madre; 
e  brontola  dispettosamente  fra  sé.  Finché  questi  mormora  fra  i  denti, 
non  potrebb'ella  finger  di  non  udirlo,  ed  evitare  altri  lamenti,  o 
richieste,  che  non  potendo  soddisfare,  le  torneranno  come  punte  a 
farirle  il  cuore  ?  No,  ella  vuol  sapere  che  chiede  il  suo  Peppe,  se 
non  forse  potesse  contentarlo,  o  raddolcirgli  il  cuore;    poiché   la 
madre  non  si  contenta  del  silenzio  delle  labbra  nei  suoi  figli ..  A 
farla  breve,  Peppe  si  lagna  di  stare  all'oscuro.  Poiché  la  miseria 
è  cosa  vecchia  in  quella  casa,  ella  potrebbe  rispondere  :  ma  non 
lo  sai,  che  non  e'  é  olio  ?  —  Ma  no,  -questo  saprebbe  di  rimpro- 
vero, ed  una  madre  di  sifiatte  neppure  in  una  parola,  in  una  par- 
ticella del  suo  discorso  metterà  mai  una  tinta  di  amarezza  quando' 
i  figli  dolorano.  Ella  invece  per  un  sentimento  indefinito,  istintivo, 
che  non  é  coscienza,  ma  ne  fa  le  veci,  si  sente  umiliata  innanzi 
alla  sua  creatura,  e  senza  pur  intendere  se  stessa,  si  chiama  in 
colpa  dell'averla  messa  al  mondo.  Il  Belli  aveva  dinanzi  alla  fan- 
tasia questo  tipo  di  madre,  e  notate  delicatezza  di  risposta  :  figlio, 
come  ho  da  fare,  se  non  c'è  olio?  —  È  una  donna,  che  chiede  perdono. 
Ma  pare  che  questa  volta  le  venga  concesso,  cosicché  il  silenzio 
di  questo  Peppe,  e  degli  altri,  le  dà   facoltà  d'intendere   la  voce 
d'una  figliuole tta,  che  nello  stridere  dei  fratelli  non  udita  piagnu- 
colava per  freddo  in  un  cantuccio  remoto  della  camera.  Oh  io  mi 
sentii  rebbrividire,  quando  lessi  da  prima  questo  sonetto,   perché 
ne  ho  pur  viste  di  simili  famiglie;  e  questa  piccina,  che  .più  de- 
bole degli  altri,  o  più  dolce  dell'  animo,  perchè  femina,  non  aveva 
né  forza  né  voglia  di  farsi  sentire,  e  chi  sa  da  quanto  tempo  si 
tramortiva  dal  freddo,  e  coglie  questo  momento  di  silenzio  per  far 
udire  il  suo  lamento  fievole,  é  cosa  estremamente  pietosa  e  dram- 
matica; e  di  vero  ogni  sonetto  del  Belli  o  é'  quadrt)  o  é  dramma, 
0  le  due  cose  insieme.  E  il  dramma  presente  si  chiude  veramente 
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in  un  quadretto  che  il  più  compassionevole  non  saprei  trovare. 
Una  madre  povera,  che  intrizzita  dal  freddo,  si  stringe  al  seno  la 
figliuoletta  a  riscaldarla  della  sua  vita  e  dell'alito.  —  Povera  Lalla! 
hai  freddo  ?  Ebbene,  figlia,  non  ti  mettere  li  al  muro  ;  vieni  in 
braccio  alla  madre  tua  che  ti  riscalda.  " 

Tutto  questo  discorso  e  quest'azione  son  chiusi  in  quattordici 
versi.  La  facoltà  di  avvicinare  gli  estremi,  di  congiungere  le  im- 
magini in  modo^  che  pochi  motti  vagliano  un  lungo  discorso,  e  la 
fantasia  del  lettore  ne  riempia  le  lacune  senza  una  fatica  al  mondo, 
ma  di  primo  tfatto,  cosicché  l'animo  ne  resti  nudrito,  pieno,  e 
soddisfatto,  e  nuovo  pascolo  ci  trovi  ad  ogni  lettura,  questa  facoltà 
ch'è  del  principale  momento  perchè  abbia  tutta  sua  potenza  lo  stile 
lirico  e  il  drammatico,  fu  in  sommo  grado  nel  Belli,  come  nel  Giu- 
sti. E  il  Belli  a  tanto  l' ha  prodotta  da  fare  il  più  delle  volte  un 
dialogo,  quale  questo  è,  col  parlare  d'una  sola  persona  ;  e  ciò  senza 
sforzo  di  sorta,  perché  là  dove  uno  scrittore,  e  massime  di  versi, 
debba  sfarzarsi  ora  ad  una  cosa  ora  ad  un'altra,  non  si  riesce  cosi 
limpidi  e  chiari  in  tutto,  né  si  scrivono  in  vita  d'uomo  quattro- 
mila sonetti,  e  due  o  tre  altri  volumi  di  versi.  Ecco  il  sonetto  nel 
suo  vernacolo  : 

LA  FAMIJA  POVERELLA 

Quiete,  crature  mie;  stàteve  quiete: 

Si,  fijji,  zitti,  che  mmommò  vviè  Ttata.  (1) 

0  Vvergine  der  pianto  addolorata, 

Provvedeteme  voi  che  lo  potete. 
Nò,  vviscere  mie  care,  nun  piaggnete, 

Nun  me  fate  mori  censi  accorata: 

Lui  quarche  ccosa  Taverà  abbuscata, 

E  ppijjeremo  er  pane,  e  mmaggnerete.  — 
Si  ccapissivo  (2)  er  l)ene  che  we  vojjo!...  (3) 

Che  ddichi,  Peppe?  nun  voi  sta'  a  lo  scuro? 

Fijjo,  com'  ho  da  fa  ssi  nun  c'è  ojjo?  (4) 
E  tu,  Llalla,  (5)  che  hai?  Povera  Lalla, 

Hai  freddo?  Ebbe,  nun  méttete  (6)  Hi  ar  muro; 

Vie  (7)  in  braccio  a  mmamma  tua  che  tt'  ariscalla.  (8) 


(1)  Or  ora  viene  il  babbo.  —  (2)  Se  capiste.  —  (3)  Vi  voglio.  — 
(4)  Olio.  — (5)  Lalla,  abbreviamento  di  Adelaide.  —  (6)  Non  metterti.  — 
(7)  Vieni.  —  (8)  Ti  riscalda. 
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Non  sarà  discaro  al  lettore 'il  vedere  due  altri  tipi  di  madre 
romanesca. 

LI  FUJI  IMPERTINENTI 

Checco,  la  vói  fini'?  Fferma,  Sceleste:  (1) 

Toto,  mo  vviengo  Uà!  zzitta,  Nunziata. 

E  oche  ddiavolo  maif  forcine,  creste!  (2) 

Nenaccia,  (3)  dico  a  tte,  ffuria  incarnata! 
Jeso!  (4)  e  cched  è,  (5)  Mmadonna  addolorata! 

Se  discurre  (6)  che  ggià  ttiengo  du  teste! 

Ma  date  tempo  cb'aritorni  Tata, 

E  vv'  accòmido  er  corpo  pe*  le  feste. 
Io  dico  eh' è  una  cosa,  eh' è  uua  cosa. 

Che  cce  voria  la  fremma  (7)  de  li  santi  : 

Nun  z*  ariposa  mai,  nun  z' ariposa! 
Li  sentite  bbussà  l'appigionanti?  (8) 
Volete  fa  svejjà  la  sora  Rosa? 
Che  Cristo  v'ariccojji  (9)  a  ttutti  cuanti! 


(1)  Celeste.  —  (2)  Irrequieti,  birichini,  ecc.  —  (3)  Nena,  accorciativo 
di  Maddalena.  —  (4)  Gesù  !  —  (5)  Che  è.  —  (6)  Si  discorre,  basti  dire. 
—  (7)  Flemma,  pazienza.  -^  (8)  Nei  casi  di  soverchio  remore  sogliono 
gli  abitanti  inferiori,  percuotere  il  soffitto  con  un  bastone.  —  (9)  Vi 
raccolga,  il  che  non  vuol  dire  niente  di  meno  che  possiate  morire,  con 
espressione  un  po'  più  dolcetta.  Ma  la  madre,  che  porremo  qui  ap- 
presso, non  usa  neppure  questo  palliativo. 


LE  CREANZE  A  TTAVOLA 

Su  er  barbozzo  (1)  dar  piatto.  Uh  oche  ccapoccia  !   (2) 
Madonna 'mia  tenèteme  le  mane. 
Sora  golaccia,  alò  (3)  maggnamo  er  pane. 
Presto,  e  ar  cascio  (4)  raschiàmoje'la  coccia.  (5) 


(l)  Mento.  — '  (2)  Che  testa  dura.  —  (3)  Andiamo,  presto.  (4)  Al  ca- 
cio. Ma  si  ponga  mente,  che  la  sillaba  scio  non  va  pronunziata  secondo 
la  comune  maniera  italiana,  ma  con  uno  strisciamento  piano,  senza 
appoggiatura,  tuttavia  non  dolce  come  presso  a  poco  il  g  dei  Fran- 
cesi, che  sarebbe  un  altro  eccesso.  —  (5)  Raschiamogli  la    scorza.  — 
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E  adesso  che  pprotenni  (6)  co  sta  bboccia?  (7) 

De  pijjà  *na  zzarlacca?  (8)  Eh,  ciurlo  cane!  (9) 
.  Se  n*è  strozzate  (10)  du'fojjette  sane, 

E  mmo  sse  vó  (11)  asciugà'll'urtima  goccia  ! 
Bbè,  ssi  (12)  avete  ppiù  ssete  sc'è  la  bbrocca. 

Ggiù  er  bicchiere,  e  iggnottite  (13)  quer  boccone, 

Che  nun  ze  (14)  bbeve  cor  boccone  in  bocca. 
E  cciàncica,  (15)  te  pijji  una  saettai 

Nun  inciaffà,  (16)  ingordaccio  bbuggiarone.... 

E  la  sarvietta?  (17)  porco;  e  la  sarvietta? 


(6)  Che  pretendi  ?  —  (7)  Bottiglia.  —  (8)  Di  pigliare  un'  imbriacatura. 
—  (9)  Imbriaco.  —  (IO)  Se  n'è  ingojato  due  foglietto  intiere.  La  fo- 
glietta è  una  misura  ch'equivale  circa  a  mezzo  litro.  '—  (11)  Ed  ora 
si  vuole  asciugare.  —  (12)  Se.  —  (13)  Inghiottite.  —  (14)  Non  si.  — 
(15)  Mastica.  — *  (16)  Non  aggiungere  boccone  a  boccone.  —  (17)  Sal- 
vietta, tovagliuolo. 


Ma  passiamo  a  sentire  l'ironia  e  la  maldicenza  in  bocca  a  questa 
donna  del  popolo: 

LA  COMPASSIONE  DE  LA  COMMARE 

Chi,  echi  è  mmorto?  Er  zor  Checco?  Uh,  che  mrae  dichi  ? 

Me  fai  rimane  (1)  un  pizzico  de  sale. 

E  dde  che  mmale  è  mmorto,  eh?  de  che  mmale? 

Ma  ggià,  dde  che  I...  de  li  malacci  antichi. 
Ggesummaria  l  Chi  vvò  ssenti'Ppasquale  (2) 

Quanno  lo  sa,  ch'erano  tanti  amichi! 

Ma  ggià,  er  zor  Checco,  Ddio  lo  bbenedichi, 

Ciaveva  (3)  propio  un  grugno  da  spedale.  (4) 


(1)  Rimanere,  restare  per  la  sorpresa.  Si  dice  rimaner  di  sale,  per 
rimanere  estatico,  stordito;  e  il  romano,  ch'accresce  forza  ad  ogni 
espressione  italiana,  v'aggiunge  un  pizzico,  quanto  se  ne  prende  con 
la  punta  di  due  dita.  A  ogni  modo  è  fVase  originata  dalla  povera  mo- 
glie di  tot.  —  (2)  Il  marito  di  questa  che  parla.  —  (3)  Ci  aveva.  — 
(4)  Qui  il  Morandi  reca  una  variante  delle  quartine,  che  noi  (asciamo 
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E  cch'ha  lassato?  Me  figuro,  stracci, 

E  la  mojje  che  ddisce,  poverella? 

So  fHniti  li  ssciali  (5),  e  li  testacei!  (6) 
Vedova  accusippresto  !...  Ma  ggià,  cquella, 

Nun  passa  un  mese,  che  bbon  prò  jje  facci,  (7) . 

Va  eco'  *n  antro  cornuto  in  carrettella. 


per  brevità.  —  (5)  Le  pompe,  li  sciupi.  —  (6)  Le  baldorie  ehe  sì  fanno 
al  colle  così  detto  di  Testaccio^  ove  sono  grandi  magazzeni  del  più 
buon  vino  di  Roma  e  dei  castelli,  in  freschissime  grotti.  Il  popoletto 
va  molto  volentieri  a  cessar  mattana  lassù.  «  Se  viene  questa  buona 
notizia,  vogliamo  andare  a  Testaccio  >  dicevano  te  persone  del  mezzo 
ceto,  anni  fa,  prima  che  sopravvenissero  i  lutti  generali.  —  (7)  Le 
faccia. 


LA  BBEFANA. 


lerassera  er  baggeo  (i)  de  la  padrona 
Venne  ar  tardi  a  pportajje  la  bbefana, 
E  jje  diede 'na  scattola  che  ssona, 
'Na  savignèa  (2)  de  smarto  (3),  e'na  collana. 

Bbè,  azzècchesce  (4)  sta  fiandra  bbuggiarona  ! 
Disco:  Ohcquesto  poi  no:  ssuono  romana,  (5) 
Ma  ll'amicizzia  de  la  mia  perzona 
Nun  ze  ottiè  cor  dà'll'acqua  a  la  funtana.  (6) 

E  Uui?  a  sta  scappata  arrepentina. 
Parze  (7)  la  tartaruca  de  zi' Nona, 
Quanno  aritira  er  collo  in  ne  la  schina. 

Allora  lei,  pe  llevallo  de  pena, 
S'arivortò  a  la  donna;  disco:  —  Nina, 
Riponete  sta  robba  e  andate  a  ccena. 


(1)  Qui  significa:  relegante,  il  languente,  il  cascamorto  della  pa- 
drona, r-  (2)  Una  sévigné,  —  (3)  Smalto.  —  (4)  Azzeccaci,  indovinaci 
un  po'  che  cosa  fa  questa  ecc.  —  (5)  Furba,  maliziosa.  —  (6)  Non  si 
ottiene  col  dar  l'acqua  alla  fontana,  vale  a  dire  coir  offerirmi  regali. 
—  (7)  Parve. 
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LE  FICCANASE  (l) 

—  Cosa  vedi,  eh?  Che  ffa?  ddi',  scropi  ggnente?  (2) 
Traopri  un  antro  po'cquelo  sportello.  (3) 
Che?  c'è  un  paino?  (4)  indov'ello,  indov'ello?  (5) 
Mannaggia  l  non  ze  vede  un  accidente  !  — 

Ecco;  ecco,  vie'avanti....  (6)  E  quant'è  bbello  ! 
Chi  ddiavolo  sarà?...  Ma  oche  pparente! 
Uh!  va'va':  (7)  llui  je  stuzzica  un  pennente, 

^  Lei  jje  da  ssu  le  deta  er  mazzarello.  (8) 

Che  filandra!  (9)  e  nnun  ce  fa  Tinnoscentina?! 
Sta  ffresco  er  zor  milordo  !  *oh  llui  eia  ddato  !  (10) 
Vederà  llui  si  è.ssemmola,  o  farina  ! 

S'è  ccacciato  er  cappello!...  mo  sse  caccia.... 
Statte  zitta,  nu'rride....  (H)  cche  peccato! 
Cianno  (12)  serrato  la  finestra  in  faccia.  — 


(1)  Donne  ficcanase,  quelle  che  vonno  entrare  nei  fatti  altrui.  — 
(2)  Scopri.  —  (3)  Traoprire  significa  quell'aprire  un  pocolino  in  modo 
che  dal  di  ftiori  non  se  n'accorga  la  gente.  Apri  un  altr  o  poco,  e  con 
prudenza.  —  (4)  Un  giovane  ben  vestito,  il  liòn  di  Parigi,  il  Don  Cic- 
cillo  di  Napoli.  —  (5)  Dov*è  egli,  dov'è  egli  ?  Risolvi  :  dov'-è-lo  ?  — 
(6)  Vieni  avanti.  —  (7)  Guarda,  guarda,  che  nel  dialetto  si  muta  spesso 
in  varda,  e  per  troncamento  va'.  —  (8)  Mazzarello,  quella  bacchet- 
tina  bucata,  che,  ferma  nel  fianco  delle  donne,  serve  loro  ad  appun- 
tarvi il  ferro  da  calza,  quando  lavorano.  —  (9)  Che  scaltra  I  Fiandra 
è  donna  che  sa  fingere  e  raggirare  altrui  in  tutti  i  modi  per  tirar 
l'acqua  al  suo  mulino. — (10)  C'è  capitato,  ha  dato  proprio  nel  segno. 
—  (11)  Non  ridere.  —  {12)  Ci  hanno;  hanno  a  noi. 


ER  VIAGGL\TORE 


É  un  gran  gusto  er  viaggia'!  Stanno  so'stato 
Sin  a  Castèr  Gandorfo  co'Rrimonno.  (1) 
Ah  I  Cchi  nun  vede  sta  parte  de  monno 
Nun  za  nemmanco  pe'cche  ccosa  è  nato. 


(1)  Castel  Gandolfo,  uno  dei  castelli  romani,  luogo  di  villeggiatura 
del  papa,  e  presso  il  quale  è  il  lago  d'Albano.  —  Co'  Rrimonno,  con 
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Cianno  fatto  (2)  un  ber  lago,  contornato 
Tutto  de  peperino,  e  ttonno  tonno,  (3) 
Congegnato  in  maggnera,  che  in  ner  sonno 
Sce  s'arivede  er  monno  arivortato.  (4) 
Se  pèscheno  Ili  ggiù  ccerte  aliscette, 
Co'le  capocce,  nun  te  fo  bbuscia. 
Come  vemmariette  de  rosario.  (5) 
E  ppoi  sc'è  un  buscio,  indòve  sce  se  mette 
Un  moccolo  sull'acqua  che  wa  vria: 
E  sto  bbuscio  se  chiama  er  commissario.  (6) 


Raimondo.  —  (2)  CI  hanno,  vi  hanno  fatto.  —  (3)  Intorno  vi  è  per  na- 
tura la  pietra  fragile  e  leggera,  detta  peperino j  che  questo  popolano, 
ingenuo,  crede  messavi  a  posta  dairnomo,  come  il  lago.  —  (4)  Ci  si 
vede  nel  fondo  il  mondo  rivoltato  sottosopra.  «—  (5)  Certe  alicette  che 
hanno  la  testa  piccola  cerne  le  avemmarie  del  rosario,  i  noccioletti 
della  coroncina.  —  (6;  Il  popolo  che  non  capisce  che  cosa  sia  un  com- 
tnissario,  facilmente  per  la  somiglianza  del  suono  lo  confonde  con 
emissariOy  e  cosi  fa  di  tante  altre  parole.  Ora  entro  questo  emissario 
del  lago  si  diletta  mandar  dei  moccoletti  accesi  sovra  pezzetti  di  le- 
gno, che  galleggiando  a  fior  d'acqua  portano  il  lume  a  seconda  della 
corrente  che  s'interna  nel  vano. 


ER  COSTITUTO.  (1) 

—  Chi  ssiete  —  Un  omo.  —  Come  vi  chiamate?  — 
Biascio  Chiafò.  —  Di  qual  paese  siete?  — 
Romano  com'è  Ilei.  —  Quant'anni  avete?  — 
So' entrato  in  ventidua  —  Dove  abitate?  — 

Dietro  a  Ccampo  Carlèo.  (2)  —  Che  arte  fate?  — 
Gnisuna,  che  ssappio.  (3)  —  Come  vivete?  — 
De  cuer  che  Ddio  me  manna.  —  Lo  sapete 
Perchè  siete  voi  qui?  —  Pe'ttre  pposate.  — 

Rubate?  —  Ggià.  —  Vi  accusa?  —  Er  Presidente.  (4)  — 
—a  le  rubaste  voi?  —  Nun  zo  stat'io.  —  (5) 
Dunque  chi  le  rubò?  —  Nun  ne  so  gnente.  — 
E  woi  da  chi  le  aveste?  —  Da  un  giudio.  — 
Tutto  vi  mostra  reo.  —  Ma  sso'innoscente.  — 
E  se  andaste  in  galera?  È  er  gusto  mio.  — 


(1)  Il  costituto.  È  insomma  Tesarne  di  un  accusato,  —  ri;  Contrada 
del  foro  Traiano.  —  (3)  Nessuna  che  io  mi  sappia,  per  quel  eh'  io  ne 
sappia.  Come  si  trattasse  di  una  notizia.  —  (A)  Il  presidente  regio- 
nario di  polizia.  •—  (5)  Non  sono  stato  io. 
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LE  TRUPPE  DE  ROMA. 

Che  rrabbia  è  dde  sentì'sti  forestieri 
De  tremonti,  (1)  che,  senz' esse*  romani,  (2) 
Arriven  oggi  al  Popolo  (3)  e  ddomani 
Ne  sanno  ppiù  dde  li  romani  veri. 

Vedi,  dua  de  sti  bbrutti  sciarlatani 
Pe'la  ppiù  ccurta  l'ho  ssentiti  jjeri 
Di'mmale  de  li  nostri  bberzajjeri,  (4) 
Civichi,  Capotori,  e  Zzampoggnani.  (5) 

Disce:  «  Futtre!  aver  nicce  dissciprina,  »  (6) 
Nun  ze  chiama  apri'bbocca  e  dajje  er  fiato  (7) 
Er  parla' a  sta  maggnera,  eh  Catarina?  (8) 

S'informino,  canajja  sscemunitai 
La  dissciprina,  equi,  'ggni  bbón  zordato  (9) 
Va  a  ddàssela  ggni  sera  ar  Caravita.  (10) 


(1)  D'Oltrementi.  —  (2)  Senz'essere  romani.  —  (3)  La  Porta  del  Po- 
polo,  per  cui  si  entra  in  Roma  dal  Nord.  —  (4)  Bersaglieri.  —  (5)  Ca- 
pitori:  truppa  capitolina,  del  campidoglio,  che  fu  composta  di  artieri , 
e  scelta  dai  più  pacifici  padri  fiaimiglia  —  Zampognarli,  del  reggimento 
Zamboni.  —  (6)  Caricatura  del  linguaggia  tedesco,  massime  quel  ntxe 
per  niente,  ed  eccetto  dissciprina,  che  detto  anche  dagli  esteri  disci- 
plina in  vero  italiano,  naturalmente  il  popolo  la  ridice  col  suo  dia- 
letto. Insomma  il  forestiero  taccia  quelle  truppe  di  non  aver  disci- 
plina. —  (7)  Aprir  bocca  e  darle  fiato,  anche  dalla  classe  colta  si  dice 
per  significare  uno  che  parla  senza  pensare,  a  casaccio.  —  (8)  Il  par- 
lare in  questa  maniera  ...  —  (9)  Soldato.  —  (IO)  Va  a  darsela  ogni 
sera  al  Caravita:  oratorio  notturno  dei  Gesuiti,  dove  ogni  sera  vanno 
a  battersi  i  fianchi  con  flagelli  di  corda  quei  che  vogliono  stare  in 
grazia  della  R.  Compagnia  e  del  governo,  fingendo  penitenza.  Qualche 
volta  avvenne,  che  uno  di  bizzarro  spirito,  invece  di  sé,  flagellasse  un 
compagno  dei  più  grassi  ;  perchè  la  funzione  si  fa  all'oscuro.  Quindi, 
e  per  simili  altre  beffte,  si  vietò  l'ingresso,  a  chi  non  fosse  della  as- 
sociazione, anche  per  le  litanie,  che  in  quella  chiesetta  si  dicevano  in 
pubfclico.  Nel  1848  uno  dei  più  noti  gridatori  di  libertà  •  era  un  certo 
professor  Brunetti,  anziano,  asciutto,  simpatico.  Nella  restaurazione 
non  ebbe  coraggio  di  gittarsi  in  esilio  ...  Fu  visto  ogni  sera  uscire 
e  rientrare  nel  Caravita  con  la  processione  dei  penitenti  mormorando 
li  rosario,  o  cantando  più  solennemente  altre  preci  col  candelino  in 
mano.  Qualche  anno  appresso  se  ne  volò  in  paradiso. 
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ER  CIVICO  DE  CORATA.  (1) 

Starno  immezz'  a  'na  macchia,  Catarina,  (2) 
E  nno  in  d'  una  scittà  ddrent'  a  le  mura. 
T' abbasti  a  ddi*  cch'  a  Ssan  Bonaventura  (3) 
Me  sciassartònno  a  mme  jjéri  a  mmatina.  (4) 

Pavura  io?!  de  che  f  Ppe'  ccristallina  ! 
Un  omo  solo  m*  ha  da  fa'  ppavura  ? 
M' aveva  da  pijjà'  ssenza  muntura 
Lui,  e  ppoi  ne  volevo  una  duzzina. 

Quanno  me  venne  pe'  investi'  mme  venne, 
lo.pe*  la  rabbia  me  sce  fesce  rosso;  (5) 
Ma  ccosa  vói  !  nun  me  potei  difenne.  (6) 

E  archibbuscio,  e  ssciabbola,  e  bbainetta  ?... 
Co'  sta  bbattajjeria  d'impicci  addosso, 
Com'  avevo  da  fa'^  ssi'  bbenedetta  ?  (7) 


(1)  Di  coraggio.  —  (2)  Stiamo  in  mezzo  a  una  selva.  —  C^)  Ti  basti 
il  dire,  a  dire  che  .  .  .  —  (4)  Mi  ci  assaltarono  a  me  .  .  .  —  (5)  Mi 
ci  feci  rosso  dalla  rabbia.  —  (6)  Difendere.  —  (7)  Con  questa  batteria, 
quantità,  d'impicci  addosso,  come  aveva  da  fare  a  difendermi,  come 
avevo  da  fare,  sii  benedetta  ? 


Questo  sonetto  porta,  nella  Raccolta  Salviucci,  la  data  del  25  Aprile 
1837,  ond*è  chiaro  riferirsi  alla  guardia  civica  di  quel  tempo. 

L' INCONTRO  DER  BECCAMORTO. 

—  Padron  Zanti!...  me  sbajjo?  —  Oh  sor  Pasquale?  — 
Filisela  notte  (1)  —  Grazzie  :  bbòna  sera.  — 
Che  n'  è  de  tu'  fratello  ?  —  Sta  in  galera.  — 
Poveraccio!  E  ttu'  mojje?  —  A  lo  spedale.  — 

Vanno  bbene  l'affari  ?  —  Ah  vvanno  male.  — 
E  dda  quanno  ?  —  Dar  tempo  der  collera  — 
Ma  ssento  vojji  aritornà'.  —  Se  spera.  — 
Me  l'ha  ddetto  un  dottore.  —  E  a  mme  un  spezziate.  — 


(1)  Felice  notte. 
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Quanti  sta  sittimana?  (2)  —  Eh  appena  dua.  — 
E  ir  antra  ?  —  S*  anno  Uisscio.  (3)  —  E  U'antra  avanti  ?  — 
Uno,  madetta  Tanimaccia  sua  !  —  (4) 
E  ttu  mmuta  parrocchia.  —  È  ttempo  perzo.  —  (5). 
Ma  er  curato  che  ddisce,  padron  Zanti  ?  — 
Disce  quer  che  ddicb'io:  semo  a  ttraverzo.  (6)  — 


(2)  Quanti  n'  hai  sotterrati  questa  settimana  ?  —  (3)  S'andò  liscio,  non 
si  fece  nulla.*  —  (4)  Mal  adetta  ecc.  —  (5)  Vattene  a  fare  il  mestiere 
in  altra  parrochia.  — ^  (6)  È  tempo  perduto. 


CERTE  PAROLE  LATINE. 

Una  sce  n*  ho  ppur  io  guasi  compaggna.  (1) 
Quanno  annài  cor  padron  de  zi'  Pascifica  (2) 
A  Tterni  indove  er  marmo  se  pietrifica,  (3) 
E  ppo'  a  Ssisi,  e  a  la  fiera  de  Bbevagna;  (4) 

In  chiesa,  doppo  er  canto  der  Maggnifìca,  (5) 
Dimannai  a  un  pretozzo  de  campaggna  : 
Quer  parolone  fescimìchimaggna,  (6) 
Sor  arciprete  mio,  cosa  significa?  — 

L' abbate,  je  pijjò  un  tantin  de  tosse,  (7) 
Poi  disse:  —  Fescimichimagna,  fijjo, 
Vò  ddi'  in  vorgare:  Me  Vita  ftcdta  grossa,  — 

Dico  :  —  E  ccosa  j'  ha  ffatto,  eh  sor  curato  ?  — 
Oh  certi  tasti,  disce,  io  ve  conzijjo 
De  nun  toccalli;  e  cquer  eh' è  stato  è  stato.  — 


(1)  Ce  n'  ho  una  pur  io  quasi  compagna,  cioè  curiosa  come  questa 
che  m*  hai  narrata  tu,  da  narrarti.  Questo  sonetto  era  forse  preceduto 
da  un  altro  d'argomento  analogo,  e  che  si  sarà  dovuto  omettere  nella 
edizione  romana,  perchè  vi  si  narra  di  asinità  pretesche.  —  (2)  Di  zia 
Pacifica.  (3)  Allude  alle  stallattiti  delle  Marmore.  —  (4)  Ad  Assisi,  e  . .  . 
(5)  MagnificaL  —  (6)  Fecit  mihi  magna.  —  (7)  Gli  pigliò  un  tantino 
di  tosse,  come  a  colui  che  si  trovava  impacciato  nel  rispondere,  e  vo- 
leva guadagnar  tempo. 
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LI  GGIUDÌL  (i) 

In  questo  io  penzo  come  penzi  tu  : 
Io  l'odio  li  ggiudii  peggio  de  te;  (2) 
Perchè  nun  zo'  (3)  ccattolichi  e  pperchè 
Mésseno  (4)  in  croscè  er  Redentòr  Gesù. 

Ma  rripescanno  poi  dar  tetto  in  giù  (5) 
Drento  la  legge  vecchia  de  Mosè, 
Disce  er  Giudio  che  cquarche  ccosa  sc'è 
Pe'  scusà'le  su'dodici  tribbù. 

Infatti,  (disce  lui)  Cristo  parti 
Da  casa  sua  e  sse  ne  venne  equa 
Co'l'idea  de  quer  zanto  venardi,  (6) 

Duncque,  (seguita  a  ddi'Bbaruccabbà)  (7) 
Subbito  che  llui  venne  pe'mmori' (8) 
Quarchiduno  l'aveva  d'ammazza  ! 


(1)  Circa  le  vessazioni  del  governo  e  del  popolo  romano  contro  i  po- 
veri ebrei,  si  legga  il  dotto  libro  del  prof.  Filippo  Zamboni,  Roma  e 
la  schiavitù  personale  in  Itdiiay  pag.  235,  Vienna  presso  il  figlio  di 
Carlo  Gerald,  1870,  che  è  più  che  molto  a  rabbrividire.  E  di  queste  par 
che  il  popolano  del  Belli  voglia  in  parte  vendicare  quel  macerato  po- 
polo nel  presente  sonetto.  — (2)  Peggio  che  non  facci  tu.  —  (3)  Non  sono. 
—  (4)  Messere,  o  misero.  —  (5)  Esaminando  attentamente  la  cosa  con 
la  ragion  naturale.  —  (6)  Intendi:  col  proposito  di  morire  per  la  re- 
denzione del  genere  umano.  ^  (7)  Nome  volgare  dato  agli  Ebrei,  e 
particolarmente  a'  Rabbini.  Forse  corruzione  di  parole  ebraiche  udite 
cantar  dal  Rabbino  nella  sinagoga.  —  (8)  Dacché  lui.  ^-  Variante: 
Sìibbito  che  llui  venne  pe'  mmorU 


ER  GIUDIZZIO  UNIVERSALE. 

Quattro  Angeloni  co'le  tromme  in  bocca  (1). 
Se  metteranno  oggnuno  pe*  ccantone 
A  ssonà';  (2)  poi.co'ttanto  de  voscione  (3) 
Cominceranno  a  ddi':  ffora  a  echi  ttocca,  (4) 


(l)  Con  le  trombe  in  bocca.  —  (2)  Suonare.  —  (3)  Con  tanto  di  voce, 
con  grandissimo  vocione.  —  (4)  Fuori  a  chi  tocca;    escano  i  morti    a 
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Allora  vierrà  ssu  'na  filastrocca 

De  schertri  (5)  da  la  terra  a  ppecorone  (6) 

P'aripijjà'fflgura  de  perzone. 

Come  ppurcini  attorno  de  la  bbiocca.  (7) 
E  ssta  bbiocca  sarà  Ddio  bbenenedetto. 

Che  nne  fera  ddu'parte,  bbianca  e  nnera. 

Una  p'annà  in  cantina,  una  sur  tetto.  (8) 
Airùrtimo  vierrà  *na  sonnajjera  (9) 

D'angeli,  e  ccome  si  ss'annasse  a  Uetto, 

Smorzeranno  li  lumi,  e  bbona  sera. 


mano  a  mano.  —  (5)  Una  lunga  serie  di  scheletri.  —  (6)  Carponi,  con 
le  mani  e  co'  piedi,  a  mo'  di  pecore.  —  (7)  Come  ì  pulcini  attorno  de 
la  chioccia.  — •  (8j  Una  per  andare  alPinferno.  ed  una  al  paradiso.  — . 
(9)  Sonajjera  per  moltitudine,  parola  suggerita  forse  dall'idea  del  ru- 
more, fracasso.  Il  popolo  romano  dice  anche  una  sonajjera  de  schiaffl 
per  molti  schiaffi  dati  a  chicchessia;  e  cosi  di  battiture,  e  simili. 


ER  ZIGGNORE,  0  VVOLEMO  DF  IDDIO.  (1) 

Er  Ziggnore  è  'na  cosa,  eh'  è  ppeccato 
Fino  a  ccrèdese  indeggni  de  capilla.  (2). 
Più  indifiscile  è  a  nnoi  sto  pangrattato,  (S) 
Che  a  la  testa  de  David  la  sibbilla.  (4).  • 

A  ssanta  Prudenziana  e  Ppravutilla,  (5) 
Me  disceva  da  sciuco  er  mi'  curato,  (6) 
Ch*è  ccome  un  fiato,  un  zofflo,  una  favilla, 
Inzomraa  un.  vatt'-a-ccèrca-chi-tt'-ha-ddàto.  (7) 


(1)  Il  signore,  o  vogliam  dire  Iddio.  Narra  il  popolano  la  spiegazione 
che  d' Iddio  gli  dava  il  suo  parroco.  —  (2)  Credersi  degni  di  capirla. 
—  (3)  È  più  difficile  a  noi  (preti)  questo  pangrattato,  questo  pasticcio, 
che  è  il  mistero  della  Trinità.  Indificile,  indegno  è  delle  solite  parole 
storpiate  a  contrario,  come  anche  inzalubre  per  salubre.  — •  (4)  Il  ver- 
setto del  Dies  trae  €  Teste  David  cum  sybiUa,  »  —  (5)  Santa  Puden- 
ziana  e  Plautina,  ch*è  una  chiesa  di  Roma.  —  (6)  Da  ciuco,  dalla  mia 
puerizia,  quand'ero  fanciullo,  come  diciamo  da  piccolo.  —  0)  Parole 
usate  dai  ragazzi  nel  giuocare  a  gattaceca.  Uno  è  bendato  ;  un  altro  lo 
percuote,  e  gli  dice  vatfa  cèrea  chi  fha  dato,  cioè  trova  da  te  chi 
t'ha  percosso,  e  così  si  allontana,  e  il  bendato  gli  corre  appresso;  ma 
chiunque  e*  riesce  ad  afferrare,  quello  deve  bendarsi  e  fare  il  gluqco. 
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E  ppe  ffamme  capi'  nne  li  bbuscetti 

Siccome  Iddio  sce  se  trova  a  ffasciolo,  (8) 
Metteva  intorno  a  ssè  ttanti  specchietti  : 

Poi  diceva:  Io  de  cqui^-ccome  ar  mazzolo,  (9) 
Faccio  arifrette  tutti  sti  gruggnetti, 
Eppuro  è  er  gruggno  d'un  curato  solo.  —  (10) 


—  (,8)  Ci  si  trova  ad  agiOy  comodo.  —  Per  fermi  capire  insomma  come 
avvenga  che  Iddio  tanto  grande  si  tro7Ì  nei  più  piccoli  buchetti,  quanti 
ve  ne  sono  al  mondo,  senza  tuttavia  perdere  la  sua  unità.  — <  (9)  Come 
la  civetta  sul  mazzuolo.  —  (10)  Fo  riflettere  tutti  questi  grugnetti, 
piccoli  grugni,  da  tutti  questi  specchietti,  eppure  è  un  sol  grugno,  il 
grugno  mip,  che  sono  il  curato.  Quel  grugnetti,  e  grugno  fa  tanto 
bene  risówenire  che  il  grugno  appartiene  al  maiale.  L'  uso  malizioso 
dei  vocaboli  nessuno  sa  meglio  del  Belli.  ' 


L'  INFERNO. 


Si  vvòi  che  tte  lo  dica  chiaro  e  ttonno,  (1) 
Io  nun  ce  pozzo  créde  eh'  er  Ziggnore  (2) 
Ch'  ha  flutto  r  omo,  ciabbi  d'  ave'  er  core  (3) 
De  mannallo  llaggiù  nne  lo  sprofonno,  (4) 

S' infrattanto  che  stane  in  de  sto  monno  (5) 
Ar  papa  nun  vo'  ccrède'  e  ar  confessore, 
E  Ila  ponza  a  ssu*  modo.  —  Sarvatore  !    (6) 
Sta  cosa  nun  me  carza,  e  rame  confonno.  (7(. 

Disceva  la  bbon' anima  de  zio. 

Che  tanto  er  poverello  eh'  er  riccone 
Libberi  in  ner  penzà  ili  fesco  Ddio.  (8) 

Si  ar  papa  nu'jje  garba..  la  concrusione. 
Bisognerebbe  di',  sangue  de  bbio. 
Che  nne  sa  più  er  vicario  ch'er  Padrone.  (9). 


(1)  Se  vuoi  che  te  lo  dica  chiaro  e  tondo.  —  (2)  Non  ci  posso  cre- 
dere, che  il  Signore,  cioè  Dio.  —  (3)  Ci  abbia  da  avere  il  cuore.  — 
(4>  Di  mandarlo  ali  inferno.  —  (5)  Finché  sta  in  questo  mondo.  — 
(6)  Salvatore  si  chiama  il  compagno  con  cui  parla.  — (7;  Questa  cosa, 
questa  dottrina  non  mi  entra  in  testa,  non  mi  persuado  (come  quando 
le  scarpe  non  calzano  al  piede),  e  mi  confondo,  —  (8;  Dio  li  fece  liberi 
nel  pensare.  —  (9;  Che  ne  sa  più  il  papa  che  Iddio,  che  ha  fatto  l'omo 
e  l'ha  temperato  così. 
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A  GGESÙ  SAGRAMENTATO 

Ggesù  mmio  I  pe'  li  meriti  der  pranzo 
De  le  nozze  de  Cana^  e  in  divvozione 
De  la  vostra  santissima  passione. 
Esaudite  sto  povero  Venanzo. 

Date  la  providenza  ar  mi'  padrone, 
E  ffate,  0  bbon  Gesù,  celi'  abbi  xmo  scanzo,  (1) 
Da  potemme  paga'  cquer  che  jj'  avanzo  (2) 
Pe'  èsse'  stato  co'  Uui  troppo  cojjone.  (3) 

Dateje  la  salute,  o  Gesù  mmio. 

Che  nun  porti  er  mi'  sangue  in  de  le  vene. 
Cosa  da  fajnme  arinegacce  Iddio.  (4) 

Dàteje  una  penzion  da  cavajjere: 
E  cuanno  ha  dato  a  mme  cquer  che  me  viene,  (5) 
Si  vve  lo  riccojjete,  io  sciò  ppiascere.    , 


(1)  Abbia  un  piccolo  intervallo'  di  tempo.  —  (2)  Da  potermi  pagare  . . . 
—  (3)  Per  essere  stato  con  lui ...  —  (4)  Da  farmi  rinnegare,  rinne- 
garci Iddio.  —  (6)  Quel  che  mi  viene  di  diritto,  quel  che  mi  spetta. 


Da  questo  saggio  di  sonetti  avrà  ben  potuto  comprendere  il  let- 
tore, come  il  Belli  fosse  pittore  principalmente  di  caratteri;  impe- 
rocché 0  descriva,  o  narri,  o  ragioni,  o  rappresenti  una  piccola 
azione,  noi  ci  vediamo  sempre  un  popolano  di  Roma  in  quella  gra- 
dazione di  tinte,  mercé  la  quale  non  si  trova  uomo  che  sia  per- 
fettamente eguale  all'altro.  L'ironia  dalla  più  fiera  amarezza  fino 
alla  facezia,  l'ignoranza  mista  con  la  perspicacia  naturale,  il  buon 
senso  alternato  con  la  gagliofferia,  Talterigia  col  buon  cuore,  la 
sensibilità,  che  si  muove  ad  ogni  lieve  cagion  di  dolore,  fino  a 
quella  indifierenza,  che  parla  ridendo  delle  cose  più  serie,  tutto  si 
trova  nei  volumi  del  Belli;  ma  chi  abbia  senso  dell'arte,  e  cono- 
scenza dell'uomo,  ne  può  abbastanza  argomentare  da  questi  pochi 
sonetti,  che  io  gli  ho  voluti  presentare.  Quelle  tante  altre  cose 
che  ancora  potrei  aggiungere  sul  valore  artistico  dello  scrittore, 
lascio  stare,  perché  tutti  le  possono  apprendere  nella  prefazione  del 
Morandi,  col  quale  mi  trovo,  e  son  lieto,  di  consentir  pienamente. 
E  qui  mi  piace  solo  di  ripetere  con  lui,  che  «  meglio  che  isolati, 
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giova  riguardar  questi  sonetti  come  parti  d'un  tutto  armonico, 
come  altrettante  scene   di  un©  stesso  dramma,  il  quale  potrebbe 
intitolarsi  :  Carattere  e  vita  della  plebe  romana,  »  In  mezzo  della 
quale  il  poeta  s'aggirava  continuo  con  avido  orecchio  e  con  l'anima 
intenta,  per  coglierne  a  volo  in  tutto  il  vario  rimescolarsi   della 
sua  vita  ogni  espressione,  e  da  ogni  espressione  lo  spirito  che  lo 
informa;  e,  tornatone  a  casa,  con  quella  materia  e  con  quei  colori 
incarnava  il  concetto,  il  fantasma  artistico,  suscitatogli  dai  motti 
del  popolo,  come  da  scintilla  l'incendio.  Che  non  si  trattava  di  af- 
finare soltanto  a  versi  e  a  rime  i  discorsi  del  popolo,  ma  di  farne 
la  sintesi,  e  cavarne  soggetti  che  avessero  principio,  svolgimento 
e  flne^  unità  senza  cui  non  è  arte.  Se  per  Tarte  bastasse  il  copiare 
affinando  i  particolari,  non  sarebbe,  fra  tanti  che  a  ciò  si  son  pro- 
vati, riuscito  il  solo  Belli  ad  esser  poeta.  Verissimo  è,   che   ogni 
verso  del  Belli  per  il  romano  che  lo  legge   è  una  reminiscenza; 
nondimeno  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  credesse  che  l'opera   sua 
non  fosse  stato  altro  che  un  semplice  ritrarre.    A  chiarificar  con 
l 'esempio  quel  ch'io  asserisco  in  breve,  e  che  pur  sarebbe  materia 
di  lungo  discorso  estetico,  valga  il  sonétto,  col  quale  mi  piace  di 
chiudere  questo  saggio. 

Io  mi  figuro,  che  aggirandomi  in  una  città   mal   governata  da 
un  re  dispotico,  oda  continuamente  lagnarsi  la  gente.  Udrò  certo 
ora  un  motto,  ora  un  altro,  che. mi  piaceranno.  Alcuno  dirà,  che 
il  re  si  crede  lui  solo  di  esser  tutto,   e  tutti  gli  altri   nulla;  che 
chi  si  lamenta  sarà  messo  in  ceppi.  —  Un  altro  dirà:  questo  non 
é  dritto;  e  il  compagno  risponderà  :  il  dritto  e  lo  storto  i  sovrani 
se  lo  fanno'  da  sé.  Essi  sono  i  padroni  della  nostra  vita  e  dei  beni. 
Alcuno  :  Eh  !  bisogna  nascere  nòbili,  e  in  alto  per  valere   e  po- 
tere ;  noi  plebe  siamo  esseri  da  vendersi  come  i  cavoli  a  mazzo. 
Un'altra  volta,  parlando  d'una  pessima  legge,  udrò  un  popolano,  che 
dice  :  questo  non  mi  persiuide,  e  rispondergli  un  altro  :    Ti  per-  ^ 
suaderà  il  boia,  Finqui  molti  bei  motti,  e  molte  frasi  vive  e  belle 
(posto  già  eh'  io  li  abbia  uditi  in  dialetto)  ;  ma  non  ancora  il  fan- 
tasma poetico,  una  concezione,  che  si  possa  dire  :  ecco  il  soggetto 
del  sonetto.  Ho  molta  materia  d'arte,  ma  non  mi  veggo  un  tutto 
artistico  nella  mente.  Non  cosi  il  Belli,  cui  natura  fu  meglio  ma- 
dre che  a  me.  Egli  ha  udito  questi  parlari,  forse  non  tutti,  forse 
il  primo  e  l'ultimo  solamente;  egli  torna  a  casa,  prende  la  penna 
e  compone  . .  .  anzi  scrive  il  sonetto,  che  avea  composto  per  istrada, 
riunendo  in  un  tipo  unico  le  membra  gittategli  innanzi  dalla  fan- 
sia  del  popolo,  che  di  quel  tipo  possibile  non  sapea  nulla.  Cosi  egli 
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ha  creato  quello  ch'è  il  re  de'suoi  sonetti  politici,  e  forse  degli 
altrui.  Nel  quale  è  ristretto  l'intero  codice,  è  fusa  la  quintessenza 
del  dispotismo,  tutta  la  costituzione  della  monarchia  assoluta,  la 
teoria  del  db^Uto  divino^  che  ha  per  base  Vio,  e  per  cima  della  spa- 
ventosa piramide  la  mannaia;  che  comincia  con  l'arbitrio,  e  si  com- 
pie con  la  forza;  il  fatto  per  il  dritto;  ìusque  datum  scelerL  Vor- 
rei trovar  la  forma  per  significare  meglio  il  concetto;  ma  mi  pare 
che  non  si  possa.  Udiamo  invece  come  con  poche  immagini  lo  fa 
sentire  in  tutta  la  sua  mostruosità,  e  comprendere  a  qualsifosse 
idiota,  il  nostro  Gioachino: 


ER  DISPOTISIMO. 

C  era  'na  vorta  un  re,  oche  ddar  palazzo 
Manno  ffora  a  li  popoli  st' editto: 
—  Io  so'  io,  e  vvoi  nun  zète  un  e  .  .  .  ,  (1) 
Sori  vassalli  bbuggiaroni,  e  zzitto!  (2) 

Io  fo  ddritto  lo  storto,  e  storto  er  dritto: 
Pózzo  vènneve  tutti  a  un  tanto  er  mazzo;  (3) 
Io  si  vv'  impicco,  nu'  vve  fo  strapazzo,  (4) 
Che  la  vita  e  la  robba  io  ve  V  affitto. 

Chi  àbbita  a  sto  monno  senza  er  titolo 
0  de  papa,  o  de  re,  o  d'imperatore, 
Cuello  nun  pò  ave'  mmai  vosce  in  capitolo.  (5)  — 

Co'  st'  editto,  anno  er  bojja  pe'  ccuriero, 
A  interroga'  la  ggente  in  zur  tenore,  (6) 
E  arisposero  tutti  :  È  wero  !  È  wero  ! 


(l)  Non  siete  un  e  ...  —  (2)  Signori  vassalli  buggiaroni,  e  zitti.  Lo 
stesso  che  vassalli  fbtt.  .  .  ,  come  si  dice  in  tutte  le  nostre  province. 
Quando  s*impone  silenzio,  anche  a  più,  si  dice  in  luogo  di  zitti  anche 
zitto,  zitto  là.  —  (3)  A  un  tanto  (per  es.  a  cinque  soldi)  per  mazzo, 
come  si  fa  degli  zolfanelli.  —  (4)  Non  vi  fo  maltrattamento,  ingiusti- 
zia. —  (5)  Non  può  contar  nulla,  come  que'  canonici,  che  nel  consiglio 
canonicale  non  parlano,  perchè  non  hanno  autorità  per  la  loro  igno- 
ranza; 0  come  quei  preti  semplici,  che  non  hanno  voce,  non  hanno  il 
diritto  di  mettere  nel  capitolo  (consiglio)  il  loro  voto,  perchè  non  sono 
canonici.  Si  dice  comunemente  a  Roma  di  chiunque  non  ha  influenza  : 
non  ha  voce  in  capitolo.  —  (6)  Sul  tenore  dell'editto,  sul  proposito. 
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Usciti  cotali  versi  da  quella  penna,  correvano  di  mano  in  mano, 
da  una  casa  all'altra,  anzi  da  una  bocca  all'altra,  per  tutta  Roma, 
in.  quegli  anni  appunto,  che  a  Firenze  l'uno  strappava  all'altro  di 
mano  gli  eterni  versi  del  Giusti.  Oh  I  hanno  un  bel  dire,  e  un 
h>eirarrabattarsi  certi  pietosi,  ed  ha  un  bel  mentire  il  Belli  stesso, 
cln'e'non  volesse  far  altro  che  dipingere  i  costumi  e  il  sentire  del 
popolo  e  le  sue  maniere;  non  altro  essere  i  suoi  versi  saettanti 
di  faccia  e  di  traverso  il  potere,  che  copie,  e  fatte  per  far  copie  !. . 
E  ancora  che  fossero  copie.. .  Sant'Alfonso  De-Liquori,  che  pur  si 
dilettava  di  far  versi,  non  avrebbe  mai  messo  in  versi,  una  pre- 
dica di  Lutero. 

Ferdinando  Santini. 


STEFANO 


Scene  della  Campagna   Toscana 


Capitolo    IV. 


Abbiamo  detto  che  i  filtri  amorosi  della  Menica  erano  certe  pa- 
roline che  formavano  un  suo  vero  e  proprio  monopplio.  Stefano 
il  più  novizio  di  tutti  gli  amorosi,  era  ridotto  a  ricorrere  alla  sua 
scienza  magica.  Ricorreva  ad  essa  come  alla  sola  àncora  di  spe- 
ranza che  la  sua  timida  natura  gli  facesse  vedere,  per  uscire  dal 
pelago  in  cui,  suo  malgrado,  si  trovava.  Ed  in  cuor  suo  si  pro- 
poneva di  parlar  colla  Menica  proprio  col  cuore  sulle  labbra;  ma 
più  si  avvicinava  alla  casetta  di  cui  vedeva  già  sporgere  il  tetto 
tra  i  rami  di  due  o  tre  annose  querele  che  t'adombravano,  e  più 
sentiva  svanirsi  la  sua  loquacità,  ed  andarsene  in  fumo  il  suo 
lungo  discorso  il  quale,  benché  nella  sua  mente  fosse  ben  ordinato 
e  composto,  gli  sembrava  ora  che  al  primo  aprir  della  bocca  *  do- 
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vesse  perdere  la  sua  bella  simmetria  ^r  andarsene  qua  e  là  scon- 
nesso ed  inintelligibile.  Cosi  avanzava  titubante,  spingendo  avanti 
il  suo  somaro,  quando  si  trovò  di  faccia  alla  casetta  della  vecchia 
Menica.  La  porta  era  aperta,  benché  il  sole  non  fosse  ancora  al- 
zato; ma  la  Menica  era  solita  balzar  dal  letto  appena  giungevano 
al  suo  orecchio  le  prime  stridule  note  del  gallo,  ed  a  quell'ora  era 
già  occupata  intorno  al  focolare  ad  accendere  un  fastelletto  di  le- 
gna secche,  per  far  cuocere  il  suo  caffè. 

Stefano  s'affacciò  alla  porta,  ed  avanzando  alquanto  il  capo  per 
l'apertura...  Menica,  disse,  ben  levata!. . 

—  Oh!  Chi  mi  vuole?  esclamò  questa  rialzandosi  ad  un  tratto 
da  terra,  e  fissando  verso  la  porta  i  suoi  occhietti  grigi.  —  Sei 
tu  Stefano?  soggiunse  riconoscendo  il  giovane.  —  M'hai  fatto  una 
bella  paura!  Che  diavolo  ti  mena  a  quest'ora?  Che  fai  come  le 
civette,  che  girano  di  notte? 

—  Menica,  rispose  Stefano  sulla  soglia  dell'uscio;  vorrei  par- 
larvi... siete  sola? 

—  Vieni,  vieni  avanti.  Quando  è  cosi,  parla  pure, 

—  Ma  siete  proprio  sola? 

—  E  chi  vuoi  che  ci  sia?  Hai  paura  del  mio  gatto? 

—  Ma...  perchè...  avrei  da  diryi  una  cosa...  domandarvi  un  con- 
siglio... ma  vorrei  esser  certo  che  nessuno  sentisse... 

—  Oh  !  Dio  benedetto  !  A  septirti  si  direbbe  che  tu  abbia  com- 
messo qualche  gran  delitto.  Sai  che  se  l'ossi  gendarme,  mi  ver- 
rebbero dei  sospetti...  Ma  io  so  chi  tu  sei...  il  bello  Stefano,  ma 
non  meno  buono  che  bello,  il  buon  Stefano  che  non  farebbe  male 
nemmeno  ad  una  mosca...  Orsù!  Parla,  parlai  Mettiti  a  sedere. 
Coraggio  !  Qui  non  c'è  altro  che  la  Menica,  la  quale  è  più  gelosa 
dei  segreti  che  di  qualunque  altra  cosa;  e  i  muri,  le  panche  ed  il 
mio  gatto,  sono  tutte  persone  troppo  ben  educate  per  parlar  dei 
fatti  altrui... 

Stefano  s'avanzò  passo  passo  fino  nel  mezzo  della  stanza,  girando 
attorno  gli  occhi,  spiando  sotto  la  tavola,  sotto  le  seggiole,  e  per- 
fino sotto  la  cappa  del  camino  se  vi  fosse  qualche  terza  persona 
e  per  non  mostrarsi  troppo  sospettoso,  borbottava  strascicando  le 
gambe:  —  Eh!  lo  so,  madre  Menica!...  Non  è  per  voi...  so  che 
voi  siete  muta...  ma...  il  somaro... 

—  D  somaro  !  esclamò  la  vecchia  ridendo.  Avete  anche  paura  del 
vostro  somaro?  E  vero  che  ha  l'orecchie  lunghe,  ma  finora  non  ho 
mai  sentito  dire  che,  per  lunghe  che  siano,  esse  abbiano  il  dono 
di  rattenere  le  parole... 
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—  Certo...,  rispose  Stelano,  sorridendo  sforzatamente;  ma  lascian- 
dolo li...  sulla  strada...  se  passa  qualcheduno,  potrebbe  dire....  di- 
scorrere.... sapete...  parlano  tanto... 

—  Ebbene  anche  questo  ti  sia  accordato,  tenebroso  Stefano.  Le- 
galo nella  stalletta  accanto  al  mio,  e  poi  torna,  e  sbrigati... 

In  due  salti,  Stefano  condusse  il  somaro  nella  stalla,  e  tornò 
dalla  Menica  facendo  girare  tra  le  dita  il  boccaletto  d'olio,  come 
se  in  quello  cercasse  forza  e  coraggio  per  la  confessione  che  aveva 
da  fare. 

Non  era,  è  vero,  un'argomento  da  disprezzarsi,  ma  la  Menica, 
che  aveva  uso  di  mondo,  non  lo  guardò  o  fece  tìnta  di  non  guar- 
darlo, e,  messasi^  a  sedere,  tirò  di  sotto  alla  tavola  un'altra  seg- 
giola che  mise  accanto  alla  sua,  e  disse:  —  Dunque,  Stefano:  met- 
titi a  sedere...  —  Stefano  sedette,  si  passò  due  o  tre  volte  la  mano 
sulla  fronte  per  metter  ordine  al  suo  discorso,  poi  cominciò:  — 
Menica;  io  so  quanto  voi  siete  buona  e  serviziosa,  che  per  fare 
un  piacere  ad  uno  di  •noi,  vi  levereste  il  pane  di... 

—  Là  là,  interruppe  la  vecchia,  non  pigliarla  tanto  alla  larga; 
con  me  non  ci  vuol  tanti  preamboli.  Vieni  alla  questione... 

—  Si  I  Subito ..  Dunque...  dovete  sapere...  che...  sarà  quindici 
giorni...  ma  Iddio  sa  che  non  ci  pensava  nemmeno  per  ombra...  a 
forza  di  dirmelo...  son  loro...  tutti  d'accordo...  mio  zio...  il  vecchio 
Filippo...  tutti... 

—  Ma  che  imbroglio  mi  fai!  esclamò  la  Menica  impazientita. 
Diavolo!  Diavolo!  Se  fai  cosi,  ti  ci  vorrà  tre  ore.  Oh!  di' franca- 
mente senza  tanti  rigiri:  sono  Cotto  ricotto  come  una  mela;  mi 
fido  in  voi,  Menica,  se  nò  son  morto.  A  tem^x)  mio  si  diceva  cosi, 
né  più,  né  meno,  e  tutti  capivano.  A  questo  modo,  come  fai  tu,  ci 
vorrebbe  un'astrologo  per  capirti... 

—  Si,  avete  ragione,  borbottò  Stefano  sbalordito. 

—  Dunque?  Ho  indovinato? 

—  Si!  rispose  il  giovane  a  fior  di  labbro. 

—  Eh  I  Ringraziamo  Dio  !  Bisogna  proprio  cavarteli  di  bocca  i 
discorsi,  come  il  dentista,  colle  tanaglie.  Orsù  !  ti  metterò  sulla 
strada,  io.  Di  chi  sei  innamorato?  Subito!  il  nome,.. 

Nel  pronunziar  que.ste  parole,  la  vecchia  guardava  fisso  Stefano, 
come  volesse  davvero  cavargli  le  parole  di  bocca,  ma  Stefano  a 
questa  domanda  fulminante,  fece  un  salto  sulla  seggiola,  si  storse, 
si  scontorse,  alzò  gli  occhi  al  soflfìttò,  poi  li  riabbassò  a  terra,  ma 
non  pronunziò  nemmeno  una  sillaba.  Fino  a  confessare  d'essere 
innamorato...  pazienza,  aveva  pensato  tra  sé;   ma  dir   li  su  due 
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piedi  il  nome  della  bella,  era  troppo  dimandare.  Eppure  bisognava 
parlare,  e  per  parlare  Stefano,  non  trovando  altro,  ricorse  al  boc- 
cale d'olio  che  aveva  posato  sulla  tavola,  lo  prese  in  mano,  riprin- 
cipiò a  farlo  girare  tra  le  dita,  e  finalmente  disse  :  Menica  !  guar- 
date che  bell'olio  I  Domani  ve  ne  porto  altrettanto... 

—  Che  olio  !  Che  olio  I  esclamò  la  vecchia  alzandosi  infuriata 
dalla  seggiola.  Credi  forse  che  io  abbia  bisogno  del  vostro  olio? 
Credi  che  sia  di  quelle  che  aiutano  il  prossimo  per  quattrini? 
Vattene,  sbarazzino...  Bella  cosa,  davvero,  burlarsi  d'una  povera 
donna...  Se  fossi  uomo,  ti  allungherei  sulla  faccia  cinque  dita  da 
lasciarvi  il  segno...  Va  I  Va  via  !  Non  voglio  sentir  altro... 

—  Oimè,  Menica  !  esclamò  Stefano  alzandosi  dalla  seggiola  colle 
lacrime  agli  occhi;  non  v'arrabbiate"  cosi...  io  non  voglio  burlarmi 
di  voi...  Abbiate  pazienza,  se  non  so  parlare...  ve  ne  prego- 
Se  il  povero   Stefano  avesse  avuto   un  po' più  d'esperienza  di 

mondo,  avrebbe  saputo  che  vi  sono  certe  cose  che  si  fanno  ma  non 
si  dicono,  e  che  quel  boccaletto  d'olio,  benctè  cosi  tappato,  sapeva 
parlare  e  farsi  capire  molto  meglio  da  sé,  che  non  per  la  sua 
bocca. 

La  vecchia  però,  quantunque  soggetta  a  prender  fuoco  ad  un 
tratto,  era  altrettanto  pronta  a  rappacificarsi,  ed  il  rancore  non 
lo  conosceva  nemmeno  di  nome. 

Le  umili  parole  di  Stefano,  la  confusione  ed  il  pentimento  che 
gli  si  leggevano  sul  volto,  calmarono  subito  la  tempesta,  e  la 
Menica,  accorgendosi  che  il  giovane  aveva  parlato  in  quel  modo 
per  la  semplicità  che  gli  era  naturale,  e  non  per  malizia,  si  penti 
quasi  d'aver  fatto  tanto  rumore,  e  d'aver  maltrattato  chi  non  lo 
meritava.  Si  rimise  dunque  a  sedere,  e  quasi  si  volesse  scusare 
d'essersi  lasciata  trasportare  dalla  collera,  soggiunse  :  Ma,  Dio  be- 
nedetto I  Lo  vedi  che  cosa  fai  con  quelle  tue  maladette  lungagnate? 
Non  c'è  dunque  verso  che  tu  vada  per  la  via  diritta?  Ti  potresti 
spiegare  in  due  parole,  e  ...  no  signore  .  ,  .  ne  vuoi  far  mille . . . 
e  vai  a  trovar  certe  ragioni  che  non  ci  stanno  nemmeno  a  le- 
garle .  .  .  Dimmi  un  po'  quel  nome  ...  ma  dimmelo  una  volta  .  .  . 
che  tu  faresti  scappar  la  pazienza  perfino  ai  santi  del  paradiso  .  .  . 

—  Ve  lo  dirò,  Menica  ...  eccomi  subito  .  .  .  rispose  Stefano 
sospirando,  ed  asciugandosi  il  sudore  che,  per  la  gran  pena,  gli 
cuopriva  la  fronte.  Poi,  chinandosi  all'orecchio  della  vecchia,  le 
sussurò  piano  piano:  Elisa  ...  la  figliuola  di  Fortunato,  il  mu- 
gnaio. 
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—  Ahi  I  ahi  I  esclamò  la  Menica  crollando  il  capo.  Cercane  un 
altra,  Stefano  .  .  .  cercane  un'altra  ...  dai  retta  a  me  •  .  . 

—  Non  posso  .  .  .  rispose  questi. 

—  C'è  la  Carlotta  che  ci  parlerebbe  volentieri  con  te,  lo  so  .  .  . 
quella  è  una  ragazza  forte,  robusta,  lavora  quanto  un'  uomo  .  .  . 
sarebbe  proprio  il  fatto  tuo  .  .  . 

—  Menica ...  è  inutile  .  .  .  non  posso. 

—  C'è  la  Teresa  con  quella  sua  faccia  d'  angioletto,  e  quanti 
partiti  ha  ricusato  ...  ma  io  credo  che  Stefano  non  lo  ricuse- 
rebbe. 

—  Non  posso  ... 

La  vecchia  citò  cinque  o  sei  altri  nomi  di  ragazze,  facendone 
risaltare  le  attrattive;  ma  Stefano  rispondeva  sempre  col  famoso: 
Non  posso  ;  sicché  finalmente  Menica,  avendo  terminato  »  il  suo 
elenco  di  nomi,  dovette  per  forza  tornare  ad  Elisa:  Ma,  Stefano, 
tu  lo  sai  pure  che  Fortunato  non  è  ben  visto  nel  paese.  Dicono 
di  lui  certe  cose  che  non  sono  troppo  belle  ;  ...  io  non  dico  che 
siano  vere  ...  ma  insomma  ...  il  nome  l'ha  cattivo  .  ,  .  Della 
Elisa,  è  vero,  non  se  ne  può  dir  nulla  .  .  .  ma,  perchè  è  di  quella 
famiglia  .  .  .  nessuno  ci  si  vuole  accostare  ...  e  si  che  per  bel- 
lezza lascia  addietro  tutte  l'altre  .  .  .  Ma  che  cosa  vuoi?  Il  mondo 
è  cosi  fatto  .  •  .  quella  povera  ragazza  mi  fa  pietà  .  .  .  ma  .  .  . 
d'altronde  .  .  .  anche  i  nostri  giovani  hanno  la  loro  ragione  di 
non  ricercarla  ...  Avanti  di  mettersi  male  colle  loro  famiglie, 
ci  pensano  e  fanno  bene  .  .  .  i  genitori  vanno  rispettati,  anche  se 
qualche  volta  sbagliano  .  .  .  Una  famiglia  disunita,  è  una  fami- 
glia rovinata  .  .  .  Povera  Elisa  I  È  vittima  d'un  pregiudizio;  per- 
chè suo  nonno  è  morto  male,  perchè  dicono  che  suo  padre  non  è 
quel  che  dovrebbe  essere,  anche  lei  deve  capitar  male.  Ecco  l'opi- 
nione di  tutti  per  qui  ...  E  tu,  Stefano  mio,  vorresti  metterti 
solo  solo  contro  tutti  ?  Mostreresti  coraggio  e  generosità  ...  ma 
le  liti  in  famiglia  ...  oh  I  quelle  son  brutte  ...  e  sarebbero 
inevitabili  con  quel  brav'uomo  di  tuo  zio,  e  col  vecchio  Filippo  .  .  ; 
che  cosa  direbbero  poi  se  io  t'aiutassi  in  questo  affare  ?  No,  caro 
Stefano,  non  c'entriamo  in  quel  vespaio;  ecco  .  .  .  t'  aiuterei  più 
che  volentieri  ...  ma  cercane  un'altra  .  .  .  Fatti  forza  finché  sei 
a  tempo  .  .  . 

—  Non  sono  più  a  tempo,  esclamò  a  questo  punto  Stefano  ad 
alta  voce,  voglio  Elisa,  e  non  voglio  nessun'altra  ;  o  lei  sarà  mia 
moglie,  0  nessuna,  e  dovessi  per  questo  aver  tutti  contro,  non 
importa;  se  Elisa  è  d'accordo  con  me,  io  li  sfido  tutti  !  .  .  .  Che 
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infamità  è  questa  di  calunniare  una  povera  ragazza  che  non  lu 
mai  fatto  nulla  di  male?  E  che  cosa  ha  poi  fatto  Fortiuiato?  Sari 
forse  meglio  di  quanti  ce  n'è  nel  paese....  ma  perchè  uno  scimunito 
ha  detto  una  volta  che  è  un'uomo  scomunicato,  che  il  diavolo  gli 
fa  visita,  e  simili  sciocchezze,  che  io  non  le  posso  credere  .  . . 
ecco  che  tutti  d'accordo  si  mettono  contro  di  lui  .  .  .  E  se  fosse 
vero,  che  colpa  n'  ha  Elisa  ?  ...  Oh  !  insomma,  io  l'amo,  e  la 
saprò  difendere  contro  tutti  ...  e  voi,  Menica,  m'avete  ad  aiu- 
tare, perchè  ella  diventi  mia. 

Mentre  Stefano,  che  intanto  s'era  levato  in  piedi  e  misurava  a 
grandi  passi  la  stanza,  mentre  egli  dunque  pronunziava  infiam- 
mato queste  parole,  la  Menica,  rannicchiata  nel  canto  del  focolare, 
lo  seguitava  cogli  occhi,  meravigliata  del  subitaneo  mutamento,  k) 
guardava  con  ammirazione,  e  certo  ei  le  piaceva  assai  più  a  quél 
modo  che  titubante  e  timido,  come  gli  era  apparso  prima. 

Sappiamo  già  che  la  Menica  era  superiore  a  tutti  i  pregiudizi, 
tra  i  quali  pur  troppo  era  obbligata  a  vivere,  e  che,  se  per  una 
strana  contradizione,  mentre  non  ci  credeva,  doveva  invece  far  ìe 
viste  di  crederci  più  degli  altri,  e  circondarsi  di  misteri  e  di  mi- 
racoli, di  ciò  era  causa  la  suprema  legge  di  necessità  Che  ci  co- 
stringe a  far  tante  cose  di  mala  voglia. 

Ma  in  quel  momento,  si  trovava  a  dover  lottare  tra  due  partici 
opposti,  verso  l'uno  dei  quali  si  sentiva  portata  dalla  sua  simpatia 
per  Elisa,  e  verso  l'altro  dalla  paura  di  metter  male  Stefano  con 
la  sua  famiglia.  La  buona  vecchia  si  ritrovava  nella  stessa  con- 
dizione d'un  ferro  posto  in  mezzo  a  due  calamite  d'egual  forza,  il 
quale,  mentre  risente  l'attrazione  d'ambedue^  è  obbligato  da  quelle 
due  forze  neutralizzate,  a  restare  immobile  al  suo  posto.  Era  dun- 
que mestieri  o  rimuovere  una  delle  calamite,  od  avvicinare  quel- 
l'altra, e,  per  non  averne  il  coraggio,  la  vecchia  oscillava  tra 
tutte  due. 

Eppure  bisognava  decidersi!  Stefano  camminava  sempre  irrequieto 
sii  e  giù  per  la  stanza  borbottando  e  gesticolando;  la  vecchia  colla 
testa  chinata  a  terra,  seguiva  cogli  occhi  le  scintille  che  uscivano 
con  mille  schiocx:hi  dal  fuoco  e  si  perdevano  su  pel  camino.  A<1 
un  tratto  una  lacrima  le  s'affacciò  all'occhio,  e  scese  giù  per  le 
rughe  che  le  cuoprivano  la  faccia;  allora  s'alzò  come  inspirata, 
e  fermando  Stefano  in  tronco,  gli  prese  una  mano,  e,  con  voce 
commossa:  —  Stefano  disse,  sia  fatta  la  tua  volontà.  Stasera 
parlerò  ad  Elisa.  Innanzi  a  Dio  giuro  che  da  qui  avanti,  vi  con- 
sidero ambedue  come   miei   figliuoli,  che   tutte  le   vostre  pene  e 
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tutte  le  vostre  gioie,  saranno  mie  pene  e  mie  gioie  ....  Avremo 
da  lottare  contro  i  maligni  ed  i  cattivi  .  .  e  quel  che  è  più  dolo- 
roso, avremo  da  lottare  contro  quella  brava  gente  della  tua  fami- 
glia ....  forse  ....  farseli  nemici  ....  ma  lotteremo  assieme 
e  con  coraggio,  fidandoci  nell'alta  protezione  di  chi  vede  i  nostri 
cuori,  e  sa  che  operiamo  con  giustizia  e  con  buona  inten- 
zione ....  Ah  I  Se  ci  riesce  vincere  i  pregiudizi  che  hanno  tanta 
forza  di  rendere  crudeli  e  barl^re  le  migliori  persone  del  mondo, 
allora  saremo  mille  volte  ricompensati  delle  pene  che  avremo  da 
soffrire  ! 

La  vecchia,  a  malapena  ebbe  terminato  queste  parole,  diede  in 
un  diluvio  di  lacrime.  Stefano  oltremodo  commosso,  si  scagliò  nelle 
sue  braccia,  e,  tenendola  strettamente  abbracciata:  —  Menica, 
esclamò,  io  giuro  che  vi  tengo  in  luogo  di  mia  madre  che  è  lassù 
in  cielo  I  E  così  stettero  alquanto  abbracciati,  mescolando  assieme 
le  lacrime,  e  attingendo  forza  l'uno  dall'  altro  per  l' ardua  impresa 
che  stava  per  principiare.  Finalmente  Stefano,  liberandosi  da  quel- 
l'amplesso, soggiunse  a  mezza  voce: 

—  Ma  se  non  mi  ama.  .  .  . 

—  Vedremo!  Vedremo!  rispose  la  vecchia  asciugandosi  gli 
occhi.  —  Vai  e  lascia  fare  a  me.  —  Domani  ti  saprò  dare  una  ri- 
sposta; e,  sorridendo  fra  le  lacrime,  pareva  volesse  aggiungere  :  — 
Come  farebbe  a  non  voler  bene  al  mio  Stefano,  al  mio  figliuolo  ? 

Su  queste  parole,  si  separarono.  Il  sole  era  già  levato;  gli  uc- 
celli cantavano  allegramente;  gli  insetti  ronzavano  tra  l'erba  ed 
i  fiori;  Stefano  tirò  fliori  della  stalla  il  suo  somaro,  ed  in  mezzo 
all'allegria  della  natura,  prosegui  il  suo  cammino,  salutando  ancor 
da  lontano  la  Menica  che  stava  ferma  sulla  soglia  dell'uscio.  Quando 
fu  sparito  ai  suoi  occhi,  la  Menica  rientrò  in  casa,  e  ripose  in 
luogo  sicuro  il  boccaletto  d'olio  rimasto  sulla  tavola,  il  quale  non 
aveva  ormai  più  bisogno  di  parlare,  perchè  il  suo  padrone,  dopo 
aver  principiato  cosi  male  le  trattative,  era  alla  fine  ruiscito  a 
farsi  meravigliosamente  capire. 

Capitolo  V. 

I  caratteri  deboli  e  timidi  hanno  di  quando  in  quando  dei  lampi 
d'energia,  durante  i  quali  sono  capaci  d'azioni  ardite,  ed  anche 
audaci,  ma  . . .  son  lampi! 

Stefano  nel  parlar  colla  Menica,  soprafatto  da  nobile  sdegno, 
s'era  sentito  un  cuor  di  loono.  Ma,  sic(*ome  noi  vogliamo  dare   il 
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nostro  eroe  per  quel  che  è,  e  non  per  quel  che  dovrebbe  essere, 
dobbiamo  aggiungere  che,  appena  si  fu  allontanato  dalla  casetta, 
quel  lampo  era  già  sparito,  e  non  parve  vero  a  Stefano  che  la  Me- 
nica  avesse  preso  sopra  di  sé  quella  delicata  missione,  ed  a  lui 
non  rimanesse  altro  che  la  parte  secondaria  della  pedina  che  una 
mano  esperta  muove  sulla  scacchiera,  tanto  più  che  per  l'ap- 
punto gli  conveniva  portare  quelle  due  sacca  di  grano  al  mulino 
di  Fortunato,  dove  probabilmente  si  troverebbe  in  presenza  d'Elisa, 
e.  gli  pareva  difficile,  anzi  impossibile  di  trovare  un  legame  tra 
quel  grano  che  voleva  macinare,  e  quell'amore  che  avea  in 
animo  di  dichiarare. 

Grano  e  amore  ! .. .  Tanto  è  dire  materia  e  spirito;  e  se  ai  più 
grandi  filosofi  non  è  sempre  riuscito  riunire  questi  due  principii  cosi 
diversi,  come  mai  ciò  sarebbe  riuscito  a  Stefano  che  non  sapeva  nem- 
meno la  prima  parola  di  filosofia.  Stefano  non  era  filosofo,  ma  era 
uomo,  e  perciò  pensava  ;  guardava  il  suo  somaro,  quegli  orecchioni 
lunghi  che  si  scuotevano  ogni  tanto,  come  per  scacciare  un  pensiero 
che  si  personificava  in  una  mosca,  quel  passo  adagiato  e  grave,  quel 
muso  che  si  chinava  a  destra  ed  a  sinistra,  quando  gli  occhi  gli 
mostravano  quache  ciuffo  d'erba  o  qualche  pianta  saporita,  quella 
lingua  che  s' allungava  per  abboccarla,  queir  assenza  d'  ogni  pen- 
siero che  non  fosse  relativo  ad' una  soddisfazione  immediata  del 
corpo;  e  Stefano  non  poteva  far  a  meno  di  dirsi  che  il  somaro  e 
lui  erano  due  esseri  opposti;  che  non  sarebbero  mai  arrivati  ad 
intendersi,  per  quanto  durassero  a  convivere.  Rimaneva  poi  da  deci- 
dere quale  dei  due  fosse  il  più  felice,  e  Stefano  guardava  il  suo 
somaro  con  una  certa  ammirazione,  che  qualcuno  avrebbe  potuto 
prendere  per  invidia. 

Intanto  quei  due  esseri,  benché  opposti,  avanzavano  tutti  e  due 
per  la  medesima  strada.  Stefano  ad  un  tratto  alzò  la  testa;  il  ru- 
more d'un  torrente  che  scorreva  a  poca  distanza,  lo  richiamò  alla 
realtà. 

—  Va  bene  lasciar  far  tutto  alla  Menica,  —  borbottò  ;  —  ma 
pure  . .  una  parolina  . .  .  cosi  per  preparare  il  terreno  .  . .  semmai 
trovassi  Elisa  sulla  gora  . .  .  per  non  parere  superbo  :  per  farle 
vedere  che  non  sono  come  gli  altri ...  — 

Ma  che  parolina  !  . . .  Ci  voleva  una  parolina  che  non  dicesse 
nulla,  eppure  dicesse  tutto,  che  non  compromettesse,  eppure  fosse 
eloquente,  tenera,  persuasiva  . .  .  hum  !  non  è  cosa  facile,  e  son 
parole,  che  a  cercarle  nel  dizionario,  non  si  trovano  mai.  Eppure 
ve  n'  è  qualcuna . . .  poche,  è  vero,  e  quelle  poche,  tanto  scontrose 
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e  maleducate  che  non  capitano  in  bocca  altro  che  a  chi  non  le 
cerca. 

Stefano  era  giunto  all'ultimo  canneto  che  sboccava  sulla  gora; 
tra  le  canne  vedeva  Elisa  in  piedi  sulla  sponda  che  gettava  nel- 
l'acqua dei  pezzetti  di  pane  ad  una  truppa  d'anatre  le  quali  face- 
vano a  gara  a  strapparseli  di  bocca;  egli  avanzò^  usci  fuori  delle 
canne,  mise  (non  si  sa  perchè)  la  mano  al  cappello,  e  mormorò  : 
€  Buongiorno,  Elisa  f  >  La  ragazza  si  voltò,  rispose  :  «  Buon- 
giorno, Stefano  ;  »  e  si  chinò  sulla  sponda  per  raccogliere  un  pez- 
zetto di  pane  che  le  era  cascato  di  mano.  Stefano  mandò  fuori 
di  gola  una  tossetta  acuta  e  sforzata,  fermò  il  somaro  davanti  al- 
l'uscio, ed  entrò  nel  mulino. 

Buongiorno  1 1  Bisogna  confessare  che  aveva  proprio  trovato  una 
parola  che  non  voleva  dir  nulla,  ma...  nulla  davvero. 

Difatti  mentre  Stefano,  sceso  nel  mulino,  confidava  le  due  sacca 
a  Fortunato,  quel  buongiorno  cosi*  vuoto  di  senso  non  gli  voleva 
uscir  dalla  testa. 

La  macina  girava;  Fortunato  colle  braccia  incrociate  sul  petto 
guardava  la  farina  che  entrava  nel  sacco;  ogni  tanto  indirizzava 
la  parola  a  Stefano  che  stava  immobile  accanto  a  lui;  ma  questi 
rispondeva  tutto  di  traverso  alle  sue  domande.  Tenete  I  Ecco  le 
vostre  sacca  I  gli  disse  finalmente  Fortunato,  mettendogli  davanti 
le  due  sacca  di  farina.  Allora  Stefano  si  rammentò  del  luogo  do- 
v'era, tirò  fuori  la  borsa,  pagò,  e,  caricato  un  sacco  sulla  spalla, 
salì  su  per  la  scaletta  di  legno  che  dal  mulino  metteva  nella  cu- 
cina del  mugnaio. 

La  fatalità  volle  che  Elisa,  dopo  aver  distribuito  il  pane  all'ana- 
tre, fosse  entrata  per  l'appunto  in  cucina,  ed  in  quel  momento  fosse 
occupata,  colle  mani  nella  madia,  a  pigiare  la  pasta  per  farne  il 
lievito.  Stefano,  arrivato  all'ultimo  scalino,  si  fermò,  e  vedendola 
mandar  su  e  giù  le  mani  nella  pasta,  non  potè  fare  a  meno  di 
mormorare  ;  «  Che  brava  donna  di  casa  !  Poi  mise  un  gran  so- 
spiro, e  fece  un  passo.  La  ragazza,  a  quel  rumore,  si  voltò,  e  ve- 
dendo Stefano  col  sacco  sulla  spalla,  sorrise  e  disse:  «  É  peso?  » 
€  No,  no,  rispose  il  giovane  fermandosi;  «  voi  piuttosto....  lavorate 
€  sempre....  non  avete  paura  di  stancarvi?.., 

—  Stancarmi?  non  sono  mica  una  signora....  Sono  avvezza  a 
lavorare. 

—  Si,  ma  ...  . 

Stefano  non  potè  continuare  il  suo  discorso,  perchè  una  mano 
posa  gli  si  posò  di  dietro  sul  sacco,  e  Fortunato,    che   era   giunto 
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anch'esso  all'ultimo  scalino,  gli  disse:  —  Eh!    Pare  che  non   vi 
pesi?  E  ricordatevi  che  ce  n'è  un'altro  giù  che  v'aspetta. 

A  quella  voce  Elisa  arrossi,  e  riprincipiò  a  pigiare  la  pasta  con 
più  forza  di  prima;  Stefano  continuò  la  sua  strada,  e  Fortunato 
lo  segui  coU'occhio  borbottando  :  «  Deve  avere  qualche  grillo  pel 
capo  stamani!  »  Intanto  Stefano  tornò  su  col  secondo  sacco,  e, 
fermandosi  sulla  soglia  dell'uscio,  disse  sorridendo:  A  rivederci 
Fortunato  I  ed  un  po'più  impacciato,  ma  con  una  certa  intonazione 
che  non  gli  dispiacque  punto:  «  A  rivederci  Elisa!  » 

—  Addio  I  Addio  1  fece  Fortunato  senza  nemmeno  voltarsi. 

—  A  rivederci  !  rispose  Elisa  voltandosi  con  buon  garbo  verso 
il  giovane;  e  questi  se  n'andò  consolato. 

Nel  tornare  a  casa,  egli  fece  i  suoi  conti;  c'era  quella  parolac- 
cia del  principio,  quel  buongiorno  secco  secco,  che  non  lo  poteva 
digerire;  ...  ma  per  compenso  c'era  queir  :  «  Arivederci  Elisa  I  » 
della  fine,  che  era  venuto  fuori  cosi  spontaneo,  con  intonazione 
cosi  tenera.  .  .  .  non  che  tra  buongiorno  ed  a  rivederci  ci  sia 
un  gran  progresso  .  .  .  ma  .  .  .  eppure  .  .  .  Capricci  !  ma  ciò  ba- 
stò, perchè  Stefano  tornasse  in  su  canterellando,  e  quando  fu  giunto 
davanti  alla  casetta  della  Menica,  e  trovò  la  porta  chiusa  a  chiave, 
segno  che  la  padrona  era  in  giro,  depose  un  bacio  su  quella  ser- 
ratura rugginosa,  esclamando:  Sia  benedetta  !  e  non  guardò  più 
il  somaro,  nemmeno  colla  coda  dell'occhio. 

Gap.  vi. 

Saltare  in  letto,  tirarsi  le  coperte  sul  viso,  appoggiare  la  testa 
sul  guanciale,  e  chiuder  gli  occhi,  sono  quattro  operazioni  che 
riescono  a  tutti;  ma  addormentarsi  subito  è  un  altro  par  di  mani- 
che. Com'è  che  spesso  quelle  coperte  vi  pesano  sul  petto  come 
fossero  di  ferro,  quel  guanciale  vi  par  duro  come  un  sasso,  e  vi 
voltate  di  qua  e  di  là  col  fermo  proposito  di  dormire  brontolando: 
«  Eppure  mi  pareva  di  aver  sonno  !  »  Il  male  è  che  quando  uno 
fa  tanto  di  pronunziare  quelle  parole,  vuol  dire  che  non  ha  nem- 
meno una  lontana  velleità  di  dormire,  perchè  il  sonno  non  cono- 
sce mezzi  termini;  o  c'è  o  non  c'è,  e  nel  primo  caso  è  inevitabile, 
è  fatale,  è  imperioso;  me  n'appello  a  chi  nell'ascoltare  un  lungo 
discorso  di  qualche  pedanta,  ha  sentito  ad  un  tratto  sugli  occhi 
un  peso  misterioso,  ed  un  tale  indebolimento  nei  muscoli  del  collo 
che  la  testa  gli  è  caduta  inerte  sul  petto,  e  forse  ....  un  ran- 
tolo traditore.  .  .  . 
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Ah  !  Chi  prova  una  simile  soflTerenza  (e  chi  scrive  ne  sa  qual- 
cosa) dirà  se  pure  ne  ha  la  forza:  «  Non  vorrei  aver  sonno;  * 
ma  mai  gli  verrà  in  mente  di  dire  :  «  Mi  pareva  d'aver  sonno.  » 
Stefano  lo  diceva,  e  perciò  senti  suonare  tutte  le  ore  da  mezza- 
notte alle  5  della  mattina. 

Appena  l'aurora  si  dipinse  nel  cielo,  e  rischiarò  colla  sua  pal- 
lida luce,  la  cameretta,  Stefano  balzò  dal  letto,  si  vesti,  e  se  ne 
andò  di  corsa  dalla  Menica. 

—  Dunque  ...  ?  domandò  entrando  nella  casetta. 

—  Dunque,  fece  la  vecchia  guardandolo  fisso  negli  occhi;  — 
dunque,  dirami  se  ti  senti  coraggio  o  no?  Bisogna  che  tu  ti  mostri 
uomo,  Stefano.  Io  ho  fatto  quelche  ho  potuto;  ho  parlato  a 
Fortunato  e  ad'Elisa;  Fortunato  non  ne  volea  sentir  parlare:... 

—  Ed  Elisa?  interruppe  Stefano  con  ansietà. 

—  Elisa?...  Nemmeno  lei... 

—  Oh  I  Povero  a  me  I  esclamò  Stefano  cuoprendosi  gli  occhi 
colla  mano,  e  lasciandosi  cadere  sopra  una  seggiola. 

La  Menica  lo  guardò  un  momento  sorridendo,  e  poi  esclamò:  — 
Oh  guardate  che  bello  originale  !  U  signorino  vorrebbe  che  le 
ragazze  s'innamorassero  di  lui,  come  le  mosche  dello  zucchero  ! 
Ah  I  Ah  I  Davvero  che  mi  garbi  ! 

—  Menica,  rispose  Stefano  guardandola  di  traverso;  almeno  non 
burlatevi  di  me;  non  credeva  di  meritare  i  vostri  sarcasmi;  e 
cosi  dicendo,  s'incamminò  verso  la  porta. 

—  Addio!  fece  la  Menica;  addio  belV Adone  che  innamori  le  ra- 
gazze soltanto  a  guardarle  in  viso;  cioè  a  rivederci,  perchè  son 
certo  che  stasera  tornerai  qui  a  parlarmi  d'Elisa: 

—  Come?  Dunque  non  è  vero?  esclamò  Stefano  voltandosi  sulla 
soglia  dell'uscio. 

—  Se  tu  mi  avessi  lasciato  parlare,  rispose  la  Menica  facendosi 
seria,  t'avrei  detto  tutto. 

—  Ah!  dunque  parlate.  .  .  .  parlate  per  l'amor  di  Dio;  fece 
Stefano  tornando  indietro,  ed  afferrando  Menica  per  la  mano. 

—  Dunque,  «  prosegui  la  vecchia,  »  Fortunato  non  ne  volea 
sentir  parlare  perchè  dice  che  siete  tutti  troppo  cattivi,  e  indegni 
della  sua  Elisa,  e  che  la  vuol  maritare  fuori  di  qui,  ecc.  ecc. 

—  Ha  ragione  !  esclamò  Stefano. 

—  Può  essere;  ma  io,  a  forza  di  dire  che  "tu  non^  sei  come 
gli  altri,  l'ho  convinto  ....  a  proposito  ....  scommetto  che 
ieri  al  mulino  tu  ne  hai  fatta  una  delle  tue.  .  •  . 

—  Perchè  ? 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  458  — 

—  Perchè,  appena  ti  nominai.  Fortunato  si  picchiò  la  fronte 
esclamando:  Ora  capisco  !  Altro  che  grilli  I 

Scommetto  che  ieri  dicesti  qualche  sciocchezza.  .  .  . 

—  Non  ho  aperto  bocca;  ma,  in  grazia,  e  Elisa?  .  .  • 

—  Elisa  dice  di  no  ....  ma  quel  che  pensi  poi  sta  a  te  solo 
a  indovinarlo. 

—  Ma,  a  voi  che  cosa  vi  pare  ? 

—  Mi  pare  ....  mi  pare  che  ....  sentite  ....  /na  oh  !  non 
mettete  orgoglio  ....  quando  le  parlai,  diventò  rossa  ....  ma 
disse  di  no. 

—  Deve  dir  di  si  I  esclamò  Stefano. 

—  Sentite  quelche  abbiamo  stabilito,  io  e  Fortunato;  Elisa  non 
ne  sa  nulla.  Fortunato  (ed  ha  ragione)  non- vuole  far  le  cose  di 
nascosto,  vuole  che  tutti  sappiano  che  tu  fai  all'amore  colla  sua 
figliuola,  che  nessuno  possa  dire  che  t'abbiamo  teso  la  trappola, 
ma  che  vi  siete  innamorati  di  propria  volontà  e  di  proprio  im- 
pulso. ... 

-^  Difatti  I  eslamò  Stefano. 

—  Ah  si  ...  .  difatti  !  Fra  noi,  va  bene  ....  ma  non  sai 
quante  cattive  lingue  vi  sono  nel  paese,  e  quanti  nemici  ha 
Fortunato,  cominciando  da  tuo  zio  e  da  Filippo.  .  .  . 

—  Pur  troppo  lo  so  !  Ebbene  ditemi  che  cosa  devo  fare! 

—  Dunque  (Romani  è  domenica  ;  io  ed  Elisa  (ti  torno  a  ripetere 
che  Elisa  non  è  nella  congiura)  andiamo  alla  messa  insieme. 
Quando  esciremo  di  Chiesa,  tu  ci  devi  raggiungere,  proprio  sul 
piazzale  in  mezzo  a  tuita  la  gente,  ed  accompagnarci  al  mulino. 
Cosi  tutti  vedranno,  compreso  Filippo  ed  Antonio,  ed  anche  .  .  . 
quella  civetta  di  Carlotta  che,  vuoi  che  te  lo  dica,  mi  fa  paura 
più  di  tutti.  .  .  • 

—  Ah  !  fece  Stefano  alzando  le  spalle. 

—  HumI  rispose  la  Meniea;  io  so  che  è  innamorata  di  te,  ed  è 
tanto  astiosa  e  vanesia  ...  e  quel  suo  fratellaccio .  .  .  basta  f  ve- 
dremo domani.  .  .  . 

—  Vedrete  che  anderà  tutto  bene.  A  domani  I  A  domani  «  esclamò 
Stefano  abbracciando  la  Meniea,  ed  usci  correndo  dalla  casetta. 

.  Cap.  vii. 

L'indomani  mattina,  il  suono  delle  campane  faceva  uscire  da  tutti 
quei  casolari  sparsi  per  la  collina,  gruppi  d'uomini,  donne  e  bimbi 
che  si  dirigevano  verso  la  Chiesa  del  villaggio. 
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Da  tutte  le  viottole  sbucavano  di  questi  gruppi  vestiti  a  festa, 
i  quali  s'andavano  sempre  ingrossando  e  mescolando  ad  ogni  cro- 
cicchio di  strada  con  altri,  che  scendevano  da  diversa  parte  verso 
la  medesima  destinazione. 

Quante  cacciatore  di  fustagno  f  Quanti  pantaloni  larghi  f  Quanti 
vestitini  di  lana,  e  quante  pezzolette  di  seta  a  vari  colori  sopra 
delle  testine  nere,  bionde  e  castagne  f 

Eccone  una  fila  di  quelle  personcine  sdegnose;  cinque  o  sei  che 
si  danno  il  braccio,  e  prendono  tutta  la  strada  ;  un  ridere,  un 
chiaccherio,  che  le  cicale  che  le  guardano  passare  dalla  cima  de- 
gli alberi,  stanno  zitte  come  lo  scolaro  davanti  al  maestro;  poi 
dietro  a  quella  gaia  fila,  ecco  due  o  tre  Don  Giovanni  sotto  brac- 
cio, rasati  di  fresco  con  certi  tagli  di  rasoio  sulla  faccia  che  fanno 
onore  alla  mano  robusta  del  barbiere  (abbiamo  già  detto  che  faceva 
anche  da  maniscalco^.  Ma  uno  allunga  il  collo,  e  butta  fuori  due 
0  tre  parole  spiritose  nel  gruppo  che  gli  sta  davanti,  e  tutte 
quelle  testoline  si  muovono  ad  un  tratto  a  destra  ed  a  sinistra, 
le  bocche  s'aprono,  le  spalle  s'alzano.  .  .  .  É  un  vero  fuoco  di 
artifizio  ! . 

Giovani  !  badate  !  Andate  in  Chiesa,  e  non  al  ballo,  ed  ecco  per 
rammentarvelo,  duemiatrone  rispettabili  che  vi  vengono  dietro 
passo  passo,  con  certi  orecchini  che  le  ciondolano  sul  collo,  e  mi 
fanno  pensare  (passatemi  il  paragone)  a  quelle  campane  che  i 
montanari  legano  al  collo  delle  loro  vacche.  E  se  quelle  non  ba- 
stano, ecco  qua  due  capocci  col  loro  cappello  alto  e  nero  alla  moda 
che  guardano  (è  vero)  a  destra  ed  a  sinistra  i  campi  per  vedere 
se  la  terra  è  temperata;  ma,  non  vi  fidate,  un  occhio  l'hanno  an- 
che per  voi,  semmai  voleste  uscire  dai  limiti  dell'onesto. 

Largo  I  Largo  l  marmaglia  !  Ecco  il  Re  colla  sua  Corte.  Lo  ve- 
dete quell'uomo  grasso  e  rubicondo,  col  bastoncino  in  mano  che 
fa  girare  rapidamente  per  aria,  che  parla  forte  forte  con  una  vo- 
ciona  imperiosa,  con  quel  cappello  di  panno  bianco  che  lo  distin- 
gue dagli  altri  ;  e  dietro  a  lui ,  cinque  o  sei  di  quei  capocci  che 
non  sanno  altro  mestiere  che  dir  di  si  a  tutto  quelche  viene  fuori 
dalla  sua  bocca  !  Passa  maestoso  davanti  a  questo  ed  a  quel  gruppo; 
tutti  lo  salutano  con  rispetto,  ed  egli  distribuisce  tanti  buongiorno 
di  diversa  specie,  che  il  brav'uomo  ne  ha  una  quantità  a  sua  di- 
sposizione per  ogni  persona  che  incontra;  uno  pel  vecchio,  uno  pel 
giovane,  uno  pel  povero,  uno  pel  benestante;  ma,  la  mano  al  cap- 
pello, oibò!  Ma,  se  invece  d'uomini  incontra  gruppi  di  donne,  al- 
lora il  buon  giorno  non  serve,  ed  eccolo  che  5  o  6  passi  prima  si 
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mette  in  posizione,  tosse,  sputa,  e  poi  quando  è  arrivato  accanto 
al  gi*uppo,  volta  la  testa  col  più  bel  sorriso,  e  le  apostrofa  per 
nome;  ima  barzelletta  per  ognuna,  fossero  anche  cento!  Poi  con- 
tinua la  sua  strada,  diritto,  impettito,  contento  di  se  medesimo,  e 
nessuno  di  quei  giovani  coi  pantaloni  larghi  si  mostra  geloso  di 
quella  gran  confidenza  colia  sua  dama,  perchè.  .  .  .  come  ?  Non  lo 
sapete!  ...  É  il  fattore. 

In  uno  di  questi  gruppi  di  donnine,  c'era  anche  la  Carlotta  in 
tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza.  Essa  camminava  in  mezio  a 
cinque  o  sei  compagne,  e  faceva  valere  il  suo  soprannome  di  re- 
gina, chiaccherando,  ridendo  e  voltandosi  ogni  tanto  per  dare  certe 
occhiate  espressive  dietro  a  sé,  perchè  dietro  veniva  un  giovane 
che  veramente  ne  valeva  la  pena.  Era  Stefano  in  persona  il  quale 
aveva  messo  per  parer  più  bello,  una  cacciatora  di  velluto  nero, 
un  cappello  di  panno  alla  calabrese,  cravatta  rossa  con  magnifico 
fiocco,  pantaloni  chiari,  e  scarpe  senza  bullette,  ed  al  primo  oc- 
chiello della  cacciatora,  un  mazzetto  di  viole  mammole  che  spar- 
gevano intorno  una  fragranza  deliziosa.  Accanto  a  lui  camminavano 
Antonio  e  Filippo,  il  quale,  da  bravo  generale,  aveva  schierato  la 
sua  truppa  dietro  alla  fortezza.  Ma  la  truppa  non  manovrava  se- 
condo i  suoi  desideri  ;  Stefano  non  rispondeva  né  alle  occhiate,  né 
alle  parole  di  Carlotta  ;  aveva  ben  altro  per  la  testa  !  La  parte 
del  galante  la  faceva  tutta  il  vecchio  Filippo,  e  se  ascoltaste  un 
momento  quelle  due  matrone  con  quelle  campane  d'oro  agli  orec- 
chi, sentireste  tra  molti  altri  discorsi,  queste  parole  : 

4c  Guardate  !  Si  direbbe  che  è  il  vecchio  Filippo,  e  non  Stefano 
che  deve  far  all'amore  colla  Carlotta  l  » 

Quelle  due  vecchie  passano  per  le  più  brave  lingue  di  tutto  il 
paese! 

Sulla  piazzetta  davanti  alla  chiesa  era  un  vero  brulichio;  i  gruppi 
si  separavano,  si  riunivano  ;.erawo  rotte  le  file,  per  adoperare  xm 
termine  militare. 

Siccome  la  chiesa  era  il  centro  al  quale  affluivano  una  volta  alla 
settimana  tutti  gli  abitanti  della  collina,  la  piazzetta  diventava, 
avanti  e  dopo  la  messa,  una  specie  di  fiera,  perchè  gli  abitanti 
d*una  parte  della  collina  andavano  in  cerca  di  quelli  dell'altra,  per 
scambiarsi  notizie,  o  per  stringere  affari,  od  anche  pel  solo  desi- 
derio di  vedere  visi  nuovi,  e  di  sentir  voci  diverse  da  quelle  di 
tutti  i  giorni.  Le  ragazze  formavano  due  campi  nemici;  si  guar- 
davano come  cane  e  gatto,  osservandosi  reciprocamente  il  vestito 
la  pettinatura,  e  simili  cose,  che  per  esse  erano  di  prima  inipor- 
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tanza.  E  poi  qualche  giovane  intrepido,  non  curando  la  distanza, 
aveva  scelto  la  sua  dama  nel  campo  nemico,  e  li  la  ritrovava; 
qualche  d'un  altro  più  peritoso,  ma  non  meno  ardente,  guardando 
nel  campo  opposto,  si  sentiva  ardere  ad  un  tratto  li  su  quella  me- 
'  desima  piazzetta;  ed'intanto  calcolava  la  distanza  che  separava  la 
sua  casa  da  quella  della  ragazza...;  cinque  o  sei  miglia  per  andare, 
altrettanto  per  tornare,  due  volte  alla  settimana,  senza  contare 
che  talvolta,  ad  azzardarsi  in  paese  nemico,  si  corre  il  rischio  di 
tornare  a  casa  colla  testa  rotta...  bagattelle  per  chi  è  innamorato  I 

Anche  Stefano  faceva  i  suoi  calcoli..  Colla  coda  dell'occhio,  aveva 
visto  Elisa  e  la  Menica  salire  i  gradini  della  chiesa,  ed  entrarvi, 
e  cercava  un  modo  di  piantar  li  Filippo,  Antonio  e  Carlotta,  sen- 
zache  se  ne  accorgessero.  Per  fortuna  Filippo  parlava  con  un  ca> 
poccia,  suo  vecchio  amico,  che  non  vedeva  se  non  la  Domenica, 
ed  ambedue  avevano  da  vuotare  il  sacco  delle  notizie  settimanali; 
Antonio  stava  a  bocca  aperta  a  sentire  ;  Carlotta  aveva  un  bel  da 
fare  a  difendersi  da  tutti  i  ronzoni  che  le  facevano  la  rota  attorno; 
sicché  Stefano  adagio  adagio,  si  perse  tra  la  folla,  ed  entrò  in 
chiesa. 

L'ultimo  tocco  della  campana  fece  rimaner  deserta  la  piazzetta. 
Filippo  si  guardò  attorno  meravigliato  di  non  veder  più  Stefano, 
diede  un'occhiata  a  Carlotta  come  per  dire:  »  Tu  lo  sai,  briccona, 
dov*  è...  »  ma  la  ragazza  alzò  le  spalle,  ed  allungò  il  labbro  infe- 
riore, ed  ambedue  brontolando  entrarono  in  chiesa. 

Stefano  s'era  nascosto  nell'angolo  più  buio  pochi  passi  dietro 
alla  Menica,  e  ad  Elisa.  Filippo,  per  quanto  girasse  gli  occhi  at- 
torno, non  riusci  a  vederlo,  ma  Carlotta,  che  aveva  degli  occhi  di 
lince,  lo  trovò  quasi  subito,  e  si  lasciò  cadere  in  ginocchio  al  suo 
posto  mordendosi  le  labbra. 

Terminata  la  messa,  la  folla  usci  lentamente  per  l'unica  porta 
che  dava  sulla  piazzetta.  Fra  i  primi  .furono  Filippo  ed  Antonio 
i  quali  si  fermarono  sulla  gradinata  per  aspettare  Stefano.  Carlotta 
li  seguiva  sottobraccio  al  suo  fratello  Paolo,  il  quale  aveva  per 
uffizio  di  tener  lontani  i  galanti  troppo  indiscreti. 

Poi  uscì  la  Menica  appoggiandosi  sul  suo  bastone,  ed  accanto  a 
lei.  Elisa  cogli  occhi  bassi  ;  le  due  donne  arrivate  sulla  piazzetta, 
si  fermarono  un  momento.  Mentre  Filippo  squadrava  cogli  occhi 
tutta  la  gente  che  usciva  di  chiesa,  gli  passò  davanti,  ratto  come 
un  baleno,  Stefano  che  andò  a  ra^'giungere  la  Menica  ed  Elisa. 
Queste  continuarono  la  loro  strada,  e  Stefano  si  mise  a  camminare 
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accanto  ad  Elisa,  parlando,  sorridendo,  facendo  il  suo  possibile  per 
mostrarsi  galante. 

Non  staremo  a  riportare  le  parole  che  uscivano  dalla  sua  bocca, 
perchè  certo  non  se  ne  caverebbe  un  gran  costrutto  ;  ma  quelche 
importava  in  quel  momento  non  era  già  il  senso  delle  parole,  ma 
bensì  il  tuono  con  cui  erano  dette,  il  sorriso  che  le  accompagnava, 
l'intenzione  di  far  vedere  a  tutta  la  gente  che  Stefano  aveva  scelto 
la  dama,  e  che  non  se  ne  vergognava.  Elisa,  rossa  come  una  brage, 
rispondeva  a  mezza  voce  alla  loquacità  sforzata  del  suo  compagno, 
e  stringeva  il  braccio  della  Menica,  come  per  esortarla  a  levarla 
il  più  presto  possibile  da  quell'impiccio  ;  ma  la  povera  vecchia  non 
aveva' più  le  sue  gambe  di  venti  anni,  e  se  anche  le  avesse  avute 
chi  sa  se  in  quel  momento  se  ne  sarebbe  servita. 

Fatto  sta  che  quelle  tre  persone,  nel  mentre  si  facevano  strada 
tra  la  gente,  producevano  un  effetto  magico.  —  Stefano  ed  Elisa  i 

—  Assieme I  Come  mai?  E  come  le  parla!  Non  v'è  dubbio  l 
Sono  innamorati  l  —  si  sentiva  susurrare  di  qua  e  di  là  nella  folla, 
e  tutti  gli  occhi  dopo  avere  seguitato  un  momento  quel  gruppo 
misterioso,  andavano  a  cercare  Filippo  ed  Antonio  i  quali  erano 
rimasti  fermi  sulla  gradinata,  a  bocca  aperta,  come  se  assistessero 
a  qualche  miracolo. 

I  più  curiosi,  dopo  aver  contemplato  quelle  due  immagini  par- 
lanti della  meraviglia,  si  mettevano  in  cerca  di  Carlotta,  ma  non 
la  trovavano.  Questa,  appena  ebbe  visto  Ste&no  avvicinarsi  ad 
Elisa,  tirò  Paolo  pel  braccio,  ed  ambedue  s'incamminarono  per  una 
viottola  laterale  parlando  e  gesticolando.  Ma  noi,  siccome  se  vo- 
lessimo dar  retta  a  tutti,  ci  troveremmo  a  dover  risolvere  il  fa- 
moso problema  di  chi  voleva  salvare  il  lupo,  la  pecora  ed  il  cavolo, 
lasceremo  andare  il  lupo  per  la  sua  strada  non  c'occuperemo  del 
cavolo,  e  seguiremo  invece  la  pecora,  che  la  Menica,  Elisa  e  Ste- 
fano erano  proprio  tre  innocenti  pecorelle. 

Quando  si  trovarono  fuori  della  folla,  nella  solitaria  viottola  che 
conduceva  al  molino.  Elisa  mise  un  respiro,  e  cercò  cogli  occhi  la 
Menica,  quasi  per  rimproverarla  di  quel  tradimento  ;  ma  la  Me- 
nica non  era  più  accanto  a  lei.  Essa  s'era  fermata  a  cogliere  una 
di  quelle  piante  rare  e  benefiche  che  tutti  i  giorni  non  capitano 
fra  le  mani.  Stefano  trasse  invece  un  gran  sospiro;  fin  li  aveva 
parlato  per  gli  altri,  ora  gli  toccava  parlare  per  conto  suo.  Elisa 
si  fermò  per  aspettare  la  Menica,  guardò  addietro,  ma  la  maliziosa 
vecchia  saltava  da  una  pianta  all'altra,  come  se  tutte  le  piante 
benefiche  gli  capitassero  in  mano  per  l'appunto  quella  mattina;  è 
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vero  che  quante  ne  prendeva  e  tante  ne  buttava  via,  lei  che  ordi- 
rtariamente  aveva  per  quelle  cose  un'occhio  che  non  sbagliava  mai. 

Ah!  Menica!  Menicaf  La  malizia  abita  dunque  anche  sotto  i  capelli 
bianchi!  Vedendo  che  i  due  giovani  s'erano  fermati'^per  aspettarla, 
te  Menica  alzò  la  testa  verso  di  loro,  e  :  —  Andate,  andate  pure, 
esclamò.  Colgo  due  o  tre  piante  che  mi  sono  necessarie,  e  vi  seguo. 

I  due  giovani  proseguirono  passo  passo  la  loro  strada.  Stefano 
si  levò  dairocchiello  il  mazzetto  di  viole,  e  presentandolo  gentil- 
mente alla  ragazza  : 

—  Fatemi  il  piacere,  le  disse,  di  accettare  questo  mazzetto  di 
viole ..  le  ho  colte  apposta  per  voi  stamani. 

—  Grazie  i  —  rispose  la  ragazza  cogli  occhi  bassi,  prendendo 
il  mazzetto,  ed  odorandolo. 

Alla  distanza  di  forse  50  passi,  appariva  jl  mulino  nascosto  trai 
rami  dei  salici,  e  le  canne.  Non  v'era  tempo  da  perdere.  La  Me- 
nica aveva  terminato  la  sua  collezione,  e  si  dirigeva  verso  di  loro. 

Stefano  si  fermò,  e,  guardando  fisso  la  ragazza,  con  una  voce 
che  esprimeva  assai  più  di  quelche  potessero  esprimere  \e  sue 
parole  :  —  Elisa^  disse  ;  col  permesso  di  vostro  padre,  e  della  Me- 
nica che  consideriamo  ambedue  come  nostra  madre,  io  vi  faccio 
una  domanda  di  cui  vi  prego  di  non  offendervi.  Elisa . . .  volete 
diventar  mia  moglie  ?.  Io  vi  giuro  che  . . . 

Elisa  si  fece  rossa  rossa  in  viso,  e  rimase  ferma  davanti  a  lui, 
senza  alzar  gli  occhi  da  terra;  Stefano,  una  volta  istradato,  avrebbe 
parlato  fino  a  sera;  ma  la  Menica  che  non  aveva  perso  nemmeno 
una  scena  di  quel  silenzioso  dramma,  mormorò  tra  se  :  «  È  scop- 
piata la  bomba  !  »  ed  accorrendo  il  più  presto  che  poteva,  prese 
la  mano  d'Elisa,  e  la  mise  in  quella  di  Stefano,  esclamando:  «  Id- 
€  dio  vi  benedica,  figlioli  !  » 

—  Oh  !  Menica  f  Menica  !  . . .  siete  stata  voi . . . ,  »  esclamò  Elisa 
nascondendo  il  suo  viso  diventato  di  porpora,  dietro  alle  spalle 
della  vecchia. 

—  Già . . .,  è  colpa  mia;  —  soggiunse  questa  ridendo;  datemi  la 
colpa  a  me  I . . .  tanto  son  vecchia.  Se  non  era  io,  Stefano  non 
s'innamorava  d'Elisa,  non  è  vero  ?  e  Elisa ....  ma  basta ...  mi 
fareste  dire  delle  sciocchezze...  tant'è..  chi  è  vecchio  ha  sempre 
torto. 

—  Oh  Menica  !  —  esclamarono  i  2  giovani  ad'una  voce. 

—  Orsù  f  soggiunse  questa;  sposini  miei,  prendetevi  sotto- 
braccio, che  io  vi  veda  un  po'  una  volta,   come  vi  ho  sognati 
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tutte  queste  notti  ;  ed  entriamo  in  casa,  che  bisogna  ancora  per- 
suadere quel  vecchio  brontolone  del  mugnaio. 

I  due  giovani  non  si  fecero  pregare  ;  Elisa  per  la  prima  passj 
il  suo  braccio  sotto  quello  di  Stefano  che  s'era  già  inarcato  per 
riceverlo,  e,  chiaccherando  allegramente,  entrarono  nel  mulina 

Gap.  Vili. 

Fortunato  si  lasciò  persuadere.  Vedere  felice  la  sua  Elìsa,  C4j»ii- 
tribuire  con  ogni  mezzo  alla  sua  felicità,  era  sempre  stato  il  ^j 
sogno.  Egli  non  ignorava  che,  se  il  suo  affetto  e  quello  della  Me- 
nica  erano  stati  più  che  sufficienti  per  la  bambina,  non  lo  eraou 
più  per  la  ragazza,  e  che  Elisa  era  giunta  ad  una  età  nella  quale 
il  cuore  s'apre  ad'  un  altro  sentimento.  Già  da  qualche  tempo,  egli 
aveva  in  idea  di  vendere  il  mulino,  e  stabilirsi  in  altro  paese,  dove 
Elisa  potesse  trovare  marito. 

La  confidenza  che  la  Menica  gli  aveva  fatto,  veniva  a  rovesciare 
questi  progetti  di  partenza. 

—  Sarebbe  possibile  ?  —  pensava  Fortunato.  —  Stefano  senza 
dubbio  è  sincero;  Elisa  mi  sembra  disposta  a  ricambiare  il  suo 
amore  Se  si  potesse  fare  il  matrimonio,  forse  verrebbero  di- 
strutti per  questo  mezzo,  i  pregiudizi  che  separano  la  mia  Si- 
miglia dalle  altre .  —  Ma  questi  pensieri  che  s'affacciavano  alla 
sua  mente,  erano  tosto  messi  in  fuga  da  mille  ostacoli ,  egli  pre- 
vedeva la  guerra  accanita  che  gli  moverebbero  Filippo,  Antonio, 
Garlotta,  e  probabilmente  tutto  il  paese,  e  sospirava  esclamando: 
—  Matto  che  credi  di  poter  esser  felice  in  questo  mondo  ! 

Nondimeno  una  ragione  più  forte  di  tutte  le  altre  lo  spinse  a 
ricevere  Stefano  in  casa  sua.  Fortunato  indovinò  (e  chi  non  l'avrebbe 
indovinato)  che  Elisa  amava  Stefano.  Già  da   gran   tempo    Elisa 
nutriva  nel  profondo  del  cuore  una  segreta  simpatia  per  Stefano. 
Dapprima  fu  un  sentimento  di  gratitudine  verso  il    solo   giovane 
che  si  mostrasse  affabile  con  Fortunato,  e  che   gli   rivolgesse   la 
parola  mentre  gli  altri  lo  scansavano.  Poco  a  poco  questo  senti- 
mento s'era  cambiato  in   amore,  ma  un'  amore  segreto,  silenzioso, 
che  Elisa  aveva  giurato  di  non  svelare  mai  a  nessuno,  nemmeno 
alla  Menica,  perchè,  prima  di  tutto,  ignorava  se  fosse  corrisposto,  e 
poi,  anche  se  lo  fosse  stato,  prevedeva  troppi  ostacoli  alla  loro  unio- 
ne. Ma  se  quelle  ragioni  erano  buone  e  valide,  l'amore  fu  però  più 
forte  di  loro  ;  le  insinuazioni  della  Menica,  e  molto  più  le  parole 
commosse  di  Stefano,  trionfarono  dei  suoi  timori. 
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Tutte  le  sere,  Stefano  si  recava  al  mulino.  Accanto  ad  Elisa, 
egli  dimenticava  le  pene  ed  i  tormenti  che  purtroppo  doveva  sop- 
portare nel  corso  del  giorno,  per  parte  di  Filippo  e  di  Antonio. 
Fortunato  e  la  Menica  guardavano  in  silenzio  i  due  giovani,  ma 
con  espressione  ben  diversa.  La  Menica  era  piena  di  speranze: 

—  Il  vecchio  Filippo  che  ora  fa  fiamme  da  tutte  le  parti,  finirà 
per  cedere,  pensava  tra  sé  la  buona  vecchia.  —  Fuoco  di  pagliai 
Antonio  poi  conta  un  bello  zero. 

Carlotta,  quella  che  la  Menica  temeva  più  di  tutti,  non  si  faceva 
più  vedere,  né  sentire,  sicché  la  Menica  anche  da  quella  parte  si 
credeva  al  sicuro. 

Ma  Fortunato,  come  quello  che  era  sempre  stato  maltrattato 
dalla  sorte,  non  poteva  credere  che  ad  un  tratto  gli  si  volesse 
mostrare  favorevole.  . 

Le  persone  che  hanno  sofferto  per  lungo  corso  di  tempo,  fini- 
scono per  avvezzarsi  al  loro  stato,  in  modo  che  ogni  buona  notizia 
li  trova  increduli;  come  il  prigioniero  che  dopo  molti -anni  pas- 
sati in  carcere,  nel  riveder  la  luce  pena  a  tener  gli  occhi  aperti. 
Fortunato,  dopo  aver  contemplato  qualche  tempo  Stefano  ed  Elisa 
che  si  parlavano  sottovoce,  si  alzava  ogni  tanto  dalla  seggiola,  e 
si  piantava  diritto  in  mezzo  a  loro,  dicendo  :  —  Date  retta  a  me. 
Io  vendo  il  mulino,  e  coi  quattrini  che  ne  ricavo,  compro  un  po- 
deretto  lontano  di  qui.  Li  ci  ritireremo  e  se  Stefano  potrà,  verrà 
a  star  con  noi,  e  vi  sposerete.  Qui  non  è  aria  per  noi. 

Elisa  sorrideva,  e  prendendo  suo  padre  per  la  mano,  gli  diceva: 

—  Ancora  nò;  più  tardi  vedremo  f  —  perchè  non  aveva  ancora 
perso  la  speranza  di  riuscire  nel  suo  intento,  cioè  di  farsi  amare 
colle  spe  buone  maniere  da  Filippo  e  da  Antonio. 

—  Aspettate  che  siano  marito  e  moglie,  —  .soggiungeva  la  Me- 
nica alzando  gli  occhi  dal  fuso  che  faceva  girare  tra  le  dita.  Ste- 
fano ed  Elisa  si  guardavano  in  viso,  si  stringevano  la  mano,  come  per 
darsi  una  reciproca  assicurazione  che  lo  sarebbero,  e  presto,  mal- 
grado tutti  gli  ostacoli.  Ma  Fortunato  tornava  al  suo  posto,  crol- 
lando il  capo,  e  borbottando  : 

—  Ho  paura  che  queste  fortune  non  siano  fatte  per  noi  I 
Filippo,  appena  seppe  di  che  cosa  si  trattava  (e  non  mancarono 

persone  caritatevoli  per  farglielo  sapere)  saltò  sulle  furie.  Usò  tutti 
i  mezzi  per  dissuadere  Stefano;  ma  non  valsero  né  le  buone,  né 
le  cattive  maniere.  Stefano  rispondeva  sempre  che  in  tutto  era 
pronto  ad  ubbidire  a  lui  e  ad  Antonio,  ma  in  quello  nò,  perchè  non 
poteva  sforzare  il  suo  cuore.  Filippo,  a  simili  discorsi,   alzava  le 
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spalle,  ma  il  furbo  contadino  non  avevp,  ancora  rinunziato  alle  sue 
speranze.  Un  mezzo  potente  rimaneva  ancora  da  porre  in  opera,  e 
questo  mezzo  era  Carlotta.  Questa,  benché  non  facesse  rumore,  e 
celasse  la  sua  rabbia,  e  la  sua  gelosia,  si  rodeva  però  internamente. 
Il  suo  amore  per  Stefano  che  di  giorno  in  giorno  sentiva  raddop- 
piare, il  disprezzo  del  giovane  per  lei,  il  preferire  quella  bastar- 
Ciaccia,  come  la  chiamava,  a  lei  la  regina  delle  belle,  erano  tutte 
ferite  troppo  crudeli,  perchè  il  suo  naturale  orgoglioso  e  violento, 
non  si  rivoltasse,  e  non  le  suggerisse  qualche  mezzo  di  vendicarsi. 

Filippo,  da  quell'abile  politico  che  era,  con  certe  sue  parolette, 
inaspriva  la  piaga.  Quando  incontrava  Carlotta,  prendeva  un'  aria 
beffarda,  e  le  diceva:  Ahi  Vergognai  Carlotta;  tu  non  sei 
più  la  regina  delle  belle;  Elìsa  è  più  bella  di  tè.  »  Carlotta  si  faceva 
rossa,  e  scappava  a  casa  irritata,  e  Filippo  la  seguiva  cogli  occhi 
borbottando  :  —  Chi  sa  ?  Forse  e'  è  ancora  rimedio. 

Carlotta  tormentata  dalla  sua  passione,  invelenita  dai  discorsi 
di  Filippo,  motteggiata  dalle  sue  compagne,  e  (quelche  feriva  an- 
cor maggiormente  il  suo  orgoglio)  guardata  da  tutti  con  compas- 
sione, come  una  persona  che  ha  bisogno  d'essere  consolata,  sentiva 
crescere  di  giorno  in  giorno  il  suo  desiderio  di  vendetta.  —  Ste- 
fano mi  amerà  e  sarà  mio  marito  I  —  ripeteva  mattina  e  sera, 
ed  aveva  lunghi  colloqui  col  suo  fratello  Paolo,  il  quale,  avendo 
degli  obblighi  verso  la  sorella  che  di  quando  in  quando  pagava 
qualche  suo  debituccio  all'osteria,  prometteva  di  ajutarla  in  quelche 
potrebbe.  Fra  loro  due  ordivano  qualche  congiura  per  far  cadere 
Stefano  nelle  loro  reti.  Carlotta  si  fidava  nella  sua  bellezza,  ed 
aspettava  ansiosamente  l'occasione  di  farla  valere.  Stimolata  da 
una  sfrenata  gelosia,  nessun  mezzo  le  ripugnava  per  giunjgere  al 
suo  intento. 

Diamo  un'ultimo  sguardo  al  molino,  a  quei  due  innamorati  che 
sembrano  cosi  sicuri  uno  accanto  all'altro,  alla  Menica  che  si  pasce 
di  sogni,  a  Fortunato  che  oscilla  tra  il  timore  e  la  speranza.  Ne 
sentiamo  il  bisogno,  avanti  di  proseguire  il  nostro  racconto. 

Gap.  IX. 

Una  sera  Stefano  entrò,  come  era  solito,  nel  mulino,  ma  non  vi 
trovò  altro  che  Fortunato. 

Elisa  era  andata  colla  Menica  assai  distante,  a  visitare  un  vec- 
chio contadino  che  versava  in  pericolo  di  morte.  Dopo  aver  scam- 
biato qualche  parola  con  Fortunato,  Stefano  usci,  e  riprese  la  strada 
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per  tornare  a  casa.  Aveva  appena  fatto  ima  cinquantina  di  passi, 
allorché  si  trovò  faccia  a  faccia  con  Paolo.  Stefano  lo  salutò,  e  vo- 
leva proseguire,  ma  questi  lo  fermò,  dicendogli  :   —   Stefano,    mi 
devi  fìire  un  piacere. 

—  Quale?  rispose  questi. 

—  Senti  ;  tutti  dicono  che  tu  sei  un'orgoglioso,  un  superbo,  che 
non  vuoi  parlare  con  nessuno  di  noi.  Io  invece  ho  detto  stasera 
che  non  è  vero,  ed  ho  scommesso  con  un'altro  che  tu  verresti  con 
me  all'Osteria  del  Merlo,  da  Padron  Gianni.  Se  tu  non  vieni,  mi 
fai  perdere  la  scommessa,  e  passi  da  superbo,  che  non  è  una  bella 
cosa. 

—  Ebbene;  verrò,  rispose  Stefano  che  non  voleva  passar  per 
superbo,  e  soprattutto  non  voleva  mettersi  male  con  Paolo;  e  s'in- 
camminarono ambedue  verso  l'Osteria  di  Padron  Gianni. 

L'osteria  del  Merlo  (e  v'era  sulla  facciata  un  bel  merlo  dipinto 
col  carbone,  non  so  più  da  che  pittore,  ma  certo  non  da  Raffaello) 
era  situata  in  cima  alla  collina,  e  spiccava  col  suo  tetto  rosso  sul 
verde  delle  macchie  che  da  ogni  parte  la  circondavano.  Già  da 
più  e  più  anni,  non  temendo  concorrenza,  essa  apriva  ai  pochi  av- 
ventori la  sua  unica  porta  mezza  rosicata  e  mangiucchiata  dal 
tarlo,  a  tal  punto  che  un  bello  spirito  del  villaggio  aveva  detto  un 
giorno  in  faccia  a  padron  Gianni  stesso,  che  fra  poco  non  occor- 
rerebbe più  picchiare  all'uscio,  perchè  l'oste  teneva  certi  portinai, 
i  quali,  per  aver  meno  fastidio,  lo  terrebbero  aperto  di  giorno  e 
di  notte. 

Questa  barzelletta  aveva  fatto  il  suo  giro,  e,  passando  d'orecchio 
in  orecchio  e  di  bocca  in  bocca,  era  rimasta  nella  storia,  e  non 
v'era  più  nessuno  nel  paese  che  volesse  chiamare  1'  Osteria  di  Pa- 
dron Gianni  pel  suo  vero  nome  del  Merlo,  ma  invece  la  dicevano  : 
V  Osteria  a  tutti  i  verdi,  volendo  indicare  che  per  quella  male- 
detta porta  entrava  cosi  l'impetuoso  libeccio,  come  il  timido  mae- 
strale, e  cosi  il  nauseante  scirocco,  come  la  fredda  tramontana.  E 
Gianni  lo  sapeva,  ma  non  se  la  prendeva  in  verun  modo;  anzi  era 
solito  dire  che,  per  dove  entra  il  vento,  entrano  più  comodamente 
i  quattrini,  e  che,  se  per  avventura  v'entravano  i  ladri  gli  avreb- 
bero fatto  un  vero  piacere  per  ripulire  la  casa  di  tutte  quelle  ra- 
gnatele che  r  adornavano.  Cosi,  da  vero  filosofò,  opponeva  la  fronte 
serena  ed  il  sorriso  sulle  labbra,  alle  frecce  avvelenate  del  volgo. 
Gianni  non  faceva  l'oste  altro  che  i  giorni  di  festa;  bastava  en- 
trare nella  sua  casa  per  accorgersi  che  aveva  altre  occupazioni 
più  serie.  V'avreste  trovato  una  famiglia  intiera  di  quei  cani  bas- 
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sotti,  cogli  orecchi  lunghi  pendenti,  e  le  gambe  leggermente  arcate, 
che  son  tanto  bravi  per  schizzare  ed'  inseguire  le  lepri  ;  il  padre 
e  la  madre,  accovacciati  tra  la  cenere,  neir  angolo  del  vasto  foco- 
lare, ed  i  due  figliuoli,  i  cuccioloni  come  amorosamente  li  chiamava 
Gianni,  sdraiati  sotto  la  tavola.  Gianni  era  guardia  d'un  ricco  si- 
gnore, a  cui  appartenevano  in  gran  parte  quelle  macchie.  Quei 
cani  erano  la  sua  famiglia.  Chi  gli  voleva  fare  un  complimento, 
bastava  che  dicesse  :  —  Eh,  padron  Gianni,  dei  cani  ne  ho  visti 
molti,  ma  come  i  vostri ...  —  e  non  occorreva  aggiungere  altro, 
perchè  Gianni  cominciava  subito  a  mandare  il  capo  in  su  e  in  giù, 
con  un  sorriso  beato  sulle  labbra,  e  vi  guardava  con  degli  occhi 
che  brillavano  dalla  riconoscenza.  Bisognerebbe  averlo  visto  la 
mattina,  quando  staccava  lo  schioppo  dalla  rastelliera,  e  se  lo  i)0- 
neva  ad  armacollo.  I  due  cuccioloni  cominciavano*  a  saltargli  ad- 
dosso; il  padre  e  la  madre  alzavano  il  muso  dalla  cenere,  e  prin- 
cipiavano a  mugolare  dimenando  lentamente  la  coda.  Gianni  non 
fiatava,  ma  usciva  piano  piano,  spellando  che  i  due  vecchi  almeno 
avessero  abbastanza  giudizio  per  rimanere  a  casa  a  far  la  guardia. 
Arrivato  sul  piazzaletto,  si  voltava,  ed  eccoli  li  tutti  e  quattro  die- 
tro a  lui,  padre,  madre  e  figliuoli,  seduti  sulle  zampe  di  dietro, 
muovendo  adagio  adagio  la  coda,-  e  fissando  il  padrone  con  quei 
loro  occhi  gialli  che  pare  che  preghino.  Gianni  cominciava  la  sua 
predica  :  —  Bravi  !  Se  Dio  vuole,  ci  siete  tutti  ;  non  ne  manca  uno 
all'appello.  Basta  !  Ormai ...  —  e  pronunziando  queste  ultime  pa- 
role, brandiva  la  mano  per  aria,  e  s'incamminava.  Quei  quattro 
cani  capivano  cosi  bene  le  parole,  e  sopratutto  il  gesto  che  si  ri- 
peteva ogni  mattina,  che  subito  si  mettevano  a  correre  di  qua  e 
di  là,  scodinzolando,  abbaiando  dalla  gioia,  e  ringraziando  il  pa- 
drone col  saltargli  addosso,  collo  strusciare  il  muso  contro  i  pan- 
taloni, e  simili  moine  che  usano  i  cani  quando  vogliono  bene  a 
qualcuno.  Poi  si  spargevano  per  la  macchia,  e  Gianni  li  seguiva 
coU'occhio  borbottando  con  un  sorriso  paterno  sulle  labbra  :  —  Bri- 
ganti ?  Che  non  possa  mai  andar  fuori  con  im  cane  solo  ? 

Paolo  conosceva  cosi  bene  il  debole  di  Gianni,  che  ne  faceva 
tutto  ciò  che  voleva.  Spesso  aveva  la  pazienza  (benché  non  fosse 
né  cacciatore,  né  intendente  di  cani)  di  metter  Gianni  su  quel  de- 
licato soggetto,  e  di  tenergli  testa  per  un*  ora  intiera,  perchè 
Gianni,  una  volfa  entrato  in  quel  discorso,  faceva  il  panegirico  dei 
suoi  cani  con  maggior  eloquenza  e  diffusione,  di  quelche  potrebbe 
fare  un  bravo  predicatore  per  qualche  santo  di  gran  nome.  Paolo 
ci  trovava  il  suo  tornaconto,  perchè  Gianni  intenerito,  spesso  gli 
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perdonava,  o  piuttosto  fìngeva  di  dimenticare,  alcuni  suoi  debitacci 
antichi. 

Quando  parlava  di  Paolo,  Gianni  formulava  sempre  il  suo  giu- 
dizio colle  seguente  parole:  —  È  un  ragazzaccio....  ma  che  cosa 
volete  ?  I  miei  cani,  appena  lo  vedono,  diventano  matti.  Eh  To- 
scano? —  E  Toscano  (era  uno  dei  cuccioloni  prediletto   da  lui   e 
dal  politico  Paolo)  rispondeva  di  si  colla  coda,  colle  zampe,  e  col  muso. 
Quando  Paolo  e  Stefano  entrarono  nella  stanza,  furono  accolti 
da  un  Evviva  generale,  dai  diversi  gruppi  seduti  che  la  popolavano, 
perchè  quel  giorno  v'era  granconcorrenza.  I  quattro  cani  vennero  a 
riconoscere  i  due  nuovi  arrivati,  e  Paolo  distribuendo   carezze  a 
destra  ed*  a  sinistra,  mentre  Gianni  ritto  in  piedi  lo  guardava  con 
tanto  d'occhi,  si  mise  a  sedere   ad  un  tavolino  isolato,  e,  prendendo 
Toscano  tra  le  sue  ginocchia,  e  passandogli  la  mano  sulla  te^ta, 
e  su  quell'ossetto  che  i  cani  hanno  in  cima  alla  fronte  dal  quale  i 
cacciatori  riconoscono  la  quantità  d'odorato  delle  loro  bestie,  ripetè 
due  0  tré  volte  ad'  alta  voce:  —  Che  osso,  padron  Gianni,  che  osso  f 
Che  naso  ha  il  nostro  Toscano  f 

Gianni  stava  per  rispondere,  ma  Paolo  non  aveva  l'intenzione 
quella  sera  d'allungarsi  troppo  su  quel  pericoloso  soggetto,  sicché 
s'aflfrettò  d'aggiungere:  —  Padron  Gianni;  un  fiasco  di  vin  santo, 
ma  oh  !  ...  e  due  bicchieri  .... 

—  Coi  fiocchi;  ho  capito;  rispose  questi  correndo  verso  la  cu- 
cina, e  tosto  ne  riportò  un  bel  fiasco  polveroso. 

Paolo  riempi  i  due  bicchieri  e  cozzando  il  suo  contro  quello  di  Ste- 
fano: —  Da  buoni  amici,  disse,  vuotiamoli  in  un  sorso;  che  tra 
noi  due  si  deve  vuotare  il  fiasco. 

Stefano  obbedì;  dopo  il  primo  bicchiere  si  mandò  giù  il  secondo 
e  il  terzo.  Paolo,  che  aveva  una  bella  voce  di  tenore,  cominciò  a 
cantare  il  canto  di  Erminia,  e  Stefano  rimase  a  bocca  aperta  nel 
sentire  i  suoi  versi  prediletti  cosi  ben  cantati;  finché  il  cantante  ro- 
vesciò il  fiasco  sulla  tavola,  esclamando:  —  È  morto!  —Poi riz- 
zatosi, si  mescolò  ad  un  gruppo  vicino  che  stava  preparando  tu- 
multuosamente un  coro. 

Stefano  volle  seguirlo,  ma  nell'alzarsi  senti  un  certo  malessere 
che  non  sapeva  come  spiegarsi  ;  gli  parve  di  non  poter  più  respi- 
rare in  quella  stanza,  ed  a  passi  incerti  si  diresse  verso  la  porta. 
Se  si  fosse  voltato  avanti  d'aprirla,  avrebbe  visto  (ma  forse  non 
avrebbe  visto  nulla)  un  gesto  di  Paolo  che  l'accompagnava  colla 
mano,  come  per  dir(»  :  —  Vai,  vai  !  tu  sei  ben  condito  ! 
(CoìxUnua)  Augusto  Foi 
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NICOLA  GAETANI-TAMBURINI 


Onorevole  Sig.  Direttore 

In  una  lettera  che  vi  scrissi  a  sfogo  del  mio  dolore  inconsola- 
bile per  la  improvvisa  e  immatura  morte  del  nostro  Tamburini,  e 
che  voi  non  meno  addolorato  con  pietosa  sollecitudine   inseriste 
nel  fascicolo  di  Aprile  del  vostro  pregevole  Periodico,  io  diedi  un 
cenno  del  carattere  nobilissimo,  delle  virtù  civili  e  della  vita  tra- 
vagliata del  caro  estinto,  spesa  tutta  a  prò  della  patria,  delle  let- 
tere e  della  educazione  veramente  generosa  e  nazionale  della   di- 
letta gioventù.  Mi  riserbai  di  parlarvi  a  miglior  tempo  de'suoi  scritti 
e  de'suoi  intendimenti,  come  uomo  di  lettere,  e  come  educatore  ed 
eccomi  ad  attenervi  la  promessa.  Recatosi  in  Roma  per  compiere  i 
suoi  studi  e  contratta  bentosto  relai:ione  comprimi  letterati  e  artisti 
che  da  tutte  le  parti  affluivano  a  quel  tempo  in  quella  metropoli  e 
si  raccoglievano  intorno  a  Monsignor  Muzzarelli,  poeta  e  patriota  di 
onorata  memoria,  il  Tamburini  caro  a  tutti  per  le    sue  native   é 
schiette  maniere  e  pe'suoi  giovanili  entusiasmi   e  da  tutti   inco- 
raggiato, fu  dall'amore  per  ogni  alta  idea  e  per  ogni   cosa  bella 
assai  presto  mosso  a  far  le  sue  prime  prove  nella  letteraria  pale- 
stra. Cominciò  dall'epigrafe  italiana,  e  questo  inizio,  che   altrove 
sarebbe  parsa  ben  poca  cosa,  tenuta  ragione  del  luogo  e  del  tempo 
era  da  reputarsi,  siccome  fu  reputato  da  savi,  buono  e  generoso  e 
non  mancante  del  suo  significato  civile.  Invero  è  da  sapersi  che 
nello  Stato  pontificio  e  principalmente  nella  capitale  del  cattolici- 
smo  era  inibito  di  apporre  nelle  Chiese  e  ne'camposanti  iscrizioni 
mortuarie  che  non  fossero  dettate  in  lingua  latina.  Per  tal  guisa 
la  gran  maggioranza  del  popolo  visitando  Tultiroa  dimora  de'cari 
estinti  punta  dal  desio  di  rinnovare  l'addio  e  il  ricordo  delle  loro 
Virtù^  e  non  vedendo  ne'cippi  e  nelle  lapidi  che  segni  di  colore  o- 
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scuro^  maledivano  alla  barbara  legge  imposta  dalla  stolta  ambi- 
zione della  Corte  papale  di  voler  parlare  Urbi  et  OrU  per  non 
farsi  intendere  da  nessuno.  Il  Tamburini  adunque  adottò  la  forma 
epigrafica  italiana  come  arma  di  combattimento,  e  i  suoi  tentativi  non 
andarono  sempre  falliti.  In  prosieguo  vide  che  bisognava  allargare 
il  suo  concetto,  e  che  si  poteva  benissimo  volgere  la  epigrafe  ad 
ammaestramento  del  popolo,  presentando  alla  sua  ammirazione  i 
fatti  più  memorabili  della  nostra  istoria  e  i' personaggi  trapassati  e 
viventi,  che  meglio  onoravano  il  nome  italiano  e  Y  umanità.  Con 
questo  intendimento  nobilissimo  nel  1847  fec^  di  ragion  pubblica 
un  saggio  di  iscrizioni,  che  venne  accolto  e  giudicato  favorevol- 
mente dai  più  intendenti  di  questo  genere  di  componimento,  e. 
specie  dal  Muzzi  e  dal  Gioberti.  Questi  che  era  fra  gli  elogiati  e 
proposti  alla  imitazione  della  gioventù,  gliene  rese  grazie  con  let- 
tera data  da  Parigi  il  22  noveriibre  dello  stesso  anno,  che  io  vo'qui 
riportare,  e  perchè  inedita  e  perchè  contiene  un  giudizio  auto- 
revolissimo e  notizie  importanti  e  concernenti  T  uno  e  Y  altro 
scrittore. 

€  Gentilissimo  signore.  —  La  sua  lettera  piena  di  sensi  gene- 
rosi e  benevoli  mi  ha  vivamente  commosso.  La  ringrazio  e  di 
essa  e  del  libro  e  delle  lodi  immeritate  ond'Ella  mi  onora.  Lessi 
con  piacere  le  sue  iscrizioni  eleganti,  nobili,  civili,  ingegnose,  e 
forse  talvolta  più  ingegnose  che  alla  semplicità  dell'epigrafia  non 
si  confaccia.  Ma  questo  è  difetto  felice,  più  degno  d'invidia  che  di 
biasimo,  specialmente  ne'primi  lavori,  perchè  augurio  di  frutti 
preziosi  e  testimonio  di  larga  vena.  Godo  d' intendere  che  Ella 
abbia  per  le  mani  opera  di  maggior  mole,  e  di  tema  accomodato 
ai  bisogni  correnti  della  patria  nostra.  Perseveri  fortemente  nel- 
l'assunto, e  non  che  scorarsi  per  le  avversità,  ne  pigli  animo  e 
lena;  perchè  gl'ingegni  fortunati  come  il  suo  vincono  se  stessi, 
quando  sono  battuti  all'incudine  del  dolore. 

Io  non  ho  nessun  lavoro  inedito,  benché  abbia  preparata  nella 
mente  la  materia  di  quelli  a  cui  accenno  nell'  ultimo  mio  libro. 
Quanto  poi  alla  mia  biografia,  essa  è  cosi  nulla,  proprio  triviale, 
che  a  me  sarebbe  troppo  noioso  il  raccontarla  e  a  Lei  l'udirla. 

Farò  uso,  occorrendo,  di  ciò  ch'Ella  mi  tocca  sui  Municipio  Non 
mi  stendo  di  più  per  difetto  di  tempo,  ma  la  prego  a  credermi 
quale  mi  dico  con  molta  ed  affettuosa  stima.  » 

Proseguendo  il  Tamburini  con  ardore  la  sua  carriera  letteraria, 
alternava  i  suoi  profondi  studi  e  svariate  letture  con  vari  scritti 
sulle  arti,  sulle  lettere  ed  anco  suU^  cose  politiche  pe'più  pregiati 
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periodici  e  giornali,  quali,  fra  molti  altri,  la  Rivista  coìitemporor 
nea  di  Torino,  lo  Spettatore  di  Firenze,  Y  Album  di  Roma.  Fronde 
sparte j  delle  quali  sarebbe  difficile  la  raccolta,  ma  pure  utile  per 
la  storia  delle  aspirazioni  degl'Italiani,  gementi  ma  non  vinti  nella 
schiavitù,  a  un  ideale  dall'amor  patrio  sublimato  alla  bellezza  e  pu- 
rezza de'cieli.  Ho  adoperato  ad  arte  queste  ultime  frasi  per  dare 
un'idea  del  linguaggio  figurato,  che  fluiva  dalla  sua  anima  piena 
di  santi  entusiasmi  e  che  spesso  rasentava  il  misticismo. 

Fra  questi  brevi  e  primi  scritti  è  notevole  la  prefazione  onde 
introdusse  i  leggitori  alla  bellissima  raccolta  de'canti  per  l'educa- 
zione del  popolo,  fatta  da  Ferdinando  De  Pellegrini,  gentile  poeta 
.e  benemerito  raccoglitore  e  traduttore  de'canti  popolani  slavi.  In 
quello  scritto  egli  con  istile  caldo  e  incisivo  mise  in  evidenza  la 
necessità  di  tornare  al  cuore  e  alla  spontaneità  e  sincerità  dell'i- 
spirazione rinverginando  la  letteratura  e  la  poesia  per  renderle 
veramente  popolari  colle  vive  tradizioni  de'campagnuoli  e  de'mon- 
tanini,  colle  pure  aure  de'campi,  delle  convalli  e  de' colli,  onde  la 
natura  sorride  alla  patria  nostra.  Il  De  Pellegrini,  il  cui  libro  ebbe 
tanto  e  ben  meritato  succeso,  con  gentile  pensiero  ne  volle  inti- 
tolata la  seconda  edizione  nel  nome  della  colta  e  gentile  sposa  del 
Tamburini,  oggi  vedova  desolata. 

Avendo  con  grande  amore  e  lungo  studio  ricercata  la  divina 
Commedia  di  Dante,  tolse  a  comentarla  con  diffusi  ragionamenti, 
ne'quali  però  gl'intendimenti  politici  prevalevano  ai  letterarii  quan- 
tunque ei  mirasse  a  farne  il  codice  della  educazione  civile  della 
gioventù  italiana.  Ciò  si  pare  manifesto  anche  dalla  società  segreta 
intitolata  :  L'Apostolato  Dantesco,  ch'egli  di  concerto  coll'avv.  Cor- 
sini, giovine  di  virili  propositi,  sin  dal  principio  del  1855  fondò  nella 
sua  provincia  nativa  di  Ascoli  del  Piceno  allo  scopo  di  diffondere 
nelle  moltitudini  in  nome  del  divino  Alighieri  idee  patriottiche  per 
avvalorare  gli  animi  con  una  maschia  educazione  anche  delle  donne, 
alla  riscossa^  e  alla  liberazione  d'Italia  dalla  tirrannide  casalinga  e 
straniera.  Questo  amorosissimo  culto  del  poeta  sovrano  e  della  patria 
gli  fruttò  persecuzioni,  una  condanna  a  vent'anni  di  galera,  e  pa- 
timenti d'ogni  sorta  ;  ma  egli,  tetragono,  come  il  suo  divino  mae- 
stro, ad  ogni  colpo  di  ventura,  continuò  con  febbrile  attività  nella 
lotta  delle  idee,  finché  gli  fu  dato  vederne  il  trionfo.  E  conseguita 
felicemente  la  indipendenza,  unità  e  libertà  della  patria,  alle  quali  ' 
egli  avea  con  tanto  senno  ed  efficacia  cooperato,  gli  era  si  cara 
la  ricordanza  delle  lotte  e  delle  pene  eroicamente  sostenute,  che 
l'immortale  nome  di  Alighiero^  un  tempo  sua  bandiera^  volle  im- 
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posto  al  suo  dilettissimo  ed  unico  figliuolo.  Al  quale  ogni  sera  si 
deliziava  a  far  imparare  e  ripetere  qualche  terzina  del  divino  poema. 

Il  pur  compianto  Lorenzo  Valerio,  Commissario  generale  delle 
Marche,  dopo  averlo  chiamato  ad  Ancona  per  giovarsi  della  sua 
opera  e  de'suoi  consigli,  lo  nominò  a  provveditore  degli  studi  nella 
provincia  Ascolana,  ov'egli  godeva  tanta  popolarità  e  dove  avea 
furtivamente  gittati  que'  semi  di  educazione  civile,  che  co'nuovi 
tempi  doveano  sotto  la  sua  direzione  liberamente  fecondare  alla 
luce  del  giorno.  Mi  pare  ancora  di  essere  presente  a  quella  festa 
solennissima  e  veramente  popolare,  onde  fu  inaugurata  l'apertura 
delle  scuole  nel  grandioso  tempio  di  S.  Agostino.  Mi  pare  ancora 
di  sentire  la  sua  voce  che  commossa  commoveva  l'uditorio  nume- 
roso e  plaudente.  Mostrò  con  rapidi  tratti,  ma  spiccantissimi,  di 
quanto  la  civiltà  andasse  debitrice  agli  studi  classici  e  alle  arti 
liberali,  e  come  gli  imi  e  le  altre  compenetrandosi  colle  aspira- 
zioni, coi  costumi  e  coi  bisogni  della  risorta  nazione  dovessero 
ringentilire  anzi  ricreare  il  popolo  e  preparare  l'avvenire  dell'uma- 
nità nelle  trasformazioni  sociali,  lì  discorso  a  generale  richiesta 
fu  pubblicato  per  le  stampe;  e  l'autore  n'ebbe  lodi  da  tutte  parti 
d'Italia. 

Nel  1863  destinato  alla  presidenza  del  R.  Liceo  Arnaldo  in 
Brescia,  ebbe  l'opportunità  di  leggere  man  mano  in  queir  insigne 
Ateneo  molti  e  importanti  scritti,  che  poi  vennero  dati  alle  stampe. 

Esordi  con  un  discorso  avente  per  titolo  Dante  e  la  sua  Coni- 
media,  frutto  delle  sue  lunghe  meditazioni  sul  quel  divino  volume 
e  sulle  altre  opere  dell'altissimo  poeta,  considerando  quella  dal 
lato  storico,  scientifico,  artistico  e  teologico,  e  quale  epopea  non 
che  dell'Italia  e  di  Firen;&e,  anche  e  più  del  cristianesimo  e  del- 
l'umanità. La  natura  di  questo  nostro  umile  lavoro  non  permet- 
tendoci di  distenderci  a  lungo  sugli  scritti  danteschi  e  sugli  altri, 
che  verremo  annunziando,  chi  ne  bramasse  più  ampia  contezza 
può  leggere  le  relazioni  di  essi  che  a  forma  di  opuscolo  vennero 
estratte  da'commentarii  dell'Ateneo  bresciano  e  pubblicate  nel  gen- 
naio del  corrente  anno. 

In  un  altro  discorso  prese  a  ragionare  delCorigine  e  della  clas- 
sificazione delle  arti;  e  in  esso  la  profondità  de  concetti  ci  ricorda 
la  scuola  estetica  alemanna.  Similmente  i  successivi  discorsi  inti- 
tolati :  rantichità  in  relazione  col  genio  dCmodemi,  e  Donna  e 
Amore  ci  ricordano  la  scuola  francese,  e  i  pensieri  più  eletti  di 
Edgardo  Quinet  e  di  Michelet,  delle  opere  de'quali  e  segnatamente 
del  primo  il  Tamburini  era  studioso  ed  ammiratore,   quant'  altri 
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mai.  Indi  il  pregiato  lavoro  biografico  critico  :  La  mente  e  ti  cm^ 
d^ Edgardo  Quinet,  ch'ei  fece  per  indiare  aUa  virtù  i  giovwìi  i^ 
liani  e  queìli  che  si  dedicano  aWarduo  magistero  di  scuotere,  ei^ 
care  e  redimere  i  popoli,  Ei  rappresenta  al  vivo  la  potente  ini 
vidualità  del  Quinet,  sin  dai  primi  anni  educato  alla  vita  del  c\m^ 
e  alla  ginnastica  del  libero  pensiero.  Il  lodatore  era  degno  deK.- 
dato,  anche  per  una  grande  rassomiglianza  nella  versatilità  à^l- 
l'ingegno  e  nella  varietà  de'soggetti  presi  a  trattare,  or  di  fiiv- 
sofìa  religiosa,  or  di  filosofia  sociale,  or  di  storia,  or  di  nazionalità 
or  di  arte  e  di  poesia,  ma  senza  forma  metrica.  Anche  in  Quìd^' 
lo  stile  ha  qual  cosa  d'inspirato  e  di  mistico,  e  troppo  spesso  ^'i 
appropria  il  linguaggio  sacramentale  del  cristianesimo,  quantun- 
que ri  forbito  e  umanato. 

È  pure  dettata  con  grande  amore  la  biografia  del  Profes.  Vin 
cenzo  De  Castro,  chiaro  scrittore  ed  uno  dei  più  benemeriti  edu 
catori  che  vanti  il  nostro  paese. 

Più  notevole  per  la  critica  è  il  suo  scritto  che  s' intitola  da 
Aleardo  Aleardi;  imperocché  dati  alcuni  cenni  biografici  del  poeta 
veronese,  e  spiegato  con  parola  animata,  e  ben  dicevole  al  sub- 
bietto,  che  intendasi  per  poesia  e  quale  ne  sia  lo  scopo,  va  inda- 
gando argutamente  che  cosa  sia  essa  per  Aleardi,  qual  ne  foss<? 
il  genio  e  il  genere  in  Italia  all'apparire  di  lui  ;  chi  ne  tenesse  il 
campo;  quale  via  nuova  fosse  da  schiudersi  per  T  immortalità  ; 
quale  il  passato  da  narrare,  quale  il  presente  degno  di  suscitare 
l'entusiasmo,  quale  il  futuro  da  divinare.  Ad  alcune  delle  quali 
domande  egli  diede  risposte  (non  tutte  a  vero  dire  piene  e  soddi- 
sfacenti), e  ad  alcune  altre  fece  rispondere  il  poeta  stesso  con 
quelle  pagine  ispirate  in  cui  più  si  rivela. 

Di  eguale  e  forse  maggiore  importanza  è  il  suo  studio  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Francesco  De  Sanctis,  il  quale  per  altezza  di 
ingegno  e  per  profondità  di  speculazione  aveva  fondata  in  Napoli 
una  scuola  di  critica  eminentemente  ricreatrice,  perchè  per  essa 
l'arte  come  la  vita,  non  è  pensiero  astratto,  ma  azione  e  pensiero 
incarnato.  Se  la  gioventù  delle  provincie  meridionali  ebbe  sempre 
un  culto  per  cotanto  maestro,  che  era  pure  sul  fiore  degli  anni., 
nelle  altre  parti  d'Italia  era  quasi  ignoto  il  suo  nome,  e  il  Tam- 
burini fu  tra  i  primi  ad  apprezzarne  e  segnalare  altrui  il  gran 
valore  appena  ebbe  letti  in  qualche  giornale  le  primizie  di  quel- 
l'ingegno originale,  divinandone  il  progressivo  svolgùnento.  Si  ?«<> 
quindi  agevolmente  immaginare  con  qual  trasporto  egli  ne  abbia 
scritti  i  cenni  biografici  nel  1866.  In  De  Sanctis  è  1'  uomo  vero  ^ 
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semplice  ;  niente  di  ciarlataneria  e  di  pretensione  (come  una  volta 
di  lui  scrisse  il  Bonghi);  tutto  modestia  in  tanta  dottrina,  tutto 
sincerità  in  mezzo  a  tante  vicende  e  a  tanto  battagliar  di  partiti, 
l'ultimo  pensiero  per  sé  e  per  le  cose  sue,  quantunque  privo  di 
beni  di  fortuna,  non  curante  della  impressione  che  produce,  non 
ilisprezzatore  ma  neppur  cercatore  di  gloria,  sollecito  solo  e  con- 
tento del  ben  fare....  eccovi  in  iscorcio  il  ritratto  del  De  Sanctis. 
Come  critico  »  rigettò  la  teoria,  da  lui  chiamata  formalista,  che 
lo  stile  sia  la  veste  del  pensiero,  quasi  qualche  cosa  di  estrinseco 
e  di  aggiunto  :  mostrò  come  da  questa  falsa  teoria  sia  nata  la  ret- 
torica  quale  s'insegna  nelle  scuole,  che  invece  di  esser  Y  arte  di 
ben  dire,  è  arte  di  lisciare  e  imbellettare,  perciò  di  guastare;  > 
arte  nata  dal  concepire  le  forme  come  separate  e  indipendenti 
dalle  cose. 

A  questa  tenne  dietro  la  biografia  di  Augusto  Vecchi,  il  quale 
df  solo  un  anno  lo  procedette  nella  tomba,  lasciando  pure  di  sé 
tanto  desiderio  negli  Ascolani  e  in  quanti  conobbero  in  lui  l'ottimo 
cittadino  che  pugnò  da  valoroso  colla  spada  e  colla  penna  nelle 
patrie  battaglie.  In  questo  scritto  lo  stile  assume  quella  vivacità 
e  spigliatezza  che  si  addiceva  alla  vita  del  protagonista  piena  di 
vari  casi  e  di  venture;  e  il  relatore  dell'Ateneo  bresciano  saga- 
cemente nota  che  l'autore  di  continuo  variando  con  questo  o  quel- 
l'accidente il  proprio  racconto,  e  colorandolo  colle  tinte  dei  luoghi 
e  animandolo  colla  pittura  delle  persone,  e  spesso  frammettendo 
alla  narrazione  la  forma  drammatica,  ne  piglia  occasione  ad  al- 
largare il  soggetto  e  ad  arricchirlo  di  più  cose  e  notizie  che  si  ri- 
feriscono ai  tempi  e  casi  nostri.  ^ 

Negli  ultimi  anni  il  Tamburini  aveva  eziandio  rivolto  il  suo 
.  ingegno  ai  problemi  sociali  e  umanitarii  e  in  questa  materia  sono 
notevoli  gli  scritti  intilolati  :  La  coscienza  umana  di  faccia  aWav^ 
venire,  V individuo  e  lo  Stato,  e  il  pernierò  7nodemo,  nei  quali  tocca 
pure  della  religione,  de'suoi  fini  e  delle  sue  attinenze  coli'  ideale 
della  scienza  e  delle  arti  e  coll'avvenire  della  Società. 

A  proposito  poi  della  statua  monumentale  di  Giacomo  Leopardi 
scolpita  in  marmo  da  Ugolino  Panichi  e  che  debb'esser  tra  breve 
collocata  sulla  nuova  piazza  di  Recanati,  città  natale  di  quel  grande, 
il  Tamburini  preso  di  ammirazione  per  un'opera  tanto  pregiata  da 
giudici  competenti  e  che  fa  tanto  onore  al  giovine  artista,  volle  farne 
l'illustrazione  con  apposito  scritto.  Continuando  nella  via  si  feli- 
cemente battuta  nel  trattare  della  poesia  Aleardiana,  anche  qui 
volle  premesse  le  più  nuove  e  talora  anche  troppo  ardite  dottrine 
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intorno  alla  natura  del  bello  e  dell'ideale  e  all'essenza  dell'arte. 
Venendo  poi  ad  applicare  gli  svolti  principii  estetici  alla  statua 
del  Panichi,  veramente  mirabile  per  l'espressione  della  terribile  e 
pur  serena  convinzione  del  grande  recanatese,  e  della  profondità 
del  suo  dolore,  quasi  riflesso  della  umanità  sofferente,  il  Tambu- 
rini la  crede  degna  d'esser  segnalata  siccome  «  prima  manifesta- 
zione della  nuova  scuola  che  s'inaugura  fra  noi,  e  che  è  destinata 
a  dominare  nell'avvenire.  » 

Il  Tamburini  che  in  tutti  1  suoi  stiidi  e  sin  dai  primi  scrini 
aveva  fcitto  presagire  la  sua  futura  missione  di  educatore,  ad  essa 
rivolse  principalmente  il  suo  ingegno  in  questi  ultimi  anni,  e 
ad  essa  appartiene  il  ragionamento,  che  lesse  e  pubblicò  nel  1866 
sulla  istituzione  del  popolo  in  Amernca.  Mostrò  come  la  scuoia 
primaria  sia  colà  e  per  qual  via  sia  divenuta  base  dello  Stato  e 
cemento  dell'unione;  e  come  accogliendo  «  sul  banchi  fanciulli  di 
ogni  classe  e  d'ogni  culto,  v'insegni  a  cancellare  le  distinzioni  so- 
ciali, a  spegnere  le  ire  e  le  intolleranze  religiose,  sradicando  in- 
veterati pregiudizi  e  funeste  antipatie,  ispiri  a  ciascim  l'amor 
della  patria  e  il  rispetto  alle  libere  istituzioni.  » 

E  nelle  sue  indagini  sempre  più  innamorato  del  prodigioso  or 
dinamento  della  Società  negli  Stati  Uniti  d'America,  ne  fé  il  sog 
getto  di  una  sua  elaborata  monografia  nel  1868.  Nell'anno  succes 
sivo  per  trasfondere  viemeglio  col  vivo  della  voce  nelle  moltitudini 
la  sua  ammirazione  per  essa  e  per  trarre  la  gioventù  alla  imita 
zione  della  febbrile  inarrivabile  attività  di  quel  popolo  singolare, 
prese  a  trattare  di  leggi,  di  ordini,  di  costumi,  di  consuetudini 
4i  cose  e  di  uomini  americani  jcou  pubbliche  letture  e  conferenze 
dandone  per  primo  l'esempio  nelle  città  di  Ascoli-Piceno  e  di  Te- 
ramo, nelle  quali  non  fu  senza  lode  né  senza  frutto  né  senza 
continuatori. 

Era  già  invitato  per  una  prossima  lettura  sullo  stesso  soggetto 
in  Milano,  quando  morte  troncò  ad  un  tratto  il  corso  a  sì  bene- 
fica propaganda  e  a  una  vita  si  ricca  di  opere  e  tanto  promet- 
tente di  ogni  bene,  si  cara  e  preziosa  alla  patria,  agli  amici  e 
alla  gioventù. 

Avea  divisato  di  pubblicare  man  mano  questi  suoi  scritti  di 
lunga  lena  e  di  riunirli  poscia  in  un  volume,  e  già  in  Brescia 
sui  primi  del  corrente  anno  venne  stampato  il  nuovo  saggio  col 
titolo:  L'unione  degli  stati  in  America,  <  Egli  (siccome  si  lej^ge 
€  nel  necrologio  della  Riforma)  si  adoperò  sopra  tutto  in  questo 
€  ammirabile  lavoro  a  rilevare  l'ordinamento  giudiziario  in  Ame- 
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€  rica  ch'è  indipendente  da  tutti  i  poteri,  e  ch'è  superiore  a  tutti, 
€  deducendone  che  la  libertà  non  può  avere  né  altro  limite  né 
€  altra  protezione  che  la  giustizia.  Ed  ecco  perché  il  cittadino 
€  di  America  come  già  il  cittadino  della  primitiva  Roma  può  ve- 
€  ramente  essere  considerato  late  regem  e  tanto  più  morale  quanto 
«  più  libero.  > 

Non  ispetta  a  me  parlare  del  suo  ultimo  scritto  che  fu  tanto 
generoso  d'incoraggiamento  alla  mia  opera  deWozio  in  Italia,  e 
che  voi,  egregio  sig.  Direttore,  nel  presentarlo  ai  lettori  del  vo- 
stro periodico  avete  cosi  favorevolmente  giudicato. 

Giunto  al  fine  di  questa  breve  rivista  de'libri  ed  opuscoli  del 
Tamburini,  de'quali  parmi  non  aver  dimenticato  alcuno,  mi  si  po- 
trebbe per  avventura  chiedere  se  io  creda  che  ciò  basti  per  la 
gloria  ;  ed  io  con  sincerità  e  con  rincrescimento  dovrei  rispondere 
di  no,  quantunque  '  il  nome  di  lui  fosse  ben  conosciuto  e  onorato 
più  o  meno  in  tutte  parti  d'Italia,  e  già  cominciasse  a  farsi  noto 
in  Germania  e  in  Francia.  Senonché  per  apprezzare  al  giusto  i 
meriti  di  uno  scrittore  bisogna  tener  conto  non  solo  di  ciò  che 
ha  fatto,  ma  eziandio  di  ciò  che  fu  impedito  di  compiere.  Ora  il 
povero  Tamburini  moriva  a  quarantaquattro  anni  ;  e  quanto  lut- 
tuoso non  dovette  essere  a  chiunque  conobbe  il  suo  improvviso 
sparire  dalla  terra  in  tanto  fervore  di  opere  e  di  studi,  in  tanta 
vigoria  di  carattere  e  d'ingegno,  in  tanta  pienezza  ed  energia  di 
vita  !  E  voi  ben  lo  sapete,  sig.  Direttore,  che  pochi  giorni  prima 
della  sua  morte  cosi  chiudevate  una  lèttera  a  lui  diretta:  .... 
«  e  che  r  Italia  ti  benedica  per  la  tua  nobile  operosità  I  >  Oltreacciò 
è  mestieri  ricordare  che  la  miglior  parte  di  sua  vita  passò  per  caiLse 
politiche  fra  le  angustie,  ridotta  com'era,  alla  inazione  forzata  dai 
processi,  dal  carcere,  dal  confino  locale,  dalla  vessazione  continua 
della  polizia  papale  da  cui  più  volte  gli  vennero  altresì  staggiti  anzi 
rubati  libri  e  carte.  Uomo  di  mente  e  di  cuore,  di  forti  e  continui 
studi,  di  grandi  e  generosi  propositi,  di  ferrea  volontà,  si  può  di,  leg- 
gieri immaginare  poiché  il  passato  é  arra  dell'  avvenire,  di  quali  e 
quante  opere  avrebbe  arricchito  la  letteratura  italiana  se  la  sua  vita 
avesse  potuto  compiere  il  suo  naturai  corso  e  svolgimento.  Checché 
ne  sia  della  gloria,  la  quale  oggimai  in  mezzo  al  maremagno  della 
carta  stampata  si  rende  sempre  più  dififìcilé  agli  scrittori,  che  se 
la  contendono  come  la  tavola  del  naufragio,  certo  si  é  che  il  Tam- 
burini lascia  un'orma  luminosa  dietro  di  sé  pel  suo  grande  ed  ope- 
roso amore  alla  patria,  alle  lettere  e  alla  studiosa  gioventù  a  cui 
fa  veramente  padre.  Egli  in  una  delle  ultime  sue  lettere  mi  <Ji^ 
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ceva:  €  Non  iscrivo  sillaba  sulla  educazione  se  prima  non  penso 
al  mio  figliuolo  :  la  mia  gran  consolazione  e  la  inspirazione  più 
sincera.  »  Quanta  bontà  e  sapienza  non  si  rivela  in  queste  sem- 
plici e  schiette  parole!  —  E  nissun  educatore  può  vantarsi  d'es- 
sere più  amato  dai  suoi  allievi,  e  nessuno  può  sperare  di  lasciare 
maggiore  eredità  di  affetti. 

La  gentile  poetessa  e  pittrice  Giulia  Centurelli  di  Ascoli-Piceno 
ne  pianse  la  morte  con  versi  veramente  teneri  e  sgorgati  dal  fondo 
del  cuore.  E  a  lei,  rispose  da  Brescia,  eco  lamentevole,  il  valente 
giovine  Pio  Zuccheri  con  versi  pieni  dell'anima  di  Leopardi; 

«  Ed  io  ramai,  ed  anche  a  me  fu  padre!  » 

Degna  e  incancellabile  ricordanza  :  che  Tuna  e  l'altro  n'ebbero  con- 
forti agli  studi  liberali  e  alle  opere  magnanime  e  gentili;  e  le 
cure  paterne  che  il  Tamburini  poijeva  con  tanto  successo  nella  edu- 
cazione e  nello  incoraggiamento  dei  giovani,  sono  state  dall'insigne 
Prof.  De  Castro  ben  rilevate  nella  biografia  dell'estinto  collega  re- 
centemente pubblicata  neìV Eco  deW  Olona.  Lo  stesso  pregio  venne 
ottimamente  lumeggiato  dal  chiarissimo  Prof.  Gallia  nelle  commo- 
venti parole  pronunciate  sul  feretro  in  commemorazione  delle  molte 
di  lui  virtù.  E  anche  per  questo  l'eroica  città  delle  dieci  giornate 
lo  prosegui  di  stima  affettuosa  e  sempre  crescente  pel  corso  di  otto 
anni,  da  lui  vissuti  in  questa  sua  seconda  patria,  e  volle  da  pari 
sua  rendergli  solennissimi  i  supremi  onori. 

Ne'suoi  scritti  e  nelle  sue  conferenze  si  rivelò  uno  del  bel  nu- 
mero di  quella  grande  e  tradizionale  scuola  italiana  che  in  politica 
piglia  il  nome  di  storica  e  in  filosofia  di  sperimentale;  ponendo  tutto 
ringegno  a  tornarla  in  onore.  Ingegno  vivace  ed  energico,  avva- 
lorato da  severe  e  gentili  discipline  si  fece  ammirare  per  varia  e 
scelta  erudizione  nelle  letterature  classiche,  e  nella  nazionale  e 
straniera  de'nuovi  tempi.  Ebbe  cuore  di  artista  e  mente  di  pen- 
satore; vagheggiò  idee  ardite  e  generose,  ma  non  potendo  pene- 
trarne la  profondità,  si  stette  contento  alla  poesia  della  scienza. 
Nella  critica  letteraria  fu  della  scuola  del  De  Sanctis,  e  per  ciò  che 
si  attiene  allo  stile,  professò  anch'egli  «  che  non  è  un  fatto  arbi- 
trario e  meramente  subbiettivo,  e  tanto  meno  ima  vest-e,  un  ag- 
giunto al  pensiero,  ma  che  è  la  stessa  cosa  trattata,  non  presa  in 
sé  e  astrattamente,  ma  quale  si  trova  in  certo  tempo  e  in  certo 
luogo  riflessa  nella  mente  dello  scrittore.  La  cosa  colta  nel  mo- 
mento che  è  concepita  esce  dalla  sua  astrattezza  ed  acquista  una 
forma;  e  la  forma  si  svolge  e  si  esplica  mediante  lo  stile.  »  Nella 
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pratica  però  e  segnatamente  negli  scritti  di  argomento  sociale  e 
umanitario  la  sua  maniera  di  scrivere  talvolta  riusciva  un  po' 
astratta  e  oscura,  specie  per  quella  tinta  di  misticismo;,  da  cui  non 
vanno  esenti  neppure  i  più  liberi  pensatori  francesi,  come  un 
Quinet  e  un  Michelet^  dai  quali  egli  troppo  spesso  pigliava  l'in- 
tonazione. Fu  notato  da  altri  come  nelle  sue  biografie  di  defunti 
e  di  vivi  e  ne'suoi  saggi  critici  sia  fatta  troppo  larga  parte  alla 
lode;  e  questo  difetto,  0  meglio  eccesso  in  bene,  è  manifesto;  e  nes- 
suno può  conoscerlo  a  prova  meglio  di  me,  a  cui  quell'amico  del- 
l' infanzia  fu  sempre  tanto  prodigo  di  consigli,  di  conforti  e  di 
elogi.  Era  l'effetto  del  suo  ottimo  cuore,  che  nella  sua  verginale 
ed  eterna  giovinezza,  e  ne'suoi  impeti  generosi  per  ogni  cosa 
bella  e  buona,  vedeva  attraverso  un'iride  di  pace  e  di  amore  quasi 
annichilato  il  male  e  scomparso  il  difetto  dalla  faccia  della  terra 
e  ingigantita  ogni  manifestazione  del  bene. 

Indi  la  facilità  di  cedere  ad  illusioni:  ma  anche  quando  tu  non 
potevi  consentire  con  lui,  e  le  sue  opinioni  ti  sembravano  esage- 
rate ori  erronee,  anche  allora  ti  sentivi  tratto  irresistibilmente  a 
stringergli  la  mano,  ad  ammirare  la  sincerità  dello  scrittore  o  del- 
l'oratore in  pieno  accordo  colla  sincerità  dell'uomo,  e  colla  retti- 
tudine degli  intendimenti.  Oh  cosi  mi  avessi  quel  gran  merito  let- 
terario che  egli  mi  attribuiva  e  che  altro  fondamento  non  avea  che 
il  suo  grande  amore  per  me,  come  vorrei  tutto  spenderlo  a  tra- 
mandare alle  venture  generazioni  il  caro  e  onorato  nome  dell'estinto 
amico  e  la  memoria  delle  sue  virtù  !  Ma  nella  mia  insuflìcienza, 
queste  povere  parole  valgano  almeno  qual  pubblica  testimonianza 
di  gratitudine,  che  intendo  rendere  al  desideratissimo  compagno 
e  guida  della  mia  giovinezza,  e  apportino  qualche  conforto  ai  pa- 
renti e  agli  amici  di  lui,  i  quali  per  tanta  perdita  hanno  al  pari 
di  me  l'animo  gravato  dalle  più  tristi  cure. 

Maggio  1870. 

Avv.  Carlo  Lozzi. 
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Richiamo  il  pensiero  del  lettore  su  cose  sapute,  ma  forse  neai 
meditate  abbastanza. 

La  culla,  il  talamo,  la  tomba  sono  le  tre  note  sedi  sopra  le  quali 
sorge,  si  agita  e  ricade,  nella  natura,  la  vita.  Tutto  nasce,  tutT-j 
si  sposa  per  moltiplicarsi,  tutto  muore,  e  si  succede,  quaggiù,  una 
sola  legge  naturale  governa  gli  esseri,  dal  principio  misteriosj 
della  generazione  al  principio  più  misterioso  ancora  della  dissolu- 
zione. La  legge  è  una  sola,  eterna  come  e  quanto  la  natura  delle 
cose  in  cui  si  svolge;  ma  sotto  questa  unità  gigante,  si  muove 
poi  una  varietà  portentosa  di  fenomeni,  costituenti  le  infinite  unità 
speciali.  È  ufficio  della  storia  naturale  lo  studiare,  il  raffrontare, 
il  distribuire  in  classi  tutti  questi  fenomeni.  Ma  il  campo  della 
storia  naturale  è  troppo  vasto,  perchè  bastino  un  solo  ordine  dì 
studii  e  una  sola  intelligenza  studiosa  a  comprenderlo;  e  quando 
al  naturalista  si  affaccia  poi  l'unità  uomo,  1^  ricchezza  di  questo 
bellissimo  tra  gli  organismi  viventi,  lo  abbaglia  e  sorprende.  Ei 
non  può  fissarlo  con  una  sola  lente,  né  con  un  solo  coltello  noto 
mizzarlo;  si  deve  quindi  limitare  ogni  studioso  a  un  circolo  ristrett'» 
di  osservazioni,  perchè  appena  vi  penetri  la  sua  mente  critica  insie- 
me e  creatrice,  ne  allargherà,  per  sé  stessa,  i  confini.  Quindi  sor- 
gono, per  tacere  de'  psicologi,  dal  più  al  meno,  tutti  un  poco  teo- 
logizzanti, laboriose  famiglie  di  fisiologi  ripartiti  alla  loro  volta 


(4)  Queste  brevi  parole  sono  destinate  a  servire  d'introduzione  ad  una  Storia  Com- 
parata degliu  si  funebri,  che  IWitpre  Emilio  Treves  pubblicherà,  fra  pochi  giorni,! 
Milano,  per  far  seguito  alla  Storia  Comparata  de%lh  usi  nuziali  dello  stesso  autore, 
che  vide  la  luce  nello  scorso  anno. 

La  Direzione. 
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in  parecchi  grii[)i)i  particolari,  ed  etnologi  e  filologi,  e  archeologi 
e  storici.  L'etnologo  abbraccia  il  tipo  nelle  sue  varie  forme  carat- 
teristiche, il  filologo  il  logos  in  sé  e  nelle  sue  varie  tradizioni,  l'ar- 
cheologo il  logos  espresso  nel  monumento,  lo  storico  il  logos  signifi- 
cato nelle  gesta.  Ma  è  chiaro  che,  trattandosi  sempre  d'un  medesimo 
logos,  l'archeologo  e  lo  storico  debbano  risalire  alla  filologia  come  loro 
fonte  suprema  di  luce.  Il  filologo,  dopo  avere  scrutato  il  logos  nella 
sua  sostanza  e  nella  prima  sua  manifestazione,  lo  segue  nelle  sue 
varie  trasformazioni,  concordi  quantunque   distinte;   e,  in  questo 
studio,  incontra  il  mito,  la  favola,  la  leggenda,  l'epos,  la  novellina, 
il  proverbio,  in  una  parola,  la  intera  tradizione  del  logos.  Ma  que- 
sta tradizione  non  è  cosa  né  muta,  né  morta;  essa  illustra  Y  uso 
X)opolare,  lo  vivifica  e  lo  tramanda;   ond'io  chiamerei   volentieri, 
per  questo  rispetto,  la  filologia,  una  vera  storia  segreta  del  genere 
umano. 

Il  logos  è  la  nota  caratteristica  dell'uomo;  studiar  questo  logos  è 
un  rivelar  l'uomo  in  ciò  ch'esso  ha  di  distintivo  dalle  altre  specie 
viventi,  e  un  cavarne  tutta  l'anima.  Poiché  il  lavoro  filologico  non 
si  riduce  più  oggi  soltanto  alla  sterile  pompa  di  un  vasto  sapere 
I>oliglottico  (prezioso  ancor  esso  quando  sia  rivolto  a  somministrar 
materiali  importanti  alla  critica),  ma  vale   essenzialmente  per  la 
sua  virtù  comparativa,  in  grazia  de'nuovi  strumenti  indagatori  che 
ci  permettono  di  mettere  in  raffronto  un  numeroso  ordine  di  fatti, 
per  ricostruire,  quasi  per  intiero,  almeno  per  la  razza  indo-euro- 
pea, la  logica  tradizionale,  la  quale  se  non   è   precisamente   con- 
forme alle  logiche   de'  filosofi,   offre  all'osservatore   un   interesse 
maggiore  di  quelle,  ed  è  poi  forse  .meno  capricciosa  e  superba.  Ed, 
in  vero,  l'antropologo,  il  quale  viene  scrutando  Y  uomo  nell'uomo 
e  non  fra  le  nuvole  metafisiche,  non  fa  altro,  in   conclusione,   se 
non  raccogliere  dalla  fisiologia  per  un  verso  e  dalla  filologia   per 
l'altro  i  materiali,  coi  quali,  coordinati,  egli  ci  darà  un  giorno  un 
trattato  completo  di  fisica  e  di  logica  umana  per  tutti,  e  non  più 
per  i  soli  Ligei. 

Dopo  aver,  nella  Storia  Comparata  degli  usi  nuziali,  tentato  di 
rappresentare  la  pompa  festiva  de'popoli  indo-europei  nel  tripudio 
fescennino  della  vita,  mi  piacque  ora  mostrare  il  rovescio  della 
medaglia,  comparando  fra  loro  brevemente  le  pompe  funebri  della 
nostra  razza.  Qui  ancora  abbiamo  continuità  di  tradizione  e  so- 
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miglianza  di  riti,  e,  ciò  che  importa  rilevare,  la  stessa  ideale  ten- 
denza che  pone  la  razza  indo-europea  a  capo  dell'umana  famiglia. 
La  monogamia 'nell'uso  indo-europeo,  come  regola,  è  il  primo  passo 
fatto  dalla  nostra  antichissima  civiltà  per  idealeggiare  la  donnea; 
il  culto  specialissimo  che  si  rende  fra  le  nazioni  indo-europee  ai 
morti,  nell'ansioso  pensiero  di  un'altra  vita,  è  un  nuovo  tributo 
all'ideale.  È  vero  che  un  tal  pensiero  sorge  da  credenze  supersti- 
ziose; è  vero  che  tali  credenze  hanno  un  fondamento  mitico,  e  il 
mito  alla  sua  volta  ha  un  fondamento  fisico  e  naturale;  ma  la  te- 
nacità colla  quale  l'uomo  indo-europeo  conserva  le  sue  supersti- 
zioni relative  alla  seconda  vita,  e  la  possibilità  che  dottrine  simili  alle 
spiritiche  sorgano  e  si  propaghino  ancora  in  mezzo  alla  nostra  so- 
cietà, sono  una  prova  che  l'uomo  indo-europeo  il  quale,  come  è  il 
più  bello  nella  specie  umana,  ha  pure  creato  i  più  belli  Iddii, 
aspira  sempre  a  quella  superba  inunortalità  della  quale  fece  egli 
stesso  beati  gli  Dei  del  suo  Olimpo.  L'uomo  indo-europeo  preferi- 
sce rassegnarsi  alla  sua  dannazione  in  eterno  fra  i  ghiacci  e  le 
fiamme  dell'inferno,  anzi  che  al  suo  completo  annientamento  indi- 
viduale. Lo  stesso  Buddhismo  che  fu,  come  eretico,  cacciato  dal- 
l'India, mentre  lascia  risolvere  nel  nirvana  l'individuo,  preoccu- 
pato dallo  stesso  gran  sogno  dell'immortalità,  attribuisce  al  suo 
penitente  annientato  una  specie  di  santità  e  beatitudine,  ima  spe- 
cie di  ultimo  misterioso  eterno  godimento  spirituale,  al  quale  per- 
viene dopo  esser  passato  per  vàrii  cieli  paradisiaci,  ove^  la  voluttà 
suprema  è  il  premio  destinato  ai  buoni. 

Angelo  De  Gubernatis. 
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IL  CAKCERATO 

Aria  popolare   siciliana.'  (') 


Rara  avis  nel  campo  della  poesia  popolare  siciliana,  YAria  del 
Carceralo,  che  io  presento  ai  lettori  della  Rivista  Europea,  è  una 
di  quelle  che  meritano  di  esser  conosciute  dagli  studiosi  delle  tra- 
dizioni del  popolo.  La  dico  rara,  tanto  pel  contenuto  quanto  pel 
soggetto.*  Si  sa  che  le  arie  ottanta  su  cento  son  di  fattura  semi- 
letterata;  ragione  la  quale  spiega  benissimo  perchè  i  cantatori  della 
minuta  gente,  che  tengono  in  non  cale  ogni  altro  genere  di  poe- 
sia, le  stimino  degne  di  esser  udite  dagli  uomini  istruiti.  Ora,  per 
la  forma  io  credo  che  il  presente  canto  sia  cosa  affatto  popolare. 
La  ripetizione  di  uno  stesso  concetto  in  più  d*una  quartina;  il  nes- 
suno scrupolo  del  poeta  di  continuare  per  delle  quartine  di  sèguito 
le  stesse  rime,  e,  presso  ch'io  non  dica,  le  stesse  parole,  ne  son 
chiara  prova,  cui  non  contraddirà  chi  ha  acquistato  un  po'di  pra- 
tica nella  poesia  anonima  del  popolo. 

Quanto  al  soggetto  essa  è  da  considerare  pe'riscontri  che  trova 
in  tutta  Europa.  Un  uomo  che  per  forza  abbandona  la  sua  patria, 
che  per  degli  anni  sta  lontano  dalla  donna  cui  ha  donato  il  cuor 
suo,  e  che  ritornato  la  trova  dimentica  di  lui  in  braccia  ad  altro 
uomo,  è  soggetto  cosi  divulgato  in  tutta  la  poesia  popolare  delle  nostre 


(1)  Il  breve  ma  ioteressante  scritto  che  qui  pubblichiamo,  è  un  saggio  del  modo  per 
quanto  ci  pare  efficacissimo,  d'illustrazione,  che,  nel  secondo  volume  della  pregevole 
Raccolta  di  canti  popolari  (il  quale  vedrà  la  luce  nel  prossimo  novembre),  il  nostro 
iunico  dott.  Giuseppe  Pitrè  intende  seguire- 

La  Dibezionb. 
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regioni  che  pochi  altri  soggetti  lo  eguagliano.  Se  nell'Aria  del 
Carcerato^  di  fatti,  lo  amante  chiuso  nell'antica  Vicaria  palermi- 
tana, relegato  all'isola  di  Pantelleria,  ritorna  fuggiasco  senza  farsi 
riconoscere  dalla  sua  Zita;  nel  Riconoscimento,  ballata  del  lago  di 
Como,  lo  amante  da  ignoto  cavaliere  dà  alla  sua  fidanzata  rela- 
zione di  sé,  che  per  sette  anni  è  stato  a  guerreggiare.  (1)  Nella 
Hija  del  MaUorquin  di  Catalogna,  un  marito  assente  per  sette 
anni  di  casa  sua  appura  (5he  un  re  moro  s'  è  impadronito  della 
sua  Arcisa,  e  sotto  veste  di  pellegrino  viene  a  chiederle: 

Voi  fer  caritat,  Arcisa  —  a  quest  pobre  pelegri? 

In  Bretagna  l'arrivo  d'un  marito  forma  il  fondo  del  canto  La 
Ceinture  de  noces  edito  da  Hersart  de  la  Villemarqué,  nel  quale 
mentre  la  donna  gode  le  sue  seconde  nozze,  un  poverello  —  suo 
marito  —  le  va  a  dimandare  ospitalità: 

Pourriez-vous  me  donner  à  manger  et  à  coucher; 
Voici  la  nuit,  je  ne  sais  où  aller.  (2)  '  • 

Le  storie  del  Conte  di  Calw,  ò! Enrico  il  Lione  e  del  nobile  Moe- 
ringer  nelle  tradizioni  popolari  de'fratelli  Grimm;  quella  del  Conte 
Dirlos  nelle  raccolte  di  F.  Wolf  e  C.  Hoffmann,  Germine  della 
raccolta  normanna  di  Beaurrespaire,  Liehespróbe  del  Deutches 
Balladenbicch  ecc.  hanno  certa  rassomiglianza  col  Retour  du  mari 
della  raccolta  mosellina  del  Puymaigre,  ove  son  questi  versi  posti 
in  bocca  al  reduce  marito  quando  egli  dopo  sette  anni  (anche  qui  il 
numero  sette)  di  mijdzia,  giunge  alla  casa  coniugale  ed  esclama  : 

Oh!  le  bonheur  pour  moi 
Que  c'était  au  cabaret. 

Je  m'en  vais  à  sa  porte 
Demandant  à  loger. 

Cui  la  moglie  risponde: 


Nous  n'y  logeons  personne 
Nous  somraes  embarassés.  (3) 


(1)  Canzoni  popolari  comasche  raccolte  e  pubblicate  colle  melodie  dal  dott.  G.  B.  Bolza, 
pag.  674.  Vienna,  1867. 

(2)  Barzaz  Breiz.  —  Chants  populaires  de  la  Bretagne  recxteillis,    traduits  et    annotés 
par  le   Vicomte  Hersart  db  la  Villemarqué,  pag.  238,  sirième  èdition.  Paris,  Didier  1867. 

(3)  Ghants  populaires  rccueillis  dans  le  Pays  Messin  mi*  en    ordre   et    annotés    par   le 
ComteDE  Puymaigre,  pag.  20.  Metz,  1865. 
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Da  questi  ed  altri  riscontri  il  dotto  signor  Felice  LiebrecM,  pro- 
fessore all'Ateneo  di  Liegi,  scrivendo  della  Grammoiologia  di  De- 
metrio Camarda,  ha  tratto  argomento  per  provare  che  nella  bal- 
lata albanese  di  Sicilia:  Costantino  il  Piccolo^  il  personaggio  Co- 
stantino non  è  già  storico  come  altri  volle  ma  bensì  tradizionale 
di  quasi  tutti  i  canti  popolari  d'Europa.  (1) 

Tornando  all'aria  del  Carcerato  dirò  com'essa  sia  stata  raccolta 
da  me  nel  giugno  del  1867,  a  Ponte  di  Mare  sul  fiume  Greto,  da 
un  povero  fruttivendolO;,  che  in  gioventù  era  stato  un  celebre  can- 
tatore. Altre  lezioni  ne  ho  raccolte  poi  fuori  e  dentro  Palermo,  e 
tra  tutte  ho  scelta  la  più  comune.  Rileggendola  mi  confermo  in 
un  sospetto  natomi  fin  da  quando  la  intesi  a  cantare  la  prima 
volta,  cioè  che  le  quartine  6-8  possano  appartenere  ad  altra  leg- 
genduola  oramai  dimenticata;  se  non  che,  stando  alle  aflermazioni 
di  quanti  me  Thanno  dettata,  esse  formano  un  tutto  col  componi- 
mento. 

Palermo,  giugno  1870. 

Giuseppe  Pitrè 


1. 

Sorti  tiranna,  barbara, 
Stidda  chi  curri  a  mia. 
Tu  m'ha'purtatu  ad  essiri 
Dintra  sta  Vicaria. 


Su'  carzaratu  'nchiusu 
'Mmenzu  di  quattru  mura. 
Li  pirocchi  e  li  cimici 
Mi  pigghianu  a  muzzicuna.  (2) 


(1)  Vedi  a  pag.  272  del  giornale  Gòttinger  gelehrte  Anzeiger,  1867. 

(2)  Morsi. 
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3. 

Su'  comu  l'armi  santi  (1) 
Sempri  taliu  (:2)  la  strata, 
Mai  mi  yju  accumpàriri 
La  mia  tiranna  'ngrata. 

4. 

'Un  haju  patri  e  matri 
Chi  m'addifenni  a  mia: 
Haju  a  Maria  Santissima  . 
E  a  santa  Rusulia. 


E  già  la  varca  vinni 
Pi  pigghiàrisi  a  mia, 
Ca  la  sintenza  è  data 
Pi  la  Pantiddaria. 

6. 

Chi  fussi  'mmenzu  mari 
Li  Turchi  mi  pigghiassiru, 
'Ccussi  l'amanti  barbara 
Sciala  e  si  pigghia  spassu!  (3) 

7. 

Io  uni  ddi  (4)  parti  scuri 
Unn'è  la  Schiavunia, 
'Na  turca  vitti  vèniri 
P'arriscattari  a  mia: 


(1)  Le  anime  purganti. 
(S)  Guardo. 

(3)  Variante  de'versi  1-4 

£ssennu  in  autu  mari 

La  vju  e  cci  pigghiu  apassu. 

(4)  In  quelle. 
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8. 
Cu  la  papoccia  giarna  (1) 
E  lu  trubbantì  biancu: 
E  io  l'amaru  mìsìru 
Cu  la  catina  a  ciancu! 


Lu  poviru  di  mia 
Aifrittu  e  'ncatinatu 
Pi  guardia  mi  misiru 
Pi  dappressu  un  surdatu. 

10. 

0  celu  binignissimu 
Cuncirimillu  un  pocu: 
Fammi  turnari  ad  essiri 
Arreri  (2)  a  lu  mèlocuf  (3) 

11. 

Celul  io  t'arringraziu 
Ca  m'haYattu  scappari; 
Nu  'mporta  si  su'  laciru 
Spugghiatu  di  lu  mari.  (4) 

Mi  vogghiu  fari  assèntiri 
Ca  su'  vinutu  arreri: 
—  €  Ddoràzia  I  Ddoràzia  f  (5) 
Ce' è  un  póvru  (6)  furasteri.  » 


(1)  Scarpa  gialla. 

(2)  Di  nuovo. 

v3)  Variante  de 'versi  2-4 

(4)  Variante  decersi  8-4 

(5)  Deo  gratias. 

(6)  Povero;  contr. 


Cuncérirai  sta  sorti 
morti  ! 

Ca  m'ha'fattù  arrivari 
Fuggiascu  di  lu  mari. 
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13. 

—  «  Vuliti  la  limosina  ? 
Mischinu,  mischineddu  ! 
Nun  haju  àutri  picciuli  (1) 
Sulu  eh'  un  graniceddu.  »  (2)  — 

14. 

—  <c  Nun  vogghiu  la  limosina, 
Bedda,  io  vogghiu  a  tia,  (3) 

Ca  di  luntanu  vegnu: 
Di  la  Pantiddaria.  »  — 

15. 

—  «  Vaja,  vajtivinni:  (4) 
'Un  haju  chi  vi  dari. 

A  mia  tutti  hannu  a  'mmattiri  (5) 
Sti  gatti  a  pittinari  !  »  — 

16. 

—  «  Birbanti,  birbantuna  l 
Tu  nun  canusc>  a  mia  .  .  . 
Pirchi  su*  fattu  laciru. 

Tu  ti  scurdasti  a  mia  !  » 

17. 

—  «  Figghizzu,  me  figghiuzzu. 
Scordati  lu  passatu  : 

Di  'n  àutru  beddu  giuvini 
Stu  cori  è  'nnamuratu.  »  — 


(1)  Moneta. 

(2)  Un  grano;  due  centesimi. 

(3)  In  un  canto  veneziano  ohe  celebra  la  costanza  di   una   sposa,  un  pellegrino   (id 
sposo  lontano  da  otto  anni)  chiede  la  limosina  alla  giovane;  ella  gli  dice: 

—  Padre  mio,  non  so  cosa  darve 

Se  non  vi  dago  del  pane  e  del  vin. 
•—  Pane  e  vin  mi  non  voglio, 

Solo  una  notte  dormire  oon  va. 

(4)  Via,  andatevene. 

(5)  Capitare. 
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18. 

—  «  Santu-di-pantanuni  !  (l) 
Si  sta  cosa  sapia 
Mi  cuntintava  mòriri 
A  la  Pantiddaria  .  .  . 

19. 

Santu-di-pantanuni  f 
Sapiti  chi  forria? 
Àttacchirria  'na  sciarra  (2) 
E  mi  la  purtiria  ! 

20. 

'Vissi  (3)  'na  menza  spata, 
0  puru  'na  carrubbina  (4) 
M' abbastirria  lu  spiritu 
Di  fari  'na  ruina  f 


(1)  Bestemmia  propria  de'Siciliani. 

(2)  Rissa. 

(3)  Afe  re  si  di  avissi. 

(4)  Questo  ed  altri  versi  consimili  fuor  di  misura,  cantandosi^  vengono  ridotti  in  virtU 
della  filalella.  —  Ecco  in  quest'ultima  quartina  una  specialità  della  poesia  popolare 
siciliana:  la  nessuna  rassegnasione  nelle  sconfitte  d'amore.  Ne'canti  del  Nord,  come 
dimostra  Martino  Schneeklotb  danese,  questa  rassegnazione  è  una  caratteristica. 


Digitized  by  VjOOQIC 


THACKERAY  E  DICKENS 


L'analisi  dei  lavori  di  Auerbach  ci  fece  rilevare  la  tendenza  dei 
Tedeschi  verso  le  discussioni  filosofiche,  morali  e  politiche,  tendenza 
caratteristica  di  quasi  tutti  i  loro  romanzieri,  e  tanto  lor  propria 
che,  rivolgendo  lo  sguardo  sopra  la  nazione  alla  Germania  più  pros- 
sima, trovasi  già  un  carattere  intieramente  di  verso..  Uscita  dalla 
stessa  razza  germanica,  il  cui  carattere  nazionale  e  la  cui  civiltà 
formano  spesso  un  contrasto  evidente  con  la  razza  latina,  l' Inghil- 
terra parrebbe  doverci  offrire  frequenti  indizii  di  somiglianza  con 
la  sua  sorella  maggiore.  Ma,  nel  fatto,  la  cosa  è  ben  divef  sa,  come 
un  attento  esame  della  letteratura  britannica  basterà  a  rendercene 
persuasi.  Nel  romanzo  inglese,  manca  assolutamente  la  tesi  filoso- 
fica; l'autore  vi  si  sopprime,  per  lasciare  che  pensino  ed  operino, 
a  modo  loro,  i  varii  personaggi  ch'egli  introduce;  e  qualunque  sia 
la  special  dottrina  religiosa  ch'eì  segua,  egli  si  manifesta  pur  sem- 
pre rigorosamente  cristiano,  tanto  che,  se  pur  dovessero  passare 
sotto  ima  censura  clericale,  per  questo  rispetto,  sarebbero  inappun- 
tabili. Ma  ciò  non  basta  ancora  a  recare  tutto  il  carattere  generale 
del  romanzo  inglese;  v'è  pure  un  tratto  caratteristico  e  costante 
che  merita  di  venir  notato;  esso  esclude,  con  iscrupolo,  da' suoi 
argomenti,  gli  amori  illegittimi. 

Questo  è  un  lato  della  vita,  del  quale  gli  autori  inglesi,  cono- 
scendo il  gusto  de' loro  pubblici  non  si  occupano  volentieri,  o,  se 
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talvolta  si  fa  pure  entrare  nel  novero  de*  misfatti  umani  degni  di 
romanzo,  la  seduzione  d'una  giovinetta,  lo  si  fa  di  straforo  e  fischiando 
o  flagellando,  senza  compiacenze  per  certi  crudi  particolari,  con 
runico  scopo  di  colpire  il  delitto  di  seduzione  come  un  delitto  co- 
mune, come  un  furto,  come  un  assassinio.  L'amore  improvviso  ed 
ardente  che  s*  impadronisce  d'un  uomo,  quando  egli  meno  se  l'at- 
tende, e  turba  l'animo  d'una  virtuosa  fanciulla,  e  ne  vince  i  più  one- 
sti e  fermi  propositi,  questo  combattimento  fra  la  passione  e  il  do- 
vere, che  forma  il  tema  inesauribile  della  letteratura  francese,  è 
affatto  ignoto  ai  romanzieri  inglesi.  Il  trovarvelo  sarebbe  cosi  dif- 
fìcile .come  il  trovarvi  una  tirata  da  libero  pensatore  o  una  teoria 
rivoluzionaria.  La  satira  e  l'umorismo  vi  abbondano;  ma  gli  og- 
getti che  colpiscono  sono  ben  lontani  dal  minacciare  la  stabilità  del 
trono  e  dell'altare,  come  la  pace  delle  famiglie. 

Malgrado  una  cosi  grande  apparenza  di  uniformità,  le  forme  del 
romanzo  inglese  sono  svariatissime.  Lasciando  da  parte  il  romanzo 
storico  che  appartiene  ad  ogni  paese,  noi  troviamo  i  romanzieri  in- 
glesi distinti  in  due  grandi  famiglie,  i  pittori  di  costume,  e  gli 
scrittori  à  sensation. 

Fra  i  pittori  di  costume,  vi  sono  gli  esclusivamente  satirici,  come 
Thackeray,  i  satirici  idealisti  come  Dickens,  gli  ingegnosi  fotografi 
della  vita  borghese  come  Trollope,  M'  Gaskell,  Wood,  Yates  ed 
altri  parecchi,  i  sentimentali  come  M»"  Yonge,  Fullerton,  Currer 
Bell,  i  democratici  come  Eliot,  i  pietisti  come  M^  Wetherell. 

Il  romanzo  à  senscUion,  come  più  recente,  è  pure  fin  qui  men 
ricco  d'autori,  e  quando  avremo  citato  Collins,  M"*  Braddon  e  forse 
Carlo  Reade,  sarà  quasi  intieramente  compiuta  la  nostra  enume- 
razione. 

Fra  tutti  questi  nomi,  quelli  di  Thackeray  e  di  Dickens  sono  i 
più  divulgati  in  Europa,  e  non  senza  una  buona  ragione.  Thacke- 
ray ci  lasciò  quadri  satirici  della  società  inglese  di  una  perfezione 
insuperabile.  Nessuno  meglio  di  lui  seppe  sorprendere  i  vizii  e  le 
debolezze  del  cuore  umano  in  ogni  ordine  sociale.  E  gli  snòbs  (uo- 
mini che  tengono  a  tutte  le  apparei^e  possibili)  cosi  evidentemente 
rappresentatici,  hanno  poi  anche  questo  di  importante  per  noi  che  i 
loro  varii  tipi  si  riproducono  pur  troppo  anche  fuori  d' Inghilterra. 
La  fiera  delle  vanità,  questo  sguardo  profondo  lanciato  dietro  le 
quinte  della  società,  e  la  descrizione  delle  trappole  tese  per  ogni 
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verso  ali*  ingenuità  ed  innocenza  in  Pendennis,  rimarranno  sempre, 
nel  loro  genere,  due  capolavori ,  malgrado  tutto  il  loro  pessimismo, 
e  la  sazietà  che  finisce  col  lasciare  nell'animo  una  satira  conti- 
nuata, e  malgrado  il  bisogno  d' alcun  raggio  di  luce  che  rischiari 
l'aere  tenebroso  e  ci  riconforti  e  ci  faccia  battere  il  cuore  altrimenti 
che  di  paura  e  di  disgusto. 

La  vena  satirica  di  Carlo  Dickens,  per  quanto  abbondante,  è  ben 
lungi  dall'essere  esclusiva  come  quella  del  suo  defunto  confratello.  (1) 
Presso  gli  scuri  che  velano  i  personaggi  eh'  ei  vuol  renderci  an- 
tipatici, egli  è  prodigo  d'una  luce  smagliante  intorno  agli  eroi  pre- 
diletti della  sua  fantasia  piena  d'idealismo;  e  contro  i  tenebrosi 
figli  di  Satana  vediamo  pingersi  graziosamente  i  figli  di  Dio.  Dickens 
ama  i  colori  spiccati,  e,  per  tal  rispetto,  egli  sembra  avere 
gli  stessi  gusti  de' fanciulli,  i  quali  non  amano  le  incertezze  e  le 
mezze  tinte.  L'attrattiva  poi  del  racconto,  l'umorismo  sceltissimo 
e  tutto  inglese,  la  vivacità  delle  descrizioni,  la  purezza  e  soavità 
del  sentimento,  soggiogano  intieramente  il  lettore,  che  ora  piange^ 
ora  ride,  e  non  dorme  mai;  che  non  si  sente  in  alcun  luogo  lo 
sforzo  dell'ingegno;  i  tipi  sono  cosi  viventi  che  paiono  reali  e  non 
punto  creazioni  della  sola  immaginazione  del  romanziere,  il  quale 
volle  settori* illusione  ottica  del  proprio  ingegno  rappresentarci  in 
distinte  figure  umane  i  vizii  sociali. 

Cosi,  per  esempio,  in  Donibey  e  figli,  il  padre  Dombey  perso- 
nifica l'orgoglio;  egli  è  un  mercante  superbo  della  sua  ricchezza 
e  dell'importanza  che  si  dà  alla  sua  firma;  un  tale  sentimento 
soffoca  in  lui  ogni  altro  affetto.  Egli  ama  unicamente  suo  figlio, 
come  l'erede  predestinato  della  sua  firma,  ed  odia  sua  figlia,  per- 
chè non  può  essere  il  medesimo.  L'orgoglio  è  la  sola  corda  che 
faccia  vibrare  il  suo  intelletto  e  il  suo  cuore;  ed  ogni  azione  di 
lui  piglia  norma  dal  suo  orgoglio.  La  signora  Dornbey  (sua  mo- 
glie in  seconde  nozze)  incarna  una  satanica  fierezza;  essa  può 
vendere  ma  non  mai  concedere  alcuna  cosa  all'odiato  suo  marito, 
cui  non  sa,  non  vuole  rallegrare  d'ima  sola  parola  d'affetto.  Carker 
è  l'astuzia  congiunta  con  la  malvagità,  aspro  nel  linguaggio,  cru- 


(1|  Questo  breve  scritto  ci  pervenne  quando  il  telegrafo  non  aveva  ancora   sparsa 
nel  mondo  civile  la  dolorosa  notizia  della  morte  di  Carlo  Dickens. 

Là  Direzione. 
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dele  ne'suoi  procedimenti,  ingannatore  del  suo  proprio  padrone. 
Il  capUano  CuUle  è  l'onestà  franca  ed  ingenua.  Fiorenza  Dom- 
òey  è  Ì2L  sensibilità  affezionata.  Tutta  la  sua  vita  è  intesa  prima 
a  venerare  suo  padre  clie  l'odia  e  più  tardi  ad  amare  il  proprio 
marito.  Walther  Gay  rappresenta  il  leale  coraggio  congiunto  con 
l'amore  appassionato  per  Fiorenza,  con  la  quale  forma  la  coppia 
più  ideale  che  mente  di  poeta  possa  immaginare.  Toots  è  buono, 
straordinariamente  buono,  eccessivamente  buono.  Il  piccolo  Paolo 
Donibey,  è  il  fanciullo  ideale,  pieno  di  promesse  per  l'ingegno  e 
pel  cuore,  quanto  egli  è  debole  pel  corpo,  innamorato  '  di  sua  so- 
rella Fiorenza,  e  felice  di  poter  morire  al  solo  pensiero  ch'ei  se 
ne  torna  a  casa  {home),  e  ch'egli  vedrà  presto  la  sua  madre 
stendere  le  sue  braccia  per  riceverlo  ed  abbracciarlo;  sono  bel- 
lezze che  si  sentono  ma  che  si  tenterebbe  invano  di  riprodurre. 

Nel  Nicola  Nickleby  noi  abbiamo  l'avaro  in  Ralph  NidUeby, 
r imbecille  nella  signora  Nickleby,  l'ingordigia  e  la  crudeltà  nella 
coppia  Squeers,  la  sciocca  vanità  in  Miss  Fanny  Squeers,  il  liber- 
tino in  Mulberry  Hasok,  e,  per  contrasto,  i  caratteri  ideali  di 
Frank  Cheeryble  e  Nicola  Nickleby,  di  Caterina  Nickleby  e  Mad- 
dalena Brey,  delle  quali  l'ultima  spinge  la  sua  abnegazione  a 
segno  da  sposare  un  vecchio  scellerato  usuraio  che  abborre,  per 
compiacere  un  fratello  tristo  ed  egoista. 

Potrei  moltiplicare  gli  esempii,  se  non  temessi  di  recar  fastidio 
ai  lettori. 

A  distinguer  poi  meglio  i  suoi  tipi,  il  Dickens  ricorre  poi,  senza 
un  vero  bisogno,  ad  un  mezzuccio  ch'egli  ha  comune  con  certi 
commediografi;  egli  ama  cioè  mettere  talora  in  bocca  a' suoi  per- 
sonaggi alcuni  ritornelli,  che  si  ripetono  a  sazietà  e  fanno  rico- 
noscere facilmente  i  varii  personaggi  anche  al  volgo  de' lettori. 
Cosi,  per  esempio,  il  maggiore  Bagstock  (in  Dom^ey  e  figli)  in 
ogni  occasione,  ed  anche  fuor  d'ogni  occasione,  ripete  questa  sua 
sentenza:  J.  B.,  sir,  is  a  rough  man  (  I.  J5.,  signore,  è  un  vx>mo 
rude),  Toots  ripete  a  sazietà:  it  is  of  no  consequence  (non  è 
nuUa),  la  signora  Nickleby  racconta  mille  volte  gli  stessi  aned- 
doti, affatto  estranei  all'argomento  della  conversazione  ecc.  Tutto 
ciò  s'accosta  alla  caricatura.  Oltre  a  questo,  il  Dickens,  a  fine  di 
rendere  più  variato  il  racconto,  non  s'appaga  del  solo  inglese;  i 
suoi  personaggi  ricorrono  ancora  allo  scozzese,   all'  irlandese,  ed 
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adoperano  ogni  maniera  di  dialetti;  il  che  rende  i  romanzi  di  lui 
cosi  malagevoli  a  comprendersi  da  lettori  stranieri. 

Malgrado  questi  lievi  difetti,  che  la  critica  può  scorgere  nelle 
sue  opere  solamente  col  mezzo  del  microscopio,  il  Dickens  ha  una 
meravigliosa  potenza  di  attrattiva  sopra  i  suoi  lettori,  special- 
mente per  la  vivacità  delle  sue  descrizioni  e  rappresentazioni  ed 
i  tesori  umoristici  ch'egli  seppe  spandere  in  ogni  suo  lavoro. 

UhuYìfWur  è  del  resto,  come  sanno  i  miei  lettori,  il  lato  forte 
del  romanzo  inglese;  e  noi  lo  troveremo  in  tutto  il  suo  splendore, 
fra  i  veri  pittori  di  costume,  a  capo  de'quali  sta  Antonio  TroUope, 
circondato  da  una  pleiade  di  donne  autrici,  in  tal  genere  esper- 
tissime e  fortunatissime. 

Tatiana  Svetoff. 


ROBERTO  OWEN 

■  E  lo 

ESPERIMENTO 

DI 


W.  L.  Sargant,  l'autore  della  biografia  di  Owen,  che  sto 
per  comunicare  in  succinto  ai  nostri,  lettori,  è  un  inglese, 
il  quale  ha  compiuto  la  sua  opera  colla  perseveranza,  colla 
veridicità  e  coirimparzìalità  propri;^  del  suo  paese.  Egli,  ben- 
ché si  dica  apertamente  nemico,  non  solo,  raa  spiegatore 
della  filosofia  di  Owen,  riconosce  altamente  le  numerose 
opere  filantropiche  del  grande  socialista,  e  rimperituro  bene 
che  ne  risultò.  L'opera  di  Sargant  riesce  per  me  doppia- 
mente importanie,  appunto  perchè  contiene  un  esempio  im- 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  495  — 
ponente  all'applicazione  pratica,  su  grande  scala,  delle  idee 
che  seguo  e  professo,  descritto  da  uno  che  lungi  dall'essere 
un  ammiratore  entusiasta  di  Owen  spesso  lo  critica  acer- 
bamente, e  spesso  ripete  «  esser  incredibile  che  con  una  sì 
assurda  base  filosofica,  si  possano  ottenere  così  splendidi 
risultati  pratici.  » 

Lunga  fu  la  vita  di  Owen,  infiniti  i  sacrifizi!  che  egli  fece 
per  amore  del  ^  prossimo^  immenso  il  bene  che  spesso  ne  ri- 
sultò; dico  spesso,  perchè  egli  non  riuscì  sempre  né  in  tutto: 
le  sue  idee  erano  troppo  vaste  per  entrare  nei  cervelli  dei 
più,  cresciuti  nella  «  camisole  de  force  »  del  pregiudizio  e 
della  religione,  artificialmente  rimpiccioliti,  come  il  piede 
delle  donne  chinesi. 

Noi  non  lo  seguiremo  attraverso  tutta  la  sua  esistenza 
agitata,  e  ci  limiteremo  a  descriverne  la  prima  metà,  nella 
quale  cade  lo  «  sperimento  »  di  New-Lanark;  più  tardi  la 
sua  mente  vacillò,  la  limpidezza  del  suo  pensiero  s'intorbidì, 
—  egli  subì  con  molti  altri  il  triste  contagio  della  grande 
epidemia  spiristica  che  invase  l'Inghilterra. 

Roberto  Owen  nacque  il  14  maggio  1771  a  Newtown^  nel 
Montgomeryshire.  Suo  padre  era  bottegajo;  egli  fu  l'ultimo 
di  sette  figli,  e  so^^tì  una  salute  piuttosto  debole,  almeno 
nell'infanzia.  Verso  l'età  di  cinque  anni  Roberto  fu  mandato 
a  scuola,  e  in  due  anni  esauritone  il  programma,  vi  rimase 
altri  due  anni,  rivestito  del  grado  di  €  monitore.  »  Questa  fun- 
zione noQ  lo  impediva  di  leggere  per  sé  ;  egli  leggeva  molto, 
con  passione,  e  di  tutto  ;  il  caso  mise  a  sua  disposizione  la 
biblioteca  del  pastore,  del  medico  e  dell'avvocato  del  paese. 
Dapprima  egli  accettò  con  piena  fede  tuttoquanto  il  nero 
che  vide  sul  bianco  ;  però,  nonostante  la  tenera  età,  egli  fu 
presto  condotto  a  domandarsi  se  tutto  quello  che  leggeva 
fosse  vero  —  e  cominciò  a  meditare  sul  criterio  della  ve- 
rità. Più  tardi  egli  scriveva:  «  mi  venne  l'idea  che  la  ve- 
rità deve  sempre  esser  d'accordo  con  sé  stessa  e  con  tutti 
i  fatti.  »  —  Egli  si  occupava  con  entusiasmo  di  questioni 
religiose,  e  fu  presto  colpito  deirantagonismo  e  dell'odio  fra 
ebrei^  maomettani,  indiani  e  cristiani,  e  fra  le  varie  sette 
cristiane.  Questo  fatto  destò  nel  suo  animo  ancora  infantile. 
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il  dubbio  sulla  verità  di  tutte  le  religioni  ;  all'  età  di  dieci 
anni  egli  era  convinto  che  in  tutte  vi  fosse  qualche  cosa  di 
radicalmente  falso.  Ma  non  comunicò  a  nessuno  i  suoi  sen- 
timenti, dei  quali  egli  stesso  del  resto  non  era  ancora  giunto 
a  rendersi  una  chiara  ragione. 

Benché  desiderasse  già  uscire  [dalla  vita  monotona  di 
Newtown,  Roberto  fu  costretto  a  nove  anni,  di  prender  ser- 
vizio in  una  bottega,  —  senza  paga.  Egli  però  incessante- 
mente supplicava  i  genitori  di  lasciarlo  andare  a  Londra, 
ed  essi  consentirono  quando  Roberto  ebbe  compiuto  dieci 
anni.  Egli  dapprima  andò  a  Stamford,  dove  ebbe  un  im- 
piego, guadagnò  Tamore  del  principale  e  della  sua  moglie, 
e  vi  rimase  quattro  anni.  Oltre  al  lavoro  in  bottega,  egli 
dedicava  ogni  giorno  cinque  ore  alla  lettura;  i  suoi  dubbi 
religiosi  crescevano,  e  crebbero  tanto  piìi  che  il  principale 
e  sua  moglie  appartenevano  a  due  sette  diverse,  rivali  e 
quasi  nemiche  ;  Y  uno  andava  alla  «  Church,  »  Taltra  alla 
<  Kirk.  »  Egli  però  non  aveva  ancora  perduto  la  debita  ri- 
verenza per  la  Domenica;  e  vedendo  questo  sacro  giorno 
poco  osservato,  Roberto  ne,  scrisse  a  Pitt,  allora  primo  mi- 
nistro; per  un  caso  singolare,  il  governo  poco  dopo  pub- 
blicò un  manifesto  nel  quale  invitava  i  fedeli  a  più  raccolta 
osservanza  àel  giorno  del  Signore.  Roberto  s'immaginò  che 
tanto  avesse  fruttato  la  sua  lettera. 

A  14  anni,  Owen  finalmente  andò  a  Londra,  e  preseser- 
vizio  in  una  merceria  dove  ebbe  alloggio,  vitto,  e  650  fr.  di 
stipendio  annuo.  Durante  la  buona  stagione  doveva  lavo- 
rare dalle  otto  del  mattino  fiu'airuna  o  alle  due  dopo  mez- 
zanotte. Questo  negozio  era  il  primo  de'molti  che  si  stabi- 
lirono di  poi  coirintento  di  vendere  a  piccolo  profitto,  ma 
contro  pagamento  in  contanti. 

Owen  poi  passò  in  un'altra  bottega  a  Manchester,  dove 
ebbe  1,000  fr.  di  salario  e  vi  rimase  fin' all'età  di  18  anni. 
Dacché  era  partito  da  Newtown,  non  aveva  ricevuto  ajuto 
dai  suoi  ;  e,  per  dire  il  vero,  osserva  Sargant,  non  ne  ebbe 
mai  bisogno  :  la  sua  condotta  era  perfetta,  —  cosa  rarissima 
in  quel  tempo,  in  cui  la  gioventù  era  viziosissima  ed  in  cui 
positivameate  menava^ì  vanto  dell'ubbriachezza. 
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Per  mezzo  di  un  meccanico,  suo  amico,   Owen   tolse  ad 
im prestito  la  somma  di  2,500  fr.  e  stabili  con  lui  una   fab- 
brica di  macchine  per  la  filatura  del   òotone.  Era   «  V  età 
»  eroica  »  di  questa  industria.  In   breve  tempo,  40   uomini 
lavoravano  nell  ofllcina  Owen-Jones  ;  ma  l'incapacità  di  Jo- 
nes   forzò   Owen   ad  abbandare  V  impresa.  Egli  stabilì  una 
filatura  di  cotone  per  conto  suo,  e  presto  guadagnò  150  fr. 
la    settimana.   Un   giorno    egli  vide  Tanùunzio  di  un  ricco 
filatore  di  cotone  floe,  che  cercava  un  fattore,  e,  colla  sua 
solita  pronta  decisione,  andò  immantinente  ad  offrirsi.  «  Siete 
troppo  giovane,    gli  disse  il  Sig.   Drinkwater;  Owen  aveva 
allora  20  anni.  «Quattro  o  cinque  anni  fa,  T  avrei  creduto 
anch'io,  »  rispose  Owen.  y  Quante  volte  la  settimana  vi  ub- 
bricate?  prosiegui  il   mercante.    —  Non   sono  ancora   mai 
stato  ubbriaco,  rispose  Owen  arrossendo.  —  Questa  risposta 
fece  impressione.    «   Quanto   salario    volete?   Owen  chièse 
7,500  fr.  ed  ebbe  il  posto,  che  occupò  immediatamente  ;  egli 
però  fu  un  poco  spaventato  nel  trovarsi  così  a  un  tratto  alla 
testa  di  500  lavoranti  dei  due  sessi  e  di  tutte  le  età,  —  lui  che 
non  sapeva  parlare    ad  una  donna,  dice  Sargant,  senza  ar- 
rossire. Egli  doveva  condurre  tutta  l'impresa:   comperare  il 
materiale,  costruire  le  macchine  che- mancavano,  far  filare  il 
cotone,  pagare  i  lavoranti,  vendere  il  prodotto,    e  condurre 
i  conti.  Corse  voce  che   il    Sig.   Drinkwater  fosse  divenuto 
pazzo,  e  tutti  gli  predissero  rovina.  Ma  Owen  si  abbandonò 
con  entusiasmo  al  suo  lavoro  ;  era  il  primo  ad  entrare  nel- 
l'cfllcina,  e  l'ultimo  ad  uscirne  ;  sorvegliava  egli  stesso  ogni 
cosa  ;  perfezionava  le  macchine,  migliorava  il  prodotto  ;  gli 
operai  erano  contenti,  la  disciplina  perfetta.    Il    Sig.   Drin- 
katewr,  spontaneamente  .gli  offriva  10,000  fr.  per  il  secondo 
anuo^  12,000  per  il  terzo,  e   dal   quarto   anno   in   poi   una 
parte  di  socio  nell'impresa  con  25  0[0  del  profitto. 

Owen  fece  in  quel  tempo,  amicizia  con  Dalton,  che  di- 
venne poi  il  celebre  chimico,  e  con  Fulton,  che  divenne  il 
non  meno  celebre  inventore  dei  bastimenti  a  vapore.  Con 
Dalton,  Winstanley  e  Coleridge,  Owen  formò  una  piccola 
società  che  si  radunava  la  sera  per  discutere  di  teologia,  di 
filosofia  e  di  scienza;  egli  fu  anche  fatto  membro  della  Lit- 

3? 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  498  — 
terary  aad  Philosophical  Society,  e  fa  eletto   nel  comitato, 
composto  dei  membri  più  distinti. 

Fulton  non  aveva  denaro  per  mettere  in  isperimento  le 
sue  prime  invenzioni  ;  Owen  gli  prestò  le  somme  necessarie; 
i  tentativi  andarono  falliti»  e  Owen  non  riebbe  mai  il  suo 
denaro  ;  ma,  da  uomo  veramente  liberale,  dice  Sargant,  Owea 
non  rimpianse  mai  il  denaro  che  dava  per  scopi  alevati  ; 
anzi  egli,  in  seguito,  più  volte  espresse  la  sua  soddisfazione 
di  aver  contribuito  a  sopingere  la  dubbia  carriera  di  Fulton, 
che  finì  pel  bene  universale,  coU'applicazione  del  vapore  alla 
navigazione. 

Quando  venne  il  tempo  di  dare  ad  Owen  la  sua  parte  di 
socio,  il  sig.  Drinkwater  parve  pentirsi  della  sua  promessa. 
Owen  non  appena  ebbe  avvertita  la  sua  titubanza,  immedia- 
tamente trasse  di  tasca  il  contratto  firmato  dal  suo  princi- 
pale e  lo  buttò  nel  fuoco.  Ma  egli  non  volle  più  restare 
fattore  del  sig.  Drinkwater,  —  il  che  a  lungo  andare  condusse 
la  manifattura  alla  rovina. 

Più  tardi  Owen  stesso  disapprovava  questa  sua  azione^  e 
l'attribuiva  <  non  al  ragionamento,  bensì  al  sentimento  pro- 
dotto dalla  sua  naturale  disposizione  e  dalle  circostanze 
nelle  quali  egli  si  era  ritrovato.  » 

Spinto  «  dalla  natura  e  dalle  circostanze,  >  dice  Sargant, 
Owen  formò  con  due*  ricchi  capitalisti  una  compagnia  per  la 
filatura  del  cotone,  con  divisione  eguale  dei  profitti.  Sarebbe 
stato  naturale,  prosegue  il  biografo,  se  Owen  avesse  con- 
servato qualche  risentimento  contro  il  sig.  Drinkwater,  e 
conscio  della .  propria  potenza,  avesse  cercato  di  nuocergli 
mediante  la  concorrenza;  ma  Owen  sentiva  troppo  quanto 
doveva  al  suo  principale  e  non  fabbricò  che  qualità  di  co- 
tone del  tutto  diverse,  onde  non  recargli  alcun  danno.  Un 
uomo  <  di  un'altra  organizzazione  e  in  altre  circostanze,  »  sog- 
giunge ironicamente  il  Sargant,  «  non  avrebbe  scritto  la  sua 
gratitudine  in  caratteri  così  indelebili,  ed  il  suo  risenti- 
mento in  caratteri  così  fugaci!  » 

In  quell'epoca  Owen  si  era  già  chiaramente  formulato  il 
suo  «  mostruoso  »  concetto  psicologico.  Il  carattere  dell'uo- 
mo, pensava  egli,  è  il  prodotto  delle  circostanze   in   mezzo 
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alle  qnali  esso  si  sviluppa;  le  sue  anioni  sono  T  effetto  del 
carattere  e  delle  circostanze;  dunque  l'uomo  non  ^  respon- 
sabile delle  sue  azioni;  dunque  le  punizioni  sono  ingiuste  e 
le  ricompense  immorali,  perAiè  si  riferiscono  agli  eletti  e 
non  alle  cause,  perchè  impongono  motivi  esterni,  invece  di 
sviluppare  motivi  intemi. 

La  sua  opinione  sulle  religioni  era  questa:  esse  tutte  conside- 
rano Tuomo  capace  di  scegliere  fra  il  male  e  il  bene,  e  merite- 
vole di  pene  o  di  ricompense;  tutte,  dunque,  sanzionano  il  fon- 
damentale errore  della  responsabilità  individuale;  e  sono 
perciò  tutte  non  solo  false,  ma  nocevoH,  impedendo  che  si 
lavori  ad  un  vero  progresso  dell'uomo,  coi  soli  mezzi  vera- 
mente efficaci:  cioè,  allontanamento  delle  cagioni  della  mal- 
vagità, per  mezzo  di  riforme  sociali,  e  somministramento 
di  saldi  principii  intemi,  per  mezzo  di  una  razionale  edu- 
cazione. 

É  questa  la  filosofia  che  Sargant  chiama  «  mostruosa.  > 
Egli  ha  però  il  merito  di  aggiungere  subito  che  non  '  biso- 
gna giudicare  le  conseguenze  e  l'applicazione  dalle  premesse, 
e  che  quelle  furono  di  gran  lunga  superiori  a  queste. 

In  uno  dei  suoi  viaggi  commerciali  Owen  si  spinse  fino 
a  New-Lanark,  un  villaggio  primitivo  sulle  cascatp  della 
Clyde,  a  30  miglia  da  Glasgow,  con  quattro  mulini  ad  acqua 
per  la  filatura  del  cotone.  Owen  ammirò  la  situazione  di 
New-Lanark,  e,  soffermatosi  in  contemplazione,  disse  ad  un 
compagno:  «  Di  tutti  i  paesi  che  ho  veduti^  preferirei  que- 
sto,  per  tentarvi  uno  sperimento  al  quale  ho  molto  pensato, 
e  che  da  lungo  tempo  desidero  metter  in  pratica.  » 

La-fabbricadi  New-Lanark  era  stata  stabilita  da  Arkwright 
e  Dale,  nel  1784,  allorquando  la  filatura  del  cotone  fìi  per  la 
prima  volta  introdotta  in  Iscozia.  I  vantaggi  che  offrivano 
le  cascate  della  Clyde,  determinarono  la  scelta  del  posto, 
per  altro  niente  affatto  invidiabile:  il  paese  intorno  non  era 
coltivato;  gli  abitanti  erano  pochi  e  poveri;  le  strade  catti- 
vissime; si  ebbero  grandi  difficoltà  per  trovare  operai;  i  con- 
tadini dei  dintorni  avevano  una  insuperabile  avversione  con- 
tro le  lunghe  ore  di  lavoro  e  l'essere  rinchiusi  fra  quattro 
muri.  I  proprietari  si  rivolsero  agl'istituti  di  carità  per  la 
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«  fornitura  »  (supply)  di  bambini.  Finalmente  riuscirono  ad 
ottenere  500  bambini,  quasi  tutti  mandati  dagli  asili  di  Edim- 
burgo; queste  povere  creature,  per  il  loro  lavoro,  venivano 
vestite,  nutrite  ed  «  educate  »  ift  apposito  stabile.  Nonostante 
la  benevolenza  del  sig.  Dale,  tutta  Timpresa  era  cosi  poco 
popolare,  che  solamente  i  più  miserabili,  o  i  malvagi  e  g*!! 
scioperati  d'ogni  paese  vi  si  stabilirono,  benché  si  cercasse 
di  allettare  gente,  fabbricando  un  villaggio  intorno  alla  fat- 
toria, e  chiedendo  modestissime  pigioni.  Non  venne  che  la 
feccia  della  classe  operaia,  in  numero  inferiore  al  bisogno 
della  fabbrica;  ed  anche  di  questo  numero,  composto  di  indi- 
vidui rozzi,  avvolontati  e  indisciplinati,  quelli  che  avevano 
imparato  il  mestiere,  se  ne  andavano;  nulla,  tranne  l'estre- 
ma necessità,  potendo  ritenerli  a  New-Lanark. 

Per  il  trattamento  umano  dei  bambini  «  forniti  »  dag^li 
asili,  il  solo  pegno  era  la  promessa  del  sig.  Daie.  Egli,  del 
resto,  faceva  tutto  il  suo  possibile  per  non  tradire  il  patto. 
Le  stanze  erano  spaziose,  pulite,  ben  ventilate;  il  cibo  era 
abbondante,  di  buona  qualità;  i  panni  adattati;  assistenza 
medica  era  provveduta,  vi  erano  maestrie  sopraiutendenti... 
Ma  —  gli  asili  non  cedevano  i  bambini  che  alla  condizione 
che  fossero  presi  all'età  di  6  anni;  essi  furono  fatti  lavorare 
nella  fabbrica  dalle  6'del  mattino  fln'alle  7  di  sera,  —  e  so^ 
lamente  dopo  cominciava  l'istruzione  (o,  carità  cristiana!) 
Seguirono  gli  inevitabili  effetti,  dice  Sargant^  che  trova  mo- 
struosa la  filosofia  di  Owen:  —  ipoveri  bambini  odiavano  la 
loro  schiavitù;  molti  fuggivano,  molti  crescevano  fisicamente 
e  moralmente  scemi;  verso  i  15  anni,  quando  finiva  il  tiro- 
cinio, la  maggior  parte  di  essi  se  ne  andavano  a  Glasgow 
0  ad  Edimburgo,  <  perfettamente  educati  per  ingrossare  la 
massa  del  vizio  e  della  miseria  nelle  città.  »  —  Era  deplora- 
bile anche  lo  stato  delle  famiglie  immigrate  e  stabilite  a 
New-Lanark;  tutti  vivevano  senza  alcuna  sorveglianza,  nella 
miseria,  nell'ozio,  nel  vizio,  nei  debiti;  il  ladrocinio  era  univer- 
sale; derubavano  il  sig.  Dale  e  si  derubavano  fra  loro;  un 
velo  di  religione  copriva  il  furto  e  la  licenza,  —  anzi,  «  le 
forme  religiose  erano  scrupolosamente  osservate.  »  Questa 
gente  apparteneva  a  differenti  sètte,  in  viva  opposizione  fra 
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loro,  ciascuna  persuasa,  ben  s'intende,  che  la  sua  fede  sia 
Tunica  vera  e  gradevole  a  Dio.  Il  bravo  sig.  Dale  poi,  ac- 
crebbe questo  male,  palesando  egli  stesso  una  preferenza 
evidente  per  una  delle  sètte,  e  trattando  i  suoi  adotti  da 
persone  privilegiate. 

Se  uno  stato  simile  era  possibile  sotto  il  migliore  dei  pa- 
droni (il  sig.  Dale,)  osservava  Owen  più  tardi,  figuratevi  cosa 
succedeva  sotto  i  padroni  cattivi!  Owen,  dice  Sargant,  con- 
siderava questo  stato  di  cose  con  quel  piacere,  col  quale  un 
medico  considera  una  grave  malattia  che  è  sicuro  di  poter 
guarire,  —  e  si  decise  di  acquistare  la  fabbrica. 

Prima  di  conoscere  il  sig.  Dale,  Owen  si  trovò  per  caso 
in  frequenti  colloqui  colla  di  lui  figlia,  della  quale  s'inna- 
morò; ma  tanta  era  la  sua  timidità,  che  malgrado  i  piii  evi- 
denti segni  di  reciprocità,  dei  quali  probabilmente  non  si  ac- 
corse neppure,  Owen  per  lungo  tempo  non  osò  alludere  ai 
suoi  sentimenti.  L'opportuno  intervento  di  un'amica  della 
signorina  Dale  ruppe  finalmente  il  ghiaccio,  e  gli  amanti  si 
promisero  fra  loro;  ma  prevedendo  la  resistenza  del  padre, 
Owen  si  decise  a  vincerla,  prima  di  palesarglisi.  Avendo 
sentito  che  i  «  mulini  »  di  New-Lanark  erano  in  vendita, 
Owen  andò  con  questa  scusa  a  trovare  il  sig.  Dale,  il  quale 
lo  ricevette  freddamente,  e  gli  disse  che  un  uomo  così  gio- 
vane non  poteva  seriamente  pensare  ad  acquistare  la  fab- 
brica; ma  Owen  gli  spiegò  la  sua  posizione,  e  le  trattative 
furono  avviate  sul  serro.  Qualche  tempo  dopo  Owen  ritornò 
a  New-Lanark  con  due  dei  suoi  socii,  ed« offerse  al  sig.  Dale 
per  il  territorio,  il  villaggio  e  la  fabbrica,  la  somma  di 
75,000  ir.  da  pagarsi  annualmente  per  20  anni.  La  vendita 
fu  conclusa  nel  1799  —  quando  Owen  aveva  28  anni.  Nel 
medesimo  anno  egli  sposò  la  signorina  Dale.  La  sua  fortuna 
personale  allora  pon  oltrepassava  i  75,000  fr.  di  capitale  — 
una  somma  molto  minore  di  quello  che  si  crederebbe,  dopo 
il  suo  brillante  successo  commerciale.  Ma  abbiam  detto  che 
Owen  era  sempre  pronto  ad  aiutare  un  amico;  il  lettore  si 
rammenta  del  caso  di  Fulton;  di  più,  egli  aveva  già  palesato 
la  disposizione  muniflciente  del  suo  cuore,  sottoscrivendo  la 
bella  somma* di  25,000  fr.  per  Taltuazione  dei  progetti  peda- 
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gogici  (educational  schemes)  di  Lancaster,e  12,500  fr.per  i  pro- 
getti analoghi  di  Bell,  promettendogli  una  contribuzione  eguale 
alla  prima,  sotto  certe  condizioni  che  non  furono  adempite.  In- 
somma, già  nel  1799  —  Owen  aveva  sacrificato  qua-i  la  metà 
della  sua  fortuna  per  la  promozione  dell'educazione, — e  questo 
in  seguito  della  sua  «mostruosa»  idea,  che  l'attività  dell'uomo 
risulta  dall'organizzazione  e  dalle  circostanze!  # 

Owen  si  stabilì  a  New-Lanark^  e  il  l*  gennaio  1800  egli 
prese  in  mano  il  «  governo  »  del  suo  piccolo  regno;  egli  dice 
che  adopera  apposta  la  parola  governo  e  non  direzione^ 
(management)  perchè  intendeva  non  solamente  condurre  una 
impresa  industriale,  ma  cambiare  tutta  Torganizzazione  della 
colonia,  per  migliorare  lo  stato  fisico  e  morale  dei  lavoranti; 
ad  alcuni  amici  egli  disse  apertamente  che  stava  perintro- 
durre  un  sistema  del  tutto  nuovo,  fondato  sui  principii  della 
giustizia  e  della  benevolenza,  e  per  abolire  l'uso  delle  puni- 
zioni e  delle  ricompense,  che  considerava  come  cose  nocevoli. 
Gli  amici  lo  derisero,  —  ma  —  «  rira  bien  qui  rira  le  der- 
nier,  »  dice  il  proverbio  francese. 

Dott.  Alessandro  Herzen. 
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L*abolìzioiie  delle  Franchigie 
I  DOKS  ED  I  WARRANTS 

CON  SPECIALE  RIFERIMENTO  ALL' ITALIA 
Studi  economieo-legali  —  del  professore  ALBERTO  ERRERÀ 


E  il  contrabbando?  —  è  vero  ciò  che  Tonorevole  Minghetti  di- 
ceva :  che  cioè  si  vedrà  volentieri  abolito  il  portofranco,  non  fosse 
che  per  troncare  gli  vMmi  nervi  al  contrabbando?  (progetto  di 
legge  18  aprile  1864.) 

Anche  qui  si  volle  esagerare  f 

Si  obliterano  molte  volte  i  fatti  che  si  riferiscono  al  contrabbando 
0  non  si  tien  conto  della  storia  della  questione.  Ci  sarà  agevole  il 
rammentarla.  * 

Nei  tempi  addietro,  il  contrabbando  preoccupava  gli  animi  assai 
più  che  adesso.  I  belgi  addestravano  una  particolare  razza  di 
cani,  mostrando  loro  automi  vestiti  da  contfabbandieri  francesi, 
e  bastonandoli  quando  si  accostavano.  Le  severità  che  si  costu- 
mava di  usare  contro  i  contrabbandieri,  paiono  opere  di  un  im- 
maginoso artista,  che  vuole  fare  impressione  sul  pubblico:  ed 
una  buona  parte  di  provvedimenti  scenici,  teatrali,  furono  posti 
in  atto,  nella  idea  fallace  che  aumentando  le  pene,  si  avrebbe  assot- 
tigliato il  reato.  Come  sempre,  accadde  anche  qui,  il  contrario 
di  quanto  si  desiderava:  il  taglio  della  mano,  il  ferro  rovente,  le 
torture,  inferocivano  i  malfattori:  e  colla  severità  del  castigo  au- 
mentavano la  tendenza  a  mal  fare.  Ora  la  carcere  e  la  multa  sono 
punizioni  più  efficaci,  e  il  senso  morale  (checché  ne  dicano  certi 
misantropi),  è  più  rispettato. 

Le  leggi  troppo  miti  non  devono,  per  questo,  encomiarsi  :  è  neces- 
sario che  sieno  sempre  in  relazione  del  grado  di  civiltà  di  un  paese. 
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e  della  forma  colla  quale  si  commettono  le  azioni  prave.  Gli  è  per- 
ciò che  il  regolamento  Bastogi  non  parve  rispondere  ai  bisogni  del 
paese,  imperciocché  essendosi  costituite  le  società  dei  contrabban- 
dieri, era  mestieri  di  provvedimenti  speciali,  come  dappoi  e  a  buon 
diritto,  fecero  il  Sella  e  lo  Scialoja. 

A  Venezia  questa  grande  piaga  sociale  si  diffuse  in  modo  anor- 
male, av\&egnacchè  si  credesse,  anche  da  uomini  reputati  onesti, 
essere  lecito  di  defraudare  l'erario  straniero,  a  mezzo  del  contrab- 
•  bando.  Facili  liberali  erano  invero  codesti,  che  traevano  partito  dal 
proprio  interesse,  par  ascondere  turpi  azioni,  colla  falsa  apparenza 
di  una  dimostrazione  politica! 

Ciò  che  attirò  la  mia  attenzione  fu  il  fatto  accaduto  nel  1866, 
all'ora  del  mutamento  di  GoTerno.  I  contrabbandieri,  con  fronte 
rilevata,  e  con  piglio  insolente,  in  pieno  meriggio,  esercitavano 
la  loro  arte  —  irridendo  coloro  che  osavano  opporvisi  :  siamo  tutti 
fratelli  (dicevano)  ;  gli  austnaci  ftìialmente  ci  lasciano,  ed  oi^a  la 
libertà  vogliamo  goderla.  Con  questi  e  simili  ragionamenti  si  fa- 
cevano passare,  ad  onta  delle  leggi,,  e  manifatture  e  coloniali,  in 
buon  dato.  A  Mestre  ci  erano  i  grandi  depositi;  e  da  Mestre  si  re- 
cavano le  merci  perfino  a  Belluno,  a  Rovigo,  a  Mantova  e  via 
dicendo. 

Restaurati  i  principii  di  ordine,  cessarono  queste  profanazioni 
della  libertà.  Ridotto  il  dazio,  non  tornò  conto  di  contrabbandare 
marfifiitture  :  ma  la  speculazione  reggeva,  e  tuttavia  perdura,  pei 
coloniali,  e  precipuamente  pel  caffè.  Nei  grandi  sequestri  praticati 
dagli  agenti  di  dogana,  e  trasportati  alla  dogana  della  Salute,  vi  era 
appena  1  per  100  di. altri  generi:  il  caffè  primeggiava.  Però  anche 
pello  zucchero,  si  continuò  (ma  ora  con  meno  vantaggio)  a  fare 
il  contrabbando. 

Le  compagnie  organizzate  di  soppiatto-  nella  città,  nelle  isolette 
vicine  e  nei  distretti,  si  distinguono  per  caratteri  differenti.  Le 
une  sono  composte  di  proprietari  della  merce  che  arrischiano  la 
propria  vita,  per  riuscire  a  bene  nella  impresa  ;  e  non  cedono  facil- 
mente, anco  se  inseguiti  :  dicendo  che  difendono  il  loro  sanffue  : 
e  all'agile  barchetta  commettono  ogni  speranza  di  fortuna. 

Altre  invece  agiscono  per  ordine  di  negozianti  ^1) ,  e  guadagnano 


(l)  In  {^onorala  il  premio  di  assicurazione  del  contrabbando  df?i  caffè,  vieni»  ora  com- 
misurato a  Venezia  (in  media)  in  ragione  dì  fior,  austriaci  11  su  100  funtl  viennesi 
(cioè  D6  chiLog,)  di  caffo.  Quegli  che  ne  eseguisce  il  materiale  trasporto,  guadagna 
appena  il  terso  di  questo  premio. 
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un  tanto  per  cento  (o  altrimenti  stipulano  i  loro  patti)  Esse  menano 
vita  errabonda,  miserrima.  —  Vi  hanno  poi  i  contrabbandieri  famosi 
per  ripostigli  segreti  e  nuove  invenzioni  :  altri  invece  per  ardi- 
mento, per  la  valentia  nel  remo,  e  perchè  sanno  trascinare  anche 
a  mano  le  barche,  camminando  per  luoghi  pressoché  innacessibili. 

Tutta  codesta  gente,  rotta  al  vizio,  abituata  a  disprezzare  le  leggi, 
dedita  ad  ogni  maniera  di  artifici  furbeschi,  alterna  tali  occupa- 
zioni col  furto  e  colla  rapina. 

Crediamo,  anche  noi,  esagerate  le  speranze  di  coloro  che  veggono 
nell'abolizione  del  Portoffanco,  l'abolizione  del  contrabbando  —  né 
ci  è  ignoto  come  da  Trieste  sarà  fatto  sempre,  ciò  che  a  Venezia 
non  potesse  accadere,  a  questo  riguardo:  e  siamo  pur  d'avviso  che 
si  debba  mettere  il  dito  sulla  vera  piaga,  la  sistemazione  dei  dazj  — 
nullameno  per  le  attinenze  che  vi  hanno  fra  l'attuale  immoralità  ed 
il  portofranco,  non  ascondiamo  la  nostra  gratitudine  al  Sella  che 
coir  impetrarne  l'abolizione,  volle  diminuito  il  fomite  di  azioni  turpi 
e  corrutrici. 


m. 


Il  trapasso  dalla  franchigia  alla  sua  abolizione,  fu  reputato  dif- 
ficile e  assai  dilicato.  Nel  1861  il  compianto  Cordova  diceva  — 
nasce  anche  il  dovere  da  parte  del  governo  di  lenire,  con  ogni 
mezzo,  il  danno  del  passaggio  dal  privilegio  al  diritto  comune,  col 
promuovere  quegli  stabilimenti,  che  sono,  secondo  l'indole  dei  tempi, 
atti  a  far  prosperare  il  traffico. 

Questi  principi  ispiravano  anche  il  Minghetti  ed  il  Sella,  e  quanti 
promossero  la  cessazione  della  franchigia.  Anzi  il  Sella,  molto  pro- 
fittevolmente, fece  accettare  questa  idea,  in  parlamento,  TU  Mag- 
gio 1865:  e  furono  ordinati  i  magazzini  generali  con  sussidj. 

Appunto  con  tali  antecedenti,  nel  provvedimento  pel  pareggio 
del  bilancio,  egli  propose,  che  col  1  gennaio  1874  si  sopprimessero 
le  franchigie  doganali  della  città  di  Venezia,  e  vi  fossero  or- 
dinati i  magazzini  generali  :  che  al  governo  venisse  dato  facoltà 
di  determinare  le  discipline,  per  assicurare  le  riscossioni  dei  di- 
ritti sulle  merci,  esistenti  nel  recinto  franco  al  suddetto  giorno 
e  che  non  dovessero  riesportarsi  o  passare  a  depositi  doganali. 
Egli  propose  infine  che  sui  bilanci  del  1871,  1872,  1873  si  aprisse 
un  credito  di  un  milione  per  sussidio  al  municipio  locale,  per  le 
costruzioni  di  magazzini  generali,  colle  norme  e  nel  tempo  che 
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sarebbero  determinati  datmiiiistro  delle  finanze,  d'accordo  coi  mini- 
stri dei  lavori  pubblici  e  di  agricoltura  industria  e  commercio. 

In. ordine  a  questo  progetto  di  legge  la  Giunta  Municipale  di  Ve- 
nezia e  la  Camera  di  Commercio.,  presentarono  le  loro  proposte. 

La  Giunta  Municipale  volle  chiedere  —  la  concessione  del  tempo 
necessario  a  prepararsi  all'abolizione:  ma  non  disse  se  il  1874 
le  paresse  epoca  opportuna  —  la  restituzione  (?)  dell'isola  di  S.  Gior- 
gio alla  Camera  di  commercio^  e  la  sua  destinazione  a  punto 
franco,  pella  manipolazione  delle  mercanzie,  sotto  la  sola  sorve- 
glianza esterna  degli  agenti  doganali  —  *  la  istituzione  di  magaz- 
zini generali,  capaci  pel  movimento  di  1  milione  di  tonnellate  di 
merci,  costruiti  sopra  una  superficie  non  minore  di  m.  258im, 
sia  al  campo  di  Marte  e  luoghi  annessi,  sia  all'isola  della  Giudecca 
—  la  concessione,  su  larga  scala,  dei  magazzini  fiduciari  neirintemo 
di  Venezia  (Rapportodella  Giunta  al  ministro  delle  finanze  26  feb- 
braio 1870). 

IV. 

Esaminiamo  ora  quale  sia  l'opinione  pubblica  intorno  a  tali  prov- 
vedimenti. 

Quando  si  vuole  abolire  un  Portofranco,  tutti  gridano  che  le  con- 
dizioni del  paese  sono  eccezionalL  Cosi  fece,  ad  esempio,  Livorno: 
e  Venezia  la  imitò.  La  camera  di  Commercio  e  arti  dì  Livorno 
nella  memoria  sulle  franchigie  commerciali,  diretta  al  governo  e 
al  parlamento,  diceva  che  —  4c  nelle  condizioni  speciali,  nelle 
quali  si  trova  il  porto  di  Livorno,  non  si  può  invocare  il  princi- 
pio generale  della  convenienza  di  abolire  il  Portofranco,  per  appli- 
carlo tanto  ad  esso  quanto  agl'altri  esistenti  nel  Regno:  Messina 
ed  Ancona  essere  in  condizioni  afiatto  diverse  I  —  »  Messina  invece 
affermava  tutto  il  contrario:  e  voleva  provare  di  essere  la  città 
franca,  pella  quale  si  dovevano  mantenere  i  privilegi!  Non  si  esclamò 
forse  lo  stesso  anche  a  Venezia? 

Per  dare  un  saggio  delle  asserzioni  che  vennero  fatte,  sui  danni 
che  deriverebbero  dall'abolizione,  riferirò  le  parole  di  taluno  dei 
consiglieri  della  Camera  di  Commercio.  Nell'adunanza  del  5  marzo, 
fu  sostenuto  che  l'abol'zione  sarebbe  non  solo  la  rovina  di  Vene* 
zia,  'ina  un  danno  gravissimo  al  governo  stèsso.  Nell'adunanza 
del  26  marzo  si  disse,  e  perchè  a  Firenze  si  accetta  tutto  dò  che 
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vantaggia  gii  altri  e  che  pt^egiudica  noi?  scompaì^endo  anche  il 
P ortofranco y  che  cosa  resta  a  fare  nel  vero  interesse  del  paese? 
altri  notò  che  dalla  questione  del  Portofranco  dipende  la  rovina 
di  Venezia.  Queste  parole  paiono  ispirate  dalle  stesse  idee  e  dalle 
medesime  condizioni,  che  commuovevano  la  Camera  di  Commercio 
di  Venezia  nel  1828 1 

Ma  ancor  maggiori  furono  le  lugubri  profezie,  sulle  quali  il  Mini- 
stro avrà  dovuto  soffermarsi. 

Egli  però  avrà  ricordato  che  le  stesse  cose  si  udirono  dalle 
altre  città  franche:  e  che  il  consiglio  municipale  di  Livorno  scriveva 
—  di  poter  dimostrare  la  paralisi  e  la  morte  di  alcune  indu- 
strie, la  degradazione  economica  degli  immobili,  le  rovine  del 
commercio  il  conquasso  di  tutta  la  città. 

Cosi  la  Giunta  Municipale  di  Venezia,  nella  nota  anzidetta  al  mi- 
nistro Sella,  diceva:  che  ViUanguidimento  del  commercio  di  Vene- 
zia,  in  seguilo  cUla  cessazione  della  franchigia,  e  VinevitaMe  ac- 
crescimento dei  rapporti  commerciali  di  Trieste,  che  non  tarderà 
certo  ad  approfittare  della  sua  favorevole  condizione,  sono  fatti 
che  non  ridondano  a  solo  danno  della  città  nostra,  ma  del  Regno 
tutto,  che  perderebbe  suU^ Adriatico  anche  l'ultima  vestigio  di  in- 
fluenza commerciale;  (e  con  ciò  si  ripetè  quello  che  disse  alla 
Camera  di  Commercio  un  consigliere  (15  marzo)  che  colTàbolizione 
si  avventurerebbe  la  nazione  a  perdere,  definitivamente,  la  sua 
influenza  commerciale  svU' Adriatico), 
'Più  tardi  (il  3  maggio  1870)  al  Municipio,  im  consigliere  comu- 
nale, profondamente  convinto  che  l'abolizione  sarebbe  di  estremo 
danno^  a  Venezia,  senza  giovare  (?)  alla  nazione,  finché  sussistono 
Portifranchi  stranieri  nell'Adriatico,  dichiarava  che  egli  aveva  pro- 
posto ai  suoi  colleghi,  che  il  Municipio  con  ogni  mezzo  si  adope- 
rasse per  impedirlo  {V.  Resoconto  ufficiale).  Un  altro  consigliere 
appassionatamente  volle  dimostrare  che  il  tegumento  del  Porto- 
franco  é  avvenimento  di  somma  gravità  e  di  rovinose  conseguenze, 
e  che  la  franchigia  è  necessaria  a  Venezia,  pella  vicinanza  del 
Portofranco  di  Trieste,  e  che  il  Portofranco  è  necessario  per 
richiamare  i  negozianti  dalm^i  e  greci. 

Non  risulta  dal  resoconto  uAHciale,  che  un  solo  dei  36  consiglieri 
presenti  abbia  risposto,  combattendo  queste  esagerazioni. 

Ma  se  diamo  uno  sguardo  retrospettivo,  vedremo  che  il  Muni- 
cipio spiegò  anche  più  chiaramente  i  suoi  timori. 

Difatti,  scrivendo  al  ministro  Sella  (ad  n.  1846)  il  26  febbraio  di 
quest'anno,   diceva  che  il  portofranco  fu  Vunico  elemento  di  r^ 
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sorsa  della  vita  economica  di  Venezia,  Tunica  arma  con  cui  in  po- 
sizione svantaggiosa,  potè  difendersi  dalla  concorrenza  cU  altri 
porti  privilegiali. 

Ma  noi  abbiamo  provato  storicamente  che  il  Portofranco  aon  è  unico 
elemento  di  vita  economica,  unica  arma  contro  l'alirui  concorrenza  ! 
esso  fu  vantaggioso,  quando  svariati  elementi,  derivanti  dalla  libertà, 
dalla  fiducia,  dalla  circolazione  del  denaro,  dallo  spirito  degli  affari, 
dall'iniziativa  individuale  ecc.  si  manifestarono  in  Venezia:  altri- 
menti fu  arm^  spuntata,  e  buona  a  ferire  noi  stessi  più  che  a  di- 
fenderci dagli  altri,  e  non  accrebbe  la  nostra  prosperità,  ne  diminuì 
quella  dei  porti  privilegiati,  ma  ci  fu  occasione  a  prolungare,  (per 
ciò)  stentamente,  una  vita  miserrima.  Come  l'argomento  storico  non 
vale:  cosi  le  profezie  pell'av venire  ci  paiono  poco  serie. 

Anche  in  riguardo  a,  Trieste  cade  in  un  inganno. 

Il  ministro  Sella  dovrà  essere  stato  sorpreso,  trovando  nella  nota 
della  Giunta,  una  dimostrazione  opposta  a  quella  egli  che  si  industriò 
a  fornire,  a  tale  proposito,  nella  Relazione  che  precede  il  suo  pro- 
getto di  legge  I  Però  mi  sembra  —  se  non  erro  —  che  si  abbia 
esagerato  da  tutte  e  due  le  parti. 

Trieste  si  avvantaggierà  dall'abolizione  del  nostro  Portofranco  :  e 
il  Sella  a  torto,  volle  tacerlo,  cosi  come  il  nostro  Municipio  ne  fece 
una  troppo  vivace  dipintura.  Il  ministro  ammette  che,  in  addietro, 
Venezia  essendo  retta  dallo  stesso  Governo  di  Trieste,  avesse  una 
solidarietà  anco  nella  franchigia,  ma  ora  egli  dice  —  Venezia,  felice- 
me7ite  unita  al  Regno  d^ Italia,  può  senza  danno  seguire  le  sorti  delle 
altre  città  del  Regno,  Senza  danno"?  Chi  lo  diede  a  credere  a  S.  E.  il 
Ministro  delle  finanze?  e  forse  Trieste  non  continua  ella  ad  avere  una 
influenza  sull'Adriatico?  non  attira  parte  dei  commerci  che  sareb- 
bero a  noi  riservati  dalla  postura  e  dalle  attiiienze  internazionali? 
e  fatta  ragione  alla  minor  floridezza  attuale  di  Trieste,  chi  ne- 
gherà che  i  paesi  austriaci  cisleitani  e  la  Germania  settentrionale 
ed  orientale  sieno  tutti  per  Trieste?  Venezia  ha  ftH;za  di  volontà, 
associazione  di  capitali,  vie  di  comunicazioni,  intelligenza  ed  atti- 
tudine a  cose  commerciali,  in  sì  gran  copia,  da  poter  senza  danno 
resistere  a  Trieste,  e  spogliarsi  di  un  privilegio  che  la  vicina  e 
ricca  e  potente  città,  non  volle  a  niun  patto  lasciarsi  strappare, 
come  lo  prova  la  lunga  lotta  di  quella  Camera  di  Commercio, 
contro  i  vari  ministri  della  monarchia  austro-ungarica? 

Urge  adunque  che  Venezia,  consapevole  di  questi  fatti,  si  prepari 
alacremente,  colla  concorrenza  e  coir  energica,  alle  nuove  istiti- 
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zìoni  commerciali,  che  l'abolizione  del  privilegio  e  delle  franchigia, 
urgentemente  reclama. 


Del  resto,  per  toglier  un  pregiudizio,  penetrato  nelle  menti, 
e  pel  quale  si  dice  che  Trieste  e  Venezia  senza  il  portofranco  non 
possono  fiorire,  io  chiederei  come  mai  Genova  può  andare  lieta  di 
floridi  commerci  senza  franchigia?  I  come  mai  (e  citiamo  uno  fra  i 
mille  esempii  che  ci  vengono  sul  labbro)  in  questi  ultimi  dodici 
giorni  gli  sconti  della  sede  di  Genova  .della  Banca  Nazionale  as?e- 
sero  a  meglio  che  a  sei  milioni  mentre  furono  contemporaneamente 
a  Venezia  (portofranco)  di  lire  792,788  !  Perchè  Marsiglia  avuto  il 
portofranco  dai  Borboni  lo  volle,  a  tutta  forza,  abolito  ?  Eppure  Ge- 
nova è  città  eminentemente  commerciale,  e  Marsiglia  invece  è  de-  , 
dita,  in  guisa  speciale,  alle  industrie  I 

Infine  mi  si  dica  la  ragione  dello  stato  inferiore  dei  trafllci 
triestini  a  questi  giorni,  abbenchè  il  Portofranco  esista,  né. vi 
sia  timore  che  venga  soppresso! 

Le  due  petizioni  della  Camera  di  Commercio  di  Trieste,  al  par- 
lamento, non  sono  forse  ispirate  dalla  coscienza  del  commercio  dimi- 
nuito?.... e  non  si  disse,  dagli  stessi  triestini,  che  quelle  petizioni 
fanno  capire  che  la  loro  città  quantunque  accresciuta  di  popo- 
lazione, arricchita  specialmente  pel  grande  commercio  di  Banca, 
si  limita  in  buona  parte  al  commercio  di  transito:  e  che  tutto  U 
transito  dei,  commerci  indiani  da  e  per  ta  Svizzera,  la  Baviera, 
il  Wirtem^erg  e  la  parte  occidentale  di  Germania,  sceglierà  di 
preferenza  altra  via  di  quella  di  Trieste,  se  non  vi  si  pone  riparo  !  (1) 

Oh  se  fosse  mestieri  avere  il  portofranco  per  esercitare  i  grandi 
commerci,  credete  voi  che  New-Yorck,  Liverpool,  Londra,  Man- 
chester potrebbero  esseme  privi?  E  il  governo  italiano  sarebbe  cosi 
dissennato  da  negarlo  a  Venezia  e  a  Messina,  solo  perchè  lo  abolì 
a  Genova,  Livorno  ed  Ancona?  E   se,  come  dicono,   lo   Stato  ci 


(1)  Anche  i  difensori  del  portofranco  ammettono  che  rindastria.  facesse  considerevoli  pro- 
gressi^ dopo  che  fu  definitivamente  abbandonato  il  sistema  proibitivo.  — ma  ricordano  che 
certe  industrie  non  profittarono  di  ciò  —  e  quindi  (curiosa  contraddizione)  invocano  la 
continuasion«^  della  franchigia  Ciò  si  lesse  per  Trieste  nella  notevole  memoria  (p.  15 
capo  V)  dedicata  al  Consiglio  dell'Impero  dalla  Camera  Triestina  di  commercio  e  indu- 
stria. Ivi  abbiamo  attinto  i  dati  storici  su  Trieste,  surriferiti.  Notiamo  però  ghe  Trieste 
b  citta  commerciale  piti  che  industriale. 
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rimette  del  proprio  denaro,  anzi  che  trarci  lucro,  può  credersi 
che  il  Sella  e  il  Parlamento  fossero  divenuti  cosi  perfidi,  da  scavarci 
la  bara,  pagando  anche  il  becchino,  pella  sola  voluttà  di  fare  il 
male?  in  vero  si  può  credere  che  le  spese  enormi  che  dovrà  so- 
stenere l'erario,  per  la  difesa  di  una  vasta  zona  di  costa  da 
Cortellazzo  a  Brondolo,  gli  sieno  assai  magramente  rifuse  da  po- 
chi dazi  di  entrata?  —  Se  ciò  accadesse,  non  gli  tornerebbe  utile 
di  lasciare  le  cose  come  sono,  e  dì  risparmiare  le  spese  enormi  ? 


Ma  il  Sella  presentò  il  progetto  di  legge  e  fu  accettato!  Po- 
vero ministro  delle  finanze!  procurare  un  danno  all'erario  e  a 
Venezia,  per  correr  dietro  alle  ombre  l  ?  Ecco,  come  taluno  ragionai 

Cosi  l'opinione  pubblica  sviata  da  ire  partigiane,  da  esagerazioni 
di  ogni  maniera,  non  si  è  ancora  raccapezzata.  Ho  udito  molti 
egregi  cittadini,  i  quali  speravano  di  poter  scongiurare  l'abolizione 
della  franchigia,  come  quel  buonuomo  che  faceva  la  polemica  con- 
tro i  giansenisti,  credendoli  ancora  in  vita.  Ora  chi  combatte  il 
toglimento  della  franchigia,  perora  a  favore  della  vita  di  uno  che  è 
morto?  Che  varrebbe  rimpiangere  adesso  i  bei  tempi  dell'evo  medio! 
E  se  si  facesse  una  discussione  appassionata  pell'utilità  o  pel  danno 
delle  classi,  in  cui,  prima  della  Rivoluzione,  si  divideva  la  società 
(nobili,  mercanti,  cittadini)?  se  si  parlasse  pel  mantenimento  o  per 
la  morte  delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  ?  Ci  sarebbe  invero 
di  che  svagarci  con  queste  amenità  accademiche  ! 

Ora  io  vorrei  che.  fra  il  popolo,  nell'opinione  dell'universale, 
questa  idea,  della  perfetta  iautilità  di  rompere  una  lancia  prò  o 
contro  il  Portofranco,  convincesse  gli  animi  !  E  vorrei  che  la 
gente  si  accalorasse  invece  pel ^n^nto  franco,  pei  magazzini  generali 
e  per  l'ammissione  dei  magazzini  fiduciari  nell'interno  di  Venezia, 
i  quali  preesistevano  alla  franchigia  e  vennero  pur  ora  conce- 
duti a  Livorno  I  Ma  invece  di  codeste  questioni  che  doyebbero 
preoccuparci,  non  rifiniamo  dal  ricordare  ai  consumatori  che  il 
caffè  e  lo  zucchero  si  pagheranno  un  20  o  30  per  cento  di 
più,  senza  pensare  a  parecchie  industrie  che  potremo  svolgere  e 
le  quali  ora  (come  dimostriamo)  sono  state  uccise  dalla  franchigia, 
e  ai  nuovi  commerci  che  ci  sono  offerti  f 

VI. 
Intorno  alle  industrie,  nelle  loro  attinenze  col  portofranco,  siamo 
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pur  d'avviso  che  si  esagerasse  molto  dai  fautori  e  dagli  avversi 
alle  franchigie. 

Non  è  vero  ciò  che  fu  testé  detto  alla  Camera  dei  Deputati  (18 
giugno  1870)  (discutendosi  l'articolo  di  legge  sull'abolizione  del  por- 
tofranco  di  Venezia)  che  cioè  —  Nelle  città  franche  le  industrie 
non  possono  allignare. 

Vi  sono  in  vero  industrie  che  ricevono  le  materie  prima 
dall'estero  e  dairinterno:  quelle  che  più  hanna  mestieri  di  ricorrere 
all'estero  provano  un  beneficio  mentre  dura  ilportofrancorlealtre 
un  danno:  —  perchè  non  giova  di  acquistare  nell'interno  ima  ma- 
teria prima,  la  quale  quando  fosse  lavorata  nel  portofranco,  diver- 
rebbe manifattura  estera,  si  che  per  uscirne  le  sarebbe  giuoco- 
forza  pagare  un  dazio. 

Da  ciò  taluno  inferi  —  «  che  neWargomento  delle  iu^icstrie  il 
prò  ed  il  contro  si  equilibrano  fra  di  loro  »  —  Anche  ciò  mi 
pare  inesatto.  In  verità,  come  si  può  arrischiare  questo  giudizio,  se 
prima  non  si  hanno  indagate  le  condizioni  speciali  del  paese?  non  si 
posero  di  riscontro  l'una  all'altra  le  industria,  in  ragione  della  loro 
importanza,  per  conoscere  dappoi  donde  ritirano  le  materie  prime  ? 
Oh  allora  soltanto  si  potrà  dire  se,  l'industria  (poniamo)  di  Ve- 
nezia si  avvantaggerebbe  o  no  dall'abolizione  delle  franchigie  ; 
analizzando,  cioè,  il  numero  dei  suoi  esercizii,  e  la  quantità  di 
materie  prime  che  riceve  dall'estero  e  dall'interno?  L'Italia  pro- 
gredisce del  continuo:  l'Italia  reale  migliora  l'agricoltura,  aumenta 
gli  scambi,  evita  inutili  intermedlarii  e  avvicina  il  produttore  al 
consumatore  :  le  provincie  meridionali  hanno  distrutta  quella  mw- 
raglia  chinese  che  le  disgiungeva  dalle  altre  parti  del  Regno,  e  molte 
materie  prime  e  manufatte,  che  si  lavorano  di  nuovo  e  si  riven- 
dono, le  quali  talora  offrono  maggiori  agevolezze  nel  costo  e  nella 
qualità,  si  esportano  da  quei  luoghi  in  parecchie  piazze  italiane:  e 
v'hanno  prodotti  che,  mano  mano:  sostituiscono  quelli  che  per  lo 
innanzi  si  accattavano  all'estero.  Non  siamo  punto  fautori  della  lega 
pacifica,  che  i  protezionisti  piemontesi  avevano  iniziata,  né  per  cieco 
amore  di  patria,  vorremmo  sagrificare  i  veri  interessi  dell'indu- 
stria, obbligandoci  a  comprare  in  paese  ciò  che  uscendo  di  casa 
nostra  possiamo  avere  a  patti  migliori,  come  fecero  ora  gli  ame- 
ricani. 

Ma  nondimeno,  fidenti  nella  bontà  della  produzione  nazionale 
e  persuasi  del  mal  vezzo  pel  quale  si  dimenticano  i  doni  che  ci 
offre  la  natura,  per  correr  dietro  alla  moda,  a  fare  gli  schizzinosi 
Mr  tutto  ciò  che  non  ha  r etichetta  parigina,  vorremmo  che  si  ado* 
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pepasse  la  maggiore  imparzialità,  nella  disamina  comparativa  delle 
materie  prime  e  manufatte  nazionali,  e  di  quelle  provenienti  dal- 
l'estero. 

.  Anche  da  questo  punto  di  partenza  noi  potremo  arrivare  alla  con- 
clusione che  nello  stato  attuale  d'Italia,  l'abolizione  dei  Portofran- 
chi  sia  un  giovamento:  e  che  in  particolare  per  Venezia,  nuove  in- 
dustrie avranno  modo  da  svilupparsi,  ed  altre  soffocate  in  sul  nascere 
acquisteranno  allegra  e  forte  esistenza, 

Nel  secolo  presente,  mentre  il  portofranco  fu  conceduto  anche 
nella  speranza  di  restituire  alla  antica  floridezza  questa  città,  le 
industrie  languirono  e  per  poco  non  si  spense  nel  petto  degli  ope- 
rai quella  favilla  che  in  altri  tempi  li  accendeva  ad  alte  imprese. 

L'unica  industria  che  arrecò  notevole  ricchezza  fu  quella  delle 
conterie:  ma  ciò  avvenne  a  sbalzi,  secondo  i  capricci  della  moda, 
il  monopolio  di  pochi,  la  mitezza  delle  mercedi,  la  qualità  dei 
mercati  :  di  codesta  industria  che  nessuno  ha  studiato  nelle  sue 
attinenze  economiche,  e  che  si  presenta  con  caratteri  strani  e  in- 
verosimili faremo  in  seguito  un  cenno. 

Il  suo  accrescimento  o  la  decadenza,  provennero  da  altre  cause 
che  non  sieno  quelle  derivanti  dalle  franchigie  :  dipendono  da  fatti, 
che  gli  avversari  e  gli  amici  del  Portofranco  dichiarano  essere 
stati   affatto   indipendenti  dalla  questione  che  ora  esaminiamo. 

Ma  ebbero  a  soffrire  molto  dalle  franchigie  le  piccole  industrie; 
del  che  a  torto  non  si  terrebbe  conto.  Esse  possono  costituire  la 
ricchezza  di  un  paese  I  I  facili  sogghigni  coi  quali,  di  solito,  si  ri  - 
sponde  a  codesta  asserzione,  dovrebbero  scomparire  dalle  labbra 
dei  Veneziani.  Forse  che  per  nulla  si  può  citare  Y  esempio  di 
Parigi? 

Le  20,000  officine,  concentrate  a  Parigi  nei  piccoli  ma  popolosi 
quartieri  di  Menilmontant,  di  S.  Antonio  e  nel  centro  nei  dintorni 
delle  strade  di  S.  Dionigi,  non  rappresentano  una  fonte  di  pro- 
duzione degna  di  studio? 

Il  capitale  accorre  in  piccole  ma  adatte  proporzioni,  a  beneficare 
quelle  imprese  :  e  la  mano  d'opra  supplisce  con  la  valentia  e  il  buon 
gusto  alla  eseguita  dell'opificio.  Ebbene  !  lo  stesso  non  potrebbe 
accadere  fra  noi  I 

A  Venezia  ci  è  ad  es.  la  Società  anonima  industriale  pei  lavori 
di  cartonaggio.  Essa  prenderà  dicerto  un  grande  svolgimento,  dopo 
abolito  il  Portofranco  :  e  occupando  vieppiù  giovanetti  e  fanciulle, 
strappate  all'ozio  ed  al  vagabondaggio,educandoli  all'arte  che  oggimai 
vivifica  ogni  maniera  d'industrie,  darà  anche  alle  vicine  provine^ 
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quelli  eleganti  e  leggiadri  lavori  di  cartonaggio  che  —  altrove  — 
sono  fonte  di  ricchezza  per  le  società  che  ne  fanno  il  commercio 
(Parigi,  Bordeaux,  Londra,  Manchester,  Notingham,  Leiceste,  Bel- 
fast, Berlino,  Vienna,  Lisbona  ecc.)  e  che  indusse  Parigi  a  fab- 
bricare 10  milioni  di  tali  oggetti,  di  cui  4,000,000  di  oggetti  di 
fantasia. 

Dal  1**  aprile  1868,  epoca  dell'apertura  dello  stabilimento  a  Ve- 
nezia a  tutto  decembre  18G9  si  fabbricarono  per  lire  18745.  60  di 
oggetti  di  cartonaggio  fini  ed  ordinari.  In  21  mesi  se  ne  poterono 
cosi,  spedire  per  lire  3870.  39  nelle  provincie;  per  lire  561.  27  ai- 
estero:  ne  furono  venduti  in  Venezia  per  lire  H404.  30  e  ne  ri- 
masero in  magazzino  per  lire  2889.  64  (1). 

Ora  non  credete  voi,  che  se  si  esentassero  dal  dazio  cotesti  pro- 
dotti, si  aumenterebbe  d'assai  lo  spaccio:  e  che  si  potrebbe  fin  d'ora 
fare  aflidamento  in  questo  eventuale  progresso,  quando  si  ricorda  che 
pressoché  quattro  mila  lire,  furono  esborsate  nelle  provincie  per 
fare  acquisti  a  Venezia?  Come  la  piccola  industria  prenderebbe 
lena,  se  non  si  dovesse  pagare,  per  ogni  chilogrammo  di  scatole 
fine,  lire  1,10  di  dazio:  e  per  ogni  chilogrammo  di  scatole  ordina- 
narie,  lire  0,60?  L'economia  che  si  farebbe  di  queste  spese,  tor- 
nerebbe a  vantaggio  degli  stessi  consumatori,  ai  quali  si  farebbe 
pagare  meno  la  merce  ! 

Quando  lo  stabilimento  fosse  stato  alleviato  delle  spese  di  lire 
495.  15,  che  incontrò  per  lavori  spediti  nelle  provincie  del  Regno, 
non  avrebbe  potuto  venderli  in  maggior  copia  e  a  miglior  mer- 
cato? Dicerto  in  luogo  delle  3870  lire  avremmo  veduto  figurare 
una  somma  più  rilevante. 

Fino  ad  ora  a  nulla  giovò  alla  Società  di  chiedere  Y  esenzione 
del  dazio:  e  l'istanza  spedita  nel  maggio  1869  ottenne  una  risposta 
negativa  nel  luglio  di  qi>eiranno:  e  le  seconda  domanda  per  otte- 
nere il  dazio  di  favore,  inviata  nell'agosto  ebbe  lo  stesso  rifiuto  nel 
novembre. 

Chi  tien  conto  delle  osservazioni  che  abbiamo  fatte  :  della  nota 
abilità  dei  veneziani  in  cose  di  leggiadria  e  di  buon  gusto  :   delle 


(1)  Registri&mOf  non  per  farne  un  confronto,  ma  per  dimostrare  lo  sviluppo  possibili 
della  industria,  che  a  Parigi  si  esportarono  441,000  chilog.  di  ogi;etti  di  cartonaggio.  Da 
una  media  quinquennale  risulta,  che  tale  commercio  rappresenta  quasi  2,000,000  di 
franchi.  Si  notarono  367  fabbricatori  con  2,160  operai,  a  Parigi,  occupati  nel  cartonaggio, 
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poche  macchine  òhe  occorrono  in  questi  stabilimenti:  della  media 
delle  mercedi:  dei  limitati  capitali  che  si  richiedono,  e  dei  vantaggi 
finora  raggiunti  crederà,  con  noi,  all'avvenire  che  —  mutate  le 
condizioni  attuali  —  si  ìmpromette  al  cartonaggio. 

Un  altra  industria  che  abolita  la  franchigia,  avrà  maggior 
lena,  e  pella  quale  si  aboliranno  certo  le  ingiustizie  che  ora,  per 
logica  conseguenza,  del  Portofranco,  sono  in  onore,  sarà  quella 
dei  saponi  e  delle  profumerie. 

Lo  stato  di  codesta  piccola  industria  e  gli  enormi  aggraviiche 
ora  la  colpiscono  in  Venezia,  sono  degni  di  studio  particolare  — 
e  varrebbero  da  soli  a  dimostrare  quanto  danno  arreca  il  prwU 
legio,  quando  si  tratta  del  commercio  di  introduzione  dei  prodotti 
locali. 

Nelle  Provincie  di  Venezia  Tindustria  dei  saponi  è  abbastanza 
sviluppata:  e  oltre  alle  fiibbriche  Chiozza  C.  L.  e  figlio  (saponi 
bianchi  e  colorati  resinati  solidi  e  leggieri:  —  produzione  annua 
260,000  eh.,  —  Dalceè  e  C.  (20  qualità  di  saponi)  :  vi  è  il  grande 
opificio  alla  Mira,  della  Società  Wagner  e  C.  che  oltre  alle  candele 
steariche  si  da  anche  alla  produzione  del  sapone  (920,000  chilog.)  (1) 

Ma  vi  è  un  industriale  il  quale  trarrebbe  notevole  profitto  dalle 
proprie  merci,  se  cessassero  le  enormi  differenze  fra  il  dazio  di 
introduzione  dei  saponi  provenienti  dalla  Francia  e  dall'  Austria, 
al  dazio  che  pagano  quelli  che  si  spediscono  da  Venezia. 

L' Industriale  non  può  introdurre  nello  Stato  i  saponi  e  le  profu- 
merie che  escono  dalle  sue  fabbriche,  collo  stesso  trattamento  ap- 
plicato ai  prodotti,  che  vengono  da  due  paesi  esteri  cioè  dalla 
Francia  e  dall'Austria. 

E  poi  facciamo  notare  al  lettore  im  fatto  assai  strano,  che  de- 
sta in  tutti  un  sentimento  di  maraviglia  ■—  e  del  quale  siamo  ben 
lontani  da  fornire  una  giustificazione  —  ma  che  si  attiene  diret- 
tamente alle  condizioni  anormali  che  perdureranno  a  Venezia 
fino  al  1874. 

I  saponi  che  provengono  dalla  Francia  e  dall'Austria,  pagano 
lire  sei  per  ogni  quintale  per  dazio  d'introduzione;  e  quelli  che  si 
spediscono  da  Venezia,  dalle  città  del  Portofranco,  sapete  quanto 
sono  aggravati?  Del  doppio?  del  triplo?  Nientemeno  che  di  un 
dazio  di  60,  301  f  * 

L'enormezza  di  questa  sproporzione,  non  ha  mestieri  di  essere 
commentata. 


(1j  Aggiungiamo  a  Venezia  D.  Oasdagnini  e  M.  Pisani. 
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Ma  quando  ci  facciamo  ad  analizzarla  pacatamente,  ci  pare  na- 
turale che  ciò  accada. 

I  trattati,  di  commercio  fra  l'Italia,  la  Francia  e  l'Austria  vo- 
gliono cosi  :  e  Venezia  essendo  città  franca  è  tenuta  logicamente 
in  conto  di  piazza  estera  insieme  e  non  si  mette  nel  novero  dei 
paesi  convenzionali  \ 

Può  mai  darsi  che  per  suppliche  ed  istante  che  vengano  indiriz- 
zate in  proposito,  il  Governo  consideri  Venezia  come  ciUà  estera 
'  favorita? 

Ne  dubitiamo  assai  ! 

Non  ci  cade  punto  in  pensiero  di  infirmare  cosi  quanto  potranno 
dire  coloro  che  a  ragione  muovono  doglianze  per  tali  ingiusti- 
zie, sia  che  lo  facciano  per  un  interesse  immediato,  ovvero  per 
tutelare  le  industrie  cittadine  :  —  ma  temiamo  non  si  possa  dire 
ironicamente  al  petente  la  frase  dantesca,  credeva  che  tu  loico  fossi. 

Ma  la  stessa  logica  è  per  avventura  somma  ingiuria  in  questo 
caso  —  eppure  gli  è  certo  bhe  spassionatamente  considerando  la 
jattura  dalla  quale  è  colpita  tale  piccola  industria,  non  possiamo 
fare  a  meno  di  ascrivere  ciò  ai  pessimi  trattati  di  commercio  e 
alle  tristi  conseguenze  della  franchigia. 

Ed  il  lettore  che  ci  ha  seguiti  mentre  ne  abbiamo  annoverati  i 
pregi,  non  ci  darà  sulla,  voce,  se  (per  amore  del  vero)  facciamo 
anche  una  analisi  anatomica  delle  deformità  del  Portofranco. 

Dopo  il  1874  noi  siamo  persuasi  che  potrà  trarre  vantaggio  note- 
vole dalla  abolizione  delle  franchigie. 

Ora  si  producono  a  Venezia  essenze  e  profumerie  e  saponi  di  tale 
merito,  che  ravvolti  in  carta  finissima,  bene  lavorata,  leggiadra- 
mente attorniata  da  fettuccie,  ingannano  anche  coloro  che  sono  av- 
vezzi a  sdegnare  tutto  ciò  che  non  p;"Oviene  dai  GeHé  frerés  e  da 
Windsor, 


Che  se  noi  consideriamo  anche  altre  industrie  di  Venezia,  ne 
vedremo  parecchie  altre  volte  fiorenti  e  ora  decadute  —  che  potranno 
in  seguito,  pigliare  incremento  —  se  i  veneziani  daranno  opera 
ad  una  inchiesta,  per  saper  quale  fra  le  industrie  possono  attec- 
chire nella  loro  città  offrendo  un  utile  compenso  ai  capitali.  (1) 


(1)  Venezia  nondimeno  va  lodata  perchè  si  fece  centro  deirAssociftzione  bacologica 
veneto-lombarda,  costituita  appunto  a  Venezia  con  forti  capitali,  per  agevolare  la  di- 
retta importazione  di  semi  bachi  del  Giappone. 
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VII. 

Decaddero  a  Venezia  le  industrie  delle  corde  armoniclie,  le  dora- 
ture in  metallo,  le  catenelle  d'oro,  la  industria  del  pennacchiaio. 
Perirono  o  quasi,  le  industrie  dei  cartolai;  dei  cassellaj  che  la- 
voravano peli' Albania  e  pella  Dalmazia,  dei  riduttori  di  maroc- 
chini (se  eccettui  i  marocchini  neri  lucidi)  dei  galloni,  frangie  e 
passamani,  dei  lavori  in  ottone  e  stagno,  dei  pettini,  degli  stagnoli 
I)er  specchi. 

Nel  1830  vi  avevano  quattro  fabbriche  di  peltro  di  stagno  con 
52  operai  e  producevano  per  46200  eh.  Ed  ora? 

Languì  miseramente  (come  diremo)  il  lanificio  e  si  spense  pure 
il  setificio  t  E  rammentiamo,  per  quest'ultima  industria,  che  a  nulla 
valsero  le  protezioni  richieste  e  concedute  negli  ultimi  tempi  della 
democrazia  e,  gli  eccitamenti  autorevoli  (!)  alle  signore  di  vestire 
abiti  di  seta  (1797),  che  i  liberali  di  allora  facevano,  anche  a  co- 
sto di  non  seguire  le  tiranniche  mode  dei  francesi.  —  A  nulla 
approdarono  i  provvedimenti  austriaci  a  favore  del  setificio  e 
quantunque  il  Commissario  straordinario  Pesaro  andasse  in  sol- 
luchero pel  rifiorimento  dell'arte,  che  doveva  dipendere  dalla 
libera  esportazione  delle  sete  venete  in  Germania  (1799),  noi  ab- 
biamo assistito  alla  lenta  e  graduale  estinzione  di  questa  indu- 
stria. (1). 

E  il  lanificio  ? 

Il  lanificio  non  è  di  certo  una  industria  che  abbia  ora  una  impor- 
tanza a  Venezia,  nondimeno  in  qualche  parte  è  tuttavia  degno  di  nota. 

Noi  siamo  pur  d'avviso  *bhe  non  si  possa  ora  colle  tradizioni 
degli  ultimi  tempi,  e  col  ripetere  a  tutto  pasto  le  parole  dèi  N.  U. 
Tron,  e  con  altri  manicaretti  eruditi,  giovare  punto  o  poco  alla  re- 
staurazione di  un  arte  smarrita.  E  fin  d'allora  che  i  panni  refo- 
lati  padovani  finsero  quelli  ^i  Venezia,  il  lanificio  mori  I  Anzi  ricor- 
diamo di  aver  letto  nelle  scritture  della  Deputazione  mercantile, 
una  melanconica  ricordanza  delle  26,000  pezze  che  si  smerciavano 
Annuahnente,  prima  della  data  del  suo  rapporto  (22  novembre 
1809).  Essa  accagionava  questo  scadimento,  agli  odi,  alle   innova- 


(1)  Neir»danansa  del  5  maggio  (Ateneo  Veneta)  il  sig.  Aristide  Fontanella  «  inquanto 
«  agli  effetti  che  potrebbero  attendersi  dalla  abolisione  della  franchigia  relativamente 
<  alle  industrie  locali,  si  associò  ad  una  proposta  già  fatta  prima  dal  prof.  Errerà,  di 
«  promuovere  una  apposita  inchiesta  che  valga  a  mettere  in  chiaro  le  condizioni  e  far 
«  argomentare  dal  presente  l'avvenire  (Processo  verbale  de  ir  Adunanza).  » 
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zioni  di  codesti  nostri  industriali^  ed  alla  tirannide  delle  corpora- 
zioni di  arti  e  mestieri. 


Ma  ora  senza  seguire  la  storia  remota  di  queste  industrie,  vor- 
remmo descriverne  le  condizioni  attuali,  e  provare  coi  fatti,  come 
jl  portofranco  le  abbia  danneggiate. 


Vili. 


Le  coperte  di  lana  o  Alzate  dal  1859  sono  fatte,  in  Venezia,  dalla 
ditta  Francesco  Cini  e  Tarma:  il  più  degli  ordimenti  è  filati  a 
mano  dalle  contadine  di  Salzano.  —  In  causa  del  portofranco  la 
Ditta  sopporta  spese  doganali  per  conservare  la  nazionalità  delle 
coperte  e  un  dazio  quando  ultimate  le  spedisce  pel  consumo  in- 
terno ! 

Potremo  riferire  fatti  consimili  pelle  industrie  dei  velluti  pure 
danneggiate  dal  portofranco. 

I  fratelli  Sartori  dal  1856  istituivano  la  loro  fabbrica  di  velluti 
in  seta  e  felpa:  poscia  fecero  velluti  e  felpe  e  stoffe  liscie  in  seta  e 
damaschi.  Abbenchè  essi  potessero  oéare  la  concorrenza  ai  prodotti 
esteri  (e  notiamo  che  il  prezzo  è  di  un  5  o  6  Oiq  inferiore  a  quello 
dei  prodotti  francesi  e  prussiani)  pure  le  condizioni  locali  reca- 
rono loro  gravissima  jattura. 

Ora  la  fabbrica  deve  limitarsi  ad  un  esiguo  lavoro  :  sicché  nel 
1869  (secondo  i  numeri  forniti  alla  Camera  di  Commercio)  la  pro- 
duzione annua  di  velluti  e  stoffe  di  vestiti,  sarebbe  stata  di  pezze 
80  circa,  di  24  braccia  Tuna. 

Ora  la  ditta  fratelli  Sartori  è  costretta  a  limitare  lo  spaccio 
alla  città  di  Venezia  e  di  Trieste.  E  sapete  perchè?  Appunto 
perchè  le  fu  negata  V importazione  favorita.  (1) 


Un'altra  piccola  industria,  che  per  Venezia  sarebbe  di  grande 
vantaggio,  è  quella  dei  pizzi  e  dei  merleUi,  di  cui  appena  si  serba 
la  ricordanza. 


(1]  Fabbrica  anche  tendine  e  le  smercia  in  Siria,  Alessandria  di  Egitto,  Grecia   ecc. 
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La  (scuola  femminile  superiore  istituita  a  Venezia,  il  Comitato 
locale  pell'esposizione  dei  lavori  femminili  che  si  terrà  a  Firenze, 
non  saranno  senza  una  benefica,  seppure  indiretta  influenza,  su  que- 
st'arte cosi  gentile  e  reputata  che,  con  tanta  incuriosità,  ci  siamo 
lasciata  sfuggire  di  mano.  E  alla  quale  la  gentile  signora  Layard 
ci  richiamava  (1) 

L'industria  vive  bensì  ancora  a  Venezia,  ma  in  proporzioni  as- 
sai limitate  :  e  nulla  vi  ha  che  possa  emulare  ciò  che  in  pas- 
sato dava  argomento  di  caro  vanto  alle  nostre  popolane.  Madama 
Bury  Palliser  jiel  celebre  libro  —  Msioire  de  la  denteile  —  scriveva 
a  ragione  (p.  309  art.  36)  —  a  Venise,  'berceau  a  jamais  celebre 
des  beatcx  poirUs,  celle  induslrie  completement  dispante  ne  donne 
aìÀCun  signe  de  renaissance:  e  altrove  (p.  59-60)  la  denteile  se 
rapprocìiant  du  point  d*Alengon  conlinuée  en  Burano  jusqu"  en 
1865,  epoque  à  laqueUe  M.  Dennistoun  eut  Voccasion  de  svenire- 
tevdr  avec  une  religieuse  ecc.  (2). 

A  questa  notizia  posso  ora  aggiungerne  un  altra:  ed  è  quella 
fornita  dallo  stesso  Sindaco  di  Burano  il  iO  aprile  1870.  Quando 
io  gli  faceva  inchiesta,  come  segretario  del  Comitato  per  l'Espo- 
sizione operaia  di  Londra,  di  raccorrò  oggetti  di  questo  genere 
egli  mi  rispondeva.  —  «  L'industria  dei  famosi  pizzi  e  merletti  di 
questo  capoluogo,  che  attiravasi  la  generale  ammirazione  ed  ap- 
provazione, per  la  finezza  e  complicità  (?)  del  lavoro,  ebbe  a  lan- 
guire da  molti  anni,  non  essendo  stato  possibile  di  rinvenire 
persone  che  abbiano  saputo  armarsi  di  pazienza  per  apprendere 
quella  manifattura.  In  oggi  non  trovasi  nessuna  femmina  che  al- 
meno capace  sia  d'imitare   il  lavoro.  » 

Ma  ciò  che  l' onorevole  Sindaco  di  Malamocco,  il  sig.  Gras- 
selli scriveva  al  Comitato,  se  è  vero  in  buona  parte,  non  è  esatto 
là  dove  afferma  che  nessuna  femmina  saprebbe  oggi  lavorare  nel 
celebrato  modo  degli  antichi.  Ed  erra  anche  la  signora  Palliser, 
quando  nella  rinomata  opera  che  incordammo  dice.  — •  Le  point  de 
Venise  n'exi^te  plus.  Le  seule  reste  de  celle  induslrie,,.,  est  mi 
pelile  denteile  comune  a  Vanden  dessin  en  losange,  que  les 
paysannes  des  Pelleslrine  vieneul  offrir  aux  voyageuì^s  (p.  59-60). 


(1)  Già  nel.  1825  l'arte  era  rinverdita,  a  cura  delle  fanciulle  del  pio  luogo  delle  Zitelle: 
poi  decadde.  Ma  nel  185S  Fortunata  Lotto  dedicavasi  a  questa  industria  a  Portogruaro, 
essa  presentò  lavori  ad  ago  e  mazzuolo  e  il  R.  istituto  di  scienze  lotterò  ed  arti  la  pre- 
miò con  medaglia  d'argento. 

(2]  Antonio  Merli  parla  anche  di  Venezia,  nel  libro  sulle  Origini  e  uso  delle  trine  a 
^lo  di  refe. 
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Sarebbe  mestieri  chiedere  ad  un  antiquario  di  buona  fede  se  ciò 
sia  vero? 

E  noi,  dobbiamo  serbare  una  certa  riserva  su  ciò,  per  non  svelare 
gli  artifici  coi  quali  si  ingannano  i  forestieri  ?  In  verità  :  molte  cose 
che  nelle  vetrine  dei  nostri  gabinetti  di  antichità  —  ascosamente 
ravvolte  e  con  mistero  custodite  —  hanno  l' apparenza  di  cose 
fatte  secoli  addietro,  sono  l'opera  delle  povere  nostre  donne,  dalle 
quali  si  compera,  in  una  al  feticoso  ed  elegante  lavoro,  la  pro- 
messa di  non  palesare  né  il  nome  né  l'arte,  colla  minaccia  della 
fame  e  della  miseria! 


Sicchò  ora  a  Venezia  quali  industrie  ci  rimangono?  Le  principali 
sono  tre  :  quelle  delle  conterie^  perle,  smalti  ecc..  del  musaico  e 
del  ferro. 

Ma  l'industria  delle  conterie  ecc.  va  deperendo.  E  la  grande 
Società  delle  fabbriche  unite,  la  quale  si  costituiva  il  27  agosto 
1860  per  10  anni,  con  104  azioni  da  14691  lire  per  cadauna,  e 
ne  emetteva  104  versando  eflTettivamente  lire  1,527,901,  ora  che  ò 
appunto  arrivato  Y  anno  di  scadenza,  si  scioglie.  Nel  1856-57  epoca 
dei  maggiori  utili  pella  Società,  le  vendite  sommarono  a  più  di 
5,000,000  di  fr.  Dal  1858  in  poi  i  fabbricatori  si  aumentarono  :  si 
vendette  per  2,000,000  di  fr.  Tanno  e  all'estero  rimasero  giacenti 
e  in  vendute  per  oltre  due  milioni  di  conterie.  La  produzione  su- 
però i  consumi  t 

Nel  1866  la  moda  delle  cannelline  e  perle  nere  in  Inghilterra 
ed  in  Francia  aumentò  senza  fine,  la  domanda:  le  spedizioni  asce- 
sero ad  oltre  6  milioni  di  fr.  Però  le  Società  delle  pubbliche  Unite 
produsse  e  smerciò  assai  meno  di  quello  che  produceva  e  smer- 
ciava nel  primo  decennio  della  sua  istituzione.  Dal  1867  incomin- 
ciò la  decadenza,  che  ora  si  aumentò  in  modo  da  produrre  falli- 
menti, e  da  gettare  sul  lastrico  centinaia  dì  operai. 

La  moda  cessata  delle  perle  nere  e  la  concorrenza  stordita  di 
piccoli  fabbricatori  e  di  operai  improvisamente  divenuti  capi  ofl3ci- 
ne  ;  le  vendite  da  essi  fatte  ad  un  prezzo  che  era  al  di  sotto  del 
costo;  le  frodi  e  i  fallimenti  di  ingordi  industrali  —  scemarono  la 
fiducia  dei  capitalisti  in  siflatta  industria.  Pella  quale  se  (come  spe- 
riamo) si  ricostituirà  la  società,  che  ora  finisce  :  se  verranno 
attuati  quei  sagaci  provvedimenti  che  in  parte  già  si  iniziarono, 
Venezia  non  avrà  che  ad  avvantaggiarsene. 
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Ma  pur  tenuto  conto  di  ciò  e  degli  altri  fabbricatori,  potrà  la  nostra 
città,  vivere  paga  di  questa  sola  manifattura,  soggetta  a  inudite 
stravaganze,  a  peripezie  senza  nome,  a  lauti  dispendi  :  come  a  per- 
•  dite  gravissime,  a  lunghi  ristagni  ed  a  improvvisiva  richesta  di  la- 
voro ? 

Nemmeno  le  altre  due  industrie  pur  importanti  di  cui  ora  da- 
remo i  particolari,  ci  possono  bastare. 

La  prima  è  la  ScUviati  and  Company  Limited,  Ha  per  iscopo 
la  vetraria  ad  uso  di  Venezia  e  di  Murano,  i  musaici  monumen- 
tali, e  la  pittura  in  vetro  ad  uso  'antico.  Si  istituì  il  21  dicembre 
1866  per  16  anni  con  32  azioni,  da  12,500  lire  Tuna,  ne  emise  32 
e  versò  effettualmente  400,000  lire. 

Questa  società  si  deve  al  genio  di  Salviati  :  il  quale  con  una  co- 
stanza inaudita,  dopo  aver  dato  opera  alla  instaurazione  della  in- 
dustria, lottò  contro  ogni  maniera  di  diflìcoltà,  per  costituire 
codesta  associazione,  che  ebbe  vita  lungi  da  noi,  in  Inghilterra, 
anche  per  opera  dell'illustre  Layard,  che  amando  l'Italia  da  arti- 
sta e  da  pensatore  vi  profuse  un  tesoro  di  cure,  pelle  quali  le 
gratitudine  di  Venezia  non  verrà  mai  meno.  Ed  essa  dura  in  vita 
perchè  la  tenacia  inglese  lo  vuole. 

Ma  è  forse  certo  il  resultato  economico  di  tanta  impresa  ? 

Ne  seno  conosciuti  gli  affari  di  queta  impresa? 

Noi  crediamo  I  Anzi  siamo  certi  di  destare  maraviglia  asse- 
rendo che,  la  perdita  del  1808  (quantunque  l'esercizio  fosse  piut- 
tosto soddisfacente)  ammontasse  a  lire  12,000.  Crediamo  che  ora 
le  condizioni  della  società  abbiano  avuto  un  notevole  migliora- 
mento. 

Nullameno  una  sociazione,  estera  la  quale  risica  i  suoi  capitali 
in  impresa,  che  non  è  di  semplice  industria,  ma  anche  di  corag- 
giamento  all'arte,  qhe  cosa  significherebbe,  da  sola,  per  l'econo- 
mista che  si  focesse  a  studiare  lo  stato  del  paese. 


L'industria  che  invero  è  promettente,  è  quella  del  ferro.  Infatti 
(senza  parlare  dei  minori  esercizi  del  Cendali  o  dal  Tedesco  od 
A.  Orsoni  o  F.  Pellanda)  la  fonderia  E.  G.  Neville  è  di  ima  im- 
portanza non  comune. 

È  uno  Stabilimento  che  si  divide  in  4  riparti:  1<>  fonderia  con 
due  forni  capaci  ad  ottenere  getti  di  un  solo  pezzo  fino  a  5000 
chilog.  :  Un  veAtilatore  peli'  alimentazione  dei  forni  predetti,  ecc. 
2»  officina  fabbri  calderai,  3"  officina  meccanica  4**  modellisti  ecc. 
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Il  motore  principale  è  una  macchina  della  forza  di  20  cavalli.  Gli 
operai  impiegati  sono  più  di  duecento. 

X 

Non  diremo  delle  altre  industrie  (pelli,  canape  ecc.):  ma  paghi 
di  aver  fatta  questa  breve  rassegna  che  pone  in  chiaro  le  maggiori 
industrie  del  paese,  ci  è  grato  di  trarne  auspici  lieti  pelP  avvenire. 
Se  ora  fra  le  strettoie  del  sistema  protettivo  si  poterono  impiegare 
capitali  in  siffatte  imprese,  talora  anche  a  perdita,  giova  sperare  che 
in  avvenire  ci  daremo  ad  una  migliore  e  più  ordinata  attività.  Se  le 
materie  prime  estere  che  alimentano  le  nostre  industrie,  dopo  l'abo- 
lizione del  Portofranco  costeranno  di  più,  quelle  nazionali  coste- 
ranno di  meno  ed  il  moto  fecondo  che  la  libertà  ci  avrà  impresso  (e 
come  diremmo  la  necessità  di  liberarci  dai  privilegi  per  adoperare 
le  nostre  proprie  forze,)  tutto  ciò  ne  imporrà  un  profittevole  impiego 
di  capitali,  che  varranno  ad  aumentare  anche  quelle  picxx)le 
industrie,  dalle  quali  tanto  ci  impromettiamo. 

E  crediamo,  chQ  non  solo  a  queste  industrie  ed  alle  parec- 
chie che  ora  non  cade  in  acconcio  di  notare,  verrà  un- vantaggio 
dalla  abolizione  del  portofranco,  ma  che  in  generale,  si  trarrà  ar- 
gomento da  ciò  per  accudire  alla  industria  ed  al  commercio,  come 
i  nuovi  liberi   tempi  lo  richiedono. 

Cosi  ad  es.  coloro  che  dedicano  ora  notevole  parte  del  loro  censo 
al  commercio  di  contrabbando,  si  rivolgeranno  invece  ad  altri  im- 
pieghi, quando  (il  che  non  è  probabile)  non  vogliano  ritirarsi 
affatto  dagli  affari. 

I  giuochi  di  borsa  e  i  prestiti  a  premi  ora  sviano  la  parte  migliore 
deir  attività  di  alcuni  banchieri  e  negozianti,  smungono  le  borse 
di  modesti  borghesi:  mentre  allettano  colle  vicende  improvvise  e 
colle  speranze  febbrili  coloro  che  vanno  in  traccia  di  emozioni, 
anche  col  rialzo  e  col  ribasso  di  valori  pubblici;  e  a  molti  ricchi 
è  bastevole  allettamento  la  certezza  che  il  sensale  o  l'uomo  d'affari 
giuocherà  per  conto  loro,  sicché  senza  punto  'lavorare  possano 
vedersi  accresciuta  l'agiatezza.  —  Avremo  se  non  la  fine  (il 
che  neppure  speriamo)  una  tregua  se  il  capitale  sarà  adescato  ad 
alimentare  una  qualche  industria  cittadina.. 

Abbiamo  fede  nel  regime  della  libertà,  anche  per  ciò,  che  l'a- 
bolizione del  portofranco  porrà  buon  numero  dei  nostri  negozianti 
fra  r  uscio  e  il  muro:  e  li  costringerà  o  a  smettere  i  loro  trafl3ci 
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0  a  dedìcarvisi  in  ben  diversa  maniera:  e  Venezia  a  meno  che  non 
voglia  rimanere  città  monumentale  e  nulla  più,   potrà  accogliere 
come  mezzo  di  salvezza  lo  sviluppo  delle  industrie,  che   le   sono 
più  particolarmente  adatte. 

.  Già  mentre  scriviamo  si  presenta  tale  nuovo  indirizzo  del  no- 
stro paese^  il  quale  soltanto  a  questo  modo  potrà  migliorarsi  :  già 
si  promuovono  efficacemente  nuove  e  svariate  fabbriche. 

I  soffiati  e  le  calcedonie  prendono  maggior  incremento,  si  forma 
a  Murano  una  società  pei  vetri  comuni,  e  una  a  Venezia  pelle  ter- 
raglie, le  costruzioni  navali  (che  da  sole  varrebbero  ad  arricchire 
l'estuario)  ripigliano  lena. 

Noi  bene  auguriamo  della  nuova  tendenza  che  dimostrano  i  ca- 
pitalisti veneziani  :  e  ciò  non  ci  reca  punto  maraviglia.  Non  hanno 
essi  sempre  impiegati  i  loro  danari  nelle  vicine  città  di  Terraferma 
per  le  industrie  manifatturiere?  e  noi  fanno  tuttavia? 

Di  fatti,  chi  alimenta  la  grande  fabbrica  di  carta  a  sistema  con- 
tinuo a  Lugo  ?  Capitalisti  veneziani  i  e  quella  di  ffiatura  e  tessitura 
di  cotone  iù  Pordenone  ?  Del  pari  i  veneziani  ì  e  la  recente  di 
ffiatura  della  strusa  di  seta  a  Zugliano  ?  sempre  i  veneziani  l  e 
chi  assisti  r  illustre  Rossi  nella  grande  istituzione  dell'opificio  di 
Piovene  ?  Egli  stesso  ce  lo  dice  in  quello  stupendo  libro  suir  arte 
della  lana  a  pag.  190  (parte  II):  e  dopo  i  ricordati  i  veneziani  che  (1) 
pur  essendo  stati  fra  i  più  generosi  a  giovare  di  loro  denaro 
la  patria  indipendenza,  furono  anche  i  primi  a  soccorrere  lar- 
gamente le  venete  industrie:  ed  accenna  a  due  (2),  pur  di  questa 
città,  che  si  sono  associati  alla  importante  filatura  di  lana,  come 
alcuni  patrizi  Milanesi  lo  sono  nelle  industrie  lombarde  (3). 

Cosi  potremo  difibnderci,  narrando  ciò  che  dai  veneziani  si 
fa  pelle  industrie  estrattive:  e  pel  nuovo  opificio  di  Rovigo  e  pella 
pilatura  del  riso  e  per  le  candele  steariche  a  Treviso,  e  via  di- 
cendo. 

{Continua)  Alberto  Errerà. 


(1)  I  conti  Papadopoli. 

(2)  Il  prìncipe  Qiovanelli  e  il  barone  Trevcs,  pur  di  Venezia. 

(3)  Il  duca  Visconti  di  Modrono  amministra  le  filature  e  tessiture  del  cotone  di  Vaprid. 
Nello  stabilimento  di  Piotrarsa  vi  sono  molti  patHzi  napoìetani. 
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IL     RE     N  A  L  A 

E 

GLI  STUDI  INDIANI  NELL'ALTA  ITALIA  ^^^ 


Signori, 

Addì  10  aprile  dell'anno  passato,  il  fioro  della  società  fiorentina  as- 
sisteva, neWAccademia  fitodrammuticay  a  una  vera  festa  letteraria, 
alla  rappresentazione  della  seconda  parte  del  «  Re  Naia  ».  Perfetta  co- 
noscitrice dei  capi  d'opera  della  Grecia,  T  «  Atene  occidentale  >  rimase 
troppo  straniera  a  quegli  studii  che  ai  dì  nostri  ebbero  invece  assidui 
cultori  ft*a  i  dotti  d'Inghilterra,  della  Francia  e  d'AHemagna.  E,  nel  vero, 
i  conquistatori  della  penisola  iidiana,  gli  Inglesi,  furono  i  primi  a 
studiare  la  letteratura  di  un  popolo  che  appartiene,  come  noi,  alla  più 
nobile,  la  più  sapiente  e  liberale  delle  razze,  V  ariana,  detta  prima 
indo-germanica,  poi  indo-europea,  denominazioni,  oramai  riconosciute 
erronee,  quantunque  assai  diffuse. 

La  razza  ariana  comprende  altre  nazioni  oltre  gl'Indi  e  i  Gfermanl, 
ad  esempio  la  più  illustre  famiglia  dei  popoli,  i  Pelasgi  (Elleni,  La- 
tini, Albanesi)  e  gli  Slavi  nei  tre  gruppi  del  sud,  dell'est  e  dell'ovest. 
Oltre  a%iò  l'Europa  comprende  popolazioni   finno-mongole   (Magiari, 


(*)  Qaesta  dotta  memoria  deUa  signora  Principessa  Dora  d'Istria  Tenne  Ietta  in  fran- 
cete alla  Società  Archeologica  d'Atene,  deUa  quale  la  Dora  d'Istria  è  membro  onorario, 
e  quindi  pubblicata  nel  pregiato  giornale  ateniese  <  La  Qréce  »,  La  scorrettesxa  tipo- 
grafica del  testo  originale  francese,  avendo  determinato  rillustre  autrice  a  lasciare 
intraprendere  ed  a  rivederne  poi  diligentemente  essa  stessa  una  versione  italiana,  que- 
sta viene  ora  ad  ornare  le  pagine  della  nostra  Rivista, 

La  Direzione. 
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Turchi,  Finlandesi  ecc.)  o  che  si  sarebbe  quasi  tratti  a  credere  origi- 
narie d'Africa,  come  gli  Iberi  e  i  Liguri,  ai  quali  è  consacrata  buona 
parte  della  dotta  opera  di  Roget  de  Belloguet,  Ethnogénie  gauloise.  (1) 

La  Francia,  patria  di  Eugenio  Burnouf,  e  V  Allemagna  ov*  ebbero  i 
natali  gli  Schlegel,  i  Bopp,  i  Lassen,  i  Rosen  seguì  ben  presto  l'Inghil- 
terra, sulle  vestigio  dei  W.  Jones,  dei  Colebrooke,  dei  Wilkins,  dei 
Wilson.  In  Italia  l'iniziativa  del  Piemonte  produsse,!  suoi  frutti. 

Già  prima  dell'epoca  di  cui  parliamo,  lo  studio  delle  lingue  orientali 
aveva  avuto  in  Torino  risultati  assai  felici.  Il  Professore  Amedeo  Peyron, 
(la  cui  vita  estinta  or  ora,  fu  degnamente  illustrata  dal  Conte  Federico 
Sclopls  presidente  dell'accademia  delle  scienze)  (2)  allievo  di  Valperga 
di  Caluso,  s'era  fatto  conoscere  con  alcuni  importantissimi  scritti  sulla 
lìngua  copta.  Mercè  quella  iniziativa  ch'è  uno  de'suoi  vanti,  la  pa- 
tina di  Cavour  e  di  Gioberti  ha  cominciato  a  riconoscere  il  pregio  e 
l'interesse  di  così  fatti  -studii,  che  hanno  tanto  contribuito  al  progresso 
della  filologia  comparata,  dell'etnologia  e  della  storia.  La  Grecia  è  il 
solo  paese  dell'Oriente  che  abbia  mostrato  di  sentirne  la  importanza; 
che  Galanos,  fin  dal  1848,  vi  faceva  conoscere  tradotto  il  BàlaòM- 
7*a^a  con  altri  parecchi  monumenti  letterarii  dell'India.^  La  institu- 
zipne  di  una  cattedra  di  Sanscrito  neirUniversità  di  Atene,  sarebbe 
ora  il  più  bel  modo  di  mostrare  che  la  città  di  Minerva  ha  sempre 
fra  le  sorelle  dell'Oriente  il  primo  seggio  nell*  insegnamento  supe- 
riore. 

Non  si  comprende  a  primo  aspetto  in  qual  guisa  l'Europa,  che  pure 
si  fece  da  molto  famigliare  la  letteratura  di  una  razza  straniera  alla 
nostra,  la  semitica,  abbia  durato  sì  gran  fatica  a  rivolgere  i  proprii 
studii  sui  capi  d'opera  dell'India.  Ma  una  breve  riflessione  ci  fa  scor- 
gere chie  noi  abbiamo  avuto  più  stretti  rapporti  coi  Semiti  che  coi 
nostri  fratelli  stanziati  al  di  là  dell'Hlmàlaya  (3)  intraveduti  un  istante 
dai  soldati  di  Alessandro,  e  troppo  presto  dimenticati.  Gli  ariani  del- 


(Ij  Nella  stessa  India  si  trovano  popolasioni  non  ariane,  dette  dràvidiche  o  pro^to-io' 
diche,  più  antiche,  nella  penisola,  degli  Arias.  Nel  libro  di  Alfredo  Maury  €  La  tei^e  et 
ì'homme  »  (Race  jaune,  3.  edix.  p.  424-26)  si  può  vedere  il  prospetto  delle  tribù  dr&vi- 
diche. 

(2j  Della  vita  e  degli  studii  di  Amedeo  Peyron  socio  della  reale  accaderaia  delle  scienze, 
ndtixie  raccolte  da  Federigo  Sclopis,  presidente  della  medesima.  Torino,  Stamperìa 
Reale,  1870..  Veggasi  anche  :  Reiasione  sull'opera  del  signor  E.  Egger  «  rHellénisme  en 
France  »  di  F.  Sclopis,  p.  7-8.  Torino.  Stamp.  Realp  \Wè. 

[Z]  V.  Renan  —  Histoire  dt^s  inngxies  striai liyues. 
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TEuropa,  adottando  il  cristianesimo,  presero  dagli  ebrei  i  loro  libri 
sacri^  e  alcuni  anzi  si  avvezzarono  così  a  pensare  e  ad  agire  alla  ma- 
niera degli  ebrei^  che  certi  puritani  del  tempo  di  Cromwell  ed  anche 
parecchi  protestanti  dei  giorni  nostri,  somigliano  a  veri  figli  d' Isra- 
ello,  pel  linguaggio,  per  le  idee  e  per  l'amor  del  denaro.  Dopo  la  dif- 
fusione della  fede  cristiana,  una  nuova  propaganda  semitica,  Tislami- 
smo,  spinse  gli  arabi  sulle  Provincie  greco-romane,  ed  essi  continuarono 
il  loro  cammino  trionfale  fino  nel  mezzogiorno  della  Francia,  respinti 
al  di  là  dei  Pirenei  soltanto  dalle  armi  vittoriose  di  Carlo  Martello  e 
dei  franchi,  (l)  Sino  alPepoca'del  primo  «  Risorgimento  »  di  cui  fu 
teatro  l'Università  di  Parigi,  e  che  ebbe  a  storico  Vittorio  Ledere  (2) 
sembra  che  la  sola  letteratura  araba,  in  Oriente  e  nella  Spagna,  possa 
continuare  le  grandi  tradizioni  della  coltura  greca  (3)  ed  anzi  par- 
rebbe che  la  razza  ariana  del  nostro  continente  tuffata  in  un'atmo- 
sfera ove  sono  troppo  rari  gli  elementi  vitali  necessarii  allo  sviluppo 
dello  intelligenze,  fosse  affatto  incapace  di  continuare  le  gloriose  tra- 
dizioni d'Atene. 

Ma  oramai  la  reazione  contro  l'influenza  semitica  è  piena.  Gli  arabi 
in  qualche  modo  sono  scomparsi  dalla  scena  del  mondo,  e  1'  Arabia 
ridivenuta  selvaggia,  come  ei*a  prima  di  Maometto,  è  ben  degna  del 
titolo  di  inaccessibile  datole  dall'autore  delle  «  Orientali.  »  Quanto  ai 
libri  degli  ebrei,  sebbene  i  tedeschi  abbiano  continuato  a  studiarli  con 
passione,  come  monumenti  delle  credenze  cristiane,  non  v'ha  alcun 
uomo  di  lettere  che  ignori  esser  gli  Indiani  il  solo  popolo  dell'  anti- 
chità che  nella  letteratura  e  nelle  scienze  valga  a  sostenere  il  con- 
fronto cogli  Elioni.  Essi  non  ebbero  certamente  quel  senso  della  per- 
fezione che  produsse  il  Partenone,  V Iliade,  VEdipo,  il  Fedone,  monu- 
menti inimitabili  ;  ma  diedero  prova  di  genio  il  più  fecondo  e  il  più 
versatile,  grandioso  nelle  epopee  (4)  patetico  nel  dramma  (5)  profondo 
nella  filosofìa  (6)  acuto  nella  matematica  (7)  ingegnoso  nella  astrono- 


(Ij  V.  Henri  Martin  —  HUtoire  de  France^  parte  I  lib.  XI. 

'2j  HUtoire  littéraire  de  la  France^  t,  XX-XXIII,  L'autore  della  Crestomazia  greca, 
continuò  Topera  del  benedettini. 

(3)  V.  Prescott  —  History  of  the  rei fftì  of  Ferdinand.  Boston  1838. 

(4j  11  Ràmdyanay  tradotto  in  italiano  dal  commendatore  Gorresio,  ed  il  Mahàbhòrata, 
La  sostansa  di  quest'ultimo  ò  raccolta  in  una  delle  epopee  d'Arte,  il  Bàlabhàrata  di 
Amara. 

(5)  V.  Wilson  Select  speeimena  of  the  Theaire  of  the  Hindus.  Calcutta  18ÌJ7. 

,6j  V.  Colebrooke  —  Essais  of  the  Philottophy  of  the  Hindus,  Londres  1828. 

;7J  V.  Colebrooke  —  Indian  Algebnj.  Londres  1847. 
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mia  (1)  sagace  nella  giurisprudenza.  (2)  Cosi  è  dimostrato  perfetta- 
mente che  la  nostra  razza,  la  quale  ha  prodotto  Omero,  Dante,  Val- 
miki,  ha  creato  le  scienze,  non  ha  pari  nelle  Arti,  e  sola  ha  mostrato 
il  forte  senso  della  libertà,  è  infinitamente  superiore  non  solo  ai  flnno- 
mongoli,ma  anche  ai  cosidettiflgli  di  Sem,  la  cui  superiorità  in  materia  di 
religione  fU  a*  dì  nostri  cosi  stranamente  esagerata  da  additarli  per- 
fino come  i  rappresentanti  del  monoteismo.  Di  tal  guisa  si  applicò  ad 
arbitrio  a  tutti  i  Semiti  le  lodi  date  agli  Ebrei,  più  che  scientifiche 
teologiche.  Invero,  a  toccare  di  un  fatto  solo,  se  il  cristianesimo  na- 
cque in  Giudea  chi  può  negare  l'immensa  infiuenza  che  ebbe  sul  suo 
sviluppo  Tellenismo  ?  Chi  può  contrastare  ai  padri  greci,  discepoli  di 
Platone,  la  creazione  della  Teologia  ? 

II. 

Francesco  Baudry,  dotto  assai  competente,  compatriota  di  Eugenio 
Burnouf,  perchè  ebbe  i  natali  nel  paese  (3)  donde  i  Burnouf  derivano, 
il  sapiente  autore  delio.  «  Studio  sui  Vedi  »,  della  «Scienza  del  lin- 
guaggio »  e  della  «  Grammatica  comparata  delle  lingue  classiche  » 
promette  air  autore  del  Re  Nola  un  brillante  avvenire.  «,  Io  lo  credo 
egli  dice,  ancora  giovane  (4)  e  tuttavia  il  numero  delle  opere  che  ha 
publicato  dal  1859,  è  già  considerevole.  V  hanno  fra  esse,  scritti  let- 
terarii,  storici,  filosofici,  versi,  drammi,  tragedie,  biografie,  critiche, 
giornali...  Ma  nel  tempo  stesso  l'autore  ha  pubblicato  lavori  imjwr- 
tanti  suirindia,  sulla  lingua,  la  letteratura  e  la  mitologia  sanscrite.  »  (5) 
Io  mi  propongo,  o  sigqori,  di  occuparmi  soltanto  di  questi  studii,  men- 
tre mi  faccio  a  tracciare  un  abbozzo  degli  studii  intorno  l'India  fatti 
nell'alta  Italia. 

Il  Professore  De-Gubernatis  a  buon  diritto  rivendica  a'suoi  conna- 
zionali la  gloria  di  avere  scoperto  le  traccio  dei  Greci  che  h^nno  ac- 
compagnato nell'India  il  gran  Macedone.  La  sua  Memoria  sui  viag- 
giatori  italiani  nelle  Indie  orientali  (Firenze  1867)  non  lascia  pii  al- 
cun dubbio  su  tale  questione.  Da  Giovanni  di  Pian  Carpino,  il   destro 


(1)  Uno  dei  piti  antichi  manuali  di  Astronomia  è  il  Siirya  Siddhànta. 
(2J  V.  Macnaghten  —  Principles  of  hindu  Lato,  Calcutta  1834. 
(3j  A  Rouon  nel  1818. 

(4)  Il  sig.  De  Oubernatis  ò  nato  nel  1840. 

(5)  Revue  de  Tinstruction  publique.  Parigi  26  agosto  1869.  «  Angelo  De  Gubematis.  > 
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ambasciatore  di  Innocenzo  IV,  l' Arcivescevo  di   Àntivari   in   Albania 
(nato  circa  il  1254)    Marco  Polo   (1)   il   celebre   mercante   veneziano 
(nato  circa  il  (1250)  fino  a  Pigafetta  (2)  e  Sassetti,  gli  italiani  hanno 
studiato  quelle  regioni  con  ardore  ed  intelligenza  che  li  onorano.  De- 
Gubernatis  giunge,  a  questo  riguardo,  ad  asserire  che   s' ha  torto  di 
attribuire  ai  Portoghesi  quelle  scoperte   che  veramente  furono   fatte 
dagli  Italiani.  Nella  filologia,  al  dotti  Inglesi  e  Tedeschi  cui  sono  do- 
vuti i  progressi  negli  studii  delle  cose  dell'India,  precedette  Sassetti. 
Egli  intravide  l'importanza  del  Sanscrito  e  le  sue  attinenze  colla  mag- 
gior x>Arte  delle  lingue  del  nostro  continente.   È   chiaro  dunque  che 
rindia  non  ò  per  gli  Italiani  una  «  terra  incognita.   »  Nò,  in   questi 
studi!,  come  in  altri,  è  da  rannodare  il  filo  della  tradizione,  per  sven- 
tura infi^nto  da  quel  periodo  di  schiavitù  e  di  decadenza  in  tutto    il 
mezzogiorno,  che  ha  permesso  alle  nazioni  poste  al  nord  dei  Carpazii, 
delle  Alpi  e  dei  Pirenei,  d'occupare  in  Europa  il  postò  che  appartenne 
un  tempo  alla  civiltà  meridionale.  Ma  qualunque  siano  le  speranze  d'un 
migliore  avvenire,  è  chiaro  che  De-Gubematis,  abbia  potuto  rimpro- 
verare  ai  suoi  connazionali  d'  essersi  lasciata  sfuggire  l'occasione  di 
avanzar  di  due  secoli  gì'  Inglesi  in  questi  studii  che  sono   vanto  im- 
mortale della  nazione  britanna. 

La  Piccola  enciclopedia  indiana  (Torino,  Loescher  1867)  pubblicata 
nell'anno  stesso,  e  dedicata  al  commendatore  Gorresio  €  primo  tra- 
duttore del  Rdmdyana  (3)  »  non  ò  già  un  semplice  sommario  di  ciò  che 
i  viaggiatori  italiani  ci  hanno  insegnato  sull'India  ;  bensì  quest'  opera 
si  può  considerare  come  un  trattato  elementare,  ma  eminentemente 
succoso,  di  tutto  che  noi  sappiamo  intorno  un  paese  che  non  interessa 
soltanto  gli  eruditi,  ma  chiunque  nutre  senso  di  poesia  e  d' Arte. 
Infatti   la   Piccola  enciclopedia  indiana  ^   non   contiene   soltanto   la 


(1)  Nel  DUcorèo  èu  Marco  Polo^  Ietto  alla  MiDdrra  di  Trieste,  riprodotto  in  Istria  nel- 
VOssei-vatore  Triettino^  a  Firense  nel  Diritto^  e  tradotto  ad  Atene  nelP  Indèpendance 
héllènique^  io  ho  tentato  di  dare  un*idea  delle  opinioni  di  lui  intomo  Tlndia  e  i  suoi 
abitanti. 

«f2j  Pigafetta  era  di  Vicenza.  Io  ho  inviato  alla  Società  di  Geografia  di  Parigi  un  cu- 
rioso documento  relativo  a  quel  distinto  vÌ9ggiatore,  che  si  conserva  negli  Archivi  di 
Venesia. 

(3)  A  Gaspare  Gorresio,  primo  editore,  primo  traduttore  in  Europa  ~  del  poema  — 
il  Ràm&yana  —  come  segno  modesto  di  gratitudine  —  per  la  gloria  da  lui  aggiunU  al 
nome  itaUano  —  dedica  —  Angelo  De  Gubernatis.  —  V.  Tartio.  R&ma  neW  Encicloptdia 
indiana. 
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spiegazione  delle  più  comuni  voci  sanscrite;  chò  v'hanno  molte  illustra- 
zioni, assai  chiare  ed  esatte,  sulla  geografia,  la  mitologia,  la  storia, 
la  letteratura,  e  i  costumi  dell'India.  Baudry  vorrebbe  veder  presto 
queir  eccellente  libro  tradotto  in  francese,  tanto  egli  lo  giudica  utile 
a  chiunque  voglia  penetrare  nel  senso  intimo  dei  testi  indiani.  (1.) 
Tuttavia  la  lingua  italiana  è  così  diffusa  in  Oriente,  che  gli  eruditi 
sentiranno  meno  bisogno  de'IVancesi,  di  possedere  VEnciclopedia  tra- 
dotta nella  loro  lingua.  (2) 

Gli  Studi  sudi' epopea  indiana  (Firenze  1868)  fanno  conoscere  che,  a 
mezzo  del  sanscrito,  si  possono  sciogliere  questioni  di  alto  interesse,  e 
spiegare  Torigine  e  il  significato  di  quelle  credenze  chej  sotto  forme 
diverse,  si  trovano  presso  tutte  le  nazioni  ariane  dell'Asia,  e  dell'Eu- 
ropa. Gli  Studi  àìQeTÌ^Qiono  ddAìe  €  Fonti  vediche  dell'epopea,  illustrale 
da  A.  De  Gubernafis  »  (3)  in  questo  che  l'autore  li  ha  fatti  seguire 
da'  suoi  studi  sul  Rdmdyana  e  sul  Afahdbhdrata,  pubblicati  dapprima 
nella  sua  «  Rivista  Oì^ientale  ».  Disgraziatamente,  se  i  dotti  s'accor- 
dano sull'importanza  dell'epopee,  non  sono  punto  d'un  eguale  parere^ 
sul  modo  di  interpetrarle.  V'hanno  anzi,  in  questo,  divergenze  simili  a 
quelle  cui  diedero  occasione  i  poemi  omerici.  De  Gubernatis,  non  po- 
teva a  meno  di  dai'e  il  proprio  giudizio  su  questa  grave  quistione  nei 
suoi  Studii  sull'epopea  indiana,  e  lo  ha  fatto  colla  franchezza  che  lo 
distingue.  Nejla  prima  parte,  egli  si  sforza  di  stabilire,  sull'appog- 
gio dei  testi  vedici,  che  gli  eroi  epici  non  sono  altro  che  trasfor- 
mazioni degli  Dei  de'Vedi  ;  nella  seconda,  egli  applica  al  Rdmdyana 
ed  al  Mahdòhdrata  quei  principii  dei  quali  aveva  già  fatto  presentire 
lo  svolgimento  negli  articoli  Rdma  e  Kfahdbhdrata  dell'  Enciclopedia 
indiana.  Secondo  lui,  non  v'avrebbe  in  Rdma  più  realtà  storica  che 
nei  tìgli  di  Alcmena.  Questi  iddìi  solari  (4)  lotterebbero  (come  il  loro 
modello,  il  vincitore  di  Vritra,  Indra)  (5;  contro  le  tenebre,  Tinverno, 


(1)  Revue  de  rinstruction  publique,  26  agosto  1869. 

(2)  Il  prof.  Michele  Bréal,  nella  introduzione  al  secondo  volume  della  versione  fran- 
cese delle  Letture  di  Si%n  Mailer,  propone  un  elenco  di  opere  necessarie  alla  bi- 
blioteca del  filologo,  fra  le  quali  raccomanda  con  lode  la  Piccola  enciclopedia  indicma, 

(3J  Firenze,  Fodratti  1867. 

{Al)  Rima  è  la  personiAcazione  di  un  eroe  solare  che  si  fa  discendere  in  terra  a  com- 
piere tutte  le  gesta  che  gli  sono  attribuite  nel  gran  poema  il  RàmÀyana  [Enciclopedia 
indiana,  art.  Rama). 

f5J  V.  nelle  Fonti  mediche  dell' epopea^  illustrale  da  De  fìubernatis,  (Firenze  1867J,  Tinuo 
assai  notevolei  del  Riffveda  su  Indra.  Il  signìlicato  del  mito  d'Indra  ò  dato  dallo  stestio 
\eda;  esso  non  può  dunque  essere  oggetto  di  controversie. 
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la  notte,  gli  oscuri  vapori,  contro  i  demoni  golosi  che  trattengono  le 
acque  nel  seno  delle  nubi  per  impedir  loro  di  fecondare  la  terra  as- 
setata. La  conquista  dell'India  meridionale  e  la  guerra  di  Troja  sono 
reali,  eppure  questi  fatti  per  l'epopea  e  pei  cantori  di  RAma  e  di 
Achille,  divengono  soltanto  oggetto  di  avvenimenti  mitici.  €  In  ori- 
gine, i  miti  indo-europei  »  dice  Baudry  <  furono  la  traduzione  dei  fe- 
nomeni celesti  fatta  spontaneamente  da  ingegni  vergini  ma  vigorosi  e 
poetici.  Quando  si  abbandonò  questo  modo  di  guardare  le  cose,  essi 
restarono  come  racconti,  e  come  maniere  di  esprimersi,  e  ad  essi  at- 
tinsero la  poesia  e  la  storia  dei  tempi  successivi.  » 

L'illustre  bibliotecario  deiristituto  di  Francia,  Alfredo  Maury,  che 
divide  questa  opinione  cogli  eminenti  professori  A.  Kuhn,  Max  Mùller 
e  Michele  Bróal  che  insegnano  in  Alemagna,  in  Inghilterra  e  in  Francia 
l'applicò,  colla  scienza  e  la  sagacia  a  lui  consuete,  alle  religioni  della 
Grecia.  (1)  Ma  Topinione  che  attribuisce  alle  epopee  e  alle  tradizioni 
che  le  hanno  prodotte  un  gran  valore  storico,  è  ben  lungi  dal ,  ceder 
le  armi  (2)  e  nello  stesso  Piemonte  essa  può  vantai»  per  campione  uno 
degli  uomini  che  hanno  maggiormente  contribuito  al  progresso  degli 
studii  suirindia,  il  dotto  traduttore  del  Ri\màyana  (3)  il  commendatore 
Gaspare  Gorresio,  prefetto  della  Biblioteca  deirUniversità  di  Torino  (4). 

in. 

Il  professore  Angelo  De  Gubernatis  non   è    soltanto  un  filologo  che 


(l)  Histoire  des  religioDS  de  la  Grece  |ptique,  Paris  1857. 

f2j  De  Oubernatis  lo  dimostra  coscienziosamente  nelParticolo  Mahàbhàyala^  delP^n^ 
eiclopedia.  Infatti  Gorresio,  nella  prefazione  della  seconda  edizione  del  suo  Rdmàyana^ 
scrive:  Non  mi  mossero  dal  mio  giudizio,  che  credo  vero  e  mantengo  fermo,  le  opinioni 
dissenzienti,  manifestate  da  persone  degne  per  altro  di  gran  stima.  Tornerò  su  questo 
tema  per  viepiù  chiarirlo  e  confermarlo  neirintroduzione  generale.  »  [Prefazione  Vili.) 

f3]  De  Gubernatis  neirarticolo  Rdma  àeW Enciclopedia  dopo  aver  reso  un  giusto  tri- 
buto a  un'opera  «  condotta  gloriosamente  a  termine  >  e  averne  fatto  la  storia,  non  tace 
la  profonda  differenza  che  corre  fra  le  sue  parole  e  quelle  del  suo  «  concittadino.  » 

(4)  Una  ditta  editrice  deiritalia  settentrionale,  Boniardi-Pogliani  di  Milano,  fErmene- 
gildo  Besozzì]  esegu\  (1369-70)  una  edizione  popolare  del  i^umai/ana,  vi  fu  apposta  la  nota 
seguente:  «  Questa  seconda  edizione  del  Ràmàyana  fu  intrapresa  per  opera  del  professore 
Francesco  Vigano,  che  ne  diresse  con  molta  sollecitudine  e  accuratezza  l'edizione  ti- 
pografica. >  La  prima  edizione  fu  pubblicata  per  cura  del  governo  di  Carlo  Alberto  re 
di  Sardegna,  dalla  tipografia  reale  e  poi  imperiale  di  Parigi  (lS43-IS59j  in  IO  volumi  in 
S.'^-gr.  testo  é  traduzione.  Gorresio  d  dal  1855  mombro  corrispondente  dell*  Istituto  d  i 
Francia  f  Accademia  delle  Inscrizioni  e  Belle  lettere).  L'Italia  settentrionale  diede  al- 
l'Istituto maggior  numero  di  membri  d'altre  partì  della  penisola.  Ad  esempio  ne  fu  so- 
cio Peyron  di  Torino  (Sezione  JixBCì'izioni]  e  lo  è  il  conte  Scio  pia  aato  pure  a  Torino 
[Scienze  morali  e  politiche], 
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scrive  per  gli  eruditi.  L'autoro  degli  Usi  nuziali  è  uno  spirito  gna- 
demente  attivo  che  s'afTatica  del  continuo  a  diffondore  le  sue  idee.  Il 
dotto  che,  senza  abbandonare  i  suoi  studi  favoriti,  fondò  a  Firenze  li 
€  Rivista  Orientale,  »  diresse  quella  «  Contemporanea»  ed  ha  fondato nfl 
dicembre  dell'anno  scorso  la  <  Rivista  Europea,  »  non  poteva  rasse- 
gnarsi di  buona  voglia  a  vedere  la  splendida  letteratura  dell'India  I 
quasi  confinata  nciritalia  settentrionale  in  un  ristrettissimo  certh) 
di  eruditi  {2\  Egli  suppose  che  in  una  città  come  Firenze  dove  il  fu- 
sto del  teatro  è  generale,  il  mozzo  migliore  di  richiamar  l'attenzione 
sui  capi  d'opera  delTIndia,  fos.^e  quello  di  rappresentarvi  un'opera 
indiana.  Ma  egli  non  imitò  il  teatro  di  Scinverin,  il  quale  offerse  al 
pubblico  la  sola  traduzione  deirammìrabile  dramma  di  Kàlidàsa  5' 
di  quella  ^akuntalA,  di  cui  Herder,  eh?  l'ammirava  quanto  il  gran 
Goethe  (4»  diceva  che  le  scene  sono  iinite  fra  loro  da  anelli  di  fiori.  !>?■ 
Gubernatis,  traendo  partito  dai  suoi  studii  sull'epopea  indiana,  toI«e 
da  uno  dei  grandi  poemi  epici  il  MahdbMrata  il  patetico  episodio  d^ 
gli  amori  di  Naia  e  di  Damaianti. 

Vyàsa  che  la  tradizione  riguarda  come  autore  del  àfahdòhrìrata,  in 
onta  alla  importanza  dell'opera  che  gli  viene  attribuita,  non  è,  o  Si- 
gnori, abbastanza  conosciuto  nel  mezzogiorno  della  nostra  Europa, 
perchè  io  creda  inutile  di  far  qualche  cenno  intorno  il  suo  misterioso 
personaggio. 

<  Dalla  sua  nascita,  Tavolo  dei  Pandava,  fa  crescere  in  un  istante  11 
suo  corpo,  con  un  atto  della  sua  volontà;  appresso  egli  (il  glorioso,  il 
saggio)  legge  i  Vedds,  gli  Angns  r5>*e  gli  Tiihdsrì^  {6\  Nessuno  lo  as- 
somiglia nelle  pratiche  religiose,  nel  digiuno,  nella  nascita,  nel/a 
fierezza. 

Egli  divide  in  quattro  parti  il  Veda  unico;  più  dotto  di  qualunqa? 
altro  nel  Veda,  Brahm:ir.-?hi,  conoscitore  del  passato  e  dell'avvenire, 
poeta  ligio  alla  verità,  puro,  egli  ha  generato  Pàndu,  Dhritardslitrae 
Vidura  (7).  » 


(1)  La  poesia  deU'infinito,  «lice  rTorfsio:  H^'mf'jnna.  prefazione,  XIII. 
"2]  (Jorrifsio  abita  a  Turino,  Ascoli  a  Milano. 

(3^  y.   l'anali.si  e  il  giudizio  «  dnlla  portentosa  Itfllezza    di    questo    capolavoro  dell* 
drammatica  indiana  >  in  De  Oubernatis,  Enrirlupedia  in'/mnfi,  art.   ^akuna. 
f4j  Nenn  ich,  Sacontala,  Dich,  und  so  ist  Alles  gf>8agt.  ((loethe?. 
;5;  O  Vtfd'inyàs^  ramo  di  scienza  che  ha  per  fondamento  il   Veda. 
16'^  Racconti  storici  del  genere  del  MaU"bhàyala, 
;7)  Foiicaux,  H  Ma/tàhhàìcta.  —  Adivanca  78. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  531  — 

Così  parla  lo  stesso  Mahdbhdrata  dell'  «  eroico  »   (J;    autore   della 
^  storia  »  (2)  dei  Kuru  e  dei  Pdndu,  (3j  Krishna  —  DvAipayàna,  sopran- 
nominato Vyàsa,  (4)  figlio  della  vergine  (veridica)  Satyavati,  (5)  «  la  pro- 
fumata >  (Gandhavati)  e  di  Paràsara  «  il  primo   dei   inuni.  »  (6)  Ma 
lo  scrittore  che   la  tradizione    indiana    presenta  con  sicurezza  come 
autore  del  Mahàhbàrata^  e  il  cui  soprannome  si  spiegò  per  «  raccoglitore  » 
è  un  personaggio  la  cui  esistenza  è  più  controversa  di  quella  d'Omero. 
Pare  che  il  teologo,    il  poeta,  il  filosofo,  al  quale    si  attribuisce    nel 
tempo  stesso  il  titolo  di   compilatore  dei    VcdUy   la   gloria  di   aver 
ereato  una  dello  grandi  epopee  e   fondato   il   sistema    Vedànta^   sia 
la  personificazione  di  un  intero  periodo  della  doviziosa  letteratura  san- 
scrita. 

Il  MahdhòùrcUa che  basterebbe  solo  alla  gloria  di  lui,  è  un  poema  co- 
lossale di  18  parva  (canti)  più  o  meno  lunghi,  che  contengono  100,000 
^ka  (distici)  —  nove  volte  V iliade  e  V Odissea  unite!  —  nel  quale  è 
descritta  la  guerra,  pel  dominio  dell'India,  dei  figli  di  Dhritaràshtra  (7) 
e  di  Pandu,  fra  loro  cugini,  i  Kàuravàs  e  i  Pàndavàs  ,8),  alla  quale  prese 
parte  una  folla  di  principi  e  di  popoli,  e  ch'ebbe  per  risultato  la  di- 
struzione delle  principali  famiglie  indiane.  Pare  che  il  poema  dap- 
prima fosse  composto  di  soli  24,000  (9)  distici,  ma  che  sia  divenuto  in 
I  seguito  il  deposito  generale  delle  leggende  che  si  formarono  successi- 
vamente, €  Non  v'ha  al  mondo  »  dice  lo   Stesso  Mahùbhàrata,  €  alcun 


fx)  Foucaux,  ibld.  Esordio  p.   S3. 

(2)  De  Gubernatis  che  nel  Maliàbhnraia  non  vuol  riconoscere  una  «  storia  »  piU  ohe 
nella  Genesi^  nfiWUiade  e  neWOdisfica^  spiega  in  tal  guisa  la  leggenda  dei  /fiiru  e  d*»! 
Pàndu  nell'articolo  Kuru  à^W Enciclopedia  indiana. 

(3)  €  Delle  cui  gesta  fu  testimonio  oculare  >  Foucaux:  Mahàbhnrata^  Adivant;a  p.  79. 
f4j  V.  De  Gubernatis,  Enciclopedia  indiana,  art.    Vydsa.   I/autore  tradurrebbe   questa 

parola,  piuttosto  in  diffondilwe  che  in  raccoglitore;  e  aggiunge  che  FHoltzniann  oppone 
a  Vyàsa  una  forma  samàsa  alla  quale  richiama  il  nome  di  Omero  come  il  racco- 
glitore. 

(5J  V.  Foucaux  —  Mahàbhàrata,  Adìvanca  p.  116.  —  Gli  Ariani  non  avversarono  mai 
una  credenza,  per  la  quale  un'altra  frazione  della  razza  bianca,  i  Semiti,  non  ha  che 
antipatia. 

f6]  V.  De  Gubernatis,  Enciclopedia  indiana,  art.  Muni. . 

(7j  Come  sono  denominati,  ma  essi  sono  frutto  d*un  miracolo.  Mahàhhàrata,  ^loka  4, 
490  a  e.  4,528.  — 

f8)  Pàndu  non  è  loro  padre  che  di  nome:  «essi  hanno  un  origine  soprannaturale. >  V. 
Foucaux  Mahdbhdrata,  esordio  27.  — 

(9)  Egli  fece  una  prima  raccolta  in  24,000  flokds,  che  senza  gli  episodi  è  detta  dagli 
eruditi  Bhàrata.  «  Foucaux,  Mahdbhdrata,  esordio  28,  Schoebel  nella  sua  L^g^&nda 
dei  Pdndavàs^  1853,  ha  riassunto  il  poema  senza  gli  episodii. 
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racconto  che  non  abbia  posto  in  questa  storia,  collezione  di  tutte  k 
tradizioni.  Ciò  che  vi  è  raccolto  può  trovarsi  anche  altrove  ;  ma queU- 
che  non  v'è  non  si  trova  corto  in  altra  parte.  >  (1)  Da  queste  agginnt-: 
Tunitù  del  poema  ha  perduto  assai  ;  ma  i  molti  episodii,  nei  quali  i! 
soggetto  svanisco,  offrono  tale  interesse  cbo  Pavie,  Foucaux,  Bonp,  e 
Wilkins  stimarono  utile  di  tradurli. 

Quando  il  MahiAhùrata  fti  compilato  nella  sua  ultima  forma,  «pare 
che  quest'epoca  possa  stabilirsi  nel  secolo  primo  dell'era  cristiana 
i  Braraani  hanno  voluto  certamente  riunire  le  tradizioni  più  imjwr- 
tanti.  Questa  colossale  pubblicazione  sarù  anche  stata  determinata, 
come  suppone  Foucaux,  dalla  necessità  di  combattere  l'attiva  propa- 
ganda buddhistica  (2)  che  si  rivol;:rev^  a  tutti  senza  distinzione,  e  eh: 
moltiplicava  le  proprie  voluminose  opere.  Non  è  da  dimenticare  cIk 
i  banditori  della  nuova  reli^iono  non  risparmiavano  le  stesse  donne, 
ed  era  pui-o  assai  importante  di  serbarle  nelPortodossia. 

€  La  Scrittura,  dice  McUlhava,  dichiara  che  possono  leggere- il  Veda. 
soltanto  gli  insigniti  del  cordone  sacro  (le  tre  prime  caste)  ;  ma  insegna  in 
tal  guisa  che  Io  studio  di  quei  libri  sarà  cagione  di  sventura  per  le  donne 
e  per  Cudras.  (Le  donno  sono  collocate  nello  stesso  rango  dei  Cudrés 
o  servi).  Ma  in  tal  modo  come  queste  duo  classi  potranno  conoscere 
i  mezzi  per  giungere  alla  felìcitìi  futura?  Per  via  dei  Purdnds,  e  di 
altre  opere  dello  stesso  genere.  Appunto  perdio  il  triplo  Veda  non 
può  esser  compreso  dalle  donne,  dei  (V.6frrf.y,  o  dalie  persone  decadute 
da  altre  caste,  Muni  VyAsa  ha  composto  por  bontà  sua 'il  Mahdòhé- 
rata.  » 

Molti  dotti  hanno  aggiunto  ai  due  poemi  epici,  i  dieciotto  Purd'*à% 
che  secondo  V  illustre  Wilson  hanno  la  loro  sorgente  nel  Mahdbhnrato. 
Altri  hanno  invece  notato  che  sarebbe  assai  difllcile  dimostrare  i  rap- 
porti di  alcuni  Purdnrh  col  Mahdhhnrata  e  col  Ramóyàna,  Certo  i 
Pirrdndi  rimpastano  alcune  pretese  tradizioni  vcdiche  sotto  l'in fluenzn 
di  un  pensiero  settario;  potrebbe  dirsi,  che  Brama  viene  esaltato  par- 
ticolarmente dalle  storie   ecclesiastiche  delle    setto,   sopratutto  a  fa- 


ll) V.  Foucaux,  Mahòbìuìratay  Esordio  73,  e  Ailivanca  103. 

{2)  S  I  Buddha  C**^y*  —  """«'  *  sulla  religione  di  cui  fu  fondatore,  vengasi  De  fiabe.-- 
nati!«,  Enciclopedia  indiana^  art  Btof/u  -^  Nel  Disfors»  «u  Mmco  Polo^  io  ho  dato  mag- 
gior valore  aUa  tradizione  buddista,  del  dotto  autore  àeM' Enriclopedia.  Egli  apprem 
più  il  Buddismo  che  il  suo  autore  «  altro  ò  il  Buddha  »  dice  egli,  «altro  \\  Buddhismo 
come  altro  d  Cripto  ed  altro  il  Cristianesimo.  » 
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^v^orc  di  Vishnu  o  di  Qiva  e  a  danno  degli  altri  Dei.  Eugenio  Burnouf 

"tradusse  il  Bhagavata  Purdna  (Parigi  1840)  che  contiene  la  storia  di 

X^ishnu;  Wilson  il  Vishnu  Purdna  il  cui  spirito  ò  il  medesimo,  e  nel- 

\'' Ititi oduzione  dà   l'analisi  dei    Purànds  che   non    contano  meno  di 

400,000  strofe  (1). 

Il  metodo   seguito  dai  Brama  ni   sarà   sempre   adottato   da  tutte  le 
corporazioni  di  sacerdoti  che  avranno  un  testo  rappresentante  la  pa 
rola  divina,  ed  una  tradizione  che  ne  è  il  commento.   Cosi   la  Chiesa 
Komana,  giudicando  dannosa  ai  profani   (2)    la    lettura    della   Bibbia, 
incaricò  i  suoi  dottori  di  comporre  delle  storie  dell'antico  o  del  nuovo 
testamento,  e  commentari  dei  libri  santi,    o  li    raccomandò  ai  fedeli. 
K  i  Bramani  anch'essi  hanno  incoraggiato  vivamente  i  loro  discepoli 
allo  studio  del  MàhdhMvata   (3)   e .  giunsero  a  dire  che   il    recitare 
questa  storia  del  Bhdrata^   grandemente   meravigliosa,  appurerebbe  i 
mort{\Ji  da  un  grave  peccato.  Chi  poi  ne  conosce  la  spiegazione,  è  as- 
solto da  tutte  le  sue  colpe  (4). 

K  noto  che  1*  umiltà  non  ò  la  virtù  dei  teologi.  Essi  sono  destinati  a 
"  collocare  le  proprie  glosse  al  disopra  dei  testi  sacri.  L'  occidente,  nel 
medio  evo,  non  fini  col  preferire  le  sue  Somme  e  sopratutto  quella  di 
Tomaso  d'Aquino  allo  stesso  vangelo?  I  Bramani  non  sfuggirono  a 
questo  bizzarro  incidente.  «  l  quattro  Vedds  e  il  BliArata  furono  mesco- 
lati fra  loro  dai  Surds  (dei)  in  una  bilancia,  "e  si  conobbe  che  T ultimo 
la  vinceva  sui  quattro  Vedrìs  coi  loro  misteri;  donde  d' allora  fti 
detto  il  MahdbhdrcUa,  »  (5) 

Eugenio  Burnouf  che,  come  i  rappresentanti  del  cielo,  non  poteva  di- 
sporre delle  grazie  soprannaturali,   si   contentava   di   pronàettere  la 


flj  V.  Néve  i  Purànàs  (Parigi  1843 j  e  Do  Gubernatis  Enciclopedia,  art.  Pi*»'. 

(2)  Uu  buon  conoscitore  della  Spagna,  Mèrimée,  nei  Faux  Dèmétriua  dice  che  egli 
non  crede  punto  che  anche  adesso  sarebbe  facile  una  traduzione  della  Bibbia  in  lingua 
castigliana.  Però  la  recente  rivoluzione  rese  possibile  molte  cose.  Chi  stabilì  il  matri* 
inunio  civile  può  ben  tradurre  la  Bibbia. 

(3^  Non  y'ha  nulla  di  piti  curioso  che  l'enumerazione  dei  vantaggi  spirituali  e  tempo- 
rali concessi  ai  lettori  o  uditori  del  Mahnhhàrata^  che  si  riscontrano  nel  poema  stesso. 
(Foucaux  «  Le  Mahnbhàrata^^à'w  Situiti}^.  05-103].  Fin  dal  principio  Fentusiasmo  scoppia: 
«  11  saggio  che  l'avrà  spiegato  e  gli  uomini  che  l'avranno  compreso  (il  lavoro  dì  Vtjàsa) 
dopo  di  essere  passati  alla  dim^>ra  di  Brahraan  «  otterranno  di  divenir  eguali  agli 
Dei.  » 

(4)  Cioè  indulgenza  plenaria  «  Foucaux  —  Mahàblidrata,  Adivanca  p.  99. 

(5J  Grande  peso^  Foucaux,  Mafuibhd^'ata^  esordio  p.  C6.  Questa  etimologia  è  una  pretta 
guasconata  teologica;  Mahàbhfìrata  significa  verosimilmente  «  la  gran  Rharatidf,  > 
e  potrebbe  seinplicomcnte  voltarsi  in  iiuUano  per  Barfitcidc. 
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gratitadine  del  mondo  sapiente  a  quello  dei  suoi  allievi  che  tradar- 
rebbe  il  Mahdbhàrata  €  questo  sole  che  ha  distrutto  T  ignoranza  defk 
uomini:  (l)  »  Questo  poema  è  in  vero  una  intiera  biblioteca  ;  poiché,  i 
tacere  dell'interesse  letterario  (2)  vi  si  trovano  storia,  teologia,  filag- 
na, legislazione  e  politica  (3).  Mentre  l'illustre  professore  insegUT^i 
nel  Collegio  di  Francia,  uno  de'suoi  allievi,  Teodoro  Pavie,  pubblicò  ob 
volume  di  frammenti  del  Mahdbhàrata  (1844)  e  dopo  la  morte  di  Bar- 
nouf,  un  attro  allievo,  E.  Foucaux,  autore  di  importanti  lavori  salu 
letteratura  dell'India  e  del  Tibet,  pubblicò  (1862)  undici  episodi!  tratti 
dal  poema^  del  quale  Ippolito  Fauche  cominciò  a  pubblicare  nel  1863. 
affrettatamente,  una  compieta  traduzione  interrotta  dalla  sua  morte. 
Essa  è  giudicata  dal  De  Gubernatis  con  piena  imparzialità.  (4) 

L'episodio  di  Naia,  del  quale  ci  occuperemo  particolarmente,  non  %. 
trova  nell'opera  di  Pavie,  nò  in  quella  di  Foucaux,  ma  si  legge  nella 
traduzione  di  Fauche.  (5)  Fu  tradotto  in  Inglese  da  Milman  ;  in  ita- 
liano da  un  lombardo,  P.  G.  Maggi,  (6)  in  tedesco  dall'orientalista  e 
poeta  bavarese  Rùckert  (7)  con  un  talento  degno  dell'autore  deik 
Oestliche  Rosen,  È  stimata  del  pari  la  traduzione  russa  di  Basilio  Za- 
chovski.  Il  gioiello  della  poesia  indiana,  come  De-Gubernatis  nomina  S 
il  celebre  episodio  del  III  libro  del  MaJidbMrata  pubblicato  dall' illustre 
professore  di  Berlino,  Fr.  Bopp.  (9)  con  una  traduzione  latina,  è  il  secondo 
testo  Sanscrito  che  vide-  la  luce  in  Europa.  Esso  comparve  nel  1819  a 
Londra,  dove  nel  1810  era  stato  pubblicato  V  Hitopade^a  {La  buon& 
istituzione,  raccolta  di  favole  e  sentenze.) 


(Ij  Foacaux  Ibid.  p.   20. 

(2j  Un  orientalista  belga,  F.  Néve,  profesaore  airUnivorsiti  cattolica  di  ZoHrtrà, 
fece  studi  letterari  e  morali  sul  Mahdbhàrata  nei  suoi  «  Portraits  de  femmes  dana  li 
poesie  épique  de  Tlnde  ».  Bruxelles,  1858. 

(3J  V.  Lasse n  Indische  Allerthum^ftumle. 

(4)  V.  L' enciclopedim  indiana^  artic.  Mah.,  e  specialmente  una  lunga  nota,  critica 
alle  considerazioni  sul  Mahàbhdratay  che  forma  parte  degli  StwH  nUV  epopea  indiana. 

f5J  Anche  Emilio  Burnouf  ne  pubblicò  una  traduzione  in  francese. 

(6)  Questa  traduzione  vide  la  luce  nella  t  Rivista  orientale  >  di  De  Gubernatis. 

f7j  Morto  nel  1866. 

(8j  De  Gubernatis,  Enciclopedia  indiana^  articolo  Dam. 

(9j  Nato  a  Magonza,  Bopp,  che  ha  creato  una  scienza  t  la  grammatica  comparata  » 
mori  a  Berlino  nel  1867.  Michele  Bréal,  professore  nel  Collegio  di  Francia,  tradusse  la 
Orammaire  comparée  de$  languex  sanscrite^  sende^  greeque  ec. 
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Il  fi^ammento  che  fornì  al  dotto  piemontese  il  soggetto  del  Re  Naia  (l) 
è  uno  splendido  quadro  della  potenza  delPamor  coniugale  quale  lo 
hanno  fatto  i  bramini  deir  India.  Gii  spiriti  sistematici  che  nel  dedalo 
dei  nostri  sentimenti,  non  sanno  vedere  altro  clie  il  risultato  della 
nostra  educazione  cristiana  (2)  dovranno  pur  riconoscere  che  nella 
stessa  razza  si  considerano  nel  modo  medesimo  le  questioni  relative 
al  destino  umano  e  alla  moralità  ;  e  clie  i  popoli  die  noi  abbiamo  per 
lungo  tempo  giudicato  barbari,  abbandonati  a  tutti  gli  errori  e  a  tutti 
i  vizii,  non  hanno  minor  bisogno  di  i)oi  di  idealeggiare  i  loro  affetti  e  di 
consacrarli  con  una  sanzione  religiosa  (3).  Damaiauti^  più  bella  della 
dea  stessa  della  bellezza,  (4)  è  fuor  di  dubbio  un'eroina  così  perfetta 
come  i  tipi  creati  dair entusiasmo  cavalleresco  del  medio-evo  in  Eu- 
ropa, e  il  suo  cuore  prova  le  stesse  impressioni  dei  cristiani  che  si 
trovano  tratteggiati  in  Occidente  a'  tempi  della  cavallerìa,  ad  esempio, 
nei  poemi  inspirati  dalla  leggenda  eminentemente  mistica  di  San  Graal, 
ridestata  dal  poeta  laureato  d'Inghilterra  T autore  del  The  Princesse 
Alfredo  Tennyson.  Ed  è  a  notarsi,  clie  agli  stessi  traviamenti  non 
isfùgge  il  sentimento  religioso.  Esso  deve  servire  ai  fini  della  politica 
teocratica,  costretta  a  dominare   tutte  le  forze  della  società,  spaven- 


fl)  Trilogia  drammatica^  Fìronze  1S">9.  Fra  gli  studi  consacrati  recentemente  a  que- 
st'opont  dalla  stampa  italiana,  maritano  Kpf^cial  menzione  quattro  appendici  di  C.  Massa 
Del  Giornale  di  Napoli^  sette  articoli  di  Aristide  Battaglia  nel  Precursore  di  PalermOt 
tre  appendici  del  Monitore  di  Bologna,  un  articolo  del  dott.  Giulio  Giani  aeWa.  Favilla  di 
di  Perugia,  un  articolo  del  cav  R.  Bombellt  nel  Buonarroti  di  Roma,  ecc.  È  da  notar 
con  piacere  che  la  stampa  delle  grandi  città  meridionali,  come  Napoli  e  Palermo, 
abbia  preso  interesse  a  quistioni  le  quali  un  gretto  spirito  di  campanile,  che  ha 
tuttora  furti  radici  nei  paesi  latini,  avrebbe  potuto  far  disprezzare.  Ma  la  bisogna  non 
va  sempre  in  tal  modo.  Un  giornale  di  Torino  si  mostrò  assai  scandalezzato  che  i  prin- 
cipali periodici  italiani  non  abbiano  fatto  pur  cenno  della  morte  di  Amedeo  Peyron,  che 
il  grande  Humboldt  aveva  fatto  inscrivere  nella  categoria  dell'ordine  dimei-ito,  creata 
nel  1848,  e  col  quale  il  fu  re  di  Prussia  aveva  voluto  onorare  le  vere  illustrazioni  euro- 
pee. Bisogna  pure  che  la  preoccupazione  delle  cose  locali  sia  molto  ardente,  per  la- 
sciarsi andare  a  distrazioni  così  strane. 

(2J  11  pio  re  Naia  nel  ricever  Indra  nascosto  sotto  la  forma  d'un  mendicante,  parla 
come  il  san  Luigi  di  Joinville  {Re  JVala  parte  prima,  scena  2^.  La  virtù  di  Naia.  —  Più 
che  mortale,  io  di  celesti  onori  —  (Jloriosa  farò. 

(3j  Veggasi  la  scena  fra  Svar^'a  che  dice  che  t  gli  dei  dormono  >  e  Damaianti  che 
considera  Brahma  come  il  suo  rifugio...  .  Questo  vii  serpente  —  La  terra  inghiotta  ! 
{Re  Naia  parte  II  scena  I;  vedi  anche  una  scena  simile  nella  parte  III  se.  4.  AA,  so»nm» 
numi^  aita...) 

(4)  Più  della  stessa  dea  della  bellezza  —  Tu  splendi,  o  Dainaiantì  [Re  Naia  parte  II 
te.  i;." 
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tate  dal  suo  tremendo  potere  (1)  e  pronta  ad  unire  la  propria  causa 
con  quella  del  cielo  (2).  È  appunto  nella  natura  delle  cose  che  agli 
slanci  spontanei  delle  prime  epoche  d*una  religione^  succeda  col  tempo, 
il  calcolo^  e  la  fredda  diplomazia  finisca  col  dirigere  a  suo  piacere 
l'entusiasmo  religioso,  fatto  docile  strumento,  di  scopi  più  o  meno 
temporali.  Uomini  di  stato  si  sostituiscono  allora  agli  apostoli,  e  su- 
perbi signori,  fregiati  delle  insegne  del  dominio,  si  collocano  nel  sito 
de' martiri,  miti  come  agnelli.  Il  Purohita  (pontefice  sovrano)  di  De 
Gubernatis  (p.  II  se.  2)  parla  nello  stesso  modo  imperioso  (3)  del  legato 
di  Ponsard  neir  Agnese  di  Merania^  e  mostra  lo  stesso  sprezzo  per 
gli  affetti  che  esige  rigorosamente  gli  vengano  sacrificati. 

Il  prof.  De  Gubernatis,  però,  mentre  attingeva  agli  inspirati  cantori 
del  Bramismo  una  delle  leggende  che  danno  un'idea  si  esatta  del  genio, 
delle  abitudini  e  dei  pregiudizi  stessi  dell'India,  non  la  riprodusse  ser- 
vilmente (4);  l'uomo  di  scienza  è  coscienzioso  fino  allo  scrupolo  nel  ri- 
produrre il  color  locale  e  la  fisionomia  di  tempi  sì  diversi  dai  nostri, 
e  nel  coservare  i  tratti  essenziali  d' una  civiltà  si  avanzata  e  sì  ori- 
ginale; mail  poeta  sa  bene  che  i  grandi  artisti,  nell' applicare  al  teatro 
le  tradizioni  epiche,  usarono  di  molta  indipendenza.  Ed  ecco,  per  offrire 
ad  esempio,  un  passo  che  fu  lodato  specialmente  dai  critici  stranieri 
e  nazionali,  in  qual  modo  felice  il  poeta  dipinge^  nel  sogno  di  Dama- 
ianti,  il  destarsi  di  quei  sentimenti  che  debbono  esercitare  tanta  in- 
fluenza sulla  vita  della  vaga  figlia  dell'India,  e  riempierla  tutta: 

Oh!  se  l'hai  visto, 
Satia  m'apprendi  com'è  fatto  amore! 

Satin 
Dirò;  ma  pria  mi  narrerai  qual  cosa 
Ti  parve  in  sogno  nella  scorsa  notte. 


(Ij  L'  intrepido  Naia  che  non  teme  la  morte  più  degli  indomabili  guerrieri  del  medio 
evo,    quando    sente     la     maledisione     del    sacerdote    dice     come    essi...    <  È    strano 

quale  senso  —  Di  terrore  mi  lascia  ogni  parola  —  Che,  il  pontefice   ha  detto —  Si 

stringe  il  core  —  Come  quando  fanciullo,  i  vipistrelli  —  L*ala  battendo,  dal  mio 
primo  sonno,  —  Fra  le  giganteggianti  ombre,  veniano  —  A  destarmi  ;  che  sia,  non  so; 
ma,  come,  —  Fra  le  coltri  il  fanciullo  trema,  trema,  ~  E  si  rannicchia,  ho  posto  ogni 
baldanza,  ~  E  diffido  deU'aria  anco.....  »  [Re  Naia  p.  II  se.  3j. 

fS)  Tu  in  me.  Brama  ferivi  —  dice  Vabuka  fp.  II  se.  I). 

(3)  La  mano  che  punir  dovea  ^  L' irriverente  Bimasena,  or  te,  —  Che,  per  Y  offesa 
ai  sacri  corridori,  ^  Il  Aglio  hai  salvo,  or  te  pel  crine  afferra,  —  E  te  col  figlio  ca- 
stiga, se  al  Cielo  —  Che  parla,  ascolto  negherai.  >  fp.  Il  se.  2).  «  So  può  il  figlio  — 
Naia  ai  Numi  donar,  tal  sacrificio,  —  Facile  quindi,  nel  domar  se  atesso, —  Contro  gli 
istinti,  gli  darà  vittoria  ;  ~  Cosi  Brama  dicea...  > 

[A]  ìieìV Ef%cielopedia  Indiana^  artic.  Dam.  si  trova  la  creasione  del  poeta  indiano  ri- 
dotta ne' suoi  elementi  esseniiali. 
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Lamaianti  (a  poco  a  poco  avanzandosi) 
Un  portento  incredibile  ;  sognai 
Di  cullar  sovra  un  letto  di  nelumbii 
Un  dolcissimo  sonno.  La  rugiada 
Piovea  lenta  dal  ciel  su  le  mie  labbra, 
Ridenti  al  riso  de  le  bionde. stelle, 
Un'ambrosia  divina.  Gli  augelletti, 
Di  fiore  in  fior,  mutando  allegramente 
11  volo  e  il  canto,  mi  facean  corona. 
Era  un'ebbrezza  —  Il  re  mio  padre  accanto 
Mi  vegliava,  nel  gaudio  di  quell'ora, 
Sorridendo  cosi,  -che  il  suo  sorriso. 
Se  bene  muto,  mi  dicea  parole. 
Ah!  tu,  Satia,  non  sai  com'ei  sorride. 
Come,  quando  sorride,  tra  le  fila 
De  la  messe  d'argento,  onde  s'adorna 
Il  fosco  volto,  Bimasena  è  bello  ! 
Non  sai  come  sia  bella  quella  grande 
Testa  canuta,  quando,  su  me  china, 
Dolcemente  tremante,  viene  un  bacio 
Lieve  lieve  a  posar!  —  Cosi  vid'io 
La  scorsa  notte  il  re  mio  padre  ;  accanto 
Ei  mi  vegliava  e  sorridea;  ma  vinto, 
Alfin,  di  troppa  tenerezza,  accese 
Su  le  bramose  labbra  un  bacio  ardente, 
E  s'inchinò.  Come  sentii  sul  fronte 
Diffondersi  il  calor  di  quel  paterno 
Bacio,  una  vampa  mi  coperse  il  viso  ; 
Gli  occhi,  sognando,  apersi,  e  vidi,  —  oh!  vaga 
Meraviglia!  —  del  re  l'argentea  chioma. 
Come  al  giovine  sol,  subitamente 
In  oro  fiammeggiar;  vidi  le  smorte 
Guance  del  re,  subitamente  tinte 
Nel  color  delle  rose  di  Casmira, 
Ed  al  re  come  a  noi,  subitamente, 
Neil"  impeto  leggiadro  della  vita, 
Il  largo  petto  ansar.  Misi  un  gioioso 
Grido,  e  mirai  più  attenta;  o  Satia,  o  Manvi, 
Tanto  bello  non  mai,  lucido  tanto 
L'astro  del  di  non  vidi.  Ei,  con  l'azzurra 
Pupilla,  mi  facea  dolci  lusinghe, 
E  bianchi  avori  gli  lucean  nel  riso 
E  fila  d'oro  gli  fiorian  sul  volto, 
E  il  mio  sguardo  e  il  respiro  incatenati 
In  un  lungo  diletto,  il  paradiso 
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D'Indra  godean  bramosamente;  alfine, 

Ei  volle  dire,  ed  io;  ma  invan;  le  labbra 

Sol  mi  sentii  da  un*  agile  fiammella 

Agitar  ;  sollevai  le  braccia  al  caro 

Fantasima  ;  e  su  me^  luce  e  diletto 

Versando,  si  abbassò  novellamente 

Lo  splendor  di  quel  volto  ;  arse  ogni  fibra 

In  me  allora^  e  dal  sonno  mi  destai; 

Il  sogno  rapidissimo  vanìa  : 

E,   con  gli  occhi  errabondi,  altro  non  vidi 

Che  le  grigie  fuggenti  ombre  notturne. 

Salia 
Tu  hai, veduto  V  Amore. 

Lamaianti 

Oh!  perchè  in  sogno 
Solamente  egli  appar  ?..,. 

Non  ha  molto  (1),  Carlo  di  Thaler,  si  congratulava  coir  autore  del 
Re  Naia  di  aver  espresso  sentimenti  eternamente  veri,  e  d' aver  sa- 
puto modificare  T  ammirabile  leggenda  indiana,  senza  averle  tolto  in 
alcun  luogo  il  suo  carattere.  Il  più  importante  di  questi  cangiamenti 
è  di  aver  sostituito  al  motivo  per  cui  Naia  cade  in  disgrazia  degli 
Dei,  un'  offesa  fatta  da  suo  figlio  a  Vahuka,  (2)  a  un  bramino  <  due 
volte  nato  »  (3)  errore  che  Brama  (4)  deve  esser  tanto  meno  disposto 
a  perdonare,  che  i  principi  potevano  (come  hanno  fatto  tante  volte  in 
Occidente  Carlo  Martello  e  i  suoi  imitatori^  que'  re  normanni  «  ne- 
mici di  Dio  e  (}ella  Chiesa  »  dei  quali  parla  il  conte  dì  Montalembert,  e 
quegli  Hohenstauffen,  dei  quali  Raumer  raccontò  le  lotte  formidabili 
contro  il  papato)  esser  tentati  di  sconoscere  (5)  i  venerati  privilegii 
della  razza  sacerdotale,  uscita  dalla  testa  stessa  del  creatore,  di 
que*  Bramani  «  oggetto  di  venerazione  per  gli  Dei  medesimi.  (6)  Naia 


fi)  NeUa  Neue  freie  Presse,  il  principal  giornale  liberale  di  Viennat  30  luglio  1869. 
(2]  Parte  11,  scena  I. 

(3j  Dvigia  ;  hanno  egualmente  diritto  a  questo  titolo  i  Kshattriy&s  [guerrieri]  ed  i  Vàì* 
Cyàs  (mercanti  e  lavoratori). 

(4)  Il  creatore  infinito  del  mondo,  una  delle  persone  della  Trimurti  (Trinità). 

(5)  Così  i  Bramini  hanno  cura  di  ricordar  senta  posa  la  potenza  di   Brama.    Vahuka 

dice  a  Bimasena  : 

<  Temerario  fanciullo,  oggi  di  Brama 

La  possania  vedrai...  »  ~  (P.  11,  so.  1). 

(6)  Leggi  di  Manu  I  31-33,  XI  84  Queste  leggi  dette  dagli  Indiani  Manatodkarma" 
fàstrot  contengono  8684  strofe  divise  in  12  libri.  Sono  attribuite  a  Manu.  V.  Enciclopedia 
indiana  artic.  Manu.  Se  ne  può  vedere  la  traduzione,  opera  di  Loiseleur  Deslong- 
champs,  in  O.  Pauthter,  Les  ìivret  sacrès  de  V  GiHent,  33S-460. 
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si  fa  reo  dì  questa  colpa,  ferendo  con  una  freccia,  in  difesa  di  suo 
figlio,  due  corsieri,  dono  d' Indra^  che  s'erano  impennati  alla  vista  di 
tre  corvi  che  il  dio  del  cielo  aveva  diretto  contro  il  fanciullo.  Questa 
variante  offre  occasione  al  poeta  di  mettere  in  scena  il  tipo  grazioso 
del  giovane  Bimasena. 

Ma,  se  il  professore  De  Gubernatis  credette  di  poter  modificare  qualche 
concetto  del  poeta,  si  guardò  bene  dal  cangiar  la  flsonomia  dei  perso- 
naggi divini.  Indra,  che  è  come  Zeus,  il  dio  del  firmamento  visibile, 
che  spande  sulla  terra  asciutta  la  pioggia  fecondatrice  (1)  ha  perduto 
molta  importanza  dopo  lo  sviluppo  teologico  il  cui  dogma  supremo  ò 
la  Trimurti.  Ma  gli  eroi  del  MahùbhdrcUa  mostrano  che  la  casta  dei 
guerrieri  stimava  assai  quel  Dio  che  ha  tanta  affinità  colla  principale 
divinità  del  panteon  greco  e  del  quale  V  indole  era  tanto  opposta  al 
quietismo,  verso  il  quale  la  teocrazia  indiana  volse  ognor  più. 

Il  professore  De  Gubernatis  mette  sulle  labbra  di  Naia  una  specie 
d'inno  in  lode  d'Indra,  in  cui  sono  vivamente  tratteggiate  le  principali 
imprese  del  nume,  quali  si  trovano  esposte  nei  diversi  inni  del  Rigveda. 
L'inno  è  nella  forma  e  nella  essenza  un'eco  fedele  della  poesia  vedica; 

......  De  la  sua  gloria 

L'universo  risuona'.....  Egli  il  perverso 

De  l'ombre  adunator  Vritra^  (2)  dall'alto, 
Col  flilmin  d'oro,  ne  Tet^mo  abisso 
Precipitò.  —  L'iniquo  Susna  il  mondo 
Di  vapori  pestiferi  coprla; 
Indra  ruppe  l'incanto  e  novamente 
Spirò  l'aer  benigno  e,  scatenate 
Da  le  chiuse  sorgenti,  su  la  terra 
Si  volser  le  veloci  onde.  —  Securo 
Il  rapitor  de  le  celesti  donne 
Premeva  il  sonno  ne  la  sua  spelonca; 
Indra,  per  l'arte  magica,  scoverse 
I  ciechi  nascondigli,  e  dall'osceno 
Amplesso  dei  demòni,  le  divine 
Ninfe  captive  liberò.  —  »  (3) 

Indra  che  rende  tanti  servigi,  deve  considerarsi  come  il  padrone  del 


(1)  Vei  o  ZeuSy  dice  Alceo. 

(8)  V.  Foucftux  «  Le  Mahàhhàrmta,  Mort  de  Vritra.  >  Quetta  morte,  dice  Wilson,  è  un 
racconto  affatto  allegorico,  della  formasione  della  pioggia.  >  Wilson,  Rigveda  I  86. 
(3)  Re  JSala,  I.  P.  S.  2. 
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cielo,  il  protettore  dei  baoni,  in  una  parola  il  benefattore  dell'  uma- 
nilà,  (I) 

€  Indra,  dice  V  Enciclopedia  indiana^  accorda  infatti  ai  mortali  che 
rinvocano  e  gli  danno  nutrimento  (dovunque  presso  gli  antichi  gli  Dei 
non  hanno  meno  bisogno  di  sacrifizi!  che  i  sacerdoti)  tutto  che  doman- 
dano: giovenche,  cavai  li,  terra,  erba,  fieno,  alberi,  oro,  ricchezze,  sposa 
e  figli.  E  i  sacrificatori  calcolano  tanto  sulla  liberalità  del  nume  che, 
da  veri  simoniaci,  ne  fanno  mercato.  Chi  compera,  dice  un  poeta, 
il  mio  Indra  per  dieci  giovenche?  »  (2) 

Ma  alcune  parole  dello  stesso  Indra  fanno  pensare  ch'egli  doveva 
riconoscere  una  potenza  (3)  più  durevole  di  quella  del  €  re  degli  Dei  »  (4), 
la  cui  vendetta  (5)  domina,  come  'una  oscura  nube,  nelle  due  ultime 
parti  del  dramma. 

Invero  la  sostanza  eterna  e  infinita  (6)  cui  i  sensi  non  possono  giun- 
gere e  lo  spirito  non  vale  a  comprendere  (7)  manifestata  in  Brama 
(sotto  la  forma  mascolina  di  questo  nome)  e  che  ha  creato  tutto  a 
mezzo  della  sua  Vdc"  (il  Logos  dei  Platonici)  finisce  col  sostituirsi  alle 
divinità  deiradolescenza  cantate  tanto  poeticamente  dai  pastori  dei 
versanti  meridionali  dell'Himàlaya^  e  coll'assorbire  la  vita  e  l'anima. 


(IJ  Dio  supremo,  Indra  beato 

Re  del  cielo  possente 

Indra  il  re  degli  Dei, 

Indra  Tonnipossente  re  del  cielo , 
Orgoglio  degli  eroi,  nume  possente, 

Benefattor  dell'universo.  »  Parte  I,  se.  3.  —  Oli  Dei  come  i  re   hanno    i    loro 
adulatori,  e  il  prof,  de  Gubernatis  ha  mostrato  altrove  che  anche  nello  stesso  Veda  <  il 
Dio  supremo  >  come  Zeus,  ha  i  suoi  antenati;  e  il  potere  deironniposseute  6  ben  lungi 
dalPessere  illimitato. 
(2)  De  Qubernatis  Piccola  Enciclopedia  indiana^  art.   India. 
(3j  .....  oggi  di  Brama 

La  possanza  vedrai (Re  ^ala  parte  II,  se.  1.) 

(4)  Re  Naia  p.  I  «e.  4.  —  Y.  Naia  Oh!  tu  chi  sei  ? 

Indra 

11  primo  di  che  palpitò  la  vita 

Nell'immenso  creato,  incominciai  • 

Le  mie  pugne  nel  cielo;  Indra  Tantico 
Re  degli  dei  son  io  ! 

(5j  Vindice  Dio  supremo  [Re  Naia,  P.  II,  se.  1). 

(6)  «  Branìa,  Tessensa  eterna,  ammirabile,  incomprensibile,  dovunque   diffusa;    causa 
invisibile,  sottile  che  ha  in  se  stessa  ciò  che  è  e  ciò  che  non  esiste,  dallt^quale  nacque 
11  gran  padre.  <  (Brahmanj.  —  Foucaux,  MahAbhàrata^  Esordio,  8.  Vedi  De  Gubernatis 
Enciclopedia  indiana,  art.  Brahman. 
(7j  Brahman  nella  forma  neutra  di  questo  nome. 
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Il  «  severo  Brama  »  (I)  la  divinità  accessìbile  airintelligenza,  doveva 
grandeggiare  colla  stessa  teocrazia,  (2)  presso  un  popolo  in  cui  la  teo- 
logia ebbe  sì  grande  sviluppo.  Il  bramino,  quando  istruisce  i  fanciullii 
espone  le  dottrine  del  €  gran  Padre  »  del  solo  <  Premiaente  »  del 
«  padrone  delle  creature  »  (3),  e  chi  oflfende  il  suo  maestro  —  dicono 
le  madri  ai  loro  figliuoletti  impauriti  —  offende  lui  stesso.  (4)  Brama  è 
il  salvatore  invocato  dalle  vittime  delle  passioni,  (5)  la  personificazione 
della  giustizia  (6)  che  motte  a  cimento  la  fedeltà  dei  più  devoti,  (7) 
che  dà  tutto  ma  che  può  anche  toglier  tutto,  (8)  che  può  perfino  chie- 
dere a  un  padre  il  sacrificio  del  proprio  figlio.  (9) 

Il  panteismo  si  ò  dunque  sostituito  airadorazione  delle  forze  della 
natura,  lasciando  sussistere,  colla  nota  indifferenza  che  le  quistioni  di 
forma  inspirano  dovunque  a  questa  dottrina,  —  le  abitudini  religiose 
predilette  dal  popolo. 

Uno  scrittore  cattolico  (10)  che  abitò  a  lungo  nell'India,  esprime  bene  il 
pensiero  dei  dotti  di  quel  paese,  quando  dice:  <  Gli  indiani  non  ricono- 
scono che  un  solo  Ente  supremo  e  non  sono  punto  idolatri  come  ci  si 
volle  far  credere  di  recente.  Essi  adorano  le  imagini  delle  loro  divi- 
nità, assolutamente  nel  modo  stesso  che  i  cattolici  quelle  della   Ver- 


(1)  Il  severo  Brama.  Enn'clop.  indiana,  art.  Brahman. 

(2)  II  Brahmano  è  la  stessa  essenza  di  Brahman  ....  «  (  Brahma.ii  non  tralasciarono 
alcuna  occasione  per  deiticarsi.  >  fDe  GubernatiSf  Enciclopedia  indiana  ;  rt.  Brahtaan. 

(3)  F'oucaux  —  Mafiàbhdrata^  Esordio  p.  8. 
(4    del  maestro  i  detti 

«  Brama  solo  inspirò »  (Re  Naia  p.  II  se.  1.) 

.  ...  chi  offende  il  suo  maestro 

Lo  stesso  Brama  offende....  (id.  j  ^ 

f5;    «  Brama...  tu  ascolti,  >  dice  Damaianti  ,Id,j 
[6}  «  Ah  di  Brama 

Giustisia  inesorabile...  »  (id*) 
(7]  ....   «  Questa  è  una  prova 

Per  la  qual  Dìo  ti  tenta...,  »  (id.  se.  2,. 
fSj  Purohita 
....!  Da  Brama  discende 
Tutto  e  in  Brama  ritorna  ;  or  la  tua  sposa 
Dolcissima  ed  il  Figlio  ..,  a  te  men  dolce  » 

Naia 
lo  non  dissi  cosi!.... 
Purohita 

...  <  Da  Brama  tieni  ; 
E  a  Brama  rendi  »  fid.) 
(9;  ...  «  Brama  ditfca: 

Chiedi  a  Nala'del  tiglio  il  sacrifìcio.  »  (id.} 
iJO)  Papi,  lettere  sull'India. 
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gìne,  degli  angeli  e  dei  santi,  sebbene  lo  sciocco  e  Ignorante  popolac- 
cio deirindia,  come  quello  d*altri  paesi^  non   sappia  ciò  <;he   pensa, 
ciò  che  fa  o  ciò  che  crede.  »  Aggiorni  nostri,  Rammohun-roy   appog- 
giò questa  opinione  con  molti  fatti. 

Ma  il  dotto  Bramano  e  quelli  che  adottarono  la  sua  opinione,  non 
sono  più  esatti  quando  confondono  fra  loro  tempi  assai  diversi.  L'In- 
dia arrivò  alle  sue  credenze  attuali  a  grado  a  grado,  e  all'epoca  delie 
epopee  non  era  difficile  di  riconoscere  nel  carattere  e  nella  fisonomia 
degli  Dei,  la  diversità  della  loro  origine  e  delle  loro  tendenze.  L'Indra 
che  l'autore  della  vita  del  dio  (l)  ci  mostra  nella  prima  parte  del  Re 
Naia,  è  pur  sempre  il  dio  petulante,  (2)  famigliare,  (3)  capriccioso 
de' Vedi  —  un  vero  dio  deìV Iliade —  che  si  mescolava  agli  Aryas.come  un 
fk*atello  primogenito  nato  (4;  quando  ciascun  padre  di  famiglia,  perfetta- 
mente libero  da  ogni  influenza  teocratica,  era  ad  un  tempo  guida  nel- 
l'ordine morale,  e  pontefice  nell'ordine  spirituale.  (5)  Il  dio  inesora- 
bile (6)  che  regna  nel  <  cielo  di  Brama  »  nella  eterna  calma  (7)  delle 
divinità  teologiche  (8)  calma  che  viene  turbata  soltanto  dalle  ingiurie  fatte 
ad  organi  i  cui  interessi  gli  sono  sì   cari.  (9)   Brahma   vero,   unico  e 


(Ij  La  vita  e  i  miracoli  del  Dio  Indra  nel  Rigveda  (Firenze,  1866]  detta  da  Baudry  un 
piccolo  grasibso  libretto,  che  si  raccomanda  per  chiarezza,  esattezza  ed  eleganza.  Nel- 
l'articolo Indra  à^W Enciclopedia^  De  GubernatiSf  per  riprodurre  il  carattere  priroltivo 
della  favola,  non  volle  attingere  che  al  Rigteda. 

(2)  «  Noi  vediamo  come,  nato  appena,  manifeati  il  suo  istinto  battagliero  e  chiegga 
alla  madre:  quali  sono  i  terribili,  quali  si  vantano  i  terribili?  »  (De  Gubernatis, &*nci- 
clopedia  indiana  art.  Indra). 

(3}  Indra  dice  al  re  Uparicia:  «  Tu  che  abiti  la  terra,  sei  divenuto  amico  di  me  ch« 
abito  n<*l  cielo.  »  fFoucaux  Le  Mahàbhàratay  Adivanca  p.  104. 

(i)  «  È  chiaro  che  negli  inni  vedici  »  dice  giustamente  Foucaux,  v*ha  una  tendenza 
a  stabilire  una  eguagliania  relativa  fra  gli  Dei  e  gli  uomini.  »  { Ma/idbhàrata^  introdu- 
zione XXVJ. 

(5j  «  Neiretà  vedica,  distinzione  di  caste  non  esiste  »  {Enciclopedia  indiana  artic. 
Brafiman.) 

(6j  ....  «  Ah!  di  Brama  —  Giustizia  inesorabile  !..  »  [Re  Naia  p.  II  se.  l.j  Né  lo  si 
calma  che  con  penitenze  inaudite....  <  vorrei  s'io  fossi  —  Bimaéena  espiar  con  inau- 
dite —  Penitenze  il  mio  fallo  ».  ~  fid.J 

(7j  «  Influiti  ozii  beati  »  dice  lo  stesso  Brama  ad  Indra  {Re  Naia  p.  I  se.  S).  Il  calmo 
e  sereno  Brahman  >  (Encicl,  indiana^  art.  Indra),  >  Brahman  è  un  dio  inerte,  che  potò 
forse  inspirare  per  alcuna  parte  il  quietismo  buddhistico.  »  (Ih.  art.  Brahmanj. 

(8)  <  Il  Dio  Brahman  personale,  il  sommo  Dio  della  Trinità  indiana,  creazione  non  ve 
dica,  astrazione  scolastica,  commodino  sacerdotale  ...»  [De  Gubernatis,  Enciclopedia 
indicnaj  art.  Brahman). 

(0)  Un  Bramano  parlando  delle  speranze  che  ha  Naia  verso  il  destino  che  lo  minaccia 
dice  :  «  D'insigni  doni  fu  sempre  ai  Bramani  —  Re  Naia  liberal.  »  (Re  Naia  p.  II  so.  2ì 
Quando  si  tratta  deirofTesa  fatta  a  un  Bramano  dai  fìgli  di  Naia,  il  Purohita  fpont^ce) 
dice  :  «...  Le  suo  parole  —  Come  dardi  infuocati,  al  ciel  di  Brama  —  Volarono;  le- 
vessi  il  Sommo  nume  ~  E  al  ribelle  fanciullo  maledisse.  »  fib.) 
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inalterabile  creatore  de'grandi  e  de'piccoli,  antico,  supremo,  eterno,  (l) 
pare  confondersi  coirirresistiblle  fatalità  inerenti  alla  natura  delle 
co«c,  (2)  alla  quale  egli  stesso  deve  obbedire,  (3)  e  che  è  inseparabile 
dalla  sua  essenza.  Il  dio  del  Brahmapesimo,  a  un  tempo  principio  ed  es- 
senza del  mondo  visibile  e  invisibile  »  (4)  non  è  già  un  emiro  supremo 
eterno  e  solitario  abitante  dei  cieli,  come  TAllah  semitico  che  domina 
come  un  signore  dispotico  sulle  sue  opere  periture: 

€  Tirant  tout  de  sol  seul,  rapportant  tout  à  sol, 

Sa  volente  supreme  est  sa  supreme  loi.  » 
Egli  assomiglia  piuttosto  al  dio  di  Spinoza,  di  Lessing  e  di  Schel- 
ling, che  riconosce  la  <  sua  legge  suprema  »  non  <  nella  sua  volon- 
tà >  ma  nella  forza  irresistibile  che  presiede  al  suo  sviluppo,  fatale 
come  quello  dei  «trentatremila  trecento  trentatre  »  Dei  (5)  come  quello 
degli  enti  più  umili,  i  quali  usciti  dal  suo  inesauribile  seno,  (6)  dopo 
trasmigrazioni  più  o  meno  lunghe  vi  rientrano,  per  tornar  di  poi  nel 
torrente  della  vita  universale  come  dice  il  Purohita  (sovrano  pontefice,: 

€ Da  Brama  discende 

Tutto  e  in  Brama  ritorna.  »  (7) 
€  È  COSÌ  »  —  sono  parole  del  Mdhùbhàrata  stesso  —  «   che   compie 
nel  mondo  il  suo  giro  questo  cerchio  senza  principio  né  fine,  e  produce 
le  vicende  degli  esseri  senza  comìnciamento  né  termine.  »  (8) 


fi]  Foucaux,  Mahàhhàratay  Esordio  p.  6. 

[t  €  Chi  può  adunque  scongiurare  il  destino  7  Dalla  via  tracciata  dal  destino,  nes- 
suno può  sfuggire.  »  (Foucaux,  Mahàbhàrata^  Esordio  p.  GÌ). 

(3;  Pare  che  Brama  non  possa  risparmiar  a  Bhìmasena  il  casti^'O  che  merita  l'offesa 
fatta  a  un  bramano,  poiché  vi  si  oppone  la  stessa  natura  delle  cose,  secondo  il  buon 
bramano  Vahùka  :  Loco  al  mondo  non  v*è,  fosse  nel  grembo  —  Anco  di  Brama,  ove 
fug^gir  l'assalto  —  De'corvi  possa  il  caro  giovinetto  ;  —  Col  fato  non  si  cozza  !  >  [Ré 
Nala^  p.  II,  se.  1.) 

(4)  Foucaux,  Mahàhhàrata^  Esordio  p.  6.  Tale  è  la  celebre  teoria  del  filosofo  ebreo, 
riprodotta  tante  volte,  sopra  tutto  in  Allemagna.  V.  la  Vita  e  la  traduzione  di  Spinoza, 
d'Amando  Saintes  e  di  Saisset. 

(5j  36,333  «  personaggi  »  dice  Mahóhhàrata  parlando  della  <  creazione  degli  dei  » 
nati  da  Brama  (Foucaux,  Esordio  10).  Nella  tradizione  buddista  (i7  Dsfmglwny)  della 
leggenda  del  Colombo  e  del  Falco,  il  Dio  Indra  è  molto  addolorato  vedendo  giungere 
«  il  termine  della  sua  vita  »  e  riconoscendo  <  i  segni  evidenti  di  trasmigrazione.  » 

(6)  Questa  separazione  non  è  reale.  Gli  individui.  Dèi,  uomini  o  animali,  semplici  mani- 
festazioni deirinftnito,  non  possono  separarsi  da  lui.  Questo  pensiero  é  espresso  in 
modo  energico  da  Aratus,  citato  da  san  Paolo  nel  suo  discorso  ali*  Areopago  diAtene. 
En  auto  gar  sómen  hai  kinoùmetha  kat^  esmM  «  In  Brahman  sono  contenuti  tutti 
gli  esseri,  tutti  gli  Dèi,  a  cominciare  da  Indra  e  da  Pragiapati.  »  [De  Oubernatis,  Fn- 
ciclnpcdia  indiana^  art.  Brahman.) 

(7)  Re  Naia  p.   II,  se.  2. 

(8j  Foucaux  Ètahàhhàrata^  Esordio  p.  IO. 
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La  Grecia  non  ebbe  anch'  essa  una   filosofia   simile  a  questa,  nelle 
teorie  di  Xenofane  e  di  Parmenide? 


La  Società  dei  Fidenti  e  il  Ministero  deiristruzione  pubblica  meri- 
tano lode  pel  largo  appoggio  dato  all'autore  del  Re  Naia.  Rappresen- 
tare un  lavoro  indiano^  e  produrre  qualche  illusione  nello  spettatore, 
non  è  compito  agevole.  La  natura  dell'India  ha  notevoli  differenze  da 
quella  degli  stessi  paesi  del  mezzogiorno  d'Europa.  Sulle  pendici  del 
Dekhan,  regna  la  perpetua  primavera  «  dell'età  dell'oro.  »  Le  nostre 
Alpi  e  i  nostri  Carpazi!  non  sono  che  mediocri  montagne,  a  paragone  dei 
picchi  enormi  dell'Himitlaya'.  (1)  L'umile  felce  dei  nostri  boschi,  diviene 
un  albero  da  foresta;  canne  come  il  bambù,  formano  foreste  d'alberi 
cavi,  (2)  i  banani,  (3)  la  palma-sagù,  la  palma  del  cocco,  l'albero  del 
pane,  sembrano  piante  del  paradiso  terrestre,  destinate  a  nutrire  po- 
poli abbandonati  agli  eterni  ozii  dell'Eden. 

Non  è  meno  straordinaria  della  flora  dell'India  la  sua  fauna.  Le  im- 
mense piantagioni  del  riso  del  Bengala,  servono  di  asilo  a  mostruosi 
elefanti,  che  1  poeti  paragonarono  a  colline,  e  che  l'uomo  riduce  senza 
fatica  suoi  servi  tanto  robusti  quanto  docili.  Nelle  ampie  foreste  (4)  i 
cui  alberi  giungono  all'altezza  di  30  metri  ;  —  quasi  Vishnu  (5)  e 
Qiva  vogliano  gareggiare  di  forza  —  la  natura  è  a  un  tempo  prodiga 
di  beni  e  di  mali.  Il  bene  eccita  l'entusiasmo  de'poeti  che  esaltano  le 
meraviglie  del  mondo  vegetale.  Il  gran  re  Vasu  «  dispensiero  delle 
ricchezze,  vincitore  dei  nemici^  <  acceso  d'amare  per  Girikà,  €  va  nella 
foresta,  simile  al  Ciàitraratha  (6),  piena  dei  divini  fiori  del  piidala  (7) 


(IJ  II  Ciamalhari  nel  Butan  s'innalza  alKaltezza  prodigiosa  di  9,000  metri  ;  il  Dhava- 
laglri  (il  Monte  Bianco  deirindia)  nel  Nepal  ad  8,600  m. 

(2j  Si  può  convincersene  vedendo  i  bamhU  del  Museo  civico  di  Milano. 

(3)  <  .  .  .  Con  le  sue  chiome,  —  Me  il  banano  gigante,  dai  torrenti  —  Del  ciel,  pro- 
toggerà  ...»(/?«  Ncita^  p.   HI,  se.  2j. 

(4!  Tale  è  la  foresta  che  accoglie  Damaianti  abbandonata  {Re  Nnla  p.  Ili,  se.  4.) 

{5j  11  Penetrante^  l'Etere,  o  secondo  altri  il  3ole  o  il  fuoco  come  principio  vivificatore 
del  mondo,  una  delle  persone  della  Trimurti.  Esso  lotta  contro  il  male  nelle  sue  innn- 
merevoli  forme  {AvatàrAs].  V.  EncicL  indiana,  articoli   Vish  ed  Ava. 

[6]  Giardino  di  Kubera  o  Kuvera,  Dio  delle  ricchezze.   V.   de  Gubernatis  art.  Kubera. 

(7J  Bignonia  suaveolens.  —  Il  poeta  fa  anche  menzione  di  a^'ófias  (jonesia  asoka)  di 
ciampakàs  {michelia  champaca]  di  numerosi  ciiìtàs  (mangifera  indica]  di  atimuktakós; 
(dalbergia  oujeinensisj  di  punnafffìs  (rottleria  tinctoria]  dì  KamiUaràs  fpterosperuni 
ficerifolium]  di  vahiUàs  [mimusops  olongi)  di  ìnarikelùa  (cocce). 
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di  sandali  e  di  argiunàs  (P/ grandi  alberi,  belli  e  puri,  da'frutti  deli- 
ziosi; va  in  quella  foresta  die  ri  suona  del   canto  dei  Kohikh  (cuculi 
degli  indiani)  del  grido  degli  elefanti  erranti  ed  ebbri  d'amore   nella 
stagione  primaverile.  (2)  Fra  que'  grandi  alberi,  v'  hanno  nascondigli 
incantevoli  come  quelli  dov'abita  Argiuna.  «  Egli  risplende  sul   fianco 
dell'Himavat  dove  stabilisce  la  sua  dimora.  Là  egli  ammira  alberi  fio- 
riti, animati  dai  canti  gentili  degli  uccelli;   fiori   a   larghe   e   sinuose 
fascio  simili  a'iapislazzuli,  senza  macchia,  echeggianti   del   grido  dei 
cigni  e  delle  oche  selvatiche,  deirallegro  canto  dei  Kohilàs,   degli  ai- 
roni e  dei  pavoni.  E  al  mirare  quelle  acque  pure,  fresche  e   limpide, 
circondate  da  una  foresta  deliziosa,  il  valente  Argiuna  fu  compreso  di 
viva  gioia.  Mentre  esplorava  la   bella   foresta,   Argiuna    si  abbando- 
nava a  dure  austerità.  (3),  Le  anime  melanconiche  proclivi  al  misti- 
cismo, dovrebbero  studiare  attentamente  gli  aspetti  sinistri  della  na- 
tura. «  La  foresta  scura  ed  irta  di  spine,  piena  di  torme  d'animali  di 
ogni  specie,  (4;  divenne   con  molta  facilità  «  la  foresta  del   mondo  » 
rimagine  di  un  vasto  mondo  pieno  di  agguati  e  di   pericoli.  (5)   Dac- 
ché ogni  Bolgia  (G)  che  si  trovi  nel  grande  universo,  ò  entrato  in  una 
foresta  d'arduo  acceso,  piena  di  bestie  selvaggie,  di  leoni,  tigri  ed  ele- 
fanti, e  di  spaventosi  suoni;  scorgendola  occupata  da  ogni  parte,  po- 
trebbe esserne  atterrito  anche  se  fosse  lo  stesso  Yama.  »  (7)    Questa 
imagine   della  «  foresta  terribile,   circondata  da  elefanti,   alti   come 
montagne,  »  viene  completata  dagli  «  ammassi  di  liane  che  si  incro- 
cicchiano »  dal  terribile  serpe  di  «  gran  possente  forza  »  dalle  «  api 
pericolose,  di  orribili  forme,  »  dalle  «  bestie  feroci  »  che  giacciono  nel 
più  folto  dei  boschi.  (8;  In  queste  lugubri  solitudirii,  le  tigri,  le   pan- 
tere, i  leoni,  i  rinoceronti,  i  bufali  di  proporzioni   colossali    sono   gli 


fi)  Pentaptcra  afrgiuna. 

(?)  P'oucaux.  Mahàbhàrata,  Adivan«;a  p.  ITI. 

(3)  Foucaux,  Mah'fbhàraia,  Kàirata  p.  142. 

{4J  Ibid.  p.  141. 

{5;  Ciò  ricorda  la  foresta  di  Dante,  del  quale  l'autrice  di  questa  memoria  visitò    non 
è  molto  la  tomba.  —  Veggasi  il  PcllegHnaggio  alla  tomba  di  Datile^  in  greco  nell' J?/A- 
niU'M  Èmerologion  del  ISciS,  in  italiano  nella  Rivista  Sicuia  (Palermo  1869j  in  francese 
nella  Grece  (Atene  4  giugno  1870  e  segg.) 

(6)  Uomo  delle  tre  principali  casto. 

(7)  11  Dio  dei  morti  e  della  giustizia.  —  V.  De  Gubernatis,  Enciclopedia  indiana^  art. 
Dhar.  Sembra  che  qui  vi  sia  ironia,  quasi  la  giustizia,  non  avesse  a  regnare  che  nell'altra 
vita. 

(8J  Foucaux,  Mahàhhàrata^  Strlparva  p.  274-78. 
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strumenti  del  terribile  MaliMeva.  (l)  I  serpenti  e  i  coccodrilli,  eguali 
a' mostri  de'tempi  preistorici  (2)  non  sono  meno  vigorosi  e  venefici  (3) 
dei  rettili  e  degli  anfibii  delle  regioni  equatoriali  deirAmerica. 

Certamente  la  «  Società  dei  Fidenti  »  non  poteva  ofifrire  ai  fioren- 
tini, avvezzi  ai  sereni  paesaggi,  ai  <  padiglioni  di  mortella  »  del  loro 
geniale  commediografo  Gherardi  del  Testa,  quel  meraviglioso  para- 
diso dove  pullulano  i  mostri,  (4)  ma  essa  non  risparmiò  nulla  afllnchè  la 
messa  in  scena  fosse  magnifica,  come  attestò  la  €  Rivista  Contempo- 
ranea »  di  Torino  (5)  e  perchò  gli  spettatori  potessero  formarsi  un'i- 
dea di  quel  mondo  splendido  dove  sembra  che  la  mano  delle  fate  tessa 
ricchi  drappi  di  seta,  tappeti  splendidi,  scialli  di  colori  ammirabili, 
dove  le  donne  si  adornano  di  meravigliosi  gioielli,  gli  armaiuoli  sanno 
lavorare  il  ferro  e  Taccialo  in  modo  singolare,  gli  architetti  hanno 
eretto  edificii  giganteschi  e  poetici,  (6)  ^  dir  breve,  dove  Tuomo  ha 
tentato  come  dovunque  —  ma  sopratutto  prima  della  decadenza  della 
civiltà  indiana  —  di  gareggiare  arditamente  col  grande  artefice  che 
è  colà  sì  prodigo  di  fuoco,  di  colori,  di  profumi  —  di  tutti  1  miracoli 
che  possono  destare  la  fantasia  e  allettare  i  sensi.  Svarga  dà  un'idea 
di  quella  magnificenza  quando  descrive  a  suo  fratello  Naia  il  palazzo 
magico  che  egli  abita: 

«  Nel  giardin  del  castello,  stilla  miele 
D'ogni  pianta,  e  l'ambrosia  de  le  fonti 

I  Numi  spesso  al  mio  soggiorno  invita 

Quando  sortivi 

Tu  al  regno,  a  me  diedero  i  Numi  in  sorte 
D'esser  ricco  e  felice;  al  mio  castello 

II  dolore  che  sia  non  so;  carezza, 

E  non  offende  l'aria;  il  sol  riscalda 


ni  Uno  dei  sopranomi  del  distruttore  delle  forme,  Qiva,  probabilmente   il   fuoco,    una 
delle  persone  della  Trinità.  V.  Enciclopedia  indiana  art.  ^iva. 

(2)  V.  Le  Hon:   <  L*Homiiie    fossile   »    Tempi   antediluviani  e   preistorici    (Brussel- 
les  186S). 

(3j  II  Mahàbkàrala  parla  «  della  forza  e  deirenergiadei  serpenti  »  quando  yaole  yan- 
tare  un  vlc^ore  straordinario.  V.  Foucaux,  Mahàbh&rata,  Strtparva  p.  311. 

(4j  Qui  son  fiere  selvaggie,  —  Qui  fonti  ed  erbe  di  veleno  sparse,  —  Qui  orrendi 

mostri fRe  Naia,  p.  Ili  so.  2). 

(5j  Maggio  1869.  Le  decorazioni,  dice  il  Cordiere  italiano  di  Firenze  (12  aprile  1809),  i 
vestiari  furono  splendidi. 

(6)  V.  l'opera  del  bramano  Rammohun-roy,  Essay  on   tJte  archilecturo  of  the  Hindus. 
Londres  1834. 
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E  non  arde;  ogni  suon  l'anima  seco 
Si  trasporta;  e  negli  occhi,  come  vaga 
Innamorata  che  s'avanza  e  vezzi 
Novelli  sempre  all'amator  dispiega. 

Ne  gli  occhi,  lusinghiera,  entra  la  luce 

Non  la  stanchezza 
Non  il  sudore,  la  fame,  la  sete, 
Non  le  tenebre  là;  nò  freddo  mai. 
Né  fastidio  senil;  ride  la  vita 
Di  eterna  giovinezza!  (l) 

VI. 

Per  intrattenervi,  o  signori,  sino  alla  fine  del  Mahùbhàrata,  io  non 
vi  ho  parlato  che  degli  scritti  del  prof.  De  Gubernatis  che  ne  rese 
popolare  sulla  scena  uno  dei  più  brillanti  episodii.  Mi  sarebbe  uopo 
di  entrare  in  particolari  assai  più  diffusi,  se  volessi  pur  dare  una 
idea  esatta  delle  opere  di  Gaspare  Gorresio,  di  Gipvanni  Flecchia, 
Giacomo  Lignana,  Emilio  Teza  ed  Isaia  Ascoli.  I  quattro  primi  sono, 
come  il  De-Gubernatis,  dell'alta  Italia  ;  il  quinto,  nato  a  Gorizia  nel- 
1  '  Istria,  è  professore  neìV  Accademia  scienti  fico-lette  f^at'ia  di  Milano. 

Il  commendatore  Gorresio,  membro  corrispondente  dell'  Istituto  di 
Francia,  ebbe  la  gloria  di  introdurre  in  Italia  gli  studii  indiani,  e  fe- 
dele alle  tradizioni  di  Eugenio  Burnouf,  del  quale  ebbe  vìvi  sotto  gli 
occhi  gli  ammirabili  esempii,  ha  consacrato  la  vita  in  opere  che  può 
condurre  a  fine  soltanto  chi  abbia  fatto  uno  studio  profondo  della- lin- 
gua, della  storia  e  della  letteratura  dell'India.  Basta  ricordare  la  sua 
traduzione  del  Rumayana,  questa  Iliade  dell'India.  Quando  Gorresio 
vi  si  accinse,  non  si  conoscevano  del  Ràmàyana  che  i  soli  due  primi 
libri,  dei  quali  A.  \V.  Schlegel  aveva  impreso  a  pubblicare  una  tradu- 
zione latina  unita  al  testo.  Gorresio,  seguendo  una  lezione  diversa,  e 
traendo  profitto  dai  commentarli  indiani,  diede  una  traduzione  intiera 
del  poema,  fedele  ed  elegante  (2)  Ora  egli  attende  alla  pubblicazione  d'un 
opera  che  è  il  complemento  dell'epopea  di  Valmiki,  V Uttarakànda. 

A  ciascun  volume  del  Ràmàyana  precede  un  introduzione,  nella  quale 
il  dotto  traduttore  espone  con  molta  chiarezza  le  sue  vedute  sui  poemi 
epici  dell'India,  e  sopratutto  sul  Ràmàyana, 


(1)  Be  Nata  p.  Il,  se.  3. 

(2j  11  Gorresio  è  uno  dei  membri  della  Ct'usca. 
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Nel  1852,  quando  la  sua  traduzione  non  aveva  veduto  ancora  per  a- 
tiero  la  luce,  egli  fu  invitato  a  coprire  la  cattedra  di  lingua  e  lette- 
ratura sanscrite,  neir Università  di  Torino,  la  prima  fondata  in  Itak. 
Dal  1862,  è  prefetto  della  Biblioteca  di  quella  Università. 

Giovanni  Flecchia  e  Giacomo  Lignana  sonò  piemontesi  come  Gorrcsio. 
Flecchia  che  tiene  alPUniversità  di  Torino  il  corso  di  lingue  di  lett^ 
rature  comparate,  pubblicò  una  grammatica  sanscrita  assai  repatau; 
ma  da  alcuni  anni  si  occupa  esclusivamente  della  grammatica  com- 
parata dei  dialetti  italiani.  Seguendo  il  metodo  comparativo  di  Dietz 
e  Fuclis  che  hanno  analizzato  con  tanto  successo  le  linque  romanze. 
Flecchia  raccoglie  i  materiali  di  un'opera  che  può  esser  utile  alla 
storia  della  lingua  italiana  quanto  quelle  di  Grimm  e  del  Littré  lofn- 
rono  alla  tedesca  e  alla  francese.  Ingegno  paziente,  senza  esser  pri^ 
di  senso  poetico,  Flecchia  è  dotato  di  critica  feconda  e  sicara. 

Giacomo  Lignana,  professore  nell'Università  di  Napoli,  possedè  ed 
insegna  parecchie  lingue  asiatiche.  Di  gran  sapere  e  d*intelligenza  pe- 
netrante, egli  non  ììsl  però  ancora  dato  un'  opera  di  rilievo  che  feccia 
giudicare  della  profondità  delle  sue  cognizioni  filologiche.  Ma  è  da  ri- 
cordare che  tutta  la  sua  attività  fu  da  qualche  tempo  impegnata  nel 
trasformare  in  Collegio  asiatico,  il  «Collegio  dei  cinesi  »  fondato  nel 
secolo  scorso  per  la  propagazione  del  cattolicismo.  Le  curiose  cor- 
rispondenze pubblicate  neir  Indépendance  belge,  dimostrano  che  gli 
€  interessi  cattolici  »  per  usare  una  frase  del  conte  di  Montalembert. 
rendono,  se  non  impossibili,  almeno  assai  difficili  nelle  provincie  me- 
ridionali i  tentativi  che  discordano  troppo  dal  modo  di  vedere  dei 
più,  e  che  sorgono  ostacoli  dove   non    si  supponeva  di  trovarne. 

In  Toscana  gli  studii  indiani  hanno  al  presente  due  rappresentanti, 
pure  del  nord  della  penisola  (1),  Angelo  De  Gubernatis,  piemontese  ed 
Emilio  Teza  veneziano.  E  nella  stessa  antica  Etruria  s'era  da  molto 
tempo  intraveduto  l'importanza  degli  studii  indiani. 

Il  viaggiatore  Filippo  Sassetti  era  di  Firenze.  Nel  1847  un  sacerdote 
toscano,  Giuseppe  Bardelli,  studiava  ad  Oxford  un  manoscritto  dei- 
YAtharvaveda  di  cui  fu  depositata  una  copia  eseguita  da  lui,  nella 
Biblioteca  nazionale  di  Firenze.  Tornato  in    Italia  egli    abbandonò  lo 


(1)  Eugenio  Burnouf,  figUo  dell'  ellenista,  era  anch' egli  del  Nord  deUa  Francia.  Sno 
padn»,  normanno,  mori  a  Parigi  nel  1852.  {V.  Dlctìonnairs  de  /a  coiM?rt**a/ion,  di  Duck^^ 
art.  Burnouf]. 
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studio  del  sanscrito  per  quello  del  copto^  Nominato  professore   nello 
Istituto  degli  studi  superiori,  egli  riprese  i   suoi   studii   indiani,  e  Ai 
più  tardi  inviato  alia  Università  di  Pisa,  dove  mori  nel  1865. 

Lo  storico  dei  Vespri  Siciliani^  Michele  Amari,  distinto  orientalista, 
essendo  ministro  deiristruzione  pubblica  (1863)  invitò  da  Berlino  il 
De  Gubematis,  allievo  di  Alberto  Webe^,  a  coprire  la  cattedra  all'  I- 
stituto,  lasciata  vuota  dal  Bardelli.  Io  credo  di  aver  dimostrato  che 
in  quel  posto  eminente,  egli  bene  meritò  delle  lettere  indiane.  In  un 
recente  suo  scritto  (1)  dedicato  ad  «  Adalberto  Kuhn  e  a  Max  Mùller 
fondatori  della  mitologia  comparata  »  egli  annunzia  cho  sta  ora  oc- 
cupandosi della  traduzione  degli  inni  all'Aurora  del  R?gveda.  Egli  chia- 
remente  riassume  in  quello  scritto  i  suoi  principii,  sulla  parentela 
della  mitologia  colla  letteratura  popolare.  «  Le  cose  celesti  che  si 
muovono,  egli  dice,  sono  diventate  persone.  Come  persone  dovevano 
fare,  e  V opera  di  queste  persone  celesti,  notata,  riuscì  ad  un  mito; 
raccontata,  divenne  la  leggenda,  la  quale  seguiva  poi  due  correnti, 
runa  nazionale,  Vepopea,  l'altra  domestica,  la  novellina,  » 

Emilio  Teza  già  profossore  a  Bologna,  ed  ora  successore  del  Bar- 
delli nell'Università  di  Pisa,  dove  insegna  sanscrito,  conosce  tante 
lingue  quante  un  filologo  tedesco.  Dicesi  che  ne  sappia  venti.  Ijò  tra- 
duzioni e  gli  opuscoli  che  viene,  di  tempo  in  tempo,  pubblicando,  di- 
mostrano la  grande  versatilità  delle  sue  cognizioni,  ed  il  suo  spirito 
acuto  e  preciso. 

Isaia  Ascoli,  di  nascita  israelita,  rappresenta  degnamente,  in  Milano, 
la  scienza  filologica  tedesca,  per  la  parte  glottologica,  come  il  De  Gu- 
bematis, in  Firenze,  n'è  l'operoso  seguace  per  la  parte  mitologica, 
storica  e  letteraria.  Come  molti  dei  figli  d'Israele,  l'Ascoli  pareva  de- 
stinato a  passar  la  sua  vita  presso  un  banco,  ma  ai  bollettini  della 
Borsa  egli  antepose  le  opere  di  filologia.  V hniov^  ùegW  Studi  orientali 
e  linguistici,  è  riputato  in  Germania  (la  cui  autorità  in  questo  è  senza 
pari\  come  uno  dei  più  profondi  analizzatori  delle  lingue  ariane,  e  la 
Zeitschrift  di  Kuhn  pubblica  spesso  scritti  critici  dettati  da  lui.  Egli 
ha  educato  pei  licei  italiani  buoni  professori  di  greco  e  latino,  che, 
mercè  gli  studi  della  grammatica  comparata  eseguiti  so,tto  il  suo  in- 
dirizzo, sono  in  grado  di  dar  ragione  di  ciò  che  insegnano.    Intento  a 


fi)  Le  novelline  di  santo  Stefano   (Torino    ISCOj    Introduzione.  <  11  mito  e  la  nov^'HìDil 
popolare.  > 
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atabiliro  l'unità  delle  due  più  illustri  frazioni  della  razza  bianca,  unità 
ammessa  dalla  Bibbia,  egli  ha  tentato  di  ravvicinare  colla  grammatica 
comparata  gli  Ariani  ai  Semiti.  Sebbene  in  questo^  tentativo  sia  ri- 
masto quasi  solo,  egli  vi  dio  prova  di  molta  finezza  e  destrezza  d'inge- 
gno. Ma  la  sua  opera  principale  saranno  i  Corsi  di  glottologia^  dei  quali 
è  intanto  uscita  in  luce  la  prima  parte  che  farebbe  onore  alla  patria  dei 
Bopp,  degli  Schleicher,  dei  Pott  e  dei  Benfey.  Il  dotto  autore  pone 
dapprima  a  confronto  il  Sanscrito  col  greco  e  col  latino,  lasciando 
per  ora,  da  parte,  la  terza  delle  lingue  pelasgiche  o  greco-romane, 
l'albanese  (1).  Ma  questa  lacuna  non  toglie  all'opera  dell'Ascoli  un 
merito  eccezionale.  — ^  Tutte  le  quistioni  di  fonologia  vi  sono  trattate 
profondamente. 

Fuor  di  dubbio,  o  signori,  nessuna  nazione  della  gloriosa  razza  pe- 
lasigica  alla  quale  apparteniamo,  non  può  lottare  sul  terreno  della  fi- 
lologia colla  dotta  Allemagna  che  può  opporci  numerose  schiere  di  dotti. 
Ma  dal  principio  del  secolo  noi  abbiamo  fatto  progressi  incontrasta- 
bili. La  Grecia  può  vantare  filologi  de'  quali  non  è  qui  d' uopo  di  ri- 
cordare il  nome.  Anche  gli  Albanesi  che  sino  a  poco  tempo  addietro 
non  avevano  che  <  ricordi  di  guerra  nella  loro  anima  inquieta  »  si 
occupano  ora  delle  origini  della  lingua  e  dei  canti  popolari,  e  alcuni 
eruditi  i  cui  antenati  sono  originari  del  paese  di  Scander-beg,  merita- 
rono di  essere  incoraggiati  da  uomini  assai  competenti.  (2)  L' Italia  non 
rimase   inerte   come  generalmente   si   crede.  (3)  L'esempio  dato  alla 


(IJ  V.  Maury;  La  leti'e  et  l'homme,  capit.  Vili,  GAographìe  deslangues,  gronpft  greco- 
latin;  —  G.  Lejean,  Elhnographie  de  la  Tuvquie  d'Europe^  Race  pèlasgique  ou  greco- 
latine. 

(2)  D.  Camarda  e  V.  Dorsa  furono  citati  neirultima  opera  pubblicata  prima  della  sua 
morte  dal  tilologo  G  Von  Hahn,  il  celebre  autore  degli  Alhanesische  Studien^  come  auto- 
rità da  consultarsi  nelle  questioni  intorno  l'albanese.  V.  i  miei  Èn-ivains  albanais^  e 
il  recente  e  dotto  lavoro  dell'avvocato  Giuseppe  Spata,  Sttidii  etnologici  di  Nicolò  Chetiti 
su  la  Macedonia  e  l'Albania^  Palermo  1870.  —  Il  poeta  albane&e  Girolamo  de  Rada,  i  cui 
▼ersi  furono  tradotti  dal  Dottore  Stier,  filologo  tedesco,  e  Nicolò  leno  de'Òoronei  rosero 
un  gran  servigio  alla  filologia  che  manca  di  testi  albanesi,  pubblicando  una  collezione  di 
canti  albanesi  col  titolo  di  «  Poema  nazionale  » 

Ma  i  filologi  debbono  esser  sopratutto  riconoscenti  al  principe  Luigi  Luciano  Bona- 
parte,  zelatore  del  progresso  della  scienza  linguistica,  che  pubblicò  or  ora  una  tra- 
duzione di  iSan  Matteo  nei  diversi  dialetti  albanesi.  L'ultimo  volume  pubblicato  di  questa 
Importante  colleziono  è:  «  11  vangelo  di  San  Matteo,  tradotto  nel  dialetto  ghego  scuta- 
rino  »  Londra  1870.  Esso  fu  riveduto  di  monsignor  Gaspare  Crasnich,  abate  mitrato  di 
Mirdita,  zelante  patriota  che  i  turchi  hanno  dovuto  esiliare  dal  principato  per  poter 
distruggere  Tautonomia  secolare  degli  intrepidi  Mirdìti. 

f3)  Alle  frontiere  del  mondo  latino,  la  Romania,  che  fu  detta  anche  <  Italia  Orientale» 
produsse  uno  scrittore  che  Michelet  appella  €  filologo  illustre  >  V.  la  mia  lÀttèrature 
roumaine  — >  «  Hèliade  Uadulesco.  » 
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Francia  dall' immortale  Burnouf  non  rimase  senza  imitatori;  e  se  i 
figli  della  Gallia  intrepida  e  della  bella  Ausonia  hanno  versato  il  loro 
sangue  per  la  causa  delle  nazionalità  oppresse,  a  Palestro,  a  Mele- 
gnano,  a  Magenta,  a  Solferino,  nei  rapporti  che  ebbero  origine  dal 
nobile  amore  della  scienza,  essi  appresero  che  v'hanno  pei  popoli 
«  alleanze  >  più  degne  del  nome  di  «  sante  >  dei  trattati  stretti  fra 
despoti  per  ribadire  nel  mondo  la  schiavitù,  l'ignoranza,  e  la  super- 
stizione. 

Dora  d'Istria 


LETTERE  SULLE  DOME 

DI 

FANNY  LEV/ALD 

Trudolte  io  M-^nù  da   MADDALENA  GONZENDAGH 


Lettera  quarta. 

Mordreux  1S6S. 

Mi  avete  giudicato  bene,  onorevoli  amici,  nel  supporre  che  i 
progressi  della  scuola  professionale  per  le  donne  in  Amburgo  abbia 
destato  tutta  la  mia  simpatia.  Senza  vantarmi,  posso  dire  che  sono 
stata  fra  i  primi  in  Germania  ad  indicare  l.x  necessità  ineluttabile 
di  educare  le  donne  al  proficuo  lavoro,  in  primo  luogo  per  ragioni 
di  moralità. 

Fin  d^lla  mia  gioventù  sono  stata  persuasa  essere  un  dovere 
positivo  di  educare  ed  istruire  le  donne  di  tale  maniera,  che  al 
caso  fossero  abili  a  bene  sostentar  sé  stesse  ;  e  ciò  per  guarentirle 
dalla  necessità  disonorante  di  doversi  maritare  senza  inclinazione 
o  con  altre  parole  più  crude,  ma  che  esprimono  meglio  l'idea, 
di  vendersi  per  il  prezzo  di  un  collocamento  a  vita.  Io  ho 
espresso  questo  concetto  quando  era  giovine  ancora,  28  anni  fa, 
nella  mia  prima  modesta  novella,  Clementina;  più  tardi  a  studio 
ho  voluto  ripetere  quest'  argomento  in  ognuna  delle  mie  opere.  Fi- 
nalmente ho  scritto  la  storia  della  mia  vita  (Meine  Lebensge- 
schichto),  e  le  lettere  alle  donne  in  occasione  della  Pasqua,  (Oster- 
briefe  fur  die  Frauen),  collo  scopo  determinato  di  mostrare  chia- 
ramente airli  uomini  ed  alle  donne,  che  cosa  debba  necessaria- 
mente farsi  i)er  V  educazione  delle  donne,  aninrhè  possano  nella 
società  civile  occupare   quel  iKJsto,  ed   esercitiire   queir  attività,  ^ 
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cui  ha  diritto  ogni  creatura  umana  fornita  dell'  uso  della  ragione, 
di  maniera  che  sia  almeno  capace  di  im'  esistenza  indipendente. 

Dopo  la  pubblicazione  della  storia  della  mia  vita  e  delle  lettere 
in  occasione  della  Pasqua  ho  avuto  occasione  di  osservare  meglio 
di  prima  la  posizione  delle  donne,  e  ciò  appunto  in  seguito  a  quelle 
pubblicazioni.  Ben  cento  lettere  mi  sono  pervenute  nel  corso  del 
pochi  anni,  in  cui  donne  e  giovinette  mi  hanno  espresso  la  loro 
gratitudine  per  avere  io  patrocinato  la  causa  del  nostro  sesso,  e 
nelle  quali  mi  hanno  domandato  consigli  per  il  loro  avvenire  e  sulla 
maniera  di  condurre  la  propria  vita.  Queste  donne  appartenevano 
quasi  tutte  al  ceto  civile,  alcune  alle  cosidette  classi  superiori  ;  le 
loro  lettere  dicevano  presso  a  poco  Y  istesso,  per  quanto  fossero 
variate  le  circostanze  particolari  di  ognuna  di  esse.  Alcune  delle 
mie  corrispondenti  erano  vedove,  talvolta  con  figli  e  talvolta  senza, 
incapaci  a  sostentar  sé  e  le  loro  famiglinole.  La  maggior  parte  però 
erano  donne  nubili,  giovani  o  attempate,  che  erano  scontente  della 
loro  sorte,  poco  soddisfatte  della  vita,  col  triste  sentimento  di  non 
aver  posizione,  di  essere  quasi  superflue.  Qualche  volta  erano  go- 
vernanti, istitutrici,  0  damigelle  di  compagnia,  umiliate  dalla  pro- 
spettiva di  dover  vivere  per  sempre  in  una  posizione^  dipen- 
dente. 

Quando  io  mi  metteva  in  corrispondenza  con  queste  infelici, 
informandomi  delle  loro  condizioni,  delle  loro  lagnanze  e  dei  loro 
desiderii,  con  poche  eccezioni,  io  arrivava  sempre  air  istesso  ri- 
sultato. Le  une  non  avevano  avuto  alcuna  istruzione  soda;  si  erano 
nutrite  di  letture  svariate,  e  ne  avevano  succhiato  una  velleità 
di  pro'Spera  indipendenza  ;  le  altre  avevano  mediocri  cognizioni, 
bastevoli  solo  a  procurar  loro  la  patente  d' istitutrice.  Tutte 
però,  sotto  parole  più  o  meno  velate,  celavano  la  segreta  convin- 
zione che  erano  nate  ad  essere  scrittrici  ;  e  si  lusingavano  che  io 
le  incoraggerei  a  tentare  questa  carriera,  in  cui  auguravansi,  che, 
appena  fossero  riuscite  a  vedere  il  loro  nome  sul  frontespizio  di 
un  libro  oppure  in  un  giornale,  si  sarebbe  offerta  loro  l'ambita 
indipendenza  e  tutti  i  godimenti  della  vita,  insomma,  una  sorte 
avventurosa.  Poverette  !  qual  dispiacere  ho  provato  nel  dovere  di- 
struggere i  delicati  ed  artificiosi  ragnateli  delle  loro  illusioni,  e 
tutte  le  rosee  speranze  che  avevano  basato  sul  mio  aiuto  e  do- 
mandar loro  crudamente  :  «  Che  cosa  ha  Ella  imparato  ?  quale  at- 
titudine 0  abilità  possiede  lei,  su  cui  basare  la  prospettiva  di  una 
attività  lucrativa  ?  »  Generalmente  suonavano  un  poco  il  pianoforte 
e  credevano  di  sapere  il  francese  e  V  inglese  tanto  da  poter  tra- 
durre da  queste  due  lingue;  disgraziatamente  però  soleva  sfug- 
gire loro,  che  era  assai  imperfetta  la  loro  conoscenza  della  lingua 
materna,  e  poco  culto  il  loro  stile,  cosi  che  non  avrebbero  nem- 
meno potuto  fare  una  traduzione  mediocre. 

Se  io  allora  m'informava  più  minutamente  dei  loro  bisogni,  e 
spiegava  loro  la  mia  opinione  sulla  maniera  di  provvedere  più 
presto  non  e'  intendevamo  più  e  finivamo  col  separarci.  A  voce  e 
per  iscritto  mi  hanno  ripetuto,  che  io  non  avevo  capito  T  in- 
timo bisogno  del  loro  cuore  e  dell'animo   loro;  che  si  erano  ii^- 
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j^annate  in  me  e  nella  fede  alla  mia  carità,  nella  speranza  alla 
mia  simpatia  per  la  tristissima  condizione  delle  donne  nella  nostra 
scxnetà  attuale.  Volevano  essere  soddisfatte  a  modo  loro  e  non 
a  modo  mio,  e  mi  credevano  assai  materiale,  assai  prosaica,  quando 
io  le  consigliava  di  provarsi  con  una  professione,  con  un  mestiere, 
perchè  si  può  ben  imparare  ad  essere  incisore  e  mercante  di  mode, 
ma  non  già  ad  essere  poeta  o  autore. 

Esse  non  -mi  credevano,  quando  le  assicurava,  che  col  cuore 
lejjgiero  e  senza  pregiudizi  mj  sarei  messa  in  un  negozio  di  bian- 
cheria 0  di  drogheria,  o  di  vettovaglie,  se  mai  la  mia  facoltà  creatrice 
di  poetare  si  fosse  estinta,  mentre  ancora  mi  trovava  nella  ne- 
cessità di  procacciarmi  il  mio  sostentamento.  Mentre  tutte  si  la- 
irnavano  della  loro  trista  posizione,  sia  che  fossero  strette  dalle 
meschine  condizioni  della  propria  famiglia,  sia  che  sentissero  du- 
ramente la  dipendenza  da  quelle  famiglie  cui  servivano  in  qualità 
di  maestre  o  istitutrici,  pure  credevano  che  io  imponessi  loro  im 
avvilimento,  un'  umiliazione,  se  le  consigliava  di  lavorare  durante 
il  giorno  in  qualche  negozio  o  mestiere,  per  poter  gustare  la  sera 
r  inapprezzabile  sentimento  d' indipendenza,  e  veder  nell'avvenire 
una  vita  affatto  libera  e  priva  di  cura,  acquistata  coli' esercizio 
della  propria  attività. 

Non  er.;  già  per  cattiva  volontà  che  queste  fanciulle  si  mostra- 
vano cosi  restie  alla  mia  maniera  di  pensare.  Erano  ben  degne 
di  compassione,  ed  avevano  la  volontà  seria  di  mantenersi  ono- 
ratamente; ma  erano  vincolate  dal  pregiudizio,  che  fino  ai  nostri 
tempi  ha  condannato  le  donne  delle  classi  più  o  meno  cujte  ad 
una  dipendenza  a  vita,  e  spesso  ad  un'  esistenza  stentata  e  me- 
schina. 

Noi  tutti  siamo  cresciuti  sotto  l' influenza  di  certi  modi  di  par- 
lare, che  suonano  benissimo,  ma  che  non  aiutano  in  nulla  le  donne 
quando  esse  si  trovano  nel  bisogno.  Dapi>ertutto  e  da  tutti  si 
ripete  :  «  che  la  donna  è  destinata  esclusivamente  per  la  vita  entro 
il  limite  della  famiglia,  per  legge  di  natura  e  per  le  condizioni 
degli  stati  cristiani  inciviliti  I  —  Che  quella  donna  è  la  migliore 
di  cui  non  si  sente  parlar  mai  l  —  Che  il  casto  crepuscolo  della 
casa  è  la  vera  ed  unica  sfera  della  donna  !»  —  Ed  altri  bei  modi 
di  dire,  con  cui  molti  uomini  —  quasi  fosse  loro  diritto,  anzi  un 
dovere  virile  —  tentano  di  tenerci  lontane  da  un'  indipendenza 
onorevole,  mentre  all'occorrenza  ne  risulta,  che  ci  gettano  in  una 
miseria  terribile. 

Quasi  si  direbbe  che  nella  società  civile  europea  —  come  suc- 
cede in  California  ed  Australia  —  languissero  migliaia  di  uomini, 
cui  per  essere  pienamente  felici  non  manca  che  una  donna,  che 
avesse  la  bontà  di  lasciarsi  sostentare  da  loro.  Tali  sentenze 
circa  la  '  nostra  vera  sfera,  circa  la  nostra  vocazione,  sarebbero 
pure  giustissime,  se  gli  uomini  che  mettono  questi  assiomi,  aves- 
sero tutti  la  volontà,  o  fossero  nella  possibilità,  di  condurre  le 
donne  e  giovanette  tutte  alla  loro  vera  vocazione,  vale  a  dire 
nel  loro  linguaggio ,  al  matrimonio,  ed  al  sostentamento  per  mezzo 
del  matrimonio. 
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Ma  di  quegli  stessi  uomini  che  afTermano  enerpricamente  €  ^ 
sere  la  donna  destinata  esclusivamente  per  il  matrimonio  e  la  ti.^ 
di  famiglia,  moltissimi  esitano  decisamente  —  e  eoa  ottima  ra- 
gione —  di  tórre,  per  moglie  una  giovinetta  povera;  e  siconae 
per  fondare  una  famiglia  ci  vogliono  due  persone,  si  trovano  in 
un  beir  impiccio  quelle  donne,  le  quali  i  propugnatori  della  ìì*j<n 
vera  vocazione  non  hanno  creduto  bene  di  sposare,  per  condurle  ai 
ministero  di  sposa, e  di  madre,  voluto  dalla  natura,  e  solo  saniin- 
cato  dalla  chiesa  e  dallo  stato.  Ri[)eto  che  non  biasimo  gli  uomiDi 
per  questo.  Per  quanto  sia  grande  il  desiderio  di  autorità  e  di 
dominazione  negli  uomini,  in  molti  casi  è  compito  ditficile  il  sk 
stentar  solo  una  famiglia  per  tutta  la  vita,  e  fin  sul  letto  di  mone 
sentire  con  cordoglio  che  restano  senza  risorsa. 

Basta  una  sola  volta  —  e  chi  di  noi  non  l' ha  veduto  ?  —  entrare 
in  una  casa,  in  cui  è  morto  il  padre,  colui  che  manteneva  tuni 
col  suo  guadagno.  Era  stato  negoziante,  merciaioU),  consi;.Mi*^n» 
dottore  o  ufficiale  —  non  imi)orta!  era  stato  egli  che  sostentala 
la  famiglia,  ed  ora  aveva  chiuso  gli  occhi  l  Con  assiduo  lavoro, 
talvolta  con  sforzi  enormi,  egli  ogni  anno  era  riuscito  a  gxiadagnan» 
la  somma  necessaria  al  mantenimento  dei  suoi.  La  moglie  che  egli, 
!25  0  30  anni  fa,  aveva  sposato  fanciulla  di  eccellenti  abitudini  ca- 
salinghe e  modello  di  virtù  femminile,  aveva  ben  saputo  ammini- 
strare con  parsimonia  il  danaro  guadagnato  dal  marito  ;  anzi  essa 
riusciva  a  far  più  con  sole  cinque  lire  che  le  altre  donne  con  centi»; 
né  si  sentiva  mai  parlar  di  lei  —  secondo  il  precetto  —  fuor- 
ché r  aver  essa  dato  la  vita  ad  alcuni  figli,  o  qualche  dettaglio 
di  gioie  0  di  pene  domestiche  raccontato  da  essa  medesima  agli 
amici.  Ma  oggi  il  padre  sostenitore  della  famiglia  è  morto  ;  la 
madre  siede  silenziosa,  e  le  figlie  accanto  a  lei,  tutte  educate  per 
il  matrimonio  e  per  il  casto  crepuscolo  della  casa.  Volentieri 
esse  continuerebbero  ad  amministrare  con  parsimonia,  ad  econo- 
mizzare come  hanno  fatto  finora  ;  ma  non  e*  è  più  alcun  guadagno 
su  che  economizzare,  ed  il  dolore  sacro,  profondo  e  puro  per  la 
perdita  dello  sposo,  del  padre  è  profanato  dal  pensiero,  che  è  morto 
colui  che  le  sostentava.  Il  sentimento  puro  e  santo  è  schiacciato 
dalla  cura  per  il  pane  quotidiano.  Invece  di  rimembrare  effettiva- 
mente il  passato,  la  madre  e  le  figlie  siedono  insieme  mestamente» 
e  guardando  nell'avvenire^  si  domandano  a  vicenda:  «  Che  cosa 
faremo?  » 

Allora  queste  donne,  che  finora  vissero  inosservate  e  contente 
neir  interno  della  famiglia,  pur  troppo  si  fanno  sentire  con  amare 
lagnanze  sulla  propria  posizione  derelitta,  suir inabilità  di  guaila- 
gnarsi  la  minima  somma,  fossero  pur  20  lire;  ed  il  casto  crepu- 
scolo della  casa,  il  santuario  della  propria  famiglia,  ben  presto 
cessa  di  esistere  per  esse.  Si  comincia  col  contare,  quali  mobilie 
bisognerà  vendere,  per  provvedere  alle  spese  del  funerale  ed  agli 
abiti  di  lutto;  si  reputa  felice  quella  figlia  cui  si  riesca  a  collocare 
in  matrimònio,  qualunque  sia  il  marito  che  la  voglia.  Le  altre 
figlie  si  cerca  di  far  entrare  in  qualche  famiglia,  con  200  lire  di 
assegnamento^  come  damigella  di  compagnia  di  una  donna  forse 
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capricciosissima,  a  cucire  e  rammendare  e  far  la  lettura  e  strimpellare 
il  pianoforte;  intanto  la  sventurata,  con  impazienza  mal  velata 
dalle  convenienze,  conta  i  giorni  e  le  ore,  aspettando,  sperando  con 
ansiosa  brama  che  alcuno  si  presenti,  voglioso  di  prepararle  il  casto 
crepuscolo  della  casa,  e  condurla  al  matrimonio  ed  al  suo  sosten- 
tamento —  appunto  come  a  tempo  suo  fece  il  padre  colla  madre. 
Ogni  anno  la  rende  più  scontenta,  ogni  anno  pretende  meno  dal 
suo  futuro  marito,  e  nel  caso  più  felice  essa  finisce  con  lo  sposare 
un  uomo  qualunque,  purché  voglia  mantenerla. 

Questo  quadro  vi  pare  tracciato  dal  vero,  o  vi  sembrano'  esage- 
rati i  suoi  colori? 

Ma  non  é  già  questa  la  vera  vocazione  della  donna,  né  il  vero 
prospero  sviluppo  della  vita  di  famiglia,  pè  il  vero  pudore  e  affetto 
né  la  dignità  femminile  e  nobiltà  d'animo.  —  E  mi  potranno  con- 
traddire quegli  uomini  che  sognano  di  donne  contente  e  tranquille 
nel  riposto  ginecèo,  che  apprezzano  solo  le  così  dette  anime  can- 
dide, e  che  sono  tanto  invaghiti  della  nostra  debolezza  inerme  e 
scipita,  quasi  fossimo  uccelli  del  paradiso,  senza  piedi  per  toccare 
il  fango  della  terra,  e  viventi  dei  raggi  del  sole? 

Non  credete  già  che  io  voglia  burlarmi  o  scrivere  una  satira; 
ma  é  difllcile  parlare  con  equanimità  di  queste  cose,  se  per  anni 
si  é  combattuto  contro  un  ostinato  accecamento. 

Tutto  quello  che  suol  dirsi  contro  l'indipendenza  delle  donne  in 
fine  de  conti  ò  inganno  e  illusione:  inganno  l'indirizzare  le  figlie 
alla  sola  vita  di  famiglia  e  persuaderle  che  colà  sia  l'unica  loro 
vocazione;  inganno  l'idea  di  tanti  pericoli,  ed  inconvenienti,  che 
credesi  debba  risultare  per  le  donne  dal  lavoro  professionale. 

Un  maestro  terribile,  Tamara  necessità,  negli  ultimi  anni,  ha  aperto 
gli  occhi  di  molti,  che  finora  assolutamente  non  volevano  vedere  e. 
capire  ciò  che  pure  era  evidentissimo.  Ma  quanti  vi  sono  ancora,  che 
bisogna  assicurare,  come  ogni  donna  sia  prontissima  a  sposare  all'età 
di  18  0  20  anni  un  bravo  giovine,  che  le  dia  il  pane;  come  ogni  gio- 
vinetta si  reputi  felice  di  avere  uno  sposo  amato  e  figli  sani,  e 
come  ognuna  di  noi  creda  degna  d'invidia  colei,  cui  toc^ò  la  sorte 
di  vivere  esclusivamente  e  per  tutta  la  vita  pei  suoi,  per  il  ma- 
rito, pei  figli.  Per  quanto  mi  sieno  noti  i  desiderii  e  le  aspirazioni 
del  sesso  femminile,  non  ho  incontrato  mai  una  giovinetta,  fosse 
pure  grande  artista  e  coronata  di  splendidi  successi,  che  non  sia 
stata  prontissima  a  rinunziare  alla  sua  indipendenza,  quando  le  si 
offriva  la  sorte  avventurata,  di  essere  tolta  in*  moglie  da  chi  le 
voleva  bene,  e  di  partecipare  senza  cure  alla  sua  prosperità. 

Posso  dare  un'assicurazione  consolante  a  tutti  coloro  che  ancora 
sono  avversi  alla  nostra  educazione  al  lavoro:  le  donne  in  gene- 
'rale  non  sono  gran  fatto  inclinate  a  guadagnarsi  il  pane  col  proprio 
lavoro.  Sono  tuttora  troppo  superficiali,  troppo  spensierate!  Assicu- 
ratevi, che,  nella  gran  massa,  ancora  trovano  piacevolissimo,  se  un 
altro  si  dà  la  pena  di  acquistare  il  danaro  necessario  ai  chignons, 
alle  vesti  a  strascico,  ai  loro  divertimenti  grandi  e  piccoli  e  tal- 
volta assai  futili. 
Ma  ~  le  migliaia  e  migliaia  di  donne  che  sono  obbligate  a  man- 
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tenersi  da  sé?  queste  pure  vogliono  mangiare  ;  devono  guadagnarsi 
il  pane  e  l'alloggio  e  il  vestito,  e  dipiù  un  peculio  per  quei  giorni 
quando  .sarà  afBacchita  la  loro  forza  al  lavoro.  —  Queste  donne 
come  dovranno  trovarsi  pane? 
Ma  questa^,  in  vero^  è  un'altra  pagina  della  questione. 


ITALIANI  ALL'ESTERO 


— >  li  Reùmont  ha  pubblicato  a  Lipsia  un  opuscolo  di  58  pagine  sul 
professore  Gio^^anni  Rosim\  l'autore  della  Monaca  di  Monza  e  della 
Luisa  Strozzi,  seguendone  tutta  la  carriera  letteraria  dal  1794 
al  1851. 

—  C.  C.  Casati  pubblicò  in  francese  un  articolo  bibliografico  nel  Po- 
lybiblion  del  mese  di  luglio  sopra  La  lettera  di  cambio  del  prof.  Er- 
cole Vidari. 

—  L'  ultimo  fascicolo  della  Zeitschrift  fur  deutsche  Philologie  di 
Halle  contiene  un  articolo  del  dottor  Ernesto  Kuhn  sopra  le  Novelline 
di  Santo  Stefano  raccolte  da  Angelo  De-Gubernatis,  precedute  da  una 
introduzione  sulla  parentela  del  mito  con  la  novellina, 

—  Armando  Basche,  Tautore  dell'opera:  La  diplomatie  vénitienne  et 
lesprinces  de  l'Europe  au  XV.  siede  pubblicò  presso  il  Plon  un  nuovo 
lavoro  interessante  sotto  il  titolo:  Histoire  de  la  chancellerie  secrète 
de  la  République  de  Denise. 

—  Augusto  Boullier,  autore  di  altri  lavori  suiritalia,  pubblicò  presso 
il  Dentu  un  libretto  Sur  l'Art  vénitien,  architecture,  sculpture,  pein- 
turCy  ch*eglT  annunzia  d'avere  staccato  da  una  sua  opera  inedita  di 
gran  mole. 

—  È  uscita  a  Dresda  in  una  splendida  Qdi\z\onQ  La  divina  coìnmedia 
tradotta  ih  versi  polacchi  da  Antonio  Stanislavski. 

A  Dresda  usci  pure  una  versione  tedesca  delle  conferenze  che  tenne 
sulla  Divina  Commedia  il  signor  Bohdanovic  in  polacco  nel  1867  a 
Cracovia  e  Leopol.   • 

—  La  dotta  introduzione  che  il  dott.  Alessandro  Wesselofski  aveva 
premessa  all'edizione  bolognese  del  Paradiso  degli  Alberti  uscì  ora 
ampliata,  in  lingua  russa,  a  Mosca,  presso  la  tipografia  del  Sinodo, 
in  un  volume  di  680  pag.  con  prefazione. 

—  Son  noti' gli  studi  fatti  da  un  nostro  concittadino,  l'ingegnere  ro- 
magnolo Agostino  Codazzi,  sopra  la  geografia  di  Venezuela.  E  noto  anzi 
come  il  Codazzi  abbia  nel  1841  pubblicato  a  Parigi,  in  ispagnuolo,  un 
sunto  della  geografia  di  Venezuela.  Ora  il  signor  Aristide  liojas  pubblicò 
all'Havre  un  suo  volume  in  spagnuolo  sotto  il  titolo  seguente:  Primer 
libro  de  geografia  ae  Venezuela  segun  Codazi,  aumentado,  corregido 
de  acuerdo  con  l'actual  division  politica  de  la  Republìca,  1  acompanado 
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de  ejercicios  geograftcos,  i  de  datos  cronologicos  sobre  la  historia  de 
Venezuela  ». 

—  P.  Dubourg  tradusse  in  francese  lo  scritto  del  padre  Alessandi^o 
Reali  sopra  San  Tomma>so  d'Aquino  e  VinfaUibilità  de'papi. 

—  Carlo  Garnier  tradusse  in  francese  a  Lione  la  seconda  parte  del 
Viario  del  conte  Carlo  Persane. 

—  Venne  richiesta  da  Dresda  la  facoltà  dMmprendere  una  versione 
tedesca  delle  Lettere  stUla,  Tunisia  di  Enrico  De-Gubernatis,  già  vice- 
console a  Susa  d'Africa,  ora  console  d'Italia  a  lànina  in  Albania. 

—  L'abate  polacco  Polkovski  illustrò  a  Dresda  in  una  ricca  edizione 
in  polacco,  /  monumenti  e  sepolcri  polacchi  a  Roma, 

—  Carlo  Hequct  pubblicò  a  Nancy  un  breve  suo  scritto  sttlla  casa 
di  Diomede  a  Pompei. 

—  Nel  numero  25  della  Revue  des  cmrs  littéraires  di  Parigi  è  un 
articolo  di  Luigi  Leger  sopra  il  movimento  letterario  in  Italia  e 
Spagna. 

—  H.  D'Arbois  de  Jubainville  pubblicò  un  suo  articolo  informativo 
siflle  Carie  d'Arborea  e  il  Giudizio  dell  Accademia  di  Berlino  nella 
Revue  des  questiona  historiques  del  1  Luglio. 

—  Il  N.  ^4  del  Magazin  fùr  die  Literatur  des.  Auslandes  di  Berlino 
è  uno  scritto  sulla  Sardegna  e  sui  Sardi. 

—  Nel  primo  fascicolo  deìVArchaeólogische' Zeitung,  H.  Heidemann 
informa  sul  becco  di  bronzo  del  museo  dt  Palermo,  e  sui  vasi  dello 
stesso  museo 

—  Nel  Calholik  continuano  gli  studii  sulla  filosofia  italiana  con- 
temporanea. 

—  Nel  N.  146  deW  Allgemeine  Zeitung  apparve  un  articolo  sul  Co- 
dice aì^ogonese  del  Trincherà.  ' 

— ^  Nel  Theólogisches  Literaturblatt  del  6  giugno  è  uno  sciitto  sopra 
Lucrezia  Borgia. 

—  M.  Lohde  pubblica  il  7^  suo  articolo  d'Impressioni  di  riaggio  in, 
Italia  nella  Zeitschrift  far  Bildende  Kunst. 

-^  ìiéìV  Academy  dell'I  1  giugno  è  uno  scritto  sopra  VEsposizioìw 
d'arti  sapere  a  Roma. 

—  Neir  Art  Journal  del  luglio,  continuasi  a  scrivere  sulle  Gallerie 
di  quadri  in  Italia.  , 

—  Nei  supplementi  del  Giugno  aìV Allgemeine  Zeitung  usci  uno  scritto 
di  H.  Semper  sulla  moderna  scoltura  Italiana. 

•—  Nella  Revue  cathoUque  del  Belgio  del  mese  di  Giugno  Carlo  Moe- 
hler  pubblicò  un  suo  primo  articolo  sui  lavori  tedeschi  intorno  a  Roma 
antica  e  moderna. 

—  W.  R  Boer  nel  periodico  olandese  De  Gids  (La  Guida)  del  mese 
di  maggio  pubblica  le  sue  Reminiscenze  d'Italia. 

•--  Nella  Rivista  mensile  di  Vestermann  di  giugno  ,è  uno  scritto  di 
J.  Miidler  sopra  Amerigo  Yespucci. 

'—  ì^eìV  Athenaeum  del  2ò  giugno  H.  C.  Barlow  informa  sul  cosi  detto 
<  Dante  de'venti  »  che  il  professor  Luciano  Scarabelli  pubblica  ora  a 
Bologna,  e  il  signor  J.  M.  W.  manda  da  Firenze  una  corrispondenza 
sulle  Riviste  Italiane,  ove  s'informa  particolarmente  intorno  alla  Nuova 
Antologia,  alla  Rivista  Europea,  alla  Rivista  Bolognese,  e  Sicula  e 
Universale  e  alla  Civiltà  Cattolica. 

—  VAthenaeum  del  9  luglio  annunzia  che  il  signor  Giacomo  Luzzati 
ebbe  al  Palazzo  di  Cristallo  di  Londra  felice  incontro  per  la  sua  espo- 
sizione di  vedute  foto-scultorie  di  Pompei. 

—  VAthena£um  del  16  luglio  contiene  un  articolo  molto  onorevole 
sopra  gli  scritti  vari  di  Carmelo  Pardi. 
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—  N.  Minola  pubblicò  in  compendio,  a  Londra,  per  uso  di  libro  4i 
lettura,  Le  mie  Prigioni  del  Pellico  e  La  famiglia  del  Soldato  della 
si^ora  Luisa  Amalia  Paladini. 

—  Neirundecimo  fascicolo  degli  Annali  di  Heidelberg  il  professor 
Liebrecht  informa  sopra  gli  studii  di  D.  Comparetti  intorno  al  Sin- 
dibad. 

—  La  Triester  Zeitung  informò  onorevolmente  sopra  Le  Monografie 
delle  istituzioni  di  previdenza  e  di  credito,  della  industria,  dtl  confu- 
mercio  e  della  navigazione  del  prof.  Alberto  Errerà. 

—  Il  dottor  J.  B.  UUersperg  informa,  nella  Rivista  Medica  tedesca, 
sulla  Frenologia  forense  del  Livi. 

—  Il  prof.^  Schweizer-Sidler  pubblicò  nella  Kuhn*s  Zeìtschrift  fiÀr 
Vergleichende  Sprachforschung  di  Berlino  (fase.  3.  voi.  XIX),  un  arti- 
colo in  lode  delle  <  Illustraj^pni  alla  Gram.  Greca  di  G,  Curtius, 
tradotte  e  corredate  di  un  Pi^oemio  Giunte  ecc,  dal  prof  dottor  Fausto 
G.  Furai,  Napoli,  Fibreno  e  fratelli  Morano  1868  ». 

—  Il  conte  Th.  de  Puymaigre  nella  Revue  critique  del  2  luglio  pub- 
blica un  articolo  informativo  in  lode  della  Bai'onessa  di  Cariali  edita 
da  S.  Salomon-Marino. 

—  Il  Literarisches  Central  Blatt  dellMl  giugno  raccomanda  \2i  Rac- 
colta di  cataloghi  ed  inventarii  ecc.  del  marchese  Giuseppe  Camper i  ; 
lo  stesso  giornale  del  18  giugno  pubblica  un  articolo  critico  del  prof. 
Mussafia  sopra  il  Rainardo  e  Lesengrino  edito  da  Emilio  Teza. 

—  Sullo  stesso  informano  pure  gli  Annali  di  Heidelberg  (fase.  il). 
— •  Nella  Neue  Freie  Presse  di  Vienna  del  17  giugno  leggemmo  un 

onorevole  tìfrticolo  del  dottor  L.  F.  Meissner  sopra    l'opera  del  prof. 
Filippo  Zamboni:  Gli  Ezzelini,  Dante  e  gli  Schiavi, 


CORRISPONDENZE 


Richmond,  Virginia  (Stati  Uniti)  30  Giugno  1870. 

Nella  prima  mia  lettera  alla  Rivista  Europea,  parrai  non  abbia  a 
tornarvi  priva  d'interesse  alcuna  notizia  relativa  agli  italiani  residenti 
negli  Stati  Uniti,  pei  quali  piacerai  notare  ch'essi  sono  veramente 
good  citizens  di  questo  <c  Nuovo  Mondo  »  industriosi,  onesti,  ed  ap- 
prezzatori  dei  beneftcii  che  arreca  la  libertà. 

Il  §  giugno  essi  raccoglievansi  a  Nuova  York,  por  la  terza  festa 
annuale  del  Tiro  a  segno,  e,  nel  ritrovarsi,  si  rallegrarono  un  giorno 
neir illusione  soave  di  rivivere  sotto  il  bel  ciel  cielo  d'Italia,  al  dolce 
suono  della  loro  favella  nativa. 

VEco  d'Italia,  giornale  italiano  che  si  pubblica  in  Nuova  York  due 
volte  la  settimana  dal  cav.  G.  F.  Secchi  di  Casale  pubblica  ora  in 
appendice  la  Clelia  del  Garibaldi  e  &i  Scolari  di  Pisa  di  T  Gherardi 
Del  Testa. 

Abbiamo  ricevuto  d'Italia  un  libro  del  signor  Enrico  Montazio  inti- 
tolato: La  Ristori  in  America,  Dite  al  suo  autore,  eh'  egli  vi  si  ò 
mostrato  un  poco  troppo  tour  iste.  Della  città  di  Richmond,  per  esem- 
pio, egli  dice:  «  Richmond,  malgrado  la  vasta  area  che  copre;  vuohi 
che  oggi  noveri  20  o  21  mila  abitanti.  »  A  mere  pleasantry  del  si- 
gnor Enrico  Montazio^  poiché  Richmond  conta  invece  da  65  a  70  mila 
abitanti. 
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II  Lothair  del  Lisraeli  è  variamente  giudicato  qui  non  meno  che  in 
nghilterra;  i  protestanti  lo  ricevono  corame  il  faut;  i  cattolici  (come 
n'è  prova  una  severa  critica  comparsa  nel  Catholic  World)  lo  perse- 
guitano. Nella  sola  città  di  Richmond  furono  del  Lothair  già  vendute 
duecento  cinquanta  copie. 

Fra  i  libri  pubblicati  in  questi  ultimi  due  mesi  negli  Stati  Uniti 
Icirca  trecento',  i  più  importanti  mi  paiono  i  quattro  seguenti:  Chri- 
stian ity  and  Greek  philosophy  del  prof .  Cocker,  Scienti fic  Rcsidts  of  a 
Visit  to  Brasil  di  C.  F  Hall,  Vncivilized  fìaces  of  men  in  ali  Coun- 
tries  of  the  World  del  rev.  J  G.  Wood,  Mormonismi  its  Rise,  Pro- 
gress and  Presenl  Condìtion  della  signora  Maria  Smith.  V Historical 
Magazine  sta  per  pubblicare  un  lavoro  di  Ethan  Alien  sulla  immor- 
talità delTanima. 

Hemboldt  Muller,  fratello  della  Signora  Luisa  Muhlbach  (signora 
Mundt»,  sta  ora  facendo  il  giro  del  «  Nuovo  Mondo.  > 

Il  Giubileo  musicale  in  Nuova  York  in  occasione  del  Centenario  di 
Beethoven,  avendo  avuto  uno  scopo  puramente  speculativo,  terminò 
in  un  solenne  fiasco.  Dicesi  che  T impresa  abbia  fatto  una  perdita  di 
duecento  mila  lire. 

Lunedì  scorso  avevano  luogo  in  Baltimore  i  funerali  del  Principe 
Gerolamo  Napoleone  Buonaparte,  figlio  legittimo  del  deAmto  re  Gero- 
lamo e  della  siijnora  Patterson,  connubio  legale  e  sacro,  che  ciò  nono- 
stante il  prepotente  Napoleone  I  aveva  dichiarato  nullo,  perchè  la 
virtuosissima  e  distinta  americana  non  era  di  famiglia  reale 

Nella  città  di  Charleston,  è  morto  William  Gilmore  Simms,  poeta, 
letterato  e  storico  ben  noto  negli  Stati  Uniti. 

B.  Kasey, 


Signor  Direttoref 

Atene,  25  giugno  1870. 

Il  Cav.  Anastasio  N.  Gudas,  dottore  ìji  medicina,  ha  pubblicato  ora 
il  secondo  volume  delle  sue  Vite  parallele,  che  contiene  la  biografia  di 
Eugenio  Vulgaris,  di  Nicefòro  Theotokis,  di  Adamantios  Korais,  di 
Rhigas  il  Liberatore,  di  Teofilo  Cairis,  di  Samuel  sovra  nominato  il 
Giudizio  finale  di  Lampros  Fotiadis,  di  Costantino  Kumas,  di  Ath. 
Psallidas,  di  G.  Gennadios,  di  Giacomo  Rizos  Nerados,  di  Apostolo 
Arsakis.  Tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  uomini  che,  per-  gli  scritti  ^ 
le  opero  loro,  prepararono  T  indipendenza  della  Grecia  interesserà  sem- 
pre gli  spiriti  scrii.  Non  si  saprebbe  quindi  abbastanza  far  coraggio 
agli  Elleni,  perchè  intendano  essi  stessi  a  trattare  questioni  così  rile- 
vanti ;  che  gli  stranieri  vi  si  accingono  spesso  con  studii  molto  insuf- 
ficienti 0  con  preoccupazioni  invincibili.  Quindi  sorprende  il  vedere, 
pure  ne*  giornali  e  periodici  più  reputati  dell*  Occidente,  scivolare 
talora  giudizii  che  riempiono  di  stupore  quanti  conoscono  la  Gre- 
cia un  po' dappresso.  Senza  tener  conto  di  quella  «  littératttre  de 
tu7'lupins»  che  il  Renan  colpisce  nelle  sue  ^Questions  conte mpoì^aines» 
quante  persone  che  si  considerano  come  serie  parlano  sempre  assai 
storditamente  della  patria  di  Socrate  !  Si  direbbe  quasi,  a  sentirle, 
che  le  rivoluzioni  e  le  lotte  partigiane  esistessero  solamente  entro  la 
cerchia  delle  mura  d*  Atene.  Si  direbl^e  che  la  Grecia  è  in  preda  a 
continui  e  spaventevoli  flagelli,  non  conosciuti  presso  altre  terre  del 
mezzogiorno  d*  Europa;  mentre  poi  si  dimentica  la  relazione  del  conte 
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Gedeone  Raday  al  governo  di  Pesth,  per  la  quale,  con  gran  emù  : 
di  esempii,  si  prova  pur  troppo  che  la  piapra  del  brigantaggio  in-^m- 
delisce  assai  più  nella  Ungheria  che  in  qualsiasi  provincia  di  qiH". 
Ellenia,  della  quale  l'Europa,  per  amore  della  civile  Turchia,  n.u 
sembra  occuparsi,  se  non  per  farle  processi  d'accusa.  E  Londra  si-^-i 
e  Parigi,  che  sono  pure  i  due  centri  delle  nazioni  più  superi^  ctlU 
loro  civiltà,  non  hanno  forse  anch'esse  i  loro  banditi,  e  i  loro  as^J': 
notturni,  de' quali  ogni  giorno  si  occupa  la  loro  cronaca  pari^nua.Ms 
proverbio  evangelico,  che  parmi  avere  inteso  trovarsi  pure  noli'Mì 
vostra  (1).  dice  con  ragione  che  si  scorge  agevolmente  la  festuca  l-1- 
r occhio  ael  vicino,  mentre  si  sopporta  sugli  occhi  propri  la  trave. 

Un  altro  errore  comune  ai  giornalisti  europei  che  s'occupano  d^:ìU 
Grecia,  è  quello  di  parlar  sempre,  a  dritto  e  a  rovescio,  della  stia 
politica,  senza  ricercarne  punto  la  vita  religiosa  ed  intellettuale,  i 
più  diligenti  sfiorano  pure  queste  due  ultime  questioni,  ma  senza  dare- 
alcuna  idea  prossima  al  vero.  Cosi  talora  s'intese  parlare  in  occidear^ 
dei  Kairismo,  ma  senza  che  si  sapesse  precisamente  chi  fosse  Kair.5 
e  in  che  consistesse  la  sua  vera  dottrina. 

Ora  noi  troviamo  appunto  nel  nuovo  volume  del  dottor  Guda<?  un 
notizia  sopra  la  vita  e  gli  scritti  di  Kairis  che  merita  di  venire  stu- 
diata. L'autore,  come  fisiologo,  ch'egli  è,  non  trovasi  facilmente  pomi 
all'entusiasmo  per  gli  ingegni  speculativi;  oltre  a  questo  egli  è  naia- 
ralmente  meglio  disposto  a  cercare  nella  sua  scienza  favorita  la  chi^.'f 
do' fenomeni,  che  i  filosofi  ed  i  teologi  amano  altrimenti  dichiarare.  ÌAì 
per  un  altro  verso,  la  sua  tendenza  a  tener  conto  essenzia  mente  dei 
fatti  lo  salva  dal  rischio  di  cadere  ne'  capricciosi  assoluti  sistema- 
tici giudizii  comuni  alla  metafisica  ed  alla  teologia.  Quindi  egli  con- 
cede di  buon  animo  a  Kairis  uno  zelo  ardente  per  la  patria,  an 
amore  intenso  dello  studio,  un  assoluto  disprezzo  delle  vane  dinii>- 
strazioni  d'onore,  un  convincimento  abbastanza  fermo  perch'ei  si  rìsol- 
vesse  a  sacrificare  alle  proprie  idee  i  proprii  interessi. 

Tali  idee,  somigliavano,  per  quanto  paro,  alla  celebre  teoria  koI'> 
gica,  che  in  occidente  si  appella  Urìitarismo,  della  quale  i  Channing.  i 
Parker,  i  Coquerel,  i  Réville,  furono,  a' giorni  nostri,  i  più  strenui 
difensori  negli  Stati  Uniti,  in  Francia  e  in  Olanda,  senza  parlare  àci 
numerosi  partigiani  che  gli  Unitarii  hanno  nelle  scuole  Tedesche. 

Il  signor  Gudas  non  s'occupa  solo  degli  uomini  che  prepararono  e 
secondarono  mirabilmente  la  rigenerazione  della  Grecia,  ridest^ind^ 
gli  ingegni  addormentati  in  un  lungo  servaggio,  ma  ancora  de' valoroj^i 
che  versano  per  essa  il  leso  sangue  sopra  venti  campi  di  battaglia. 
A  questa  generazione  di  veri  eroi  apparteneva  pure  il  colonnello  Petro- 
phlakis,  distintosi  particolarmente  nell'  insurrezione  cretese,  e  che 
morì  carico  d'anni  e  di  gloria  ne' giorni  passati  Ed  anche  di  questi 
patrioti  l'Europa  non  seppe  far  retto  giudizio.  Invece  d'osservare  il 
lisultato  del  loro  eroismo,  si  cercò  soltanto  il  lato  debole  di  alcuno 
degli  eroi,  lieti  di  poterlo  scoprire.  Un  sincero  legittimista,  il  pi" 
grande  oratore  francese  dopo  Mirabeau,  il  Berryer,  osava  nella  sua 
elevata  imparzialità,  alla  tribuna  della  camera  de'deputatì,  riognizian' 
la  Convenzione,  per  aver  salvato  l' indipendenza  francese.  E  gli  croi 
della  rivoluzione  greca,   contro  i  quali   si   scagliò  cosi   indegnamenii* 


(Ij  Nel  primo  libro  del  Mahàhluìvata^  per  l'appunto,  presso  T episodio  d«l!a  Tataa' 
ove  la  sposa  dice  al  marito  immemore  <  o  re,  tu  vedi  1  altrui  difetto  grosso  coro«  r*^ 
granel  di  senapa,  e  non  vuoi  vedere,  pur  vedendolo,  il  tuo  proprio  difetto  grosso com* 
un  troaco  di  vilva  » 

La.  Dibbzionb. 
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r epigramma  non  procacciarono  essi  forse  T  indipendenza  alla  Grecia, 
senza  essersi  poi  macchiati  di  quei  delitti  che  la  storia  ha  diritto  di 
rimproverare  ai  proconsoli  della  Convenzione,  senza  aver,  con  gli 
eccessi  del  terrore,  fatto  odiare,  se  pure  per  poco,  il  nome  stesso  della 
libertà  ai  loro  concittadini,  senza  aver  reso  necessario  V  impiantarsi  del 
despotismo,  ad  ordlnem  restiiucndum. 

Conchiudo  questa  corrispondenza  annunciandovi  come  la  città  di 
Minerva  assistette  ora  ad  uno  di  quegli  orridi  spettacoli,  il  risultato 
de' quali  non  recò  in  alcun  luogo  buon  frutto  (1).  Io  credo  che  se  l'an- 
tico regime  non  avesse  educato  in  Francia  la  moltitudine  ali*  ombra 
del  patibolo,  se  non  avesse  prodigato  i  supplicii  più  atroci  per  le  più 
lievi  cagioni,  lo  vendette  de' terroristi  non  sarebbero  state  possibili. 
Così,  malgrado  l'orrore,  che  il  misfatto  di  Oropos  mi  inspira,  io  credo 
che  i  supplizii  de* quali  il  Campo  di  Marte  fu  ora  il  teatro,  sono  tutt'al- 
tro  che  un  rimedio  alla  piaga  del  brigantag^:io.  Quanti  visitarono  i 
paesi,  onde  il  brigantaggio  disparve  appieno,  come  la  Scozia,  la  Prussia, 
r  Olanda,  il  Belgio,  la  Svizzera,  sanno  benissimo  che  i  veri  rimedii 
sono  ben  diversi,  e  già  trovati  da  lungo  tempo,  e  che,  a  vederne  i 
buoni  effetti  in  Grecia  come  in  Italia,  conviene  soltanto  riprovarli. 

*  FlLELBUTHBROS. 


fi)  N*?l  Viestnik  Europi  d«l  giugno,  leggesi  puro  una  viva  e  terribile  descrizione 
della  Eseruzinne  di  Troppmann  fatta  dal  celebre  romanziere  russo  Giovanni  Turghenteff, 
col  fine  di  mostrare  che  lo  spettacolo  della  pena  capitale  produce  effetti  contrarli  a 
quelli  che  la  cusl  ditta  morale  pubblica  si  attende. 

Lk  DiKBZtjONB. 


Atene,  9  Luglio  1870. 

La  stampa  in  Grecia  è  attivissima,  e  non  è  difficile  riconoscervi 
un  popolo  che  ha,  come  i  suoi  antenati,  un  gusto  assai  vivo  per 
la  politica.  Patrasso,  Sira,  Tripoli,  Lamia,  Negroponte,  Missolungi, 
Corfù,  Sparta,  Egione  ecc.  hanno  i  loro  proprii  giornali  che  trat- 
tano le  questioni  della  provincia  e  gli  interessi  delle  nomarchie 
(prefetture).  Atene  conta  parecchie  Riviste,  fra  le  quali  un  perio- 
dico che  vive  da  parecchi  anni.  La  Pandora,  è  il  più  conosciuto. 
Quanto  ai  giornali,  essi  dividonsi  in  greci,  francesi  ed  italiani. 

Tra  i  primi,  non  tenendo  conto  del  Giornale  Ufficiale,  stanno 
Il  Secolo,  L'Oriente,  La  Verità,  La  Rigenerazione,  L'  Aurora, 
La  Guardia  Nazionale,  La  sollecitudine,  V  alunno,  Dawenire, 
L Atene,  Il  Prometeo,  La  Giustizia,  Il  Dibattimento,  V  Araldo 
del  Mattino,  La  Bilancia,  Lo  Scudo  nazi07iale.  La  voce  pubblica, 
La  Gazzetta  deciti  Amici  deU'istruziOìte,  Lo  Stendardo  Nazionale, 
La  Creta,  La  Legge,  La  Ragione,  Il  tempo.  La  steUa  dell'Oriente. 

Ma,  poiché  i  giornali  francesi  d'Atene  possono  esser  letti  dai 
vostri  lettori  più  facilmente  che  VAión  (Secolo)  o  il  Methòn  (Av- 
venire), vi  parlerò  specialmente  della  stampa  francese  ed  italiana. 

La  Grece  è  il  più  antico  de'  giornali  scritti  in  francese.  Esso 
è  pervenuto  al  suo  settimo  anno.  Suo  redattore  in  capo  era  poco 
tempo  addietro  Antonio  Zannettaki  Stefanopoli,  sotto  il  pseudonimo 

36 
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di  Alfredo  Mélek.  Corre  voce  che  il  redattore  principale  sia  ora 
.il  signor  Koidis,  tanto  conosciuto  per  la  sua  Papessa  Giovanna, 
della  quale  La  Grece  pubblicò  una  versione  molto  ben  fatta  nelle 
sue  appendici.  Si  è  detto  che  il  signor  Koidis,  che  non  risparmia 
di  più  la  Chiesa  nostra  che  la  Romana,  è  un  discepolo  di  Voltaire. 
Ma  si  dimenticò  che  la  Grecia  non  ha  bisogno  d'andare  a  cercare 
in  Occidente  modelli  di  un  tal  genere  d'ironia.  Ignorasi  forse  che 
Luciano  ne  fu  un  maestro  finito  ?  I  Padri  della  Chiesa  Greca  non 
adoperarono  essi  forse  costantemente  il  sarcasmo  contro  i  loro 
avversarii  ?  La  Grece  appartiene  all'  opposizione.  Ne  è  direttore 
il  tipografo  Cassandréas. 

D  Indépendance  helténique  venne  fondata  da  Milziade  Canello- 
pulos.  Dopo  la  morte  di  quest'operoso  ed  intelligente  giornalista, 
essa  sospese,  per  alcun  tempo,  le  sue  pubblicazioni.  Ma  quindi  prese 
un  nuovo  slancio  sotto  la  direzione  del  fratello  del  defunto,  Alessio 
Canellopulos.  L* Indépendance  esiste  da  cinque  anni,  e  la  sua  po- 
sizione sembra  stabile. 

Le  Courrier  d*Athènes  ebbe  per  fondatore  A.  Zannettaki  Ste- 
fanopoli.  Ora  lo  dirige  imo  stampatore,  Dionigi  Coromilas.  Le 
Courrier,  che  è  pervenuto  al  suo  terz'  anno,  difende  il  ministero 
Zaimis  contro  gli  assalti  de'partigiani  di  Comunduros  e  Bulgaris.  (1) 
Il  dramma  di  Oropos  diede  naturalmente  una  vivacità  affatto  spe- 
ciale alle  sue  polemiche,  e  finché  non  avrà  termine  l'inchiesta,  non 
è  a  sperare  che  si  calmi.  Fin  da  principio  l'opposizione  non  dis- 
simulò la  speranza,  che  il  sinistro  avvenimento  farebbe  passare 
il  governo  nelle  sue  mani. 

Questi  tre  giornali  pigliano  evidentemente  interesse  per  le  que- 
stioni italiane.  Nel  vero,  in  ciascuno  di  essi  vengono  ora  pubbli- 
cati scritti  relativi  all'Italia,  usciti  dalla  penna  di  Dora  D*  Istria. 
Il  Courrier  traduce  Venezia  nel  1867  che  la  Rivista  Europea  ha 
già  fatto  conoscere  a'  suoi  lettori,  La  Grece  il  Pellegrinaggio  alla 
tornea  di  Dante,  e  V hidépendance  il  Discorso  su  Marco  Polo. 
Questo  mi  sembra  un  felice  indizio  delle  simpatie  che  esistono  fra 
le  due  celebri  nazioni  dalle  quali  usci  la  pptente  civiltà  che  reca 
il  nome  di  greco-romana. 

La  stampa  italiana  non  venne  finquì  rappresentata  se  non  dal- 
VEco  della  Grecia,  ed,  anzi,  il  signor  Alfonso  Lazzaro  che  lo  in- 
traprese teme  di  doverne  sospendere  le  pubblicazioni,  per  la  ra- 
gione perentoria  che  i  suoi  soscrittori  non  adempiono  ai  loro  im- 
pegni. Né  io  ho  bisogno  pur  troppo  d'insistere  sopra  un  tal  fatto 
di  cui  non  mancano  esempii  neppure  in  Italia,  ove  non  sembrano 
ancora  abbastanza  comprendere  gli  Italiani  la  necessità  di  avere 
organi  che  rappresentino  i  loro  interessi  e  i  loro  intendimenti. 

L'attività  che  regna  nella  stampa  quotidiana  non  è  la  stessa 
nelle  istituzioni  accademiche.  Convien  dunque  saper  grado  alla 
Società  d* Archeologia  che,  da  tanti  anni,  in  mezzo  a  mille  difficoltà 
e  alle  agitazioni  politiche  seppe  non  solo  mantenersi  ma  continuare 


[1)  Un  recepto  dispaccio  d'Atene  ci  annunziava  dimissionario  il  Ministero  Zaimis. 

La  Dirbzionb. 
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i  suoi  lavori  utilissimi.  Questa  società  rielesse  ora  a  suo  presi- 
dente il  signor  Filippo  Jean,  che  sa  accoppiare  alle  conoscenze 
speciali  la  piacevolezza  di  carattere  necessaria  a  chi  disimpegna 
simili  ufflcii.  La  Società  conta  fra  ì  suoi  membri  scienziati  di 
gran  merito,  qual  è,  per  esempio,  l'autore  delle  Antichità  eUeni- 
che  e  d'un  Giro  Archeologico  in  Arcadia,  archeologo,  poeta,  ro- 
manziere e  diplomatico,  Alessandro  Rizo  Rhangabé,  ministro  di 
Grecia  a  Costantinopoli,  cui  l'Istituto  di  Francia  e  le  principali 
Accademie  d'Europa  vollero  ne'  loro  ordini. 

E  da  rimpiangersi  grandemente  che  i  successori  di  Comunduros 
sembrino  aver  rinunciato  alla  felicissima  idea  di  fondare  un  Isti- 
tuto Ellenico,  di  cui  la  Società  d'Archeologia  sarebbe  divenuta  una 
classe,  abbastanza  somigliante  all'Accademia  delle  iscrizioni  dello 
Istituto  di  Francia.  Ma  quest'idea  non  può  tardare  ad  ottenere  il 
suo  compimento.  E  si  può  prevedere  dal  modo  di  condursi  della 
Società  d'Archeologia  che  il  futuro  Istituto  non  obbedirà  come 
certe  classi  dell'Istituto  di  Francia  ad  influenze  clericali  e  retro- 
grade. I  nostri  giornali,  rilevarono  più  d'una  volta,  per  esempio, 
come  le  donne  più  eminenti  possano  divenire  anch'  esse  membri 
della  Società,  mentre  l'Accademia  francese  che  elegge  tante  nul- 
lità, non  ha  ancora  voluto  schiudere  le  porte  al  primo  prosatore 
vivente  di  Francia,  a  Giorgio  Sand,  perchè  ha  il  grave  torto  di 
esser  nata  d'un  sesso  diverso  da  quello  dei  signori  Accademici.  E 
questo  indizio  non  è  il  solo  che  provi  come  noi  non  siamo  final- 
mente tanto  in  ritardo,  come  certi  giornali  civilissimi  e  cattoli- 
cissimi dell'occidente  amano  far  credere,  ripetendo  a  sazietà  quel 
loro  €  immobile  Orient  »  che  tuttavia  è  ben  desto  e  cammina  e 
cammina. 

I  giornali  oltramontani,  de'  quali  ho  parlato,  hanno,  del  rima- 
nente, le  loro  buone  ragioni  per  isvolgere  l'attenzione  del  pubblico 
dai  loro  proprii  aff*ari,  che  sono  di  tale  fatta  da  mostrare  quanto 
fossero  prudenti  i  padri  nostri  nel  non  voler  seguire  i  patriarchi 
di  Roma  nella  via,  per  la  quale  si  slanciarono  ne'  tempi  cosi  vi- 
vacemente rappresentati  dal  caustico  autore  della  Papessa  Gio- 
vanna. 

Figli  d'una  razza  di  pensatori,  i  Greci  avevano  ben  compreso 
come,  se  facevasi  della  Chiesa  una  sola  monarchia,  se  modificavasi 
il  suo  primitivo  carattere  sinodico  o  parlamentare,  si  sarebbe  ar- 
rivati a  trasformarla  da  primo  in  governo  assoluto  e  quindi  a  ri- 
fare in  Europa  il  gran  Lama  dell'Asia.  Ed  ecco  che  «  il  papa  li- 
berale »  del  1848  diviene  qualche  cosa  di  sovra  naturale,  d'infal- 
libile. Ma  la  condotta  degli  Armeni  di  Costantinopoli,  lo  sdegno 
bollente  degli  Slavi  meridionali  e  occidentali,  dei  Cechi  in  ispecie, 
l'agitazione  de'Tedeschi  del  mezzogiorno  provano  sempre  più  come 
sono  i  Gregorio  VII  e  gli  Innocenzo  III  che  fanno  nascere  i  Gio- 
vanni Huss,  i  Lutero  e  i  Calvino,  come,  nell'ordine  politico,  i  Fi- 
lippo II  e  i  Luigi  XIV  preparano  le  rivoluzioni  democratiche. 

I  genii  slavo  e  germanico  che  si  possono  comprimere  ma  non 
soffbcare  daranno  uno  slancio  irresistibile  alla  opposizione  dell'Oriente 
e  della  Germania  del  Sud.  Malgrado  tanti  suoi  eccessi,  ci  facevamo 
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in  Atene  un'altra  idea  della  sapienza  e  destrezza  della  corte  di 
Roma,  assai  troppo  vantata  dall'illustre  storico  Macaulay,  e  la  si 
credeva  meglio  atta  a  rimuovere  gli  ostacoli  con  iscaltrezza  che 
a  crearsi,  con  una  storditezza  prodigiosa,  ogni  maniera  d'imbarazzi. 
Certi  giornali  che  incominciano  a  intravedere  l' imbroglio  della 
situazione,  fanno,  al  solito,  cadere  sopra  la  sola  Russia  rimmensa 
agitazione  che  regna  in  Oriente  fra  i  cristiani  finqui  devoti  al 
papa*  «  Tu  l'as  voulu,  George  Dandin  f  »  ecco  la  sola  risposta  che 
si  deve  fare  a  somiglianti  congetture.  Che  i  Russi  si  rallegrino 
per  Tacciecamento  di  Roma  è  assai  possibile;  ma-essi  non  sono  i 
soli.  Una  scorsa  che  si  dia  ai  giornali  protestanti  de'  due  mondi 
mostra  abbastanza  come  i  più  destri  avversarli  del  papato  sono 
convinti  che  il  miglior  modo  di  comprometterlo  e  di  perderlo  è  il 
lasciarlo  fare,  anzi,  se  l'occasione  lo  rich  legga,  secondarne  le  strane 
vertigini  che  lo  posseggono.  Talleyrand  non  aveva  egli  forse  adot- 
tato lo  stesso  sistema  con  Napoleone  I  '?  Qìws  vuU  perdere,  Ju- 
pUer  demerUat  ! 

Gli  scrittori  francesi,  il  cui  paese  è  singolarmente  tormentato 
dalle  pretese  e  dagli  intrighi  del  partito  teocratico,  sono  unanimi 
nell'allontanare  lo  sguardo  dalle  loro  proprie  nazionali  miserie, 
per  impietosirsi  su  quelle  de' Cristiani  d'Oriente.  Il  signor  Emilio 
Burnouf  viene,  alla  sua  volta,  in  u;i  articolo  della  Revue  des  deux 
mondes,  a  darci,  in  proposito,  i  suoi  consigli  sulla  via  da  seguire. 
Ma  gli  stranieri  e  quelli  stessi  che  vivono  tra  noi  sono  ben  lon- 
tani dall'accordarsi  sopra  un  argomento  cosi  complicato.  Mentre  il 
signor  Burnouf  attribuisce  tutto  il  male  ai  Vlachi,  il  corrispon- 
dente del  Times,  Finlay,  storico  dagli  inglesi  stimato,  da  lungo 
tempo  stabilito  in  Grecia,  osserva  che  si  procede  senza  logica  con- 
siderando quali  EUeni  certi  latini  che  come  Coletti  fanno  grande 
onore  al  loro  paese  adottivo,  mentre  si  dichiarano  stranieri 
(come  lo  fa  in  varii  suoi  scritti  Marino  Pappadopulos  Vrétos, 
console  greco  a  Marsiglia)  quelli  che  compromettono  la  Grecia 
con  le  viete  abitudini  di  una  vita  nomade.  Quando  adopero  la  pa- 
rola €  Latini  »  accennando  ai  Vlachi,  mi  valgo  dell'  espressione 
prediletta  degli  eruditi  francesi,  ma  che  non  piace  punto  al  signor 
Burnouf,  il  quale  rimonta  fino  all'India,  per  ritrovare  gli  antenati 
di  que'  pastori.  L'opinione  comune  che  li  ricongiunge  alla  razza 
greco-romana  è  sostenuta  apertamente  da  un  compatriota  dell'au- 
tore del  Brigandage  en  Grece,  dal  signor  Guglielmo  Lejean,  nella 
sua  Ethnographie  de  la  Turquie  d'Europe  (v.  le  pag.  20-22).  Il 
filologo  tedesco  Thunmann,  il  solo  che  abbia  studiato  la  lingua 
loro  con  un  po'  di  cura,  non  è  molto  lontano  da  una  simile  con- 
clusione, poiché  egli  dice  che  un  terzo  delle  parole  della  loro  lin- 
gua è,  senza  dubbio,  latino;  che  un  terzo  sembra  accostarsi  allo 
albanese;  e  un  terzo  comporsi  di  greco-moderno,  tm*co  ec.  Non  si 
può  negare  che  la  loro  lingua,  sebbene  alterata,  è  sempre  ancora 
intelligibile  ai  Rumeni  de'  Principati.  Il  Lejean,  d'  accordo  con 
Byron,  con 'Cipriano  Robert,  Hecquard,  Hahn,  Ponjade  ecc.  non 
vede  neppure  fra  il  tipo  elleno  e  l'albanese  quelle  radicali  differenze 
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che  colpirono  Emilio  Burnouf  (1)  ed  Edmondo  About.  Queste  con- 
troversie sull'origine  delle  popolazioni  con  le  quali  noi  abbiamo  re- 
lazioni continue  ed  intime  ci  fanno  vivamente  desiderare  la  pub- 
blicazione annunziata  dal  Lejean  della  nuova  edizione  considerevol- 
mente accresciuta  dalla  sua  ^/n9^7*a/?a.  La  prima,  che  apparve  nel 
1861^  nelle  Mittheilungen  di  Giusto  Perthes  di  Gotha,  in  tedesco 
e  in  francese,  rese,  non  v'  ha  dubbio,  distinti  servigi,  ma  per  con- 
fessione del  suo  proprio  autore,  non  trovasi  più  all'altezza  della 
progredita  scienza  etnologica.  Oltre  a  questo,  vi  si  dovrà  porre 
rimedio  ad  alcune  evidenti  distrazioni.  Converrà,  per  esempio,  dar 
nell'Epiro  all'elemento  ellenico  il  posto  che  finora  gli  era  negato 
e  che  pure  esso  occupa. 

FlLELEUTHEROS. 


(4)  Cfr.  Leiean,  p.  15-48  e  È,  dìc'egli,  una  popolazione  fisicamente  bella,  ed  il  tipo 
greco  classico  è  Ira  loro  frequentissimo.  » 


CRONACA  LETTERARIA  DI  FRANCIA 

Issoire,  16  luglio  1870. 

Sommario.  —  Appendice  alla  precedente  cronaca:  — M  Comtesse  de  Rorhefon 
par  M.  de  Loraénie,  4  voi.,  in-8.  —  Vie  de  Lacordaire,  par  M.  Foisset,  i  voi.  in- 8.  — 
Tcstament  du  p^re  Licordaire,  i  voi.,  in-8.  —  Campagnes  de  l'nrmée  d'Afriquey  par 
Ferdinand  d'Orléans,  4  voi.,  in-8.  —  Uialoire  du  sccond  empire  par  Taxile  Delord, 
2  voi.,  in-8  —  Scienze  morali  e  Politiche.  —  L* AriHocratie  romnine  ci  le  Concile, 
par  M.  Drapeyron,  1  voi.,  io-8.  —  Éfudea  »ur  Vhistoire  romnine,  par  M  Beul^,  tomo  HI, 
in-8.  —  Vuee  sur  le  gouvernement  de  la  Frunce,  par  M.  le  due  de  Broplie,  i  voi., 
in-8.  -7  Principe»  de  la  science  politique,  par  M.  de  Parien. —  Diicourapnpìilairet, 
de  M.  Ed.  Laboniaye,  i  voi.,  in-18.  —  Oeuvre»  morale»  de  Channing  pubìiées  par  Ed. 
Labonlaye,  \  voi.,  in-18.—  Coun  de  Philos'iphie.  par  M.  Pelli^sier,  4  voi.,  in -18.  — 
La  Pensée  et  l'amour,  par  Ch.  Charaux,  4  voi.,  in-48  —  Principe»  de  philoeophie 
morale,  par  Ch.  Charaux,  i  voi.,  in-i8  —  D^alogue»  de  philoeophie  eocrnlique,  par 
eh.  Charaux,  i  voi ,  in-18.  —  Essai  de  Philosophie  poeieive,  par  Adolphe  d'Assier, 
4  voi..  in-i8. 

€  L'ìtistoire  est  la  pente  du  siede  »  sclamava,  cinquant'anni  or 
sono,  il  Chateaubriand,  e  i  tempi  che  seguirono  non  gli  diedero 
una  smentita.  In  Francia,  particolarmente,  gli  studìi  storici  hanno 
preso  uno  sviluppo  immenso,  e  quindi  i  miei  leggitori  non  si  ma- 
raviglieranno  se  le  prime  pagine  di  questa  seconda  Cronaca  ver- 
ranno, esse  purQ,  consacrate  all'esame  di  alcune  nuove  opere  sto- 
riche ch'io  non  conosceva  ancora,  o  di  cui  non  potei  dare  se  non 
il  titolo  nello  scorso  maggio.  Fra  questi  libri  che  si  raccomandano 
all'attenzione  del  colto  pubblico,  non  che  dal  nome  dei  loro  autori, 
da  pregi  incontrastabili,  noterò  da  primo  La  Comtesse  de  Roche- 
fori  (1)  del  Loménie,  il  celebre  b.ografo  del  Beaumarchais  e  dei 


(1)  1  Voi.  in-8,  Michel  Lévy. 
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CorUemporains  illustres.  Scrivendo  la  vita  della  figlia  del  mare^ 
sciallo  di  Brancas,  dell'amica  del  duca  di  Nivemais,  Paristocraik' 
professore  del  Collège  de  France  ha  rimesso  in  luce  una  delle  &*  - 
nomie  più  simpatiche  dell'ultimo  secolo,  e  ch'era  pochissimo  nett- 
agli uomini  dell'età  nostra.  Si  sa  da  tutti,  infatti,  che  M.  de  Ro 
chefort  fu,  cent'anni  fa,  il  centro  di  una  eletta  società,  ma  non  ci- 
noscetamo  neppure  una  lettera  di  questa  donna  sì  celebre  per  1 
sue  attrattive.  Per  buona  ventura,  rinvenne  il  Loménie  nelle  cart^ 
del  marchese  di  Mirabeau  un  copioso  epistolario  della  contessa,  eì 
egli  seppe  disporre  questi  documenti  in  un  racconto  non  meno  ìl- 
teressnnte  pel  moralista  che  per  l'uomo  del  mondo.  L'autore,  nel 
dipingere  un'epoca  frivolissima  insieme  ed  appassionata  per  le  ri- 
forme sociali,  non  perde  mai  di  vista  il  lato  più  importante  del 
suo  sofJTgetto  e  loderò  fra  tutti  i  due  capitoli  in  cui  si  trova  un  pa- 
ragone istruttivo  tra  lo  spirito  ed  i  costumi  dei  Francesi  del  set- 
tecento e  quelli  della  Francia  di  oggi,  ed  in  cui  pure  vengono  discussa* 
quasi  tutte  le  quistioni  sollevate  dagli  utopisti  e  dai  moralisti  odierni 
sul  matrimonio  e  sulla  famiglia.  Queste  brevi  osservazioni  baste- 
ranno per  mostrare  i  principali  pregi  dell'opera  del  Loménie  e,  set- 
ben  dolente  di  non  poterne  parlare  più  lungamente,  m'affretto  a  pas- 
sare alla  vita  del  Lacordaire. 

Consigliere  alla  corte  imperiale  di  Bigione,  e  concittadino  dello 
spiritoso  e  dotto  presidente  de  Brosses,  il  signor  Foisset  é  tra  quei 
pochi  magistrati  che  professano  ancora  da  noi  il  culto  delle  lettere, 
uno  dei  più  stimati;  ed  il  suo  recente  libro  (i)  è  forse  superiore  ai 
libri  precedenti  che  gli  valsero  una  cosi  bella  fama.  Avevamo  già 
due  altre  vite  del  gran  domenicano,  l'una  del  padre  Chocame  suo 
discepolo  prediletto,  l'altra  scritta  dall'eloquente  Montalembert,  opere 
pregevoli  ma  insufficienti  di  cui  il  Foisset  ci  offre  come  la  sintesi 
esponendo  in  miglior  luce  e  facendo  contrastare   in  un  paragon. 
pjerpetuo  le  due  parti  toccate  al  Lacordaire  nella  sua  doppia  qua- 
lità di  restitutore  di  un  ordine  spento  in  Francia  da  molti  anni. 
—  e  di  cattolico  liberale  geloso  di  trovare  un  compromesrso  soddi- 
sfacente tra  le  esorbitanze  romane  e  le  aspirazioni  moderne.  Il  ge- 
neroso uomo  dovette  soccomber  in  questa  lotta  disperata,  e  l'autore 
ci  narra  con  perfetta  misura  e  molta  intelligenza  dei  tempi  le  vi- 
cende di  una  vita  agitata  di  cui  frequenti  ed  intime  comunicazioni 
gli  fecero  conoscere  i  pungenti  dolori  commisti  a  brevi  gioie.  Pieni 
di  notizie  inedite  ed  interessanti,  questi  due  volumi  sono  pur  com- 
mendevoli  per  la  forma  classica  dello  stile,  e  se  la  loro  pubblica- 
zione non  destò  molto  rumore,  questo   silenzio  passeggiero    deve 
attribuirsi  alle  attuali  preoccupazioni  politiche  ed  alla  apparizione 
simultanea  di  un  altro  libro  intitolato  Testamene  du-  pére  Lacor- 
daire (2),  preceduto    da  una   stupenda  prefazione  mandata  alle 
stampe  dal  Montalembert  moribondo.  Questo  TestamerU  è  una  mera- 
vigliosa autobiografia  dettata  dal  Lacordaire  vicino  all'agonia,  ed 
interrotta  dalla  morte  che  tolse  quel  magnanimo  all'ultimo  strazio 


(1)  Vie  du  pdre  Lacordaire,  2  voi.,  io-8,  Douniol. 
1«;  Ibid.,  1  voi.,  in-8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  567- 

che  avrebbe  provato  di  certo  vedendo  proclamato  come  dogma  della 
Chiesa  quel  che  chiamava:  «  Une  znsoleìite  folle!  »  Questo  commo- 
vente racconto  che  non  fu  riveduto  da  nessuno,  ed  in  cui,  improv- 
visato com'è,  si  nota  però  una  perfetta  correzione  di  stile,  costi- 
tuisce un  vero  fenomeno  letterario,  ed  è  naturale  che  il  trionfo 
postumo  ottenuto  dal  frate  abbia  oscurato  un  tantino  quello  del  suo 
coscienzioso  biografo,  ma  i  due  libri  sono  fatti  per  giovarsi  vicen- 
devolmente, e  consiglierei  volentieri  al  loro  comune  editore,  Carlo 
Douniol,  di  pubblicare  d'or*  innanzi  il  Testametxt  come  appendice 
alla  vita. 

Oltre  alle  Memorie  del  Lacordaire  vide  la  luce  in  queste  ul- 
time settimane  un'altra  opera  postuma  di  molto  merito  e  che  ap- 
partiene pure  al  genere  storico  :  Les  Campagnes  de  Varmée  (VAfri- 
que  par  Ferdiìiand  d'Orléans,  (1)  La  storia  delle  guerre  africane 
comprese  tra  gli  anni  1835  e  1839,  tra  il  disastro  della  Marta  ed 
il  ritorno  trionfale  delle  Portes-de-fer,  era  poco  nota  alla  presente 
generazione,  che  quasi  tutti  gli  attori  di  quel  dramma  eroico  sono 
discesi  nella  tomba:  i  veterani  Valée,  Clauzel,  Bugeaud,  come  i 
guerrieri  più  giovani  Lamoricière,  Cavaignac,  Duvivier,  Pélissier  e 
Bedeau.  In  quest'eletta  di  prodi  prese  il  suo  posto  il  figlio  primo- 
genito del  re  Luigi-Filippo,  il  duca  Ferdinando  d'Orléans,  e  lo  sfor- 
tunato principe  ci  lasciò  scritti  militari  che  vengono  ora  pubblicati 
dai  suoi  degni  eredi.  Questi  racconti  abbracciano  il  periodo  più 
drammatico  delle  guerre  d'Africa  e  sono  preceduti  da  una  bella  pre- 
fazione del  conte  di  Parigi  e  da  un'introduzione  breve  ma  vera- 
mente splendida  in  cui  il  duca  di  Chartres  ci  espone  le  prime  vi- 
cende della  conquista  francese,  fermandosi  all'anno  1834  per  lasciare 
la  parola  al  suo  illustre  genitore.  Ognuno  dei  capitoli  del  libro  ha 
per  titolo  il  nome  di  una  disfatta,  di  un  assedio,  di  una  vittoria. 
La  Maiala  è  una  disfatta;  Mascara  una  conquista;  Tlemcen  la 
storia  di  una  guarnigione  eroica  e  del  suo  degno  capo  Eugenio 
Cavaignac.  La  campagna  àeW Alias  (1836)  è  come  il  preludio  di 
quella  che  ci  assicurerà  nel  1840  il  possesso  di  Medeah  e  di  Mi- 
lianah.  La  Tafna  è  un  disastro  presto  vendicato  alla  Sickack,  come 
la  presa  di  Costantina  fece  dimenticare  le  calamità  del  primo  asse- 
dio, e  l'opera  si  chiude  colla  gloriosa  spedizione  delle  Portes-de-fer 
in  cui  il  duca  d'Orléans  si  distinse  fra  tutti  i  capi  dell'esercito  seb- 
bene ci  parli  appena  delle  proprie  gesta,  e  sembri  unicamente  in- 
tento a  mettere  in  luce  il  merito  ignorato.  Quel  che  meraviglia  infatti 
il  lettore,  non  è  solo  il  brio  e  l'evidenza  dello  stile,  la  chiarezza 
della  narrazione,  l'interesse  dei  ragguagli,  sibbene  e  soprattutto 
l'innata  magnanimità  che  spira  in  queste  pagine.  Si  sente  sempre 
l'uomo  sotto  il  principe  e  scorrendo  certi  passi  in  cui  si  palesa,  colla 
bontà  del  cuore,  una  viva  intelligenza  delle  aspirazioni  liberali  del 
secolo,  si  maledice  il  fato  tremendo  che  col  rapirci  un  tal  re,  ci 
condannò  a  portare  successivamente  il  giogo  di  una  demagogia 
inetta,  presto  afibgata  nelle  strette  di  un  dispotismo  spietato. 

Queste  fasi  lagrimose  della  nostra  storia  contemporanea  trova- 
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rono  pure  i  loro  espositori,  e  dopo  il  Ténot  narratore  applaudito 
del  Colpo  di  Stato,  l'egregio  Taxile  Delord  ci  offre  la  continua- 
zione della  sua  Histoire  du  second  Empire.  (1)  Questo  nuovo  vo- 
lume forse  più  interessante  del  primo  —  in  cui  non  mancavano 
però  nò  i  ragguagli  curiosi,  né  i  documenti  inediti,  né  le  rivelazioni 
sorprendenti  —  contiene  gli  atti  del  cosi  detto  pouvoir  persomiel 
nell'epoca  in  cui  si  poteva  considerare  come  giunto  al  suo  apogeo 
(1856-1860).  La  Russia  era  abbassata,  fiaccata  lAustria,  l'Inghiltetra 
umiliata  dalla  parte  modesta  tenuta  da  lei  nella  guerra  di  Crimea: 
la  Prussia  pareva  avvilita  e  l'Europa  stava  come  attonita  innanzi  ai 
trionfi  del  caso  e  della  forza.  Eppure  ogni  passo  che  moveva  T uo- 
mo del  destino  lo  conduceva  insciente  od  in  vano  riluttante  verso 
la  mèta  inevitabile,  il  ristauro  della  libertà.  Uomo  perspicace,  il 
Delord  studia  nei  fatti  e  mostra  benissimo  il  dissidio  crescente  tra 
la  vera  Francia  e  la  Francia  ufiiciale  allora  che  la  sommissione 
pareva  più  completa,  il  quale  si  cambiò  in  aperta  opposizione  dopo 
la  creazione  di  un  grande  Stato  libero  in  Italia.  Esatto  nella  sua 
esposizione,  scrittore  pieno  di  brio  e  di  vivacità,  il  Delord  si  mo- 
stra inoltre  più  pacato  che  non  potevamo  aspettarcelo  dal  focoso 
redattore  ^eWAvenir  naiional  e  sono  assai  rari  i  passi  in  cui  si 
lascia  soverchiamente  riscaldare,  memore  delle  sue  contese  col 
Veuillot  ed  altri  uomini  della  stessa  risma.  Giudichiamo  quindi 
questa  storia,  degna,  qual  é,  di  molta  stima,  e  le  consacreremo 
fra  pochi  mesi  una  più  lunga  analisi  quando  la  pubblicazione  del 
terzo  volume  ce  ne  darà  l'occasione. 

Se  il  genere  storico  trovò  sempre  fra  noi  numerosissimi  cultori, 
la  filosofia  della  storia  e  le  altre  scienze  morali  e  politiche  godet-. 
tero  da  alcuni  anni  in  qua  di  una  popolarità  forse  maggiore,  e  do- 
vremo oggi  fare  una  scelta  severa  tra  i  diversi  volumi  che  vengono 
sottomessi  al  nostro  giudizio.  Passando  dunque  sotto  silenzio  Les 
Lois  4e  Thèophrasie  commerUées  par  M.  Dareste,  (2)  libro  che 
raccomandiamo  però  caldamente  all'esame  del  nostro  valente  colla- 
boratore Pierantoni,  alla  cui  giurisdizione  appartiene,  avremo  da 
parlare  in  prima  di  due  opere  sulla  storia  romana,  Y AìHstoarcUie 
romaine  et  le  Concile  (3)  del  Drapeyron  e  le  Etudes  sur  fhistoire 
romaine  del  Beulé. 

Recentemente  addottorato  nella  facoltà  delle  lettere  in  Parigi, 
il  Drapeyron  si  fece  conoscere  l'anno  scorso  al  mondo  erudito  cou 
un  bel  lavoro  latino  sulla  storia  della  Borgogna  al  tempo  dei 
Merovingi  ed  in  cui  manifestava- già  certe  tendenze  al  paradosso 
allargando  oltre  modo  l'importanza  di  certi  fatti  e  traendone  con- 
seguenze esagerate.  Queste  tendenze  mi  sembrano  palesarsi  in 
modo  più  evidente  ancora  nel  nuovo  libro  del  giovane  autore,  e 
le  principali  obbiezioni  ch'io  potrei  muovergli  si  riassumono  in 
una  sola:  T impossibilità  di  ammettere  la  sua  tesi  principale  della 
perpetuità  del  principio  aristocratico  in  Roma.  Dopo  la  morte  di 


(1)  In-8,  Oermer-BaiUére.  lì  tomo  prìrao  è  g'ik  slato  ristampato  duo  volta. 
(8)  In-8,  E.  Thorin. 
(3)  Ibid.,  in-S. 
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Pompeo,  la  vecchia  costituzione  dell'eterna  città  mutossi  in  una 
sozza  democrazia  retta  da  un  despota,  e  non  intendo  troppo  in 
vero  come  l'aristocrazia  rappresentata  dai  rozzi  e  tremendi  baroni 
dell'età  di  mezzo  potrebbe  rannodarsi  a  quella  degli  Scipioni  e  dei 
Fabii,  e  non  veggo  neppure  qual  rapporto  sussista  fra  l'antico 
senato  che  destò  tanta  ammirazione  in  Cinea,  e  la  maggioranza 
servile  i  cui  clamorosi  anatemi  fanno  eccheggiare  la  volta  di  San 
Pietro.  Se  volessi  dimostrare,  in  somma,  la  fragilità  del  sistema 
ingegnoso  ideato  dal  Drapeyron,  ne  verrei  a  capo  agevolmente 
sostenendo  il  sistema  opposto,  cioè,  la  perpetuità  della  democrazia 
in  Roma.  Rammenterei  il  ritiro  sul  monte  aventino,  la  prepo- 
tenza dei  tribuni,  i  Gracchi  e  Mario,  le  adulazioni  largheggiate 
alla  plebe  sotto  i  Cesari;  mostrerei  gli  spiriti  democratici  risor- 
genti a  più  riprese  nei  tempi  di  Arnaldo,  del  Rienzi  ecc.,  e  finirei 
coU'accennare  nel  presente  concilio  pochi  patrizii  intelligenti  la 
cui  voce  fu  affogata  dalle  grida  incomposte  di  una  prezzolata 
marmaglia.  Tra  l'opera  mia  e  quella  del  Drepeyron,  la  contradi- 
zione sarebbe  stagrande,  sebbene  si  trovasse  da  ambi  i  lati  un 
ugual  dose  di  verità,  strana  conseguenza  e  che  meglio  di  ogni 
contestazione  prova  la  vanità  dell'impresa  assunta  dal  distinto 
autore.  Ma  leggendo  questo  libro  bisogna  prendere  a  rovescio   la 

sentenza  dei   giuristi:   accessorium  cedit  principali e  nel 

rigettare  le  conclusioni  del  Drapeyron  dovremo  ammirare  in  una 
colla  sua  erudizione  profonda  e  la  sua  facilità  di  esposizione  ed  i 
ripieghi  ingegnosi  con  cui  si  sforza  di  mascherare  i  vizii  del  suo 
sistema,  onde  guardiamo  questo  volume  meno  come  un  lavoro 
definitivo  che  come  lo  splendido  abbozzo  di  un'opera  di  polso  sullo 
stesso  argomeùto. 

11  Drapeyron  rischiara  i  fatti  di  Roma,  coll'aiuto  dei  testi  di 
leggi,  ed  il  talento  archeologico.  Beulé,  segretario  dell'Accademia 
delle  Belle  Arti,  appoggia  dal  canto  suo  le  sue  ricerche  sui  mo- 
numenti, le  medaglie  e  T epigrafia,  offrendoci  sotto  il  titolo  di: 
TUiLs  et  sa  dynastie  il  tomo  quarto  del  suo  :  Procés  des  Césars  (1). 
Quel  che  fece  il  Lanfrey  per  l'imperatore  Napoleone  1  tiranno 
romano  smarrito  nella  nostra  società  moderna,  il  Beulé  lo  fa  pei 
Cesari  antichi  combattendo  la  stupida  idolatria  latina  accreditata 
in  Francia  da  studii  superficiali,  e  dipingendo  al  vero  la  città  di 
sangue  e  di  fango,  la  Sodoma  in  grande  in  cui  si  vori^ebbe  sfci- 
bilire  la  sede  dell'Italia  risorta.  Agli  occhi  illuminati  del  Beulé, 
non  sussistono  queste  arbitrarie  distinzioni  fra  il  triumviro  Ottavio 
ed  il  clemente  Augusto;  fra  il  governo  di  questo  mostro  ipocrita 
e  quello  del  suo  successore. 

«  Tibère,  scrive  il  Beulé,  n'était  point  un  monstre  :  Tibére  était 
un  homme  comme  nous,  mieux  doué  que  nous.  Ce  descendant  des 
illustres  Claudius.  .  . .  aurait  laissé  peut-étre  une  gioire  pure, 
comme  la  plupart  de  su  aie.ux.  Tibère  est  une  déraonstration  elo- 
quente et  formidable  des  périls  du  despotisme,  pour  les  souverains 
aussi  bien  que  pour  les  peuples;  car  les  peuples  n'ont  pas  le  droit 


(1)  In-S,  Mich«l  Ur/. 
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de  demandar  à  un  prince  d'ètre  bon,  quand  les  institution^i  qu. 
les  ré^ifissent  sout  mauvaisos.  La  fatai  ite  qui  pese  sur  les  bénv 
de  la  tragèdie  j^reque  antique  a  pese  tous  le  jours  plus  lourdeinttu 
sur  Tiberio:  cotte  fatalité  c'est  Vhéritage  (V Auguste.  » 

Queste  considerazioni  sono  vere  in  generale;  ci  sembra  noG»ìi- 
nieno,  che  l'autore  ecceda  quando,  parlandoci  della  famiglia  e  óeLii 
amici  d'Augusto,  ci  mostra  il  delitto  sempre  seguito  da  un  ca3ti;  ' 
che  per  esser  giusto  dovrebbe  essere  proporzionato,  e  pensioni 
che,  scrivendo  i  suoi  veementi  inni  alla  libertà,  non  si  sia  domai- 
dato  abbastanza  se  in  una  società  corrotta  e  guasta  sin  nelr- 
midolle  il  dispotismo  non  sia  il  ripiego  mij?liore.  L'impura  ciiu: 
di  Roma  non  poteva  esser  rigenerata  se  non  dal  ferro  e  dal  fuoc 
e  tolti  i  Cesari,  il  mondo  tra  le  due  invasioni  dei  Cimbri  e  -ii 
Attila,  avrebbe  goduto  di  una  felicità  simile  a  quella  che  ci  U 
invidiare  l'attuale  società  messicana.  Unicamente  preoccupato  de-\. 
abusi  del  poiwoir  personnel  non  ancora  compiutamente  sradicar 
tra  noi,  scandolizzato  a  ragione  degli  strani  principii  profe^^sau 
in  una  recente  vie  de  Cesar,  il  Beulé  velò  di  tinte  nere  tutti  i 
suoi  ritratti,  e  nell'ultimo  volume  che  tratta  di  Tito  e  di  Domi- 
ziano troviamo  pitture  tremende  di  quel  primo  secolo  rispetto  al 
quale  il  secolo  dei  Borgia  può  dirsi  l'età  dell'oro.  Lo  spettacol- 
di  tante  miserie  accumulate,  e  di  tanta  calamità  succedentesi  qua< 
senza  tregua,  dovrebbe  non  solo  impietosire  ma  ributtare  il  lettore; 
eppure  e'  è  nello  stile  e  nella  maniera  del  Beuìé  qualche  cosa  di 
talmente  affascinante  che  scorriamo  le  sue  pagine  con  una  specie 
di  febbre,  e  benché  l' illustre  scrittore  abbia  ornai  raggiunto  1 
scopo  che  si  era  proposto,  parlando  dei  dodici  Cesari,  ci  dorrebbe 
che  non  volesse  continuare  questi  studi!  sulla  decadenza  romana 
in  cui,  giovandosi  dell'archeologia  potrebbe  dilucidare  molti  punt: 
rimasti  oscuri  dopo  tante  pubblicazioni  pedantesche. 

Fra  il  cesarismo  antico  ed  il  moderno,  corre  —  checché  n*^ 
pensi  il  Beulé  —  un  intervallo  enorme,  attesoché  se  abbondano 
sempre  i  malandrini  disposti  a  tiranneggiare,  si  fanno  ogni  giorno 
più  scarsi  gli  uomini  atti  ad  essere  tiranneggiati,  ed  ogni  att» 
arbitrario  affretta  la  caduta  dei  poteri  usurpatori.  Tutti  si  ricor- 
dano, infatti,  il  bel  trionfo  che  riportò  l'opinione  pubblica  quando, 
pochissimi  anni  or  sono,  il  governo  fece  staggire  in  casa  dellu 
stampatore  la  copia  di  un  libro  scritto  dall'  illustre  duca  di  Broglii». 
La  polizia  dovette  cedere  dinanzi  ad  una  fiera  ed  unanime  pro- 
testa, restituì  in  parte  i  fogli  rubati  —  soddisfatto  di  questo 
risarcimento  incompiuto,  il  venerando  patrizio  lasciò  agli  eredi 
suoi  la  cura  di  pubblicare  l'opera  tanto  temuta  dal  regnante  e 
che  vide  la  luce  il  mese  scorso  dopo  la  morte  dell'autore.  Queste 
Vues  sur  le  gouvernement  de  la  France  (!)  formano  un  grossa 
volume  diviso  in  quindici  capitoli  preceduii  da  un'  introduzione,  e 
fi*a  queste  quattrocento  pagine  non  se  ne  trova  una  che  non  sia 
stata  ispirata  dall'amore  della  libertà  unito  alla  più  squisita  mo- 
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derazione.  Stupendo  spettacolo,  in  vero,  quello  di  un  ottuagenario 
che  quasi  solo  non  cessa  di  sperare  dopo  tanti  anni  di  servitù  e 
che  antivedendo  con  mente  profetica  1  ora  del  risorgimento  ne 
detta  per  così  dire  il  futuro  programma  nel  silenzio  del  suo  gabi- 
netto f  Pieno  di  venerazione  per  la  memoria  di  quello  che  lo 
trattò  più  da  amico  che  da  suddito,  l'antico  ministro  del  re  Luigi- 
Filippo  non  s'illuse  però  mai  sui  difetti  della  Charte  del  1830  e 
sulla  fragilità  delle  istituzioni  improvvisate  in  quell'anno  memo- 
rando e  sebbene  lo  spazio  mi  manchi  per  enumerare  ad  una  ad 
una  le  sue  feconde  «  ViÀes  »  sul  buon  governo  della  Francia 
non  posso  fare  a  meno  di  citare  un  passo  che  mostra  tutta  la 
larghezza  del  suo  liberalismo  coniato,  si  può  dire,  sullo  stampo 
brifiinnico  : 

4c  II  faut  la  liberté  de  la  presse  ;  U  la  faut  pleine  et  entière,  pour 
les  pamphlets  comme  pour  les  livres,  pour  les  journaux  comme 
pour  les  pamphlets....  Il  faut  que  les  gouvernants  et  les  gouvernés 
s'y  aguerrissent,  comme  on  s'aguerrit  aux  intempéries  des  saisons, 
au  froid  et  au  chaud,  au  beau  temps  et  à  la  pluie;  qu'ils  la  re- 
spirent  en  quelque  sorte,  dans  Tair,  comme  on  respire  sans  y 
preter  attention,  des  odeurs  de  tonte  espéce,  comme  on  avale  dans 
une  goutte  d'eau,  des  millions  d'animalcules.  Il  faut  que  les  excés 
abituels  de  la  presse  trouvent  habituelment  leur  contre  poison 
dans  le  mépris  qu'ils  inspirent,  dans  l'indifférence  des  honunes 
publics  et  des  gens  de  bien  ....  » 

Dopo  una  professione  di  fede  cosi  esplicita,  non  si  negheranno 
le  generose  aspirazioni  del  celebre  uomo  di  Stato;  ma  si  notano 
d'altra  parte  nel  suo  libro  certe  tendenze  utopistiche,  e  quando  ci 
manifesta  la  sua  avversione  pel  suffragio  universale  e  ci  accenna 
la  necessità  di  assodare  la  Società  coli' introdurvi  certe  disugua- 
glianze e  certi  privilejjy  ancora  vigenti  sull'altra  sponda  della  Ma- 
nica non  sappiamo  più  vedere  in  lui  se  non  il  «  profeta  del  pas- 
sato ». 

A  tal  punto  di  viste  la  Vues  del  Broglio  sono  molto  insufficienti 
e  si  potrà  completarle  leggendo  i  Principes  de  la  scieìice  polUique 
par  M.  de  Parieu  (1),  oggi  ministro  e  presidente  del  Consiglio  di 
Stato.  Questo  libro  è  im  vero  €  signe  du  temps,  »;  prudente  e 
guardingo  da  buon  Alvergnese  ch'egli  è,  l'autore  palesa  il  suo 
sistema  perchè  crede  alla  sincera  conversione  dell'imperatore,  e 
le  confidenze  di  un  uomo  che,  dal  1850  in  qua,  fu  sempre  anno- 
verato fra  i  più  devoti  scrittori  del  Buonaparte,  sono  per  noi  la 
miglior  guarentigia  che  ci  fosse  possibile  di  ottenere.  Tra  le  quattro 
forme  di  governo  conosciute  dagli  statisti,  il  Parieu  dà  senza  esi- 
tazione la  preferenza  alla  forma  popolare,  senza  negare  i  vantaggi 
che  potranno  offrire  talvolta  i  tre  altri  sistemi,  ed  il  capitolo  sul- 
l'Aristocrazia contiene  mille  sagaci  osservazioni;  ma  il  miglior  di 
tutti  è  quello  ch'è  consecrato  alla  Democrazia.  Essa  è  da  lui  di- 
pinta a  maraviglia.  Divinità  gelosa,  le   piace   di  stringere  tutti  i 


(1)  1  voi,  in-S,   Sauton. 
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poteri  nella  sua  mano;  quindi  si  diletta  deirelezione  e  non  amaà 
conferire  né  un  troppo  lungo,  né  un  troppo  valido  potere.  L'art- 
dei  governo  si  trova  cosi  molto  semplificata:  ed  il  Parieu  dbf 
spiritosamente  : 

4c  Quand  les  peuples  se  dirigent  eux-mèmes,  l'art  de  les  conduirv 
devient  un  peu  alors  l'art  de  leur  obéir.  L'artiste  politique  si  Ym 
veut  me  passer  cette  expression,  n'est  plus  aussi  libre  dans  ses-  cod- 
ceptions  qu'aux  époques  d'inègalité  sociale.  La  peinture  d'histoirt 
est  en  quelque  sorte  remplacée  par  la  photographie.  » 

Le  due  grandi  molle  della  democrazia  sono  il  senso  della  libera 
ed  il  senso  dell'uguaglianza.  L'autore  non  ammette  l'opposizicfli^ 
che  si  stablisce  spesso  fra  queste  due  cose;  esse  hanno  una  radice 
comune,  e  sono  entrambe  uno  sforzo  contro  la  superiorità.  Non 
nega  egli,  nondimeno,  che  si  possa  avere  una  democrazia  sotto  il 
dispotismo  di  un  capo.  «  Ma,  dice  egli  »  non  ci  lasciamo  ingan- 
nare, è  questa  una  democrazia  in  via  di  formazione  e  di  cui  il  cap» 
serve  ed  è  costretto  di  tollerare  lo  sviluppo;  non  è  una  democra- 
zia compiuta.  Se  lo  fosse,  essa  torrebbe  a  quel  capo  ogni  ascen- 
dente serio.  »  Le  confessioni  preziose  abbondano  in  questo  libr3 
scritto  con  una  franchezza  di  buon  augurio;  l'autore  aiTerma  che 
il  governo  appartiene  «  ai  più  intelligenti,  a  quelli  che  dispiongono 
della  più  gran  somma  di  saviezza  e  di  giustizia  >,  e  preferendo 
la  monarchia,  egli  pensa  che  in  un  avvenire  non  troppo  remoto 
la  repubblica  universale  avrà  il  sopravvento. 

Non  ne  diremo   di  più  sull'opera  del  Parieu  che  vuol   essere 
meditata  e  letta  attentamente  da  un  capo  all'altro,  e  lasciando  da 
canto  le  pubblicazioni  solenni  destinate  a  pochi   savii,   parlerera*' 
di  due  libri  nuovi  che  ci  regalò   di   recente   l'ottimo  e  simpatie^» 
Laboulaye.  Il  primo  intitolato:  Discours  populaires  (1),    é   la  ri- 
stampa impazientemente  attesa  di  alcune  stupende  improvvisazioni 
che  raccolte  dalla  stenografia  riscossero  già   gli  applaudi  dei  du»^ 
mondi   II  discorso  Sur  les  bibliothèques  populaires,  per  citarne  un 
solo,  pronunziato  in  Versailles,  fu  tradotto  in  lingua  spa^nuola  a 
Buenos-Ayres,  e  letto  in  un'adunanza  nella  borgata  mezzo  selvag- 
gia di  San-Juan  indusse  i  rozzi   uditori  ad  aprire   una   biblioteca 
accanto  alla  scuola  creata  dal  Sarmiento  oggi  presidente  della  re- 
pubblica argentina.  Questo  stesso  discorso   unito   ad    un    secondo 
detto  nella  Sorbona  fu  pubblicato  in  lingua  armena  dal  capitano 
Miansariantz  e  dedicato  al  patriarca  degli  armeni.  Quando   si  se- 
mina il  vero  non  si  sa  mai   dove   si   ricoglierà  la  messe,  ma  si 
ricoglie  di  certo  e  vorremmo  che  si  comunicassero  almeno  in  parte 
all'Italia  i  risultati  immensi  prodotti  già  in  Francia  dall'insegna- 
mento e  dai  libri  del  Laboulaye.   Per   fondare   una  democrazia 
durevole,  per  compire  l'opera  deir89,   per  istabilire  l'uguaglianza 
universale,  bisogaa  creare  una  vita  sociale,  bisogna  che  tutte  le 
condizioni  si  confondano,  bisogna  che  gli  uomini  più  illuminati  e 
più  savii  istruiscano  e  guidino  quelli  che  l'ignoranza  o  la  miseria 


(1j  ln-18,  Charpentier. 
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espone  a  tutte  le  seduzioni.  Conscio  di  questa  verità,  l'eloquente 
professore  non  ha  perduto  alcun' occasione  di  porsi  in  relazione  col 
popolo,  e  grazie  alla  portentosa  facoltà  di  persuasione  che  ricevette 
dal  cielo  egli  seppe  conciliarsi  il  favore  dei  nostri  turbolenti  ope- 
rai parigini,  trattando  per  loro  i  soggetti  più  varii,  e  si  possono 
leggere  nel  presente  volume  discorsi  pieni   d'interesse  e  di  brio 
soprar:    Lari  óJère  heareux^  —  La.  science  de  la  vie,  —  La 
jeunesse  de  Franklin,  —  L'abolUion  de  Cesclava^e,  —  e  Les  maux 
de  la  guerre.  Quest'ultimo  discorso  fu  particolarmente  applaudito 
e  non  lo  rammentiamo  senza  una   stretta  di  cuore,  oggi  che  la 
fatale    presunzione  o  laxstolida  compiacenza   dei   nostri   ministri 
sembra  prepararci  nuovi  ed  incalcolabili  disastri.  Se  questi  disgra- 
ziati avessero  studiato  meglio  i  precetti  del  nostro  moralista,  non 
ij^norerebbero  che  nel  tempo  attuale  ogni  guerra  è  una   guerra 
civile,  e  giova  sperare  che   lo   sdegno   prodotto   da   recenti  follie 
agevolerà  la  costituzione  degli  Stati  Uniti  europei  a  cui  agogna 
l'arguto  autore  di  Paris  en  Amérique  libro  ch'ebbe  ventiquattro 
edizioni.  Non  bisogna  credere  però  che  il  Laboulaye  sia  un  cieco 
ammiratore  dei  nostri  fratelli  del  nuovo  mondo;  egli  discerne  per- 
fettamente e  condanna  tutto  quel  che  nei  costumi  loro  può  essere 
biasimato  da  un  uomo  assennato,  ma  eurli  invidia  a  buon  diritto 
agli  Americani,  il  sentimento  della  libertà  vera,  il  disprezzo  delle 
onorilìcenze  puerili,  e  quella  filosofìa  pratica   di  cui  l'immortale 
Channing  fu  il  principale  maestro.  Morto  nel  1842,  il  venerando 
patriarca  degli  Unitaristi  bostoniani  era  poco  conosciuto  fra  noi, 
quando  sotto  gli  auspizii  del  Laboulaye  il  celebre  libraio  Charpen- 
tier  pubblicò  successivamente  e  oon  esito  '  eccellente   tre   volumi 
intitolati:  La  Liberlé  spìriluelle,  —  Le  ChrisUanisme  liberal,  — 
LEsclavage,  Ma  il  più  importante  di  tutti,  quello  ch'è  consecrato 
alle  Oeuvres  sociales  (1)  non  venne  in  luce  se  non  in  questi  ultimi 
mesi,  e  vi  aggiungono  molto  pregio  la  vasta  introduzione  premessa 
dal  Laboulaye  e  le  notizie  di  cui  ha  arricchito  ognuno  di  questi 
cinque  trattati.  Scritto  per  gli  operai  della  città  di  Boston,  questo 
libro  sarà  utilissimo  non  solo  ai  popolani  intelligenti  di  Parigi  o 
di  Firenze,  sibbene  ai  membri  del  ceto  medio  che   nelle   nazioni 
latine  sono  lungi  dal  possedere  un'idea  esatta  della  legge  morale, 
e  di  quando  in  quando  essi  vi  leggeranno   certe  noterelle  in  cui 
l'autore  erudisce  i   suoi  connazionali  mostrando  loro  la  funesta 
conseguenza  dei  vizii  degli  Europei,  siccome  lo  Spartano   correg- 
geva suo  figlio  facendolo  assistere  al  vergognoso  spettacolo  dello 
schiavo  ebbro.  In  somma  oggi  che  le  quistioni  sociali  s'impongono 
da  sé  alle  meditazioni  dei  savii,  non  esistono   scritti   più   atti   a 
rischiararle   e   risolverle  di  quelli  del  Channing  e  del  suo  amico 
Mann  di  cmi  il  Charpentier  stamperà  presto  un  volume,  e  se  vo- 
lessimo esprimere  tutta  la  stima  che  c'ispirano  questi  trattatelli, 
useremmo  dello  parole  della  Sévignó  che,  parlando  delle  operette 


(1)  Iq-18,  Ch&rpentier.  Non  p&rUremmo  di  q^uesto  libro  se  non  fosse  quasi  ignoto 
agritsliani;  Si  leggerà  però  nei  profili  letterarii  dell'egregi o  Camerini  iiu  buon  articolo 
cooiecrato  al  Channing. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  òli  — 

morali  del  Nicole  sclamava:  «  Il  faudrait  les  preiidre  en  bouilloTì!  > 

Oltre  ai  libri  cosi  attraenti  che  ci  diede  di  recente  il  LaboE- 
laye  come  autore  od  ùitrodiUtore,  ci  rimane  a  dire  di  tre  autori 
e  di  cinque  opere  in  cui  si  tratta  di  morale  e  di  filosofìa  e  che, 
salvo  Tultima,  appartengono  alla  famiglia  delle  opere  ortodosse. 
Il  più  voluminoso  di  questi  scritti  è  dovuto  alla  penna  del  dotti' 
signor  Pellissier  che  nel  suo  Cours  de  Philosophie  (1)  ci  oflfre 
un  libro  elementare  che  mancava,  e  che  vorremmo  vedere  nelte 
mani  di  tutti  gli  studenti  di  Francia  e  d'oltremonti.  Professore 
nel  liceo  Charlemagne  da  vent'anni  in  qua  il  Pellissier  unisce  una 
vastissima  esperienza  ai  lumi  di  un  buon  intelletto  e  spieiza  o:»a 
rara  lucidità  i  principii  della  scienza  non  limitandosi  ad  una  nu«b 
esposizione,  ma  aggiugnendovi  moltissime  notizie  falsamente  àetxe 
accessone  che  non  si  potrebbero  trascurare  senza  danno,  e  chiun- 
que avrà  letto  e  meditato  questo  libro  sarà  ottimamente  preparata 
allo  studio  delle  più  astrus3  teoriche  della  metafisica. 

Professore  di  tìlosofla  ed  ortodosso  al  par  del  Pellissier,  il  Cha- 
raux  non  è  solo  un  volgarizzatore,  ma  pure  uno  scrittore  ele^nt** 
della  scuola  dell'egregio  Caro,  ed  i  suoi  tre  volumi  La  pensée  et 
V amour  (^),  —  Les  principes  de  philosophie  morale  (3),  —  ed  i 
Dlalogues  de  philosophie  socratique  (4),  contengono  pagine  squisita 
e  quasi  platoniane.  Il  primo  di  questi  trattati  si  divide  in  quattro 
parti  0  saggi,  e  nel  più  importante  di  tutti.  Vessai  sur  la  méthoà^ 
morale,  l'autore,  seguendo  le  orme  di  Platone  e  di  Aristotile,  cerca 
lo  scopo  finale  della  filosofìa  nell'idea  del  bene  ed  in  quella  del- 
l' amore  che  vi  corrisponde  e  che  la  spiega.  L'amor  vero,  'infatti. 
Tamor  di  quel  vero  bene  che  lui.  stesso  deve  chiamarsi  amore,  non 
è  altro  che  la  saviezza,  e  la  saviezza  non  è  una  cosa  diversa  ài 
quel  primo  ed  universale  principio  che  comprende  l'insieme  deDe 
norme.  Il  Charaux  dimostra  perfettamente  che  per  le  verità  del- 
l'ordine superiore,  occorre  coll'azione  delle  facoltà  intellettuali,  il 
concorso  costante  delle  facoltà  morali,  ed  ei  si  maraviglia  che  la 
psicologia  in  favore  nelle  scuole  non  tenga  conto  della  sensibilità 
morale  non  attribuendole  parte  veruna  nella  scienza: 

«  Pourtant,  ei  dice,  le  Dieu  que  ma  raison  congoit  comma  la 
vérité  capitale,  comme  le  principe  suprème  de  tonte  philosophie, 
mon  coeur,  lui  aussi,  l'affirme  à  sa  manière,  et  malheur  à  qui 
n'entend  pas  ce  doublé  témoignage.  » 

Questo  volume  varrà  al  distinto  autore  una  bella  fama  e  non 
indegni  di  lui  sono  gli  altri  due  volumi,  che,  senza  raggiungere 
la  stessa  altezza  psicologica  sono  scritti  con  molta  accuratezza.  D 
libro  dei  Principes  è  un  piccolo  vade-ynecum  che  sarà  utilissimo 
ad  alcuni  galantuomini  la  cui  coscienza  avrebbe  bisogno  di  essere 
perpetuamente  ridestata  od  ammonita,  ed  i  Dialogues  contengono 
un'arguta  critica  dei  sistemi  di  Fichte,  Schelling,  Hegel  e  degli  al- 
tri illustri  pensatori  tedeschi. 


fi)  1  voi.  in-18,  Durand  et  Pedone. 

(2)  1  voi.  in-18.  ibid. 

(3)  1  voi.  10-18.  ibid. 

(4)  1  voi.  in-18,  Douniol  ot  Durand. 
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Oltre  che  il  Charaux  è  uomo  d'ingegno,  egli  ha,  scrivendo,  il 
grandissimo  vantaggio  di  andar  a  seconda  deiropinione  general- 
mente regnante  nel  suo  paese,  e  questa  favorevole  prevenzione 
nella  maggioranza  dei  leggitori,  mancherà,  per  somma  sua  sven- 
tura^ al  signor  Adolfo  d' Assier.  Questo  filosofo  positivista  ci  promette 
una  compiuta  esposizione  del  sistema  del  Comte  sotto  il  triplice 
titolo:  Le  Ciel,  —  la  Terre  —  et  l'Homme,  (1)  e  dalla  prima 
parte  già  pubblicata  impariamo  che  la  metaphy^ue  a  fait  son 
temps.  La  scienza  pura  prenderà  il  posto  delle  viete  psicologie  e 
pieno  di  una  fede  profonda,  l'autore  antivede  il  giorno  in  cui  vuo- 
tando le  chiese  il  solco  ingombrerà  Sapientum  tempia  serena,  Ei 
confessa  nondimeno  che  il  suo  culto  è  ancora  sprovveduto  di  basi 
soddisfacenti,  sicché,  senza  troppo  preoccuparci  dei  futuri  contiii- 
genti,  inviteremo  terminando  i  nostri  leggitori  a  procacciarsi,  anche 
con  motivi  profani,  questo  curioso  volumetto  in  cui  troveranno 
un'esposizione  elegante  ed  esattissima  dei  progressi  della  scienza 
nel  presente  secolo  ch'è  pur  lontano  dal  toccare  la  meta  sognata 
dal  Gomte  e  dal  Littré. 

Amedeo  Roux. 


(Ij  1  voi.  ìq-18.  Durand  et  Pedone-L&uriel. 


Brescia  2  luglio. 

L'illustre  G.  Rosa  dava  non  ha  molto  in  Brescia  davanti  a  scelto 
uditorio,  in  cui  raccoglieasi  il  flore  della  cittadinanza,  una  lezione  sulla 
storia  e  conquiste  della  linguistica.  Non  possiamo,  come  sarebbe  nostro 
desiderio,  recar  qui  tutte  le  idee  espresse  dal  Rosa  con  quella  sua  pa- 
rola facile  e  viva,  e  seguirlo  in  tutti  gli  svolgimenti  che  ha  dato  al 
suo  soggetto.  Per  entro  alla  innumerevole  congerie  di  fatti,  libri,  do- 
cumenti, di  cui  egli  discorse  ampiamente,  seppe  penetrare  con  ristesse 
profondo  senso  objettivo  che  lo  fece  sì  grande  e  lodato  narratore  delle 
vicende  della  civiltà  e  dell'  idea  della  storia.  Tracciò  con  mano  ferma 
0  sicura  le  linee  generali  su  cui  si  mossero  a  norma  delle  varie  epo- 
che e  culture,  le  ricerche,  le  ipotesi  e  i  sistemi,  riannodando  gli  studi  i 
linguistici  alle  altre  discipline  con  cui  essi  hanno  contatti  attivi  e 
passivi,  da  cui  ricevono  e  a  cui  danno  ;  quali  la  filologia,  la  filosofia, 
la  storia.  Dal  Kratylo  di  Platone  sino  agli  ultimi  lavori,  di  cui  va  sì 
giustamente  orgogliosa  la  Germania,  dallo  a-priori  high-road,  come 
usan  chiamare  piacevolmente  gli  Inglesi  il  processo  deduttivo,  sino  ai 
sentieri  angusti  ed  erti,  ma  più  fidi  del  processo  induttivo,  egli  indicò 
la  via  tenuta  dalla  linguistica,  ponendo  sempre  i  fatti  nel  loro  mo- 
mento storico,  congiungendoli  alle  loro  cause  a  ai  loro  effetti,  indagando 
sempre  V  idea  che  li  suscitò  informandoli  a  sé  e  alla  quale  servirono. 
S'intrattenne  poi  dottamente  a  mostrare  come  i  grandi  studii  compa- 
rativi sulla  natura  sorgessero  appunto  all'epoca  in  cui  la  Germania 
col  suo  Bopp  inaugurava  la  comparazione  scientifica  e  razionale  delle 
lingue,  ed  avvertì  essere  siffatta  coincidenza  non  già  casuale  e  arbi- 
traria, ma  radicata  neirintima  natura  dei  due  ordini  di  ricerche,  te^ 
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stimonio  degli  stretti  vincoli  che  le  legano  IVa  loro  —  vìncoli  s)  stwt: 
che  Tautore  delle  Letture  siiUa  scienza  del  linguaggio  non  siperiuli 
porre  la  disciplina  di  cui  egli  è  fra  le  maggiori  glorie,  nel  novero  de.  e 
naturali,  e  che  lo  Schleicher,  testé  rapito  alla  scienza,  sericea  D»- 
Danoìnund  sche  Theorie  2.**  die  spracwisscnschaft,  in  cui  riscontra  ana- 
logie e,  giusta  il  vocabolo  in  vo^'a,  un  tal  quale  parallelismo  fra  > 
vicende  degli  organismi  animali  e  vegetali,  meravigliosamente  dir- 
nate  dal  grande  naturalista,  e  quelle  degli  organismi  linguistici,  qaa: 
un  lavoro  dottissimo,  pazientissimo,  minutissimo  d'un  mezzo  secolo  e 
le  mostra.  Il  Quinet,  più  artista  che  scienziato,  riprende  la  stessa  t-e^i 
nel  2"  voi.  della  sua  rec»?nte  Cn^ation^  facendo  particolari  applicaiioa: 
alle  lingue  neo-latine,  in  cui  ò  peritissimo,  non  senza  scambiar  pe^' 
spesso  spesso,  come  suole,  un'imagine  per  una  dimostrazione,  una  si- 
militudine per  un  ragionamento.  Ma  non  v*  ha  forse  un  po'  di  esa^n- 
zione  in  tutto  questo^  Come  non  tener  conto  dell'elemento  mora', 
continuamente  presente  e  attivo  nei  fenomeni  linguistici  ?  La  scica?. 
di  Pott  e  degli  Humboldt  si  ridurrà  dunque  alla  nuda  fonologia  ?  L2 
mente  avida  sempre,  così  nel  metodo  come  nell'olyetto,  dell'unità  aiia 
quale  aspira  per  un  istinto,  che  non  è  certo  ultimo  ft^  le  cagioni  de- 
gli errori  umani,  non  è  qui  soggetta  a  nessuna  illusione,  se  non  aliro 
parziale?  —  Tornando  al  Rosa,  mi  ò  grato  di  qui  notare  com'egli,  discor- 
rendo del  bisogno  di  osservar  di  continuo  per  costatare,  rafforzare, 
modificare  o  abbandonare  un  canone  linguistico,  facesse  menzione  di 
Paolo  Mazzolo,  recando  a  lui,  davanti  ai  più  colti  ed  egregi  di  Brescia, 
il  tributo  della  più  profonda  ammirazione.  Il  qual  Paolo  Marzolo,  per 
chi  noi  sappia,  —  giacché  non  parlo  a  coloro  che  non  lo  vogliono  sa- 
pere —  se  malamente  si  chiuse  nella  solitudine,  se  troppo  confidente 
di  sé  medesimo,  volle  battere  senza  alcuna  scorta  una  vìa  che  lo  coo- 
dusse  a  non  pochi  né  lievi  errori,  fu  però  ritrovatore  d'altissimi  veri. 
di  cui  taluni,  che  non  si  degnano  parlarne,  sarebbero  impotenti  a  ifi- 
travvedere  fin  l'ombra,  ma  dai  quali  l'avvenire,  meno  inviilo  e  più  equ '. 
gli  terrà  conto,  mentre  tacerà  irrevocabilmente  e  spietatamente  m 
molti,  ai  quali  i  presenti  s'inchinano. 

Z. 
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ricavati  da  alcuni  manoscritti  della 
Biblioteca  comunale  di  Palermo 
tradotti  da  Giuseppe  Spata.  Tori- 
no, Stamperia  lieale  1870.  —  L'im- 
portanza di  questa  pubblicazione 
del  benemerito  Spata  non  i sfuggirà 
ad  alcuno  de' nostri  cultori  delle 
discipline  storiche  e  filologiche. 
Sono  ventiquattro  documenti,  dei 
quali  tre  a^ìpartengono  al  secolo 
XI,  due  al  secolo  XIII,  diciannove 
al  secolo  XII. 

Lo  Spata  li  ricopiò  dall'unica 
copia  esistente  nella  biblioteca  co- 
munale di  Piilermo;  riguardano, 
per  la  massima  parte,  la  storia 
messinese,  e  si  riferiscono  parti- 
colarmente a  contratti  eseguiti  da 
alcuni  illustri  monasteri  di  Messina. 
Sono  scritti  in  un  greco  assai  bar- 
baro, quale  era  parlato  dalle  co- 
lonie greche  in  Sicilia  sotto  la 
dominazione  normanna;  le  parole 
sono,  ad  eccezione  di  poche,  di 
greca  etimologia;  ma  alle  frequenti 
irregolarità  della  flessione  s'ag- 
giunge che  la  frase  non  di  rado  è 
siciliana.  Tuttavia  importa  distin- 
i^uevo  fra  documento  e  documento; 
che  ve  ne  sono  pure  alcuni,  ove 
si  scorge  qualche  studio  di  clas- 
sica sintassi  nella  redazione  del- 
l'atto; ed  è  appunto,  pel  comodo 
ch'essi  offrono  a  tali  raffronti  fi- 
lologici che  questi  greci  diplomi 
meritano  di  fermar  l'attenzione 
non  pur  dei  nostri  ellenisti,  ma 
ancora  degli  studiosi  della  storia 


del  linguaggio.  Ma  se  la  forma 
dei  documenti  anche  fra  le  sue 
sgran^màticature  e  la  difettosa 
punteggiatura  della  copia  desta 
il  nostro  interesse,  maggiore  im- 
portanza si  rileva  dal  loro  con- 
tenuto. Poche  altre  carte  ci  mo- 
strano più  evidentemente  la  po- 
tenza del  clero  nel  medio  evo  ; 
innanzi  alle  sue  pretese  e  minac- 
cio, il  principe,  anco  sapendo  di 
aver  ragione,  cede.  (Doc.  XXIV.) 
E  si  palesano  singolari  abusi;  le 
monache  d'un  convento,  per  esem- 
pio, si  mangiano  la  rendita  d'un 
altro  monastero  di  frati  abbando- 
nato, senza  renderne,  per  molti 
anni,  conto  ad  alcuno,  finché  viene 
una  badessa  scrupolosa,  che  ùi 
ristorare  il  convento  dal  suo  no- 
taio Niccolò,  il  quale  prende  l'a- 
bito, e  il  nome  di  Nicodemo,  e 
viene  eletto  issofatto  soprinten- 
dente assoluto  della  nuova  opera, 
mentre  la  badessa  impreca  con- 
tro chi  lo  avversi  per  la  scomu- 
nica^ l'anatema,  il  tremito  di  Caino 
0  la  lebbra  di  Ozea.  (Doc.  I).  E  si 
fanno  i  soliti  mercati  simoniaci. 
L'archimandrita  Luca  ricove  da 
certo  signor  Stefano  in  dono  una 
spalla  di  San  Cosmo,  la  collottola 
di  San  Diamiano,  un  fianco  di  San 
Panteleòmone  e  un  altro  di  San 
Stefano  juniore,  le  spalle  e  la  te- 
sta di  San  Teraponte,  la  mandi- 
bola ed  altre  preziose  reliquie  di 
San  Teodoro  megalomartire,  un 
vangelo,  due  exaémera  e  un  chro- 
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nicoriy  e,  per  mostrargli  il  suo 
gradimento,  gli  re^rala,  sopra  i 
beni  della  chiesa,  cento  pecore, 
due  vacche,  quattro  bovi,  dieci 
carichi  di  grano,  cinquanta  barili 
di  vino  e  il  benefìcio  assoluto  del 
provento  di  due  poderi.  Ora  tanta 
generosità  per  parte  della  chiesa 
rimarrebbe  inesplicabile,  ove  non 
si  potesse  sicuramente  argomen- 
tare che  la  chiesa  era  sicura  di 
poter  con  quelle  preziose  reliquie 
rifarsi,  presso  il  credulo  volgo, 
del  cento  per  uno  sopra  la  spesa 
cagionatale  da  quel  piissimo  ma- 
landrino del  signor  Stefano 

Della,  vita  e  clelle  o- 
pero  eli  Griovanni  X^af^ 
fUelli  commemorazione  di  Oreste 
Raggi  (Vendesi  a  totale  benefizio 
degli  Ospizi  Marini).  Modena,  Carlo 
Vincenzi.  —  DelRaffaelli  Airone  e- 
gualmente  nobili  Tingegno,  Tanimo 
gli  studii,  gli  scritti,  la  vita  ; 
pochi  ma  buoni  ì  versi,  breve  ma 
dignitoso  il  vivere.  Non  levò  ru- 
more intorno  a  sé,  ma  visse  amato 
e  mori  compianto.  Il  prof.  Raggi, 
amico  suo,  che  ne  ricorda  le  virtù 
più  elette  in  ottanta  pagine  ele- 
gantemente scritte,  ha,  certo,  sod- 
disfatto a  un  proprio  bisogno  del- 
l'animo, ma  rese  ancora  servigio 
non  lieve  alle  lettere,  rilevandoci 
i  meriti  d'uno  scrittore,  di  cui,  se 
l'ingegno  non  diede  lampi,  mostrò, 
in  varii  componimenti,  come  il  buon 
gusto  accoppiato  ad  un  sentir  ge- 
neroso sia  pur  capace  di  bella 
poesia.  Con  ciò,  tuttavia,  non 
intendiamo  dividere  le  simpatie 
esclusive  del  prof.  Raggi  per  un 
tal  genere  di  poeti  e  di  poesie;  la 
calma  del  lago  ci  riposa,  ma  la 
tempesta  del  mare,  e  il  turbine 
delle  Alpi  ci  svegliano  pensieri  e 
sentimenti  più  alti;  così  tra  il 
matto  Prati,  ed  il  savio  Raffaelli 
che  se  ne  faceva  censore,  noi  pre- 
feriamo ancora  il  superbo  matto 
di  Trento.  La  pitonessa  ellenica 
vaticinava,  agitandosi;  senza  una 
tale  agitazione,  noi  possiamo  avere 
senza  dubbio  verseggiatori  eccel- 
lenti,   ma    poeti   fatidici    e    tre- 


mendi indovini  del  cuore   umano 
e  della  natura  non  mai. 

GriufseppeGraetano  De- 
scalzi  eletto  <^aiiipaii.iiio 
e  l'airte  clelle  seclie  in. 
Oliiavari  pez  G.  B.  Brignar- 
dello,  Firenze,  Cellini  —  È  la  vita 
di  un  umile  operaio  salito  in  fa- 
ma e  fortuna,  in  grazia  della  sua 
intelligenza  e  della  sua  perseve- 
ranza nel  lavoro. 

Tutti  conoscono  l'elegantissima 
sedia  di  Chiavari;  pochi  sapevano 
il  nome  del  suo  inventore;  pochis- 
simi di  questo  industre  inventore 
cosi  benemerito  della  sua  città  na- 
tiva, conoscevano  la  vita.  Il  De- 
scalzi nacque  a  Chiavari  nel  1767, 
e  vi  mori  nel  1855,  in  età  di  88 
anni.  Il  Brignardello  che  ne  de- 
scrisse minutamente  la  vita  in 
questo  discorso  alquanto  solenne 
da  lui  tenuto  innanzi  alla  Società 
Ligure  di  storia  patria  in  Genova, 
non  ha  tralasciato  alcuno  de'suoi 
meriti,  e  se  ne  mostrò  biografo  di- 
ligentissimo. 

ILiionello,  scene  italiane  di 
N.  Sardi.  Firenze,  Polizzi.  —  Vi  è 
un  felice  sentimento  della  famiglia, 
della  natura,  della  patria  in  que- 
st«)  dramma  garibaldino.  Ma  il 
verso  che  vi  spira  soave  nell'e- 
sprimere  gli  affetti  più  delicati, 
nel  racconto,  invece,  rade  la  cro- 
naca e  nel  dialogo  il  giornale  d'op- 
posizione. 

Il  Sardi  ci  sembra  chiamato  al- 
l'idillio melanconico  meglio  che  al 
dramma»  passionato  e  tumultuoso. 

Raffaello  e  la  FornO- 
z-ina  dramma  idillio  in  quattro 
atti  di  Ratti  Luigi,  studente  uni- 
versitario, Padova,  Salmin.  —Se 
l'ingegno  e  l'arte,  nel  giovine  cre- 
monese Luigi  Ratti,  cresceranno 
sempre  nella  stessa  proporzione, 
fra  alcuni  anni,  l'autore  della  Ce- 
leste  avrà  nel  Ratti  un  alunno  che 
minaccierà  di  superare  il  maestro. 
Accettiamo  intanto  questo  idillio 
come  una  lieta  promessa;  e  inco- 
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raggiamo  vivamente  il  Ratti  a  pro- 
seguire con  fervore  i  suoi  studii; 
il  naturale  suo  ingegno  gli  può, 
col  tempo,  preparare  grandi  con- 
solazioni. 

3Xeiiiox"ie  stox*iclie  in- 
isoimo  al  Oo verno  <lolla. 
Violila,  dal  ISl^  al 
1 SOO,  scritte  da  Francesco 
Bracci  direttore  nell'ex  Ministero 
per  gli  affari  di  Sigila  in  Napoli. 
Palermo,  Pedone  Lauriel. 

Senza  entrare  negli  apprezza- 
menti particolari  che  fa  Fautore 
sulla  storia  siciliana,  senza  divi- 
dere punto  le  sue  simpatie  per 
una  Sicilia,  non  solo  autonoma,  che 
piacerebbe  fors'anco  a  noi,  quan- 
do c'intendessimo  sul  modo,  ma 
con  reali  privilegi,  noi  non  pos- 
siamo sconoscere  l'importanza  di 
questa  recente  pubblicazione.  I  fatti 
che  il  Bracci  raccolse  insegnano 
molte  cose  ai  nostri  unitarii  qvand 
ynème,  e,  come,  in  Sicilia  partico- 
larmente, tanto  la  repubblica  una 
di  Mazzini  quanto  il  regno  uno  di 
Vittorio  Emmanuele ,  malgrado 
tutte  le  pie  menzogne  delle  relazio- 
ni governative,  siano  una  infelice 
utopia.  Certo  noi  non  faremo  un 
gran  merito  al  Bracci  del  suo 
libro,  chò  il  solo  rancore  politico 
lo  ispira,  onde  ogni  sua  pagina 
sente  la  vendettapiù  che  l'amore; 
ma  poiché  il .  Bracci  in  Sicilia 
non  è  solo  a  desiderare  uno  stato 
di  cose  diverso  dal  presente,  me- 
ditino gli  uomini  politici  su  que- 
sto libro,  il  quale  può  loro  spie- 
gare molte  ragioni  di  malcon- 
tento che  agitano  la  terra  del  fuoco 
0,  come  il  Bracci  si  esprime,  giu- 
stificarne le  frequenti  rivoluzioni 
(pag.  141). 

La  lil>e]rtà<  <iel  caml>io 
e  delle  l>aiielic  per  Salvado- 
re  Buscemi,  Messina,  Ribera.  — 
L'egregio  autore  è  per  la  massi- 
ma libertà  cosi  nello  scambio  come 
nell'industria  delle  banche.  La  li- 
bertà sembra  a  lui  come  a  noi  la 
massima  guarentigia  della  giusti- 
zia ed  il   mezzo  più  pronto  per 


trovare  l'equilibrio.  11  Buscemi  non 
pretende,  senza  dubbio,  col  suo 
trattato  elementare,  dir  cose  gran 
fatto  nuove,  ma  con  esempi  facili 
ed  alla  mano,  diffondere  la  sana 
teoria  che  protegge  nel  commer- 
cio l'assoluta  libertà  di  circola- 
zione. 

Istradamento    a   »ex*i- 
-irere  lettez-e   flaunis^liairi 

dato  dal  prof.  Enrico-Caterino  Si- 
nibaldi.  (Libri  quattro  distinti  ad 
uso  dei  Maestri ,  degli  Scolari, 
delle  Maestre,  delle  Scolare.  Terza 
edizione,  Firenze,  Barbera).  Il 
trovarsi  il  libro-  alla  sua  terza 
edizione  dovrebbe  parere  pel  me- 
desimo una  buona  raccomanda- 
zione. Ma  noi  avremmo  preferito 
che  l'editore  Barbèra,  il  quale  mo- 
strò in  parecchie  occasioni  il  co- 
raggio di  intraprendere  felici  no- 
vità, avesse  lasciato  dormire  in 
pace  le  due  antiche  edizioni  par- 
migiane del  manuale  del  Sinibaidi, 
le  quali,  pel  suo  merito  intrinseco, 
erano  già  forse  troppe.  I  quattro 
libri  con  poche  varianti  ad  uso 
de'quattro  ordini  di  persone  che 
dovrebbero  adoperarli,  si  ripetono. 
Perciò  l'esame  d'un  libro  vale  per 
tutti.  La  forma  è  quella  di  un  ca- 
'  techismo.  L'uno  domanda,  l'altro 
risponde,  e  reca  esempii  di  bello 
stile  epistolare.  In  primis,  non 
crediamo  che  s'insegni  o  s'mpari 
a  scriver  lettere  sopra  i  trattati. 
Ma  posto  che  convenga  dare  sem- 
pre agli  scolari  e  ai  maestri  la 
pappa  fatta,  ci  raccomandiamo  al- 
meno ai  cuochi  perchè  la  pappa 
sia  buona.  Ora  questo  trattato  del 
Sinibaidi,  oltre  al  parerci  inutile 
dal  nostro  punto  di  vista,  da  quello 
de'trattatisti  medesimi  ci  sembra 
molto  imperfetto.  Cosi  troviamo 
precetti  con  esempii  che  li  con- 
tradicono; s'insegna,  per  citare 
un  caso,  che  ogni  lettera  deven  e- 
cessariamente  avere  una  introdu- 
zione, e  poi,  ne'saggi  recati  d'elo- 
quenza epistolare,  se  ne  trovano 
parecchi  ove  la  introduzione  man- 
ca. Si  raccomanda  a  chi  scrive 
lettere  italiane,   il  solito  servili 
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smo   gesuitico   o   spagnolesco    di 
chiamare  gli  altri  con  tutti  i  su- 
perlativi d'onore  possibili  e  di  pro- 
te  starsi  invece  servitori  umilissimi 
e    devotissimi  delle  persone   alle 
quali  si  scrive,  mentre  gioverebbe 
invece  tanto  ora,  nella  nuova  edu- 
cazione italiana,  raccomandarer  ai 
giovani  dignità  di  linguaggio,  che 
concorresse  a  sostenere  la  dignità 
delle  opere.  E,  poiché  abbiamo  là 
penna  m  mano,   e  il  vizio   degli 
illustrissimi  e  dei  devotissimi  pas- 
sò nella   nostra  lingua  per  sola 
colpa  de'letterati,  noi  scongiuria- 
mo affinchè  per  merito  ancora  dei 
letterati,  si  Taccia  scomparire.  Le 
leziosaggini  della  letteratura  di- 
ventano servilità  nel  costume,  ed 
a  questo  in  Italia,  prima  che  ad 
ogni  altra  cosa  converrebbe  pure 
provvedere.  Noi  vorremmo  dunque 
bandire  tutte  le  eccellenze,   le  si- 
gnorie, gli  illustrissimi,  gli  onore- 
voli,  i  chiarissimi  possibili,   che 
furono  tanto  abusati  da  noninjjicar 
più  altro  airinfuori  di  questo,  che 
abbiamo  ancora  in   Italia  troppo 
tempo  da  perdere,  se  adoperiamo 
tante  parole  inutili,  prima  di  ve- 
nire all'oggetto  de'nostri  discorsi. 
E  se  potessimo  noi  aver  tanta  au- 
torità per  determinare  intanto  chi 
ha  la  cortesia  di  scriverci   a   la- 
sciare da  banda  con  noi  gli  inchini 
d'uso,  e  se  le  stesse  persone   vo- 
lessero provare  quindi  il  medesi- 
mo coi  loro  propri  amici,  o  ci  il- 
ludiamo o  ci  pare   che  una  tale 
propaganda,  alla  lunga,  non  avreb- 
be a  riuscire  tutta  infeconda   per 
le  nostre  lettere.  Intanto,  lo  ripe- 
tiamo, sarebbe  bene  che  nelle  no- 
stre scuole  si  cessasse  di  insegnare 
il  modo  di  fare  le  riverenze.  Ma, 
tornando  particolarmente  al  libro 
del  Sinibaldi,  oltre  alla  pedanteria 
di  certe  definizioni,  la  scelta  degli 
esempii  ci  sembra  assai   capric- 
ciosa. Anzi  tutto  nuoce  a  chi  ab- 
bia bisogno  di  una  falsariga   per 
scrivere  diritto,  il  mutar  falsariga 
ad  ogni  pagina;  gli   autori  citati 
dal  Sinibaldi  son  troppi  e  adope- 
rano stile  troppo  diverso  secondo 
U  vario  loro  umore,  perchè  lo  stu- 


dioso possa  formarsi  un'idea  delio 
stile  che  conviene  alle  lettere  eh® 
ci  dovrà  scrivere  per  proprio  uso 
e  non  soltanto  pel  tema  scolastico. 
Ma  il  peggio  è  che  molti  e  forse 
i  più  degli  esempii  citati  sono  po- 
co 0  punto  adatti,  e  potrebbero 
forse  invece  meglio  mostrare  come 
le  lettere  non  s'hanno  a  scrivere. 
Ecco ,  per  darne  una  prova,  la 
chiusa  d'una  lettera  di  conforto 
che  Silvio  Pellico  scrive  a  suo  pa- 
dre: «  Carissimo  papàj  Sibbm  dira. 
della  sua  preziosa  salute;  lo  stesso 
dico  alla  carissima  mamma;  li  ab- 
braccio entrambi  con  tutto  il  cuore 
unitamente  al  mio  caro  abbate  e 
alle  mie  ca7*e  sorelle.  Mandino  una 
parte  de* miei  salati  al  mio  caro 
Luigi  ».  Ora  se  questo  è  il  bello 
stile  che  deve  prevaler  nelle  no- 
stre scuole,  noi  proponiamo  che 
d'ora  in  poi  vi  s'insegni  addirit- 
tura il  brutto. 

Fisiolos^ia,  della,  Trita. 
Ijfiox-iialieira  di  G.  E.  Lewes 
(Due  voi.  prezzo  L.  7  Firenze,  Bar- 
bèra). Sono  circa  ottocento  pagine 
tutte  istruttive,  non  meno  per 
quello  che  negano  che  per  quello 
che  affermano,  non  meno  per  i 
pregiudizii  in  esse  combattuti  che 
per  le  utili  conoscenze  che  vi  si 
diffondono. 

La  scienza  ha  i  suoi  pregiudizii 
come  il  volgo  ;  il  Lewes  combatte 
in  questa  sua  opera,  a  più  riprese, 
la^retesa  infallibilità  della  scienza 
e  ne  mostra  le  numerose  contra- 
dizioni. Egli  prova  sopra  tutto 
come  i  pronunciati  della  chimica, 
per  quanto  si  possano  ammettere 
esatti  rispetto  alla  sola  chimica, 
quando  si  devono  applicare  ai  fe- 
nomeni complessi  della  fisiologia, 
perdono  gran  parte  del  loro  valore 
e  non  si  verificano  più  talora  in 
alcuna  maniera.  Benché  assai  dotto 
egli  medesimo  e  diligente  speri- 
mentatore, e  forse  appunto  a  mo- 
tivo di  ciò,  il  Lewes  si  mantiene 
scettico.  Adduce  esempii  in  ftivore 
d'un'  ipotesi,  ma  trovandone  pure 
de' contraddittori,  li  cita,  ammo- 
nendo lo  studioso  a  rimaner  guar- 
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dingo  e  a  non  accettare  facilmente 
conclusioni  troppo  assolute.  La 
infinita  varietà  degli  organismi 
impedisce  alla  fisiologia,  nello  stato 
presente,  di  improvvisare  un  co- 
dice di  leggi  universali.  II  Lewes 
produce  innanzi  al  suo  lettore  una 
serie  numerosa  di  fatti,  li  discute 
con  imparziale  semplicità,  abban- 
donandogli per  Io  più  la  scelta 
dell'opinione  e  del  sistema  che  egli 
ne  debba  eleggere  per  conseguen- 
za. Il  lettore  è  invitato  allo  stu- 
dio, ed  a  farsi  maestro  e  guida 
di  sé  stesso,  dopo  aver  presa 
conoscenza  de'pericoli  ai  quali  un 
governo  spensierato  del  proprio 
organismo  possa  dare  occasione. 
Noi  ci  rendiam  conto,  nella  lettura 
di  questa  belFopera,  dello  stato 
attuale  della  scienza  e  della  regola 
igienica  che  a  ciascuno  di  noi, 
nello  stato  presente  della  scienza, 
non  disconvenga. 

Fu  dunque  un  vero  servigio  che 
il  Barbèra  ha  reso  al  nostro  pub- 
blico col  procurargli  una  versione 
della  Fisiologìa  del  Lewes,  ed  an- 
cora egli  merita  lode  per  aver  af- 
fidata una  tale  versione  a  due  tra- 
duttori coscienziosi  e  di  merito, 
il  dottor  A.  Bos  e  T.  Girtin^i  quali, 
non  paghi  di  essere  fedeli  e  lucidi 
interpreti  dell'  originale,  ebbero 
curft  d' illustrarlo  con  parecchie 
noterei  le  biografiche  degli  autori 
citati  nel  corso  dell'opera,  che  ci 
parvero  tutte  opportune  ed  assai 
bene  redatte. 

TJ  Italia,  clinanKi  a^li 
italiani  per  M.  Alvitreti,  Mi- 
lano, Rechiedei.  —  In  questo  vo- 
lume, l'autore  depose  il  meglio  del 
suo  ingegno,  del  suo  cuore,  de'suoi 
studii.  Indirizzandosi  ai  giovani, 
egli  vi  scaldò  ogni  sua  pagina  del 
più  vivo  entusiasmo,  ricorrendo  i 
miracoli  del  genio  italiano  e  le 
vicende  gloriose,  se  bene  sventu- 
rate, della  nostra  storia.  L'amor 
della  libertà  gli  fece  scrivere  pa- 
role alte  e  genorose<  e  dare  ai 
giovani  consigli  nobilissimi  ;  cosi 
avesse  egli  trovato  prudente  di 
adoperare  nel  suo  libro  uno   stile 


più  dimesso  e  famigliare,  che,  ol- 
tre al  merito  dell'autore,  dovremmo 
ora  segnalare  pur  anco  la  fortuna 
del  libro. 

Il  Oonoilio  generale  e 
la  paoe  ireliijfiosa.  —  Que- 
sto libro  del  Maret,  del  quale  me- 
narono già  tanto  scalpore  i  gior- 
nali è  uscito  alla  luce  in  Lecce  (in 
2  voi.  —  prezzo  L,  6  40)  con  veste 
più  da  ciana,  che  da  matrona  ita- 
liana, tanto  è  riboccante  di  idio- 
tismi il  volgarizzamento  e  di  mende 
l'edizione  II  cav.  prof.  G.  E.  Bal- 
samo (cui  voglionsi  rivolgere  le 
richieste  dell'operai  vi  ha  posto 
in  fronte  una  prefazione,  frutto  di 
un  ingegno  svegliato  e  nutrito  di 
eletti  studi  ;  quando  invece  la  tra- 
^  duzione  rivela  in  ogni  sua  parte 
la  sua  Airia  di  abborracciare,  in- 
docile alla  fatica,  alla  lima,  e  a 
quello  squisito  e  amoroso  raffina- 
mento, che  solo  rende  valente  uno 
scrittore  e  saporito  un  libro. 

Non  si  viene  innanzi  al  pubblico 
in  pianelle ,  disse  il  Monti  sul 
conto  di  un  libro  di  don  Pietro 
Odescalchi.  E  noi  ript^tiamo  al- 
trettanto al  volgarizzatore,  all'e- 
ditore e  al  legatore  di  questi  due 
volumi,  nei  quali  s'incontrano  qua- 
derni cuciti  alla  rinftisa  e  a  ro- 
vescio. 

Rispetto  alla  sostanza  del  libro 
del  Maret,  senza  entrare  nel  san- 
tuario della  teologia  e  delle  decre- 
tali, aflermeremo  che  il  lettore 
esce  da  questa  lettura  con  una 
persuasione  contraria  alle  conclu- 
sioni dell'autore  e  al  fine  dei  suoi 
scritti;  il  quale  si  è  quello  di  af- 
fermare la  infallibilità  del  con- 
cilio, negando  quella  personale 
del  papa,  appunto  perchè  alcuni 
papi  prevaricarono.  Ma  dal  libro 
del  Maret  torna  evidentissimo  che 
prevaricarono  altresì  i  concilii;  e 
tra  essi  quello  di  Efeso  e  quelli 
di  Pisa,  Basilea  e  Costanza,  che 
furono  un  vero  brigantaggio  {latro- 
ci'ium)j  n  »n  meno  atroce  e  abbo- 
minevole  dell'efesino.  Il  concilio 
apostolico  di  Gerusalemme  e  quello 
venerabile   di    Calcodonia   ebbero 
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canoni  ritrattali.  Non  sappiamo 
dunque  come  tutto  ciò  stia  bene 
insiemo  coi  vocaboli  infallibilità^ 
irreformàbilitày  quando  pure  non 
fossero  d'altronde  scolastiche  as- 


surdità, follie  e  parole  vuote  di 
senso  e  incapaci  di  definizione. 
Mille  occhi  ciechi  non  valgono  certo 
un  occhio  sano,  come  mille  zeri 
non  danno  una  sola  unità. 


II. 

RASSEGNA  LETTERARIA  STRANIERA. 


Una  nuova  stella  di  prima  grandezza  è  comparsa  improvvisa- 
mente nel  firmamento  poetico  dell' Inghilterra.  I  Tennyson,  i  Brow- 
ning, gli  Swiriburne,  i  Morris  e  quanti  altri  più  sono  poeti  festeg- 
giati in  Inghilterra  (giacché,  mirabile  dictu!  la  poesia,  sprezzata 
oggidì  in  Italia,  si  è  ricoverata  nella  prosaica  e  positiva  Albione) 
hanno  trovato,  se  non  un  rivale,  un  compagno  nel  figlio  d'un  an- 
tico profugo  italiano.  Dante  Gabriele  Rossetti ,  figliuolo  di  quel  Ga- 
briele Rossetti  bhe  compose  tante  poesie  patriottiche  ed  un  Com- 
mento cosi  singolare  sull'Allighieri. 

Non  senza  un  vivo  sentimento  di  compiacenza  tutti  coloro  che 
non  hanno  rinnegato  il  santo  culto  delle  Muse,  udranno  che  uno 
de'primi  poeti  inglesi  viventi  è  un  italiano,  come  italiano  (Rufflni) 
è  uno  dei  primi  romanzieri  inglesi.  L'ingegno  esula  volontaria- 
mente dall'Italia  divenuta  lizza  di  sterili  lotte  politiche. 

Una  Rivista  inglese  la  quale,  comecché  fondata  di  corto,  primeg- 
gia già  fra  le  tante  che  pubì/iicansi  in  Inghilterra,  la  Fortniqhtly 
RevieWj  cosi  giudica  i  Poems  di  Dante  Gabriele  Rossetti:  «Non 
v'ha  poesie  di  questa  specie  in  Inghilterra  (e  dubito  non  ve  n'ab- 
bia nemmeno  nell'Italia  di  Dante)  cosi  ricche  insieme  e  cosi  pure. 
La  loro  aurea  abbondanza  d'immagini  e  di  parole  gemmate  non 
occulta  mai  il  disegno  fermo  e  netto,  la  giustezza  e  la  castità  della 
forma.  Ninna  ignudezza  potrebbe  essere  più  armoniosa,  più  consu- 
mata nella  sua  carnosa  scoltura  dell'imperiale  abbigliamento  ed  or- 
namento di  quest'augusta  poesia....  Non  fu  mai  tentata  opera  di 
tanta  vaghezza  dopo  che  Dante  suggellò  la  sua  gioventù  nella  sa- 
cre pagine  della  Vita  Nìwva;  e  queste  poesie  del  suo  moderno 
omonimo  e  traduttore  sono  un  portato  più  vario  e  più  maturo  di 
un  genio  e  di  uno  spirito  affini.  » 

Come  si  vede,  la  Rivista  inglese  adopera  uno  stile  fiorito  e  direi 
quasi  asiatico  per  porgere  (^'suoi  lettori  un'idea  dei  pregi  delle 
poesie  di  Rossetti,  tanto  le  pajono  grandi  e  straordinarii. 

Di  queste  poesie  le  principali  sono  Jenny,  Eleìia  ed  un'  Ultima 
Confessione,  Nella  prima.  Rossetti  analizza  la  vita  e  i  sentimenti 
d'una  cortigiana  con  un'arte  ed  una  delicatezza  cosi  squisita  che 
noi  risalieuno  dalla  rosa,  brancicata  ora  laidamente  e  calpesta  nel 
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fango,  al  bottoncino  verginale  e  rorido  di  rugiada  purissima.  Elena 
è  una  storia  medio-evale:  conforme  alle  arti  magiche  tanto  in  voga 
a'que'teippi  superstiziosi,  una  giovine  donna  tradita  arde  a  lento 
fuoco  r effigie  in  cera  del  suo  traditore  nella  credenza  che  la  vita 
di  lui  si  strugga  e  spenga  con  la  cera.  Neil'  Ultima  Confessione, 
un  moribondo  narra  al  suo  confessore  in  Lombardia  l'assassinio  da 
lui  commesso  di  una  giovinetta  che  adorava  e  ch'era  scivolata  dal- 
l'amor suo  ad  una  vita  d'infamia.  Il  Notturno  W Amore  e  il  Segreto 
del  Ruscello  sono  due  poesie  leggiadre  e  piene  di  una  sottil  melo- 
dia, ma  un  cotal  poco  oscure  e  ricercate.  Nobilissima  la  poesia  in- 
titolata: Dante  a  Verona,  e  rassomigliante  alle  meditazioni  fìloso- 
fìche  d'Amleto  il  Canto  di  Ninive,  Ma  a  tutto  sovrasta  la  magnifica 
raccolta  di  sonetti  in  fine  al  volume,  sonetti  impareggiabili  nella 
lingua  inglese,  dopo  i  famosi  di  Shakspeare,  per  profondità  di  pen- 
siero, magistero  e  felicità  di  esecuzione. 

Un  sonetto  mediocre  è  più  inviso  agli  uomini  ed  agli  Dei  di 
qualsivoglia  altra  mediocrità  versificata,  ed  il  successo  compiuto  in 
questo  genere  diflìcilissimo  di  poesia  non  è  comune  anche  quando 
il  pensiero  che  lo  informa  non  sia  guari  profondo;  ma  esprimere 
compiutamente  e  con  leggiadria  un  pensiero  e  sentimento  profondo 
nei  limiti  angusti  di  quattordici  versi  ed  in  tal  maniera  che  niun 
verso  riesca  superfluo  o  privo  di  qualche  riflesso  dell'idea  princi- 
pale; lasciare  l'impressione  dovuta  dell'intiero  pensiero  nella  mente 
mediante  l'arguzia  e  la  novità  della  chiusa,  e  far  tutto  ciò  senza 
rimetter  punto  della  semplicità,  senza  affbttazione  alcuna  e  con 
isceltezza  squisita  di  dizione  e  di  rime  è  tale  una  prodezza  poetica 
di  cui  pochi  soltanto  sono  capaci,  e  fra  essi,  modernamente,  il  Ros- 
setti in  inglese,  e  in  italiano,  que'  due  valentissimi  architettori  di 
sonetti.  Prati  e  Revere. 

Un  giudice  di  me  più  competente,  il  poeta  inglese  Guglielmo  Mor- 
ris, autore  del  Paradiso  Teì^^estre,  cosi  vien  giudicando  con  imi- 
tabile assenza  d'invidia  le  poesie  di  Rossetti: 

€  Io  reputo  codeste  liriche  con  tutti  i  loro  altri  meriti  le  più 
perfette  del  loro  tempo;  ninna  diflicoltà  è  evitata  in  esse  —  niun 
soggetto  è  trattato  vagamente,  languidamente  o  superficialmente  : 
in  quella  guisa  che  non  v'  ha  luogo  comune  o  pensier  secondario 
ricomprato  dalla  bellezza  dell'esecuzione,  cosi  non  v'  ha  pensiero 
che  offuschi  od  aduggi  quella  bellezza  dell'arte  che  spinge  un  vero 
poeta  a  parlare  in  verso  e  non  in  prosa.  Né  so  quali  liriche  di 
qualsivoglia  tempo  abbiansi  a  chiamar  grandi  se  si  nega  codesto 
titolo  a  quelle  di  Rossetti.  » 

Se  Dante  Gabriele  Rossetti  si  è  conquistato  d'emblée  uno  dei 
primi  posti  nel  parnaso  inglese,  sua  sorella  (credo)  Cristina  Ga- 
briele Rossetti  par  voglia  fare  il  simigliante  nel  romanzo  inglese 
in  cui,  come  tutti  sanno,  sono  cosi  feconde  e  valenti  le  donne.  Ella 
ha  in  fatti  pubblicato  testé:  Common  place  and  other  short  stories 
—  raccolta  di  novelle  morali  e  piacevoli,  fra  le  quali  primeggiano 
Common  place,  storia  semplice  di  tre  sorelle,  7  Gemelli  di  Vanna 
e  Le  Onde  di  questo  mondo  agitato.  Cristina  Rossetti  sa  estrarre 
dagli  incidenti  più  ordinarii  della  vita  comune  una  finzione  rea- 
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Ustica  assai  più  assorbente  nel  suo  interesse  dei  romanzi  cosiden 
a  sensazione  (Sensational)  che  la  Braddon  ha  messo  alla  moda  im 
che  cominciano  ad  andare  in  disuso  con  grande  vantaggio  del  bcM 
senso  e  dalla  morale. 

Mi  sono  alquanto  indugiato  intorno  a  Dante  Rossetti  e  sua  s»*- 
rella  Cristina  affinchè  gli  italiani  (quelli  almeno  che  leggono  h 
Ripista  Europea)  sappiano  loro  grado  dell'onore  che  ambedue  pr> 
cacciano,  fra  gli  stranieri,  alla  patria  misera  nostra;  misera,  int^fa^ 
diamoci,  per  quel  che  si  riferisce  alle  lettere,  che  del  rimanente 
tutto  va  in  fil  di  ruota  come  tutti  veggono  e  sanno. 

Ed  ora  diamo  una  rapida  scorsa  alle  men  note  letterature  str. 
niere,  cominciando  dall'America  del  Nord. 

Il  nuovo  romanzo  Lotario  di  Disraeli  leva  molto  grido  agli  S'a>; 
Uniti  e  gli  editori  Appleton  di  Boston  ne  hanno  già  smerciati 
50,000  esemplari,  cifra  enorme  e  possi bil  soltanto  in  Inghilterra»^ 
in  America  ove  sono  tanto  numerosi  i  lettori;  Ce  que  &est  qitua 
nomi  come  dicono  i  Francesi.  Se  Disraeli  non  fosse  un  ex-mini- 
stro ed  un  celebre  uomo  di  Stato,  per  quanto  grandi  possano  es- 
sere i  suoi  meriti  letterarii,  vogliam  noi  dire  avrebbe  ottenuto  un 
successo  cosi  strepitoso  ?  Vero  è  però  che  il  contrario  avviene  in 
Italia  ove  Garibaldi,  nonostante  la  sua  fama  mondiale,  fece  fiasca 
come  romanziere. 

I  libri  più  in  voga  e  più  popolari  in  questo  momento  in  Ame- 
rica sono  quelli  di  una  giovane  donna,  miss  Alcott.  I  suoi  due  rac- 
conti: Little  Women  (Le  donne  piccole),  ed  An  Old-FasMomé 
Giri,  (Una  Fanciulla  alla  moda  antica)  hanno  ottenuto  un  suc- 
cesso quasi  uguale  a  quello  del  Laììipionaio  di  miss  Cumming  e 
della  Capanna  dello  Zio  Toìu  di  quella  Beecher  Stowe  che  of- 
fuscò la  propria  fama  calunniando  ultimamente  in  una  maniera 
indegna  le  ceneri  di  Lord  Byron. 

II  vecchio  Emerson  ha  mandato  al  pallio  un  nuovo  volume  di 
que'suoi  saggi  poetico-filosofici  che  gli  hanno  procacciato  il  so- 
vranome  invidiabile  di  Moderno  Platone,  Codesti  nuovi  saggi,  in- 
titolati Società  e  Solitudine,  son  meno  astrusi  dei  precedenti,,  ri; 
dondanti  di  pensieri  non  men  profondi  che  peregrini  e  conditi  di 
aneddoti  piccanti. 

Peccato  che  Emerson,  a  somiglianza  del  suo  maestro  Carlyle, 
sia  quasi  intraducibile  f 

Del  rimanente  anche  in  America,  come  in  Francia  e  in  Italia, 
abbondano  le  traduzioni,  segnatamente  dei  romanzi  di  Auerbacli 
e  Spielhagen  che  vanno  a  vele  gonfie  —  fatto  notevole  dove  si 
ponga  mente  che  le  traduzioni  di  Balzac,  Giorgio  Band,  Dumas 
ecc.  hanno  fatto  finora  cattiva  prova  di  là  dell'Atlantico.  Ciò 
vuoisi  attribuire,  per  avventura,  alla  maggiore  afl3nità  fra  il  pe- 
rno germanico  ed  americano.  D'Auerbach  piace  soprattutto  La 
Villa  sul  Reno,  non  V  ha  dubbio  perchè  il  romanzo  che  incomincia 
appunto  sulle  sponde  del  gran  fiume  contrastato,  va  a  terminare 
in  America  in  mezzo  alla  guerra  fra  il  Nord  e  il  Sud.  Fra  i  ro- 
manzi di  Spielhagen  furono  accolti  con  favore  speciale  i  seguenti: 
Caratteri  PróbleìnaMd,  Attraverso  la  Notte  oMa  Luce  e  Martelio 
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ed  Incvxline.  Fu  anche  tradotta  la  VUa  di  Bismark  di  Giorgio 
Hesekiel  di  cui  ho  reso  conto  nell'or  cessata  Rivista  Contempo- 
iranea.  Delle  opere  più  solide  ed  originali  pubblicate  recentemente 
in  America  merita  special  menzione  un  curioso  trattato  filosofico 
intitolato  :  It  Cristianesimo  e  la  Filosofia  Greca  del  Professore 
Cocker. 

Agli  Stati  Uniti  sono  in  gran  voga  le  letture  pubbliche  le  quali 
fruttano  agli  autori  più  rinomati  da  6000  a  20,000  dollari  all'anno. 
Il  senatore  Sumner,  quel  desso  che  scrisse,  non  ha  gran  tempo, 
una  requisitoria  cosi  stringente  contro  l'Inghilterra  per  la  qui- 
stione  heW Alabama,  il  vice-presidente  Colfax  ed  il  ministro  delle 
finanze  non  isdegnano  far  pubbliche  letture  sopra  argomenti  poli- 
tici e  finanziarli;  mentre  il  negro  Revell  del  Mississippi,  che  pigliò 
il  posto  di  Jefferson  Davis  nel  Senato  Nazionale,  lesse  ultimamente 
un  eccellente  discorso  sulle  tendenze  del  secolo,  che  può  servir  di 
risposta  a  tutti  coloro,  e  non  sono  pochi^  che  credono  i  negri  in- 
capaci di  coltura  intellettuale  e  morale. 

Inforcando  gli  stivali  magici  di  Fortunato,  facciamo  dall'Ame- 
rica un  passo  in  Olanda.  Ha  l'Olanda  una  letteratura?  chiederà 
qui  taluno  :  ma  se  non  ha  nemmen  storia,  di  presente  almeno,  po- 
sciachè  non  se  ne  sente  mai  a  parlare  e  non  se  ne  legge  mai  su 
pe'giornali.  Heureux  les  peuples  doni  ^Histoire  Pennute  ha  detto, 
e  con  ragione,  Voltaire;  ma  se  l'istoria  sonnecchia  in  Olanda,  non 
cosi  la  letteratura  e  valgano  in  prova  le  seguenti  notizie. 

In  primo  luogo  vi  abbondano  come  altrove  i  pamphlets  sulle 
quistioni  del  giorno,  segnatamente  sul  Concilio  a  Roma  e  sulle 
conseguenze  del  taglio  dell'Istmo  di  Suez  pel  Commercio  coll'isola 
di  Giava.  Passando  poi  alla  letteratura  propriamente  detta,  ecco  il 
catalogo  delle  pubblicazioni  più  recenti  :  Poesie  di  Jan  von  Beers 
assai  pregiate;  il  Dottor  Almond  e  sua  moglie  di  I.  I.  Cremer; 
Storia  dei  rivolgimenti  neerlandesi  nel  secolo  decimosesto  di  F. 
Ruyens  ;  ed  un'Ardita  impresa,  dramma  sulla  guerra  degli  otto 
anni  in  Fiandra  (1573). 

Oltre  di  ciò,  è  molto  in  fiore  in  Olanda  la  filologia.  Il  dotto 
Harrebomee,  che  si  è  reso  illustre  per  la  ^a  raccolta  voluminosa 
dei  provebii  olandesi,  ha  testé  compiuta  la  terza  parte  delsuo  gran 
Dizionario  della  Lingua  Olandese;  e  C.  G.  Tomberg  ha  pubbli- 
cato il  quarto  volume  della  Cronaca  araba  di  Jbn-el-Athir. 

Fra  le  traduzioni  primeggiano  quelle  dall'inglese,  fra  le  altre 
Marito  e  Moglie  di  W.  Collins  ;  Filippo  di  Thackeray  ;  la  Nostra 
VUa  di  Lewes  e  La  Schiavitù  della  Donna,  opera  bizzarra  di 
Stuart  Mill  il  quale,  a  somiglianza  di  Salvatore  Morelli  ma  con 
anni  migliori,  si  è  fatto  il  campione  di  quella  metà  dell'uman  ge- 
nere, la  quale,  ben  lungi  dall'  essere  schiava,  ha  sempre  tenuto  e 
terrà  sempre  schiava  a'  suoi  piedi  l'altra  metà. 

La  Rivista  Europea  si  occupa  spesso  ex-professo  della  lettera- 
tura russa;  tuttavia  non  riusciranno,  spero,  discari  i  seguenti  ra- 
pidi cenni  sulle  più  recenti  pubblicazioni  in  Russia,  La  Razza 
Ebraica  schizzo  etnografico  di  Adolfo  Yelinek  ;  /  Vangeli  in  russo 
e  slavo  con  note  spiegaiive  dell'archimandrita  Michele;  Ritraiti 
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Cont^mpoì^anei  di  E.  N.  Smirnoff  ;  la  Quistione  dei  diritti  della 
Donna  trattata  da  Comte,  Buckle  e  Miti  di  N.  Sokoroff;  Dalla  Cina 
a  Mosca  ovvero  viaggi  di  una  cassetta  di  thè  di  L.  I.  Stachieff  ; 
Opere  poetiche  e  traduzioni  di  V.  I.  Maikoff;  Poesie  e  Lettere 
di  A.  D.  Kantemir;  La  festa  della  settimana  del  Butirro,  breve 
ma  piacevolissimo  schizzo  anonimo  del  Carnovale  in  Russia.  Oltre 
di  ciò  fiirono  ristampate  parecchie  novelle  di  Giovanni  Ganciaroff 
il  quale  ha  testé  mandato  alle  stampe  xm  nuovo  racconto  intitolato 
Un  Frammento. 

Nella  letteratura  boema  leva  molto  grido  un'opera  intitolata  : 
0  Poesii  a  Povaze  Lorda  Byrona  (sulla  poesia  e  il  carattere  di 
Lord  Byron)  di  Giuseppe  Durdik  il  quale  Tha  divisa  in  due  parti, 
una  contenente  un  saggio  filosofico,  l'altro  una  critica  letteraria. 
Nella  prima,  V  autore  studiasi  dimostrare  che  Lord  Byron  non 
era  altrimenti  uno  scettico  o  nihilista ,  bensì ,  tutt'  al  contra- 
rio, un  pensatore  positivo  ed  affermativo  piuttostochè  negativo; 
nella  seconda  sottopone  ad  esamina  i  meriti  poetici  di  Lord 
Byron  Secondo  il  critico  boemo  a  Byron  spetta  indubbiamente 
il  secondo  posto  fra  i  poeti  inglesi  '  (  il  primo  appartiene  di 
pien  diritto  a  Shakspeare)  e  soggiunge  che  quest'  opinione  sa- 
rebbe confermata  per  fermo  da  un  congresso  di  critici  scelto  fra 
le  varie  nazioni  d'Europa.  Una  delle  sezioni  più  nuove  ed  interes- 
santi di  questa  parte  dell'  opera  di  Durdik  è  quella  in  cui  descrive 
l'influenza  che  Lord  Byron  ha  esercitato  sulle  letterature  dei  varii 
popoli  slavi.  A  detta  sua,  gli  slavi,  e  fra  essi  i  Polacchi,  hanno 
compreso  il  grande  poeta  inglese  meglio  di  qualsivoglia  altra  na- 
zione europea.  Adamo  Miskiewicz,  che  fu  sopranominato  il  Byron 
Polacco,  non  poteva  comprendere  come  un  paese  qual  si  è  l'In- 
ghilterra possa  aver  prodotto  un  poeta  come  l' autore  del  Childe 
Harold  ch'egli  considerava  come  un  essere  in  cui  ardeva  una 
scintilla  del  genio  napoleonico,  E  Miskiewicz,  era  solito  affermare 
che  Byron  era  l'arfello  che  congiungeva  il  genio  della  letteratura 
slava  con  quello  dell'occidente  di  Europa.  In  Russia  Pushkin  e 
Lermontoff  modellarono  il  loro  stile  su  quello  di  Byron  e  deriva- 
rono da  lui  il  tenore  dei  loro  pensieri;  e  in  Boemia  un  gran  nu- 
mero di  poeti  confessarono  quanto  gli  andassero  debitori.  Il  primo 
fu  Macha  il  cui  poema  Maggio  era  tutto  pervaso  dallo  spirito  di 
Parisina  e  del  Prigioniero  di  Chillon;  dopo  Macha,  che  mori  nel- 
r  età  freschissima  di  26  anni,  venne  Pfleger  autore  di  Pan  Vysin- 
ski  il  Don  Giovanni  boemo,  ed  ultimo  Rodolfo  Maier  poeta  alla  cui 
memoria  è  dedicato  il  libro.  Va  da  se  che  il  critico  boemo  si  sca- 
tena con  somma  indignazione  contro  la  Beecher-Stowe  per  l'atroce 
ingiuria  alla  memoria  di  Byron. 

Un  altro  libro  che  mena  scalpore  a  Praga  è  il  primo  volume 
delle  opere  compiute  di  Carlo  Harlieka,  poeta  giornalista  morto 
nel  1856,  imprigionato  dal  governo  austriaco  contro  il  quale  scrisse 
articoli  frizzanti  applauditissimi  in  Boemia.  Questo  primo  volume 
contiene  una  raccolta  di  saggi  e  di  poesie  attraverso  i  quali  scorre 
una  vena  deW  humour  sarcastico  di  Heine.  La  ballata  di  Harlieka 
intitolata  Kral  Lavra  (Il   re   Lavra)   è   considerata   come    la 
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migliore  della  sua  specie  in  lingua  boema  e  i  suoi  epigrammi 
pieni  di  amare  invettive  contro  il  clero  e  la  burocrazia,  sono  citati 
con  grande  soddisfazione  dai  boemi  i  quali  sono  avversi  cosi  al 
primo  come  alla  seconda. 

Ed  ecco  ora  alcune  spigolature  letterarie  straniere 

Torna  molto  a  proposito  in  questo  momento  la  pubblicazione  di 
BoUaert:  Guerra  di  successione  in  Portogallo  e  in  Spagna 
dal  i826  al  i840.  Dicesi  che  il  Duca  di  Saldanha  ne  abbia  letto  le 
prove  ed  abbia  scritto  congratulandosi  coir  autore. 

Carlo  Dickens  lasciò  alla  sua  famiglia  43,000  lire  sterline  in- 
vestite nei  fondi  pubblici  inglesi,  i  diritti  d'autore  de'suoi  romanzi 
immortali  ragguagliati  a  20,000  sterline,  la  sua  abitazione  a 
Gadshill  è  la  rivista  Ali  the  Year  Round.  (Tutto  intorno  all'anno) 
al  suo  primogenito.  A  somiglianza  di  Thackeray,  Dickens  era  un 
uomo  munifico  e  non  fa  perciò  meraviglia  che,  avendo  guadagnato 
milioni,  abbia  lasciato  una  eredità  relativamente  scarsa. 

La  letteratura  dantesca  continua  a  fiorire  in  Germania.  Citerò 
in  prova  fra  le  altre  opere  :  La  Storia  fiorentina  dei  Malespini  e 
l'uso  che  ne  fece  Dante  di  Arnaldo  Busson  e  Dante  Alighieri  e  la 
Divina  Commedia,  la  quale   consiste  di  saggi  sulla  filosofia  del-; 
ristoria  e  sull'istoria  della  filosofia  di  Ugo  Delft. 

G.  Strafforello. 


NOTIZIE  LETTERARIE 


—  Tra  le  più  recenti  pubblicazioni  italiane  non  ancora  perve- 
nute a  questa  Direzione  segnaliamo,  come  più  notevoli  o  curiose, 
le  seguenti:  Il  Paradisus  animae  di  Alberto  Magno  tradotto  in 
italiano  da  Francesco  Sofio  (Napoli,  tip.  Accattoncelli),  Ecclesiae 
armenae  traditio  de  Romani  pontificis  primatu  jurisdictionis  di 
Stefano  Azarian  (Roma,  de  propaganda  Fide),  L'istmo  di  Suez  la- 
vori storici  e  statistici  di  G.  M.  Bozzoli  (Ferrara,  Taddei),  Le 
Ballate  di  Burger  e  V Adamo  di  Klopstoch  traduzioni  di  Casimiro 
Varese  (Firenze,  Success.  Le  Mounier),  Il  Manfredo  di  Byron 
tradotto  da  Andrea  Maffei  (Firenze  Success.  Le  Mounier),  Lettere 
di  Onorato  Caetani  capitano  generale  pontificio  a  Lepanto  (Roma, 
Salviucci).  Il  protestaììiismo  nanti  il  tribunale  della  ragione  del 
parroco  Andrea  Fossati  (Oneglia,  Ghilini),  Iscrizioni  francesi  e 
òelghe  a  Roma  raccolte  dall'ab.  Gaetano  Frascarelli  (Roma,  tip. 
Via),  Honoriv^  Papa  viruiìcatus  del  Vescovo  G.  T.  Gnilardi  (To- 
1  ino,  Marietti),  Forza,  matena  e  ragione,  osservazioni  sul  mate- 
rialismo di  Giacomo  Hamilton  Cavalletti  (Firenze,  tip.  provinciale), 
Prose  varie  dell'ab.  Giuseppe  Maccolini  (Faenza,  Conti).  Notizie, 
illustrazioni  e  pregio  dei  cinquantamila  volumi  della  Biblioteca 
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Landi  di  Piacenza,  (^Piacenza,  Bertela),  Pastorale  dell*  Arcive- 
scovo Manning  tradotta  in  spagnuolo  (Torino,  Marietti),  Mecca- 
nica del  calore  di  S.  R.  V.  Mayer,  traduzione  dal  tedesco  dell'in- 
gegnere Giacinto  Berutti,  (Torino  Loescher),  Canti  di  Luigi  Mer- 
cantini  (Milano,  Battezzati),  Degli  Istituti  di  carità  in  Roma  del 
card.  Carlo  Luigi  Morlchini  (Roma  tip.  Camerale),  Racconti  pia- 
cevoli a  uso  del  popolo  del  prof.  Pietro  Pacini,  pubblicati  da  Nic- 
colò Tommaseo  (Milano,  Agnelli),  Storia  civile  e  politica  del  Re- 
gno di  Napoli,  per  supplemento  a  quella  del  Giannone,  di  Carlo 
Pecchia  (Napoli,  Lombardia)  Novelle  di  Francesco  Prudenzano 
(Napoli,  tip.  Rocco),  Il  soldato  napoletano,  errata  corrige  della 
Storia  e  della  filosofia  contemporanea  di  Salvatore  Romano  (Na- 
poli, Nobile),  Recherches  ser  les  monnaies  de  la  presqu*  ile  itali- 
gue  depuis  leur  origine  jusqxi'à  la  bataille  WActium  di  L.  Sambon 
(Napoli,  tip.  dell'Unione,  con  24  tavole).  Una  pagina  di  Storia 
medica  contemporanea  di  Ben.  Scaramuzza  ("Verona,  Miinster). 
Monografia  dei  prati  artificiali  di  F.  A,  Spagna  (Palermo,  Pedone 
Lauriel),  Storia  di  Venezia  di  N.  Stiverini,  ediz.  illustrata  (Ve- 
nezia, Coen).  Dell'industria  delle  miniere  nel  territorio  di  Villa  di 
Chiesa  (Iglesias)  in  Sardegna  nei  primi  tempi  della  domina- 
zione Araganese  di  Carlo  Bandi  di  Vesme  (Torino  e  Firenze  fra- 
telli Bocca),  Dell'origine  e  del  fine  deWuomo  secondo  V  etnografia 
osservazioni  del  parroco  Isidoro  Bernuzzi  (Parma,  Fiaccadori)^ 
Passeggiate  nel  Canavese  di  A.  Bertolotti,  tomo  4«  (Ivrea,  Cuf- 
bis),  Giovanni  di  Leyda  il  Profeta,  racconto  di  V.  Busnelli  (Mi- 
lano, Barbini),  Manuale  dei  maestri  della  terza  e  quarta  classe 
elementare  di  G.  Castrogiovanni  (Torino,  tip.  Paravia),  Fiori  di 
autunno  e  d'inverno,  versi  di  Luigi  Cibrario  (Torino,  eredi  Botta), 
Del  fine  provi  idenziale  del  moderilo  spiritismo,  ossia  il  diavolo 
mandato  suo  malgrado  a  mettere  in  rivoluzione  la  filosofia  del 
secolo  XIX,  saggio  critico  teofilosofico  del  Sac.  Antonio  Emanueli 
(Parma,  Fiaccadori),  La  coltivazione  della  vite  in  Italia,  di  Felice 
Garelli  (Torino,  Moreno),  Otto  anni  di  Storia  militare  in  Italia 
di  Arnaldo  Guamieri  (Firenze  GaWettì),  La  leggenda  di  vergogna 
e  la  leggenda  di  Giuda,  testi  del  buon  secolo  (Bologna,  Fava  e 
Garagnani),  Numismatica  contemporanea  Sicula  di  Giacomo  Ma- 
iorca (Palermo,  Pensante),  Trattato  di  materia  medica  di  Angelo 
Molina  (Parma,  Grazioli),  Opere  storico-numismatiche  di  Carlo 
Morbio  (Bologna,  Romagnoli),  L  arte  di  preservay^e  dai  calori 
estivi  le  abitazioni  e  le  persone  di  Francesco  Orioli  (Bologna  tip. 
Felsinea),  Sunto  storico  sulla  successione  legittima  di  Emidio  Pa- 
cifici-Mazzoni (Modena,  Vincenzi),  La  proprietà  dei  sudditi  d'imo 
Stato  belligerante  in  mare  di  Em.  Pelaez  (Palermo,  Lao),  Grillo, 
ossia  il  bandito  siciliano,  canti  12  di  Carmelo  Piola  dal  dialetto  si- 
ciliano volti  in  italiano  da  Gius.  Cazzino  (Palermo,  Amenta),  Del 
salasso  nella  pneumonite,  studii  di  Silvano  Santini  (Firenze,  Fo- 
dratti).  La  prtma  spedizione  italiana  nell'interno  del  Giappone  e 
nei  centri  sericoli  di  Pietro  Savio  (Milano,  Treves),  Nuova  Gram- 
matica latina  di  Michele  Sibilio  (Napoli,  Tip.  di  Fibreno),  Della 
nobiltà,  delle  sue  leggi  e  de* suoi  inslituti  nel  già  reame  delle  Sici- 
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ate, di  Vincenzo  Taruffl  (Napoli,  Paradisi),  iejpidcote  malattie  dei 
fancivM  di  N.  Venturoli  (Bologna  tip.  Felsinea),  SuUe  guarentigie 
delle  persone  negli  awenimenli  delle  slrade  ferrate,  memoria  di 
Giuseppe  Zanella  (Padova,  Salmin),  Saggio  sulle  mutazioni  poli- 
Oche  ed  .economiche  in  ItaUa  dal  i8b9  al  i868,  di  Antonio  Zobi 
(Firenze,  Botta). 

—  Da  una  statistica  pubblicata  a  cura  del  ministero  dell'interno 
si  rileva  come  in  tutta  Italia  si  pubblicano  723  giornali  d'ogni  sorta 
e  colore.  Nella  provincia  di  Firenze  si  stampano  101  periodici, 
tutti  nella  Capitale,  eccetto  uno  in  Pistoia.  Di  questi,  16  sono  quo- 
tidiani fra  i  quali  V Armonia  e  Y  Opinione,  che  contano  23  anni 
di  vita.  Nella  proyincia  di  Milano  sono  93  le  pubblicazioni  perio- 
diche che  vedono  la  luce,  di  cui  87  nella  medesima  città,  5  a  Lodi 
1  a  Monza;  quella  di  Torino  ne  conta  73,  quella  di  Napoli  47, 
quella  di  Genova  37,  con  la  sua  Gazzetta  fondata  sullo  scorcio  del 
secolo  passato  l  La  provincia  di  Bologna  pubblica  32  giornali  :  le 
Provincie  di  Venezia  31.  —  È  a  notarsi  che  nell'Abruzzo  Ulteriore  II 
non  p  pubblica  alcun  giornale;  vanno  poi  ricordate  le  Provin- 
cie di  Abruzzo  Ulteriore  I,  di  Basilicata,  di  Ferrara,  e  di  Gros- 
seto, ove  si  stampa  soltanto  il  giornale  officiale  per  la  inserzione 
degli  atti  amministrativi  e  giudiziaria 

—  Il  chiaro  letterato  romano  Ignazio  Ciampi  avrebbe  pronto  un 
volume  di  poesie  originali  e  tradotte  da  Luigi  Biondi  e  ne  reca 
intanto  per  saggio  nel  pregevole  giornale  di  Roma,  Il  Buoìiarroti 
diretto  da  Enrico  Narducci  quattro  anacreontiche  inedite.  Lagnasi 
il  Ciampi  del  Le  Mounier  che  avrebbe,  a  suo  avviso,  troppo  leg- 
germente abbandonata  Vimpresa  della  stampa  del  volume. 

Noi  non  sappiamo  come  sia  andata  la  cosa,  ma,  a  caso  vergine, 
non  avremmo  saputo  consigliare  alcun  editore  ad  assumere  l'edi- 
zione di  poesie  originali  simili  a  quelle  delle  arcadicissime  e  fa- 
tuissime  che  ora  ci  è  toccato  di  leggere;  ragionevolmente  si  po- 
trebbe invece  desiderare  un  editore  per  le  traduzioni  lodate  e  lo- 
devoli del  Biondi  (Le  Egloghe  e  La  Georgica  di  Virgilio,  le  opere 
di  Tibullo,  Le  buccoliche  di  Calpurnio,  La  Galatea  del  Petrarca, 
Le  egloghe  pescatone  del  Sannazzaro);  che  il  Biondi,  com'è  noto, 
fu,  nel  secolo  nostro,  uno  de  traduttori  più  felici. 

—  Riceviamo  la  seguente  che,  di  buon  animo,  inseriamo. 

Onorevole  Sig.  Direttore. 

L'anticipata  ed  amplissima  Rivista  del  Tamburini,  a(*,compagnata 
e  susseguita  dalle  vostre  benevole  parole  intorno  alla  mia  opera: 
Dazio  in  Italia  —  ha  prodotto  i  suoi  frutti.  Innanzi  tutto  mi  ha 
fatto  rinvenire  un  editore  a  onorevoli  patti  nella  Unione  tipogra- 
fico-editrice  torinese,  diretta  dal  non  meno  colto  ed  operoso  che 
gentile  cav.  Luigi  Pomba;  onde  a  lui  e  al  vostro  pregevole  periodico 
intendo  porgere  questa  pubblica  dimostrazione  di  gratitudine  e  di 
stima. 

In  secondo  luogo,  ha  destato  la  curiosità  dì  parecchi,  che,  da 
varie  parti  chiedono  notizia  della  pubblicazione  della  mia  opera 
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(e  questi  ora  sanno  dove  e  a  chi  rivolgersi);  e  segnatamente  ha 
richiamato  l'attenzione  dellomani  per  la  parte  che,  risguarda  le 
cose  più  notevoli  e  gli  uomini  più  illustri  della  loro  metropoli  E 
voi  stesso  ne  avete  una  prova  nella  lettera  indirizzatavi  dall'esi- 
mio Principe  B.  Boncompagni  (l),'il  quale  si  duole  che  si  sieno 
taciuti  i  nomi  di  molti  romani  cuUon  di  scienze. 

Grato  a  tutti  questi  signori  che  hanno  avuta  la  cortesia  di  scri- 
vere a  me  e  ad  altri  neìV  interesse  della  verità  e  deU'hnportanza 
che  si  piacquero  attribuire  al  mio  povero  lavoro,  credo  non  inu- 
tule  rispondere  colle  seguenti  dichiarazioni  : 

1  Era  naturale  che  dal  sunto  di  un  articolo,  per  quanto  e- 
steso,  tuttavia  spoglio  di  que'  temperamenti,  di  que'confronti,  di 
que'motivi  che  completano  o  giustiticano  gli  apprezzamenti  nella 
esposizione  de'  giudizi  e  nella  narrazione  detatti,  parecchie  cose 
dovessero  apparire  o  poco  esatte,  o  esagerate  od  anche  ingiuste. 
Prego  quindi  si  sospenda  ogni  giudizio  -  in  proposito  sinché  dal 
contesto  dell'opera  non  sia  posta  ogni  cosa  ed  ogni  persona  sotto 
la  sua  vera  luce. 

2.  Quanto  ai  nomi  degli  illustri  romani,  il  Tamburini  non  po- 
tendoli menzionar  tutti  per  la  natura  del  suo  scritto,  ne  fece  una 
scelta  per  dare  un'idea  del  mio  lavoro,  e  qualcuno  ne  introdusse 
di  suo,  toccando  liberamente  un  motto  degli  uni  e  degli  altri  se- 
condo sua  scienza.  La  morte,  onde  fu  sopracolto,  gl'impedi  di  cor- 
reggere gli  errori  di  stampa  incorsi  in  alcuni  nomi,  e  di  tempe- 
rare 0  rettificare  qualche  giudizio,  o  troppo  assoluto  o  non  molto 
fondato. 

Se  il  signor  Principe  Boncompagni,  geloso  a  buon  diritto  delle 
glorie  romane,  vorrà  a  suo  tempo  dare  una  corsa  al  mio  libro, 
son  certo  che  vedrà  con  piacere  come  io,  ammiratore  di  lui  e  dei 
suoi  pari  e  di  Roma  non  cosmopolita,  ma  italiana,  abbia  saputo 
rendere  giustizia  al  merito  non  solo  degrillustri  concittadini  da  lui 
notati,  ma  di  molti  altri  ancora  e  segnatamente  di  quella  falange 
di  valorosi,  che  cogli  scritti  e  con  una  vita  operosa  ed  esemplare, 
onorano  la  emigrazione  e  la  patria  comune. 

Carlo  Lozzr 

—  Monsignor  F.  Liverani  ha  pronta  una  sua  versione  ita- 
liana dei  preziosi  Ricordi  di  Marco  Aurelio.  Nel  fascicolo  pros- 
simo recheremo  ai  nostri  lettori  le  primizie  di  questo  lavoro  iiu- 
portante,  a  cui,  dopo  letta  l'introduzione  del  Liverani,  non  man- 
cheranno, ne  abbiamo  fiducia,  le  offerte  degli  editori  italiani. 

—  Il  3  luglio  si  costituì  in  Palermo  una  società  per  tenere  in 
Sicilia  conferenze  destinate  a  promuovere  gli  studii  del  dialetto 
siciliano.  Di  tale  società  che  ci  promette  assai  buoni  risultati  fanno 
parte  quasi  tutti  i  più  distinti  letterati  dimoranti  nell'isola;  il 
cav.  Leonardo  Vigo  ne  fu  eletto  presidente,  il  prof.  Giuseppe, 
Pitré  segretario. 

—  Il  prof.  Gaetano  Trezza  sta  pubblicando  presso   l'editore   Le 
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Monnier  in  Firenze  i  suoi  studii  critici  sopra   Lucrezio,   intorno 
al  quale  sappiamo  che  egli  lavorava  con  amore  da  parecchi  anni. 

—  Abbiamo  sottocchio  il  disputatissisimo  Bozzetto,  che  il  prof. 
Lattario  Lizio  Brimo  di  Messina,   segnandolo  col    proprio  nome, 
inseriva  nella  Scena  di  Venezia  del  10  Febbraio  scorso.  In  questo 
bozzetto  saporito  e  disinvolto,  il  prof.  Letterio   Lizio-Brimo,  libe- 
randosi felicemente  dalle  forme  compassate  ed  accademiche,   trat- 
teggiava un  vecchio  professore  di  letteratura  in  una  università 
italiana.  Noi  avremmo,  per  parte  nostra,  voluto  soltanto  rallegrarci 
col  Lizio-Bruno,  per  avere  fatto  felice  esperimento  d'uno  stile  che, 
per  quanto  ci  sembra,  gli  riesce  assai  bene.  Sorge  invece  a  Messina 
una  turba  di  giovani  pedantelli,  che  pigliano  il  berretto  frigio,  per- 
chè credono  che  il  portarlo  dispensi  dairobbligo  di   esercitare   al- 
trimenti il  cervello,  e  basti  abbondantemente  a  dar  loro  aspetto  di 
originali;  e  per  una  moda  che  la  Civiltà  CaUolica  chiamerebbe  li- 
beralesca promuovono,  presso  l'Accademia  Peloritana,  un'incìiiesta 
contro  il  Socio  prof.  Letterio  Lizio-Bruno,  perchè  si  vegga  se  col 
suo  bozzetto  egli  abbia  inteso  fare  alcuna  allusione  al  metodo  d'in- 
segnamento del  morto  prof  Felice  Bisazza,  e  se  un  tale  intendimento 
si  può  scoprire,  venga  il  nome  di  Lizio  Bruno,  per  nota  d'infamia, 
cancellato  dall'Albo  de'Socii  dell'Accademia  Peloritana.  Tutto  ci6, 
se  non  si  facesse  con  tanta  serietà,  e  non  desse  occasione  in  Mes- 
sina a  tanto  scandalo,  ci  parrebbe  straordinariamente  e   stupida- 
mente ridicolo.  E  il  meglio  che  dovrebbe  farne  il  prof.  Lizio-Bruno 
ci  parrebbe  il  riderne  iu  silenzio,   lasciando  che  lo  spettacolo  ar- 
rivi comodamente  alla  fine. 

—  Il  premio  Bordier  dell'Accademia  francese  fu  diviso  fra  il  lavoro 
di  Martha  sul  poema  di  Lucrezio  e  YHistoire  de  la  letterature  al- 
lemande dell' Henrich  —  L'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere 
destinò  il  primo  gran  premio  Gobert  al  signor  Simeone  Luce,  ar- 
chivista, pel  primo  volume  della  sua  edizione  delle  Chroniques 
Froissard,  e  il  premio  di  numismatica  al  signor  Feuardent  per  la 
sua  opera:  Egypte  a,ncienne,  l®^  partie,  Monnaies  des  Rois. 

—  All'Accademia  delle  Iscrizioni  e  belle  lettere,  il  signor  Brimet 
de  Fresie  segnalò  la  pubblicazione  che  il  signor  Gidel  professore 
al  liceo  Bonaparte  va  facendo  in  un  periodico  inglese  di  un  mano- 
scritto greco  inedito  della  Biblioteca  Imperiale,  il  quale  contiene  il 
romanzo  di  Apollonio  Tirio.  —  Ernesto  Renan  vi  annunciò  che  il 
dottore  Reboud  fece  dono  all'Accademia  della  memoria  nella  quale 
egli  raccolse  il  testo  delle  iscrizioni  libico-berbere,  da  lui  sco- 
perte in  Algeria  ed  i  documenti  dei  quali  si  è  giovato. 

—  Gli  Annales  de  philosophie  chrélienne  del  mese  d'aprile  pub- 
blicano alcuni  estratti  di  un  Dizionario  francese-latino-cinese  della 
lingua  mandarina  parlata,  di  P.  Perny. 

—  Federico  Morin  ha  recentemente  scoperto  che  il  professore  di 
filosofia  di  Cartesio  nel  collegio  de  la  Flèche  era  il  gesuita  Fran- 
cesco Gandillon". 

—  La  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi  comprò  per  30  mila  franchi 
una  preziosa  raccolta  di  lettere  inedite  di  Montaigne  e  parecchi 
esemplari  della  prima  edizione  de'  suoi  Essais. 
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—  Il  dottor  Bruce  de  Newcastle  diede  alla  luce  la  prima  pan? 
del  suo  Lapidartum  setterdrioncUe,  ossia  descrizione  dei  monumenn 
della  dominazione  romana  nel  nord  deir  Inghilterra. 

—  All'Università  di  Oxford  fu  offerto  un  premio  di  lire  2500 per 
la  miglior  confutazione  del  materialismo;  i  candidati  non  devoiì' 
tuttavia  per  sostenere  la  loro  tesi  ricorrere  air  idealismo  germamcic 
strano  ! 

—  Giorgio  W.  Cox  pubblicò  a  Londra  presso  il  Longman  diie 
volumi  molto  importanti  sotto  il  titolo:  The  MyUiology  ofUie  Aì^h 
Nations.  (Di  esso  parlerà  più  diffusamente,  nel  prossimo  fascicok' 
la  nostra  corrispondenza  di  Londra,  pervenutaci  in  ritardo;.  11 
Cox  è  un  ammiratore  e  seguace  del  professore  Max  Mùller. 
di  cui  abbiamo  pure  ricevuto  un  pregevole  studio  pubbfet^ 
nella  Contemporairy  Review  di  giugno:  On  the  migration  (^tì^. 
fàbles,  ove  si  seguono  con  molta  finezza,  i  passaggi  della  favola 
dal  remoto  Panciatantra  e  da  Bidpay  fino  a  Lafontaine  e  si  piglia 
specialmente  ad  esame  la  famosa  novellina  di  Ferretto,  la  fanciulla 
del  pot  au  lait, 

—  Riceviamo  dall'illustre  signor  John  Muir  Esq.  il  quinti^  ve- 
lume  de' suoi  dottissimi  Sanskìit  Texts,  ove,  con  la  guida  dei  ìè^i 
vetlici,  si  espongono  le  principali  rappresentazioni  dell'antica  mito- 
logia e  cosmologia  indiana. 

—  Si  annunzia  d' imminente  pubblicazione  contemporanea  a  Pa- 
rigi e  a  Londra,  in  francese  e  in  inglese,  una  bella  autobiogra^ 
postuma  di  Lamartine. 

—  Gli  Stati  Uniti  contano  nientemeno  che  5:245  giornali,  ckv 
602  quotidiani,  446:2  che  escono  una  o  due  o  tre  volte  la  settimana 
22  che  escono  ogni  15  giorni,  69  mensili. 

—  La  vendita  all'incanto  che  si  fece  a  Londra  di  H8  vari  pic- 
coli ricordi  o  reliquie  di  Carlo  Dickens  raggiunse  la  cifra  com- 
plessiva di  nove  mila  quattrocento  dieci  slerlinel 

—  Il  vecchio  Gustavo  Nieritz  ha  in  pronto  per  la  stampa  la  sua 
AutoUografia,  Il  nome  di  Nieritz  non  è  neppure  ignoto  in  Italia. 
ove  sappiamo  che  da  parecchi  anni  venne  tradotto  alcuno  de  suoi 
racconti  per  i  fanciulli,  che  ricordano  felicemente  quelli  del  buon 
canonico  Schmid.  La  sua  autobiografia  dovrà  senza  dubbio  essere 
interessante  ed  istruttiva,  e  noi  consiglieremmo  i  più  solerti  tn'} 
nostri  editori  a  procurarne  immediatamente  ima  versione  ed  edi- 
zione italiana,  ad  istruzione  e  sollievo  de'  nostri  maestri  elementari. 
Il  Nieritz  ha  ora  settantacinque  anni,  e  incominciò  la  sua  modesta 
carriera,  .aiutando  per  quattordici  anni,  nella  qualità  di  maestro 
supplente,  suo  padre  che  dirigeva  a  Dresda  una  piccola  scuola  ele- 
mentare. Nel  1831,  ottenne  il  grado  di  maestro  elementare.  Ma,  non 
bastando  il  misero  stipendio  per  mantenere  la  sua  povera  fami- 
glia, egli  si  provò  a  comporre  de' raccontini  per  i  fanciulli  ed  esordi 
nel  1830,  presso  il  Mercurio  di  Dresda,  con  L'Alberino  d'araìicio. 
Nel  1834,  egli  ricevette  da  un  editore  l'incarico  di  comporre  un'in- 
tiera serie  di  simili  racconti;  tali  racconti  essendo  piaciuti,  pot<?- 
rono  seguitarsi  tanto  da  raggiungere  il  numero  d'ottanta  e  procu- 
rare al  loro  autore  buon  nome  ed   una  sufficiente  agiatezza.  N^^ 
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1841,  Gustavo  Nieritz  veniva  eletto  direttore  d'una  scuola  di  di- 
stretto. 

—  Nel  Vaterland  di  Vienna  dei  primi  di  luglio,  abbiamo  letto 
tre  appendici  sui  meriti  del  chiaro  poeta  lirico  e  drammatico  au- 
striaco Federico  Marx. 

—  La  Rivista  di  Spagna  annunzia  una  Storia  di  Cuba  del  si- 
gnor Pezuela. 

—  Il  Levarli  Herald  descrive  l'attività  della  tipografia  imperiale 
di  Costantinopoli,  ove,  oltre  a'giornali,  almanacchi,  atti  utifciali, 
libri  scolastici,  si  pubblicano  pure  commenti  sul  Corano,  traduzioni 
dall'arabo,  tfa  l'altre,  quella  d'una  storia  manoscritta  degli  Arabi 
fino  alla  presa  di  Costantinopoli  dell'astronomo  Capo  (Munejjen 
Ifeshi),  e  testi  arabi,  come,  per  esempio,  la  Storia  de' Califfi  di 
Abulfeda. 

—  S'annunzia  di  prossima  pubblicazione  un  Dizionario  anglo-ara- 
bico di  Frank  Newman. 

—  n  Viestnih  Evropi  (Corriere  d'Europa)  del  i<»-13  luglio  (un 
volume  di  424  pag.),  contiene  le  seguenti  materie  :  La  grand' orsa, 
romanzo,  terza  parte  di  V.  Krestovski  (pseudonimo  d'una  signora). 
Le  donne  della  rivoluzione  americana,  continuazione  (della  si- 
gnora M.  K.  Tzebrikoflf),  Slruensee  di  Beer,  atto  4°  e  5®  (tradotto 
da  A.  N.  PlesceieflT),  La  Turchia  e  la  sua  vita  cittadina  e  cam- 
pestre (della  signora  Karlovoi),  La  vigilia  della  prima  divisione 
della  Polonia  (di  N.  0.  Dubrorin),  //  Giappone  moderno  e  la  sua 
costituzione  (di  W.  Veniukoff),  Luigi  Bòme,  continuazione  (di  E. 
Utin),  Rivista  intema,  Rivista  estera,  Corrisponza  di  Berlino. 
La  chiusura  della  sessione  parlamentare,  Corrisponjdenza  di  Parigi 
(Sconvolgimenti  politici  in  Francia),  Letteratura  recentissima,  Il 
18  brumaio).  Libri  nuovi,  Bollettino  Bibliografico. 

—  Il  professore  A.  Beketoff*  pubblicò  a  Pietroburgo  raccolti  in  un 
volume  di  pag.  445  in  una  forma  popolare  varii  suoi  scritti  :  Sulla 
vita  della  natura  e  dell'uomo. 

—  S.  Vasilieff  e  N.  Behtieroff  pubblicarono  a  Viatka  un  primo 
volume  della  Storia  di  Viatka  dai  tempi  più  recenti  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  XIX. 

—  Clemente  Malecevski,  medico  del  manicomio  di  Vilna  pubblicò 
a  Vilna  stessa  un  suo  lavoro  in  russo,  sotto  il  titolo:  Osservazioni 
pratiche  sopra  i  pazzi. 
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Introduzione  alla  logica.  Studi  di  Alessandro  Paoli 
ad  uso  delle  scuole.  Firenze.  Successori  Le  Mon- 
nier  1869.  Pag.  327. 

È  volgare  opinione  fra  molti,  anche  di  coloro  che  sanno  di  filosofia, 
che  la  logica  sia  la  parte  di  essa  più  certa  e  ormai  più  assicurata, 
e  per  conseguenza  la  più  immutata  e  immutabile;  nò  sottoposta  ai  ca- 
pricci dei  particolari  sistemi.  Secondo  costoro,  la  logica  da  Aristotele 
ai  nostri  giorni  non  avrebbe  ftitto  un  passo.  Dico  che  questa  opinione 
è  volgare;  perchè  chi  sa  veramente  come  la  bisogna  proceda  non  può 
in  alcun  modo  seguirla.  La  logica  degli  scolastici  già  non  era  più  in 
gran  parte  quella  di  Aristotele;  ma  molto  alterata,  e  anche  in  alcuno 
parti  guasta  e  corrotta;  che  il  sapiente  di  Stagira  non  aveva  nò  an- 
che sognato  i  sillogismi  in  Barbara  in  Darii  e  in  Baralipton.  E  la  lo- 
gica di  Pietro  Ramo  e  di  Bacone  era  ben  diversa  dall'  una  e  dair  al- 
tra. Ad  ogni  modo,  anche  ammesso  che  i  fondamenti  primi,  su  cui  si 
basa  l'umano  discorso,  restino  di  necessità  sempre  gì' istessi,  è  molto 
diverso,  secondo  le  età,  e  secondo  il  generale  movimento  djBll'  umano 
pensiero,  l'indirizzo  che  si  dà  alla  scienza,  che  di  essi  fondamenti 
esplicitamente  si  occupa,  quale  è  appunto  la  logica.  E  se  vi  fu  età,  in 
cui  questo  nuovo  indirizzo  si  facesse  sentire  necessario  ò  per  certo  la 
nostra,  nella  quale  le  scienze  fisiche  fondate  sulla  esperienza  e  sulla 
induzione  hanno  acquistato  tanto  maggiore,  quasi  direi  soverchiate 
importanza;  e  le  scienze  morali,  abbandonando  l'arbitrario  e  Va  priori, 
si  sono  accorte  quanto  più  retta  guida  sia  anche  per  esse  il  metodo 
induttivo  e  storico.  Non  hawi  cultore  delle  scienze  filosofiche,  il  quale 
non  sappia  come  a  questo  indirizzo,  di  cui  la  logica  abbisogna,  sia 
stato  ormai  eccelentemente  provveduto  da  quel  forte  intelletto  di 
Stuat  Mill  con  un  lavoro  che  resterà  monumento  immortale,  Ne  a  dire 
il  vero  in  Italia  nostra  mancarono  nobili  ingegni  che  tentassero  la  stessa 
cosa,  fra  i  quali  mi  piace  particolarmente  far  menziono,  perchè  ai 
giorni  nostri  troppo  dimenticati,  del  Genovesi  colla  sua  Logica  per  i 
Giovanetti,  e  del  Romagnosi  colle  sue  Vedute  fondamentali  stili'  arte 
logica.  Non  sono  queste  quisquilie,  né  dialettiche  sofisticherie  di  que- 
stioni formali;  ma  sane  e  profonde  osservazioni  che  davvero  educano 
la  mente  al  ben  pensare.  E  a  chi  ci  opponesse  che  l'uno  e  l'altro  di 
questi  filosofi  sono  infetti  di  sensismo,  direi  che  ambedue  fìinno  espli- 
cita e  formale  distinzione  dal  sentire  all'  intendere  ;  e  che  ciò  basta 
per  salvare  un  sistema  filosofico  dalle  perniciose  conseguenze  di  un 
grossolano  sensismo.  Ma  il  predominio  che  ebbe  in  questi  ultimi  tempi 
nelle  nostre  scuole  il  Rosmini  fece  forse  ritornare  a  un  modo  di 
studiare  la  scienza,  che  sapeva  ancora  di  scolastico  e  di  medioevale. 

Ora  siamo  lieti  di  poter  far  parola  di  questo  libro  del  Professor 
Paoli,  che  riponiamo  fra  i   lodevoli   tentativi  di  dare  alla  logica   un 
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nuovo  indirizzo,  più  consentaneo  al  generale  movimento,  che  ai  giorni 
nostri  accade  neir  umano  pensiero.  E  come  indica  il  titolo  stesso  del 
libro,  il  Prof.  Paoli  non  entra  nelle  quistioni  vere  e  proprie  della 
logica,  ma  si  ferma  al  limitare  della  Scienza,  coU'intendimento  di  pre- 
parare i  giovani  a  questo  importantissimo  studio.  Egli  ri  dichiara 
seguace  del  metodo  storico,  del  che  non  sapremmo  abbastanza  lodarlo, 
tanto  più  che  questa  dichiarazione  non  va  innanzi  al  libro,  come  vana 
promessa  ;  ma  è  posta  in  fondo  a  quello,  come  conseguenza,  che  il  let- 
tore stesso  sente  veracemente  resultare  da  tutto  quanto  ha  preceduto. 
Con  molta  giustezza  Tautore  espone  la  differenza  fra  il  conoscere  di- 
retto e  quello  riflesso  ;  e  anche  in  questo  distingue  molto  bene  la  rifles- 
sione primitiva  da  quella  scientifica  ;  e  dimostra  come  Tindividuo  e 
l'umana  famiglia  passino  successivamente  da  uno  airaltro  di  questi 
gradi  del  conoscere,  e  come  nella  riflessione  primitiva  abbia  suo  fonda- 
mento l'arte  e  la  poesia,  in  quella  secondaria  la  scienza.  Discorre  del 
sorgere  della  Metafisica,  spiega  e  giustifica  la  ragione  del  suo  essere  in 
altre  età,  e  dimostra  come  ormai  debba  cessarsi  da  quel  vano  speculare. 
La  sensazione,  la  percezione,  Timmaginazione  e  la  memoria  sono  ana- 
lizzate con  molta  aggiustatezza,  e  valendosi  con  sano  criterio  di  quanto 
i  più  recenti  filosofi  hanno  discorso  intorno  a  siffatti  argomenti.  La 
quistione  del  linguaggo  considerato  come  stromento  dell'  umano  pen- 
siero, è  posta  e  soluta  non  secondo  le  arbitrarie  e  fantastice  opinioni 
dei  filosofi  del  secolo  scorso,  ma  seguendo  le  più  accertate  scoperte, 
di  cui  a  ragione  si  vanta  la  odierna  scienza  del  linguaggio.  E  nel 
({uinto  e  ultimo  capitolo,  dove  si  discorre  del  criterio  della  verità,  della 
differenza  fra  le  opinioni  del  senso  comune  e  i  veri  scientifici,  e  si 
raffrontano  Socrate  e  Galileo,  per  i spiegare  come  Tuno  e  l'altro  furono 
condotti  al  loro  metodo,  si  contengono  osservazioni  giustissime,  e  anche 
in  gran  parte  nuove.  Merita  lode  ancora  il  prof.  Paoli  per  il  suo  stile 
alla  bnona,  facile  e  senza  alcuna  pretensione  ;  se  non  che  ci  permetta 
osservargli  cho  forse  in  alcuni  luoghi  questo  fare  spigliato  pecca  per 
eccesso,  e  si  potrebbe  desiderare  alquanto  più  di  sostenutezza.  Come 
pure,  se  ci  piace  in  generale  il  modo,  con  cui  è  dettato  il  libro  che 
sa  pochissimo  di  scolastico,  e  però  si  ìeg^e  volentieri,  e  crediamo  il 
8ig.  Paoli  abbia  ciò  fatto  a  bello  studio,  per  rendere  ai  giovani  meno 
ispido  e  tedioso  lo  studio  della  filosofia,  pere  in  libro  che  porta  scritto 
in  fronte  ad  uso  delle  scuole  un  metodo  più  rigorosamente  didascalico 
crediamo  non  sarebbe  stato  conveniente,  e  forste  avrebbe  giovato  alla 
generale  perspicuità.  Nessuno  più  di  noi  abborre  dal  procedere  pedan- 
tesco, ma  pure  havvi  un  certo  modo  non  tedioso  di  proporre  le  qui- 
stioni, di  riassumerle  piacevolmente,  di  avvertire  con  bel  garbo,  quando 
da  una  si  trapassa  all'altra,  che  in  libro  diretto  all'insegnamento  forse 
sarebbe  stato  più  opportuno.  E  ciò  non  diciamo  per  muovere  critica 
all'amico  nostro  sig.  Paoli,  che  non  sono  queste  le  mende  che  guastino 
il  fondo  pur  sempre  assai  buono  del  suo  libro  ;  ma  perchè  chiamato 
V  come  ci  pare  a  dare,  altre  pubblicazioni,  di  cui  la  istruzione  presso  di 
noi  possa  avvantaggiarsi,  veda  egli  stesso  se  il  modificare  alquanto  il 
suo  metodo  di  esposizione,  e  tenersi  a  uno  più  strettamente  didasca- 
lico, non  sia  a  tale  genere  di  scritti  piii  opportuno  e  conveniente. 

D.  Castelli. 
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Canones  S.  Hippolyti  arabica  e  codicibus  romanis 
cum  versione  latina,  annotationibus  et  prolegomenis 
edidit  D.  B.  de  Haneberg.  Monachii,  1870,  8^  pp. 
125  numerate.  (Firenze  e  Torino,  Libreria  Loescher). 

La  storia  dell'  umano  pensiero  è  certo  uno  de*  più  importanti 
temi  che  i  dotti  possano  accingersi  a  svolgere,  impiegarvi  ogni 
amorosa  cura,  esercitarvi  la  fruttuosa  attività  della  mente. 

Nella  storia  dell'umano  pensiero  hanno  parte  nobilissima  le  vi- 
cende delle  idee  religiose;  e  il  ricercare  le  origini,  seguire  lo  svi- 
luppo, accompagnare  i  passi  delle  varie  forme  di  religione,  sem- 
pre fondandosi  sopra  i  fatti  e  questi  filosoficamente  esaminando  e 
tentando  spiegare,  vuoisi  tenere  in  grande  pregio  e  considerare 
come  opera  degna  delle  sapienti  lucubrazioni  degli  uomini  abili  a 
trattare  il  rilevantissimo  ma  spesso  difl^cile  argomento. 

Il  cristianesimo,  da  credenti  o  non  credenti  levato  a  cielo  o  de- 
presso, variamente  giudicato  secondo  la  maniera  di  vedere  di  chi 
toglie  a  discorrerne,  e  giusta  le  varie  tendenze  di  tempi,  di  luoghi, 
di  persone,  se  ebbe  ne*  passati  tempi  i  suoi  storici,  è  adesso  stu- 
diato profondamente  da  molti  in  molte  guise;  e,  qualunque  siano 
i  resultati  delle  investigazioni,  o  positivi,  o  negativi,  di  sicuro 
non  v*è  uomo  di  senno  che  ardisca  negare  il  valore  intrinseco 
della  materia  e  l'utile  che  alla  conoscenza  della  vita  dell'umanità 
scaturisce  dallo  studio  di  esso  e  dalle  fatiche  durate  nel  risalire  ai 
principii,  nel  tener  dietro  ai  progressi  nel  considerare  lo  stato  pre- 
sente, nel  percorrere  con  occhio  antiveggente  l'avvenire  di  questo 
fatto  capitale  nella  storia  del  mondo.  La  questione  religiosa  però 
non  è  tenuta  in  quel  conto  che  meriterebbe  da  noi  italiani  ;  ma  altrove 
in  ispecie  nelle  terre  germaniche,  è,  a  buon  diritto,  riconosciuta  di 
suprema  vitale  importanza,  e,  attirandosi  gli  avidi  sguardi  del  pub- 
blico, trova  acuti  e  pazienti  scrutatori  e  valentissimi  teologi  e  filo- 
sofi, filologi  e  storici  che  scendono  coraggiosi  nell'arringo. 

L'imparzialità  che  deve  guidare  i  nostri  giudizi  in  qualunque 
occasione,  vuole  che  non  ricusiamo  la  palma  negli  studi  religiosi 
alla  Germania  protestante  (sia  che  davverop  rofessino  le  dottrine 
delle  varie  comunioni  gli  autori  degli  scritti  a  tali  discipline  re- 
lativi, sia  che  con  nome  cristiano  siano  in  realtà  pretti  razionalisti) 
ma  anche  fra  cattolici  se  ne  intende  la  gravità;  né  sempre  con 
fine  polemico,  che  però  è  spesso  naturalmente  il  solo  scopo  in  un 
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paese  di  più  forme  religiose;  e  abilissimi  ecclesiastici  non  mancano 
che  servono  utilmente  la  scienza  e  la  società  cristiana. 

Fra  i  valenti  cattolici  tedeschi  che  negli  studi  religiosi  salirono 
a  meritata  fama  é  certo  il  eh.  ab.  benedettino  De  Haneberg,  pro- 
fessore nella  facoltà  teologica  della  R.  Università  di  Monaco  in 
Baviera,  il  quale,  noto  per  lodate  pubblicazioni,  in  ispecie  per  i 
suoi  lavori  concernenti  la  scienza  biblica  e  le  sue  belle  ricerche 
intorno  alle  relazioni  fra  Arabi,  Ebrei  e  Cristiani  nella  filosofia  me- 
dievale, pubblicava  testé  il  libro  di  cui  il  titolo  sta  in  fronte  alle 
nostre  parole;  libro  che  offre  materiali  pregevolissimi  alla  storia 
della  Chiesa.  E  noi  dobbiamo  tanto  più  ricordarlo  che  la  parte 
sostanziale  di  esso,  i  testi  arabici  che  al  rimanente  dettero  pure  oc- 
casione, proviene  da  codici  romani;  nobilissimo  esempio  che  avrebbe 
ad  eccitare  i  dotti  italiani,  e  singolarmente  il  clero,  a  cavar  pro- 
fitto da  quei  tesori  ancora  inesplorati  che  la  Biblioteca  vaticana 
chiude  nel  suo  seno. 

Il  diritto  ecclesiastico  della  Chiesa  orientale  ne'  patriarcati  co- 
stantinopolitano e  antiocheno,  ebbe  ricercatori  e  illustratori,  e  ben- 
ché non  appieno  sia  conosciuto,  pure  la  notizia  di  essa  avanza  di 
gran  lunga  quella  che  si  abbia  delle  leggi  della  Chiesa  alessan- 
drine, che  pure  è  tanto  importante.  Lo  studio  de'molti  codici,  in 
varie  lingue  dettati,  incogniti  ancora,  può  somministrare  abbon- 
danti materiali  alla  piena  conoscenza  del  Nomocanone  greco;  nel 
quale  proposito  è  davvero  un  cimelio  il  celebre  codice  arabico  va- 
ticano, in  due  volumi  segnati  di  Numeri  CXLIX  e  CL,  comperato 
da  Giuseppe  As.semani  in  Oriente  e  descritto  a  p.  275  e  segg.  del 
catalogo  dei  manoscritti  arabici,  persiani  e  turchi  della  Vaticana 
edito  dal  Mai  nel  tomo  IV  della  Scnptoy*um  veterum  nova  col- 
lectio  ecc. 

Il  codice  contiene  gli  atti  sinodali  dei  patriarchi,  alessandrini 
del  medio  evo,  de'  quali  alcuna  cosa  fu  inserita  dal  Ilenaudot  nella 
sua  storia  del  patriarcato  alessandrino:  gli  atti  dei  concili  ecume- 
nici e  provinciali,  e  fra  gli  ecumenici  i  canoni  niceni  in  una  re- 
censione diverse  dalla  nota  recensione  greca,  quindi  giudicati  dal 
Haneberg  meritevoli  della  pubblica  luce;  le  leggi  civili  o  Tetra- 
Ublion,  note  sotto  il  titolo  di  canoni  basilici;  numerosi  documenti 
che  portano  il  nome  degli  Apostoli,  e  tra  questi,  oltre  ai  notis- 
simi canoni  apostolici,  altri  canoni  apostolici  diversi  dai  cono- 
sciuti, e  varie  costituzioni  apostoliche;  documenti  tutti  certo  spuri, 
come  scrive  anche  il  prof.  Haneberg,  ma  che  serbano  antichissime 
dottrine  e  illustrano  la  prisca  disciplina  cristiana.  Fra  le  varie 
scritture  che  abbraccia  questa  raccolta  ve  ne  ha  di  fregiate  nomi 
di  particolari  autori,  come  le  epistole  canoniche  di  S.  Basilio;  e 
di  tal  maniera  di  scritti  sono  i  Canoni  XXXVIII  d'Ippolito  sommo 
pontefice  romano,  soggetto  della  pubblicazione  di  cui  ci  occupiamo. 

I  titoli  di  questi  canoni  furono,  con  il  corrotto  nome  di  Abulide, 
fatti  conoscere  in  francese  dal  Wanslebio  nella  sua  Histoire  de 
VEglise  ó! Alexandre,  (1677)  poi  dal  francese  di  Wanslebio  recati 
in  latino  dal  celebre  etiopista  Giob  Ludolf  a  pp.  333-34  del  Com- 
mentario  alla   sua   storia  etiopica    (1691);    il    primo    però   non 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  508  —     . 

seppe  trovare  Ippolito  in  Abulide,  l'altro  si.  L'identità  de'quali 
due  nomi  è  facile  a  trovarsi  dai  pratici  delle  mutazioni  che  pur 
troppo  i  nomi  stranieri  subiscono  in  arabo  spesso,  e  dai  conoscitori 
delle  proprietà  della  grazia  araba.  In  altre  opere  posteriori  si  danno 
i  titoli  di  que'canoni  e  se  ne  fa  ricordo,  ma  il  testo  arabico  dei 
medesimi,  non  ostante  la  celebrità  di  quell'antico  padre  della  Chiesa 
e  l'importante  contenuto,  non  era  stato  fin  qui  messo  alla   luce. 

Chi  fu  realmente  l'autore  di  questi  canoni? 

Ne*  codici  romani  è  chiamato  :  Abulides  (cioè  Hippolytus)  Pa- 
triarca, primo  Patriarca  di  Roma,  e  Ippolito  Sommo  Pontefice  di 
Roma;  lo  che  mostra,  nota  il  prof.  Haneberg,  che  gli  orientali  non 
facendo  distinzione  tra  il  vero  e  legittimo  Papa  Callisto  e  il  suo 
emulo  e  antipapa,  dettero  a  Ippolito  il  titolo  di  Sommo  Pardefice, 

L'esame  della  lingua  in  cui  i  canoni  ci  si  presentano  mostra 
che  non  sono  originali,  ma  furono  voltati  in  arabico  da  altra  lingua. 
Da  quale?  Il  dotto  Editore  si  trattiene  a  lungo  nei  Prolegomeni, z. 
noverare  e  pesare  le  ragioni  che  farebbero  credere  questa  versione 
arabica  proveniente  dal  greco  o  dal  copto  (idioma  questo  in  cui  è 
noto  essersi  introdotte  numerosissime  voci  greche)  e  conchiude  (p.  10, 
11)  4C  Haec  omnia  et  alia  ita  sunt  composita,  ut  inter  textum  graecim[i 
»  et  copticum  ambigui  haereamus;  quamquam  ad  copticum  magis 
»  pronae  sunt  rationes,  quia  loci  omnes  textu  coptico  supposito 
»  explicantur,  nullus  autem  locus  excluso  coptico  graecum  exposcat. 

>  Accedit,  quod  in  uno  loco  vestigium  fontis  coptici  certum  re- 
»  mansit Quae    cum   ita  sint,  fieri  potuit,  ut  canones  veteres 

>  sermone  graeco  scripti  jam  pridem  coptice  versi  ad  posteritatem 
»  deferrentur.  » 

L'Ab.  Haneberg  studia  quindi  le  relazioni  di  questi  canoni  con  altri 
documenti  ecclesiastici  :  colle  brevissimi  costituzioni  edite  da  codici 
oxoniensi  dal  Grabe,  e  poi  dal  Fabricio  inserite  nella  raccolta  dei 
frammenti  di  S.  Ippolito  (S.  Hippolyti  Opera,  Hamburgi  1716), 
dal  Lagarde  ristampate  sopra  un  codice  monacense  neir  opera  Re- 
liquiae  juris  ecclesiastici  antiquissimce  (1856)  e  dal  Cardinal  Pitra 
nel  tomo  I  dell'opera  Juris  Graecorum  historia  et  monumenta 
(1864)  :  con  la  didascalia  o  cosiituzioìii  apostoliche  o  canoni  degli 
Apostoli  editi  in  copto  del  Tattam  nel  1848,  che  sono  dal  nostro 
considerati  come  la  più  antica  forma,  in  molte  parti,  delle  costi- 
tuzioni apostoliche,  eccetto  i  canoni  arabici  di  S.  Ippolito;  con  i 
frammenti  siriaci  di  costituzioni  apostoliche  tratti  da  antico  codice 
parigino  e  nel  1856  pubblicati  dal  Lagarde  nell'opera  stessa  sopra 
citata.  La  didascalia  etiopica  edita  dal  Peli  Platt  a  Londra  nel  1834 
e  quella  siriaca  edita  dal  Lagarde  nel  1854  sono  lasciate  fuori  dal  De 
Haneberg  in  questo  confronto  ;  sono  però  di  età  posteriore  al  testo 
greco,  al  copto,  al  siriaco  dei  frammenti  ricordati,  e,  quanto  alla  di- 
dascalia etiopica,  la  recensione  ha  subito  tali  mutazioni  per  accon- 
ciarsi all'uso  degli  Abissini,  da  non  potere  essere  noverata  fra  i 
sicuri  documenti  dell'  antichità  ecclesiastica. 

Dal  confronto  diligentemente  istituito  fra  i  nostri  canoni  e  gli 
altri  scritti  di  cui  facemmo  menzione,  si  rileva  che  i   canoni  di 
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S.  Ippolito  non  solo  sono  cosa  distinta  e  da  non  confondersi  con 
altri  documenti,  ma  tutti  gli  vincono  in  antichità. 

Un  minuto  esame  dei  canoni  stessi  sotto  il  riguardo  storico  ci- 
vile ed  ecclesiastico  e  sotto  altri  riguardi  conduce  l' editore  a  vedere 
in  essi  certissimi  segni  dell'  età  corrotta  di  Caracalla,  Macrino  ed 
Eliogabalo,  molto  più  che  in  altri  documenti  o  recensioni  ;  perciò 
non  esita  a  ritenerne  autore  S.  Ippolito  stesso  o  altro  vissuto  ai 
tempi  di  lui;  tale  età  senza  dubbio  ricavandosi  da  interni  argo- 
menti, senza  che  per  esterne  testimonianze  con  sicurezza  possano 
attribuirsi  a  S.  Ippolito.  Certo  antichissimi  sono,  e  anteriori  a  Co- 
stantino, e  la  storia  della  religione  cristiana  può  riceverne  lume 
abbondante;  prezioso  dono  quindi  che  il  cattedratico  di  Monaco 
ci  fece,  di  cui  gli  rendiamo  grazie  molte  e  sincere. 

Ai  Prolegomeni  del  dotto  Editore,  che  giungono  a  pag.  26  incl. 
segue  il  testo  arabico  de' Canoni  sino  a  pag.  61  incl.;  poi  trovasi 
la  versione  latina  del  De  Haneberg,  e  da  pag.  97  al  fine  stanno  le 
annotazioni  relative  a  vocaboli,  a  varianti,  alle  cose  di  cui  trattano 
i  Canoni. 

La  natura  di  questo  periodico  non  permette  che  ci  fermiamo  in 
osservazioni  speciali  a  cui  pur  ci  darebbe  occasione  il  lavoro  di 
cui  abbiamo  tenuto  discorso;  facciamo  perciò  caldi  voti  che  gli  studi 
orientali  in  Italia  attraggano  a  sé  tanto  la  pubblica  attenzione  da 
far  che  un  giornale  tutto  destinato  a  tale  discipline  possa  trovar 
collaboratori  e  compratori,  lo  che  solo  può  assicurarne  la  vita.  Per 
quello  poi  si  appartiene  alla  importanza  religiosa  della  pubblica- 
zione, lasciamo  trame  il  profitto,  che  certo  non  sarebbe  piccolo,  ai 
cultori  delle  scienze  ecclesiastiche,  molto  più  che  tutti  possono 
giovarsene  anche  se  ignari  dell'arabo.  Del  quale  idioma  e  degli 
altri  affini,  in  sé  importantissimi  e  utilissimi  a  conoscersi  con 
iscopo  linguistico  e  filologico,  non  è  minore  la  importanza  per  altri 
intendimenti;  potendosi  adoperare  la  cognizione  di  quelli  in  ser- 
vizio della  storia  civile,  ecclesiastica,  scentifica  e  in  diverse  guise 
al  di  là  del  cerchio  determinato  che  sembrerebbero  occupare;  lo 
che  dovrebbe  essere  d'incitamento  ad  accrescere  i  cultori  delle 
lingue  e  delle  cose  orientali  anche  fra  noi. 

Fausto  Lasinio. 
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RIVISTA  ARTISTICA 


RSPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI 
in  Parigi  1870 

I  MPRESSIONI  IN  PUNTA  DI  PENNA 


Parigi,  25  giugno  i8J0 

Percorrendo  nell'anno  decorso  le  Sale  della  esposizione  di  allora, 
pensavo  fra  me  e  rae,  che  V  Ingegno  nostro  Italiano  non  doveva  esser 
di  seme  punto  inferiore  a  quello  dei  Francesi,  e  che  se  il  nostro  co- 
stume non  fosse  quello  di  spender  tutte  le  forze  deiranimo  in  questioni 
di  lana  caprina  (pretesto  al  non  fare,  che  vi  tiene  ad  un  livello  di 
istruzione  tanto  meschino)  i  Francesi  si  potrebbero  da  noi  agevolmente 
raggiungere.  Ebbene  ! .  .  .  quest'anno  mi  occorre  la  stessa  riflessione, 
con  la  compiacenza  però  di  vedere  che  la  distanza  che  ci  separa  co- 
mincia a  diminuire,  perchè  ci  siamo  un  poco  elevati,  mentre  essi  s'av- 
viano   una  vergognosa  decadenza  di  costumi  e  di  gusto. 

Visitando  la  mostra  dei  campi  Elisi  si  risica  di  morire  asfittici  sotto 
il  diluvio  dei  seguaci  di  Meissonier,  favoriti  dalle  Cocottes,  dai  Mercanti, 
e  dalla  falsa  Società  del  Bon  ton,  ì  quali  dell  illustre  maestro  null'al- 
tro  ritengono  che  le  piccole  qualità.  Il  pubblico  si  affolla  sopra  un 
quadro  dello  Zamacois,  giovane  spagnolo,  il  quale  spiritosamente  ha 
dipinto  un  principino  che  tira  delle  arancie  contro  dei  soldatini  di 
piombo,  mentre  tutti  i  grandi  del  regno  ammirano  il  talentaccio  pre- 
coce del  regale  rampollo  che  fa  i  balocchi.  La  voga  dello  Zamacois  ha 
una  rivale  fortunata  in  quella  del  Vibert  autore  di  un  Gulliver  legato 
dai  Lilliputtiani,  ed  ambedue  questi  artisti  sono  poi  seguiti  ed  accom- 
pagnati da  una  massa  di  altre  tele  più  o  meno  buone,  dello  stesso  ge- 
nere e  di  soggetti  variati,  tra,  le  quali  notevole  quella  del  signor  Detaille, 
allievo  di  Meissonier,  il  quale  più  ardito  del  maestro  che  pur  sempre 
pensandolo  non  ha  mai  avuto  il  coraggio  di  affrontare  il  terribile  sog- 
getto, ci  ha  dato  una  carica  di  cavalleria,  a  cui  proprio  si  può  dii*e 
che  non  manca  un  pelo.  Né  basta  .  . .  che  ad  aumentare  il  numero  delle 
cose  al  profumo  della  Violetta  e  Toulemouche  con  le  sue  donnine,  e 
Saintine  con  altrettante,-  e  Kausmaered  con  la  stessa  musica,  seguiti 
ed  accompagnati  da  centinaia  di  pittori,  che  come  Boulanger  Gustavo 
ci  dipingono  degli  Arabi  in  modo  da  renderli  très  amusants,  fanno 
l'effetto  dei  pasticcini,  che  buoni  da  primo,  finiscono  con  lo  stomacare 
da  ultimo. 

Reazione  al  genere  sopra  accennato,  vediamo  poi  d'altra  parte  i 
Francesi,  che  accorgendosi  della  strana  fine  verso  la  quale  tutto  que- 
sto burro  gli  va  facendo  scivolare  senza  rimedio,  apprestano  tutte  le 
binde  dell'accademia,  a  tirar  su  dal  pozzo  dove  è  caduta  da  secoli,  la 
grande  arte  del  classicismo.  Cosicché  da  un  lato  vediamo  la  moda  la- 
sciva intemperante  pazzesca,  con  i  suoi  seguaci  di  buon   umore,   dal- 
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l'altro  i  premi  officiali  ai  quadri  i  più  broccoloni  che  dir  si  possa,  nei 
quali  tranne  Io  sgobbo,  originato  dalla  concorrenza  stragrande,  non 
resta  in  fine  che  lo  sbadiglio  di  chi  è  costretto  a  guardare  le  solite 
natiche  ed  il  soliti  bicipiti  della  grande  famiglia  dei  modelli  delle  Belel 
Arti,  felicemente  dominanti,  nelle  brache  di  Alessandro  de'  Medici 
e  nella  cappa  del  Duca  d'  Atene  in  Firenze,  e  qui  nella  persona  e  costumi 
relativi  del  console  Mummio,  e  delle  greche  schiave;  nella  espugna- 
zione di  Corinto,  nuovamente  dato  alla  luce,  dal  signor  Jones  Robert 
Fleury,  che  ha  per  suo  mezzo  beccato  il  primo  la  medaglia  d'onore. 

Il  culto  e  l'amore  del  vero  diventa  in  questo  ambiente  pestilenziale 
una  tale  rarità  che  si  ostenta,  sebbene  da  pochi,  e  come  ci  sono  dei 
magazzini  che  hanno  posta  la  base  del  loro  commercio  nella  bontà  del 
genere  (prendendo  in  di  più  sul  prezzo,  quello  che  rubano  di  meno 
nella  misura  e  nella  qualità)  così  si  trovano  artisti  che  hanno  Mto  un 
baccano  spaventevole  unicamente  perchè  sono  stati  sinceri. 

Infatti  si  schiamazzò  tanto  sopra  Courbet,  ed  egli  non  ha  null'altro  di 
straordinario  fuorché  l'aspetto  dì  un  uomo  che  s'impressiona  fortemente 
di  una  scena  che  gli  dà  il  vero,  e  che  cerca  per  quanto  più  può  di  tradurla 
con  i  mezzi  dell'arte.  Nella  esposizione  precedente  aveva  in  mostra  due 
quadri.  Uno  di  figure  grandi  al  naturale:  La  caccia  del  cervo  con  effetto 
di  neve,  quadro  che  partendo  da  un  concetto  molto  ardito  e  pittoresco 
non  era  tanto  raggiunto,  l'altro  poi  che  figurava  un*ora  di  riposo  nel 
lavoro  della  campagna,  all'  epoca  della  falciatura  dei  fieni,  respi- 
rava tanto  franca  e  schietta  pace,  che  sotto  codesto  punto  di  vista,  si 
poteva  considerare  l'unica  cosa  perfettamente  onesta  fra  tante. 

Quest'anno  il  medesimo  pittore  ha  esposte  due  vedute,    una   di   un 
mare  fieramente  imbrogliato,  nella  quale  l'azione  principale   sta   nel- 
l'onde e  nel  cielo  (piccolissimo  essendo  il  primo  piano  con  poca  spiag- 
gia) l'altra  più  serena  delle  rocce  d'Etretat  bagnate  da  .un  mare  che  si 
abbonaccia.  In  ambedue  questi  lavori  si  sente  che  il  cuore  dell'artista 
ha  battuto,  dimodoché  se  mancano  materialmente  nella  esecuzione  certe 
proporzioni,  forse  leggermente  alterate,  d'altra  parte  nulla   vi  fa  di- 
fetto di  quello  che  costituisce  la  parte  essenziale,  cioè  tutte   le  note 
che  servono  a  dimostrare  il  soggetto  ;  in  questa  la  terribile  battaglia 
del  vento,  in  quella  la  calma  che  torna  dopo  la  tempesta.  Dimodoché 
riportando  l'argomento  al  gran  chiasso  che  ha  levato  contro  di  sé,  nul- 
l'altro  fti  meraviglia,  all'infuori  della  dabbenaggine  del  buon  pubblico 
Francese,  che  si  é  fatto  illudere  al  punto  da  crederlo  un  Babausette! 
Egualmente  puro  di  intendimenti,  egualmente  grande  per  il  sapere 
e  l'abilità,  ci  si  presenta  davanti  Gio/an  Francesco  Millet  con  una  sua 
Contadina  che  sbade  il  burro.  Nessuno  più  di  Millet  sente  la  compas- 
sione per  quei   martiri   del  lavoro,  di  cui  tuttr  i  giorni  mangiamo  i 
prodotti,  cioè  i  contadini,  e  nessuno  più  di  lui  sa  esprimer  con  mag- 
giore realismo  questo  senso  di  vera  pietà.  Fortissimo  disegnatore  esso 
possiede  le  qualità  di  colorito  che  sono  necessarie  e  sufficienti  a  svi- 
luppare il  sentimento  della  sua  forma,  cosicché  Topera  sua  resulta  tanto 
severamente  completa,  da  fare  impallidire  al   suo   confronto  bonanco 
Breton  Giulio  Adolfo,  ad  onta  del  suo  grande  merito  e  della  sua  pro- 
vata abilità.  Questo  artista  che  seppe  con  le  Spigolatrici  regalare  un 
capodopera  al  moderno  Museo  del  Lussemburgo,  ha  transatto   con  lo 
spirito  borghese,  tanto  meschino  e  tanto  metiouloso  in  Francia,  ed  ha 
voluto  presentare  al  pubblico  della  città,  i  contadini  in  un  modo   de- 
cente, e  tale,  da  renderli  se  non  accetti  almen  tollerati.  'Ragione  per 
cui  a  poco  a  poco  ha  finito  col  cadere,  come   quest'anno,   in   una   tal 
levigatezza  smorfiosa,  che  dà  tanto  l'idea   dell'accomodato,  da   para- 
lizzare ogni  forte  impressione  davanti  all'opera  sua,  e  da  lasciar  freddi 
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cosi  gli  amanti  delle  cose  come  sono,  quanto  quelli  che  le  amano  ri- 
dotte e  migliorate,  con  correzioni  ed  aggiunte. 

Chi  batte  invece  impavido  e  senza  paura  la  coraggiosa  strada  della 
indipendenza  e  del  vero  è  il  vecchio  Corot,  ad  onta  che  la  critica, 
stanca  della  quasi  uniformità  delle  sue  produzioni,  gli  abbia  domandato 
un  poco  di  cielo  serenp.  Lasciamo  che  il  tempo  stenda  il  suo  manto  so- 
pra la  nostra  generazione,  lasciamo  che  sparisca  nelle  future  soffitte 
la  massa  di  roba  che  ora  adorna  i  saloni,  e  Topera  di  Corot,  accu- 
sata di  -troppa  frequenza,  sarà  avidamente  cercata,  e  se  ne  lamenterà 
la  scarsezza  .  . . 

Chi  venendo  a  Parigi,  visiti  TEsposizione,  nò  si  occupi  d'altro,  non 
può  nò  apprezzare  nò  intender  Corot.  Bisogna  viver  questa  vita  di  feb- 
bre, chiusa  fra  le  grigie  case  di  questa  formichiera,  assetarsi  di  aria 
e  di  verzura,  e  così  spinti  dal  bisogno  correre  alle  colline  di  Meudon, 
alle  boscaglie  di  Saint  Cloud  ;  rallegrate  dai  canti  della  Domenica, 
dove  erra  il  libero  spirito  del  canzoniere,  e  si  giunge  ad  intendere  che 
nella  qualità  dei  verdi  che  esso  mette  sopra  la  tela,  nei  bianchi  di 
quelle  case  che  tiene  negli  ultimi  piani,  seminascoste  fra  gli  alberi, 
non  solo  ci  dà  l'aspetto,  ma  la  musica  intera,  e  tutta  la  poesia  della 
situazione  che  vuol  descrivere.  L'opera  di  Corot  appartiene  alla  storia 
dell'epoca  sua,  e  come  tale  avrà  vita  nell'arte  ! .  .  . 

Daubigny  Carlo  Francesco,  ardente,  pieno  di  animo,  corse  pure  l'ar- 
ringo di  questa  scuola  amante  della  natura,  avendo  però  dimenticata 
la  modestia  nel  fare.  Ricco  di  belle  qualità  di  colore,  si  fece  largo  la 
prima  volta  con  un  quadro  della  primavera  quando  il  Pesco  fiorisce 
e  quest'anno  fatto  accorto  che  i  lavori  dell'anno  passato  puzzavano 
troppo  di  mestiere,  con  un'opera  degna  del  suo  bel  nome  ha  voluto 
rimettersi  dalla  disfatta.  Cosi  Les  Prés  des  Graves,  veduta  di  Nor- 
mandia, ci  rappresenta  bene  quella  gialla  provincia,  mamma  dei  mi- 
gliori formaggi  di  cui  va  lieta  la  corona  dell'Imperatore  di  Francia, 
e  l'occhio  riposa  volentieri,  e  si  spinge,  con  compiacenza,  nel  lontano 
orizzonte  del  quadro.  Egli  nel  figlio  ha  un  allievo,  che  minaccia  di- 
ventare rivale,  quando  dimentichi  la  troppo  grande  imitazione  del 
padre. 

Molti  ancora  sono  i  paesisti  che  mantengono  la  illibatezza  del  co- 
stume artistico,  fra  i  quali  Pasini  di  Parma  (conosciutissimo  per  la 
sua  specialità  di  pittore  dell'Oriente)  il  quale  ha  espòste  due  buone 
vedute  di  Costantinopoli  ;  e  cosa  che  notammo,  insieme  con  l' amico 
d' And  rade  (valentissimo  pittore  genovese),  molti  giovani  Belgi  minac- 
ciano di  trapiantare  in  paese  più  libero  il  primato  di  questa  pittura 
che  s'inspira  dai  campi. 

A  proposito  pure  del  Belgio  ò  interessante  occuparsi  della  Scuola 
leggendaria  di  Leys,  la  quale  ha  tanta  originalità  e  tanto  merito,  da 
non  potersi  passare  sotto  silenzio. 

Francesco  Vinck  con  una  uscita  dalla  messa  (epoca  secolo  XVl)^ 
Alberto  de  Vriendt,  con  l'offèrta  alla  Madonna,  Giuliano  de  Vriendt, 
con  un  episodio  deUa  vita  di  Margherita  di  Scozia^  ci  riportano  al- 
l'arte dei  tempi  di  Alberto  Durerò  e  di  Holbein,  con  tanta  castità  di 
intenzione,  con  tanto  merito  di  ricerca,  che  non  possiamo  a  meno  di 
sentirci  attratti  da  una  grande  simpatia  per  loro.  È  tale  infatti  la 
serietà  di  questa  scuola  che  Tissot,  il  quale  tratta  il  costume  dell'epoca 
della  rivoluzione,  in  scene  di  ribotte  campestri,  ft»a  i  galanti  d'allora, 
trova  per  essa  il  modo  di  non  cadere  nell'antipatico  e  nel  triviale,  e 
di  mantenersi  affatto  separato-  dalla  grande  caterva  di  quelli  che  ab- 
biamo di  sopra  accennati  ;  ed  insieme  con  lui  ottiene  lo  stesso  scopo 
Firmin  Girard,  allievo  di  Gleyre,  in  un    suo   quadro,   rappresentante 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  603  — 

Una  signora  clve  scesa  daUa  carrozza  soccorre  una  povera  madre 
caduta  sulla  neve  per  lo  stento  fra  gli  alberi  del  Bois  de  Boulogne 
porgendo  la  mammella  al  di  lei  bambino. 

E  in  ultimo,  come  quadri  che  si  staccano  dalla  comune,  per  la  co- 
scienza e  la  severità  della  ricerca,  ci  piace  rammentare  quelli  del  si- 
gnor Munkacsy  Michele  di  Ungheria,  il  quale  ha  trattato  un  terribile 
soggetto  del  suo  paese:  Tre  giorni  avanti  V  esecuzione  il  pubblico  è 
ammesso  neUa  cella  a  visitare  il  condannato.  Il  danaro  dato  dai  vi- 
sitatori  è  destinato  a  far  dire  la  messa  dei  morti;  ed  il  sigBor  Pas- 
sini Lodovico  di  Vienna  che  in  un  grande  acquarello  ci  rappresenta 
i  preti  in  coro  nell'alto  di  ricever  V incenso.  Il  primo  di  questi  signori 
ha  messo  tanto  interesse  nella  sua  scena,  con  lo  studio  caratteristico 
delle  figure  differenti  che  la  compongono,  da  far  tacere  la,  critica,  se 
come  pittura  il  quadro  lascia  qualcosa  a  desiderare;  e  Taltro  alle 
stesse  forti  qualità  aggiunge  anche  il  merito  di  un  chiaroscuro  giu- 
stissimo, e  di  una  intonazione  simpatica. 

La  rapida  occhiata  data  fin  qui,  scegliendo  alcune  fra  le  tante  opere 
in  mostra,  potrà  servire  a  dare  una  idea  approssimativa  del  come  si 
aggruppano  le  varie  tendenze  della  pittura,  tendenze  che  si  ripetono 
nella  scultura,  dove  se  si  eccettuino  i  lavori  di  Guillemin  Emilio:  Bue 
gladiatori  salutanti  Cesare  (statuette  terzine),  Il  putto  col  gallo  di 
Adriano  Cecioni,  una  Pitonessa  di  A.  Marcello,  Napoleone  I  luogote- 
nente  di  Guillaume  Claudio  Giovan  Battista  Eugenio,  Il  Comandante 
dei  trecento  granatieri  a  Marengo  (statuetta  equestre)  di  Emanuele 
di  Santa  Colonna,  Bue  fantini  a  cavallo  (cera  piccola)  di  Cuvelier 
Giuseppe,  Otello  busto  in  marmo  e  bronzo,  di  Pietro  Calvi,  che  ha 
imitata  da  Cordier  la  voga  ripristinata  di  usare  materie  diverse  imi- 
tanti i  vari  toni  delle  vesti  e  delle  carni.  Una  tigre  che  lotta  con  un 
coccodrillo  di  Augusto  Gain,  ed  altre  ben  poche  cose,  nuiraltro  rimane 
che  la  grande  battaglia  fra  Eraclito  e  Democrito,  la  Moda  e  V  Acca- 
demia, marmo  ridotto  alla  leggerezza  delle  pipe  di  schiuma  da  un 
lato,  marmo  più  peso  del  marmo  per  la  gravità  pedantesca  dei  Pro- 
fessori. 

Sóla  cosa  veramente  seria  fra  tante  male  tendenze,  è  l'attività  pro- 
digiosa di  produzione,  ragione  per  cui  in  sì  bassa  atmosfera  morale, 
pure  Tarte  di  questo  paese  possiede  un  merito  come  lavoro,  che  sa- 
rebbe vano  il  negarle.  Per  esempio  il  signor  Froment  ha  esposto  un 
quadro  per  decorazione  di  stile  Pompejano,  che  rappresenta  una  donna 
che  se  ne  va  tenendo  in  gabbia  V amore y  simpaticissimo;  Carlo  Duran, 
un  ritratto  di  donna,  che  lo  rivela  per  un  abile  colorista,  ed  il  signor 
Regnault  Alessandro  Giorgio  Enrico,  in  un  quadro  intitolato  per  pre- 
testo Vancella  di  Erodiade  ha  voluto  superare  la  diflUcoltà  grandissima 
di  dipingere  una  figura  in  piena  luce,  seduta  sopra  uno  sgabello  orien- 
tale, incrostato  di  madreperla,  con  un  bacile  di  metallo  sopra  i  ginoc- 
chi, che  si  stacca  sopra  un  fondo  illuminatissimo  di  raso  giallo,  essendo 
essa  stessa  vestita  di  teletta  e  velo  d*oro,  posando  i  piedi  sopra  un 
tappeto  giallo,  e  ricevendo  il  riflesso  di  tutti  i  gialli  che  la  circon- 
dano !!.  .  Molti  sono  anche  i  meriti  di  un  grande  quadro  storico  del 
polacco  Giovanni  Mateiko  di  Cracovia,  rappì*esentante  L'unione  di 
Lublino  compiutaci  Vanno  i569.  Simpatica  è  V  eleganza  di  Gustavo 
Jundt  di  Strasburgo,  che  dipinge  sempre  il  sole  fra  i  rami  dei  canneti 
e  delle  salcete,  mettendoci  in  mezzo  qualche  figura  di  giovanotta 
campagnola,  né  si  farebbe  mai  più  finita  se  si  volessero  enumerare  i 
pregi  e  i  difetti  di  ciascun  quadro,  che  merita  attenzione. 

Molti  sono  gli  italiani  esponenti,  alcuni  domiciliati  qui  da  tempo, 
altri  che  hanno  mandato  alla  ventura  da  casa  loro,  e  possiamo  fìran- 
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camente  asserire  che  in  totale,  non  ci  facciamo  punto  brutta  figura  ; 
poiché  oltre  quelli  che  abbiamo  già  nominati  (i  quali  stanno  in  gara 
con  i  migliori)  molti  altri  ancora  sostengono  onorevolmente  il  nostro 
nome  ft»a  gli  stranieri.  Dobbiamo  però  lamentare  come  fra  questi,  il 
De  Nittis  si  sia,  facendosi  parigino,  abbandonato  al  genere  ricercato 
che  noi  consideriamo  come  fetale,  e  sentiamo  però  V  obbligo  di  rim- 
proveragli questa  fornicazione  del  suo  bell'ingegno.  Invece  delia  schietta 
maniera  di  un  tempo,  tratta  dai  ricordi  delle  sue  Puglie  e  del  suo 
Appennino,  ci  regala  quest'anno  delle  donnine  e  dei  pappagalli.  Pensi 
il  De  Nittis  che  i  pappagalli  non  piacciono  in  Italia,  né  dureranno  a 
piacere  in  Francia^  e  che  quando  egli  avrà  consumata  ogni  sua  tempra 
virile  in  queste  effemminatezze,  sarà  inutile  il  tardo  pentimento,  per 
quanto  doloroso  ed  amaro. 

Fattori,  Barilli,  Nogaro,  Cammarano,  Vieusseux,  D'Ancona,  Benas- 
sai,  Mochi,  ed  altri,  contribuiscono  a  mantenerci  ad  un  livello  distinto 
ed  elevato  fra  la  massa  di  tanti  esponenti,  onde  pensando  agli  altri 
che  sono  di  là  dalle  Alpi,  ci  corre  un  sorriso  di  sodisfazione  sul 
labbro. 

Però  non  consiglieremmo  mai  nessuno  dei  nostri,  né  a  venir  qua  per 
rimanere,  né  ad  esporre  opere  con  speranza  di  vendita,  inquantoché 
nel  primo  caso,  sarebber  molto  facilmente  costretti  a  rinnegare  la 
propria  natura,  e  nel  secondo  a  rimettere  le  spese  per  l'andata  e  ri- 
torno dei  quadri.  Francia  vuol  roba  di  Francia,  ed  Inghilterra  vuol 
roba  inglese  ;  tantoché  qui  i  forestieri  non  vendono,  ed  alla  esposizione 
di  Londra,  sono  stati  quest'anno  senza  tanti  complimenti  banditi  tutti 
i  loro  lavori.  Lezione  trista  e  crudele  che  c'insegna  a  domandare  il 
pane  al  nostro,  e  non  all'  altrui  paese,  e  che  ci  riconduce  col  pensiero, 
alla  ignavia  dei  ricchi,  alla  difficile  posizione  di  chi  indipendente  di 
animo  non  ha  eguale  indipendenza  di  fortuna,  e  deve  contentando  gli 
altri,  procurare  sostegno  a  sé  medesimo.  Questa  scabrosa  questione  è 
all'  ordine  del  giorno  per  tutto,  e  da  quanto  sopra  ho  esposto,  si  in- 
tende come  le  transazioni  siano  ancora  qui  cosa  comune,  e  quanto  il 
figurino  padroneggi  l'intelligenza.  Da  noi  tutto  quello  che  si  fa  al  di 
fuori  del  grembo  accademico,  non  é  assolutamente  accettato,  e  nell'iso- 
lamento di  questa  ridicola  scomunica,  l'indipendenza  del  carattere  ri- 
mane vergine  da  qualunque  servilità.  Cosicché  volendo  stabilire  un 
parallelo,  ft-a  il  nostro  e  questo  paese,  si  trova  da  noi  che  l'iniziativa 
é  più  pronta,  l'ispirazione  é  più  ingenua,  e  più  potente  lo  sforzo,  qua 
invece  il  lavoro  é  più  ordinato,  e  più  profondo  lo  studio  ;  inquantoché 
invece  di  trovarsi  nell'agone  fra  mille,  chi  combatte  si  trova  in  con- 
correnza con  centomila  ;  ed  è  per  questo  stato  di  cose,  che  si  verifica 
sempre  l'eterna  storia,  di  noi  che  diamo  vita  a  nuove  idee,  e  di  loro 
che  ci  speculan  sopra,  e  ci  guadagnano  tutta  la  manipolazione;  ossia 
il  passaggio  dallo  stato  di  idea  grezza,  a  quello  di  idea  lavorata.  Pas- 
saggio che  si  eseguisce  attraverso  a  tutti  gli  attriti  del  mondo,  e  a 
tutti  gli  inganni  della  società/  per  cui  la  povera  idea,  allorché  giunse 
a  trionfare,  non  é  più  quella  di  un  tempo,  e  di  vergine  casta  e  solita- 
ria che  era,  si  é  convertita  in  cortigiana,  ganza  e  maestra  di  ogni  vii 
mestiere.  Né  si  dica  in  contrario,  come  anche  gli  onesti,  che  ho  pur 
citato,  possano  conquistare  il  loro  bel  posto,  ed  essere  rispettati.  Essi 
vivono,  perché  sono  una  varietà  curiosa,  che  riempie  la  serie  delle 
bestie  rare,  e  perché  lo  stomaco  disgustato  dai  dolciumi,  sente  mal 
suo  grado,  di  tanto  in  tanto,  il  bisogno  di  pane.  Ragione  per  cui  non 
molto  vendono,  fanno  pochi  proseliti,  ed  i  loro  clienti  sono  più  ame- 
ricani che  indigeni. 

Cosa  rimane  dunque  di  pratico  in  conclusione,  dopo  tante  chiaccbiere  ? 
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—  Questo  rimane.  Che  al  libero  pensatore  ò  scabroso  ovunque  il  cam- 
mino della  vita,  e  che  Parigi  e  Firenze  sono  per  lui  il  medesimo  erga- 
stolo. In  questo  mondo  non  si  possono  contentare  due  cose  ad  un 
tempo,  il  cervello  e  lo  stomaco,  e  che  quindi  bisogna  decidersi,  o  per 
Timo  0  per  l'altro. 

Diego  Martelli. 


RIVISTA  DRAMMATICA 


LA  COMPARSA  TEATRALE 


«  Le  comparse,  asserisce  il  Fanfani  nel  suo  Vocabolario  della 
lingua  italiana  (Lemonnier,  1865),  diconsi  nelle  commedie  quelle 
persone  mute  che  servono  la  scena,  o  che  vi  compariscono  per 
semplice  mostra.  » 

Salvo  sempre  il  rispetto  che  professiamo  per  l'illustre  filologo, 
questa  definizione  delle  comparse  non  è  esatta. 

Le  comparse  sono  invece  tutte  quelle  persone  che  sono  chiamate 
ad  agire  sulla  scena,  debbano  o  non  parlare,  cantare  o  danzare, 
e  che  non  fanno  parte  della  compagnia  drammatica,  di  canto  o  di 
ballo,  che  tiene  il  teatro. 

Noi  abbiamo  adunque  la  comparsa  per  la  drammatica,  il  corista 
per  l'opera,  ed  il  figurante  per  il  ballo. 

Comparse,  coristi  e  figuranti,  nei  nostri  teatri,  è  tutta  gente 
invariabilmente  brutta,  con  poche  idee  di  educazione,  e  con  nes- 
suna di  disciplina. 

A  conti  fatti  l'Italia  —  terra  degli  estremi!  —  ha  i  migliori 
attori  e  le  peggiori  comparse  del  mondo. 

»  » 

Non  abbiamo  meno  di  cinque  a  sei  mila  comparse  in  Italia:  fra 
esse  un  centinaio  al  più  ha  la  coscienza  di  quello  che  dovrebbe 
fare.  Il  resto  è  senz'ombra  di  gusto,  di  intuizione,  di  capacità;  e 
quando  ciò  non  bastasse,  non  vuole  assolutamente  fare  se  non 
quello  che  è  indispensabile  per  non  farsi  cacciare.  La  promessa 
di  una  mancia  basta  appena  per  galvanizzarla  un  istante. 

Tre  cose  sono  diflacilissirae  ad  ottenersi  da  queste  persone  mute 
(che  non  tacciono  mai),  e  sono:  di  non  battersi  fra  di  loro  negli 
intermezzi,  di  non  ficcarsi  le  dita  nel  naso  o  grattarsi  mentre  agi- 
scono, e  di  ricordarsi  da  quale  parte  devono  uscire  di  scena.  Im- 
pedirle di  guardare  il  pubblico  dalla  scena,  impossibile.  La  comparsa 
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è   adunque  quell'essere  animato  —  o  quasi  —  che   non  esseitij 
artista,  rappresenta  una  parte,  senz'essere  nominato  nel  carteUoBe 

»  » 

Una  comparsa  non  si  fa  mai  attore,  mentre  il  figurante  dbenu 
qualche  volta  mimo,  e  il  corista  cantante. 

Perciò  il  corista  disprezza  la  comparsa  propriamente  detta. 

Il  corista  si  distingue  dalla  punta  del  naso  che  ha  quasi  sempre 
accesa  —  poiché  quello  ch'egli  chiama  l'amore  dell'arte  non  é  in 
realtà  che  l'amore  dei  poncini! 

La  corista  è  magra,  e  nella  stagione  teatrale  è  sempre  in  istatù 
interessante,  specialmente  se  deve  fare  la  monaca,  o  la  donzella  di 
corte.  Il  corista  appartiene  per  lo  più  alla  classe  operaia  dei  fale- 
gnami, conciatori,  magnani,  tintori:  il  figurante  fa  il  parrucchier*^ 
0  il  sarto  e  si  picca  di  letteratura:  la  comparsa  è  quasi  semp 
uno  sbarazzino  raccolto  nella  via. 

»  • 

Ora  la  questione  finanziaria.  Il  corista  è  pagato  da  una  a  dne 
lire  per  sera;  il  figurante  da  una  lira  a  una  e  mezzo;  la  compara 
drammatica  da  50  centesimi  ad  una  lira. 

A  Torino  si  trovano  facilmente  degli  operai   che   acconsentoD» 

Bjr  25  cent.,  di  stare  tutta  la  sera  camuffati  da   popolo  Romana 
icono:  ci  divertiamo,  impariamo  qualche  cosa,   e   non  andiamo 
all'osteria. 

Dicono  benissimo;  anzi  questa  risposta  mi  farebbe  desiderare  eh? 
ogni  sera  a  Torino  —  e  in  altri  siti  —  si  recitasse  un  dramma 
con  tante  comparse  quante  ne  aveva  Sciamyl  e  la  presa  (U  Co- 
slantina,  A  Firenze  le  migliori  sono  quelle  fornite  dalla  socieù 
Tramagnini,  in  ispecie  quando  si  tratta  di  combattimenti  ad  mmi 
Manca:  ma  il  concorso  di  questa  società  composta  d'una  ventiiia 
di  individui,  non  costa  meno  di  cinquanta  lire  per  sera. 

* 
♦  « 

Le  migliori  comparse  del  mondo  sono  quelle  dei  grandi  teatri 
di  Vienna,  perchè  sono  sempre  assoldate  per  Tannata  intiera.,  ed 
hanno  quindi  agio  di  apprendere  il  mestiere,  il  quale  non  è  punt^j 
facile  come  si  crede.  Quindi  le  comparse  chiamate  a  fare  gli  invM 
vengono  in  iscena  vestite  ammodo  e  sanno  presentarsi  con  disin- 
voltura e  con  garbo.  Cosi  pure  è  in  Francia  di  quelle  addette  ad 
un  teatro  e  fissate  o  per  una  certa  epoca  o  per  le  rappresentazioni 
d'una  produzione  che  si  replica  cento  volte:  ma  in  Austria  ed  in 
Francia  una  comparsa  ha  provato  dieci,  venti,  trenta  volte  quel- 
l'entrata, quella  mossa,  quella  sortita.  Da  noi  la  comparsa  è  chia- 
mata all'ultima  prova. 

In  Italia,  ogni  sera  che  si  recita,  ha  luogo  un  vero  miracolo. 
E  parlo  delle  compagnie  più  distinte! 

»  • 
A  Parigi  le  comparse   drammatiche  si  suddividono   ancora  pef 
le  donne  in  paraisseuses  (quiparaissent),  cioè  dame  d'onore,  dame 
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invitate  a  festini,  donzelle,  monache  ;  in  marchei^es,  che  vanno 
e  vengono  in  fondo  alla  scena  neUe  feste  da  ballo  sulle  piazze, 
nelle  gallerie  ;  in  accessoires,  che  dicono  qualche  parola,  e  in  fi- 
guraràeSj  per  tutte  quelle  parti  di  apparizioni  più  o  meno  nude 
m  cui  la  bellezza  delle  forme  è  prima  condizione  di  successo.  Que- 
ste ultime  non  sono  pagate  dall'impresa.  —  Parleremo  altra  volta 
del  modo  mirabile  con  cui  a  Parigi  si  mettono  in  iscena  alcune 
fiabe  dalle  proporzioni  veramente  gigantesche,  in  cui  il  mondo 
reale  ed  il  fantastico  si  avvicendano  bizzarramente.  Un  vecchio 
attore  francese  mi  raccontava  un  giorno  di  avere  agito  (nel  Radeau 
de  la  meduse)  sopra  un  bastimento  a  tre  alberi  la  cui  prua  s'avan- 
zava fin  oltre  la  metà  della  platea,  mentre  dal  ponte  e  dall'albera- 
tura duecento  comparse  battagliavano  con  altrettante  che  da  di- 
verse imbarcazioni  tentavano  l'abbordaggio.  —  Non  è  dell'ordine, 
della  precisione  con  cui  tutte  quelle  comparse  uccidevano,  mori- 
vano, scalavano  e  cadevano,  ch'io  vi  voglio  parlare,  ma  bensì  del 
bastimento  che  dopo  la  battaglia  indietreggiava,  e  ripiegandosi  da 
una  parte,  scompariva  nelle  quinte. 

—  Oh  come  è  mai  possibile  che  un  tale  volume  potesse  capire 
in  uno  spazio  cosi  ristretto?  qual  è  l'andito  che  corre  fra  le  pareti 
del  teatro  e  la  scena? 

—  Qui  appunto  sta  il  meraviglioso  !  Ed  è  che  il  bastimento  a 
misura  che  indiretreggiava,  veniva  rapidamente  smontato  in  tanti 
pezzi,  i  quali  erano  riposti  con  ordine  tale  che  in  pochi  minuti  la 
sera  seguente  potessero  riconnettersi  e  formare  la  Medusa. 

Che  ne  dite,  cari  macchinisti,  che  non  sapete  né  alzare,  né  ab- 
bassare un  principale,  senza  destare  le  risa  del  pubblico  troppo 
indulgente  ? 

»  » 

Le  comparse  che  devono  parlare,  sono  il  terrore  degli  autori. 
Se  ne  cita  una  che  doveva  in  una  situazione  culminante  entrare 
in  scena  sclamando  :  Signori,  il  Re  è  morto,  viva  il  Re  !  Dopo 
d'avere  provato  e  riprovato  da  sé  ed  in  presenza  dell'autore,  alla 
sera  della  rappresentazione,  sicura  della  sua  parte  come  del  batte- 
simo, entra  in  iscena  appuntino,  ed  a  tutti  i  personaggi  presenti 
grida  imperterrito  :  Signori,  il  Re  è  vivo,  viva  il  morto  !  ! 

Il  rinomato  attore  francese  Federico  Lemaitre,  ora  più  che  set- 
tuagenario, per  solenne  eccezione  alla  regola,  cominciò  la  sua  car- 
riera come  comparsa  in  una  Compagnia  equestre-pantomimica. 
Egli  racconta  che  ima  sera  si  rappresentava  la  presa  di  non  so 
più  quale  fortezza  in  Algeria,  forse  Mazagram.  Le  comparse  stanno 
tutte  allineate  sotto  le  mura  coi  fucili  appuntati  contro  l'inimico. 
Il  loro  Capitano  grida  :  fuoco,  e  tutte ,  tirano  il  grilletto  del  loro 
fucile,  ma  il  colpo  non  parte,  poiché  non  ha  preso  fuoco  che  l'esca. 
Il  capitano  ripete  l'ordine  ma  neppure  questa  volta  parte  un  colpo... 
immaginatevi  il  pubblico  ! 

Nei  palchi  si  ride,  la  platea  strepita,  il  loggione  fischia,  e  lo 
spettacolo  è  interrotto.  Si  cerca  la  cagione  della  strana  avventura 
e  la  prima  comparsa  risponde  che  un  colpo  di  più  o  di  meno  non 
aveva  creduto  dovesse  togliere  né  aggiungere  allo  spettacolo,   e 
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8*  era  intascata  la  polvere...  Disgraziatamente  tutte  le  compari- 
avevano  fatto  lo  stesso  ragionamento  ì 

•  » 

Poste  ad  agire  in  fondo  alla  scena,  le  comparse  di  tutti  i  tearr. 
camminano,  gridano,  cantano,  combattono,  sfilano  con  tutta  la  po< 
sibile  disivoltura,  osserva  uno  scrittore  drammatico;  ma,  perh.» 
appena  le  si  fanno  avanzare  verso  la  ribalta,  la  loro  sicurezz. 
svanisce,  e  diventano  tutte  imbarrazzate  e  tremanti,  quasi  la  sort^ 
della  produzione  dipendesse  da  ciascuna  di  loro  ?  È  modestia  ?  È 
vanità?  Noi  siamo  d'avviso  che  sia  la  coscienza  della  poca attt»D- 
zione  prestata  nelle  prove  al  direttore  di  scena. 

Una  cosa  da  essere  notata  nelle  comparse  è  che  fra  di  esse  si 
trovano  degli  individui  appassionatissimi  dell'arte,  i  quali  darebber» 
volentieri  la  loro  vita  per  essere  almeno  ima  sera  Rossi  nel- 
l'Amleto, Salvini  nell'Otello. 

Talune  poi  seguono  con  grande  attenzione  il  corso  della  rappr»'- 
sentazione  attraverso  ai  buchi  delle  scene  ed  alle  fessure  dellf 
porle,  e  si  appassionano  per  la  virtù  manomessa  e  fremono  contr 
l'oppressore. 

—  Non  bevete,  è  veleno,  si  racconta  che  gridasse  aUa  prima 
attrice  una  comparsa  troppo  sensibile. 

Conchiudiamo  :  è  necessario  una  riforma  anche  in  questa  part^ 
del  mondo  teatrale,  e  deve  farsi  con  quella  della  messa  in  iscem^ 
che  senza  eccezioni,  è  sempre  gretta,  quando  non  è  ridicola.  Ab- 
biamo visto  la  scena  dello  speziale  nella  Giulietta  e  Romeo  ni- 
presentarsi  in  una  piazza  illuminata  coi  fanali  a  gas!  f...  Abbiam* 
veduto  nella  Medea  le  poltrone  imbottite  cogli  elastici....  e  niii 
mica  a  tuneo,  a  Peretola,  ad  Abbiategrasso,  ma  nei  due  pruui 
teatri  di  prosa  dell'Atene  d'Italia,  come  i  fiorentini  chiamano  b 
(^pitale  provvisoria. 

Pensiamo  ciò  che  deve  commettersi  nei  teatri  di  secondo  e  Ji 
terz'ordine  ! 

Valentino  Carrera. 


NOTIZIE  TEATRALI 

Ebbe  lietissimo  successo  la  nuova  opera  buffa  del  Maestro  Usi- 
glio  La  scommessa,  libretto  di  B.  Prado,  rappresentata  al  Teatn) 
Principe  Umberto  in  Firenze. 

La  Fiammetta  del  Maestro  Mabellini,  rappresentata  a  Milan*^ 
in  questi  giorni,  riscosse  moltissimi  applausi  dal  publico  e  non 
poche  lodi  dalla  critic>a  musicale. 

É  morto  lo  scrittore  drammatico  Emilio  Poggi,  Autore  dellapj 
plaudita  tragedia  Girolamo  Olgiato.  Il  Poggi  non  aveva  che  W 
anni. 
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Rivista  dell'istruzione  femminile. 


Sommario.  —  Scritti  di  donne  o  sopra  le  donne.  —  Istrusione  unÌTersitaria  delle  donne. 
—  Diritti  politici  delle  donne. 


La  signora  C.  Carolina  Luzzato  pubblicò  nella  Biblioteca  de' fan- 
ciulli de' fratelli  Rechiedei,  un  volumetto  di  180  pagine  che  com- 
prende le  sue  Commedie  mirali  educative,  —  La  signora  Elena 
Guerra  diede  alle  stampe  presso  la  tipografia  Felsinea  di  Bologna 
un  volumetto  di  154  pagine,  intitolato  :  Consigli  alle  giovinette.  — 
Il  signor  Giuseppe  Maria  Bozzoli  diede  alla  luce  in  Ferrara  coi  tipi 
del  Taddei,  un  suo  studio  storico  sopra  La  domia  (un  opuscolo  di 
80  pagine).  —  È  uscita  in  Firenze,  presso  la  tipografia  Salani,  la 
settima  dispensa  dell'opera  dell' avvocato  Angelo  Burri,  intitolata: 
Dei  diritti  delle  donne  secondo  U  codice  civile  del  regno  d*  Italia. 

—  L'illustre  nostra  poetessa  e  improvvisatrice  Giannina  Milli,  che 
il  Villari,  quando  era  segretario  generale  della  pubblica  istruzione 
aveva  mandata  nelle  Provincie  napoletane  in  qualità  d'ispettrice 
delle  scuole  elementari  femminili,  ritornata  in  Firenze,  sta  ora  scri- 
vendo la  sua  relazione  al  ministero  sullo  stato  nel  quale  essa  avrebbe 
trovata  la  istruzione  femminile  nel  regno  di  Napoli.  Noi  non  po- 
tremmo, senza  indiscrezione,  anticipare  alcuna  parte  de'giudizii  che 
udimmo  siano  per  essere  formulati  dalla  distinta  relatrice,  ma  ci  è 
ben  lecito,  pur  troppo,  di  constatare  fin  d'ora  come  l'istruzione 
delle  donne  nell'Italia  meridionale  le  abbia  lasciato  infinitamente  molto 
a  desiderare.  —  L'  Accademia  francese  decretò  il  premio  Monthyon 
alla  signora  di  Barberey  pel  suo  lavoro  intitolato:  Elisabeth  Seton. 

—  L'economista  K.  J.  Bibikoff  pubblicò  a  Mosca  una  sua  opera  (in 
russo) che  recaper  titolo:  Le  donne  vendute.  — Presso  il  Lemerre, 
a  Parigi,  usci  un  volumetto  di  poesie  di  Luisa  Siefert,  sotto  il  titolo: 
Les  Sloìques.  —  La  signorina  Zenaide  Fleuriot  pubblicò  a  Parigi, 
presso  il  Lecoffre,  un  suo  romanzo  intitolato:  Ce  pauvre  vieux! 
e  la  signora  M.  Guerrier  de  Haupt,  presso  il  Lefort,  un  altro 
romanzo  dal  titolo  :  Perruche  et  fauvette;  la  signora  M.  F.  Te- 
stas,  presso  il  Blóriot,  Les  récits  de  moìisieur  Jean-Antoine;  la 
signora  Val-Vattier  a  Tours  presso  il  Mame,  un  racconto  morale: 
La  figlia  del  pescatore.  —  La  signora  J.  H.  Ri  ddel  sotto  il  titolo: 
Austin  Friars  pubblicò  a  Londra,  presso  il  Tinsley  un  nuovo 
romanzo  in  tre  volumi;  e  lady  Litton  (la  moglie  di  Bulwer)  un 
romanzo  dal  titolo:  La  fata  della  casa  {V  Atìtenaeum  del  9  lu- 
glio ne  biasima  la  troppa  acrimonia  verso  le  persone  di  servizio)  ; 
due  altri  romanzi  di  donne  sono  severamente  giudicati   daWAthe- 
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naeum  del  2  luglio;  Era  uno  sbaglio?  in  tre  volumi  di  miss  Fi: 
sabetta  Ramsay,  e  Sefton  Hall  di  Maria  Costello  Caldbeck,  ina.- 
volumi;  Carlotta  Yonge  pubblica  a  Londra  una  raccolta  di  sue  i£ 
teressanti  novelle  per  la  gioventù  (A  storehouse  of  stories),  Eli^ 
betta  di  Grollhuss  a  Vienna  un  romanzo  dal  titolo  :  Ifì-^deUi  aàd- 
iivi;  la  baronessa  Olga  di  Leonrod  nata  Schaezler,  a  Colonia,  m 
romanzo  in  due  volumi:  Un  solo  scopo  per  vie  diverse;  la  an- 
tessa  L.  di  Robiano  ad  Hannover  un  romanzo  storico  in  cioqip 
volumi  dal  titolo:  Roberto  Brace  o  gli  eroi  di  Bannockbwm:k 
signora  Paolina  Vilkonsi,  a  Posen,  in  polacco,  una  novella,  <ìàl 
titolo:  Oggi.  —  A  Parigi,  presso  gli  editori  Lacroix  e  Verboai 
hoven  è  uscito  un  opuscolo  che  porta  questo  titolo:  Réponsea 
M.  Alexaììdre  Dumas  fils  à  propos  de  la  préface  de  V  am  de$ 
femmes,  par  une  femme.  —  É  uscito  presso  Lachaud,  a  Parigi. 
un  volume  di  Portraits  Cosmopoiites,  che  contiene  le  biografie  del 
general  Prim,  di  Teofìlo  Gautier,  di  Garibaldi,  di  Pio  IX,  del  pa 
dre  Giacinto,  del  maresciallo  Narvaez,  della  principessa  dm 
d  Istria,  di  Carlo  Baudelaire,  di  Ettore  Berlioz  e  del  maresciali 
O'Donnel.  Non  farà  meraviglia  il  trovare  su  dieci  sole  bio?ra:ie, 
tre  spagnùoli,  e  due  itatiani,  quando  sappiasi  che  il  loro  autore»? 
Carlo  Yriarte  giornalista  francese,  ma  d'origine  spanuola,  e,  n^. 
1860,  garibaldino.  Egli  è  pure  conosciuto  sotto  i  pseudonimi  lem- 
rarii  di  Marquis  de  Villemer  e  Junior.  —  Nella  Brit.  Quartedi 
Review  del  luglio  scrivesi  miorno  AW  Educazione  e  alV  impedì 
delle  donne,  —  Nel  giornale  Nature  del  16  giugno  è  uno  scritto  suli^ 
Educazione  scientifica  delle  donne.  —  La  signorina  Buschey  trddm> 
in  inglese,  pel  New  Monthly  Magazine  del  luglio,  una  delle  novelle 
danesi  di  Andersen.  —  Il  fascicolo  di  giugno  della  Bibliothéqit^ 
universelle  et  revue  smsse  tradusse  una  novella  di  miss  Koratchbull- 
Hugessen  <(  Si  e  no»;  il  fascicolo  di  luglio  della  stessa  traduce  la  D'^ 
velia  di  miss  Thackeray  «  Lungi  del  mondo.  »  —  Il  libretto  che  servi 
a  Londra  per  la  cantata  di  Ferdinando  Hiller  «  Naia  e  Damaianti  > 
è  opera  d'una  donna,  d*una  dottoressa,  della  signora  Sofia  Hasec 
elevar. 


Il  15  giugno  miss  Elisabetta  Garret  sosteneva  felicemente  la  sm 
tesi  pel  dottorato  alla  facoltà  medica  di  Parigi.  Un'americana  dorea 
seguirla  nella  stessa  prova.  —  La  stessa  dottoressa  Garret  app*^ 
giò  recentemente  a  Londra  con  successo  una  sua  compagna,  la 
dottoressa  Elisabetta  Blackwell,  la  quale  in  un  meeting  della  Victo- 
ria discussion  Society  sosteneva  la  tesi  della  vocazione  delle  ^o'm 
per  la  medicina.  D  che  forma  contrasto  con  le  ultime  deliberazioni 
de'consigli  universitari  di  Edimburgo,  di  Monaco  e  di  Vienna,  iq«^^ 
finirono  con  l'escludere  le  donne  dalle  scuole  di  clinica.  —  Nel  ed- 
legio  medico  di  Calcutta  furono  invece  ricevute  dodici  alwme.  e 
tre  nell'ospedale  di  Dacca.  —  Carlo  XV  Re  di  Svezia  ha  sottoscrit^ 
una  Ordinanza,  pubblicata  dal  giornale  udlciale.  la  quale  concede 
alle  donne  il  diritto  di  esercitare  la  medicina  L'ordinanza  ìn^^ 
quali  sono  gli  esami  che  dovranno  sub're  le  aspiranti  al  dottorato: 
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un  corso  speciale  si  aprirà  per  esse  alla  fine  del  mese  di  agosto; 
i  professori  della  Facoltà  daranno  le  disposizioni  necessarie  perchè 
i  diversi  corsi  possano  essere  frequentati.  Il  ministro  dell'istruzione 
pubblica  é  invitato  a  fare  con  cura  codesto  esperimento,  ed  a  pre- 
sentar^ un  rapporto  alla  iìne  del  primo  trimestre. 


Il  6  giugno  ebbe  luogo  a  Londra  una  riunione  presso  miss  Emi' 
lia  Faithfull  per  promuovere  i  diritti  politici  delle  donne.  La  riu' 
nione,  secondo  un  malevolo  corrispondente  della  Neue  Ft'eie  Presse, 
componevasi  di  una  sola  trentina  di  persone.  La  presidenza  era 
tenuta  da  sir  John  Bowring;  uno  scienziato  di  Oxford,  il  signor 
Hoskins  perorò  la  causa  delle  donne,  citando  gli  esempii  delle  so- 
vrane che  mostrarono  majxgior  sapienza  politica.  Egli  conchiuse 
con  l'ammettere  il  diritto  d'eleggibilità  delle  donne  alla  Camera  alta. 
Miss  Faithfull  osservò  come  la  donna  si  troverebbe  forse  invece 
meglio  al  suo  posto  nella  Camera  dei  Comuni  II  signor  Cook  e 
due  altri  oratori  si  pronunciarono  contro  la  concessione  di  tali  di- 
ritti alle  donne.  Una  signorina  Faulconer  con  non  poca  eccentricità 
sostenne  essere  venuto  il  tempo  in  cui  gli  uomini  e  le  donne  si 
scambino  le  loro  parti.  —  Un'altra  riimione  per  lo  stesso  oggetto 
era  annunziata  pel  4  luglio. 


Rivista  giuridica  internaàonale. 


Sommario.  Inauguraziono  delPanno  giudiziario  —  Discorsi  dei  signori  Bussolino  ed 
Eula.  Protesta  del  Siotto  Pintor  —  Opuscolo  del  presidente  Bonacci:  La  Corte  di 
Cassazione  e  gli  annullamenti  di  ufficio  —  Discorsi  dei  procuratori  generali  di  Cas- 
sazione Conforti  e  Vacca  sulla  indipendenza  del  potere  giudiziario.  Mitezza  delle 
loro  conclusioni  e  vastità  della  riforma  da  fare  —  Idee  del  Mancini  e  disegno  di  legge 
d'iniziativa  parlamentare  del  Mazziotti  sul  giuri  correzionale  — Mancanza  di  tradi- 
zione giuridica  nella  magistratura  italiana  —  Cronaca  parlamentare  —  Provvedi- 
menti del  guardasigilli  suir  amministrazione  della  giustizia  uniti  al  disegno  gene- 
rale d'i  legge  sul  pareggio  —  Pratica  costituzionale  contraria  alle  leggi  com- 
pl»»8se.  Flsempio  costituzionale  inglese.  —  Rigetto  della  legge  sulla  validità  de'patti 
pe^ì  pagamenti  in  valuta  metallica.  Critica  detla  giurisprudenza  della  Cassazione  di 
Napoli  sul  medesimo  oggetto.  — Prelezione  del  Professore  Preceruiti  —  jPregi  e  di- 
fetti della  convenzione  internazionale  suir  assistenza  giudiziaria  — Elogio  straniero 
sull'Archivio  Giuridico  di  Bologna. 

I.  Con  gV  intendimenti  esposti  innanzi  ora  io  scrivo  questa  prima 
Rivista  giuridica  legislativa,  per  la  quale  ho  pronta  ed  abbondante 
la  materia. 

L'anno  scorso  o  poco  o  nulla  si  è  fatto  in  ordine  a  leggi,  e  chi 
abbia  voglia  di  rammentare  le  ragioni  di  questa  inerzia  rilegga  il 
pregevolissimo  articolo  pubblicato  dall'egregio  amico  mio  il  Giu- 
riati  nel  quarto  fascicolo  della  Rivista  Europea  col  titolo  :  Leggi  e 
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Giustizia.  Il  paese  chiedeva  riforme  ed  il  ministero  della  mala  ven- 
tura italiai^a  compose  processi  politici  cosi  insani,  ed  irosi,  che 
gli  eguali  non  trovansi  in  nessuna  altra  storia  moderna.  Per  essi  ri- 
masero siffattamente  perturbati  gli  ordini  giudiziari  che  V  inizio  al 
nuovo  anno  giudiziario  si  distinse  per  la  persistente  arroganza  del 
Pubblico  Ministero,  procuratore  del  governo  e  non  sereno  rappre- 
sentante della  legge,  contro  la  magistratura  per  natura  sua  inat- 
taccabile, e  per  la  salutare  protesta  di  alcuni  illustri  personaggi 
della  magistratura  giudicante  e  di  alcuni  membri  amovibili  del  Mi- 
nistero Pubblico  contro  tanta  inverecondia  d'atti. 

Sogliono  gli  anni  giudiziarii  essere  inaugurati  fra  noi  con  discorsi 
di  apertura  profferiti  dagli  agenti  del  Pubblico  Ministero.  In  quella 
Cassazione  di  Torino,  che  ha  fama  di  integerrima  e  di  dotta,  Vir- 
ginio Bussolino  avvocato  generale  il  di  6  gennaio  nel  render  conto 
ilell'amministrata  giustizia  dell'anno  scorso  prese  a  censurare  l'incen- 
surabile magistratura  suprema,  negando  ad  essa  il  potere  di  an- 
nullare d'uffizio,  per  motivi  non  proposti  dal  ricorrente  in  materia 
penale,  sentenze  state  regolarmente  denimziate.  11  linguaggio  del 
Pubblico  Ministero  non  sorretto  da  buone  ragioni  di  diritto  sor- 
passò ogni  limite,  poiché  quel  magistrato  giunse  persino  ad  accusare 
i  membri  della  Corte  che,  come  ispirati  alle  nuove  teorie  umani- 
tarie, proteggessero  i  tristi. 

Un  altro  agente  del  Pubblico  Ministero,  il  signor  Eula,  offerse 
simigliante  spettacolo  di  mal  garbo  presso  la  Corte  di  Appello  di 
Torino,  cioè  innanzi  a  gerarchia  giudiziaria  inferiore  alla  Suprema 
Corte  di  Cassazione,  quivi  pure  discorrendo  e  con  gli  stessi  infondati 
argomenti  di  riprovazione  dello  stesso  tema.  Il  foro  ed  il  pubblico 
torinese  assistenti  biasimarono  unanimemente  tali  sconsiderati  ed 
irriverenti  discorsi,  che  non  avevan  sapore  di  legalità,  di  scienza 
e  di  ragione  e  che  furono  gravissima  profanazione  del  santuario 
della  giustizia.  Al  verdetto  punitivo  della  pubblica  opinione  s'uni 
la  stessa  magistratura  per  fare  energica  e  dottrinale  protesta. 

II.  Prima  queir  eletto  e  vivacissimo  ingegno  del  senatore  Siotto 
Pintor  con  elegantissima  e  severa  protesta  levò  alta  la  voce  con- 
tro il  Pubblico  Ministero,  «  il  quale  a  un  consesso  di  venerandi 

>  ed  antichi  magistrati  volle  fare  né  voluto  e  né  richiesto,  il  mae- 

>  stro  e  il  pedagogo  come  dei  fanciulli  della  scuola  usasi  di  fare  >► 
tentando  di  menomare  od  abbassare  la  indipendenza  e  la  dignità 
della  magistratura,  e  si  dolse  che  il  Ministero  Pubblico  avesse  in- 
ciprignita la  piaga  fatta  prima  alla  magistratura  dalla  furibonda 
reazione  ministeriale,  la  quale  aveva  persino  usato  «di  porre  la 
mano  nel  santuario  della  giustizia  e  porsi  sotto  i  piedi  lo  Statuto 
fondamentale,  e  quello  che  vale  più  di  tutti  insieme  gli  statuti,  la 
coscienza  pubblica.  > 

III.  Quindi  il  commendatore  Filippo  Bonacci,  presidente  della 
Sezione  Penale  della  Corte  di  Cassazione,  il  quale  alla  copiosissima 
scienza  del  giure  romano  e  moderno  unisce  grande  dottrina  filosofica 
e  cuore  e  mente  formati  ai  nuovi  tempi  die  alle  stampe  un  pregevo- 
lissimo opuscolo  dal  titolo  :  La  Corte  di  Cassazione  e  gli  annulla- 
menti di  v/Ucio,  Nelle  cinquanta  pagine  di  questo  studio  di  legisla- 
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zione  il  lettore  non  trova  i  segni  di  un'anima  offesa,  né  lo  stile 
della  polemica,  ma  la  severa  gravità  di  un  dotto  giureconsulto, 
che  nella  maestà  della  toga  commenta  una  dottrina  di  massima  im- 
portanza pratica  nell'amministrazione  della  giustizia.  Il  Bonacci 
segue  un  ordine  logico  e  connesso.  Prima  enunzia  l'argomento,  cioè, 
di  ricercare  se  alla  Corte  di  Cassazione  spetti  il  potere  di  annul- 
lare di  uffizio  con  motivi  non  dedotti  dalle  parti  le  sentenze  denun- 
ziate e  quindi  separa  la  quistione  di  principio  da  quella  di  appli- 
cazione. 

Definita  la  natura  della  giurisdizione  della  Suprema  Corte  di  Giu- 
stizia, la  quale  deve  decidere  se  la  sentenza  denunziata  sia  o  no 
conforme  alla  legge,  definito  l'ufficio  del  magistrato,  il  quale  è  chia- 
mato a  supplire  al  difetto  delle  parti  in  ciò  che  riguarda  l'ordine 
pubblico,  quod  scicUlegihus  et  jure piibblioo  convenire,  dovendo  fare 
una  doppia  indagine  per  conoscere  del  rito  giudiziario,  se  violato, 
e    della    legge    se    bene   applicata,    egli    conchiude   teoricamente 
coir  autorità  del  Morin  e  del  Dalloz:  che  il  potere  di  sollevare  mezzi 
dì  uflìzio  è  intrinseco  ed  inerente  alla  giur  sdizione  della  Corte  Su- 
prema. Quindi  espone  a  piene  mani  la  dottrina  e  la  pratica  della 
Corte  Suprema  di  Francia  in  ordine  alle  cassazioni  di  ufficio  e  la 
dottrina  e  la  pratica  della  Cassazione  belga  e  subalpina  intorno  al 
medesimo  argomento;  da  ultimo  confuta  con  incalzante  logica  e  non 
impari  dottrina  dodici  obbiezioni    avversarie  e    pon    fine  respin- 
gendone le  aspre  censure.  Della  conchiusione  io  riferisco  le    belle 
]  arole ,  che  riguardano  la  vera  imianità,  di  cui  deve  dar  segni  il 
magistrato.  La  Corte  Suprema  fu  anche  umanitaria,  «  in  quanto  si 
costituì  tutrice  e  vindice  dei  diritti  dell'accusato  o  del  condannato,  non 
già  per  favorire  i  tristi,  come  con  labbro  inverecondo  si  osava  dire, 
ma  per  giusto  zelo  di  giustizia  e  di  umanità,  che  intesa  secondo 
ragione,  è  la  stessa  giustizia;  quella  giustizia  per   la  quale  sola 
stanno  le  repubbliche  e  i  regni,  e  senza  la  quale  non  è  possibile, 
non  che  la  libertà,  né  tampoco  una  consociazione  qualunque  di 
uomini;  quella  giustizia  che  quando  sia  spregiata  o  negletta,  ipo- 
poli imbarbariscono  o  cadono  miseramente  in  una  deplorevole  anar- 
chia per  finire  più  miseramente  .ancora  nella  più  abbietta  schia- 
vitù. »  (1) 

Ho  dato  un  breve  cenno  della  opportunità  e  del  pregio  dell'opu- 
scolo del  Presidente  Bonacci,  non  osando  dargli  maggiore  sviluppo 
in  una  breve  rivista.  Egli  ebbe  per  le  mani  una  tesi  troppo  facile 
-  ma  vittoriosamente  trattata.  Egli  fece  opera  savia  a  difendere  la 
Cassazione ,  di  cui  è  gran  parte ,  con  le  forme  consentite  allo  scien- 
ziato scrittore,  poiché  tale  istituto  soltanto  da  scrittori  e  scienziati 
potrebbe  esserecensurato.  Il  Pubblico  Ministero  noi  poteva,  poiché 
censore  unico  della  magistratura  é  per  legge  la  magistratura  se- 
condo i  suoi  gradi  gerarchici,  e  poiché  non  vi  ha  chi  soprasti 
in  questi  il  corpo  supremo  di  essa  non  s'intende  c^me  un  Pubblico 
Ministero  di  conio  francese,  che  opina  e  non  giudica,  si  fosse  fatto 
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ribelle  al  giudice  ed  alle  sue  sentenze.  Sogliono  accadere  questi 
sconci  in  tempi ,  ne'  quali ,  come  dice  il  Montesquieu ,  il  potere 
esecutivo  ha  invaso  il  giudiziario. 

La  stampa  politica  nazionale  rese  dovuto  elo;?io  alla  pubblicazione 
del  Commendatore  Bonacci,  il  quale  avrebbe  potuto  ricordare  che  la 
Cassazione  di  Firenze,  benché  ristrettamente,  pure  riconobbe  il  diritto 
spettante  al  supremo  magistrato  di  decidere  di  nullità  non  dedotte 
dal  ricorrente  e  che  il  detto  principiò  fu  pure  riconosciuto  appo  il 
supremo  Tribunale  di  guerra,  che  giudica^su  leggi  di  eccezione  e 
rivede  le  sentenze  di  una  giurisdizione  eccezionale,  per  lo  che  pro- 
cede con  massimo  rigore ,  e  sentenzia  con  voti  dati  in  parte  da  giu- 
dici militari  quibus  permissum  est  jus  ignorare. 

Innanzi  alla  copia  ed  all'antichità  della  giurisprudenza,  costante 
su  tale  diritto  di  annullamento,  io  fo  le  maraviglie  che  il  Bus- 
solino  e  r  Eula,  che  pur  non  sono  novellini  nell'ufficio  di  magistrati, 
soltanto  nell'anno  di  grazia  1870  abbiano  iniziata  una  infelice  guerra 
come  consociati  contro  la  giurisprudenza  non  riprovevole,  anzi 
commendevolissima  del  supremo  magistrato  torinese. 

IV.  Mentre  a  Torino  aveva  luogo  si  grave  offesa  dell'agente 
del  Pubblico  Ministero  contro  la  magistratura ,  due  egregi  procu- 
ratori generali  presso  le  Corti  di  Cassazione  di  Napoli  e  di  Fi- 
renze per  contrapposto  fecero  tema  dei  loro  discorsi  la  indipen- 
denza, in  cui  vuoisi  avere  il  potere  giudiziario.  Essi  furono  Giuseppe 
Vacca  e  Raffaele  Conforti,  nomi  chiarissimi  per  prestanza  d'in- 
gegno, nobiltà  d'amor  patrio  e   vita  d'uomini  di  Stato.  , 

Il  senatore  Conforti  trattò  nel  discorso  letto  nell'assemblea  della 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze  il  di  7  gennaio  della  indipendenza 
del  magistrato  di  fronte  al  potere  esecutivo  Esordi  richianaando 
le  disposizioni  degli  Statuti  costituzionali,  prussiano,  belgo  ed  ita- 
liano, osservando  che  l'art,  di  questo  per  essere  scrittoin  termini  ge- 
nerali e  senza  ristrizione  alcuna  permetterebbe  asserire  che  la  idea 
del  legislatore  italiano  fosse  di  volere  la  inamovibilità  così  di  grado, 
che  di  residenza  contro  il  tenore  delle  due  leggi  pubblicate  dal  go- 
verno per  poteri  eccezionali  concedutigli  dal  Parlamento  nel  1859 
e  nel  1865,  in  cui  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  restò  arbitro 
assoluto  della  traslocazione  de' giudici  da  una  sede  all'altra. 

Fatta  questa  esposizione  del  sistema  vigente  tra  noi,  V  illustre 
uomo  ne  intraprende  la  censura.  Prima  deduce  a  favore  della  ina- 
movibilità di  luogo  valevoli  argomenti  dalle  varietà  infinite,  che 
offrono  la  postura,  la  estensione  e  la  configurazione  geografica 
dell'Italia,  sicché  per  varietà  di  clima  e  per  importanza  rela- 
tiva delle  moltissime  città  una  traslocazione,  non  dico  dall'  Alpi 
al  Libeo,  ma  da  Bologna  a  Reggio,  e  da  questa  a  Cuneo  esser 
può  un  tormento  o  una  pena,  quindi  deduce  argomenti  dai  legami 
di  parentela,  di  cittadinanza,  che  duole  infrangere,  ed  in  fine  dal 
solo  fastidio  personale  di  viaggiare,  talché  ricordando  il  vecchis- 
simo detto  di  un  tale  :  che  l'uomo  é  il  bagaglio  più  difficile  a  tra- 
sportare, aggiunge  :  «  tre  sgombri  nella  medesima  città  equival- 
gono ad  un  incendio;  a  che  cosa  equivalgono  tre  tramutamenti  di 
un  giudice  da  un  angolo  all'altro  d'Italia  é  facile  immaginare.  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  615  — 

Appresso  considera  il  lato  economico  della  traslocazione  in  vi- 
sta della  povertà  delle  spese  di  viaggio  assegnate  dalle  tariffe  giu- 
diziarie e  della  eseguita-  degli  stipendi  italiani  appena  bastevoli 
alle  prime  necessità  della  vita;  né  l'egregio  ed  ameno  oratore 
trova  conforto  a  tanta  jattura  legislativa  nella  saviezza  di  un  pru- 
dente Ministro.  Gli  uomini  giusti  sono  un  felice  accidente^  ma  gli 
stati  si  reggono  con  le  leggi.  «  I  Ministri  di  Giustizia,  dice  il 
Conforti,  in  Italia  appariscono  o  si  dileguano  come  le  ombre  di 
Banco.  Volgono  appena  dieci  anni,  che  fu  formato  il  Regno  d'Ita- 
lia, e  già  diciotto  deputati  e  senatori  occuparono  successivamente 
il  seggio  di  ministro  di  giustizia.  Interpretarono  tutti  con  riserva 
e  temperanza  il  potere  dalla  legge  concesso? 

Rispondano  i  fatti  f  Ognuno  di  questi  Ministri  trasse  un  suo  fido 
al  suo  gabinetto,  e  chi  non  ne  usci  senza  rapidi  onori  e  gradi 
acquistati  ? 

Per  impedire  questi  danni  il  Conforti  prima  che  una  nuova  legge 
non  disponga  altrimenti,  desidererebbe  che  il  Ministero  proponesse 
certe  norme  per  regolare  il  tramutamento  de'  giudici  e  ne  accenna 
due:  il  provvedimento  di  dar  comunicazione  al  giudice  da  traslo- 
care de'  carichi  e  dei  motivi  della  traslocazione,  ed  il  preliminare 
parere  di  una  giunta  nominata  dallo  stesso  Ministro. 

10  credeva  che  sinora  ogni  magistrato  avesse  il  diritto  di  sapere 
il  perchè  di  una  traslocazione,  onde  invocar  non  si  dovesse  come 
una  progressiva  innovazione  ciò  che  si  deve  per  giustizia  e  per 
rispetto  a  qualsiasi  ufflziale  dello  stato.  Io  non  ho  alcuna  fede  nelle 
ffiimte,  onde  non  mi  sembrano  di  grande  salvezza  gli  argini  che  il 
Conforti  vorrebbe  innalzare  contro  l'irrompente  e  flagrante  danno. 
Le  giunte  nominate  dallo  stesso  Ministro  sono  un  riflesso  della 
mente  di  lui  e  spesso  sono  composte  da  uomini,  servili  consi- 
glieri che  hanno  voglia  di  procacciarsi  grazie  e  simpatie  superiori. 

11  Conforti  riprova  anche  il  vizio  nascente  dal  potere,  che  ha  il 
Ministro  di  concedere  a  suo  libito  promozioni,  e  dice  virilmente: 
€  L'ampia  facoltà  di  promuovere  e  di  largire  onorificenze  alimenta 
l'ambizione  e  la  cortigianeria,  ch'è  l'antitesi  della  indipendenza  e 
la  peste  della  giustizia.  »  Egli  accenna  alle  istituzioni  del  classico 
paese  della  libertà,  ove  i  giudici  stipendiati  delle  contee  e  delle 
città  non  possono  aspirare  ad  essere  giudici  dell'alta  Corte,  af- 
finchè privi  di  speranza  di  promozione  essi  non  cadano  nella  ten- 
tazione di  acquistare  per  loro  le  grazie  ministeriali.  Ricorda  che 
i  giudici  dell'alta  Corte  hanno  buonissimo  stipendio,  sono  scelti 
dall'ordine  degli  avvocati  e  che  non  ricevono  altre  onorificenze  oltre 
di  quelle  annesse  alla  carica,  talché  un  antico  proverbio  dice  che  i 
giudici  dell'alta  Corte  sono  cortigiani  una  sola  volta,  quando  vanno 
a  ringraziare  il  sovrano  della  loro  nomina.  Tocca  delle  tradizioni, 
che  proteggono  ogni  pubblico  ufflziale  anche  amovibile  e  d'infimo 
grado,  poiché  in  Inghilterra  la  libertà  è  il  lavoro  di  molti  secoli 
e  conchiude  :  la  libertà  di  ieri  non  è  la  vera  libertà  ;  la  libertà 
per  essere  fruttuosa  dev'essere  amica. 

Il  Confarti  è  come  quel  chirurgo  che  fatto  un  diligente  studio 
del  morbo,  pone  il  dito  sulla  piaga  cangrenosa  ma  poi  non  usa  i  ferri 
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e  non  opera;  e  prescrive  invece  blandi  rimedi  e  qualche  empiri: 
palliativo   Uomo  di  cuore  e  di  niente,  autorevole  per  eminenti  if 
ficii  pubblici  occupati,  insij^nito  come   senatore  del  diritto  d'inizia- 
tiva parlamentare  non  aspetti  che  la  riforma  ven^a  dal  governi 
ma  proponga  un   disegno  di  legge  e  scelga  a  sostenerlo   valore 
campioni.  Gliene  avranno  riconoscenza  gli  amici  veri  della  liber,: 
e  questa  povera  bambina   della  libertà  italiana,  alla  quale  egli  t 
buon  padre  della  patria  potrebbe  mettere  il  cercine  per  preservarla 
dalle  cadute. 

10  corro  di  volo  sulla  restante  parte,  del  dotto  discorso  deirinsi- 
gne  magistrato,  in  cui  ragiona  del  Pubblico  Ministero.  Il  Oan- 
forti  non  ne  rivela  le  colpe  e  gli  errori,  ma  ne  copre  le  nudità  e 
mantello  di  lafet.  Accenna  bensì  ad  una  massima  dottrinale,  cbr 
il  fatto  ha  sempre  smentito,  che  cioè  il  Pubblico  Ministero  ccnu- 
agente  del  potere  esecutivo  non  è  obbligato  dall'  ordine  d'iniziar. 
un  processo  a  conchiudere  all'udienza  in  conformiti  della  procedura 
scritta,  e  ne  richiede  la  inamovibilità  pel  bene  stesso  del  ?- 
verno,  il  quale  non  dovrebbe  rispondere  degli  atti  del  Pubblio» 
Ministero  innanzi  al  Parlamento  ed  alla  pubblica  opinione,  com^ 
avviene  sovente  né  giudizi  politici,  dappoiché  la  responsabilità  de?!i 
atti  di  un  funzionario  inamovibile  a  lui  ora  unicamente  appar- 
tiene. 

V.  Né  maggiori  o  più  sostanziali  riforme  propone  Giuseppe  Vacca 
nella  sua  prolusione  intitolata  della  indipmdenza  del  potere  giudi- 
ziario ne'liberi  reggimenti.  In  questa  egli  incomincia  dal  far  lode 
dell'Inghilterra  ove  sotto  gli  auspicj  della  dinastia  annoverese re- 
stò assicurata  la  indipendenza  del  magistrato  per  una  gagliarda 
ordinazione  giudiziaria  e  per  la  prevalenza  della  pubblica  opinione, 
la  quale  non  permetterebbe  alcuna  intromissione  del  potere  esecu- 
tivo nell'azione  del' magistrato. 

11  Vacca  espone  la  eccellenza  di  questi  ordini  migliori  dei  fran- 
cesi da  noi  copiati,  eccellenza,  la  quale  consiste  nell'alto  sindacato, 
che  compete  alla  potestà  giudiziaria  su  gli  atti  dell'amministrazione 
pubblica,  nella  forte  ordinazione  della  inamovibilità  de' giudici  ap- 
partenenti alle  Corti  di  diritto  comime,  la  cui  destituzione  non 
altrimenti  potrebbe  pronunziarsi  che  per  iniziativa  parlamentare, 
mediante  indirizzo  delle  due  Camere  del  Parlamento  in  cui  si  de- 
nunziasse un  fatto  delittuoso  come  giusta  causa  di  rimozione,  ed 
infine  nella  inesistenza  di  un  ministro  di  giustizia,  quale  censore 
e  capo  dell'ordine  giudiziario,  poiché  il  lord  Cancelliere  esercitando 
egli  stesso  alte  funzioni  giudiziarie  non  ha  il  carattere  del  guar- 
dasigilli franco- italiano. 

Quindi  egli  considera  i  principi!  prevalsi  negl'ordinamenti  del  po- 
tere giudiziario  in  Francia.  La  Costituzione  del  i79i  consacrò  la 
dottrina  della  divisione  dei  poteri;  ma  mossa  da  diffidenza  versoi 
Parlamenti  e  dominata  da  sentimenti  di  ostilità  verso  l'autorità 
giudiziaria ,  poiché  quei  depositari  defie  tradizioni  del  vecchio  reg- 
gimento avevano  negli  anni  precedenti  fatta  ostinata  resistenza  ad 
ogni  specie  di  riforme,  coUocò  la  giustizia  indirettamente  sotto 
un'alta  sorveglianza  dell'amministrazione,  poiché  non  lasciò  intera 
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ai  tribunali  la  custodia  delle  leggi  e  del  diritto,  ma  ne  circoscrisse 
la  giurisdizione  vietando  loro  di  conoscere  delle  controversie  su  quei 
diritti,  ne' quali  fosse  in  qualche  modo  impegnata  l'amministra- 
zione. La  Costituzione  dell'anno  III  esagerò  il  principio  della  sepa- 
razione e  deferi  la  nomina  dei  giudici  per  tutti  i  gradi  della  ge- 
rarchia alla  elezione  popolare,  ma  conservò  la  invasione  \iel  potere 
amministrativo  nel  giudiziario,  poiché  la  Francia  reclamante  la 
sicurezza  de' nuovi  interessi  creati  dalla  rivoluzione  temeva  di  sot- 
tomettere a  giuridiche  disquisizioni  le  forniture  pel  mantenimento 
dell'esercito,  le  contrattazioni  degli  assegnali,  le  confische  politiche 
delle  proprietà  degli  emigrati,  la  vendita  dei  beni  del  clero,  infine 
ogni  pubblico  interesse,  nel  quale  fosse  impegnato  lo  Stato.  La  Costi- 
tuzione consolare  dell'anno  Vili  restrinse  il  principio  della  magistra- 
tura elettiva  con  un  sistema  misto,  nel  quale  concorrevano  alle 
elezioni  ora  il  popolo  ed  ora  il  Primo  Console  coadiuvato  dal  Senato, 
specialmente  per  i  più  alti  uffici  di  magistrato.  Il  Senatus  Consulto 
dell'anno  X  ribadi  la  restrizione  del  principio  elettivo  istituendo  quel 
Gran  Giudice  abilitato  temporaneamente  a  presiedere  la  Corte  di 
Cassazione  con  la  potestà  di  esercitare  il  potere  disciplinare.  Con 
questa  istituzione  la  indipendenza  del  potere  giudiziario  fu  ravvolta 
nelle  spire  del  potere  esecutivo. 

Lo  Statuto  costituzionale  dell'anno  1814,  rifermando  il  principio 
della  inamovibilità  del  magistrato  sanzionò  l'altro  della  delegazione 
regia  siccome  fonte  ed  origine  d'ogni  giustizia.  Secondo  questa 
stranissima  teoria  emanando  ogyii  giustizia  dal  Re,  vi  era  una 
giustizia  riservata  a  lui  stesso,  quella  del  contenzioso  ammini- 
strativo, e  vi  era  una  giustizia  rfefó^ate,  quella  esercitata  dai  tri- 
bunali ordinari.  Questi  due  principii  della  inamovibilità  e  della 
delegazione  tra  loro  opposti  si  riprodussero  nelle  molte  costitu- 
zioni, che  la  Francia  scrisse  per  sé  e  s'insinuarono  in  tutte  le  co- 
stituzioni di  taglio  francese,  sul  quale  è  modellato  anche  lo  Sta- 
tuto italiano. 

La  giustizia  delegata  dal  Re  era  soltanto  concepibile  in  quel 
tempo,  in  cui  la  potestà  regia  revocò  a  sé  le  giustizie  signorili  del- 
aristocrazia  feudale;  ora  è  im  anacronismo,  poiché  la  sovranità 
popolare  é  il  perno  dei  governi  moderni ,  ed  e  benanche  una  con- 
traddizione, perchè  lasciare  al  principato  il  diritto  di  delegare  la 
giustizia  ritogliendogli  la  potestà  di  amministrarla  direttemente, 
come  usava  S.  Luigi  sotto  il  famoso  albero  di  Vincennes,  sarebbe 
cosa  esorbitante  e  non  consentita  da  ragione.  La  scienza  costitu- 
zionale ha  respinto  il  concetto  della  delegazione ,  la  quale  altro  in- 
fine non  significa  che  la  podestà  lasciata  al  capo  dello  Stato  e  per 
esso  ai  ministri  capi  del  potere  esecutivo  della  nomina  dei  giudici 
cioè ,  il  modo  di  avere  il  potere  giudiziario  dipendente  dall'  ese- 
cutivo. 

Man  mano  che  i  veri  principii  diventarono  popolari  furono  me- 
glio determinati  i  limiti  del  potere  giudiziario,  al  quale  fu  ricono- 
sciuto Tufficio  di  conservare  inviolata  la  divisione  stessa  dei  poteri 
non  già  per  iniziativa  di  censura  e  di  annullamento  di  qualsiasi 
atto  legislativo,  che  violasse  lo  Statuto,  ma  per  il  cosi  detto  diritto 
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d'inerzia,  mediante  il  quale  il  potere  giudiziario  nega  l'applicazione 
ad  un  atto  maculato  d'incostituzionalità  per  vizio  di  forma  o  ex 
defectu  potestatis. 

Il  trionfo  di  questa  dottrina  ebbe  luogo  in  Francia  nella  giuri- 
sprudenza soltanto  dopo  la  rivoluzione  dell'anno  i830,  quando  si 
credette  che  la  Costituzione  colà  dovesse  diventare  una  verità;  ma 
la  giustizia  riservata  rimase  peraltro  sempre  vigente  con  la  isti- 
tuzione del  Contenzioso  amministrativo,  vecchio  ordegno  esìstito 
per  il  predominio  degP  interessi  dello  Stato  contro  le  ragioni  della 
società  e  dell'individuo. 

In  Italia  mercè  l'abolizione  del  contenzioso  amministrativo  san- 
zionata nell'anno  1865  coir  unità  del  diritto  di  giudicare  fu  di- 
chiarata la  razionale  divisione  tra  il  potere  esecutivo  ed  il  giudi- 
ziario, perchè  non  si  riconobbe  tra  essi  altra  relazione  oltre  quella 
nascente  dai  distinti  uffici  dell'applicazione  ed  esecuzione  della  legge, 
e  perchè  il  criterio  fondamentale  posto  a  distinguere  le  funzioni 
dell'amministrazione  e  le  funzioni  contenziose  spettanti  alla  giu- 
stizia fu  ravvisato  nell'elemento  ^eWinteresse  contrapposto  all'ele- 
mento del  diritto,  facendosi  competenti  i  tribunali  su  qualsiasi  con- 
troversia tendente  alla  ricognizione  di  un  diritto  attribuito  da 
legge  0  da  contratto  e  competenti  i  consigli  amministrativi  per  la 
cognizione  degli  atti  di  pura  amministrazione. 

Questa  riforma  ispirata  ai  principi  di  libertà  e  di  diritto  pub- 
blico costituzionale  è  stata  in  qualche  modo  impedita,  poiché  co- 
loro, che  sinora  tennero  in  mano  il  timone  dello  stato  delusero  il 
dovere,  che  avevano  di  presentare  una  legge  per  regolare  i  con- 
flitti, che  sorgono  tra  l'autorità  giudiziaria  e  l'amministrativa,  come 
era  stato  raccomandato  al  governo  da  un  ordine  del  giorno  della  Ca- 
mera. Laonde  lalegge  dell'abolizione  del  Contenzioso  amministrativo 
per  recar  tutti  i  frutti,  che  promette,  aspetta  ministri  più  liberali,- 
e  una  legislatura  più  conscia  del  suo  dovere. 

CoU'articolo  4  della  medesima  legge  fu  poi  codificato  il  principio 
che  già  era  entrato  nella  giurisprudenza,  che  cioè  spettasse  all'au- 
torità giudiziaria  senza  eccedere  la  propria  competenza  di  decidere 
sulla  legalità  e  costituzionalità  degli  atti  dell'amministrazione  e  dei 
decreti  del  potere  esecutivo.  In  esso  è  prescritto  che  4c  quando  la 
contestazione  cada  sopra  un  diritto  che  si  pretenda  leso  da  un  atto 
dell'autorità  amministrativa,  l'autorità  giudiziaria  dovrà  limitarsi  a 
dichiarare  se  e  quali  conseguenze  giuridiche  sia  per  produrre 
l'atto  stesso,  senza  che  questo  possa  essere  revocato  o  mod. Acato 
altrimenti  che  per  ricorso  alle  autorità  amministrative  salvo 
sempre  l'esecuzione  del  giudicato  per  quanto  riguarda  la  lesione 
del  diritto.  » 

Il  dovere  del  giudice  di  negare  ogni  effetto  obbligatorio  all'atto 
illegale  scaturisce  dal  suo  ufficio  di  eseguire  costantemente  ed 
unicamente  la  legge  e  di  non  eseguire  gli  ordini  di  qualsiasi  au- 
torità, i  quali  sieno  in  opposizione  della  legge  medesima.  È  questo 
agli  occhi  nostri,  diceva  il  Mancini,  un  diritto  di  resistenza  forse 
ancora  più  prezioso  ed  utile  della  sorveglianza  stessa  che  appar- 
tiene ai  grandi  corpi  politici  e  che  può  spingerli  soltanto  ad   in- 
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tervalli  ed  in  alcune  grandi  occasioni  ad  opporsi  alla  volontà  del 
potere  esecutivo.  Quella  dell'autorità  giudiziaria  sarà  una  resistenza 
alle  usurpazioni,  alle  negligenze,  agli  errori,  alle  inavvertenze  del 
governo,  ma  una  resistenza  legale,  calma,  modesta,  quotidiana,  per- 
manente, senza  scosse,  senza  rumori,  senza  scandali  ed  agitazio- 
ni. »  (1)  Al  giudice  è  negata  poi  la  cognizione  dell'  atto  amministrativo 
e  quindi  egli  non  deve  modificarlo,  riformarlo  o  completarlo,  deter- 
minando in  qual  modo  ed  in  qual  diverso  tenore  dovesse  essere  ap- 
plicato ed  eseguito,  poiché  scendendo  ad  apprezzare  il  merito  intrin- 
seco dell'atto,  cesserebbe  di  essere  giudice  e  farebbe  da  amministratore. 
Dopo  la  pronunziazione  del  giudice  per  la  divisione  dei  poteri  e 
r  autorità  della  cosa  giudicata  spetta  all'  amministratore  di  rifor- 
mare l'atto,  di  modificarlo  e  di  purgarlo  da  ciò  che  lo  costituisce 
illegale. 

Come  si  vede  adunque  l'Italia  ha  di  già  corretto  in  massima 
parte  i  vizi  legislativi  che  sottoponevano  Tun  potere  all'altro,  ma 
per  quanto  essa  abbia  ben  determinati  i  limiti  dei  poteri  non 
ha  nella  legge  dell'ordinamento  giudiziario  garantita  la  indipendenza 
della  magistratura. 

Il  senatore  Vacca  quindi  d'accordo  col  Conforti  deplora  la  man- 
canza della  inamovibilità  del  luogo  e  chiede  una  riforma,  che  cir- 
coscriva la  potestà  ministeriale  di  usar  del  traslocamento  del  ma- 
gistrato come  mezzo  di  pressione  morale  o  di  punizione  un  atto 
indipendente.  Egli  propugna  tale  necessità  col  mostrarne  l'antichità 
sua  e  colle  disposizioni  dello  Statuto  belga  e  della  Costituzione 
prussiana  dell'anno  1858. 

Quindi  passando  dall'aver  chieste  guarentigie  per  Tindipendenza 
della  magistratura  a  discorrere  dell'istituto  del  Pubblico  Ministero  e 
della  posizione,  che  gii  fu  fatta  dal  vigente  ordinamento  giudizia- 
rio il  senatore  Vacca  biasima  l'ansia  delle  radicali  riforme  su  questo 
oggetto  e  crede  di  riconfortarsi  dai  biasimi,  che  si  muovono  a 
tale  instituto,  di  cui  egli  è  decoro  e  parte,  ripensando  ai  suoi  vanti 
nella  storia  forestiera  e  domestica.  Ma  io  non  posso  dire  che 
davvero  la  storia  della  istituzione  sia  tale  da  dare  conforto  a 
chicchessia  e  massimamente  agli  uomini  politici  d'Italia,  i  quali 
la  maggior  parte  soffrirono  esilii  e  condanne  per  la  complicità 
della  magistratura  colla  reazione  governativa  iniziata  special- 
mente dai  Pubblici  Ministeri.  In  Francia  sotto  l'antica  monarchia 
il  Pubblico  Ministero  fu  l'agente  del  re  nel  rivendicare  il  potere 
civile  dalla  potestà  ecclesiastica  ed  una  istituzione  tutta  politica 
messa  a  servigio  della  potestà  regia  per.  controbilanciare  la  potenza 
del  Parlamento  forte  del  privilegio  della  inamovibilità;  in  Italia 
fu  ristrumento  più  forte  della  dipendenza  del  potere  esecutivo  e  delle 
persecuzioni  politiche.  Il  Vacca  napoletano  in  questo  scritto  illude 
sé  stesso  coi  nomi  dell'eletta  falange  di  un  'Giuseppe  RafFaelli, 
di  un  Nicolini,  di  un  Poerio  di  un  Winspeare,  di  un  Cirillo  e  di 
un  Cianciulli,  che  tennero  tale  ufficio,  ma  cerca  dimenticare  la  rea 
setta  di  quegli  sgherri  togati,  che  mandarono  con  iniqui  processi 


(1)  Vedi  discorso  del  Mancia!    sessiona  63-^.  Tornata  12  giugno. 
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in  bando  ed  in  galera  il  flore  del  patriottismo,  delVingegno  e  del- 
l'onestà. Vi  fu  tempo,  è  vero,  in  cui  benamato  il  governo  in  Na- 
p()li,  si  accostavano  al  trono  i  maggiori  inpegni  dello  stato  avi*:; 
di  onori  e  di  uffici,  ma  non  ci  facciamo,  per  Dio,  lodatori  del  tempo 
antico  e  non  dimentichiamo  le  seguenti  istorie,  che  andarono  piene 
di  assassinii  e  di  bassezze  giudiziarie.  Le  qualità  efrregie  di  un 
magistrato  possono  mitigare  alquanto  i  vizi  di  una  istituzione;  ma 
non  è  su  questi  fortunati  accidenti  che  riposar  deve  la  saldezza 
degli  ordini  giudiziari. 

Infine  dopo  largo  ed  erudito  discorso  il  senatore  Vacca  si  fa 
propugnatore  non  già  del  principio  dell  inamovibilità  del  Pubblico 
Alinistero,  quale  si  riscontrava  già  nell'editto  famoso  di  Luigi  XI  d**! 
Tanno  1467  e  nei  decreti  dell'assemblea  costituente,  ma  raccomanda 
il  ritorno  al  sistema  della  legge  organica  giudiziaria  napoletana 
dell'anno  1817  la  quale  l'egregio  magistrato  in  questi  termini  com- 
menta: €  Per  essa  le  funzioni  del  Pubblico  Ministero  costituivano 
una  missione  revocabile  a  beneplacito  del  governo,  il  che  acca- 
dendo però,  il  fimzionario  spoglio  della  missione  riassumeva  la  sua 
sede  propria  e  ris])ondente  al  grado  che  tenea  nel  seno  della  ma- 
gistratura giudicante.  Cosi  tra  le  due  carriere  non  era  distacco,  ne 
divorzio  :  l'una  sussidiava  l'altra.  Cosi  eliminavasi  il  pericolo  di 
abbandonare  le  sorti  dell'agente  del  Pubblico  Ministero  agli  arbi- 
tri ed  alle  politiche  influenze  del  governo.  Cosi  la  indipendenza  di 
quel  magistrato  usciva  invigorita  e  tutelata  abbastanza.  » 

Io  credo  che  il  senatore  Vacca  esageri  i  pregi  di  tal  sistema, 
poiché  la  missione  temporanea  degli  agenti  del  Pubblico  Ministeri^ 
scelti  dal  seno  della  magistratura  giudicante  riposa  sempre  sopra 
un'  ingerenza  del  potere  esecutivo  nel  giudiziario.  Se  l'esercitare  ùìe 
ufficio  significa  elezione,  molti  saranno  i  magistrati,  che  cerche- 
ranno di  star  nelle  grazie  del  governo  per  essere  chiamati  a  far 
le  parti  di  Pubblico  Ministero,  e  meritare  tra  i  colleghi  una  distin- 
zione. Io  credo  che  molti  sarebbero  compiacenti  alle  voglie  del 
governo  per  non  essere  da  tale  incarico  temporaneo  subitamente 
e  per  sfiducia  rimossi. 

Vi.  Ora  che  il  lettore  conosce  l'orditura  e  le  conclusioni  di  que- 
sti due  scritti  intenderà  come  alla  fine  essi  non  contengano  tutto 
quanto  si  può  sperare  in  ordine  alla  indipenza  della  magistratura 
ed  alla  riforma  del  Pubblico  Ministero. 

Io  ho  reputati  degni  di  speciale  esame  questi  due  lavori,  poi- 
ché per  essi  da  egregi  magistrati,  che  tennero  più  volte  gli  uf- 
fici di  Ministro  Guardasigilli,  fu  solennemente  propugnata  la  necessità 
della  riforma  della  legge  sulla  magistratura  innanzi  ai  supremi 
Consessi  giudiziaria  Dopo  la  pubblicazione  dei  valorosi  giuristi 
Siotto  Pintor ,  Musio  e  Carcani  sullo  stesso  tema  le  prolusioni  del 
Conforti  e  del  Vacca  sembrano  a  me  che  abbiano  resa  più  popo- 
lare ed  urgente  la  riforma,  facendo  essi  argomento  di  severa  cri- 
tica la  formola  racchiusa  specialmente  nell'art.  129  dell'ordina- 
mento giudiziario  italiano  in  quanto  definisce  il  Pubblico  Ministero 
agente  del  potere  esecutivo  posto  sotto  la  dipendenza  e  la  direzione 
del  Ministro  Guardasigilli. 
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Io  credo  doveroso  per  l'amicizia ,  che  mi  unisce  a  questi  egregi 
pubblicisti  e  per  la  gravità  del  tema,  ch'essi  trattarono,  di  spie- 
p:are  la  ragione  per  la  quale  io  non  accetti  per  sufficienti  a  garan- 
tire la  indipendenza  del  potere  giudiziario  i  rimedii  da  entrambi 
proposti.  Io  reputo  questo  problema  della  indipendenza  del  magi- 
strato complessa  a  tal  segno  da  non  potersi  risolvere  soltanto  con 
la  correzione  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  ma  invece 
da  doversi  compiere  con  quella  delle  leggi  di  procedura  giudiziaria 
e  con  altre  ardite  riforme. 

I  signori  Conforti  e  Vacca  additano  il  paese  classico  della  libertà 
come  la  terra  fortunata,  che  meglio  di  ogni  altro  consegui  la  in- 
dipendenza della  giustizia. 

Io  divido  soltanto  in  parte  questo  loro  entusiasmo,  poiché  lo 
studio  della  società  inglese  m' insegni  che  colà  il  magistrato  lascia 
ancor  molto  da  desiderare.  Il  Macaulay  nella  Storia  d'Inghilterra 
dice  che  i  giudici  inglesi  sono  scelti  tra  i  più  distinti  avvocati  dai 
ministri,  i  quali  facendo  cadere  la  scelta  sugli  uomini  della  loro 
parte  politica,  procurano  al  paese  una  magistratura  a  loro  favore- 
vole in  tutte  le  questioni ,  nelle  quali  il  potere  è  immischiato.  Que- 
sto spirito  di  parte  adunque  è  ancora  un  difetto,  che  merita  cor- 
rezione. Esso  è  in  parte  temperato  dalla  competenza  del  giuri ,  che 
in  Inghilterra  giudica  sulle  materie  civili  e  penali  senza  distinzione 
di  crimini  e  delitti.  In  Itaha  per  avere  l'indipendenza  della  ma- 
gistratura bisogna  impe<lire  ch'essa  giudichi  dei  reati  politici  e  di 
stampa  e  bisogna  estende  la  competenza  del  giuri  ai  delitti,'  come, 
or  non  è  molto,  accennò  il  Mancini  in  un  notevole  discorso  in  Par- 
lamento. 

Un  piccolo  giuri  per  le  violazioni  della  legge  correzionale  fun- 
ziona egregiamente  in  alcuni  cantoni  della  Svizzera. 

L'onorevole  Mazziotti  in  im  disegno  di  legge  presentato  d'ini- 
ziativa parlamentare  per  modificare  la  legge  sull'ordinamento  giu- 
diziario formulò  in  alcuni  articoli  la  istituzione  del  giuri  cor- 
rezionale. (1)  Egli  propose  che  i  giurati  per  i  giudizi  correzio- 
nali fossero  scelti  dalla  Giunta  Municipale  fra  gli  elettori  am- 
mistrativi,  dell'età  di  anni  venticinque,  che  gli  elettori  potitici  di 
oltre  70  anni  esclusi  dalle  liste  pel  giuri  delle  assisie  servissero 
come  supplenti,  che  le  liste  di  tali  giurati  fossero  riviste  dal 
sottoprefetto;  egli  darebbe  all'imputato  ed  al  Pubblico  Ministero 
il  diritto  di  ricusare  cinque  giurati  per  ciascuno  e  comporrebbe 
il  giuri  piccolo  o  correzionale  di  quattro  giurati  ed  un  supplente. 
Il  discorso  del  Mancini  ed  il  disegno  di  legge  del  Mazziotti  sono 
documenti  per  lo  studio  di  una  riforma  liberale,  la  quale  permet- 
terebbe la  riduzione  dei  tribunali  di  circondari  e  farebbe  cessar3 
l'anomalia  dell'appello,  eh' è  ammesso  per  i  delitti  e  non  per  i  cri- 
mini. Ma  la  necessità  di  correggere  la  legge  sulla  competenza  giu- 
diziaria e  sulla  stampa,  non  è  tutto.  Prima  di  dichiarare  la  ina- 
movibilità di  luogo,  bisogna  porre  due  condizioni  senza  le  quali 


(l)  Atti  478. 
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nessuna  magistratura  sarà  mai  indipendente.  La  prima  è  la  giusta 
retribuzione  del  grado,  che  Tuffiziale  pubblico  l'esercita.  In  Inghil- 
terra i  più  eletti  av\^ocati  entrano  nel  corpo  giudiziario,  poiché 
glli  uffici  ne  sono  largamente  ricompensati.  Invece  in  Italia  quei  ma- 
gistrati che  hanno  fede  nella  loro  scienza  e  che  sono  ancora  gio- 
vani, 0  ritornano  nella  classe  degli  avvocati,  dalla  quale  uscirono, 
ovvero  lasciano  Tufflcio,  che  tennero  da  lunghissimi  anni,  essendo 
sgomenti  di  un  grado  sociale^che  loro  procaccia  appena  le  prime 
necessità  della  vita. 

La  seconda  condizione  é  che  i  magistrati  abbiano  vita  integris- 
sima  e  mente  ricca  di  studi  giuridici  e  sociali.  La  scienza  e  la 
onestà  sono  principale  usbergo  della  inviolabilità  della  magistratura. 

Io  non  offendo,  ma  dico  il  vero.  Credo  la  magistratura  del  mio 
paese  sfornita  di  molte  cognizioni  necessarie  all'  amministra- 
zione della  giustizia  di  un  libero  governo.  Essa  è  composta  di  tre 
classi:  la  prima,  maggiore  per  numero  delle  altre,  è  quella  de'magi- 
strati  de'  vecchi  governi,  chiamati  ad  ufficio  con  diverse  norme,  e 
spesso  per  favore,  senza  che  avessero  dato  prova  di  conoscere  alcuna 
parte  del  diritto  pubblico  e  delle  scienze  sociali,  non  consentendo  tal 
corredo  di  dottrina  la  forma  di  governo  assoluto  già  prevalente  eia 
limitata  materia  degli  studi  patri  giuridici.  Questi  magistrati  furono 
nella  massima  parte  complici  della  reazione  degli  stati  italiani  nel- 
l'anno 1849.  Taccio  che  molti  fautori  del  monarcato  assoluto  me- 
ritarono ricompenso  de'  servigi  resi  in  disprezzo  delle  Costituzioni 
spontaneamente  date  dai  re,  poscia  spergiuri  e  da  ultimo  spode- 
stati. E  questa  la  moralità  di  tutte  le  rivoluzioni  politiche  !  Si 
mandano  in  bando  i  tiranni  e  restano  in  patria  e  spesso  in  uffi- 
cio i  ministri  ed  magistrati  complici  delle  loro  nefandezze. 

Altra  parte  della  magistratura  è  composta  dalla  schiera  de'  tor- 
mentati politici,  non  tutti  dotti,  ma  quasi  tutti  posti  in  gradi  su- 
periori, non  proporzionati  alle  loro  attitudini.  Tra  questi  vo- 
glio pure  classificare  molti,  che  ottennero  gradi  nella  magi- 
stratura per  mero  favore  ne'  momenti  di  rivolture  politiche  tra  la 
svariata  azione  di  tutti  i  governi  provvisori  d'Italia,  quali  Com- 
missariati del  R.,  Dittature,  Luogotenenze  ecc.  Codesti  classe  non 
è  molto  piccina,  ove  si  consideri  che  il  favoritismo  e  la  mania 
dell'impiego,  oltre  all'esser  danno  comune  de'  governi,  furono  del- 
l'Italia vizi  precipui. 

Viene  infine  una  terza  classe,  quella  dei  giovani,  che  si  sono  pre- 
sentati candidati  de'  gradi  di  magistratura,  ma  che  posti  ne'  più 
bassi  gradini  della  gerarchia  giudiziaria  non  hanno  speranza  di 
miglior  sorte  ed  hanno  la  mente  disvolta  da  maggiori  studi. 

Questa  diversa  origine  della  magistratura  italiana  ingenera  una 
mancanza  di  omogeneità  nella  sua  azione,  impedisce  la  formazione 
di  una  tradizione  giuridica,  lascia  disforme  e  contraddittoria  la 
giurisprudenza  persino  nelle  idee  più  elementari  di  diritto,  onde 
appare  assai  complesso,  come  io  diceva,  il  problema  della  riforma 
giudiziaria. 

Di  ciò  che  io  dico  esistono  abbondantissime  prove  e  basta  sol- 
tanto leggere  quel  paziente    lavoro  del  Consigliere    Baldassarre 
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Paoli  sulle  Principali  discordanze  nella  Giurisprudenza  delle  Quat- 
tro Corti  di  Cassazione  del  Regno  durante  il  triennio  1866,  67,  68, 
per  sentir  dolore  delle  tristi  sorti  della   giustizia  nazionale. 

Fra  poco  la  magistratura  veneto-austriaca  sarà  fusa  ed  assi- 
milata agli  ordini  sardo-italiani.  Essa,  che  fu  istrumento  della  si- 
gnoria straniera  cosi  ferace  di  processi  politici  ha  già  per  sé  la 
guarentigia  costituzionale  della  inamovibilità  del  grado.  Cosi  la 
libertà  senza  benefizio  d'inventario  accettò  la  gravosa  eredità  del- 
l'assolutismo straniero. 

Conviene  adunque  studiare  la  correzione  degli  errori  passati  ; 
ma  basta  proclamare  la  inamovibilità  di  luogo,  ovvero  fa  *uopo 
preparare  una  riforma  seria,  ardita,  radicale  ?  Io  ho  posto  il  pro- 
blema, ma  non  intendo  esporne  la  soluzione  in  questo  scritto,  che 
deve  restare  estraneo  alle  par^i  politiche. 

Questo  soltanto  so,  che  gli  uomini,  che  ci  governano,  non  si 
allontaneranno  gran  fatto  dal  cammino  tenuto  dall'anno  1859  in 
poi  e  saranno  opposti  a  qualsiasi  innovamento,  che  richiederebbe 
arditezza,  inflessibilità  e  cambiamenti  radicali. 

VII.  Della  predilezione  di  un  ozioso  statu  quo  ad  una  riforma 
liberale  ma  pur  difiicile  sono  flagranti  e  quotidiane  le  testimo- 
nianze, che  ne  vengono  dal  Parlamento.  La  sessione  legislativa 
aperta  nell'ultimo  mese  dell'anno  scorso  incominciò  sotto  i  sinistri 
auspici  di  una  crisi  ministeriale,  la  quale  durò  ben  quattro  setti- 
mane. La  Camera  de*  deputati  occupò  questo  tempo  nell'esame  delle 
petizioni  ed  in  alcune  interpellanze  contro  quel  ministro  ad  horas 
del  Rudini,  che  fece  un  breve  passo  dal  guardinfante  della  culla  mi- 
nisteriale al  cipresso  della  tomba  del  potere.  Oggetto  di  queste  in- 
terpellanze furono  la  violazione  del  diritto  di  riunione  per  l'ordi- 
nato scioglimento  del  concilio  de'liberi  pensatori  radunato  in  Napoli 
dal  Ricciardi  e  la  nomina  di  2000  sindaci  fatta  dal  ministro  dimis- 
sionario dopo  le  accettate  dimissioni. 

Il  Ministero  Lanza  assunse  il  potere  col  programma  di  risolvere 
le  questioni  di  urgenza  e  di  attualità  esistenti  col  disavanzo  finan- 
ziario, qu(psta  idra  dalle  sette  teste  della  disordinata  amministra- 
zione italiana,  ed  il  Sella  ministro  delle  Finanze  addomandò  tempo 
opportuno  a  studiare  la  grande  serie  de'  provvedimenti  necessari 
per  la  sistemazione  de'  bilanci.  La  Camera  continuò  a  restare  con- 
vocata occupandosi  di  altre  petizioni  e  di  alcune  leggi  di  poco  mo- 
mento, quindi  votato  l'esercizio  provvisorio  del  bilancio,  aggiornò 
le  sue  adunanze  sino  al  di  17  marzo. 

Il  nuovo  anno  parlamentare  fu  inaugurato  colla  interpellanza  dei 
deputati  Nicotera  ed  Avitabile  sul  fallimento  delle  banche  di  truffa 
di  Napoli,  le  quali  allignarono  nella  più  grande  città  di  cui  si  onori 
l'Italia  come  altre  volte  presso  altri  civili  paesi,  per  speculare  sul- 
l'avidità d'arricchire  senza  lavoro,  la  quale  spinge  specialmente  in 
tempi  di  rivoluzioni  la  genie  nuova  a  prestare  fede  a  subiti  e  stra- 
ordinarii  guadagni. 

Il  10  marzo  il  Ministro  delle  Finanze  incominciò  la  esposizione 
finanziaria  durata  due  giorni,  e  presentò  i  disegni  di  legge  ed  essa 
relativi,  acchiusi   in  un  solo  ed  unico   progetto  di  legge.    Egli 
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riassunse  l'opera  passata  per  raggiungere  il  pareggio  tra  le  en- 
trate e  le  spese  con  le  seguenti  parole: 

«  Abbiamo  fatto  dei  sagriflzì  ma  non  li  abbiamo  fatti  a  tempo. 
Abbiamo  proprio  operato  come  quel  fabbricante  che  tutti  i  giorni 
piglia  un  po'  di  chinina,  ma  non  ne  piglia  abbastanza  per  troncare 
la  febbre;  l'organismo  s'indebolisce  e  si  rovina.  »  Quindi  espose  in 
riassunto  le  proposizioni  dai  colleghi  fatte  per  conseguire  il  su- 
premo intento  dell'aspetto  finanziario.  Io  tralascio  quelle  che  dar 
potrebbero  materia  ad  altre  riviste  e  considero  soltanto  quelle 
spettanti  alla  materia  giudiziaria. 

Vili.  Il  Guardasigilli  fece  una  nuova  edizione  delle  molte  leggi 
già  proposte  per  Tunificazione  legislativa  nel  Veneto,  e  mentre 
guardando  colle  lenti  dell'avaro  sull'amministrazione  della  giustizia 
osò  proporre  per  economia  la  unicità  della  Cassazione,  la  sop- 
pressione di  alcune  Corti  di  appello  e  delle  sezioni  separate,  la  ri- 
duzione dei  tribunali  civili,  e  delle  preture,  lasciò  indecisa  la  so- 
luzione di  tutte  le  maggiori  questioni,  scrivendo  nella  relazione  : 
«  Molte  altre  questioni,  ancorché  riflettenti  l'organico  giudiziario 
o  i  codici  di  procedura  civile  e  penale  contenute  nel  progetto  del 
1868  0  sollevate  e  discusse  in  pregevoli  scritti  di  magistrati  e 
giureconsulti  o  nella  stampa  sebbene  meritino  anche  esse  una  so- 
luzione, che  serva  a  migliorare  la  nostra  legislazione  esigono  an- 
cora altri  studi  e  la  ricerca  di  non  pochi  altri  dati  indispensabili 
per  un  retto  giudizio,  e  la  decisione  loro  nel  Parlamentx)  darebbe 
luogo  di  certo  a  tali  e  tante  discussioni  da  renderne  diflìcile  l'ado- 
zione in  questa  sessione,  nella  quale  è  fatale  necessità  occuparsi 
principalmente  delle  questioni  finanziarie.  »  (1) 

Per  tali  pretesti  abbandonata  ancora  una  volta  la  idea  della  ri- 
forma sull'ordinamento  giudiziario,  si  ha  la  prova  del  fatto  innanzi 
enunziato,  che  la  parte  politica  governante  ha  predilezione  per 
il  mantenimento  degli  istituti  giudiziari  quali  essi  ora  sono,  gua- 
sti e  corrotti,  essendo  parata  più  a  renderli  peggiori  che  ad  emen- 
darli. Infatti  il  Guardasigilli  osò  proporre  alcune  modificazioni  alle  at- 
tribuzioni del  Ministero  pubblico  non  per  restringerle,  riconducen- 
done l'ufllcio  alla  sua  origine,  come  avverte  il  Machiavelli  che  con- 
venga Éire  di  tutti  gli  istituti  tralignati,  ma  per  farne  ancora 
un  consultore  legale  delle  amministrazioni  dello  stato,  il  rappre- 
sentante di  questo  intutte  le  cause  relative  a  tasse  dirette  ed  indi- 
dirette  e  l'avvocato  difensore  di  tutte  le  altre  cause  dello  stato.  (2) 

Questo  nuovo  compito  che  dar  si  vorrebbe  al  Ministero  pubblico 
facendone  un  rappresentante  della  ragione  fiscale,  sia  né  giudizi 
di  tassa,'  sia  nei  giudizi  dell'amministrazione  demaniale  fu  ideato 
dal  Ministero  nell'intento  di  supplire  alla  proposta  abolizione  del 
Contenzioso  finanziario;  ma  in  verità  non  può  trovar  consenziente 
il  voto  de' legislatori,  che  per  tal  guisa  aumenterebbero  lo  smisu- 


(1)  Relazioni  speciali  sulle  varie  parti  dei  provvedimenti  pel  pareggio  del  Bilancio 
4  provvedimenti  noiruniflcazìono  1<tgls1atìva  e  suU*  amministrazione  della  giustizia  ^ 
marzo  (422)  fo.  109  atti  della  Camera  do' deputati. 

(2;  Art.  139  del  progetto  di  legge. 
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rato  potere  dell'agente  ministeriale  appo  la  magistratura  con  detri- 
mento maggiore  della  civile  libertà  e  con  pericolojdella  fortuna  eco- 
nomica de'  litiganti  contro  le  esuberanze  fiscali,  poiché  sarebbe 
alquanto  difllcile  l'ottener  ragione  da'tribunali,  pugnando  contro  un 
avvocato  invigilatore  della  condotta  de'magistrati. 

Notisi  poi  che  mentre  il  Guardasigilli  ardirebbe  siffattamente  di 
aumentare  le  attribuzioni  di  tale  istituto  giudiziario  non  oserebbe 
menomarne  l'ingerimento  nel  campo  dei  giudizi  civili,  locchè  al 
presente  è  una  vera  superfettazione;  poiché  l'onorevole  Raeli  nel 
disegno  di  legge  proposto  lascia  tale  intervento  in  facoltà  dello 
agente  del  Pubblico  Ministero.  (1) 

IX.  E  facile  prevedere  la  sorte,  che  toccherà  a  queste  perigliose 
modificazioni,  ed  agli  altri  provvedimenti  concernenti  tutti  i  rami 
del  servizio  dello  Stato.  La  Camera  li  ripudierà  quasi  tutti  limitan- 
dosi soltanto  all'adozione  delle  economie  sulle  diverse  amministra- 
zioni. La  Commissione  parlamentare  dopo  lunga  discussione  già 
deliberò  di  non  potersi  in  fine  di  sessione  e  come  parte  dei 
provvedimenti  finanziari  presentare  alla  Camera  proposte,  che 
toccano  l'ordinamento  giudiziario  e  quindi  restrinse  la  sua 
relazione,  relatore  il  De  Filippo,  alla  sola  unificazione  legislativa 
del  Veneto  ed  alla  riforma  delle  cancellerie  e  delle  tariffe  giudi- 
ziarie ;  ma  sembra  che  essa  voglia  conservare  ancora  temporanea- 
mente il  codice  penale  austriaco  e  la  legge  di  commercio.  Io  non 
mi  stupisco  che  a  cosi  umili  risultamenti  si  restringano  le  ampie 
proposte  di  cambiamenti  legislativi,  poiché  la  pratica  costituzio- 
nale ha  insegnato  ch'egli  è  affatto  impossibile  che  i  Parlamenti 
nello  spazio  di  più  mesi  ed  anche-  di  un  anno  possano  debitamente 
trattare  in  una  volta  numerose,  varie  ed  importanti  materie. 

Io  pur  credo  che  lo  studio  della  storia  costituzionale  inglese 
debba  servir  di  guida  per  le  forme  del  parlamentarismo  in  Italia; 
ma  penso  del  pari  che  sino  a  quando  tale  studio  non  sarà  molto 
diffuso  tra  i  componenti  le  due  assemblee  legislative  sarà  age- 
vole a  coloro,  che  ne  hanno  qualche  cognizione,  di  valersene  a 
loro  vantaggio  e  per  la  vittoria  della  loro  parte  politica,  mendendo 
alcun  poco  sull'esattezza  delle  forme  costituzionali  inglesi.  La  capar- 
bietà dell'animo  partigiano  consente  nella  tattica  parlamentare 
Juesto  indiscreto  abuso  della  verità  storica.  Qualcuno  tentò  nella 
Jamera  elettiva  di  rispondere  alle  obbiezioni  mosse  contro  un  di- 
segno di  legge  detto  omnibus  per  la  varietà  dei  provvedimenti  in 
esso  contenuti,  coU'addurre  un  esempio  della  storia  parlamentare 
inglese.  Ma  perchè  non  riferi  egli  l'esempio  contrario  alle  leggi 
complesse,  che  ai  politici  italiani  porge  l'ultima  fase  della  rivolu- 
zione inglese  dell'anno  1688,  la  quale  pose  sul  trono  degli  Stuart 
Guglielmo  d'Orange  e  rivendicò  gli  antichi  diritti  di  libertà  della 
nazione  inglese?  La  Camera  de'Comuni  in  quel  tempo  elesse  un 
Comitato  per  riferire  dei  provvedimenti  necessarii  ad  assicurare 
la  legge  e  la  libertà  contro  le  aggressioni   de'  futuri    sovrani.   Il 


(1)  Art.  141.  II  Miniitero  pubblico  deve  assistere  a  tutte  le  udienze  delle  corti  e    dei 
tribunali  in  materia  penale  ;  ha  facoltà  di  assistere  anche  alle  udienie  civili. 
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Comitato  fece  tosto  la  relazione,  nella  quale  propose  non  soltanto 
la  rivendicazione  dei  grandi  principi  della  Costituzione  violati  dal 
deposto  Re,  ma  molte  nuove  leggi  per  infrenare  la  regia  preroga- 
tiva e  purificare  l'amministrazione  della  giustizia.  «  La  maggior 
parte  de' suggerimenti  del  Comitato  erano  eccellenti  (scrive  il 
Macaulay  (1));  ma  era  affatto  impossibile  che  le  Camere  nello 
spazio  di  un  mese,  e  anche  di  un  anno  potessero  debitamente  trat- 
tare cosi  numerose,  varie  ed  importanti  materie.  >  Lo  storico  enu- 
mera le  proposte  riforme  e  quindi  prosegue:  «  Era  chiaro  che  a 
far  leggi  savie  e  profondamente  pensate  sopra  tali  materie  biso- 
gnava più  di  una  laboriosa  sessione  ed  era  parimenti  chiaro  che 
leggi  fatte  in  fretta  e  mal  digerite  sopra  materie  si  gravi  non 
potevano  che  produrre  nuovi  mali  peggiori  di  quelli  che  avreb- 
bero potuto  spegnere.  Se  il  Comitato  intendeva  dare  una  lista  di 
tutte  le  riforme  che  il  Parlamento  avrebbe  dovuto  fare  in  tempo 
proprio,  la  lista  era  stranamente  imperfetta.  Letta  appena  la  rela- 
zione, i  rappresentanti  Tuno  dopo  l'altro  sorsero  suggerendo  ag- 
giunzioni. »  Infine  la  Camera  a  togliersi  da  grave  imbarazzo 
s'indusse  saggiamente  a  differire  le  altre  riforme  e  limitò  allora 
la  sua  opera  alla  sola  restaurazione  dell'antica  Costituzione  del 
Regno  in  tutte  le  sue  parti. 

La  piega,  che  prende  la  discussione  nella  Camera  de'  deputati, 
rassomiglia  a  questo  precedente  costituzionale  britannico,  s' egli 
è  permesso  paragonare  la  più  luminosa  epoca  della  storia  costi- 
tuzionale anglica  a  questo  periodo  molto  modesto  e  prosaico  degli 
imbarazzi  finanziari  del  regno  d'Italia.  Qui  pure  i  deputati  V  un 
dopo  l'altro  sorgono  a  suggerire  aggiunzioni;  qui  pure  la  Camera 
avverte  che  il  tempo  manca  a  votar  tante  leggi  raccolte  in  una 
sola:  qui  pure  si  finisce  per  scindere  il  disegno  ministeriale 
in  più  parti;  ma  la  Convenzione  inglese  è  nelle  storie  lodata  per 
cosi  saggio  temperamento,  e  la  Camera  italiana  già  è  fatto  segno 
alle  insinuazioni  della  stampa  ministeriale,  la  quale  negherà  sem- 
pre che  il  gabinetto  errò  addimandando  ai  deputati  riforme  molte 
e  gravissime  con  metodo  antiparlamentare,  riforme  svariate,  che 
accolte  senza  seria  discussione,  procaccerebbero  dispregio  alla  di- 
gnità del  potere  parlamentare.  Dalle  cose  discorse  si  può  arguire 
che  anche  in  questo  anno  i  lavori  parlamentari  saranno  poco  ab- 
bontanti,  e  che  pochissime  saranno  le  leggi  votate,  rare  quelle 
che  avranno  dignità  di  essere  additate  allo  straniero. 

IX.  La  legge  per  la  validità  de' patti  pel  pagamento  in  valuta 
metallica  sarebbe  stata  d'interesse  universale,  essendo  grande  il 
numero  d'industriali  stranieri,  che  accedono  in  Italia  a  trar  profitto 
dalle  grandi  costruzioni,  che  vi  s'imprendono,  ma  dopo  lunga  e 
vivace  discussione  essa  fu  rigettata. 

L'articolo  unico  della  medesima  proposto  a  modificazione  del 
decreto  legislativo  del  1  maggio  1866  sul  corso  forzato  era  fon- 
dato sopra  un  concetto  finanziario  economico,  cioè   che  esistano 


(1)  Vtdi  capitolo  docimo,  voi.  II,  XLVII. 
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tra  noi  considerevoli  somme  di  danaro  sonante,  le  quali  giacciono 
inerti  e  non  escono  ad  alimentare  il  commercio,  l'agricoltura,  e 
l'industria,  appunto  perchè  moltissimi  temono  le  eventualità  delle 
contrattazioni  fatte  sotto  Timpero  di  una  legge,  che  autorizza  il 
debitore  a  pagare  in  carta. 

Non  è  con, una  simi;?linte  legge  che  si  ottiene  l'intento  di  dar 
moto  e  coraggio  alla  vita  del  commercio  e  dell' industria.  Meglio 
sarebbe  che  gli  uomini  di  stato  italiani  prestassero  minor  fede 
alla  potenza  di  provvedere  a  tutto  con  leggi,  e  facessero  maggior 
posto  al  principio  della  libertà.  Una  savia  e  liberale  giurispru- 
denza avrebbe  del  rimanente  resa  inutile  una  tale  proposta  di 
legge. 

Io,  che  pure  ho  promesso  di  tener  parola  della  giurisprudenza 
nazionale,  non  so  lodare  la  decisione  del  supremo  magistrato  na- 
poletano con  la  quale  si  disse  non  valido,  anzi  nullo  il  patto  del 
pagamento  di  un  debito  in  moneta  metallica,  o  in  difetto,  col  so- 
prappiù  dell'aggio.  Io  non  credo  che  la  libertà  del  pattuire  e  il 
principio  scolpito  <2d  an^fco  nell'energica  frase  del  Pretore  pacta 
servaòo,  fossero  stati  modificati  dall'art,  3°  dell'anzidetto  decreto,  il 
quale  interpretato  colle  sane  regole  dell'ern^ieneutica  giuridica,  ap-  ' 
palesa  l'unico  intento  del  legislatore  d'impedire  quei  soli  patti, 
che  per  avventura  stipulassero  la  facoltà  nel  creditore  di  ri- 
fiutare la  carta  avente  corso  forzato,  ovvero  che  stabilissero  im 
valore  inferiore  a  quello  nominale  impresso  irrevocabilmente  dal 
<lecreto  alla  carta. 

Questi  sono  i  soli  limiti  razionali  del  detto  decreto,  avvegnaché 
radunandosi  negli  uffizìi  della  moneta  tre  fò-ttori  essenziali,  il  va- 
lore intrinseco,  il  permutabile  ed  il  valore  nominale,  questo  solo 
può  cadere  in  podestà  del  legislatore,  che  ne  voglia  variare  la  mi- 
sura e  il  titolo  legale,  mentre  che  il  valore  intrinseco  e  il  valore 
permutabile  sfuggono  alle  voglie  legislative  e  seguono  l' invariabile 
legge  economica  dell'offerta  e  della  domanda  generatrici  del  prezzo. 
Tralascio  di  addurre  altri  argomenti  rispettando  i  limiti  imposti 
ad  una  rivista. 

In  Napoli,  la  teorica  della  legittimità  del  patto  del  pagamento 
in  valuta  metallica  fu  strenuamente  propugnata  dal  chiarissimo 
giureconsulto  Roberto  Bavarese,  lume  ed  ornamento  del  foro  na- 
poletano, e  fu  accolta  da  quella  Corte  di  appello  nella  causa  Ra- 
gazzino, e  De  Angelis.  Ma  quella  Cassazione  decise  altrimenti. 
Deploro  questo  responso  del  supremo  magistrato  ed  espongo  come 
degno  di  considerazione  il  seguente  fatto,  che  relatore  della  causa 
innanzi  la  Corte  di  appello  fu  il  consigliere  Capone,  e  interprete 
del  concetto  ammesso  dalla  corte  di  appello  presso  la  Cassazione 
fu  l'avvocato  generale  De  Falco.  I  quali  due  magistrati  apparten- 
gono benanche  al  potere  legislativo,  essendo  il  primo  membro  della 
Camera  dei  Deputati  ed  il  secondo  Senatore  del  Regno.  Essi  erano 
quindi  in  grado  di  esprimere  nelle  loro  convinzioni  di  giurecon- 
sulti i  veri  intendimenti,  che  ebbe  il  legislatore  italiano  colla  pub- 
blicazione del  decreto  legislativo  del  1"  maggio  1866. 

Ora  si  può  sperare  che  la  discussione  parlamentare  seguita  sul 
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disegno  di  legge  ispiri  alle  altre  Corti  di  cassazione  del  Regno 
più  equa  e  razionale  giurisprudenza,  ed  a  quella  di  Napoli  una 
doverosa  emendazione  della  massima  già  stabilita  quando  ad  esse 
si  presenti  simiglianti  specie  da  giudicare. 

X.  Se  dal  nostro  diritto  interno  io  passo  all'internazionale  ed 
all'esame  dei  lavori  legislativi  degli  altri  paesi,  io  vi  scorgo  un 
operoso  lavoro,  che  riempie  l'anima  degli  amanti  del  progresso  di 
conforto,  poiché  riguarda  riforme  sollecite  ed  importanti.  Di 
quelle  dell'anno  passato  na  ha  fatto  un  quadro  armonico  e  finito 
l'egregio  professore  dell'Ateneo  torinese  Enrico  Precerutti,  nella 
pubblicazione  letta  il  due  gennaio  1869,  dal  titolo:  uno  sguardo 
.  ai  lavori  legislativi  d!  Italia  ed  altri  paesi,  e  poscia  stampata  nel 
corriente  anno  nell'Archivio  giuridico  diretto  dall'egregio  prof.  Se- 
rafini. Io  che  non  posso  toccar  delle  pubblicazioni  degli  anni  scorsi, 
indico  questo  egregio  scritto  del  Precerutti  a  quelli  che  avessero 
bramosia  di  aver  più  ampia  nozione  delle  leggi  fatte  allo  stra- 
niero, e  quanto  all'epoca  presente  reputo  degna  di  lode  e  di  studio 
la  convenzione  dal  nostro  Governo  stipulata  con  la  Francia  per 
l'assistenza  giudiziaria.  La  Gazzetta  ufficiale  del  di  30  scorso 
maggio  ne  ha  rivelato  il  testo  composto  di  quattro  articoli,  i  quali 
qui  tradotti  produco: 

Art.  1.  Gl'italiani  in  Francia  ed  i  francesi  in  Italia  godranno 
reciprocamente  del  beneficio  dell'assistenza  giudiziaria  allo  stesso 
modo  dei  nazionali,  uniformandosi  alla  legge  del  paese,  nel  quale 
l'assistenza  sarà  reclamata. 

Art.  2.  In  tutti  i  casi  il  certificato  d'indigenza  deve  esser  ri- 
lasciato allo  straniero,  che  domanda  l'assistenza  dalle  autorità  della 
sua  residenza  abituale. 

S'egli  non  ha  residenza  nel  paese  in  cui  la  domanda  è  fatta, 
sarà  approvato  e  legalizzato  dall'agente  diplomatico  del  paese  in 
cui  il  certificato  dev'essere  prodotto. 

Quando  lo  straniero  ha  residenza  nel  paese  in  cui  la  domanda 
è  fatta,  le  informazioni  potranno  inoltre  es<er  prese  appo  le  au- 
torità della  nazione  alla  quale  appartiene. 

Art.  3.  Gl'italiani  ammessi  in  Francia  e  i  francesi  ammessi  in 
Italia  al  benefizio  dell'assistenza  giudiziaria,  saranno  dispensati  di 
pieno  diritto  da  qualsiasi  cauzione  o  deposito  che  sotto  qualsiasi 
denominazione  potesse  essere  esatto  dagli  stranieri  litiganti  contro 
nazionali  dalla  legislazione  del  paese  in  cui  l'azione  sarà  intro- 
dotta. 

Art.  4.  La  presente  convenzione  è  conchiusa  per  cinque  anni 
a  contare  dal  giorno  dello  scambio  delle  ratifiche. 

Nel  caso  in  cui  alcuna  delle  due  alte  Parti  contraenti  non  avrà 
notificato  un  anno  prima  lo  spirare  di  questo  termine  la  inten- 
zione, di  farne  cessare  gli  effetti,  la  convenzione  continuerà  ad  es- 
sere «  obbligatoria  ancora  un  anno,  e  così  di  seguito  di  anno  in 
anno,  sino  al  termine  di  un  anno,  a  contare  dal  giorno  in  cui  una 
delle  Parti  l'avrà  denunziata. 

Parigi,  19  febbraio.  Nigra. 

Daru. 
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Quest'atto  internazionale  è  informato  al  principio  del  nuovo  di- 
ritto internazionale,  il  quale  tende  sulla  separazione  dei  diritti  po- 
litici dai  civili,  del  cittadino  dall'uomo,  a  rendere  eguali  innanzi 
la  le^rge  civile  il  nazionale  e  lo  straniero,  e  s'ispira  a  quel  senti- 
mento di  carità  per  cui  Io  Stato  aiuta  coli' assistenza  giudiziaria 
il  povero  che  abbia  i  suoi  diritti  da  sperimentare,  sentimento  che 
oggidi  non  si  arresta  ai  confini  di  un  regno  e  di  xma  nazione, 
ma  che  incomincia,  mediante  la  stipulata  reciprocità,  ad  abbrstc- 
ciare  tutto  il  consorzio  umano.  Il  giornale  ufficiale  francese  del 
25  corrente  mese  di  giugno  pubblica  simiglianti  convenzioni  con- 
chiuse  dalla  Francia  anche  colla  Baviera  e  col  Granducato  di  Lus- 
semburgo. Io  trovo  commendabile  la  generalità  colla  quale  la  con- 
venzione stipula  che  il  certificato  d'indigenza  debba  essere  rilasciato 
dalle  auioritày  senza  indicare  a  qual  potere  dello  Stato  debbano 
detto  autorità  appartenere,  se  all'ordine  giudiziario,  all'amministra- 
tivo 0  comunale,  poiché  questa  generalità  mentre  rispetta  le  isti- 
tuzioni d'ordine  interno,  rende  di  facile 'conseguimento  la  promessa 
assistenza  giudiziaria. 

La  dispensa  dalle  cauzioni  stipulata  nell'art.  3,  si  riferisce  senza 
dubbio  precipuamente  alla  cauzione  jucticatum  solvi,  che  esiste 
tuttora  nella  legge  di  procedura  francese,  ma  che  fu  sapiente- 
mente e  civilmente  abolita  nella  nostra.  Io  non  so  intendere  qual- 
mente il  Governo  francese  essendosi  obbligato  a  non  esigerla 
contro  gli  stranieri  poveri,  non  ne  decreti  con  una  legge  la  piena 
abolizione.  Questa  sarebbe  necessaria  non  soltanto  per  le  gravi 
ragioni  che  tale  cauzione  condannano,  e  che  io  non  starò  qui  cer- 
tamente a  riferire,  ma  per  rimuovere  la  contraddizione,  che  dopo  la 
detta  convenzione,  si  scorge  tra  il  trattamento  fetto  agli  stranieri, 
secondo  la  diflerente  loro  condizione  d'indigenza  o  di  povertà. 

L'articolo  3**  sembra  che  possa  dar  luogo  ad  una  questione  di 
costituzionalità,  che  io  voglio  qui  indicare  tanto  la  è  degna  di 
considerazione. 

Nessuno  potrà  mettere  in  dubbio  che  una  convenzione  tra  duo 
governi  per  diritto  internazionale  s'innalzi  tra  le  parti  contraenti 
a  dignità  di  legge,  che  entrambe  obbliga.  Ma  la  facoltà  di  sti- 
pular trattati  appartiene  al  potere  esecutivo,  salvo  il  caso  che  essi 
recassero  onere  alle  finanze  ed  una  mutazione  del  territorio  na- 
zionale. Io  non  credo  che  sieno  queste  le  sole  limitazioni,  perchè 
il  canone  fondamentale  del  libero  governo,  cioè  la  divisione  dei 
poteri  deve  avere  la  sua  elflcacia  nel  diritto  intemazionale  e 
quindi  reputo  che  debbano  del  pari  trasformarsi  in  una  legge  quelle 
convenzioni  internazionali,  che  modificano  le  leggi  già  esistenti 
nel  Regno,  stante  che  non  altrimenti  che  per  legge  devesi  fare 
r  abrogazione  di  alcuna  parte  difettiva  della  patria  legislazione. 

Egli  è  evidente  che  la  Convenzione  anzidetta  apporta  una 
modificazione  alla  legge  di  procedura.  Potrà  quindi  avvenire  be- 
nissimo che  0  la  magistratura  stessa  o  qualche  avvocato  patroci- 
nante per  l'avversario  dello  straniero  indigente  sollevi  l'ecce- 
zione d'incostituzionalità  e  cerchi  d'impedire  l'esecuzione  della 
Convenzione^  sostenendo  che  una  legge  debba  da  un'altra  legge 


Digitized  by  VjOOQIC 


>-  630  — 

esser  modificata  o  abrogata.  A  rimuover  quindi  la  possibilità  di 
questa  grave  e  fondata  eccezione  i  governi  avrebbero  dovuto 
in  un  altro  articolo  assumere  l'impegno  di  convertire  in  un  dato 
termine  in  una  legge  i  principii  legislativi  adottati  nella  Conven- 
zione; ora  il  loro  silenzio  non  impedisce  di  ciò  fare.  E  tanto  più 
questa  legge  è  doverosa,  poiché  a  tutto  rigore  sostener  si  potrebbe 
che  secondo  lo  Statuto  costituzionale,  la  Convenzione  sull'assistenza 
giudiziaria  è  del  numero  di  quei  trattati,  che  recando  onere  alle 
finanze  debbono  essere  approvati  per  legge,  se  per  onere  alle 
finanze'  è  lecito  intendere  non  soltanto  una  spesa  da  farsi  e  da  as- 
sumersi da  un  governo,  ma  im  lucro  che  gli  manchi. 

Con  queste  osservazioni  speciali  alla  detta  Convenzione  io 
voglio  unire  la  manifestazione  di  un  voto,  che  con  me  altri 
scrittori  di  diritto  internazionale  hanno  espresso.  Sarebbe  ora- 
mai tempo  che  la  diplomazia  ed  i  governi  reputassero  loro  im- 
prescrittibile dovere  di  stipulare  gli  atti  internazionali  in  un 
doppio  testo  di  lingua,  straniero  l'uno,  nazionale  l'altro.  E  ciò 
non  soltanto  in  omaggio  ai  principi  dell'eguaglianza  giuridica, 
della  reciproca  indipendenza  delle  nazioni  e  della  piena  egua- 
glianza delle  parti  contraenti;  ma  per  prevenire  le  controver- 
sie possibili  sopra  un  atto  scritto  in  lingua  straniera.  La  storia 
politica  ci  addita  l'alterna  prevalenza  delle  nazioni  nelle  ere  pas- 
sate ;  ma  la  presente  insegna  che  il  tempo  del  predominio  politico 
di  una  nazione  sulle  altre  tutte  è  finito.  Come  oggidì  nessimo  ita- 
liano vorrebbe  pretendere  che  tornasse  la  lingua  italiana  ad  es- 
sere la  lingua  ulfiziale  degli  atti  della  diplomazia,  cosi  la  Francia 
smetter  deve  ogni  pretesa  di  predominio,  il  quale  sarebbe  un  ana- 
cronismo in  questi  tempi,  in  cui  le  sorsero  accanto  altre  due  na- 
zioni ricostituite,  Italia  e  Germania.  Limito  questa  mia  richiesta 
agli  atti  scritti,  poiché  io  non  voglio  impugnare  i  meriti,  che  ha 
la  lingua  francese  per  essere  la  lingua  universale  delle  contratta- 
zioni, de'viaggi,  de'rapidi  scambi. 

Or  mi  sembra  tempo  di  por  fine  a  questa  prima  rivista,  che 
forse  ho  resa  lunga  oltre  misura,  riservando  ad  altra  volta 
l'indicazione  di  molte  leggi  straniere.  Ma  per  corrispondere  pie- 
namente alle  promesse  da  me  fatte  nella  introduzione  quanto 
ai  giudizi  stranieri  sopra  i  nostri  giureconsulti,  avverto  che  la  Ri- 
vista di  diritto  internazionale  e  di  legislazione  comparata,  che  da 
due  anni  si  pubblica  in  ogni  trimestre  a  Gand,  stampò  nel  suo  fa- 
scicolo passato  un  bellissimo  e  meritato  elogio  dell'Archivio  Giuri- 
dico di  Bologna,  prima  fondato  dal  prof.  Ellero  ed  ora  diretto  valo- 
rosamente dal  prof.  Serafini.  La  Rivista  loda  specialmente  gli  scritti 
del  Casorati  sulle  riforme  introdotte  in  Italia  nel  codice  di  procedura 
penale  l'articolo  dello  Stella  sulla  necessità  di  attenuare  la  respon- 
sabilità penale  della  donna  e  gli  altri  articoli  dei  Securo,  Sangiorgi, 
Serafini  Carcani,  Ferraris,  Padelletti,  Podestà  Schupfer,  Bellavite  e 
Precerutti,  contenuti  nel  quarto  volimie. 

Chi  lo  crederebbe  ?  Mentre  lo  straniero  ha  in  cotanto  pregio 
l'opera  scentifìca  de'nostri  giureconsulti,  leggo  che  il  Direttore 
dell'Archivio  Giuridico  non  ha  ancora  raccolto  il  numero  di  as- 
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sociati  sufficiente  a  far  le  spese  della  pubblicazione.  E  per  noi 
tuttora  il  tempo  che  l'ugola  del  cantante  consuma  i  tesori  negati 
alla  scienza?  Non  avverti  ancora  la  patria  vera  non  esservi  re- 
denzione politica  per  un  popolo,  se  disgiunta  dalla  intellettuale. 

Firenze,  Giugno  1870. 

Prof.  Augusto  Pie^antoni 


RIVISTA  ECONOmCA 


—  c  Giammai,  finché  avrò  vita.  >  —  e  Aspetterò, 
monsignore.  »  —  Dialogo  fra  un  vescovo  di  Tours 
e  l'abate  X.  .  .  . 

Perchè  no  ?  qualche  volta  la  cronaca  vien  la  voglia  di  conver- 
tire in  elegia.  Essa  (che  volete  !)  è  spesso  come  la  febbre  marem- 
mana :  passato  il  caldo  ed  il  brividio,  vi  par  d'  essere  sani,  ella 
finché  dura,  finché  —  diciamo  della  cronaca  —  é  trascinata  per  i 
capegli  a  registrare  errori  propri!  ad  altrui,  e  con  loro,  inevita- 
bile conseguenza,  le  miserie  ed  i  mali  ;  finché,  tra  la  voglia  di  dire 
e  la  volontà  di  tacere,  la  coscienza  sta  come  si,  suol  dir  tra 
due  cuori,  e  il  martellio  del  pensiero  tormenta  la  verità  che  si 
rigonfia  e  fa  ingorgo  a  costo  di  strozzarti  ;  allora  il  sangue  par  più 
veloce,  e  la  lingua  più  ardente,  e  la  voce  più  affannata.  —  Quanto 
ardore  però  d'entusiasmi  e  di  voti,  che  la  prima  brezzolina  della 
sera  disperde  irrevocabilmente  per  tutte  le  plaghe  della  terra  f 
Quanto  rigore  di  biasimi  e  di  condanne  che  si  allargano  via  ra- 
pide, trasparenti  e  sottili,  come  l'ultimo  sospiro  del  naufrago  sulla 
immensa  superficie  delle  acque  che  l'hanno  inghiottito  1  Notare  i 
fatti  e  commentarli  senza  fare  all'unisono  con  gli  altri  coristi,  è 
cosa  che  qualche  volta  conforta.  Ma  predicare  al  deserto  ?  Più  che 
la  cronaca  bisbetica  e  faccendiera  che  rammenta  e  condanna,  non 
tornerebbe  forse  utile  quella  serena  e  (dicono)  più  generosa,  che 
insegna  a  tacere  e  a  dimenticare?  —  Quante  ire  di  meno,  e  quante 

beatitudini  di  più  nella  consolante  virtù  del  silenzio  ? 

« 

Senonchè,  chi  ci  sforza  a  parlare  ?  Chi  ?  Forse  il  gridio  uni- 
versale; forse  —  e  perché  no  ?  —  la  coscienza.  Ma  intanto  che 
scriviamo,  i  fatti,  da  noi  o  narrati,  o  intravvenuti,  o  previsti,  pre- 
cedono la  nostra  parola,  a  rischio  di  farla  diventare  bugiarda.  Vi 
ha  però  una  parola  che  non  mente  —  e  questa  parola  son  le  ci- 
fre, che  un  frego  di  penna  o  un  discorso  parlamentare  non  mu- 
tano. Ma  sovente,  e  per  alcuni  paesi,  non  hanno  anche  le  cifre 
sembianza  quasi  d'epigrafi  funerarie  ? 

Infatti,  nelle  anteriori  riviste,  noi  abbiamo,  col  cuore  gonfio, 
passato  in  rassegna  una  buona  parte  delle  condizioni  economiche 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  632  — 

del  nostro  paese;  e  ne  uscimmo  ammareggiati  e  logori  per  iscon- 
forto  il  cervello  ed  il  cuore  —  tanto  era  poca  la  fiducia  che  traemmo 
per  il  nostro  risorgimento.  Altri  invece  chiuse  coraggiosamente 
gli  occhi  e  addormentò  —  la  coscienza?  no;  la  previdenza:  e  die 
di  piglio  ai  campanoni  della  sua  parrocchia,  e,,  suonando  adoppio, 
fece  festa  alle  ravviate  nostre  risorse,  onde  i  mille  argomenti  di 
conforto  e  di  consolazione.  —  Chi  di  noi  ha  più  ragione  o  chi  ha 
torto  ?  E  l'avessimo  tutti  e  due  la  ragione,  di  chi  più  profittevole 
la  parola  e  il  lavoro?  —  È  ben  vero  che  alcune  verità  sconfor- 
tano e  anichiliscono  ;  come  alcune  menzogne,  anche  generose,  per- 
suadono il  letargo  che  torna  eguale  alla  morte  Ma  chi  e'  insegna 
la  via  di  mezzo,  che  non  avvilisca  per  disperazione  e  non  intor- 
bidisca, per  istupida  e  superba  confidenza,  le  sorti  d'una  nazione  ? 
—  È  codesta  la  via  per  la  quale  ci  eravamo  messi  anche  noi,  e, 
senz'accorgerci,  ne  avremo  forse  perdute  le  traccie.  E  se  tant'altri 
pellegrini  si  son  messi  in  via  con  la  stessa  fede,  vi  riesciranno? 
Lasciamoli  ire.  Quando  saran  di  ritorno,  se  non  saranno  i  confes- 
sori come  noi,  non  saran  forse  i  martiri? 

»  • 

I  bei  tempi  ch'erano  quelli  pei  noi,  quando  «  avremmo  tosto 
fidatamente  a  rimpastare  il  vecchio  Adamo  e  a  correggere  la  se- 
conda edizione  del  mondo.  »  —  Cosi  quattordici  anni  fa  il  mini- 
stro Correnti.  —  Oggi,  a  riannaspare  la  matassa  arruffata  delle 
nostre  miserie,  è  come  a  rifare  l'anima  di  questo  cadavere  del 
mondo  scettico  che  ci  sostiene  e  che  si  burla  di  noi.  Piuttosto  af- 
fogare anche  l'ultimo  «dubbio,  e  dare  di  frego  anche  all'  epigrafe 
che  ce  lo  rammentava  tra  ì  miracoli  d'una  volta;  non  è  forse 
vero? 

•  » 

Ma  è  vero  altresì  che  il  male  e  il  dolore  e  le  vergogne  possono 
anch'essi  trar  qualcosa  di  provvidenziale  dalle  loro  viscere.  Che 
nulla  è  di  più  codardo  che  dare  il  bando  anche  alla  speranza.  — 
Tutto  il  male  non  vien  per  nuocere,  ripeteva  il  coro  contento  dei 
nostri  vecchi.  —  I  mali  d'oggi  non  saranno  dunque  profitte- 
voli a  nulla  ?  E  il  dirli  sarà  sempre  ima  bestemmia  ?  Anche  Ric- 
cardo, che  prima  d'essere  il  grande  economista  era  stato  operaio  e 
aveva  provato  la  miseria,  diceva:  «  per  crescere  la  ricchezza  d'un 
popolo  bisogna  aumentare  il  numero  de'suoi  bisogni.  >  Non  si  di- 
rebbe che  noi  slam  sulla  via  diritta  a  diventare  il  popolo  più  ricco 
dell'universo  ? 

Ma  la  cronaca  questa  volta  va  a  zonzo,  e  non  è  giusto  il  compito 
nostro.  Diciamolo  però  fSranchi  :  noi,  certamente,  vorremmo  torci 
piuttosto  la  febbre,  che  registrare  oggi  per  le  stampe  ciò  che  pen- 
siamo dello  spettacolo  che  ci  circonda  in  questo  momento.  Ma  non 
è  perciò  che  confidiamo  meno  nelle  nostre  sorti:  e  vi  confidiamo 
perchè  il  peggio  che  si  poteva  fare  si  è  quasi  fatto.  —  Non  oc- 
correva essere  profeti  per  cogliere  giusto,  quattro  mesi  fa  (e  rileg- 
geteci, se  vi  basta  l'animo)  sull'esito  delle  proposte  fhianziarie,  le 
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quali  allora  appena  appena  facevano  capolino,  e  minacciavano  coi 
denti  bianchi  e  affamati  il  paese.  Non  volendo  abbiamo  fatto  i  pro- 
feti. Non  basta?  —  Ma  i  profeti  non  potevamo  fare  ne'  sui  159 
milioni  smarriti  o  confusi  ne'calcoli  non  si  sa  di  chi,  ed  oggi  non 
ancor  bene  assicurati.  Non  potevamo  fare  i  profeti  sui  rifiuti  — 
del  resto  costituzionalissimi,  non  c*è  che  dire  —  dati  all'anticipa- 
zione degli  arretrati  offerta  con  tanta  annegazione  da  chi  amava 
facilitare  lo  sciagurato  pareggio.  Non  potevamo  fare  i  profeti  a 
quell'atto  di  ribellione  parlamentare,  che  ci  rammenta  la  protesta 
dei  parlamenti  francesi  del  secolo  scorso;  e  che  ora  che  stiamo 
scrivendo  va  coprendosi  di  100  o  110  firme  d!  cistensione  contro  il 
progetto  di  legge  per  la  convenzione  con  la  Banca  Nazionale.  Né 
oggi  stesso  possiamo  fare  i  profeti  sull'esito  di  tutto  codesto,  il 
quale  ne'  24  giorni  che  dovranno  passare  tra  questo  povero  scritto 
e  la  sua  pubblicazione,  sarà  bello  e  noto  a  tutti  i  nostri  lettori. 
—  Ma  dove  non  ci  vogliono  profezie  a  cogliere  giusto  è  in  code- 
sto, che  l'estate  c'incalza  (e  se  ne  sente  anche  la  nostra  rivista),  e 
che  quando  la  cronaca  mensile  avrà  veduto  la  luce,  un  subisso  di 
convenzioni  e  di  leggi  saranno  rimandate  alle  tepide  aure  del  pio- 
voso novembre,  onde  gli  ottimisti  potranno  a  tutto  lor  agio  risuo- 
nare a  festa;  che  il  paese  sarà  frattanto  —  e  perchè  no  ?  salvo  e 
risorto. 

Ma  noi  scherziamo  sullo  scivolo  pericoloso  degl'indovini;  e  la 
cronaca  (non  ancora  diventata  elegia)  ci  tira  il  vestito  per  tratte- 
nerci. Ha  ragione  :  fermiamoci  dunque  —  e  aspettiamo. 

Fbdbriqo  Comelli. 


RIVISTA  POLITICA 


(1) 


Nei  primi  sei  giorni  del  mese  in  Francia,  massime  dopo  l'idillio 
sulla  pace  recitato  dall'ingenuo  Ollivier,  discutevasi  placidamente 
sulle  riduzioni  dell'esercito,  e  a  Firenze  sul  pareggio  al  quale  ci 
avviciniamo  sempre  e  non  toccheremo  mai,  e  a  Roma  sulla  infal- 


(1)  L'importanza  degli  avvenimenti  politici  ci  fece  finalmente  stimare  ne- 
cessaria rintroduzione  d*una  rassegna  politica  mensile,  alla  quale  avevamo, 
rinunciato,  per  desiderio  di  tenerci  assolutamente  fuori  d'ogni  partito.  E,  nel 
pregare  ora  il  nostro  amico  Albe^rto  Mario  di  stenderci  mensilmente  la  cro- 
naca politica,  abbiamo  pure  sperato  che  la  parola  d'un  uomo,  il  quale  si  tro- 
va per  elezione  fuori  d'ogni  consorteria  governativa  o  demagogica,  libero 
soldato  e  scrittore  intelligente  della  democrazia,  giungerebbe  simpatica  ai  nostri 
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libilità  del  Papa;  e^  in  Belgio,  speculavasi  l'equazione  di  un  mini- 
stero clericale  colla  maggioranza  di  un  paio  di  voti  nella  Camera. 
Contemporaneamente  in  Inghilterra  davasi  l'ultima  stacciatura  al 
bill  sull'Irlanda:  e  più  tacitamente  quanto  più  seriamente  medita- 
vasi  sul  problema  del  milione  di  poveri  che  vivono  d'elemosina  e 
costano  300  milioni  di  lire  annue,  piaga  che  ogni  anno  si  allarga 
in  modo  spaventoso  e  perchè  quella  cifra  cresce  e  perchè  i  più 
illuminati  e  più  validi  lavoratori  emigrano,  e  alla  quale  oggimai 
verun  altro  rimedio  la  scienza  economica  non  addita  all'infuori  dell'a- 
bolizione dei  maggioraschi,  della  demolizione  dei  latifondi,  della 
divisione  della  proprietà,  della  soppressione  in  una  parola  del  prin- 
cipalissimo  privilegio  dell'aristocrazia  che  importerebbe  la  cessa- 
zione della  paria  ereditaria. 

Bisogna  ricordarsi  che  la  terra  inglese  è  ancora  proprietà  di 
poche  famiglie  alle  quali  venne  fatto  d'inghiottire  e  di  far  scom- 
parire un  popolo  intero  di  liberi-livellari  (Yoemanry)  che  rappre- 
sentavano la  piccola  proprietà;  popolo  di  puro  sangue  anglo-sas- 
sone, conquistatore  di  gloriose  libertà  in  casa,  vincitore  dei  fran- 
cesi fuori,  e  pernio  su  cui  equilibransi  le  due  forze  repugnanti 
della  grande  possidenza  e  del  proletariato. 

E  come  gl'inglesi  e  gl'italiani,  i  francesi  e  i  belgi,  ogni  altra 
gente  attendeva  chetamente  e  in  manica  di  camicia  a  rammendare 
lo  sdruscito  nelle  finanze  e  nell'amministrazione  e  nelle  leggi. 

Quei  buoni  borghesi  di  Parigi  che  il  giorno  sei  avranno  veduto 
il  duca  di  Grammont  in  fiacre  diretto  dalle  Tuileries  al  palazzo  del 
Corpo  legislativo,  certo  non  immaginarono  racchiusi  i  nuovi  de- 
stini della  Francia  nelle  dieci  linee  manoscritte  ch'egli  andava  ri- 
leggendo per  recitarle  dalla  tribuna:  non  imaginarono  che  mez- 
z'ora dopo  e  Francia  e  Germania,  e  forse  l'Europa,  dalla  più  pro- 
fonda pace  sarebbero  state  trabalzate  nella  guerra,  probabilmente 
la  più  orrenda  e  la  più  ardua  del  secolo. 

E  lo  stupore  di  quei  borghesi  parigini  diventò  nel  giorno  stesso 
stupore  del  mondo  civile  f 

Solamente  Roma  non  si  scosse,  e  mentre  la  terra  d'Europa  tre- 
mava quasi  e  trema  sotto  i  passi  affrettati  di  trecento  reggimenti. 


lettori.  Non  intendiamo  menomamente  in  queste  pagine  fare  alcuna  propaganda 
politica,  ma  poiché  una  rassegna  politica  mancava  a  compiere  il  quadro  della 
nostra  Rivista,  la  desiderammo  oaturalmente  conforme  a  qua  principii  demo- 
cratici che  professiamo.  I  nostri  lettori  medesimi,  del  resto,  ci  hanno  doman- 
data a  più  riprese  una  tale  rassegna;  che  se  il  proprio  colore  di  questa  che  of- 
friamo loro  è  più  acceso  di  quello  che  alcuni  forse  amerebbero  trovarvi, 
pensino,  in  grazia,  che  nel  camijo  della  politica  italiana,  i  partiti  parlamen- 
tari ed  extra  parlamentari  sono  infiniti  di  maniera  che  ci  riuscirebbe,  nostro 
malgrado,  impossibile  il  sodisfare  ad  un  gusto  universale,  che  un  gusto  uni- 
versale in  politica,  e  meno  di  tutto  in  una  politica  italiana,  non  può  esistere. 
In  ogni  modo,  tuttavia,  noi  confidiamo  che  ai  sofismi  Bonghiani  debba,  ad  oc- 
chi chiusi,  preferirsi  dai  nostri  lettori  il  linguaggio  leale  e  schietto  di  Alberto 
Mario,  il  quale,  nella  solitudine  serena  ove  studia  e  medita,  chiama  uotnini 
e  cose  col  loro  nome  senza  timcNri  e  senza  ambizioni  che  lo  trattengano. 

La  Direzione. 
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—  esò- 
di trecento  mila  cavalli,  e  di  tremil    ^;>ezzi  di  cannone  che  da  due 
parti  opposte  muovono  verso  il  Reno,  i  padri  del  Concilio  defini- 
vano la  infallibilità  del  pontefice  nella  seguente  conformità: 

m  Noi  aderendo  fedelmente  alla  tradizione  ricevuta  fin  dall'esor- 
dio della  fede  cristiana,  a  gloria  di  Dio  nostro  salvatore,  ad  esal- 
tazione della  cattolica  religione  ed  a  salute  dei  popoli  cristiani, 
coirapprovazione  del  Sacro  Concilio,  insegnamo  e  definiamo  essere 
dogma  da  Dio  rivelato,  il  romano  pontefice,  quando  parla  ex- 
cathedra, ossia  quando,  esercitando  Tufflcio  di  pastore  e  dottore 
di  tutti  i  cristiani,  per  la  sua  suprema  apostolica  autorità  de- 
finisce una  dottrina  sulla  fede  o  sui  costumi,  doversi  tenere  da 
tutta  la  chiesa,  per  l'assistenza  divina,  a  lui  nel  beato  Pietro  pro- 
messa, godere  di  quella  infaUlMUà  di  cui  il  divin  Redentore  volle 
essere  fornita  la  sua  chiesa  nel  definire  una  dottrina  sulla  fede  o 
sui  costumi,  e  pertanto  tali  definizioni  del  romano  pontefice  essere 
per  sé  stesse  irreformaJbUt 

m  Se  alcuno  poi,  tolgalo  Iddio,  osasse  contraddire  a  questa  no- 
stra definizione,  sia  anatema,  > 

Pare  impossibile  ma  è  verof 

Uno  dei  primi  risultati  di  codesto  dogma 'sarà  la  formazione  di 
una  chiesa  cattolica  nazionale  in  Germania  la  quale  si  terrà  unita 
a  Roma  con  pochi  e  fragili  fili.  L'episcopato  tedesco  votò  quasi 
unanime  contro  l'infallibilità.  Il  vecchio  sentimento  della  superio- 
rità delle  razze  germaniche  in  confronto  delle  latine,  lungamente 
e  studiosamente  covato,  e  dapprima  manifestatosi  nella  letteratura 
e  indi  chiaritosi  nell'opposizione  in  Concilio  Vaticano,  e  quindi 
scoppiato  in  tutto  il  suo  fulgore  nella  guerra  inditta  alla  Germa- 
nia dalla  Francia,  non  indugierà  molto  a  trovare  occasione  di 
rompere  quei  fragili  fili. 

Io  credo  che  ottenuto  il  primato  in  guerra,  epperò  in  politica, 
la  Germania  si  sottrarrà  alla  dipendenza  dall'elemento  latino  an- 
che in  religione.  VAUgemeine  Èeilung  ha  di  già  lanciato  un  ap- 
pello al  popolo  l'indomani  della  infallibilità. 

Non  basterebbe  all'uopo  di  costituire  la  chiesa  nazionale  tedesca 
né  un  Sarpi,  né  un  Bossuet,  né  un  Scipione  de'  Ricci.  Ci  Vuole 
l'iniziativa  del  popolo.  L'unità  tattica  della  nuova  chiesa  dev'es- 
sere il  comune:  i  preti  eletti  dai  membri  del  comune  e  i  vescovi 
dai  preti. 

In  quanto  alla  chiesa  di  Roma,  il  passaggio  dalla  democrazia 
dei  presbiteri,  alla  aristocrazia  dell'episcopato,  alla  Monarchia  del 
pontefice  temperata  dal  Concilio,  alla  dittatura,  prova  che  l'istitu- 
zione corse  tutta  la  sua  parabola  e  che  la  scienza  la  stringe  e 
l'assalta  nell'ultimo  suo  propugnacolo. 

Intanto  le  mitragliatrici  e  le  artiglierie  d'acciaio  tuoneranno 
sulla  Savra-  e  sul  Reno. 

Ognuno  conosce  la  soddisfazione  data,  malgrado  il  modo  provo- 
cante onde  fu  chiesta,  dal  re  di  Prussia  alle  giuste  esigenze  della 
Francia  di  non  avere  un  Hohenzollern  di  faccia  e  un  Hohenzol- 
lem  da  tergo.  Ognuno  conosce  l'assurda  epperò  oltraggiosa  do- 
manda dell'ambasciatore  Benedetti  a  re  Guglielmo  di  guarentigie 
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formali  per  l'avvenire  sulle  immaginate,  benché  non  immaginabili, 
aspirazioni  future  del  principe  di  HohenzoUem  al  trono  di  Spagna. 
Ognuno  conosce  la  risposta  moderata  e  cortese  del  re  trasmessa 
al  Benedetti  dal  principe  di  Radziwill  nella  quale  il  re  si  riferiva 
a  quanto  avevagli  detto  a  voce  suirargomento  e  gli  esternava  il 
desiderio  ch'egli  continuasse  la  trattativa  col  ministro  degli  esteri. 
Ognuno  sa  che  ancora  due  volte  il  Benedetti  importunò  il  re  per 
intendere  dalla  sua  bocca  im'altra  volta  la  stessa  risposta,  a  cui 
fu  fatto  dire  che  il  re  non  aveva  altro  da  aggiungere. 

E  il  telegramma  di  Benedetti  su  questo  fatto,  letto  da  OUivier 
al  Corpo  legislativo,  concorda  perfettamente  col  rapporto  officiale 
del  principe  di  Radziwill. 

Ognuno  conosce  il  telegramma  trasmessola!  rappresentanti  prus- 
siani, che  Ollivier  disse  essere  una  nota  la  quale  conteneva  tre 
oltraggi  aironore  della  Francia,  ma  che  TOllivier  si  rifiutò  di  co- 
municare alla  Camera,  perchè  non  v'erano  né  tre  oltraggi  né  due, 
né  uno. 

Ognuno  conosce  che  per  ciò  fu  dichiarata  la  guerra.     » 

Ognuno  sa  che  il  telegrafo  di  Parigi  ha  per  un  quarto  d'ora 
(ma  fu  un  quarto  d'ora  importante)  ingannata  la  Francia,  ingan- 
nata l'Europa  annunciando  unanime  ed  entusiastico  il  voto  del 
corpo  legislativo  sui  provvedimenti  guerreschi. 

Ognuno  sa  che  Napoleone  osò  dire  alla  commissione'del  Senato 
che  la  Prussia  gli  aveva  mosso  la  guerra. 

Ognuno  sa  che  tutta  la  stampa  dell'Europa  civile  (meno  la  stampa 
italiana  della  destra  parlamentare)  con  una  sola  voce  condannò  le 
basse  gherminelle,  la  malafede,  l'insolenza,  la  violenza;  e  quel  ch'è 
peggio  il  grossolano  errore,  del  governo  imperiale:  la  stampa  in- 
glese, solitamente  si  parziale  a  Napoleone,  del  pari,  ed  é  tutto  dire, 
anche  la  stampa  austriaca.  Nondimeno  non  é  da  stupirsi  se  il  Ti- 
mes scrive  che  i  negoziati  di  Ems  cominciarono  con  una  minaccia 
gratuita  e  finirono  con  un  insulto;  che  furono  uno  schiaffa  dato 
sul  viso  colla  mano  sinistra,  mentre  la  destra  era  già  posta  sul- 
l'elsa; che  qualunque  torto  possa  avere  avuto  precedentemente  la 
Prussia,  essa  avrà,  nell'occasione  presente  tutto  l'appoggio  morale 
che  raramente  si  rifiuta  a  chi  impugna  le  armi  per  difendersi; 
che  gli  é  difficile  comprendere  qual  demenza  possa  avere  spinto 
Napoleone  sovra  una  via  impolitica  a  un  tempo  e  criminosa:  non 
é  da  stupirsi  se  il  Daily  News  scrive  che  il  re  di  Prussia  non 
poteva  essere  più  conciliante  senza  la  perdita  della  sua  dignità  e 
dell'onore  nazionale,  che  la  seconda  domanda  francese  era  grosso- 
lanamente indecente  e  insultante,  che  l'inescusabile  dichiarazione 
di  guerra  ha  messo  la  Francia  dalla  banda  del  torto,  che  questo 
atto  sarà  registrato  nella  storia  come  un  delitto  contro  la  civiltà 
e  contro  l'umanità  perché  provocato  da  una  mera  ambizione  irre- 
quieta e  vana,  non  valendo  nemmeno  la  vittoria  ad  impedire  l'uni- 
ficazione germanica  la  quale  è  un  fatto  necessario  del  secolo;  che 
una  guerra  cosi  inutile  e  senza  giustificazione  non  fu  mai  tentata 
in  Europa;  e  che  se  l'imperatore  nel  csL^ere  degli  anni  spera  di 
emulare  le  gesta  dello  zio  piantando  le  sue  bandiere  al  Reno,  si 
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spera  altresì  ch'ei  vivrà  per  finire  come  lui  vedendosi  sgonfiare 
un  malusato  potere  nelle  proprie  mani  macchiate  di  sangue. 

Ma  è  per  ferilio  argomento  di  meraviglia  e  prova  della  impe- 
riosa evidenza  delle  cose  se  la  Neue  freie  Presse  dice  che  solo  il 
cinismo  d'un  servo  del  cesarismo  poteva  confessare  che  la  Francia 
desiderò  e  rese  inevitabile  il  conflitto  :  Noi  àbUamo  preparata  la 
guerra,  fece  Ollivier  con  fredda  sincerità,   ammettendo  offlcial- 
mente  che  alla  Francia  incombe  tutta  la  colpa  di  ciò  che  sta  per 
avvenire:  è  argomento  di  maraviglia  se  il  Wanderer  dichiara  che 
sarebbe  una  viltà  per  la  Germania  il  cedere  più  oltre  alla  Francia, 
che  questo  è  sentimento  anche  dei  tedeschi  dell'Austria:  che  se  a 
questi  fu  amaro  essere  esclusi   dalla  Germania  per  opera  della 
Prussia,  sarebbe  vergognoso  il  ritornarci  per  grazia  di  Napoleone. 
E  motto  e  divisa  e  consuetudine  di  Luigi  Napoleone  —  colpire 
tosto  e  colpire  fortemente.  —  La  rivoluzione  ne  ha  fatta  l'espe- 
rienza; ma,  riavutasi  ventanni  dopo,  invece  di  colpire  tosto  e  for- 
temente alla  sua  volta,  se  ne  stette  paga  di  ciarle,  di  sofismi,  di 
sfoghi  puerili  e  demagogici,   e   l'imperatore   ebbe  opportunità  di 
girarla  di  fianco  colle  concessioni,  poscia  l'investi  col  plebiscito, 
ora  l'assale  colla  guerra,  e  se  la  vittoria  gli  arride,  le  schiaccierà 
il  capo  col  ricuperato  potere  personale. 

E  la  vittoria  di  lui  sarà  una  dittatura  europea;  sarà  un  Due  Di- 
cembre europeo.  Il  Cinquantuno  e  il  Settanta  si  completano;  irru- 
zione de' barbari  in  Francia,  irruzione  dei  barbari  in  Europa. 
Colossale  complotto  di  ventanni:  guerra  selvaggia,  proditoria  e 
scellerata  all'  incivilimento  !  Eppure  V  imperatore  non  esita  di  dire 
nel  proclama  ai  Francesi.  «  La  gloriosa  bandiera  che  noi  spieghiamo 
ancora  ima  volta  innanzi  a  coloro  che  ci  provocano,  è  quella  stessa 
che  recò  a  traverso  l' Europa  le  idee  incivilitrici  della  nostra  grande 
rivoluzione.  Essa  rappresenta  gli  stessi  principi  ed  ispirerà  gli 
stessi  effetti.  »  come  osò  dire  Presidente  —  conserverò  la  repub- 
blica. —  e  imperatore  —  l'Impero  è  la  pace.  E  i  Francesi,  appena 
ridésti  alle  vivide  aure  di  libertà,  appena  riavuta  la  coscienza  della 
dignità  d'uomini  dissotto  al  piede  dell'usurpatore,  al  grido  selvag- 
gio di  una  guerra  ingiusta,  dimenticano  libertà  e  coscienza,  e  si 
riversano  in  massa  sull'orma  di  costui  come  i  Galli  di  Belloveso. 
Si  dovrà  dunque  dire  ancora  che  il  francese  d'oggi  non  divaria  d'una 
linea  dal  gallo  definito  da  Giulio  Cesare:  levis  et  feroce  ? 

Per  le  quali  cause,  ed  anco  per  le  inflitte  umiliazioni,  e  per  l'oc- 
cupazione di  Roma,  e  per  il  sangue  di  Mentana,  è  naturale  che  noi 
italiani  auguriamo  una  Sadowa  rinterzata  alla  Francia  imperiale. 
E  se  la  giustizia  sta  tutta  dalla  parte  del  re  Guglielmo,  se  egli 
raccogliendo  il  guanto  difende  l'onore  della  Germania  insultata  in 
lui,  se  difende  il  diritto  che  ogni  popolo  ha  di  costituirsi  come  gli 
piace,  contestato  alla  Germania  dalla  cieca  gelosia  francese,  desi- 
derare* eh'  ei  vinca  gli  è  desiderare  il  disastro  minore.  La  libertà 
pagherà  in  ogni  caso  i  vetri  rotti.  I  trionfi  guerrieri  sono  i  trionfi 
della  forza  a  scapito  del  diritto.  Quando  sale  in  auge  lo  spirito  mi- 
litare giace  nell'afflizione  e  nell'avvilimento  lo  spirito  della  libertà. 
Non  s' intesse  una  sola  corona  della  foglia  d'alloro  e  della  foglia  dì 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  638  - 

quercia  che  allorquando  si  sguaina  la  spada  per  la  libertà  o  p^r 
quei  sommi  principii  che  alla  libertà  sono  fondamento,  e  a  condi- 
zione che  la  spada  sia  in  mano  di  tutta  la  nazione^  imperocché  U 
vittoria  di  tutti  giovando  a  tutti  non  danneggia  e  non  minaccii 
nessuno,  quale  fu  quella  recente  della  repubblica  americana. 

La  vittoria  napoleonica  importerebbe  il  colpo  di  Stato  europe», 
ma  la  vittoria  del  re  di  Prussia  se  non  risusciterà  il  sacro  romaib.» 
imperio  degli  Ottoni,  degli  Enrichi  e  dei  Federichi  senza  la  BoC^ 
d'oro  di  Bartolo,  come  chetamente  vengono  stillando  all'orecchio  i 
nostri  giornali  della  Regia  e  della  Consorteria  nello  scopo  manife- 
sto di  persuaderci  all'alleanza  francese,  trarrà  seco  l'unità  germa- 
nica 0  almeno  la  federazione  germanica  sotto  l'esorbitante  primato 
della  Prussia,  in  balia  d'un  re  glorioso,  di  razza  guerriera,  e  aEr^ 
bizio^o  e  saturo  di  diritto  divino,  benché  discendente  da  Federi^, 
di  HohenzoUem  sempl  ce  burgravio  di  Norimberga.  La  quale  fe- 
derazione, pegno  di  pace  e  di  civiltà,  se  basata  sull'uguaglianza^ 
sul  consenso  di  libere  democrazie,  non  riuscirebbe  che  ad  una  uniu 
mascherata,  a  un  pericolo  permanente.  Raccolta  nelle  mani  d'on 
uomo  la  paurosa  forza  di  cinquanta  milioni  di  popolo  minaccereb^»» 
ogni  di  la  libertà  interna  e  la  pace  europea.  E  se  altra  cosa  è  U 
ritessitura  democratica  della  nazione  germanica  sovra  un  ordito 
federale,  ed  altra  cosa  ima  Germania  monarchica  unificata  a  furia 
di  battaglie  da  un  re  soldato,  non  seppi  mai  comprendere  l'entu- 
siasmo, o  almeno  la  soddisfazione  d'animo  che  dimostrò  la  dem'> 
crazia  italiana  dal  Sessantasei  in  qua  ad  ogni  novella  delle  prospere 
fortune  della  Prussia  degli  Hohenzollern. 

Gli  è^che  la  democrazia  italiana  ha  la  passione  delle  uniti 
Eppure  le  imita  sono  necessariamenle  regie.  Singolare  democra- 
zia !  Tale  fu  ed  è  la  vecchia  democrazia.  La  democrazia  nuova  per 
verità  non  sembra  di  questo  parere  :  sembra  abbia  rotto  il  guscio 
ed  esca  finalmente  emancipata  e  sciolta  dall'uovo  mazziniano. 

Che  cosa  farà  l'Italia  in  tanto  frangente? 

D  grido  della  coscienza  nazionale  è  la  neutralità;  la  neutralità 
sincera  e  sul  piede  di  pace. 

Ma  chi  conosce  le  cospirazioni  responsabili  e  irresponsaòUi,  chi 
legge  le  gazzette  della  consorteria,  chi  non  obblia  il  passato,  sent^ 
che  l'alleanza  colla  Francia  è  una  tela  lavorata  da  im  pezzo. 

S' impallidisce  di  sdegno  quando  si  ripensa  che  l'alleanza  francese 
sarebbesi  combinata  quand'erano  ancora  roventi  le  ofiese  patite  alla 
dimane  di  Mentana:  l'esclusione  dell'Italia  dalle  conferenze:  il 
Jamais:  la  spiegazione  accettata  dell' insulto  aire,  «il  ministro  de- 

>  gli  esteri  mi  disse,  scrive  Nigra,  che  intenzione  di    Rouher  tu 

>  non  già  di  mettere  in  mezzo  la  persona  del  re,  ma  bensì  il  go- 

>  verno  e  il  paese,  di  cui  il  re  è  la  più  alta  espressione.  » 

Ma  al  disopra  di  questi  oltraggi  sta  fisso  nelle  regioni  irr^spm 
sàbili  un  altro  pensiero  per  tentare  le  sorti  della  guerra.  È  suprema) 
interesse  dinastico  ricuperare  il  prestigio  perduto  a  Custoza.  Cu- 
stoza  è  una  sconfitta  della  monarchia  :  l'esercito  e  la  nazione  fecero 
il  loro  dovere.  Lamarmora  disse  che  una  battaglia  si  vince  o  si 
perde;  ed  è  vero.  La  battaglia  perduta  poteva  essere  guadagnata 
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un  giorno  dopo.  Ma  la  sconfitta  della  monarchia  consiste  nei  quin- 
dici giorni  d'inazione  di  Torre  Malimberti  con  duecentomila  sol- 
dati ancora  vergini  di  fuoco;  inazione  che  la  Prussia  chiamò 
perfidia. 

È  supremo  interesse  della  democrazia  italiana  che  quella  scon- 
fitta rimanga,  che  la  macchia  non  si  cancelli. 

La  Riforma  indicò  il  dovere  del  governo  suggerendo  una  lega 
di  potenze  neutrali,  per  localizzare  ed  abbreviare  la  guerra,  per 
impedire  che,  ottenendo  essa  gli  ultimi  resultati,  ne  emerga  la  pre- 
ponderanza europea  del  vincitore. 

Un  gruppo  di  patrioti  milanesi  indicò  il  dovere  del  popolo,  sug- 
gerendogli di  raccogliersi  in  comizj  in  ogni  città  ed  ivi  esprimere 
con  solennità,  con  serietà  e  con  animo  risoluto  ch'egli  vuole  la 
neutralità  incondizionata. 

Non  vi  ha  che  quest'unico  mezzo  per  farsi  valere. 

Se  no  il  dottor  Lanza  sarà  sbalzato  di  seggio  a  tempo  opportuno, 
e  Lamarraora  o  Minghetti  sorgeranno  esecutori  dei  patti  stipulati 
dal  generale  Menabrea,  per  commemorare,  a  loro  modo,  i  morti  di 
Mentana. 

Alberto  Mario. 
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TAVOLE  NECROLOGICHE 


In  Italia  lamentiamo  estinti  il  poeta  librettista  Temistocle  Solerà, 
il  senatore  Pier  Silvestro  Leopardi,  il  distinto  filosofo  e  letterato 
napoletano  Micliele  Baldacchini,  il  ministro  delle  finanze  romane 
monsignor  Giuseppe  Ferrari;  in  Francia,  il  fisico  Gabriele  Lamé,  il 
pittore  paesista  Giulio  Michelin,  l'autore  drammatico  Eugenio  Ro- 
che, lo 'storico  Giulio  Alfredo  Huot  de  Goncourt,  l'archeologo  ba- 
rone Du  Périer,  i  pubblicisti  Fr.  Martin  de  Noirlieu,  Armando  Bar- 
bès,  Carlo  D'Henriet,  Alfonso  Duchesne,  Enrico  De  Lalaubie,  Edoardo 
Goulhiac,  lo  scrittore  democratico  e  in  ultimo  ministro  imperiale 
di  Francia  negli  Stati  Uniti,  Preyost  Paradol  suicidatosi  pel  do- 
lore che  gli  cagionò  la  fraticida  guerra  presente,  e  il  principe 
Gerolamo  Napoleone  Bonaparte  figlio  del  re  di  Vestfalia,  marito 
della  Patterson,  morto  a  Baltimore;  nella  Svizzera,  lo  storico  e  giu- 
rista Edoardo  Secrétan;  in  Grecia  lo  storico  e  autore  del  dizio- 
nario franco- greco  Michile  Schinas;  nel  Belgio,  i  numismatici 
Maurizio  di  Robiano,  E.  R.  Hermann  e  l'astronomo  maggiore 
Bruck  ;  nell'  Inghilterra,  i  pubblicisti  W.  J.  Blacklock,  Murdo 
Jung  e  F.  M.  Evans,  e  il  diplomatico  conte  Clarendon;  in  Russia, 
il  celebre  navigatore  ammiraglio  Ferdinando  Vrangell  ;  in  Ger- 
mania,-l' uomo  di  stato  principe  Luigi  di  Oettingen-Wallerstein, 
il  chimico  Jacob  Straghal,  l'editore  di  musica  Adolfo  Hofmeister, 
il  vecchio  pubblicista  berlinese  F.  W.  Gubitz,  gli  storici  Rodolfo 
Kòpke  ed  Edoardo  Vehse,  il  naturalista  dottor  Blasius. 

—  Dal  dottor  Rodolfo  Reicke  di  Kònigsberg  riceviamo  una  bella 
commemorazione  dello  storico  prussiano  Gustavo  Bergenroth  (morto 
sul  principio  dell'anno  scorso  a  Madrid),  estratta  dalla  AUpretcssische 
Monaischrift.  L'egregio  scrittore  si  valse  per  comporre  il  suo  la- 
voro dello  schizzo  di  Cartwright  su  Bergenroth  e  degli  stessi 
scritti  che  il  Bergenroth  ha  pubblicato;  ma,  oltre  a  questo,  special- 
mente di  propri  i  documenti  interessanti,  le  numerose  lettere  che 
il  Bergenroth  avea  diretto  alla  sua  moglie  e  alla  sua  sorella. 

—  Riceviamo  due  belle  commemorazioni  intorno  al  compianto 
conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere,  l'una  dell'onorevole  conte  Gio- 
vanni Cittadella,  l'altra,  che  raccomandiamo  in  modo  speciale,  ef- 
ficacissima, del  venerando  Niccolò  Tommaseo  (pubblicata  a  Padova 
dal  Prosperini). 


ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 
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Bonaldi)     »  310 

LETTERE  SULLE  DONNE;  lettera  seconda  e  terza.  (Pannv  Lewald)    »  821 

GL'ITALIANI  ALL'ESTERO.  Giudizio  del  Benfe;y  sui  Corsi' di  Glottologia  dell'Ascoli, 

dell'Accademia  delle   iscrizioni  sull'opera  di    G.   Lumbroso,   de'  giornali    esteri 

sull'Archivio  giuridico.  —  Notizie  varie »  330 
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^  G42  — 

GLI   STRANIERI  IX    ITALIA:    Alessandro   Ilerzen   e    il   libero    arbitrio.    —  Noliiit 

varie    Pair.  3lW 

( OlilUSeONDENZK:  da  Londra  (A.  De  La  MUière) »  3J7 

Da  Padova  (D.)    »J4» 

RIVISTA  LKTri::RARlA:  Lettere  di  Massimo  d'Az^^glio  a  sua  moglie  Luisa  Blondel  >  %U 

Lettere  di  Massimo  d*AzegIio  a  Giuseppe  Torelli »  S>0 

Bollettino  bibliografico  (ove  s'informa  intorno  a  una  trentina  di  poeti, e  are- 
eenti  scritti  di  Carlo  Salvador!,  Giuseppe  Bolero,  Demetrio  Livaditi,  France- 
sco Falco,  Giovanni   Perfranceschi,  Aifeo  Poesia  Vincenzo  De  CsMtro^ >  355 

Notìzi»»  letti? rafie  ..'. i^ 

RIVISTA    FILOLOGICA   ove    s'informa   di  recenti  pubblicazioni   deli^  Aacoli,  deQe 

Schweiz«»r-Sidler,  del  Merguet,  del  Westfal.  (F.  G.  Fumi) »  36S 

RIVISTA  DELL  ISTRUZIONE^  FEMMINILE  (Ludmilla  Assing  e  le  donne  tedesche 
messe  in  confronto  con  le  italiane.  ^  Virginia  Abenante,  o  del  coraigfio  della 
donna.  ^  l/Vnseì-e  Zeit.  -^  Maria  Mozzoni.  —  Petizione  delle  giov&ni  Milanesi 
per  ristruzione  superiore.  —  Liceo  femminile.  —  Erminia  Fui-Fusinato.  —  Oia- 
.scppina  Pellico.  ^  Maria  Curò.  —  Giornale  indiano  di  donne.  —  Il  Bro\i*ae.  — 
Miss  Whately.  —  Clara  Schumann.  —  Marianna  Tenger.  —  Cristina  G.  FUis- 
setti.  —  Giulia  Kavauajrh.  —  Cm»rer  Bell.  —  Lidia  Fowler.  —  Guglielmina  Hìllen 
—  Premio  di  donne  —  Luisa  Ernesti.  —  Rosa  Piazza.  —  Pensieri  sulla  donna)  >> 
RIVISTA  DRAMMATICA.  (Sulla  legge  recente  del  concorso  drammatico.  —  To* 
selli  alle  Logge.  —  Fine  probabile  e  prossima  del  teatro  piemontese  ->•  Co- 
letti ed  il  suo  teatro  comico.  —  Ancora  un  concorso,  quello  della  Pezxana  — 
.Suoi  frutti  naturali.  —  Salvini,  E.  Rossi  e  Morelli  nel  Camavale  prossimo.  — 
Antonio  Portai.  —  Ancora  un  concorso! — Ancora  un'arena!  (Valentino  Carrera)  »  15 
Tavole  .Xecrologiche »  SjI 

FA©cicorx>  III. 

LA  RIFORMA  GIUDIZIARIA  IN  FRANCIA  (Teofllo  FuWi) Paf.  S^ 

11.  PROCESSO   GALILEO.    Illustrazione  ai  documenti  (Silvestro  Gherardi'  - »  S«* 

IL  POPOLO    ROMANO  E  GIUSEPPE  GIOACHINO  BELLI  {Ferdinando  Santini   ..  >  «' 

sì'EKaNO,    srene  della  campacna  toscana  (Augusto  Foà). »  ^^ 

MCOLA     OAKTANI-TAMBURINI.     (Carlo    Lozzi)    »  4T«ì 

rillNClPII    COMPARATIVI.     (Angelo    De    Gubematis)    »  *:^ 

IL  CARCER.\TO:  a>fa  popolore  siciliana,    (Giuseppe   Pitré, >  *^ 

TIIACKER.AY  IC  DICKENS    (Tatiana  SvetofT) »^ 

lioBERTO  OWEN  E  LO  ESPERIMENTO  DI  NKW-LANARK.  (Alessandro  Herienj  »  4»» 
L'AliOLIZlONK  DELLE  FRANCHIGIE.  I  Doks  ed  i  Warrant*  '.Alberto  Errerà]  ..>  S'JS 
IL    MaHÀBHÀRATA  il  re   NALA  e  GLI  STUDI  INDIANI   NELL'   ALT.A    ITAUA. 

fDora  d'Istria) »  53 

LETTERE  SULLE  DONNE.   Lettera  quarta  (Fannv  Levrald)   *^ 

ITALIANI  ALL'ESTERO.  Notizie  varie .' >  5J* 

CORRISPONDENZE:   da   Richmond    Stati  r««i  (B.  Kasey)    »  SS 

Da  Atene,  I.  II    (Fileleutheros; >  559 

Di  Francia.  (Amedeo  Rouxj >  565 

Da  Brescia.   (Z.) »  575 

invISTA  LETTERARIA.!.  Bollettino  bibliografico  iuliano  (ove  8*informa  di  receou' 
pubblicazioni  di  Giuseppe  Spata,  Oreste  Raggi,  N.  Sardi,  Ratti  Luigi.  Francesco 
Mracci,  Salvadore  Buscemi,  Enrico  Caterino  Sinibaldi,  G.  E.  Lewes,  M.  AlvitreU, 

.uaret) »  5JT 

II.   Rassegna  letteraria  straniera.  (G.  Strafforello)    »  ^"^ 

Notizie  L»ìtterarie >  5S7 

RIVISTA  FILOSOFICA.  Introduzione  alla  logica.  (D.  Casteljil  »  W* 

RIVISTA  FILOLOGICA.  Canones  S.  Hippolyti  Arabico  e  codicibus  romanis  cura  ver- 
sione  latina,  annotationibus  et  prolegomenis  ediditD.  Ò.  de  Haneberg.  (Fausto 

Lasinioj »  5[ 

RIVINTA  ARTISTICA.  Esposizione  di  Belle  Arti  in  Parigi,  1870.  (Diego  MarteUì)  ...  »J? 

KW      ex   DRAMMATICA  :    Le    comparse  (Valentino   Carrera) »  ** 

RIVISTA    DELL'  ISTRUZIONE     FEMMINILE.  Scritti  di  .  onààé  o  sopra  le  donne  - 

Istruzione  universitaria  sopra  le  donne  —  Diritti  politio^il^le  donne  >  "7 

RIVISTA  GIURIDICA  INTER>fAZIONALE.  (Augusto  Piera^^^. >  «\^ 

RIVISTA  ECO.NOMIC.V.  (Federigo   ComelliJ ^^ »  S 

RIVISTA  POLITICA.  (Alberto  Mario) TmL »«? 

Tavole  Necrologicho    -  T^ »  '•'' 
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